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Ove,  toccato  brevemente,  a  nao'di  preambolo,  dei  futuri  desti- 
nati degli  Ordini  Religiosi,  e  specialmente  di  quello  di  san  France- 
SCO,  si  piglia  a  dire  primamente  dello  allargamento  delle  Missioni 
Minoritìche  dalla  Persia  nelle  Indie.  -  Notizie  geografiche  e  storiche 
di  quella  immensa  regione.  -  Quando  e  da  chi  vi  fosse  primamente 
introdotto  il  Cristianesimo.  -  E  da  chi  ristoratovi  con  la  predicazio- 
ne della  vera  fede  su  la  fine  del  secolo  XIII.  -  Frate  Giovanni  da 
Monte-Corvino  in  rapida  peregrinazione,  quasi  tutta,  evangelizzando, 
la  ^scorre.  -  Ma  sosta  alcun  poco  in  Meiiapur,  ove  raccoglie  una 
pìccola  crìstìaaìiòy  e  muore  il  suo  conipagno  di  viaggio,  frate  Nicolò 
da  Pistoia  de''  Predicatori,  cui  dà  sepoltura  nella  chiesa  di  san  Tom- 
maso. -  Due  celebri  santuari  di  quel  luogo.  -  Frate  Giovanni  pro- 
segue per  la  Cina ,  e  passando  nel  Tenduc,  vi  converte  il  principe 
Giorgio  de^  Karaiti,  e  quasi  tutto  il  popolo  a  lui  soggetto.  -  Straor- 
dinari avvenimenti,  onde  a^  dì  nostri  pare  avvicinarsi  la  rigenerazione 
evangelica  di  tutte  le  asiatiche  regioni. 
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nei  gentili  lettori,  i  quali,  ricevuta  con  amore  questa 
nostra  storia  universale  delle  missioni  francescane  ,  ne 
percorsero  con  qualche  attenzione  i  due  libri  già  pubbli- 
cali,  si  saranno  di  leggieri  avveduti  che  se  il  fine  princi- 
pale, che  d  propoDemmo,  neir  indossarcene  il  grave  peso, 
si  fu  quello  di  dar  conto  al  mondo  di  ciò  che  in  aiuto 
delle  anime  ,  in  servigio  della  Chiesa,  in  esaltazione  del 
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]nb^i^.e^*  detta- '^òHà-  di  Dio,  ebbero  operato  in  mezzo  alle 
genti  della  terra,  i  figliuoli  di  san  Francesco;  si  an  altro 
ne  avemmo  dinnanzi  agli  occbi,  a  quello  strettamente  le- 
gato e  congiunto;  il  risyegliare  cioè  nell'Ordine  nostro, 
a  mezzo  di  tali  narrazioni ,  il  solenne  entusiasmo ,  onde 
ne'  primi  secoli  di  sua  esistenza,  si  lanciò  come  forte  e 
bene  yogliente  ad  operare  non  che  solo  cose  grandi,  ma 
al  tutto,  a  dir  vero,  portentose,  che  rendevano  a  tutti 
visibile  virtù  che  aveva  e  missione  dal  cielo.  Al  che  noi 
tenuti  siamo  per  debito  di  professione ,  nel  cui  fine  volle 
Iddio  che  inseparabilmente  si  unissero  la  nostra  propria  per- 
fezione e  salute,  e  quella  de*  nostri  prossimi:  non  sibi  soli 
vivere,  sed  aliis  pro/icere  *.  Il  quale  secondo  intendimento 
non  meno  del  primo  ci  sta  a  cuore  ;  anzi  talmente  s' in- 
dirizza ad  esso  T  affetto  nostro,  che  senza  la  dolce  speran- 
za di  come  che  sia  conseguirlo,  non  ci  saremmo  per  av- 
ventura indotti  a  toglierci  in  su  gli  omeri  il  lungo  e  grave 
peso  del  presente  lavoro  ^;  né  presolo,  ci  basterebbe  V  ani- 

1  Vedi  il  cap.  I.  del  lib.  I.  pag.  36. 

3  Le  parole  di  sopra  nel  testo  scritte,  U  grave  peso  del  pretenie  la- 
roro,  clie  altrove  ancora  si  troiano  dette,  potranno  per  aTTentara  sem- 
brare men  vere,  chi  leggerà  una  nota  che  a  piò  di  pagina,  106,  ó  registrata 
in  un  opuscolo  di  108  ,  che  in  Napoli  nel  corrente  anno  1889  11  padre 
AMO.  FB.  TBiiAFizio  DÀ  GEL4N0,  RiPORVATO,  già  ministro  generale  del  Mino- 
ri ,  ha  dato  alle  stampe;,  col  titolo  :  L*  ordine  del  P.  8.  Francesco  e  V  A> 
merica,  etc:  oyesldice,  essere  ana  ttoria  univenale  e  eompilistìma  di  tut- 
te le  MitMni  Sera/iehe...  $eriila  egregiamente  da  un  celebre  mittùmario  Ri- 
formato della  provincia  di  tan  Tommaso  apostolo  nel  Piemonte,.,  e  che  eote- 
sta  opera  manoscrilla  molto  voluminosa^  si  conserva  in  Roma,  sperando  lo 
scrittore  di  detta  nota,  che  il  suo  successore  ne  prenda  seria  cura^  onde  non  vada 
a  deperimento  o  fatta  in  brani  «n*  opera  di  tanto  valore  e  di  tanta  fatica. 
La  maniera  così  vaga  e  generale,  come  é  posta  quella  nota,  ci  obbliga  a' 
fare  sapere  innanzi  tempo,  al  mondo  seraBco  e  civile,  che  cosa  sia  la  ci- 
tata storia  UNiTSRSALB  e  COMPITISSIMA  di  tutte  le  Serafiche  Missioni  del  lo- 
dato padre  della  provincia  di  san  Tommaso.  E  in  prima  in  yerltà,  molte 
lodi  si  debbono  e  queir  egregio  uomo,  che  sk  utilmente  per  T  onore  del- 
l' Ordine  applicò  il  suo  Ingegno  e  V  opera  in  ridurre  a  racconti  di  storia 
i  fatti  nobilissimi  e  le  fatiche  apostoliche  dei  nostri  trapassati  confratelli.  E 
solo  ci  duole  che  non  ne  ò  registrato  il  nome,  degno  al  certo  di  onorata 
memoria.  In  quanto  é  poi  all'  opera  in  sé  stessa,  vuoisi  sapere  dal  padmm 
RMO.  AUTORE  DELLA  ROTA,  0  da  tuttl  coloro  cho  quclla  stessa  nota  legge- 
ranno, che  la  detta  storia  universale  e  compitissima  comincia  a  narrare  i 
fatti  e  le  glorie  delle  Missioni  Serafiche  dal  lOM  e  si  conchinde  col  1780, 
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mo  a  finirlo  :  imperocché  a  qual  prò  chiamare  V  atten- 
zione del  mondo  sopra  le  antiche  glorie  di  un  Ordine,  che 
fosse  come  morto,  o  accennasse  a  sua  prossima  fine,  lascia- 
to qui  in  terra  non  compinta  la  missione,  a  cui  venne  ordinato 
e  posto  dalla  Provvidenza?  Ma  comecché  in  tristissimi  tem- 
pi ci  sia  avvenuto  di  vivere,  ove  non  vedi  che  scoramento 
e  viltà  d'  animo ,  una  grande  speranza  ciò  non  pertanto 
ci  fa  sentire  Iddio  per  sua  misericordia  dentro  dal  cuore; 
non  essere  cioè  lontano  un  solenne  ristorameli to  dell' an- 
tica virtii  di  tutti  gli  Ordini  Religiosi,  che  sono  nella  sua 
Chiesa;  i  quali  in  tal  modo  ristorati,  saranno  strumento 
di  bel  nuovo  maraviglioso ,  del  magnifico  trionfo  che  ella 
riporterà  sopra  le  porte  d' Inferno ,  nella  terribile  lotta , 
che  questi  le  ha  suscitata  contro  a  mezzo  degli  ultimi 
sforzi  deir  eresia  e  dell'  empietà,  le  quali  forte  si  travaglia- 
no ,  benché  indarno  ,  di  sfuggire  al  fatale  colpo,  che  per 
sempre  sarà  per  schiacciare  loro  il  capo.  Ed  ora  in  effet- 
to, chi  vi  badi,  si  trova  il  mondo  in  uno  di  que'  terribili 
momenti,  che  il  principio  del  bene  e  del  male,  la  verità 
e  r  errore,  la  luce  e  le  tenebre,  a  vicenda  si  confìbattono, 
disputandosi  V  impero  sopra  la  terra  :  ma  se  da  una  parte 
ci  fanno  tremare  le  vene  e  i  polsi,  le  ire,  le  maledizioni, 
e  le  strìda  dei  figliuoli  di  Belial,  che  minacciano  T  ultimo 
sterminio  non  che  della  Chiesa,  ma  sin  dei  nome  di  Dio  ; 


un  periodo  di  158  anai  I  Delle  missioni  anteriori  a  lali  epoclie ,  non 
e  detto  parola  :  e  per  ciò  egli  medesimo ,  1*  autore  frate  Piemontese  si 
protetta  non  fare  altro  nella  sua  storia,  cbe  continuare  V  opera  e  gli  stadi 
del  padre  De  Gabernatis.  Qaesto  bel  laforo  dal  padre  Generale  presente 
deli*  Ordine  fu  messo  nelle  nostre  mani,  e  noi  Tolentieri  vi  andiamo  stu- 
diando dentro  per  quel  tempo,  e  per  quelle  missioni,  ove  aTremo  a  pren- 
derri  non  poche  notiiie  delle  operosità  seraSche  :  nondimeno  é  da  aiTer- 
tire  che  non  tì  si  parla  se  non  assai  leggiermente  di  quelle  degli  Osser- 
vanti; specialmente  poi  appena  tocca  dell*  apostolato  Minoritico  nelle  Ame- 
riche. 11  più  del  laforo  contiene  la  narrazione  di  ciò  che  fecero  i  religiosi 
della  Riforma  neir  eyaogeliuare  i  Valdesi  delle  Talli  piemontesi  e  svizzere, 
a  fin  di  ridurli  air  unità  e  alla  verità  cattolica.  Qualunque  vorrà  consul- 
tarlo ,  esso  manoscritto  latino  è  in  pronto  a  porgergllsi  e  svolgerlo  con 
tutta  commodità.  Anzi  siccome  di  altri  scritti  e  documenti  abbiamo  divi- 
salo di  fare,  così  adopereremo  con  questo,  cbe  dopo  la  pubblicazione  di 
tutta  la  nostra  storia,  sarà  collocato  negli  archivi  generalizi. 


-lo- 
dali' allra  ci  conforta,  e  mette  fidacia  di  certa  vittoria,  il 
salutare  movimento  in  cui  si  agitano  tutti  i  buoni,  a  fine  d'in» 
tendersi,  unirsi,  e  apparecchiarsi  a  difendere  il  testamento 
dei  loro  padri;  Taddomandare  che  fanno  da  tutte  parti  il 
ristabilimento  degli  Ordini  Religiosi,  siccome  nerbo  di  forza 
costante,  intomo  a  cui  ebbe  sempre  salvezza  il  consorzio 
civile  ,  quante  volte  si  vide  a  repentaglio  della  sua  esi- 
stenza e  stabilità  ;  e  si  ad  un  tempo  V  accorrere  questi 
Tolonterosi  dovunque  venissero  richiesti,  e  quivi  con  l'e- 
sempio della  vita  apostolica,  e  la  potenza  della  parola  in- 
formata di  virtù  celeste,  ricominciare  la  solenne  e  novella 
operazione,  che  in  breve  sarà  per  risplendere  di  tanta  luce 
a  salute  delle  nazioni.  Or  posto  che  queste  pagine  non  che 
solo  ai  nostri  fratelli,  ma  sono  ancora  indirizzate  a  leg- 
gersi agli  uomini  del  secolo,  né  a  quelli  per  loro  mag- 
giore eccitamento  a  bene  operare  ,  né  a  questi  per  loro 
edificazione  a  bene  sperare  degli  Ordini  Religiosi,  tornerà 
discaro  che  qui  alcun  poco  con  parole  non  nostre  pren- 
diamo a  descrìvere  quale  sia  V  indole  e  la  potenza  dei 
medesimi  in  mezzo  ai  popoli  della  terra.  È  bene  che  il 
mondo  conosca  quali  e  quante  utilità  gli  si  possono  de- 
rivare da  quelle  istituzioni  medesime  ,  che  or  pare  che 
r  universale  abbia  in  dileggio,  solo  per  vezzo  di  disprez- 
zarle senza  che  bene  le  intenda.  «Ren  ci  è  noto,  dice  adun- 
que un  assai  acuto  ed  elegante  scrittore  di  questi  di,  che 
prese  a  punto  a  trattare  di  tale  argomento,  ben  ci  è  noto 
che  i  profeti  di  Raal  vanno  pronosticando  pochi  giorni  di 
vita  alle  risorgenti  famiglie  religiose,  e  nella  follia  delle 
empie  loro  visioni  gridano  che  la  spada  di  Empedocle  sta 
sul  loro  capo  !  Noi  non  teniamo,  è  vero,  nelle  nostre  ma- 
ni la  profetica  chiave  dell'avvenire  :  ma  il  figlio  dell' uomo, 
che  risurse  alla  immortalità,  ben  saprà  deludere  i  loro  voti 
cruenti!  Morranno,  sì,  anco  le  risorte  famiglie  del  chiostro, 
come  Lazzaro,  che  dopo  la  risurrezione  tornò  piìi  tardi  a 
sedere  nell'  ombra  di  morte  :  nondimeno  il  risorgimento 
degli  Ordini  Religiosi  ci  é  preludio  d'  una  vita  migliore  e 
pìii  longeva;  vita  domandata  dalla  missione  ,  a  cui  sem- 
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brano destinati.  La  loro  missione  in  un  prossimo  avveni- 
re, è  una  missione,  a  nostro  credere,  singolarmente  gran- 
de, importante,  e,  siam  per  dire,  ormai  tracciata  ;  la  mis- 
sione di  rigenerare  le  cattoliche  nazioni  traviate  dalPin* 
credula  ragione,  e  putrefatte  nella  idolatria  della  carne  e 
deir  oro  ;  di  cattolicizzare  il  mondo  eretico  e  scismatico, 
e  conquistare  alla  religione  del  Vangelo  il  mondo  barbaro 
e  selvaggio,  che  adora  la  materia.  A  questo  scopo  subli- 
me tendono  le  tante  scoperte  della  moderna  civiltà.  Le 
ammirabili  invenzioni  del  vapore  e  del  telegrafo,  che  or 
divorano  con  tanta  rajndità  il  tempo  e  lo  spazio,  nella  sa- 
piente economia  della  Provvidenza  non  possono  avere  per 
fine  soltanto  l' impero  del  cannone,  o  i  materiali  interessi 
dei  popoli,  o  di  estendere  unicamente  il  regno  delle  scien- 
ze umane.  Un  tale  scopo  non  parrebbe  abbastanza  degno 
della  Provvidenza  di  Dio  tre  volte  santo.  Il  Gne  grande 
della  divina  Provvidenza  in  tante  scoperte  ed  invenzioni, 
il  fine  veramente  degno  di  Dio,  e  che  noi  vorremmo  chia- 
mare il  fine  dei  fini,  non  può  essere  che  il  regno  di  Cristo 
sopra  la  terra  ;  regno,  che,  giusta  il  fraseggiar  dei  Salmi, 
vuol  essere  ampliato  dal  fiume  al  mare,  dalle  isole  al  con- 
tinente, e  dilatato  sino  agli  estremi  confini  dell'  orbe,  sin 
là  dowe  abita  un  solo  uomo.  Alla  conquista  di  questo  gran 
regno  intende,  lasciateci  dir  così,  la  politica  della  divina 
Provvidenza  ^  ;  la  quale  negli  Ordini  Religiosi  va  ora  for- 
mando i  suoi  grandi  e  ben  disciplinati  eserciti,  che  il  ya- 
pore  è  destinato  a  trasportare  un  giorno  a  traverso  le  im- 
mensità degli  Oceani.  In  quest'ordine  provvidenziale  T Eu- 
ropa ha  da  essere  il  gran  seminario  dell'  esercito  di  Cristo. 
E  considerato  sotto  questo  punto  di  veduta,  il  risorgimento 
degli  Ordini  Religiosi  acquista  V  importanza  di  una  santa 


i  lalorno  a  queste  speranze  di  tanto  conforto,  e'  incontra  di  trovare 
bellissime  considerazioni  anche  in  un  altro  libro  di  recente  uscito  a  luce 
dalla  peana  si  feconda  di  quel  solennissimo  ingegno,  osai  di  fanta  europea, 
cbe  è  il  padre  Luigi  Tosti  cassinese;  ciò  é  la  storia  DaLL*ORiGiiiE  dillo 
sasHÀ  «aBco,  Firenze,  per  Felice  LeMonnier,  fS5S,  alla  quale  rimandiamo 
il  nostro  lettore. 
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epopea,  la  quale  imprenderà  forse  un  giorno  a  cantare  i 
trionfi  immortali  degli  apostolici  Argonauti  della  Croce  , 
che  Tanno  ad  evangelizzare  il  mondo  della  menzogna  e 
della  barbarie  ^  »  E  tal  sia,  aggiungiamo  noi,  e  ci  venga 
dato  di  vedere  giorno  si  bello,  in  cui  i  nostri  fratelli,  fi- 
gliuoli dei  gloriosi  santi  Francesco  e  Domenico  ,  una  a 
quelli  di  tutti  gli  altri  istituti  religiosi  della  Chiesa,  discor- 
rano nuovamente,  trasportati  dalla  magica  potenza  del  vapo- 
re, in  solenne  missione  di  pace  e  di  conforto,  tutta  la  terra  ! 
Che  se  questo  giorno  felice  tardasse  ancora  a  spuntare,  al- 
meno ci  allieti  la  speranza  che  i  suoi  raggi  siano  per  illumi- 
nare quando  che  sia,  la  nostra  tomba  I  Nondimeno  ci  affi- 
diamo che  non  indugierà  lungamente,  fortunati  da  parte- 
cipare alla  benedizione ,  con  cui  i  popoli  saluteranno  i 
figliuoli  del  Grande  di  Assisi  :  conciossiachè,  continuasi  il 
sopra  citato  scrittore,  quel  giorno  si  avvanza  a  gran  passi  : 
e  niun  altr'  Ordine  ha  in  sé,  siccome  il  Minorìtico,  i  tre 
distinti  elementi,  che  mirabilmente  rispondano  ai  bisogni 
della  accennata  grande  missione;  ciò  sono  il  numero,  la 
povertà  e  la  popolarità,  triplice  elemento,  che  costituisce 
il  carattere  essenziale  della  Serafica  famiglia. 

«  Si,  infira  tutti  gli  Ordini  religiosi,  V  Ordine  France- 
scano è  il  più  numeroso,  il  quale  nelle  sue  quattro  grandi 
famiglie  somma  anco  ai  dì  nostri  piii  di  settantamila  re- 
ligiosi sparsi  nelle  quattro  parti  del  mondo  ,  avendo  per 
centro  V  Europa,  da  cui  si  partono,  come  raggi  divergenti 
dal  disco  solare.  E  di  vero,  il  viaggiatore  incontra  da  per 
tutto  questi  apostoli  della  Provvidenza,  e  non  solo  in  Eu- 
ropa, dove  pregano,  predicano,  insegnano  dai  pergami  e 
dalle  cattedre;  dove  attendono  indefessi  alla  cura  delle 
anime  nelle  chiese,  negli  ospedali  e  nelle  carceri  ;  e  dove, 
ci  si  permetta  la  frase,  si  reggìmentano  :  ma  gli  incontra 
benanco  in  Africa,  in  Asia,  in  America,  e  neir  Indostan, 
e  nella  Cina,  e  nel  Giappone.  Il  vapore  di  terra  e  di  mare 
li  trasporta  in  ogni  direzione.  Quindi  è  che  il  figlio  di  san 

1  Discorgo  del  Dr.  Agottioo  Zaoderigo,  Milano,  Tipograf.  Wilmail,  1SB8. 
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Francesco  paria  tutte  le  iingoe,  respira  l' aere  d'  ogni  cli- 
ma, s'addentra  nelle  più  inospitali  contrade,  s'introduce 
fra  le  pili  barbare  genti  e  selvaggie;  e  quando  sotto  una 
tenda  di   giunchi ,  e  quando   air  ombra  selvatica  d'  una 
quercia  tu  lo  vedi  evangelizzare  le  degradate  tribù  ,  che 
di  umano  ritengono  a  mala  pena  le  forme  !  Niente  arre- 
sta i  suoi  passi  ;  non  ì  mari  meno  solcati,  non  le  più  fiere 
tempeste,  non  i  ghiacci  del  polo,  non  le  fiamme  del  tro* 
pico.    il  Francescano  vive    con  V  Esquinale  in   un  otre 
di  pelle,  che  là  forniscono  le  vacche  marine  :  egli  si  nu- 
tre d'  ogiìo  di  balena  col  Groelandese  :  col  Tartaro  e  con 
r  Irochese  attraversa  le  piii  vaste  solitudini  :   egli  monta 
sul  dromedario  dell'  Arabo,  e  segue  il  Cafro  ne' suoi  piii 
ardenti  deserti.  Non  v'  è  ìsola  o  scoglio  ,  per  cosi  dire  , 
neir  Oceano,  che  non  siagli  un  apostolico  arringol  Stimma* 
tizzato  nell'anima,  come  il  suo  serafico  Patriarca  nel  corpo, 
da  più  secoli  egli  prega,  piange  e  soffre  su  la  tomba  dsl 
SALYATORB.  E  quaudo  r  Europa  fu  costretta  di   abbassare 
lo  stendardo  della  Croce  dinnanzi  al  nefando  vessillo  della 
mezzaluna  ,  e  abbandonare  a  sacrileghe  mani  il  sBroLCio 
GLORIOSO  DI  CRISTO,  tante  volte   conquistato  e  perduto;  il 
solo  Francescano  affirontò  con  santo  coraggio  il  fanatismo 
greco,  il  furor  musulmano,  e  l'odio  giudaico  per  custo- 
dire alla  cattolica  pietà  il  gran  monumento  della   nostra 
fede  a  prezzo  di  patimenti  e  di  sangue,  cadendo  martire 
su  la  tomba  del  Crocifisso  !  Mancarono  un  tempo  i  regni 
air  ambizione  di  Alessandro  ;  al  serafico  zelo  par  che  man- 
chi solo  la  terra  !  Ma  i  successori  del  gran  Macedone  con- 
quistano  per  dominare  e  arricchirsi:  laddove  il  figliuolo 
di  san  Francesco  pacificamente  conquista  per  salvare  ed 
incivilire.  Nessun  congresso   di  dotti ,  dice  un   moderno 
autore,  inritati  in  quelle  barbare  terre  con  gli  strumenti 
e  i  piani  d'  una  accademia,  potrebbe  fare  quel  tanto  che 
un  povero  frate  uscito  a  piedi  dal  suo  convento,  ha  ope- 
rato ed  opera  nel  campo  delle  missioni,  con  le  sole  armi 
della  corona  e  del  breviario  ! ...  Ma  le  grandi  imprese  mo* 
rali  non  sono  ,  come  le  materiali  ,  la  speculazione  della 
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ricchezza  sempre  agitata  dal  timore  di  perdere,  di  patir, 
di  morire  ;  la  quale  dilatandosi  per  restringere,  calcola  e 
non  sacrifica.  La  povertà,  per  converso ,  che  ha  poco  o 
nulla  da  perdere  ,  che  abituata  alla  sofferenza  di  gran 
patimenti,  non  apprezza  cotanto  la  vita,  e  al  calcolo  pre- 
ferisce il  sacrificio,  risponde  meglio  al  buon  esito  di  co- 
tali  imprese.  Per  questa  ragione  noi  crediamo  che  Cristo 
aflSdasse  alla  povertà  degli  Apostoli  la  rigenerazione  mo- 
rale del  mondo,  piuttosto  che  air  opulenza  dei  grandi  del 
secolo.  Dopo  un  fatto  cotanto  solenne  nessuno  ci  redar- 
guisca di  esagerazione,  se  affermiamo  che  V  Ordine  Fran- 
cescano, siccome  il  più  povero^  si  acconcia  eminentemen- 
te ai  disegni  della  Provvidenza  nella  rigenerazione  del 
mondo  barbaro;  dappoiché  Dio  ne' suoi  profondi  e  sapienti 
consigli,  chiamò  la  povertà  ad  evangelizzare  il  mondo  pa- 
gano. Chi  meglio,  in  fatti,  del  Francescano  ritrae  su  la 
terra  la  ppvertà  degli  Apostoli  ;  del  Francescano,  diciamo, 
che  nulla  possiede  fuori  dell'  aria  che  respira,  del  sole  che 
lo  scalda,  della  terra  che  calca?  Educato  sin  dai  suoi  più 
giovani  anni  alla  scuola  d'un  lungo  digiuno  e  al  sacrifi- 
cio quotidiano  dell'  obbedienza  ,  sottratto  per  tempissimo 
al  fascino  seducente  dell'  oro,  alla  mollezza  del  vestire  , 
agli  agi  della  vita,  senza  vincoli  di  famiglia^  di  amicìzie  e 
d' interessi,  balzato  continuamente  da  un  chiostro  all'  altro, 
e  assuefatto  alle  notturne  vigilie  ;  egli,  a  dir  vero,  sembra 
r  uomo  che  1'  antica  filosofia  di  Antistene  vagheggiava 
per  rigenerare  il  mondo  barbaro  della  pagana  civiltà.  Con 
pochi  bisogni;  perchè  un  povero  letto  che  lo  accolga»  una 
tunica  che  lo  ricopra,  un  cordone  che  lo  cinga  ,  e  una 
corona  e  un  breviario  formano  tutto  il  suo  equipaggio; 
egli  è  il  vero  apostolo  della  Provvidenza,  che  può  evan- 
gelizzare francamente  i  ricchi,  non  fondando  le  sue  spe- 
ranze nel  pelago  fluttuante  delle  ricchezze  ,  e  può  facil- 
mente evangelizzare  i  poveri,  di  cui  ne  apprese  le  grandi 
miserie,  e  perciò  sa  eziandio  commiserarle.  Se  la  nudità 
del  selvaggio  lo  commove,  noi  ributta.  Lo  squallore  del 
deserto  poco  differisce  dello  squallore  della  sua  cella  ,  e 
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ia cena  della  missione  suol  essere  poco  meno  lauta  delia 
cena  del  suo  penitente  digiuno.  Ed  ancorché  gli  mancasse 
talvolta  il  bisognevole  ,  il  beli"  aforismo  del  suo  povero 
Patriarca  :  si  non  fuerit  stUù,  memento  paupertatù,  lo  per- 
suade a  tolleranza.  Cosi  temperato  alle  privazioni,  egli  non 
teme  le  intemperie  delle  stagioni,  V  influenza  dei  climi , 
le  abitudini  varie  dei  popoli,  e  le  malagevolezze  dei  lun- 
ghi viaggi.  Anzi  traversa  con  la  costanza  di  un  eroe  pro- 
fonde foreste,  sopera  paludi  impraticabili,  varca  fiumi  pe- 
ricolosi, sale  carpone  su  d' inaccessibili  rupi,  aiTronta  na- 
zioni crudeli  e  superstiziose,  per  vincere  nelle  une  la  igno- 
ranza della  barbarie,  e  i  pregiudizi  di  una  gelosa  emula- 
zione nelle  altre.  Si  espone  finalmente  con  un  coraggio, 
che  non  ha  nome  su  la  terra,  ai  pih  atroci  tormenti,  ed 
alle  piti  orrìbili  morti  per  la  salvezza  di  un  idolatra.  Che 
un  uomo,  osserva  un  grave  scrittore,  nel  cospetto  di  un 
gran  popolo,  e  sotto  gli  occhi  de^  suoi  parenti  ed  amici 
si  esponga'  alla  morte  per  la  sua  patria  ;  morendo  cosi 
eroicamente,  egli  cangia  pochi  giorni  di  vita  con  secoli 
di  gloria ,  illustra  la  sua  famiglia  ,  e  la  innalza  alle  ric- 
chezze e  agli  onori.  Ma  che  un  povero  frate,  la  vita  del 
quale  va  perduta  in  fondo  alla  solitudine  d'  un  deserto  , 
senza  spettatori  ,  senz'  applausi,  senza  vantaggi  pe'  suoi , 
oscuro,  spregiato,  trattato  da  pazzo,  da  stolto,  e  da  fana- 
tico ,  incontri  una  si  tragica  morte  per  portare  una  eterna 
felicità,  e  i  beni  dell'  incivilimento  cristiano,  ad  uno  sco- 
nosciuto selvagge  ;  è  questo  un  atto  il  piii  eroico,  degno 
veramente  di  storia  e  di  poema.  Ora  di  tali  eroi  escono 
a  cento,  a  mille  dal  ginnasio  della  serafica  povertà.  Né  ma-* 
raviglìa:  imperocché  il  Francescano  si  educa  in  Europa  alle 
pili  lugubri  missioni.  Consacrato  alla  miseria,  egli  sa  piangere 
con  chi  piange  ;  a  lui  perciò  viene  sovente  affidata  la  trista 
missione  di  evangelizzare  la  sventura  negli  ospedali,  nelle 
carceri,  e  persino  sul  patibolo I...  Informato  cosi  alle  scene 
pili  desolanti  della  vita,  anche  sul  campo  della  missione 
egli  sa  morire  con  la  pia  rassegnazione  di  un  martire  :  e 
fra  gli  insulti,  le  sevizie  e  i  tormenti,  volgendo  un  avido 
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sguardo  al  cielo,  e  tenendo  fra  le  mani  la  divina  imma- 
gine del  GrociGsso,  implora  a'  suoi  carnefici  dal  padre  ce- 
leste il  perdono  ,  perchè  non  sanno  che  uccidono  io  lui 
r  apostolo  della  salute  ;  e  morendo  suggella  col  proprio 
sangue  il  campo  della  sua  missione»  che,  fecondato  così, 
darà  a  suo  tempo  frutti  abbondanti  di  virtìi  e  di  civiltà. 
Noi  ci  vantiamo  nel  nostro  secolo,  di  molta  filosofia  :  ma 
bisogna  pur  convenire  che  la  maniera,  con  cui  trattiamo 
le  più  benemerite  istituzioni  del  chiostro  ,  non  è  certa- 
mente la  pili  filosofica.  Il  nome  di  frate  suole  eccitare 
un  compassionevole  rìso  anche  su  le  labbra  velenose  di  qual- 
che filosofo,  obbliandosi  che  sotto  la  povertà  d'  un  capac- 
cio non  di  rado  si  nasconde  un  nobile  e  semplice  perso- 
naggio, e  un  sapiente,  e  un  uomo  di  genio,  e  un  eroe, 
e  un  santo,  e  un  benefattore  dell'  umanità.  Ma  se  un  filo- 
sofo senza  filosofia ,  lo  deride ,  il  popolo  air  incontro  lo 
venera,  aounirando  in  lui  quelle  virtù,  che  l'antica  filo- 
sofia seppe  apprezzare  così  bene,  ma  che  solo  alla  re- 
ligione della  povertà  era  riserbato  di  rendere  amabili  nel- 
le sue  forme  le  più  austere  ;  terzo  carattere  dell'  Or- 
dine Francescano  ;  la  popolarità  I . .  Carattere  che  in  lui 
si  pronuncia  più  rilevato  che  in  altri  :  e  ciò  in  forza  del- 
la sua  costituzione,  della  sua  educazione  e  della  sua  con- 
dizione. Uscito  nudo,  come  il  suo  gran  Patriarca,  dai  tet- 
to paterno  per  non  appartenere  che  alla  grande  famiglia 
del  popolo  ,  fin  dal  suo  nascere  egli  divenne  popolare. 
Raccoltosi  in  numero  di  cinquemila  nei  campi  deli'  Um- 
bria sotto  la  presidenza  del  sao  santo  Fondatore,  con  le 
'  divise  del  popolo,  gettò  le  fondamenta  dell'  Ordine  su  le 
basi  dei  popolari  statuti  allora  esistenti.  E  portando  l'abito 
in  forma  di  croce,  questo  popolo  di  crocifissi  al  mondo, 
cominciò  a  vivere  la  vita  del  popolo,  secondo  lo  spirito 
della  sua  regola  ,  approvata  dal  pontefice  Innocenzo  III. 
Questo  spirito  popolare  non  tardò  a  spiegarsi  con  tutta 
la  poetica  energia  delle  origini.  Parte  di  quelli  che  vis- 
sero per  lo  innanzi  mancipio  dei  merlati  castelli,  dove  non 
di  rado  furono  ciechi  strumenti  di  criminose  imprese,  e- 
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mancipati  dal  cordone  seraCeo,  ritornavano  atte  antiche 
rocche  ,  non  pih  per  dipendere  dal  cenno  di  an  brutale 
comando,  ma  per  rinfacciare  liberamente  vn  nome  di  Dio 
agli  antichi  padroni  V  abuso  della  potenza.  E  allora,  nia^ 
raviglia  a  dirsi  !  si  Tide  per  la  prima  volta  nel  mondo  il 
padrone   baciare  la  croce  delf  antico  schiaro  !  Popolare 
per  la  sua  costituzione,  il  Francescano  è  anche  popolar* 
mente  educato.  Il  figlio  di  san  Francesco    tratta  col  po- 
polo, vive  col  popolo,  conversa  col  popolo,  mangia  col 
popolo  :  e  col  suo  perizoma  non  distinto  ora    che    nella 
forma  dal  popolo,  insegna  al    mondo  del  lusso  ,  che   ie 
Testi  son  fatte  per  coprire,  non  per  adornare  ;  che  il  pa- 
trimonio della  tignuola  nulla  dà  e  nulla  toglie  alla  digni- 
tà dell'  nomo  ;  e  che  il  padre  del  genere  umano  si  vestia 
solo  di  foglie  e  di  pelli  :  eppure   non  era  un  barbaro  ! 
Presentandosi  al  mondo  in  umile  atteggiamento,  con  un 
fare  franco  insieme  e  modesto  ,  col  nome  di  Dio  su   le 
labbra,  con  ie  man  conserte,  con  la  croce  al  fianco,  raso 
le  chiome,  scalzo  i  piedi,  e  stretto  i  lonJ>i  da  una  ruvi- 
da  corda  ;  agli  occhi  del  popolo  piamente   maravigliato 
egli  rassembra  un'  apostolica  apparizione,  che  gli  rammen- 
ta il  Dio  del  Calvario  umile  e  mite  di  cuore.  E  il  popolo 
affidandosi  in  questo  crocifisso,  che  va  glorioso  di  portare 
nel  suo  corpo  la  mortificazione  di  Cristo,  apprende  que- 
sta gran  verità  ;  che  la  virtii  è  austera   con  sé  ,  amabile 
con  gli  altri  ;  e  nel  Francescano  comprende  che  il  santo 
giogo  del  Vangelo  è  soave,  è  'I  peso  l^gero.  Ed  egli  pure 
contemplando  con  gli  occhi  propri  lo  grandi  sofferenze  del 
popolo,  porta  ogni  giorno  con  rassegnazione  la  sua  cro- 
ce. La  sua  condizione  medesima  lo  rende  amabile  e  ve- 
nerando. Nel  comune  concetto  il  Francescano  non  nacque 
p^  mendicare  il  pane  della  sussistenza.  Quantunque  nel 
tetto  paterno  sempre  non  si  assida  a  lauta    mensa ,  solo 
per  impulso  di  una  virti]  divina,  non  per  un  istinto    in- 
fingardo ,  egli  batte  il  duro  calle  dell'  accatto.  Battendo 
alla  porta  del  ricco,  non  gli  domanda  oro  ,  ma  pane  ;  e 
pane  non  solamente  per  sé,  ma  per  quei  tanti  miseri  che 
Miss.  FiuNC.  VoL.  IH.  2 
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ogni  giorno  si  accalcano  alla  porta  del  suo  convento,  né 
mai  partono  delusi  o  rìspinti  coi  rabbuffi  dt  un  amaro 
rifiato.  Il  Francescano  adempie  anche  letteralmente  il 
precetto  del  Vangelo:  date  ai  poveri  il  soprawanu>  del 
mostro  bisogno.  E  la  divina  Provvidenza  tiene  ogni  giorno 
eoo  esso  lui  la  parola  di  Cristo:  daU  e  vi  $arà  dato,  A 
lui  tutti  danno,  e  di  cuore,  e  con  ilare  aspetto  ;  pcarcbè 
sanno  eh'  egli  dà  a  tutti.  Il  suo  convento  è  l'albergo  del- 
la ospitalità:  il  civanzo  della  sua  mensa,  il  pasto  sapo- 
rito dei  poveri.  Per  un  prodigio  che  la  filosofia  dell' egoi- 
smo non  comprende,  la  sua  povertà  veste  il  carattere 
d' una  grande  ricchezza.  Essa  è  come  una  fonte  che  at- 
tinge alla  sorgoite  del  popolo,  e  su  i  figli  del  popolo  ver- 
sa Ja  sovrabbondanza  delle  sue  provide  acque.  Quindi  è 
eh'  egli  esercita  sul  popolo  una  doppia  influenza  :  egli 
povero,  insegna  al  ricco  la  grand'  arte  della  beneficenza, 
che  largheggiando,  mai  non  impoverisce  :  egfi  ricco,  inse- 
gna al  povero  a  benedire  nella  carità  del  ricco  le  ma- 
terne disposizioni  di  una  benefica  Provvidenza ,  che  ha 
cura  egualmente  del  grande  e  del  pusillo.  No,  noi  non 
ci  peritiamo  un  istante  a  dirio,  dove  s' aderge  un  conven- 
to ,  l' idra  del  omiunisiìo  ,  alimentata  e  blandita  da  una 
malintenzionata  filosofia,  non  alzerà  mai  la. sua  testa  mi- 
nacciosa e  fremente.  Il  Francescano  dirà  sempre  alla  gran 
tribù  dei  miseri  :  fratelli  non  imprecate  ai  ricchi  1  II  pane 
della  beneficenza  giugno  inaino  a  voi  santificato  nelle  mie 
mani^  come  il  pane  del  miracolo  dalle  mani  taumaturgbe 
di  Cristo,  passando  nelle  fide  mani  degli  Apostoli,  alimen- 
tava le  fameliche  turbe.  Per  queste  relazioni  di  simpatia 
e  di  Caimiglia  con  le  classi  inferiori,  i  figli  del  popolo  van- 
no in  tanto  numero  a  ingrossare  le  file  della  Serafica  mi- 
lizia, a  formare  l' eroica  legione  ddlla  Provvidenza ,  e  a 
portare,  da  dove  nasce  fin  dove  il  sol  tramonta,  i  beni  ine- 
stimabili della  fede  e  della  civiltà,  simboleggiati  nel  vessillo 
trionfante  della  croce.  Non  è  dunque  maraviglia  se  V  Ordine 
Serafico,  il  piii  numerosoy  il  piii  povero,  il  piii  popolare,  è 
un  gran  seminario  di  santi,  di  sapienti,  e  di  eroi! . .  Ed  ecco 
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piegato  il  graD  fenometio  delta  seraBca  propagazione  oel 

mondo,  DOTB  LA  PBOyriDENZA  COL  NUHBBO,  CON  LA  POYEBTÀ, 
B  CO!<l  LA  fOPOLARE  SIMPATIA  ,  LO  PREPARA  AtLA  GRANDE  MIS- 
SIONE, CHE    BATTE   0G6IMAI  ALLA  PORTA   DEL   NOSTRO    SECOLO  ^ .    r> 

In  verità  non  e'  incontrò  mai  appresso  ?erun  altro  scrit- 
tore, come  già  vedemmo  nel  sopra  citato,  cosi  esattamen- 
te pemielleggiata  T  indole  e  colorito  il  carattere  del  frate 
Minore  e  deir  apostolato,  che  egli  venne  messo  ed  è  sem- 
pre pronto  a  compiere  fra  le  genti  tutte,  ciyiK  o  selvag- 
ge, di  quale  che  si  foise  regione  della  terra  ;  onde  non 
d  sofferse  V  animo  di  togliere  pur  la  minima  parte  di 
questa  veramente  magniBca  dipintura  ,  che  tanto  onora 
r  ingegno  e  la  pietà  di  chi  la  ebbe  incarnata  ;  certi  che 
i  nostri  lettori -ci  sapranno  grado  di  averli  ricreati  con 
r  incantesimo  di  s)  bella  scena  storica,  ove  non  sai  qual 
cosa  piti  ammirare,  se  la  grandezza  degli  eroi  che  ne  so- 
no il  soggetto ,  o  r  amore  e  la  ingenua  eloquenza ,  con 
cui  è  descritta  I  Ai  nostri  firatelli  poi  noi  ci  confidiamo 
che  taK  parole  di  tanto  loro  onore,  saranno  solenne  ecci- 
tamento a  continuarsi  da  magnanimi  nello  accrescimento 
di  tanta  gloria  di  ogni  maniera  opere  apostoliche,  lascia- 
taci in  sacra  eredità  dai  nostri  padri  ;  le  ossa  dei  quali 
non  pud  slare  che  non  esultino  dentro  dalla  tomba,  ove 
si  riposano,  tanto  solo  che  la  grandezza  del  loro  istituto, 
cui  ai  teneramente  amarono  e  generosamente  servirono  , 
viene  dal  mondo  con  affetto  di  pietosa  ricordanza  com> 
memorata;  siccome  fremerebbero  di  santa  indegnazione, 
posto  che  alla  dipintura  più  non  corrispondesse  il  tipo  pri- 
migenio, cangiato  in  oscuro  il  color  ottimo  ,-  cotanto  al 
loro  tempo  risplendente,  della  loro  madre  religione.  Ma 
ecco  che  a  rimemorare  le  gesta  dei  nostri  antenati,  ci  ap- 
paiono le  loro  ombre  come  dai  quattro  angoli  della  terra, 
con  la  croce  in  mano  ,  e  nel  corpo  i  gloriosi  segni  de- 
gli stenti,  delle  fatiche,  dei  dolori,  delle  persecuzioni,  e  del 
martirio,  onde  nel  proprio  sangue  ebbero    tinta  la   stola 

L  Zaaderìgo,  Difcor.  cit. 
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della  vita  immortale  :  al  certo   invitandoci  a  vedere  per 
quali  opere  di  apostolato  fra  tutte  le  genti,  addivenissero 
in  universale  ammirazione  ,  e  salissero  alla  corona  della 
gloria  ! 

Il  primo  che  ci  si  appresenta  di  quella  illustre  schie- 
ra, nel  punto  in  cui  siamo  della  nostra  storia,  è  frate  Gio- 
vanni da  Monte-Corvino  ;  il  quale  già  da  dodici  anni  so- 
lennissimo  apostolo  in  Persia,  in  Georgia,  ed  altre  fini- 
time  regioni  ^,  sino  in  Abissinia  ^,  or  non  essendo   più 
necessità  della  sua  presenza  in  quelle  terre,  a  bastanza  di 
missionari  suoi  confratelli  provvedute,  dispone  portare  il 
fuoco  dello  zelo,  ond'è  animato,  ai  paesi  delle  Indie,  e 
dipoi  in  Gina ,  ove  il  pontefice  Iticolao  IV  lo  aveva  de- 
stinato legato  della   Sede  apostolica,   con  lettere  per  il 
gran  Khan   Kublai  ^  ;  preceduto  già  da^  suoi   confratelli 
Gerardo  da  Prato,  Antonio  da  Parma,  Giovanni  da  San- 
t' Agata,  Andrea  da  Firenze,  e  Matteo  d' Arezzo  ^.  Seguia- 
molo pertanto,  primamente  neU'  India.  Ma  innanzi  di  to- 
gliere a  descrivere  cotesta  immensa  regione,  campo  alle 
fatiche  dei  poveri  Minori,  crediamo  essere  utile  il  ripetere 
un'  avvertenza,  che  già  nei  libri  antecedenti  ponemmo,  a 
fine  che  i  nostri  lettori  siano  fatti  persuasi,  non  adoperare 
noi  senza  necessità  di  metodo  e  di  storica  dignità,  allor- 
quando tocchiamo  dei  costumi,  delle  dottrine,  delie  reli- 
gioni, e  delle  posture  topografiche  delle  nazioni,  ove  in- 
contra che  i  missionari  debbano   adempire  gli  uffici   del 
loro  ministero.  Questo  corredo  di  cognizioni  non  è  sol- 
tanto un  ornamento  delle  storiche  narrazioni  dei  fatti,  che 
fra   quelle  genti  ^  in  quei  luoghi  si  vengono  operando, 
ma  è  vero  ed  indispensabile    bisogno  di  chi    vuole    in- 
tendere il  giusto  valore  delle  operazioni  apostoliche  ap- 
presso nazioni  specialmente  barbare  e  selvagge;  e  siffat- 
tamente adoperano  quanti  mai  scrissero  storie  al  mondo, 

i  Vedi  il  capii.  VII.  e  IX.  del  lib.  II. 
2  Ibid.  cip.  X. 
8  Ibid.  cap.  IX. 
4  Ibid.  cap.  V. 
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vuoi  in  argomento  civile,  o  militare,  vuoi  in  imprese  di 
paeifiche  missioni  di  civiltà.  Ed  è  nostro  non  ultimo  in- 
tendimento il  dare  a  conoscere  eziandio  agli  uomini  del 
mondo,  come  T  operazione  benché  religiosa  degli  Ordini  re- 
golari conferisce  potentemente  a  diffondere  la  grande  ci- 
viltà cristiana  in  mezzo  alle  nazioni.  E  ad  onor  del  vero 
qai  vogliamo  avvertiti  i  nostri  dilettissimi  confratelli,  che 
il  nostro  lavoro  della  storia  delle  Missioni  Francescane  , 
per  qn«ste  parti  a  punto,  nonché  altro,  ha  meritato  ap- 
presso nomini  letterati  d*  ogni  più  bella  fama  in  Italia  e 
fuori,  a  dir  vero  elogi  che  noi  non  ci  impromettevamo 
dalla  nostra  pochezza;  tutti  giudicando,  avere  il  nostro  libro 
ragione  e  importanza  non  solo  di  storia  monastica  ,  ma 
veramente  cattolica  e  civile.  Né  qui  ora  rechiamo  in  mez- 
zo cotesti  nomi  nella  repubblica  letteraria  rispettabilissimi 
ed  illustri  ^,  perché  in  fine  del  nostro  lavoro  avvisiamo  di 
pubblicarne  le  lettere  o  gli  articoli,  dei  quali  amarono  ono- 
rare il  nome  non  nostro,  ma  dell'  Ordine  dei  Minori,  a  cui 
le  nostre  latiche  sono,  mercé  di  Dio,  per  tornando  dei  su- 
periori consacrate.  Ciò  premesso,  entriamo  nei  nuovi  ed  im- 
mensi paesi  dell'  India.  A  schermo  impertanto  le  pih  ec- 


1  Noiidjnieoo  ci  piace,  e  parci  essere  utile  il  qui  trascrlTere  il  giudi- 
lio  che  recentissimamente  n*  ha  dato  il  chiarissimo  letterato  Giuseppe 
Ifaazio  Montanari  io  una  lettera  del  98  Giugno  1859,  al  nostro  amico  Padre 
Antonio  da  Rignano.  E  le  parole  sono  come  appresso.  «  Ho  indugiato  più 
del  dovere  a  rìograziare  la  paternità  vostra  del  sommo  favore,  che  mi  ha 
fallo,  donandomi  deiropera  delle  Missioni  Francescane  del  Padre  da  Ci- 
Tezza,  perché  ho  yolato  prima  alcan  poco  saziare  il  luogo  desiderio  che 
aveva  di  leggerla.  Mi  vi  sono  adunque  gittate  sopra,  e  già  ne  ho  parte  per- 
corsa, e  con  quanta  ammirazione,  istruzione,  diletto,  non  saprei  dire  a  pa- 
role. Questo  solo  le  dirò  che  prima  di  leggerla  mi  senU? a  obbligalo  di  molto 
Illa  paternità  vostra,  oggi  sono  a  lei  tenuto  e  grato  inflniUmente.  E  mi 
rallegro  coli*  Ordine  Serafico  che  abbia  sì  pulito  e  nobile  istoriografo ,  e 
verrei  pure  congratalarrol  col  Padre  Marcellino,  che  ha  dato  al  mondo  un 
lavoro,  in  cui  V  invidia  non  può  trovare  dove  mettere  il  dente.  Verità  sto- 
rica, nobiltà  di  sentenze,  spirito  veramente  Serafico,  e  amore  di  Dio  e  del- 
l'nomo  spirano  da  ogni  parte,  e  lo  stile  ha  una  disinvoltara,  una  grazia, 
ana  forza  non  comune  ;  oltre  di  che  ha  una  Osonomia  propria,  non  lolla 
a  prestanza,  come  taluni  fanno,  senza  molta  lode  invero.  Non  intendo  dare 
fiodifio,  che  non  sarebbe  cosa  da  me,  ma  solo  dico  che  da  gran  tempo 
non  mi  è  venuta  a  roano  un'  opera  più  elaborala  e  perfetta  di  questa  ». 
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celse  montagne  del  globo,  che  digradano  in  fertili  e  ame- 
ne colline,  siede  V  India,  con  da  una  parte  lo  spettacolo 
dell'Oceano,  e  dell'  altra  quello  delF  Hymalaia,  rall^praU 
da  mille  rascelli  con  pompa  di  grossi  fiumi,  su  le  cuirireìl 
sole  vigoroso  matura  ogni  delizia  di  frutti  che  uomo  non 
ebbe  seminati.  Ove  innumerevoli  greggie  pascolano  in  im- 
mense praterie  perpetuamente  verdeggianti, -cbe  vìa  via  dicbi* 
nano  al  mare;  il  quale  insinuandosi  fra  terra,  moltiplica  i  cali 
ai  navigatori,  che  da'  più  antichi  tempi  vengono  col  lor  da- 
naro a  fare  acquisto  di  quelle  merci ,  onde  natura  pri- 
vilegia quelle  terre.  Sino  a  cinque  ricolti  all'  anno  si  mie- 
tono nelle  pianure  ;  e  le  colline  vestite  di  palme,  di  ana- 
nas, d'alberi  di  cannella,  di  pepe,  di  viti,  e  di  rose  pe- 
renni, per  ben  tre  volte  ne  vedono  maturare  i  frutti  squi- 
siti. Accanto  poi  a  tali  delizie,  squallide  rupi  ei^fonsi  al 
cielo,  piii  di  venti  delle  quali  superano  in  altezza  il  Ghim- 
borazo  ;  e  si  distendono  lande  di  sabbia ,   per  attraverso 
alle  quali  V  acqua  e  l'  orezzo  alpino  non  arrivano  a  ricrea- 
re il  deserto.  Ove  i  nembi  si  ferocemente  si  oiischiano, 
che  non  mai  il  simile  altrove;  e  grossi  fiumi  scendendo 
precipitosamente  ,  ed  infra  loro  intersecandosi,   ribollono 
come  il  mare  in  tempesta  ;  i  quali  si  mescolati   si  attra- 
versano per  interminabili  campagne  ,  finché  scendono  a 
ntorbidare  ,  e  crescere   V  onda   dei   mari.   Ondechè  dai 
moderni  geografi  viene  partita  ,   come  a  dire  ,    in   due 
regioni  ;  del   nord  ,    ove   si   ammirano    le    delizie   testé 
descritte  ;  e  la  meridionale ,  che  noi  chiamiamo  ordina- 
riamente Indbstan  ;  la  quale  avvanzantesi  quasi  promon- 
torio a  porgere  all'  Oceano  due  lati  del  suo  vasto  trian- 
golo, che  sono  la  costa  del  Malabar  e  quella  del  Goro- 
mandel ,  va  a  finire  nel  capo  Gomorin,  con   dinnanzi  da 
lunge  l'isola  di  Geylan,  quasi  sentinella  alla  vedetta  dei  na- 
vigli delle  nazioni.  Ma  la  prima,   una  certamente   delle 
più  belle  contrade,  che  uscissero  dalle  mani  del  Creatore; 
ove  le  ricche   vallate  di  Kaschemir    e  di  Lahor,    digra- 
dantisi  a  scaglioni  fino  nelle  pianure  di  Delhi,  ti  si  .pre- 
sentano ridenti  di  tanto  incantesimo,  che  da  alcuni  si  pen- 


sa  essere  stato  quivi  il  Paradiso  terrestre.  Quiudi  in  eA 
SMo  quattro  gigatilesciii  fiunù  ^  muovono  a  portare  lon* 
taai«ÌDìo  la  frescura  e  la  vita;  la  quale  ti  si  mostra  di 
eterna  gioveutii  iacoronatai  in  un  cielo  sempre  e  più  che 
aitroye  lioipido  e  sereno  ,  in  una  vegetaaone ,  la  quale 
anzicbè  venir  mai  meno,  agni  dì  pw  si  svo^[e  rigogliosa, 
spedabneoie  nel  bananiero  e  nel  colossale  pipala ,  e  sia 
nella  veste  d^li  animali,  ses^pre  sopra  oiodo  splendidis^ 
simA,  dalla  iiffe  cbe  sbalza  per  le  foreste,  sino  d\  boa  che 
s^  attortiglia  al  tronco  degli  alberi.  Robustissime  ba  poi  le 
forme  V nomo  »  e  per  eccellenUL  ben  formate  la  donna; 
luUi  ameni  <  dolci  di  naturale  ,  benevoli  agli  stranieri , 
schivi  di  apportar  nocumento  a  cbi  che  sia,  non  cbe  solo 
ai  loro  amili»  ma  a  qoale  altra  cbe  ù  fosse  creatura;  in 
loro  tranquilla  condotta  della  vita,  nudrendosi  di  latte,  di 
riso,  e  de' frutti  porti  naturalmente  dal  fertile  suolo  :  ne' de- 
sideri moderati,  sofferenti  della  fatica,  pasienti  pur  nelle 
oppressioni,  intesi  solamente  con  tutto  V  animo  a  contem- 
plare e  meditare.  Tale  è  il  paese  dagli  antichi  venerato 
siccome  maestro  di  coloro  cbe  sanno,  arcano  ai  loro  occhi  ; 
che  Alessandro  non  arrivò  a  poter  conquistare  ;  di  cui  po- 
scia la  spada  de*  Musulmani  abbattè  se  non  ischiantò  la 
tenace  civiltà  ;  e  cbe  da  ultimo  lasciato  alle  accorte  spe- 
euladooi  di  avidi  mercatanti,  giunse  a  reputare  non  al- 
trimenti che  liberatori,  cotesti  tiranni  europei,  i  quali  ad 
altro  non  mirarono  mai  se  non  a  trarne  lor  prò.  Se  non 
che  in  questi  dì,  cominciato  destarsi  mercè  dell'  attività, 
cbe  a  poco  a  poco  infiltrò  nelle  sue  vene  la  dominazio- 
ne inglese,  si  è  terribilmente  scosso  e  levato  a  combatterla 
e  respingerla  lungi  da  sé.  La  qual  lotta  ben  finirà  per  av- 
ventura in  vittoria  degli  antichi  padroni  :  ma,  chi  ben 
guarda  nei  moti  e  neir  indole  delle  nazioni  ,  mostra 
certo  indizio  di  non  lontana  emancipazione  di  quel  po- 
polo dalle  loro  mani,  e  risorgimento  a  vita  sua  propria. 


t  BaA»A.pinriiA,  o  fiflio  di  Brama  ;  il  «ahm,  fiume  per  eccellerne  ;  il 
ftim,  o  htdo,  Ikiiiie  nero  ;  Il  «Men,  od  Oso. 
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In  quanCo  a  storia  ,  questa  nazione  si  vanta  di  miria- 
di di  secoli  ,  ricchi  di  nomi ,  e  chiari  personaggi  ;  ma 
per  quante  riquisizioni  vi  adoperassero  i  dotti ,  special- 
mente da  cinquant'  anni  in  qua,  a  fine  di  ordinare  una 
quale  che  si  fosse  storia  o  cronologia  dai  libri  e  monu- 
menti indiani,  ei  non  poterono  accertare  una  sola  data 
dei  tempi  innanzi  a  Cristo;  anzi  ebbero  a  confessare,  nìun 
fatto  certo  incominciare  prima  del  miUe  dell'  era  volga- 
re ^  Con  che  solo  resta  bella  e  spacciata  la  ipotesi  di 
cobro,  che  collocando  la  culla  di  umanità  nelle  Indie, 
fan  discendere  come  da  primigenia  fonte,  dal  bramìsmo  la 
civiltà  di  quasi  tutti  i  popoli  deHa  terra,  sì  olie  anche  i 
dommi  fondamentali  della  religione  cattolica,  non  siano  che 
frammenti  male  compresi  della  mitologia  indiana.  *  Dai 


1  Wilson,  Asiatic  Rescharches,  (om.  V.  pag.  %ll.  e  396.  Canta,  ator.  oni- 
yan.  toni.  II.  epoe.  II.  pag.  155. 

2  InTano,  dice  il  chiariaaimo  Volroger  ,  ai  pretende  da  alcuni  di  eTO- 
care  come  dalla  loro  tomba  queste  spente  memorie  degli  empi  sistemi 
di  Voltaire  e  di  Baily;  ehè  la  rivelaiione  primltiv.a  è  onal  addimostra- 
ta dalla  iinifersalità  delle  tradiaioni,  come  il  mondo  primiUTo  dai  (os- 
sili. Si,  le  nazioni  estinte  e  le  letterature  sepolte,  mercè  delle  invesU- 
gaiioni  del  sapienti,  loyarono  dalla  polvere  11  capo,  e  ripresa  la  parola, 
vennero  tutte  ad  unanimemeate  tetliOcare  l'antichità  e  veracità  delle  no- 
stre sante  Scritture,  e  a  rendere  ossecfuio  al  Dio  eterno  della  croce.  Quel- 
la ipotesi  non  ha  in  somma  a  fondamento  che  le  analogie  e.rassomigiiai^' 
ze,  che  sono  tta  gli  usi,  le  dottrine,  i  miti  ee.  dégH  Indi,  con  quelle  del- 
le altro  nazioni.  Ma  UU  analogie  e  rassomigllanae  bene  si  spioigaoo  con 
la  sola  unità  di  origine  di  tutti  i  popoli ,  con  ridentità  dello  spirito  u- 
mano  sopra  tutti  I  punti  del  globo,  ed  alcuno  successive  comunicazioui 
Ira  loro.  Imperocché  le  fanigUe  patriarcali»  le  quali  si  dispersero  su  !• 
terra  dopo  la  conCusione  babelica,  portarono  seco  un  patrimonio  comaae 
di  usi,  di  credenze,  e  di  tradizioni  storiche  e  religiose,  il  quale  dovè  con- 
servarsi o  modificarsi  ovunque  con  poche  differenze  sotto  gli  infloitt  dell« 
medesime  naturali  facoltà  intellettuali  e  morali  ;  a  cui  se  aggiangete  1« 
relazioni  d*ogni  sorla,  che  s'Interposero,  in  tempi  diversi,  fra  i  difTerenli  po- 
poli, voi  non  avrete  mestieri  di  supporre,  messi  da  parte  tutti  i  monnmoati 
sterici,  i  pia  certi  òhe  mai  fossero»  essere  rjndostan  il  centro  prinitiTO 
da  cui  l'umano  genere  diffuse  primamente  la  sua  civiltà  sopra  la  terri 
in  lontanissima  antichità.  (Annali  della  filosofia  cristiana,  tom.  XVIII. 
pag.  491,  tom.  XII.  pag.  893,  tom.  XX.  pag.  31.  e  «1.  )  E  in  eflTeUo  é  ornai 
fuori  d'ogni  controversia,  la  regione  settentrionale  deir  India  essere  slt- 
ta  popolaU  dai  discendenti  di  Jafet;  onde  la  tradizione  della  creazione 
e  del  diluvio  e  la  conoseenaa  del  vero  Dio  dovettero  primamente  con- 
servarsi di  generazione  in  generazione  e  d'orda  in  orda  appresso  di  loro. 
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pockissiaii  dati  impertanlo  sparsi  nella  castissima  letteratu- 
ra degli  Iodi,  a  pena  si  potè  conghiettarare  a?er  essi  in 
antico  percorsi  tre  distinti  periodi  :  il  primo,  delle  emigra- 
zioni e  delle  gaerre  che  seco  portarono  lo  stabilimento 
delle  caste;  il  secondo,  della  contesa  fra  i  Coros  e  i  Pan- 
dos,  cantata  nei  poemi  e  ritratta  nei  monumenti  ;  il  terzo, 
delie  lotte  dei  Buddisti.  Pare  che  i  Coros  e  i  Pandos  esi- 
stessero duemila  anni  prima  di  Cristo,  e  appartenessero 
a  due  diversi  imperi  indiani,  tra  i  quali  snria  guerra,  pre- 
valsero i  Pandos,  Scendo  delia  loro  città  Astinapur,  capo 
e  centro  dei  due  imperi  uniti.  Budda-Muni  ebbe  poi  ani- 
mo ^  attentare  alia  saldissima  costiturione  dell'  India  ; 
dacché  rifiutando  le  caste  e  i  libri  sacri  dei  Veda,  gridò, 
a  quanto  pare ,  Teguaglianza  degli  uomini ,  e  tal  reli- 
gioae  che  si  conformasse  ai  suoi  intendimenti  politici  :  e 
ciò  dovette  accendere  accanite  guerre,  le  quali  si  conchiu- 
sero nella  disfatta  dei  Buddisti ,  dando  origine  alla  di- 
visione del  paese  in  molti  stati  Tun  dall'  altro  indipen- 
denti, e  tanto  più  difficili  ad  insinuarvisi  genti  e  dottrine 
nuove,  come  vedremo  nelle  difficoltà  che  v'incontrarono 
benché  pazientemente  animosi  i  Missionari  delle  dottrine  cat- 
toliche. Or  lasciato  ad  altro  luogo  il  pariar  di  proposito  dì 
questo  Bndda-Muni,  ipiì  tocchiamo  con  brevi  tratti  di  quella 
cosfjtozìone  sociale,  che  egli  tentò  di  distruggere  :  sunto 


quaolaoqae  dipoi  ti  afflerolissero  ed  oscarassero.  Come  é  del  pari  certo 
ehe  i  6gli  di  Cam  ne  popolarono  la  regione  meridioDale;  i  qaali  più 
prorondameote  che  non  quelli  di  Jafet,  alterarono  i  dommi  primitivi,  ag- 
giognendo  alle  tradizioni  degli  antichi  Patriarchi  cullo  diverso  dal  primi- 
tivo e  favole  idolatriche.  Sicché  il  bramiamo  non  ò  al  postutto  che  nn 
arranzo  di  una  eresia  antica,  la  cui  primitiva  tostanza  si  derivava  da  que- 
su  reUgione  patriarcale,  di  cui  il  cattolicismo  è  il  compiuto  svolpiraento. 
Non  é  quindi  a  maravigliare  che  conservi  pur  tuttavia  qualche  traccio  dei 
dogni,  della  parola  e  del  culto,  tramandato  prima  da  Adamo  e  Noè,  e  poi  da 
questo  a  tutti  i  popoli,  nel  modo  stesso  che  tutte  le  eresie  moderne  riten- 
gono, più  e  meno,  dei  dogmi,  della  morale,  e  del  culto  cattolico  miseramen- 
te sfigurati .  Ove  ai  noti  che  se  un  popolo  primitivo,  come  gli  Indi,  non 
avesse  serbato  alcuna  ricordarne  della  religione  riveIaU  nel!'  origine  del 
mondo,  i  razionalisti  sarebbero  solleciti  di  conchiudere  che  questa  religio- 
ne non  ha  punto  risehiaraU  la  cnlla  della  umana  famiglia.  Vedi  Rohrbacher, 
stor.  univ.  della  chies.  eatt.  lib.  XX. 
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anche  olile  alla  erudizioiìe  filosofica ,  sendo  ora  coleste 
sciooiificbe  aaticfaità  in  gran  voga  appresto  i  dotti  d'Eu- 
ropa; le  qaati  non  debbono  ignorare  i  ministri  dell'erangeli- 
ca  predicazione,  ora  che  tanta  messe  alla  Chiesa  di  Gesii 
Cristo  più  che  inai  porgono  qnéUe  già  rideste  popola- 
doni.  Krqma  dunque,  iddio  o  gran  savio,  scopritore  d'arti 
e  scienze,  e  nominataiiìenle  della  .scrittura,  figurava  vica- 
rio di  re  Crìsna,  il  cui  figliuolo  sparti  il  popolo  in  quat- 
tro classi,  e  pose  iL  %Iìq  di  Brama  a  capo  della  prima, 
in  cui  slavano  astrologi,  medici  e  sacerdoti;  posti  nelle 
provinde  governatori  ereditari  alcuni  óttioiafi,  ohe  è  la 
seconda  casta;  la  terza  alla  coltivazione  dei  campi;  alle 
arti  la  quarta.  Cosi  i  loro  libri;  ove  da  altri  si  «Bèrma  Bra- 
ma aver  generalo  sin  da  prima,  quattro  figli  ;  ciò  sono 
Bramino,  Ketria,  Vaaia,  e  Sudra  (  che  paiono  a  dir  vero 
miti  o  simboli  d'istituzioni);  il  primo  dalla  bocca,  il  se- 
eondo  dal  braccio,  il  terzo  dalla  coscia  destra,  il  quarto 
dal  destro  piede  ;  dai  quali  nacquero  le  caste,  fira  cm  Bra- 
ma rietò  ogni  mescolanza ,  scrivendo  in  fironte  a  ciascun 
uomo  ciò  che  gli  dovea  succedere  dalla  nascita  alla  morte. 
Quattro  adunque  sono  le  caste  fra  gli  Indiani  ;  tre 
privilegiate,  distinte  per  color  bianco  e  una  cintura,  cioè 
i  Bramini,  i  Ketria  e  i  Vasia;  la  quarta,  abbietta,  acni 
si  riduce  il  volgo  di  color  nero ,  cioè  i  Sudra.  Spetta- 
no alla  prima  i  sacerdoti,  soggetti  a  rigorose  cerimonie 
sin  dalla  loro  più  tenera  età  ;  i  quali,  imparati  i  Veda  S 
debbono  pigliar  moglie  e  diventar  padri  ;  e  destinati  a  pas- 
sare tutta  la  gioroata  in  preci,  sacrifizi  ed  abluzioni,  non 

i  I  Vboa  tono  quattro  libri,  ove  si  colitieDe  Tinlere  corpo  della  teolo- 
gia, delle  leggi,  e  della  leUeratura  indiana.  (Ram-MohvnRoy,  tradui.  di 
un  Compendio  del  VédanU,  Londra  188S.  )  Opera  tolU  marariglle,  det- 
tone autore  lo  tiesse  dio  Brama,  il  quale  la  scritte  di  propria  mano  so 
pra  foglie  d'oro.  E  ne  rivelò  fi  sento  ai  qaaltro  famoti  MonT,  o  penfien- 
ti,  a  cai  affldollf,  incaricandoli  deli*  ufllclo  di  tpiegarll  al  Bramini.  Al  pri- 
mo, cioè  Valtampayana,  VTajur-Véda;  al  tacendo  di  nome  Palla,  il  JH'g- 
Veda;  al  terzo,  che  é  lalmfni,  Il  SamaVeàa;  al  qnarto  finalmente,  chla 
malo  Samanta,  VAfharva-Veda.  1)i  quettl  libri  ti  fa  meniione  nel  Ramara- 
na,  che  il  dotto  abaie  plemontete,  Gaapare  Gorretlo  porta  tino  al  tecolo 
XIII  ayanll  Geaù  Critto.  Ramayana,  introduzione  al  tom.  I.  pag.  100. 
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ponno  sedere  a  mensa  con  verano  di  classe  inferiore, 
Dcppore  col  ré,  né  cibarsi  d'altra  carne  che  di  viltime. 
Le  loro  terre  esenti  da  tributi;  né  essi  per  varan  delitto 
potersi  dannare  a  morte,  ma  solo  a  pena  di  origlio  e  ad 
ammende;   riserbato  loro  Tarte  della  medicina,  Tantorìtà 
del  giudicare,  dare  il  nome  ai  nascenti  bambini,  ofliire  i 
sacrifici,  il  trarre  angari  dall'  aspetto  degli  astri,  e  consa- 
crare i  matrimoni,  stendendo  una  stoffa  sopra  i  dne  sposi, 
che  benedetti  si  ricambiano  il  giuramento  di  fedeltà,  scrit* 
to  sa  foglie  di  palma.  Si  contano  divisi  ordini  di  Bra- 
mini :  gli  anacoreti,  detti  Ioghi,  solitari  penitenti,  che  assorti 
in  mistiche  contemplazioni  rimangono  immobili  per  anni 
interi,  lasciandosi  cresciere  la  barba  e  le  unghie,  dissec- 
care le  parti  carnose,  e  irrigidire  i  muscoli  in  modo  da 
somigliare  a  un  tronco,  finché  Tiene  a  coglierli  la  morte, 
che  da  essi  in  queste  ed  altre  guise  afiDrettfita,  credono  pre- 
ziosa al  cospetto  di  Dio,  in  cui  fidano  trasformarsi.  I  Sa- 
niaci,  che  yivono  di  elemosina,   vestono   di  giallo,   e  si 
vantano  legittimi  discendenti  degli  antichi  Bramini.  I  Pan- 
darìi,   sacerdoti  di  Yisnìi,  che  corrono  per  le  vie  accat- 
tando col  viso  bratto  di  lordure.  I  Gasé-Patié-Pandarii, 
che  non  parlano  mai,  cercando  elemosina  col  batter  delle 
mani,  e  mangiando  su  due  piedi  di  quel  che  raccolgono; 
e  i  Yescianavini,  che  accattano  cantando  e  suonando,  e 
ripongono  le  elemosine  in  un  vaso  di  rame  che  portano 
sul  capo.  Nella  casta   dei  Ketrìa  comprendonsi  i  guerrie- 
ri e  i  magistrati ,  che  riconoscono  Manu  per  loro  legi- 
slatore; e  abitando  Tlnctia  settentrionale,  avevano  in  ob- 
bligo di  difendere  il  paese  con  le  armi,  rinvigorendosi  nel- 
la moderazione  dei  piaceri  sensuali;   ma  il  clima   e  le 
leggi  poco  atte  a  formar  prodi,  sì  avvenne  che  spesso 
quel  paese  fosse  preda  a  conquiste.  I  Yasia  poi  sono  mer- 
catanti, artieri,  coltivatori;  classe  più  numerosa  delle  al- 
tre, che  può  conoscere  i  Yeda,  ed  é  nelle  leggi  e  nei  poe- 
mi onorata  e  favorita  di  sicurezza  e  di  privilegi.  Ai  quali 
é  commessa  siccome  principal  cura  Teducazìone  delle  be- 
stie, a  Conciossiaché  il  Creatore,  dice  Manu,  pose  il  bestia- 
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me sotto  la  cura  dei  Vasia,  come  gli  uomini  sotto  quella 
dei  Bi-amioi  e  dei  Ketria;  onde  un  Yasia  non  aere  mai 
dire:  io  non  mantengo  armenti.  9  E  sì  rispettabilissimo  è 
Tagricoliore,  non  tolto  mai  dalla  campagna,  neppure  per 
servizio  militare  ;  severamente  interdetto  a'  soldati  di  met- 
ter guasto  in  un  campo,  o  ridurre  a  schiavitii  i  contadi- 
ni; sicché  pur  vicino  al  campo  di  battaglia,  il  colono  are- 
rebbe a  guidare  tranquillamente  il  suo  aratro.  Finalmente 
vengono  i  Sudra  ^  non  rigenerati  come  quei  delle  altre 
caste,  ma  immondi  ed  abbietti,  i  quali  perciò  si  maritano 
solo  infra  di  loro,  nò  conoscono  i  Veda,  che  solo  a  leg- 
gerli si  renderebbero  soggetti  a  pena  del  capo.  Ondechè 
il  maggior  grado  cui  possano  aspirare,  è  il  servire  un 
bramino,  un  guerriero,  o  un  negoziante,  e  con  ciò  spe- 
rano di  migrare  dopo  morte  in  una  casta  superiore.  Tat- 
tavia  godono  diritti  ereditari ,  e  non  sono  proprietà  o  mer- 
ce come  gli  schiavi  dell'  antichità  e  i  Negri  d'oggidì.  Non- 
dimeno pur  disotto  a  questi,  si  conta  un'  altra  classe  di 
uomini,  esclusi  d'ogni  casta,  che  sono  i  Paria,  in  orrore 
a  tutti,  quasi  fossero  esecrati  da  Dio,  dannati  ad  espia- 
zione di  enormi  colpe  ;  e  colpa  forse  non  è,  se  non 
quella    di   venire  da  un  popolo  vinto  ^.  Orrenda  ingia- 

1  «  Noi  peositmo,  dice  il  cliiarlsBimo  Cesare  Caatù,  che  i  Sudra  fos- 
sero la  rtiza  aborigene  del  paese,  la  quale  poi  Tenne  soUoposia  «lU  guer- 
riera, che  pare  aver  la  prima  dominato,  e  che  introdusse  quella  clasie 
di  nobili  ereditari,  otc  il  figliuolo  succede  nei  diritti  al  padre.  La  casU 
dei  sacerdoti,  o  piuttosto  del  dotti,  ereditaria  anch*  essa,  poteya  essere 
una  gente  semitica,  che  meglio  eonserrò  la  tradizione  della  sapienza  e 
delle  credenze  patriarcali,  e  che  forse  da  prima  era  strettamente  unita 
con  la  guerriera,  e  di  concerto  con  questa  soggiogò  Tlndia,  al  modo  che 
gli  Spagnuoli  con  la  croce  e  con  la  spada  soggiogarono  il  Perù ...  Ma  beo 
presto  sacerdoti  e  guerrieri  Tennero  a  lotte,  delle  quali  sono  testimonio 
alcune  poetiche  tradizioni,  che  narrano  come  Parasu  Rama  (Visnù  incar- 
nato sotto  la  forma  di  Dramino)  con  Tenti  Tittorie  domò  i  guerrieri,  e  sta- 
Ta  per  annichilirli,  allorquando  i  Bramini  s'interposero,  concedendo  loro 
asilo,  e  rlceTondoli  a  mensa.  E  forse  riescono  ali*  uguale  significato  sto- 
rico le  battaglie  cantate  nel  Mahabarat,  e  nel  Ramayana.  Acquistata  in 
lai  modo  la  superiorità ,  i  Bramini  non  se  la  Tidero  più  contrastare.  » 
Stor.  unlTor.  tom.  II.  epoc.  II. 

s  Vedi  Mark  Wilks,  Sketches  of  South  Hindostan,  pag.  181.  e  Cantù, 
loc.  cit. 


—  29  — 
sUzìa,  che  rilroTiamo  presso  qaasi  tutta  raoticbità,  Tave- 
re  i  Yioti  come  indegni  d'ogni   rispetto  e  compassione I 
Onde  questi  infelici  portano  ogni  genere  di  abbiezione:  tur* 
pe  il  conversare  con  loro:  sin  contaminata  Tacqua  o  il 
latte,  sopra  di  cui  passi  por  Tornbra  di  essi:  anzi  con  os- 
sa di  animali  sono  costretti  a  cingere  la  fonte  a  coi  attingo* 
no  Tacqua,  consentito  a  un  guerriero,  tanto  solo  cbe  gli  si 
accostino,  il  trucidarli.  Neppure  banno  Iddii  comuni  con  gli 
altri  ;  ma  propri,  d  un'  impronta  diversa  da  quelli  delle  al- 
tre caste;  sin  negata  loro  la  simpatia,  cbe  T indiano  sente 
per  le  bestie  e  le  (nante  !  E  tanto  obbrobrio  si  perpetua 
in  quella  infelice  razza,  che  allettata  dal  clima  all'indo* 
lenza,  e  schiava  di  superstiziose  credenze,  mai  non  seppe 
e  né  anche  tentò  migliorare  la  sua  sorte  I  Or  da  sì  fatta 
eostitazione  del  popolo  indiano,  è  facile  argomentare  qnal 
sia  la  sua  religione,  che  con  quella  strettamente  si  colle* 
ga.  Un  misto  di  vero  e  di  &lso,  di  sublime  e  di  assurdo, 
oalnrali  conseguenze  dell'  aver  essi  aggiunto  alle  primitive 
tradizioni  patriarcali,  i  parti  della  strabocchevole  loro  im- 
maginazione, e  addattate  le  credenze  alle  abitudini  della 
vita  individuale  e  politica  :  il  che  non  può  fare  che  non  av- 
venga, ove  l'autorità  divina  non  determini  a  mezzo  di  cer- 
ta e  provata  rivelazione  i  dommi  soprannaturali ,  e  alla 
inmionità  di  questi  non  soprintenda  un'  altra  legittima  au« 
torità  sa  la  terra  I  Delle  verità  primitive,  ricevute  dalle  tra- 
dizioni patriarcali,  essi  conservarono  la  conoscenza  di  un 
Dio,  il  dicadimento  dell'  umanità,  e  la  successiva  sua  ri- 
paratone. Ed  ecco  come  di  fatto  nel  Bagavad-gita,  Ariu- 
na  prega  il  Signore  :  a  Essere  eterno,  onnipotente,  tu  sei 
creatore  d'ogni  cosa,  Dio  degli  dei,  conservatore  del  mon- 
do. Incorruttibile  la  tua  natura,  e  distinta  da  tutte  cose 
caduche;  il  quale  fosti  innanzi  a  tutti  gli  Dei,  e  sei  l'an- 
tico puro  (anima  vivificante),  e  'l  sublime  sostegno  dell' 
nnÌTerso.  E  conosci  tutte  cose ,  degno  d' essere  da  tutte 
conosciuto;  sorgente  suprema,  per  cui  il  mondo  usci  dal 
natia.  Ognuno  s'inchini  avanti  e  dietro  da  te  !  Sii  venerato 
in   ogni  parte,  tu  che  in  ogni  parte  sei  I  Tu  padre  degli 
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esseri  viventi,  saggio  precettore  del  mondo,  degno  delle 
nostre  adorazioni I  Chi  pari  a  te?  Io  ti  saluto,  mi  prostro 
a'  tuoi  piedi ,  imploro  la  tua  misericordia ,  o  Dio  adora- 
bile, perchè  tratti  come  padre  il  figliuolo,  come  amico  re- 
mico, come  amante  l'oggetto  del  suo  amore  1  »  E  la  stes- 
sa generazione  del  Verbo  viene  nei  Veda  celebrata^  ove 
in  un  inno  riferito  da  Golebrooke  S   la  parola  divina  si 
esclama  :  a  Son'  io  che  entro  negli  ordini  dei  nnmi ,  io 
che  sostento  il  sole  e  TOceano,  io  regina  delle  scienze  e 
prima  delle  divinità  1  Io  usci  dalla  testa  di  mio  p^dre,  che 
è  Tanima  universale,  e  al  cominciamento  delle  cose  passai 
come  la  brezza  per  sopra  le  acque  '.  i»  Della  colpa  erigi* 
nana  poi  è  memoria  fra  loro,  quel  sentimento  che  è  in 
tutti  d'una  grande  caduta,  o  colpa,  a  cui  tutta  natura  eb- 
be consentito  ;  ondechò  in  quanto  lo  circonda ,  Tindiano 
yede  tanti  esseri  sensitivi  come  Ini,  come  lui  digradati  e 
sofferenti  tra  la  ricordanza  d'un  meglio  perduto  e  l'ango- 
sciosa aspettazione  di  un  risorgimento.   Severa  idea  che 
opprimerebbe  l'anima  di  tristezza,  ove  non  la  mitigassero 
l'amorevolezza  e  'l  compenso,  che  traggono  dall'uso  di  tutte 
le  creature  dell'  universo.  Finalmente  l'alto  concetto  d'u- 
na vita  nuova,  che  comincia  nell'  uomo  tostocfae  si  unis- 
ce alla  divinità,  si  manifesta  dalla  denominazione  che  dan- 
no ai  Bramini,  di  due  ^oUe  nati.  Qui  però,  come  da  per 
tutto,  l'errore  sbuccia  dal  tronco  della  yerità;  giacché  in- 
travedendo il  principio,  pure  in  particolare  credono  tale 
unione  essere  prÌTÌlegio  d'una  casta,  mentre  il  cristianesi- 
mo la  fa  comune  dal  sommo  all'  infimo   dei  mortali  ;  e 
dove  appresso  noi  produce  il  sentimento  dell'  eguaglian- 
za, appo  quelli  eccita  orgoglio  in  pochi,  e  pare  avvilimen- 
to negli  altri.  E  sì  nel  resto,  l'antico  lume  della  rivela- 
zione divina  è  offuscato  dalle  solite  macchie,  che  sono  le 
voluttà  e  la  superbia  ;  la  prima  che  inclina  a  godere  di 
quanto  ne  circonda,  e  se  ne  fa  idoli,  in  tal  modo  crean- 

i  Asùiic  Researches  tom.  Vili. 

2  Chi  non  sente  lo  spirUw  Domini ,    che  ferebalur  super  aquat,  della 
Genesi  ? 


-al- 
do il  panteismo   materiale  ;  Taltra  estendendo  la  propria 
natura  a  tetto;  che  è  il  panteismo  ideale  :  tre  elementi,  o 
princìpi,  che  insieme  mischiati,  danno  vita  alle  favole  de* 
gli  indiani  e  delle  altre  genti. 

Ha  eontattociò  si  vede,  nn  Dio  solo  essere  stata  la 
prinùtiYa  religione  degli  Indiani.  Se  non  che,  come  se  tale 
idea  fesse  alla  loro  immaginazione  di  troppo  sempKce,  ei 
la  trasformarono  nella  forma  di  Bram  ;  e  questo  dissero  ne- 
eessarìo,  il  solo  che  realmente  sussista,  anima  del  mondo  e 
d^ogni  essere  particolare.  «  Bram,  dicono  i  Veda,  è  quei  che 
è,  il  quale  si  rivela  nella  gioia  e  netta  felicilà.  E  il  mondo 
rende  ii  nome  e  Tinmiagine  sua;  ma  egli  solo  realmente  sos^ 
siste,  tutto  comprende  in  sé,  ed  è  causa  di  tutti  i  feno« 
menil ...  E  si  cpeslo  universo  è  Bram,  il  quale  viene 
da  Bnun,  snssbte  in  Bram,  e  in  Bram  ritomerk  s  Sudids* 
Simo  panteismo  I  Tdltavia  da  questo  Bram ,  essere  miste- 
rioso e  lìtiratusi  dentro  dalla  pih  rimota  parte  de'  cieli, 
pensarono  che  a  mezzo  d'una  incarnazione  ,  discendes- 
se Brama ,  il  quale  venne  a  rivelare  la  volontà  di  lui 
nei  quattro  Veda  ;  Kbri  santi ,  corrispondenti ,  siccome 
abbiamo  veduto,  alle  quattro  caste.  E  dopo  Brama  appar- 
ve Siva,  nato  da  una  seconda  incarnazione  di  Aram,  sim- 
bolo tanto  delia  distruzione,  che  della  rigenerazione,  ve* 
nerato  con  sanguinosi  sacrifici  e  feste  e  manifestazioni 
lascive  ;  e  cosk  ravvirinano  gii  estremi  della  vita  e  della 
morie.  Ma  a  mitigare  il  potere  di  Siva ,  viene  a  mezzo 
di  una  tensa  incarnazione,  Yisnh,  dio  provvidente  e  con- 
servatore. Le  quali  tre  divinità,  cioè  Brama,  Siva,  e  Visnb, 
congiungono  da  ultimo  gU  Indiani  in  una  certa  unità,  che 
chiamano  Trimurti  (  triforme  )  ;  immagine,  benché  sì  mal- 
concia ^,  della  Trinità  dei  cristiani ,  la  quale  pare  fos- 
se nota  anche  agli  antichi  patriarchi.  E  questa  Trimurti 
è  espressa  con  la  voce  oum,  tre  lettere,  e  una  sillaba  so- 

i  la  effetto  la  Trinila  del  cristiani  risulta  da  persone  aventi  lulte  una 
natura  unica,  e  quindi  coelerna,  né  mai  disctepanll  o  in  guerra  fca  lo- 
ro ;  Uddore  nella  Trimurti  indiana  Siva  é  il  contrapposto  di  Visnft,  e  l'u- 
no succede  air  altro.  Vedi  il  Cantù,  8(or.  nnirer.  loc.  cil. 
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la  ;  prima  pàrolia  escila   di  bocca,  secondo  essi,  dal  Crea- 
tore, e  scrìtU  su  tatti  i  moniimenti  braminici,  che  il  pio 
Indiano  sussurra  sovente,  ripetendola  senza  inteiposiriooe 
di  altre  parole.  Nel  seguente  modo  poi  narrano  la  crea- 
zione del  mondo,  secondo  che  insegna  nel  suo  codice  Ma- 
nti. Il  mondo  non  esisteva  da  prima  che  nel  pensiere  di 
Dio ,  il  quale  creato  che  ebbe  la  acque,  vi  mise  dentro 
un  germe  luminoso,  che  diventò  Tnovo  d'oro.  Nel  quale 
restò  la  potenza  creatrice  inoperosa  per  un  anno,  a  capo 
del  quale  con  atto  di  sua  volontà  lo  ruppe,  partendolo  ia 
due  :  d'una  parte    fornoLatosi  il  cielo,  dell'  altra  la  terra, 
con  in  mezzo  Tatmosfera  e  il  serbatoio  delle  acque.  E 
il  cielo  è,  secondo  essi ,   una  cupola    sorretta  da  gigan- 
tesche cariatidi,  sostenuta  la  terra  da  elefanti  posati  so- 
pra la  tartaruga,  simbolo  della  forza  e  del  potere  conser- 
vatore; gravando  essa  stessa  sul  serpente,  emblema  dell' e- 
ternità,  che  tutto  circonda  dentro  da  un  cerchio ,  onde  si 
pretenderebbe  invano  di  uscire.  Sopra  le  tre  anzidette  di- 
vinità, alle  quali  attribuiscono  molte  incarnazioni,  inne- 
starono gli  Indiani  una  mitologia  bizzarra ,    che   ha  re- 
lazioni di  simiglianza  con  quella  dei  greci,  e  sotto  cui  pare 
si  nascondano  storici  avvenimenti.  La  quale  mitologia  è 
esposta  nei  Purana  ^  commentai!  dei  Veda,  onde  toglia- 
mo la  seguente  leggenda,  in  cui  si  vede  chiaramente  sim- 
boleggiato il  diluvio  di  Noè.  In  quella  adunque,  si  dice, 
che  Brama  dormiva,  il  demone  Aya-Griva  accosta tosegli, 
rubò  i  Veda  che  gli  uscivano  di  bocca.  Di  che  accortosi 
Visnu,  tramutasi  air  istante  in  enorme  pesce,  e  apparen- 
do al  pio  re  Satiavrata,  sì  gli  parla  :  «  Fra  sette  giorni 

1  Questi  libri  contengono  la  teologia  e  la  coamogoola  degli  Indiani,  e 
sono  diciotto:  ognuno  dei  quali  tratta  dei  cinque  soggetti  seguenti.  1.  Del- 
la ereaiione  del  mondo,  delle  sue  età  e  del  sao  rinnofamento  :  S.  Della 
generaiione  degli  Iddìi  e  degli  eroi  :  3.  Della  cronologia  secondo  nn  si- 
stema mistico:  4.  Della  storia  dei  semidei  e  degli  eroi:  5.  Della  cosmo- 
gonia con  una  storia  mitica  ed  eroica.  Onde  si  possono  assomigliare  alle 
cosmogonie  dei  Greci,  comprendendo  la  mitologia  propriamente  detta  do- 
gli indiani;  iaddoye  i  Veda  svolgono  principalmente  le  idee  intorno  a  Dio, 
alla  prima  creazione  delle  cose»  air  anima,  e  alle  sue  correlaiioni  con  U 
difinità. 
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1  tre  mondi  periraano  sommersi;  ma  dì  mezzo  alle  onda 
de?astatrici  emergerà  un  vascello,  eh'  io  slesso  condorrò, 
e  si  fermerà  dinnanzi  a  le.  Nel  qaale  lu  porrai  ogni  sorla 
di  pianle  e  di  semi,  e  una  copia  d'ogni  specie  d'animali, 
dipoi  enlrandovi  lu  slesso.  E  quando  il  yenlo  agiterà  il  ya- 
scello,  tu  allienli  al  corno,  ch'io  ho  nel  capo;  percioc- 
ché io  non  mi  ti  allonlanerò  insino  a  lanlo  che  la  not- 
te di  Brama  non  finisca  I  »  E  sì  intervenne  ;  che  sgom- 
bralo il  suolo  delle  acque  del  diluvio,  i  Veda  furono  ri- 
trovali nel  cadavere  del  gigante  Ajra-Griva  ucciso  da  Yis- 
nìi,  e  dati  a  Satiavrata,  che  per  gli  nomini  rinnovali  di- 
venne il  settimo  Manu  o  profeta  legislatore.  Ma  odasi  il 
medesimo  racconto,  in  piii  particolari  descritto  in  un  epi- 
sodio del  Mahbarala.  Vaivaswata  è  il  nome  patronimico 
del  sellimo  Manti,  che  vuol  dire  figlio  del  sole.  «  Questo 
sanlo  monarca,  dice  il  poema,  applicò  sua  vita  a  rigidis- 
sime auslerìlà.  Or  mentre  un  di  era  lutto  intento  alle  sue 
devozioni  sa  le  rive  del  Virini,  un  piccolo  pesce  gli  drizzò 
la  parola,  pregandolo  lo  traesse  fuora  dal  fiume,  in  cui 
facilmente  cadrebbe  preda  ai  pesci  piii  grandi.  Onde  Vai- 
vaswata,  presolo,  il  mise  in  un  vaso  pieno  d'acqua,  ove 
venne  talmente  ingrossando,  da  non  vi  si  poter  piii  con- 
tenere ;  s)  costretto  Mann  gittarlo  dentro  a  un  lago  , 
quindi  nel  Gange,  e  finalmente  nel  mare  ;  sendo  già  ad- 
divenuto a  pesce  gigante.  Nondimeno  ogni  volta  che  Manu 
Io  tramatava  di  luogo  ,  sempre  si  rendeva  piti  agevole  ad 
essere  trasportato,  anzi  aggradevole  al  tatto  e  all'odoralo. 
E  poscia  che  fu  dentro  il  mare,  volse  al  santo  personag- 
gio tali  parole:  «  Fra  poco,  tutto  che  esiste  sopra  la  terra, 
dileguerà  ,  distrutto  nella  innondazione  che  avverrà  dei 
mondi,  ove  si  perderanno  esseri  moventisi  ed  immobili. 
Onde  tu  avrai  cura  di  costruirti  una  nave  forte,  ben  prov- 
veduta di  corde,  e  in  essa  li  porrai  con  le  sette  Bichis, 
dopo  aver  preso  con  te  ogni  sorta  di  sementi  :  e  quivi  so- 
pra mi  aspetterai  ;  eh'  io  mi  ti  accosterò  e  mi  riconosce- 
rai ad  un  corno  che  porterò  in  capo.  »  Vaivasvi^ata  obbedì; 
ed  ecco  tosto  il  pesce,  al  cui  corno  attaccò  un  canapo. 
Miss.  FiuNC.VoL.  III.  3 
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il  quale  fece  scorrere  la  nave  sul  mare  con  una  rapidità 
che  non  mai  la  piii  grande,  non  ostante  l'impeto  de'  ma- 
rosi e  la  violenza  della  tempesta,  che  non  lasciavano  discer- 
nere cielo  da  terra.  In  tal  modo  quel  pesce  trascinò  seco 
per  un  gran  numero  d'anni  la  nave,  inOno  a  che  la  fece  po- 
sare in  su  la  cima  del  monte  EUmavot  (Hymalaia),  dove  co- 
mandò alle  Bichis  Tattaccassero,  dicendo:  «  Io  sono  Brama 
sovrano  delle  creature ,  e  verun  altro  essere  non  mi  è  al  diso- 
pra :  te  salvai  dal  gran  pericolo  in  queste  sembianze  di  pe- 
sce: intanto  Manu,  che  è  qui,  pon  mano  alla  creazione  delle 
cose  * .  »  In  verità  nessuno  degli  autori  profani,  che  hanno 
conservato  la  tradizione  del  diluvio  universale  ,  lo  dà  a 
Tedere  in  maniera  si  evidente,  tanto  simigliante  alla  nar- 
razione Mosaica.  Che  certo  nessuno  ha  che  non  vegga 
nelle  sette  Bichis,  i  sette  figli  di  lafet  ^.  Dei  quali  alcuni 
al  tempo  della  dispersione  degli  uomini,  dovettero  venire, 
per  via  della  Tartaria,  a  stabilirsi  nelF  India  ,  ceppo  dei 
Bramini  e  legislatori  ^  delle  famiglie,  che  popolarono  quella 
parte  del  globo.  Ma  ritornando  alle  divinità  Indiane,  dob- 
biamo aggiungere  che  alla  Trimurti  maschile,  altra  n'  ag- 
giungono femminile,  discendente  da  Parascati,  moglie  ed 
energia  creatrice  di  Bram,  la  quale,  come  sposa  di  Brama, 
chiamasi  Sarasvati ,  ed  è  la  Dea  dell'  eloquenza  e  dell' 
armonia.  La  seconda  persona  di  questa  trinità  »  è  Siri  o 

1  Loiseleur-Deftlongchtmps  ,  MaotTa  -  Dharma  -  Satira  ,  pag.  li  io 
nota. 

2  Vedi  Dubois  ,  Costumi,  ìdsIUuiìodì  e  ceremooic  dei  popoli  deir 
India,  tom.  Il,  pag.  S31. 

s  Secondo  altri  poro,  fra*  quali  il  Cantò  da  noi  testé  eiiaCo  iu  ooU, 
la  casta  dei  Bramini  verrebbe  da  gente  semitica  ;  ciò  che  potrebbe  stare  ; 
avvegnaché  paia  dalle  ricerche  storiche  che  1*  India  popolata  fosse  a  un 
traUo  da  tutti  tre  i  rami  della  famiglia  umana.  E  in  effetto  di  Sem  si  trovano 
vestigia  nella  città  di  Scharma-Damyan  ;  di  Cam  rendono  testimoniaoia 
gli  Indiani,  chiamando  anche  oggidì,  il  loro  paese,  diChus  (figlio  di  Cam  ): 
e  di  lafet,  la  lingua  primitiva  dell*  IndosUn,  cioè  il  San$criÌo,  avente  sin- 
golari aiBnitàeonle  lingue  principali  dei  discendenti  di  quello,  che  son» 
il  greco,  il  latino,  e  il  tedesco.  Vedi  Rohrbacher,  stor.  univer.  della  chies. 
catt.  lib.  IV.  Th.  Maurice,  Histoire  de  1*  IndosUn  e  Antiquités  Indlaaes. 
Jones  ,  Rech.  Bsiatic.  tom.  lì.  P.  Schlegel ,  Philosophie  de  1*  histoire  , 
tom.  I. 
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Lacmi  ,  che  vuol  dire  la  bella  ,  consorte  di  Visoìi ,  la 
quale  la  segno  della  produzione  ,  porta  in  mano  il  loto 
fiorito,  ed  in  Lingam  ^  in  fronte.  Ella  nacque  dalla  spuma 
dei  mare  ,  e  generò  un  fanciullo  (il  Cupido  dei  Greci), 
che  cavalca  sul  dorso  di  un  leone,  con  V  arco  in  mano , 
e  alle  spalle  il  turcasso  con  cinque  frecce  ,  simbolo  dei 
cinque  sensi  ;  cui  ella  tien  dietro  cinta  di  frutta  e  di  fiori 
e  portata  da  un  pappagallo.  La  terza  finalmente  è  Bavani , 
moglie  di  Si  va ,  simigliante  alla  Cerere  dei  classici,  come 
la  prima  a  Minerva ,  e  la  seconda  a  Venere.  Altri  dei  sono 
venerati  da  quel  popolo ,  che  sarebbe  impossibile  di  pur 
nominare,  ascendendo  a  piii  di  330,  000,  000  >  ;  dei  quali 
impone  i  nomi  ai  propri  lìgliuoli ,  variandoli  quanto  più 
gli  è  dato,  affine  di  avere  nella  stessa  Camiglia  ogni  dì  piii 
patroni.  Non  è  poi  a  dire  il  fanatismo  a  cui  si  lascia  traspor- 
tare il  suo  sentimento  religioso  verso  siffatte  divinità  I  Ba- 
sterà commemorare  la  festa  del  Tirunnal,  ossia  del  carro  , 
di  gran  momento  a  pigliar  cognizione  dei  costumi  e  re- 
ligione di  quella  parte  di  mondo  ;  primo  a  descriverla 
alla  colta  Europa  il  nostro  beato  Odorico  da  Udine,  come 
fra  poco  Tedremo.  In  quella  adunque  che  migliaia  di  devoti 
tra3GÌDaiio  il  gran  convoglio  del  Dio  fra  i  cantici  e  le  oscene 
danze  delle  baiadere,  d'  ogni  lato  padri  e  madri  coi  fan- 
ciulli in  braccio  si  lanciano  innanzi  a  frotte,  a  fine  d'acqui- 
star merito  col  venire  schiacciati  da  quello.  Terrìbile  festa  , 
che  dimostra  quanto  possa  negli  animi  un  superstizioso 
rito,  posto  dair  un  de'  lati  pur  V  istinto  della  propria  con- 
servazione. L'idolo  di  Giagrenat ,  formato  di  legno,  con 
magnifiche  vestimenta  ,  le  braccia  dorate  ,  il  viso  tinto  di 
nero,  la  bocca  aperta  e  di  color  sanguigno,  siede  sor  un 
carro,  con  sopravi  una  torre  alta  sessanta  piedi.  Al  primo 
apparire  ,  la  moltitudine  il  saluta  per  alcun  tempo  con 
grida  spaventevoli,  e  fischi.  Dipoi  attaccate  al  carro  enormi 
corde,  alle  quali  si  afferrano  uomini,  donne  e  fanciulli, 


i  Keiiibro  fenentore. 

3  Vedi  Poboif,  oper.  cit.  tom.  11.  pag.  395. 


-  36  - 
a  fiae  di  partecipare  a  quella  divozione ,  ta  vedi  la  torre 
avvanzare  lentamente  in  grande  frastuono.  Cigolando  dal 
peso  le  ruote  si  profondano  nel  terreno  ;  in  quella  che 
i  sacerdoti  recitano  inni ,  e  drappelli  di  pellegrini  agitano 
in  aria  verdeggianti  rami.  Ma  poco  stante  la  scena  di- 
viene paurosa  ;  che  legge  di  loro  religione  vuole  vittime 
di  sangue  ;  onde  allora  è  che  quegli  sciagurati  portati  dal 
loro  fanatismo ,  si  gittano  sotto  le  ruote  ;  sicché ,  a  mala 
pena  alcuni  contenti  a  farsi  fracassare  braccia  e  gatnbe  y  i 
pili  vi  lasciano  la  vita.  Dei  meno  zelanti ,  molti  si  ap- 
pagano semplicemente  espiare  con  torture  le  loro  pec- 
cata ;  questi  rovinando  sopra  mucchi  di  paglia  con  den- 
trovi  acute  lancie  e  coltelli  ,  altri  lasciandosi  attaccare  alle 
due  estremità  d' una  leva  con  uncini  di  ferro,  che  si  con- 
figgono nella  scapula  ,  onde  levati  a  trenta  piedi  d'  al- 
tezza, ricevono  un  rapidissimo  movimento  di  rotazione, 
durante  il  quale  si  dilettano  a  sparger  fiori  sopra  gli  astanti. 
I  quali  non  si  rimangono  neppur  essi  freddi  e  dammeno; 
anzi  dan  di  piglio  a  cento  e  mille  piccole  espiazioni,  fic- 
.  candosi  scheggie  di  canne  nelle  braccia  e  nelle  spalle , 
e  facendosi  sul  petto,  sul  dorso  e  sulla  fironte  centoventi 
ferite  (  numero  di  rito)  ;  Tun  traforandosi  la  lingua  con 
una  acuta  punta  di  ferro  ,  V  altro  recidendolasi  con  una 
sciabola  !  Atroci  sacrifici ,  suggeriti  a  quel  popolo  umano  e 
mansueto,  dalla  fede  che  hanno  nella  trasmigrazione  delle 
anime  ;  la  quale  rampolla,  chi  vi  badi,  da  grande  verità, 
cioè  r  uomo  peccando  rassomigliare  alle  bestie,  e  sepa- 
rato così  da  Dio  ,  solo  mercè  di  lunghe  e  dure  pruove, 
potersi  a  lui  ravvicinare  e  unire  ;  verità  tanto  da  essi 
diforraata  quanto  è  il  confondere  il  cielo  con  la  terra. 
Ma  oltre  a  questi  gli  è  utile  sapere,  altri  lampi  trasparire 
da  quelli  miscugli  di  orrende  superstizioni,  i  quali  chiara- 
mente richiamano  air  antica  fede  dei  Patriarchi  :  concios- 
siachè  una  con  le  ricompense  e  i  castighi,  effetti  del  bene 
e  del  male  operati  in  una  vita  anteriore,  ei  ammettono 
ancora,  un  paradiso  ed  un  inferno.  Questo  chiamato  na- 
BACA  o  PATALA  ,  di  cui  Yama  è  il  re  ,  diviso  in  sette  di- 
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more  prìacipali  ,  con  pene  nondimeno  che  non  fossero 
eterne.  E  in  quattro,  il  luogo  della  beatitudine,  accoltevi 
le  anime  di  coloro  ,  che  espiarono  i  loro  falli  mediante 
replicate  rigenerazioni  e  pratiche  di  virtù  :  lo  syarga,  dove 
presiede  il  dio  Indra  ,  e  vanno  a  soggiornare  le  anime 
virtuose  senza  alcuna  distinzione  di  casta  o  di  setta  :  il 
TEiGONTA ,  paradiso  di  Visnìi ,  il  quale  vi  ammette  i  suoi 
cultori,  brami  ed  altri  :  il  keilassa,  paradiso  di  Siva,  ri- 
serbato  ai  fervidi  adoratori  del  Lingam  :  il  sattu-loca  , 
luogo  della  verità,  paradiso  di  Brama,  nel  quale  entrano 
soltanto  i  perfetti  brami.  In  queste  dimore  non  è  copia 
altro  che  di  piaceri  corporali  e  temporanei  :  se  non  che 
rendntasi  T anima  al  tutto  pura  come  era,  si  congiugne 
con  Parabrama  air  anima  universale,  come  fanno  le  goccie 
deir  acqua ,  tornandosi  al  mare  donde  uscirono.  Suprema 
beatitudine,  cui  gli  Indiani  danno  il  nome  di  mocktam  ,  che 
ruol  dire  liberazione,  e  di  mdicti,  ultimo  fine  ^  Donde  si 
pare  manifesto  ,  dice  Dubois,  che  per  quanto  abbia  forza 
r  idolatria  di  tutto  corrompere,  non  giunse  a  distruggere  del 
tutto  certe  verità  fondamentali ,  scolpite  in  cuore  a  tutti  gli 
uomini,  la  notizia  delle  quali  è  tale  da  non  potersene  far  di 
meno  per  formarsi  un  popolo  a  stabilità  civile.  E  si  cono- 
scesi  come  gF  indiani,  avvegnaché  sepolti  da  si  rimota 
anticbità  nelle  tenebre  dell'  errore  ,  conservano  tuttavia 
positive  cognizioni  intomo  ali*  Essere  supremo,  provvido, 
buono  ,  e  giusto  ;  non  altrimenti  che  dell'  immortalità 
deir anima,  e  della  necessità  ed  esistenza  d'  un'altra  vita, 
con  ricompense  ai  buoni  e  pene  ai  cattivi.  Ond'  è  a  con- 
chiudere  che  tali  verità  veramente  dommatiche ,  non  sarà 
mai  terra  al  mondo  in  cui  siano  per  essere  al  tutto  di- 
leguate ;  vano  sempre  ogni  sforzo  dell'  ateo  e  del  mate- 
rialista, che  mettono  ogni  studio  a  bandirle  dal  mondo  ^. 
Ma  della  storia ,  della  scienza ,  e  della  religione  degli  In- 
diani sia  abbastanza  il  detto  fin  qui  ;  descrittone  quanto 


1  DuboU,  oper.  eit.  pag.  3S0. 

2  Dubois,  loc.  cil. 
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credevamo  essere  ,  nonché  solo  utile ,  ma  indispensabile  a 
sapere  a  coloro ,  che  ministri  della  legge  vera  di  Dio ,  si 
faranno  ad  annunziarla  a  quelle  genti  di  sì  strano  costume 
e  dottrina.  E  ciò  premesso,  tempo  è  che  brevemente  toc- 
chiamo del  come  e  quando  e  per  opera  di  chi  in  prima  e 
propriamente  fu  recata  e  divulgata  in  quelle  regioni  la  pa- 
rola di  vera  sapienza,  che  è  il  cristianesimo. 

E  diciamo  senza  più,  dall'apostolo  san  Tommaso. 
Ben  ci  è  noto  questa  sentenza  essere  stata  fortemente 
combattuta  da  dotti  di  assai  valore  e  rinomanza  ;  ma  ella, 
bene  studiata ,  ci  pare  di  tali  e  tanti  argomenti  confortarsi , 
da  non  piìi  potersene  ragionevolmente  dubitare.  E  noi  ci 
facciamo  ad  esporla  con  le  parole  di  Abdia  di  Babilonia, 
vescovo  e  discepolo  degli  Apostoli  del  Signore  ;  la  cui  o- 
pera  ,  posto  che  senta  un  pò  di  troppo  dello  spirito  di  leg- 
genda ,  o  composizione  di  immaginazioni  divote ,  ciò  non 
fa  che  non  sia  un  assai  rispettabile  monumento  di  antica 
letteratura  sacra,  ove  i  fatti,  se  non  alla  lettera,  al  certo  nella 
sostanza  si  hanno  a  tenere  per  certi  e  venerandi.  «  In  quella 
che  Tommaso  era  in  Gerusalemme  ,  dice  dunque  Abdia 
nella  sua  storia  dei  combattimenti  apostolici  ^,  ebbe  dal 
cielo  comandamento  di  muovere  alle  Indie,  a  fine  di  mo- 
strare il  lume  delia  verità  a  quel  popolo  sedente  neir  om- 
bra di  morte.  Or  sovviemmi  aver  letto  un  certo  libro  -, 
ove  erano  narrati  il  suo  viaggio  e  le  cose  da  lui  operate 
in  quel  paese.  Ma  conciossiachè  molti  non  ne  facciano 
gran  conto  a  cagione  della  verbosità,  onde  ridonda  ,  io, 
lasciate  dall'  un  de'  lati  le  cose  superflue ,  mi  ristringerò 
a  contarne  i  fatti  certi  ,  ehe  possono  tornare  graditi  ai 
lettori  ed  utili  alla  Chiesa.  »  Dopo  il  quale  preambolo 
viene  la  leggenda ,  che  compendiata ,  è  come  appresso. 

t  Questa  storia  fu  pubblicata  la  prima  Tolta  da  Woifang  Laiio  col 
titolo  di  «  Abdiae  Babiloniae,  episcopi  et  apostoforam  discipali  de  bistorta 
certamiais  apostolici  libri  decem,  Julio  Africano  interprete,  Basileae  I62S  » 
la  riprodusse  dipoi  con  note  criticbe,  Fabricio  nel  tom.  II.  del  suo  codex 
apocryphus  noTÌ  testamenti,  tom.  III.  pag.  388. 

2  E  probabile,  dice  Fabricio,  che  si  parli  qui  degli  Aiti  di  Tommaso, 
che  scritti  in  greco  si  conseryano  in  alcune  biblioteche. 
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Sendo  Tommaso  in  Gerusalemme  ,  apparitogli  nostro  Si- 
gnore, si  gli  parlò  :  «  Il  re  dell'  India,  di  nome  Gando- 
foro  ,  ha  ioTiato  il  suo  ministro  Abden  in  Siria  a  cerca 
d'  nomini,  maestri  in  architettura  :  va  ta,  ch'io  ti  mando  a 
lui  !  »  Al  che  rispose  V  Apostolo  «  Inviatemi  o  Signore  , 
dovunque  vi  aggrada»  fuori  che  alle  Indie  I  »  A  cui  que- 
gli :  «  Va,  disse,  eh'  io  veglio  sopra  di  te  ;  e,  convertiti 
gli  Indi,  a  me  quindi  verrai  a  togliere  dalle  mie  mani  la 
ricompensa  del  martirio  !  »  Ai  quali  conforti,  ripigliando 
r  Apostolo  si  fe^  a  dire  :  «  Siete  voi  il  Signore  mio  ,  ed 
io  josìro  servo  ;  sia  adempito  il  vostro  volere  I  »  E  in 
questa  Abden,  ministro  del  re  Gandoforo,  si  girava  per 
il  mercato  ;  a  cui  però  disse  nostro  Signore  :  a  Giovane 
uomo,  che  vuoi  tu  comperare  ?»  E  questi  :  a  II  mio 
padrone  mi  ha  mandato  a  cercar  uomini  ammaestrati 
deir  arte  del  fabbricare,  perchè  venissero  a  costruirgli  un 
palazzo  simigliante  a  quello  che  è  in  Roma  !  ]>  E  sì  il  Si- 
gnore diègli  Tommaso,  dicendo:  «  Questi  a  punto  si  conosce 
di  architettura.  »  Onde  via  si  partirono  ;  e  durante  il  cam- 
mino Tommaso  converti  di  molti  infedeli,  specialmente 
nella  città  di  Aden,  vicina  del  mar  Bosso,  ove  alcun  tempo 
sostarono.  Finché  giunsero  nelF  India,  ove  alla  prima  città 
che  passavano,  assistettero  alle  solennità  delle  nozze  del 
figUo  del  re.  E  quivi  predicando  Tommaso  V  evangelio, 
operò  si  grandi  miracoli,  che  oltre  del  re ,  molt*  altri  si 
convertirono  alla  fede  di  Cristo.  Ancora  quei  novelli  sposi 
ricevettero  il  battesimo  :  e  dipoi  la  donna ,  di  nome  Pela- 
giana,  prese  il  velo,  ed  ebbe  Tenore  del  martirio;  e  Tuomo, 
chiamato  Dionisio,  venne  consacrato  vescovo  di  quella  me- 
desima città.  Ciò  fatto  Tommaso  e  Abden  continuando  il 
cammino,  si  recarono  alla  presenza  di  re  Gandoforo.  E  que- 
sti a  Tommaso,  siccome  dettogli  architetto,  affidò  grandi 
tesori  per  T inalzamento,  che  tosto  gli  ebbe  ordinato,  di  un 
grande  palazzo,  e  per  aGTari  di  regno  andossenc  in  altra  pro- 
vincia. Tommaso  intanto  punto  non  pigliandosi  pensiero  del- 
la fabbrica,  si  mise  a  percorrere  quella  regione,  predicando 
r  evangelio  ,  ove  ridonando  la  sanità  agli  infermi,  distribuì 
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111  due  anni,  che  il  re  si  rimase  lontano,  tutti  gli  avuti  tesori 
ai  poveri,  e  vi  fece  senza  numero  conversioni.  Or  tornato 
quegli,  la  prima  cosa  addomandò  del  palazzo  :  a  cui  pronta- 
mente rispose  r  Apostolo;  a  Bene  è  fornito  ;  ma  a  te  non 
è  dato  di  abitarvi  fuori  che  neir  eternità  1  i>  Di  che  Gando- 
foro  indegnato,  il  fece  gittare  dentro  ad  orribile  prigione 
da  esservi  scorticato  vivo  e  dipoi  bruciato.  Ma  in  questa 
avvenne  che  morisse  un  fratello  del  re  di  nome  Sud,  a 
cui  quegli  ordinò  si  costruisse  un  magnifico  sepolcro.  Se 
non  che  al  quarto  dì,  compite  le  cerimonie  funerali  ,  il 
morto  risuscita  fra  lo  stupore  universale  ;  il  quale  rolto 
al  re,  sì  piglia  a  parlare  :  «  Queir  uomo,  o  re,  che  tu  yuoi 
scorticare  vivo  e  bruciare,  è  veramente  un  amico  di  Dio  ! 
I  cui  angioli  trasportatomi  in  paradiso,  mi  fecero  vedere 
un  magnifico  palagio,  tutto  risplendente  d'oro,  d'argento  e 
di  pietre  preziose  ;  e  quello,  mi  dissero,  è  il  palazzo  che 
Tommaso  levò  al  tuo  fratello  Gandoforo.  Egli  nondimeno, 
soggiunsero  ,  se  n'  è  renduto  indegno  ;  per  la  qnal  cosa 
se  ti  è  a  grado  di  abitarlo  ,  noi  faremo  a  Dio  preghiera 
perchè  tu  risorga  alla  vita,  a  fine  che  tu  possa  acquistar- 
lo da  tuo  fratello,  rendendo  a  lui  il  danaro  che  si  pensa 
perduto!  »  Le  quali  parole  udite  Gandoforo,  corse  difilato 
alla  prigione  dell'  apostolo,  e  scioltolo  dalle  catene,  il  pre- 
ga caldamente  si  copra  di  un  nobile  vestimento.  A  cui 
Tommaso  :  «  Non  sai  tu  ,  dice ,  che  coloro  che  amano 
aver  potenza  nelle  cose  celesti,  non  si  pigliano  pensiero 
delle  carnali  e  terrene?  o  Onde  il  re  gittatosegli  a  piedi, 
il  richiede  di  benigno  perdono.  Il  quale  ottenuto  dipoi 
col  suo  fratello  il  battesimo,  Tommaso  disse  loro  :  a  Sono 
in  cielo  palazzi  senza  numero,  preparati  fin  dal  comincia- 
mento  del  mondo;  e  questi  sono  tali  che  si  acqubtano 
a  prezzo  di  fede  e  di  elemosine  I  9  E  dopo  queste  avven- 
ture ,  discorse  diversi  regni  dell'  India,  annunziando  da 
per  tutto  il  vangelo,  operando  di  molti  miracoli,  e  con- 
vertendone i  popoli  a  Gesù  Cristo.  Il  quale  infine  preso 
a  perseguitare  dal  re  Mesdeo,  che  comandollo  adorasse 
air  idolo  del  sole;  ei  rispose,  volentieri  s'inginocchierebbe 
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dinnanzi  a  quello  a  6ne  di  sacrificargli,  tanto  solo  che  al 
suo  comandamento  non  rovinasse  tutto  in  pezzi  a  terra  ; 
e  ciò  in  quel   medesimo  istante  ayverossi.  AI  quale  av* 
veninaento  levossi  a  tumulto  il  popolo,  che  la  più  parte 
teneva    per  Tommaso.  Onde  il  re  fattolo    immantinente 
giUare  in  prigione,  il  diede  alle  mani  di  quattro  soldati , 
con  comando  lo  mettessero  a  morte  in  su  le  cime  della 
vicina  montagna.  Ove  in  effetto,  dopo  lunga  preghiera  a 
Dio  ,  fu  trafitto  di  lancia  !  »  Tale    suona  il  racconto    di 
Abdia  ,  ove  ha  tanta  schiettezza  di  poesìa ,  che  incanta. 
Che  se  in  quanto  a  ricisa  storica    verità  ,  noi    volentieri 
consentiamo  non  si  potere  in  ogni  verbo  approvare,  il  fatto 
almeno  in  genere  della  missione  di  Tommaso  nelle  In- 
die ,  e   il  suo    martirio ,  ci  è  come  irrepugnabile  ,   chi 
ponga  mente  che  i  monumenti   ecclesiastici  greci ,    lati- 
ni e  siriaci  ,  tutti  concordevolmente   attestano  lui  essere 
stato  veramente  V  Apostolo  dell'  Indie  ;  il  quale  vi  portò 
la   fiamma  della  fede,  e  vi  ricevette  il  martirio.  In  ef- 
fetto  ciò  leggiamo   primamente  in  tutti  i  martirologi   e 
antiche  liturgie,  ove  si  narrano   le  piii  pure  e  certe  tra- 
dizioni  storiche  che  mai  fossero  ,  del   cristianesimo.  Ed 
ecco,  per  dire  dì  alcune,  le  parole  dell'  officio  siriaco  dei 
Giacobitì   nella  festa  di  san  Tommaso  :  «  Tommaso ,  di 
cui  celebriamo  oggi  la  memoria  ,  essendo   stato    inviato 
alle  Indie  dal  Signore,  venne  venduto  non  altrimenti   che 
uno  schiavo.  Egli  tracciò  un  ammirabile  palazzo,  di  cui 
Dìo  alzò  la  cima  fino  al  cielo.  Ma  dipoi  trafitto  come  il 
suo  Signore,  da  una  lancia,  ottenne  col  titolo  di  apostolo 
la  corona  del  martirio  ^.  »  Ove  la  leggenda  di  Abdia   è 
nella   sostanza  ripetuta.  Coi  Giacchiti   concordano  i  Ne- 
sloriani,  i  quali  cantano  nei  vespri  dell'  officio  del  ]  santo 
Apostolo  :   tt  Mercè  la  vostra  predicazione  ,  o  Tommaso, 
respirarono  gli  Indiani  il  profumo  della  vita,  e  abbandonati 
ì  costumi  della  gentilità,  fecero  fiorire  fra  loro  il  pudore  !  » 
E  nel  notturno  del  medesimo  officio  :  «  Tommaso  si  con- 

1  Assemaoi,  Biblioth.  orienUI.  lom.  II. 


—  42  - 

dusse  oelie  Indie  a  fine  di  rovesciare  i  templi  de*  demoni, 
ed  estirpare  la  lassuria  in  uomini  e  donne ,  che  n'  eran 
dominati.  Gli  Indiani  che  non  portano  ?esti  a  cagione 
deir  eccessivo  calore  del  paese,  veduto  Tommaso  coperto 
di  abiti ,  conobbero  il  pudore  e  la  modestia.  »  Odasi  inol- 
tre Bar-Ebreo  nella  sua  cronaca  siriaca  :  ce  Tommaso  apo- 
stolo fu  il  primo  vescovo  delf  oriente.  Imperocché  dal 
libro  della  predicazione  de'  santi  Apostoli  ci  è  fatto  a  sa- 
pere che  il  second'  anno  dopo  V  ascensione  di  nostro  Si- 
gnore al  cielo  ,  egli  annunciò  la  fede  cristiana  nei  paesi 
deir  oriente,  e  predicolla  agli  Indiani  ^  »  Finalmente  con- 
chiude il  breviario  romano  :  «  L' apostolo  san  Tommaso, 
sopranominato  Didimo,  nativo  di  Galilea,  predica  in  un 
gran  numero  di  provincie  il  vangelo,  annunziando  la  fede 
ai  Parti,  ai  Medi,  ai  Persiani,  agli  Ircani,  e  ai  Battriani. 
Il  quale  finalmente  si  condusse  fra  gli  Indi,  che  ammaestrò 
della  religione  cristiana.  Ma  dal  re  di  quel  popolo  sondo 
dannato  del  capo,  fu  finito  di  lancia  in  Galamina ,  onde 
sublimò  Tenore  dell' apostolato  con  la  corona  del  marti- 
rio 3.  »  Alle  quali  testimonianze  delle  liturgie  più  antiche 
del  cristianesimo,  chi  voglia  aggiungere  la  costante  tradi- 
zione che  rìsale  sino  ai  primi  tempi  della  Chiesa,  egli 
n'  acquisterà  tanta  certezza,  da  non  poterne  in  verun  modo 
dubitare.  In  effetto  noi  primamente  leggiamo  nella  cro- 
naca pasquale  il  seguente  frammento  d'  un'  opera  del  ve- 
scovo Doroteo,  nato  nel  254,  ove  descrivendo  gli  atti  e 
le  peregrinazioni  degli  Apostoli,  così  si  fa  a  dire  di  san 
Tommaso  :  «  L'  apostolo  Tommaso  ,  avendo  annunziato 
l'evangelio  ai  Pani,  ai  Medi,  ai  Persi  ^  ai  Battriani  ed 
ai  Magi ,  sostenne  il  martirio  in  Galamina,  città  dell'  In- 
die ^.  »  San  Girolamo  poi  che  mori  1'  anno  420 ,  parla 
di  tal  missione  dell'  Apostolo ,  come  di  un  fatto  universale 


i  Part.  lil.  eap.  1. 
s  BroT.  Rom.  die  XXI  Decembr. 

•  È  questo  quel  popolo   agricoltore  di  Persia ,  di  cui  parla  Erodoto 
tono.  1.  cap.  185. 

i  Chronicoa  paschale  tom.  II.  pag.  138. 
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mente  ooto  ed  accettalo  a*  suoi  tempi,  affermando  nel  suo 
c<italogo  degli  scrittori  sacri,  che  mori  nella  medesima  città 
di  Calamina  ^  E  posto  anche  che  fosse  questa  un'aggiun- 
ta appostavi  dai  greci  per  mano  di  Sofironio  ;  ciò  prò- 
Terebbe  che  questo  ^e  quelli  punto  non  dubitavano  meno- 
mamente della  predicazione  di  san  Tommaso  appresso  gli 
Indi.  Ma  tale  era  in  verità  la  sentenza  di  san  Girolamo; 
conciossiachè  toccando  deli'  immensità  del  Salvatore  in 
quanto  Dio,  egli  dice:  «  Il  figlio  di  Dio  adunque  trovava* 
si  ad  un  tempo  e  con  gli  Apostoli  nei  quaranta  dì  che  se* 
gnirono  la  sua  risurrezione  ,  e  con  gli  angeli  in  seno  a 
suo  Padre  ,  e  di  là  dai  mari.  Egli  è  presente  in  tutti  i 
luoghi,  CON  TOMMASO  ifiLLB  INDÙ,  cou  Pictro  in  Roma,  con 
Paolo  neir  Illiria,  con  Tito  in  Greta,  con  Andrea  in  Aca- 
ia ,  e  con  ogni  altro  apostolo  e  predicatore  del  Vangelo 
in  quale  che  sì  fosse  terra  da  essi  discorsa  *.  »  A  san  Gi- 
rolamo fa  eco  Teodoreto,  il  quale  parlando  della  predica- 
zione degli  Apostoli,  dice  come  appresso  :  a  Ei  fecero  rice- 
vere la  legge  del  Crocifisso  non  solo  ai  Romani  e  quanti 
vivevano  sotto  al  loro  impero,  ma  ai  Sciti,  ai  Sarmati  , 
agli  INDIANI,  ai  Persiani,  ai  sebi,  agli  Ircani,  agli  Etiopi, 
ai  Brettoni,  ai  Cimmeri,  ai  Germani,  in  una  parola  a  tut- 
te le  nazioni  e  ad  ogni  fatta  di  persone  '.  Vero  è  che  qui 
si  parla  degli  Apostoli  in  generale  ;  ma  san  Tommaso  è 
il  solo  cui  venga  aggiudicata  la  missione  nelle  Indie,  on- 
de non  altro  che  a  lui  son  da  riferirsi  le  parole  di  Teodo» 
reto,  come  saggiamente  avverte  il  Baronie  ^.  Infine  Nice- 
foro  ',  Gaudenzio  *,  ed  altri ,  che  sarebbe  troppo  lungo 
riferire,  ci  ripetono  anch'  essi  con  Sofronio  che  il  santo 
Apostolo  morì  in  Calamina  delle  Indie,  che  è  la  città  di 
Meliapur  nel  distretto  di  Madras.  Ai  quaP  autori  dei  primi 
secoli  del  cristianesimo,  fan  sequela  altri  di  tempo  in  tem- 

1  S.  Oier.  C«Ul.  serìpt.  eccl.  I.  liO. 

2  Saocl.  Hier.  ad  Marceli.  Epist.  liS  tom.  IH.  pag.  411. 
s  Theodoret.  Serm.  II.  pag.  125. 

4  Aonal.  an.  XLIV.  n.  38. 
9  Htstor.  tom.  II.  cap.  IV. 
<  Serm.  XVII. 
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pò  iosino  a  noi,  talmentechè  la  tradizione  non  può  es- 
sere né  più  piena  né  più  costante.  E  Teramente  nel  se- 
colo settimo  Gregorio  di  Toars,  parla  d'  un  nomo  cele- 
bre, di  nome  Teodoro  ,  che  aveva  visitato  la  tomba  di 
san  Tommaso  nelle  Indie.  Similmente  vi  si  recò  Fanno 
883 ,  Sigbelm  ,  vescovo  di  Shireburn,  di  comandamento 
e  voto  del  re  di  Sassonia  Alfredo  il  Grande  ^  E  del  pari 
ne  fanno  commemorazione  le  relazioni  d'un  viaggio  che 
fecero  colà  due  Musulmani  nel  nono  secolo  ;  e  dipoi  Mar- 
co Polo  ',  non  altrimenti  che  i  missionari  Francescani  e 
Domenicani,  che  passarono  nelF  Indie ,  portando  il  van- 
gelo nel  Kattbai,  e  sino  in  fondo  alla  Tartaria  ;  come  dei 
primi  frate  Giovanni  da  Monte-Corvino,  a  cui  a  ponto  é 
sacro  questo  capitolo  della  storia  delle  nostre  missioni  ;  e 
dei  secondi  frate  Bicoldo,  il  quale  sì  da  que'  luoghi  scriveva 
ai  fratelli  del  suo  Ordine:  <c  In  questo  regno  dell'  India 
predicò  la  fede  san  Tommaso  apostolo,  il  quale  vi  con> 
vert)  di  molti  principi  ^.  )>  Dalle  quali  tutte  riferite  testi- 
monianze si  pare  manifesto  che  non  solamente  gli  occi- 
dentali, ma  i  medesimi  arabi  discepoli  di  Maometto,  son 
persuasi  dell'  apostolato  di'  san  Tommaso  in  quella  grande 
regione.  Tradizione,  la  quale  si  mantiene  sempre  fresca  e 
viva,  sopra  tutto  nei  regni  di  Maduré  e  di  Carnate ,  ove 
molti  di  que'  popoli  menano  vanto  che  i  loro  antenati 
fossero  stati  rischiariti  della  luce  evangelica  dall'  apostolo 
san  Tommaso.  In  Meliapur  poi  di  generazione  in  genera* 
zìone,  si  é  sempre  tenuto,  l' apostolo  suddetto  essere  stato 
quivi  martirizzalo  sopra  un  monticello  vicino  alla  città  , 
ove  del  continuo  i  fedeli  vanno  a  visitarne  la  tomba.  Anzi 
secondo  che  riferisce  il  gesuita  Pons  ^,  alcuni  bramini  aflTer- 
mano,  pur  nei  loro  libri  che  si  conservano  nell'  accade- 
mia di  Cangipur,  descriversi  storie  assai  antiche,   ove  si 


i  CbroDlcon-Saionicum,  anno  883,  De  Gesti*  rerum  Anglorum  p.  il. 
t  I  Tiagf  i  di  Marco  Polo ,  descritti  da  Rusticano  di  Pisa,   tradotti  ed 
illustrati  da  Vincenzo  Laiari,  part.  HI.  cap.  XIV.  pag.  170.  Venezia  ISiT. 
>  L'  histoire  merTeilleuse  du  f  rant  Gaan. 
h  Leti,  ediflc.  ton.  XXIII.  pag.  SOS,  ediz.  in  8.  frane. 
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parla  di  san  Tommaso  ,  del   suo   martirio ,  e  del   loogo 
della  sepoltura. 

Ma  qui  non  si  terminano  ancora  le  pruove  del  fatto, 
che  ci  piace  di  mettere,  quanto  è  possibile,  fuori  d' ogni 
dubitazione  ;  anzi  ce  ne  fornisce  delle  nuove  a  sopprabbon- 
danza  la  conquista  che  fecero  di  quelle  terre  i  Portoghesi. 
Alfonso  adunque  d'  Albunquerque  ,  le  cui  gloriose  gesta 
gli  meritarono  il  nome  di  grande,  conquistata  Tanno  1510 
la  città  di  Goa,  era  tutto  in  fortificarla  contro  ai  nemi- 
ci ;  quando  coloro  che  vi  lavoravano  intorno,  negli  scavi 
s'  avvengono  in  una  croce  di  bronzo,  con  affissavi  V  im- 
magine del  crocifisso  Salvatore ,  che  il  govemator  delle 
Indie  fece  porre  nella  chiesa,  che  di  suo  ordine  venne  in* 
naizata  a  Dio  in  rendimento  di  grazie  della  ottenuta  vit- 
toria. Ancora  l' anno  1521  si  scoperse  in  Meliapur  il  corpo 
di  san  Tommaso.  Era  un  sepolcro  molto  sotterra,  nel  qua^ 
le  ,  fra  sabbia  e  calce  ,  apparvero  di  certe  ossa  notabili 
per  la  loro  bianchezza ,  una  lancia  di  ferro  confitta  nel 
legno,  un  pezzo  di  bastone  ferrato,  ed  un  vaso  d' argilla 
pieno  d^  acqua.  E  tra  per  la  tradizione  locale  che  quivi 
fosse  realmente  il  corpo  del  glorioso  apostolo  del  Signore, 
e  la  sitigolare  disposizione  del  monumento  sepolcrale ,  i 
Portoghesi  minimamente  non  dubitarono  essere  quello  il  de- 
posito prezioso  ,  che  posero  in  una  cassa  adorna  di  ar- 
gento e  trasportarono  in  Goa,  quivi  alluogandolo  in  una 
chiesa  apposta tamente  eretta  in  onore  del  santo  *.  Inoltre 
riferisce  Du  Jarric  che  intorno  all'anno  1543,  venne  presen- 
tata a  Martino  Alfonso  di  Susa  ,  una  lama  di  rame  con 
soprari  incise  alcune  lettere  sì  logore  dal  tempo,  da  non 
esservi  chi  le  deciferasse  ;  ma  un  ebreo  assai  versato  nelle 
lingue  e  antichità  dell'  Indie,  riuscì  neir  intento  finalmente 
di  chiarirne  il  senso;  che  era,  il  re,  vivente  al  tempo  di 
san  Tommaso,  aver  fatto  dono  air  apostolo  d'un  terreno 
da  edificarvi  un  tempio  al  vero  Dio  ^.  E  soggiunge  il  me- 

1  Maffei,  storia  delle  Indie  orìenlali  e  occidenUli.  Tom.  1.  pag.  Al.  • 
S4.  Da  larric,  Hisloire  des  choies  memorablef  eie.  tom.  S.  pag.  50S. 
3  Da  Jarric,  oper.  loc.  cit.  pag.  508. 
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desimo  Du  Jarric  che  circa  il  1548  ,  governatore  delle 
Indie  Giovanni  di  Castro,  avendo  divisato  alcuni  Porto- 
ghesi di  Meliapur  di  fare  innalzare  una  cappella  sopra  un 
poggio  vicino  alla  città,  ove  dicevasi  che  V  Apostolo  fosse 
stato  ucciso  dai  bramini;  nello  scavare  trovossi  scolpita 
in  rilievo  sopra  una  pietra  della  lunghezza  di  circa  due 
piedi,  e  larga  uno  e  mezzo,  una  croce,  le  cui  quattro  estre- 
mità erano  ornate  d'  un  giglio  dischiuso,  con  sopravi  una 
colomba  in  atto  di  darvi  del  becco.  Intorno  alla  croce 
poi  una  triplice  arcata ,  con  difuori  tutto  all'ingiro  alcuni 
strani  caratteri  loro  incogniti.  Ma  il  capitano  e1  vicario 
della  città  solleciti  ad  ogni  modo  d' averne  il  significato, 
s' indirizzarono  ad  un  bramino  del  regno  di  Narsinga,  in 
fama  di  celebre  sapiente.  Il  quale  detto  essere  quella  una 
geroglifica  scrittura,  ne  diede  la  seguente  interpretazione: 
(f  Trent'  anni  dopo  apparsa  nel  mondo  la  legge  de'  cri- 
stiani, e  proprio  addi  venticinque  di  settembre,  V  apostolo 
san  Tommaso  morì  in  Meliapur^  ove  avvenne  conoscenza 
di  Dio,  cangiamento  di  legge,  e  distruzione  del  demonio. 
Dio  nacque  dalia  Vergine  Maria,  il  quale  visse  ben  tren- 
t'  anni  sotto  alla  obbedienza  di  lei ,  avvegnaché  fosse  Dio 
eterno.  E  insegnò  la  sua  legge  a  dodeci  Apostoli ,  uno 
de'  quali  con  un  bordone  in  mano  venne  a  Meliapur ,  e 
vi  innakò  una  chiesa  ;  onde  i  re  del  Malabar ,  del  Go> 
romandel ,  di  Pandi,  ed  altri  di  diverse  nazioni  e  sette, 
di  buona  volontà  vennero  alla  legge  eh'  egli  predicava  , 
uomo  santo  e  perfetto.  Da  ultimo,  tempo  venne  che  Tom- 
maso morisse  trucidato  da  un  bramino  ,  del  cui  sangue 
si  fece  una  croce  ^.  »  Se  non  che  tale  interpretazione  non 
fu  pienamente  accolta  dai  portoghesi,  anzi  di  lontano  paese 
si  mandò  chiamare  altro  bramino,  che  nulla  sapesse  del 
primo  ,  né  punto  si  conoscesse  della  interpretazione  di 
lui;  e  questi  deciferò  medesimamente  i  sopra  detti  ca- 
ratteri. Delle  quali  tutte  cose  mandò  testimonianze  au- 
tentiche  ad  Enrico   infante  di  Portogallo,  il   vescovo    di 

1  Dii  Jarric  oper.  loc.  cit.  pag.  912. 
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Gochin  l'  aoDo  1562  ;  che  vennero  alle  mani  dello  storico 
Osorio,  al  qaale  consuonano  precisamente  tutti  gli  altri  sto- 
rici Portoghesi.  Or  poste  Uli  e  tante  testimonianze,  giun- 
laFÌ  la  non  mai  interotta  tradizione  con  costanza  ritenuta 
nella  Chiesa,  di  temerità  ed  audacia  incredibile,  se  non 
altro,  sarebbe  tacciato   chi  in  tanta    luce  di  monumenti 
si  osasse    muovere  benché  il  minimo  dubbio  intomo  ai 
fatti  deir  apostolato  e  martirio  di  san  Tommaso  nelle  In- 
die. Che  in  somma  la  leggenda  di  Abdia  ,  onde  dammo 
prÌDcipìo  a  questa  critica  disputazione,  ci  venne  mano  ma- 
no confermata  da  pruove  talmente  irrepugnabili,  che  po- 
chi più  fatti  storici  al  mondo  hanno  simigliante    aureola 
di  certezza.  E  in  effetto  Tistesso  nome  del  re  Gandoforo, 
e  la  sua  esistenza  vennero  ultimamente  messi  fuori  d'  ogni 
dubitazione   dai  sapienti  studi  del  dottissimo    orientalista 
francese  ,  il  signor  Renaud  ;  il  quale  in  una   sua   opera 
pubblicata  Fanno  1849,  in  tal  forma  ne  rende  ragione. 
V  Fra  le  medaglie  novellamente  scoperte,  ei  dice,  nella 
classe  di  quelle  appartenenti   ai  re  Indo-Sciti  ,    che  re- 
gnarono  poco   tempo  dopo  i  Kanerkè   nella    valle   del- 
r  Indo  ,  ve  ne  ha  di  un  principe  di  nome  Gandoforo  ! . . 
Secondo  nna  tradizione  che   risale  ai  primi   secoli   del- 
l' era  cristiana ,  V  apostolo  san  Tommaso  si  recò  a  pre- 
dicare il  Vangelo   nelP  India  ,  ove  ebbe   martirio  su  la 
costa  del  Coromandel.  I  fatti  della  cui   vita  giunti   insi- 
Do  a  noi  in  greco  e  in  latino,  parlano  di  un   re  della   pe- 
nisola di  nome  Gandoforo,  dicendo  che  il  santo  Apostolo, 
che  era  in  Gerusalemme,  imbarcatosi  in  un  dei  porti  più 
vicini,  approdò  alla  costa  della  detta  penisola  indiana.  Don- 
de s*  avvanzò  neir  intemo   appresso   al  predetto  re ,  che 
abbracciò  il  cristianesimo  :  e  dipoi  in  un'  altra  provincia  , 
ove  ricevè  la  corona  del  martirio.  Nel  quale  racconto  non 
è  verbo  che  bene  non  si  acconci  alla  memoria  della  tra- 
dizione ,  e  ai  monumenti   dell'  archeologia  ^  !   »  Dopo  le 

i  Memoire  geographiquo ,  hUtorique  et  scieolifique  sur  Tlode,  ante- 
rienroBieiil  «o  milieu  du  ontième  liecle  de  Pére  chrétieiioe,  de  aprés  les 
cciÌTaiDS  arabes,  pertans  et  chiooit,  peg.  95. 
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quali  tutte  cose  sia  qui  ragionate  noi  conchiuderemo  col 
signor  Goqaebert-Montbret  ^  nessuna  sentenza  essere  ornai 
sì  comprovata  come  quella  che  afferma  san  Tommaso  ayer 
predicato  e  ricevuto  il  martirio  nelle  Indie  ;  onde  anch'  es- 
si i  difficili  e  schifiltosi  protestanti  cominciarono  aderirvi- 
si;  fra  quali  il  signor  Hohlenberg  in  una  sua  dissertazio- 
ne intorno  alF  origine  e  ai  destinati  della  Chiesa  cristiana 
nelle  Indie  ^,  e  il  signor  Buchanam,  il  quale  con  tutta 
nettezza  e  precisione  di  parole  racapitola  le  sue  dotte  ri- 
cerche circa  il  medesimo  paese,  dicendo  :  a  Io  sono  con- 
vinto esservi  ragioni  da  affermare  che  san  Tommaso  mori 
nelle  Indie,  non  altrimenti  che  san  Pietro  in  Roma  '.  » 
Ma  qui  facciamo  punto  intomo  a  questo  argomento,  nel 
quale  abbastanza  ci  siamo  dilungati;  quantunque  come 
speriamo,  non  senza  molto  diletto  ed  edificazione  de'  no- 
stri lettori  ;  avvegnaché  nulla  debba  tornare  si  caro  al 
cuore  cristiano,  quanto  il  vedere  la  sua  fede,  aver  fatto, 
già  da  secoli,  il  giro  di  tutta  la  terra  ;  e  penetrato  in  ogni 
popolo  ,  tribìi ,  e  nazione ,  sin  su  la  cima  dei  più  alti 
monti,  e  in  fondo  ai  piii  remoti  e  paurosi  deserti,  da  per 
tutto  in  somma,  ove  raggio  di  sole  scende  a  rischiarare  i 
passi  della  grande  famiglia  di  Adamo  1 

E  talmente  preparato,  come  a  dire,  il  campo  dell'  ar- 
gomento della  nostra  istoria,  facciamoci  a  dire  di  coloro 
dei  nostri,  che  primi  su  la  fine  del  secolo  XIII  rappiccan- 
do  il  filo  delle  antiche  predicazioni,  ristorarono  questa  me- 
desima fede  nelle  Indie,  già  dalla  nestorìana  eresia  gua- 
sta e  corrotta;  vogliam  dire  la  fede  vera,  che  tiene  e 
professa  la  santa  Chiesa  cattolica,  apostolica  romana,  ma- 
dre e  capo  di  tutte  le  chiese,  che  sono  nel  mondo.  E 
anche  qui  ci  è  dolce  il  poter  affermare  che  ciò  fecero  co- 
me già  in  ogni  altra  contrada  i  gloriosi  figli  di  san  Fran- 
cesco e  di  san  Domenico,  i  Frati  Minori  e  Predicatori  ; 


i  Note  sur  les  chrétiens  de  saint  Thomas  dans  le  Recueìl  des  royages 
el  des  memoires  de  la  Soclelé  de  Geographie,  tom.  IV.  pag.  SS. 
s  De  orlg.  et  factis  Eccl.  Chrisl.  in  India  Orientali,  Copenh.  ISSS. 
3  Clirisltané  Rcsarclics  in  India,  ediz.  II.  pag.  lOi. 
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onde  posto  che  non  vi  fu  regione,  come  si  pare,  per  quan- 
(noqiie  barbara  e  lontana,  ove  ei  a  pena  nati,  non  por- 
tassero il  santo  nome  di  Cristo,  e  vi  seminassero  la  fede, 
fecoodandovela  nonché  solo  dei  sadori  apostolici,  ma  del 
loro  sangue,  si  fa  ognora  piìi  manifesto,  aver  veramente 
voluto  Iddio  rinnovare  a  mezzo  di  questi  due  Ordini,  il  pro- 
digio solennissimo,  che  fu  la  predicazione  dei  primi  dodici 
Apostoli  a  tutte  le  nazioni  del  globo.  Eglino  adunque  allar- 
gando ogni  di  più  la  loro  missione  in  Asia,  s'insinuano  ani- 
mosi anche  nella  immensa  e  tanto  misteriosa  regione  testé 
per  noi  descritta  delle  Indie,  la  qaalc  tolgono  a  percorre- 
re con  tale  confidenza  in  Dio,  che  ,  se  Tautorità  della 
storia  non  fosse,  avremmo  a  riputare  i  loro  fatti,  non  al- 
Irìmenli  che  miti  creati  dalla  immaginazione  di  popoli  anco- 
ra dimoranti  negli  incantesimi  della  loro  infanzia,  come  ve- 
ramente figurano  tutti  gli  eroi  della  favolosa  antichità  , 
che  (ira  quasi  tutte  le  genti  precedettero  l'età  della  storia. 
Già  da  pezza  i  Frati  Minori  e  Predicatori  erano  appariti  in 
quelle  terre;  ed  in  effetto  sin  dall'anno  1257  il  pontefice  Ales- 
sandro IV  fra  le  nazioni  da  loro  evangelizzale,  annovera  an- 
che gli  imiAin  ^  ;  e  simigliante  commemorazione  ne  fa  Ni- 
colao  IV  un  po'  prima  del  1290  ' .  Né  poteva  essere  al- 
trimenti; perchè  dopo  la  prima  loro  missione  ai  Tartari, 
essi  eransi  assai  moltiplicati  e  sparsi  per  tutte  le  con- 
trade dell'  Asia,  in  Armenia,  nella  Georgia,  in  Persia,  da 
ogni  parte  discorrendole  senza  intermissione,  in  predica- 
zioni, in  ambascerie,  in  assistenza  agli  eserciti  occupati 
in  opere  di  guerra  :  onde  essendo  come  in  su  le  porte 
dell'  India,  tornava  al  loro  zelo  come  quasi  impossibile  che 
non  vi  si  lanciassero  dentro  a  tentarvi  trionfi  nuovi  di 
quella  fede,  che  tanto  desideravano  di  vedere  accesa  in  tut- 
to l'universo.  Del  non  esser  poi  in  quei  primi  tempi  rimase 
rìcise  memorie  di  tali,  come  a  dire,  dispersi  apostoli  pere- 
GaiTVANTi  PBE  LA  CAUSA  DI  GESu'  CRISTO  SU  tutta  la  tcfra,  oU 


1  Vedi  il  eap.  XIV.  del  lib.  I. 
t  Vedi  il  Ub.  n.  eap.  IX. 
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tre  ta  Datura  stessa  del  loro  singolare  apostolato»  già  ripe- 
tatameote  ne  abbiamo  accennato  le  cagioni  estrinseche  e 
le  occasioni,  che  qui  inulilmente  non  rìpetereuM).  E  per 
ciò,  siccome  con  tali  dati  solamente  non  amammo  discor- 
rere di  nessun^  altra  nostra  missione,  cosi  d  tenemmo  in 
silenzio  circa  quella  delle  Indie,  insino  a  tanto  che  noD 
c'imbattessimo  in  fatti,  nonché  solo  certi  e  determinati,  ma 
gravi  e  di  tal  momento  da  poter  quindi  dire  :  questa  è  sto- 
ria yera  e  degna  di  particolare  narrazione  :  tanto  piti  che  da 
alcuni,  i  quali  menano  vanto  di  essere,  e  yeraiuente  sono  in 
parte  scrittori  diligenti  ed  impamali,  vennero  quelle  gesta  al 
tutto  trascurate  e  poste  in  oblio.  Tra  i  quali  ci  duole  gran- 
demente dovere  annoverare  i  chiarissimi  Kircher  e  Mar- 
tini, cotanto  meritevoli  della  storia  civile  politica  e  reli- 
giosa della  Cina.  Che  insoooma  i  primi  principi  delle  pre- 
dicazioni Francescane  e  i  primissimi  auspici  dello  stabili- 
mento di  una  chiesa  formata  appresso  quei  popoli  infe- 
deli, è  tal  gloria  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  che  non  si 
deve  al  pubblico  tacere,  come  opera  di  edificazione  di  tut- 
ta la  cristianità,  la  quale  si  compiace  di  vagheggiare  con 
diletto  di  fede  verace,  gli  effetti  e  gli  influssi  dello  zelo 
cattolico  in  tutti  i  tempi  e  per  tutte  le  regioni  della  ter- 
ra, onde  si  viene  componendo  l'universale  società  dei  cre- 
denti. Il  fatto  adunque,   che  non  dubitiamo  di  chiamar 
grande  e  qui  togliamo  a  narrare,  è  Tentrata  nelle  Indie  a 
recarvi  la  buona  novella  dei  figli  di  Dio,  di  Frate  Giovanni 
da  Monte-Corvino  col  suo  compagno  di  viaggio,  d'inten- 
dimenti e  di  fatiche,  Frate  Niccolò  da  Pistoia  de'  Predi- 
calori.  Il  quale  delegato,  come  nel  libro  antecedente  po- 
nemmo ,  della  santa  Sede  Apostolica  al  gran  Khan  Ku- 
blai  in  Cina  con  lettere  di  Nicolao  IV  che  lo  inviava,  or 
muove  dalla  Persia  a  quella  sua  novella  missione,  passan- 
do per  rindia  a  fine  di  indagare  se  anche  quelle  regioni 
fossero  disposte  a  ricevere  la  sementa  evangelica,  e  spar- 
gervela  passando,   la  quale  poi    verrebbe  ad  essere  col- 
tivata da  altri  suoi  confratelli,  che  da  lui  ne  sarebbero  av- 
visati. Ed  in  effetto  per  ciò  che  egli  non  avrebbe  potuto 
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liiDgameDle  fermarvisi,  si  accompagnò  al  Frale  Niccolò  da 
Pistoia,  il  quale,  aogurata  clie  fosse  la  missione,  quifisi 
rimarrebbe  a  goyemarla,  mentre  egli  proseguirebbe  il  suo 
cammino,  ed  altri,  fatti  consapevoli  del  loro  buon  soccea- 
so,  Terrebbero  tosto  ad  unirvisi  dalla  Persia  o  dall'  Euro- 
pa. Ancbe  era  con  essi  certo  Pietro  di  Lucolongo,  mer- 
cadante  ed  ottimo  cristiano,  il  quale  segni ,  siccome  ye« 
dremo.  Frate  Gioyanni  sino  a  Pekino,  e  quivi  lo  aiutò  di 
molle  larghe  limosine  a  compiere  le  gravi  e  diflBciii  ope- 
re, che  questo  zelante  apostolo  Francescano  ebbe  manda- 
to ad  ^btto  in  quella  città  capo  di  tutta  la  Gna.  I  due 
santi  apostoli  adunque,  Tuno  in  bianca  veste,  TaUro  in  bi~  < 
già,  non  d'altro  fomiti  che  del  breviario  e  del  crocifisso,  nudi 
i  piedi  e  Ofm  oa  bordone  in  mano,  mossero  da  Tauris  ^  ran- 
no 1391,  e  con  grande  ardimento  lanciatisi  nell'India»  oh  1  di 
quanti  affetti  e  speranze  dovè  sentirsi  commosso  il  loro  cuore 
al  primo  metter  piede  in  quelle  contrade,  di  cui  andava* 
no  per  le  bocche  misteriosi  racconti,  specialmente  intomo 
al  celebre  rana  giaitni,  del  quale  si  contavano  strane  me- 
ravìgUe  ;  ma  nessuno  insino  a  quel  tempo  avea  mai  sa- 
puto indicare  con  precisione  e  con  certezza  in  qual  par- 


1  DJ  qnesU  città,  della  «pitie  già  più  Tolte  ci  avTenne  io  questa  no- 
stra MtorU  di  rafionare,  ed  era  come  a  dire  II  ceotre  e  capo  delle  mia- 
sioai  lUaoritlelie  nella  Persia,  nel  seg oeote  modo  ne  compendia  brcTit- 
simamente  la  notiiia  il  chiarissimo  signor  Vincente  Laiari  nelle  dotte 
sne  fllostraxioni  ai  yiaggi  di  Marco  Polo  descritti  da  Rnsticano  di  Pisa, 
e  da  lui  tradoUl  (  Veneiia  1847,  pa«.  SS».  )  «  Tauris  (Toris  dei  codici  fran- 
cesi  ed  italiani,  Thaurisiam  dei  latini  )  é  la  odierna  città  persiana  di  Tau- 
ris, altrimenti  detta  Tabris  e  Tebris,  nella  proTincia  di  Aderbigian,  che 
coirirae  porsiane  formava  una  Tolta  il  regno  di  Media.  In  ogni  tempo 
fu  qaesta  città  uno  scalo  importantissimo  del  commercio.  Fornita  nel  Ì95S 
la  conquista  della  Persia  dai  Mongoli,  diTcnne  Tabris,  già  diletta  sede 
di  Arun-el-Rascid,  la  residenza  di  €lagù  e  de*  suoi  successori ,  fino  alla 
fendaxiooe  di  Sultaalee  al  principio  del  secolo  XIV.  Sul  finire  di  questo 
secolo,  Tameriaoo  la  prese  e  la  saccheggiò  ;  e  nuoTi  assedi  sostenne  snc- 
cesslramente  dagli  Ottomani,  ma  sempre  tornò  sotto  il  dominio  della  Per- 
sia. Chardin,  che  la  Tisllft  nel  167S ,  ne  dà  una  TiTace  descrizione  e  ne 
calcola  a  un  milione  la  somma  degli  abitanti.  Questo  dato  é  certamento 
esagerato  :  ma  Tabris  era  allora  floridissima ,  laddoTC  oggi  è  assai  deca- 
duu.  Per  ulteriori  notixie  tedasi  Bitter ,  Brdkunde  dee  Asiens  IX.  MV 
8S4.  a 
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te  proprio  delle  vastissime  Indie  fosse  il  suo  regno.  Noi 
nella  nostra  immaginazione  figarandoceli,  quali  dovettero 
apparire  e  sembrare  a  quei  popoli  da  tanti  secoli  racchiu- 
si in  sé  stessi,  e  contenti  come  se  nelle  loro  terre  tutto  si 
comprendesse  l'immenso  universo,  avvanzarsi  tutto  a  mo' 
degli  antichi  Patriarchi  confidenti  in  Dio,  e  infra  loro  le 
gravi  cure  ragionando  della  missione,  che  andavano  ad  au- 
gurare; ci  sentiamo  venire  alle  labbra  quelle  solenni  pa- 
role del  profeta  Isaia  :  a  Quanto  son  mai  belli  i  piedi  di 
coloro,  i  quali  sopra  i  monti  annunziano  e  predicano  la 
pace  t  di  coloro  che  annunziano  ogni  bene  l  di  coloro  che 
predicano  la  salute,  e  dicono  a  Sionue  :  il  Signore  Dio 
tuo  regnerà  !  ^  »  E  veramente,  posto  anche  che  sola  Tap- 
parizione  di  questi  due  figliuoli  di  san  Domenico  e  di  san 
Francesco,  stata  fosse  passaggera  e  né  in  tutte  ma  sa- 
lo in  alcuna  parte  di  quelle  regioni,  non  perciò  si  avreb- 
be a  riputare  si  piccolo  avvenimento,  da  non  meritare  sto- 
rica considerazione  :  imperocché  chi  ha  studiato  alcun  po- 
co nella  filosofia,  che  della  storia  è  anima  e  vita,  ben  si 
conosce  come  da  tai  fatti,  benché  minimi,  lontani,  e  soli» 
piglia  origine  bene  spesso  Telemento,  che  dipoi,  come  scin- 
tilla cui  gran  fiamma  seconda,  si  svolge  in  forti  creazio- 
ni della  civiltà  e  grandezza  morale  dei  popoli.  Ma,  in  ve- 
rità, la  peregrinazione  apostolica  specialmente  di  Frate  Gio- 
vanni, fu  di  tal  natura,  da  volersi  avere  in  sé  stessa  co- 
me una  delle  più  stupende  missioni  che  mai  fossero  do- 
po i  tempi  apostolici.  Gonciossiaché  ed  egli  visitò  in  uf- 
ficio di  apostolato,  comeché  rapidamente,  quasi  tutta  Tln- 
dia,  e  vi  operò  di  conversioni  molte  e  di  gran  momento. 
E  in  effetto  quanto  alla  prima  parte,  ecco  com'  egli  stesso 
si  esprime  nelle  lettere,  che  da  Pekino  scrisse  a'  suoi  con- 
fratelli di  Europa  e  di  Persia,  domandando  aiuto  alla  col- 
tura del  campo,  che  gli  si  parava  dinanzi  amplissimo;  le  quali 
lettere  riferiremo  per  intero  nel  capitolo  seguente.  «  Io 
frate  Giovanni  da  Monte-Corvino  dell'  Ordine  dei  Minori» 

1  I»«i.  LIl.  7. 
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Bù  partii  da  Taoris,  città  di  Pmia,  Iranno  1291,  ed  en- 
trai oell'  India .  .  .  mio  compagno  di  viaggio  Frate  Nicco- 
lò da  Pistoia  dell'Ordine  de'  Predicatori.  <  »  «Visitai  la 
■AGciOB  PAaTE  Dux'  RIDIA,  o  del  rimanente  cercai  notizie; 
e  vidi  che  si  farebbe  grande  profitto,  predicando  a  questi 
popoK  la  fede,  se  mi  si  aggiungessero  altri  nostri  confra- 
telli. Ma  e'  non  sarebbe  da  mandare  che  uomini  di  sal- 
dissima virtù  ;  imperocché  queste  regioni  sono  di  una  in- 
cantevole bellezza,  dove  ha  di  molti  alberi  aromatici  e 
pietre  preziose  ;  non  però  frutti  simiglianti  a  quelli  di  co- 
testi nostri  paesi.  E  si  temperata  vi  è  Taria,  che  i  natu- 
rali vi  vivono  nudi,  eccetto  un  perizoma  ai  lombi;  onde 
non  è  ponto  bisogno  degli  ingegni  de'  nostri  sarti  ;  sendo 
qui  perpetua  state  senza  conoscersi  inverno.  '  »  Le  quaU 
brievi  notizie  che  egli  ci  dà  di  quel  paese,  corrispondono 
perfettamente  alla  natura  delle  ridenti  vallate  di  Lahor  e 
di  Kaschemir,  i  cui  naturali  incantesimi  apparisce  che  ave- 
vano operato  di  profonda  impressione  su  l  animo  dell'  in- 
genuo FranceiBcano.  Ed  è  certo  a-  dolere  che  uomo  di  si 
alto  sapere,  e  della  tempera  d'animo  eh'  egli  era,  non  imi- 
tasse i  suoi  confratelli  Giovanni  da  Pian-Carpino  e  Gu- 
glielmo Rubriquis,  dandoci  una  piena  descrizione  di  quelle 
contrade ,  e  qualche  particolari  delle  religiose  e  civili  co- 
stumanze ddle  genti,  da  cui  sono  abitate  ;  che  certo  noi 
sveremmo  anco  al  presente  da  istruircene  con  dilettevole 
maraviglia ,  e  non  poco  lume  ne  sarebbe  venuto  a  rischia- 

1  E(o  fniCer  JotBiief  de  Moste-Corrioo  de  Ordine  frairum  Miooroip, 
recesei  de  Taarisio,  ciTÌUte  Penarum,  anno  Domini  IMI,  et  iniraTi  in 
Indiaa.  .  •  et  tociat  fnit  roeae  Tiae  frater  Nieolauf  de  Piftorio  de  Ordi- 
ne Predicatoram.  Litt.  I.  apod  Wadinf .  Anna!,  ton.  VI.  au.  1306.  n.  13. 
ae  Gabematif,  de  Hitslon.  anliq.  lìb.  II.  cap.  I.  Raynal.  ad  au.  1308  n.  19. 

2  De  Ifldia  malorem  partem  ego  fidi,  et  qnaesiTi  de  aliis  ;  et  esset  ma- 
Sduì  profeetos  praedicare  eia  ftdem  Chritti ,  si  Fratrea  yenlrent.  Sed  non 
ettent  mitlendi  nifi  Tiri  folidiftimi  :  nam  regiones  sunt  pniclierrìmae,  ple- 
■ae  aromatibaa  et  lapidibus  praetiosis  ;  sed  de  fructìbas  nostris  param 
aabent:  et  propter  magnani  temperantiam  et  caliditatem  aerìs  et  regionia, 
nvdi  Tadont,  medio  eoipore  Terenda  cooperientes,  et  propterea  artibat 
DMtrìi  sartomm  et  artiflciit  non  indigeni,  qaibui  eit  semper  aestaa,  et 
Aiimqnam  ;hyemt.  Wading.  et  de  Gnbernatia,  litt.  II.  Fratria  loannis , 
lac.  tit 
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rare  le  tenebre  sì  dense  della  storia  delle  Indie.  Se  noe  che 
frate  Gioyanni  di  troppo  era  preoccupato  l' ammo,  fissogli 
in  mente  il  pensiero  della  grande  missione,  che  il  Ponte- 
fice gli  ayea  affidata,  che  era  la  conrersione  del  gran  Khan 
della  Cina  e  di  tutto  l'immenso  impero  a  lui  soggetto.  E 
ciò  chiaramente  apparisce  dalle  stesse  sue  lettere,  o?e  con 
meramente  apostofica  sollecitudine»  egli  non  è  tenero  che 
della  spirituale  salute  di  quelle  genti,  del  grande  bene  che 
Iddio  a  suo  mezzo  degna?asi  operare,  e  del  maggiore  che 
sperava,  massimamente  se  altri  suoi  confratelli  lo  avesse- 
ro presto  seguito  in  quelle  lontanissime  regioni  • 

De'  quali  avrantaggi ,  in  rispetto  air  India ,  ci  ven- 
ne fatto  di  raccogliere  quanto  segue.  Primamente  dal 
suo  ingresso  in  quel  paese  insino  a  Meliapnr ,  noi  non 
dubitiamo  che  qua  e  colà,  ove  col  suo  compagno  Fra- 
te Niccolò  da  Pistoia,  dovette  a  quando  a  quando  so- 
stare per  cagion  di  riposo ,  non  si  studiasse  di  mette- 
re alcuna  cognizione  di  Gesìi  Cristo  neir  animo  di  colo- 
ro, appresso  ai  quali  cercavano  albergo  e  ristoro  ;  che  tale 
in  somma  era  il  fine  della  loro  apostolica  peregrinazione; 
e  si  fatto  zelo  ardeva  nel  petto  di  quegli  uomini,  da  non 
esser  possibile  che  si  tenesse  chiuso  in  se  stesso  por  alla 
minima  occasione,  che  lor  si  porgesse  propizia  di  guada- 
gnare un'  anima  al  cielo.  Tanto  più  che  la  loro  apparino- 
ne a  quelle  genti,  sì  com'  erano  in  acconciamento  di  frati 
secondo  il  loro  istituto,  doveva  naturalmente  destare  vivis- 
sima curiosità  di  sapere  chi  ei  si  fossero,  donde  vem'ssero, 
ove  indirizzassero  il  loro  cammino ,  e  quali  intendimenti 
li  sospingessero  quasi  da  un  polo  all'  altro  della  terra.  Le 
quali  considerazioni  nascono  così  spontaneamente  dalla  na- 
tura del  fatto,  che  ai  nostri  lettori  non  verrà,  ci  confidia- 
mo, menomamente  in  sospecione,  adoperar  noi  gli  inge- 
gni deir  arte  a  dare  come  che  sia  importanza  a  ciò  che 
non  si  merita  attenzione.  Noi  scriviamo  una  storia  di  av- 
venimenti antichi,  le  memorie  dei  quali  sono  andate  in  par- 
te perdute  (come  a  punto  avvenne  di  alcune  lettere  ri- 
sguardantì  questa  missione  di  Frate  Giovanni,  delle  quali  egli. 
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come  redremo,  tà  meniioDe);  oode  ben  ci  bisogna  dalle 
poche  che  ci  sono  pervenute»  afferrando  gli  scarsi  accenna- 
menti  che  ci  somministrano,  comporre  e  colorire  la  dipinto* 
ra,  che  abbiamo  preso  a  pennelleggiare.  Nondimeno  diremo 
con  schiettezza  che  Grate  Giovanni  da  Monte-Corvino  non  d 
tocca  di  conversioni  e  frutti  della  sua  missione,  perfino  a 
che  non  giunse  in  Meliapur,  ove  è  la  chiesa  di  san  Tom- 
maso. «  lo  fui ,  egli  dice,  alla  Chiesa  di  san  Tommaso 
nelT  India,  ove  (  col  mio  compagno  Frate  Niccolò  da  Pi- 
stoia) sostai  ben  tredici  mesi  ^  »  E  yeramente  questa  chie- 
sa, che  dalla  memoria  dell'  apostolo  Tommaso  inspira  sen- 
si di  pieth  e  di  yenerazione  come  a  chiesa  apostoUca,  gìo- 
stameotein  qneUe  parti  destava  lo  zelo  di  religione  di  Frate 
Giovanni,  che  siaccingevasi  a  farsene  ristoratore.  E  qui  gio- 
va descrìTerne  la  postura  con  le  parole  del  valentissimo  sign<^ 
Yicenzo  Lazari  nelle  sue  illustrazioni  ai  yiaggi  di  Marco  Po- 
lo, già  da  noi  citate,  e  La  piccola  città,  egli  dice,  ove  si  venera 
il  corpo  di  san  Tommaso,  è  la  odierna  Meliapur  (città  dei  pa- 
voni} degli  Indiani,  san  Tommè  degli  Europei,  Beit-Tu- 
ma ,  o  tempio  di  san  Tommaso  degli  antichi  viaggiatori 
Arabi,  al  sud  di  Madras.  È  certissimo  che  dai  primi  tem- 
pi del  cristianesimo  quivi  stanziarono  molti  seguaci  di  que- 
sta religione,  che  attribuivano  a  queir  Apostolo  la  conver- 
sione dei  loro  maggiori,  e  dicevano  che  ivi  pure  egli  ave- 
va sofferto  il  nuirtirio.  Pretesero  alcuni  eruditi  che  non  si 
avesse  a  riconoscere  nel  santo  qui  venerato  un  Apostolo, 
bensì  un  altro  Tommaso  discepolo  di  Manete  :  ma  questa 
opinione  è  affatto  contraria  anche  alla  generale  credenza 
degli  Orientali  <.  »  Ora  ciò  posto,  a  fin  d'intendere  quel  che 
vi  operasse  e  in  quali  difficoltà  fosse  per  impigliarsi  frate 
Giovanni  da  Monte-Corvino,  nei  tredici  mesi  che  vi  dimorò, 
gioverà  udire  quale  fosse  Io  stato  di  quella  città  a'  tempi  de' 


1  Fui  In  contrada  Indite  ad  Ecclesiam  sancti  Thomae  Apostoli  menii- 
bm  tradeeim.  Utt.  I.  toc.  cit. 

i  Viaggi  di  Marco  Polo  deacriul  da  Rusticano  da  Pisa,  tradotti  etc  pag. 
4M.  Vedi  anche  rEncidopedia  Geografica,  compilata  da  una  società  di 
4tUi  con  la  diresione  di  A,  F.  FalconetU.  Veneiia,  1S45-1SSB. 
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quali  parliamo ,  dal  celeberrimo  Marco  Polo ,  le  cui  nar- 
razioni dalle  novelle  indagini  dei  dotli  viaggiatori  vengono 
ogni  di  più  confermate.  «Lo  corpo  di  san  Tommaso,  egli 
dice  ,  si  è  nella  provincia  di  Maabar  ,  in  una  piccola  terra  , 
che  non  v'  ha  molti  uomini  ;  né  mercatanti  non  vi  Ten- 
gono ,  perchè  non  v'  ha  mercatanzia ,  e  perchè  il  hiogo  è 
molto  divisato  [remato)  :  ma  vengonvi  molti  cristiani  ^  e  Sa- 
racini  in  pellegrinaggio  ;  che  gli  Saracini  dì  quelle  contrade 
hanno  grande  fede  in  lui,  e  dicono  eh'  egli  fu  Saracino ,  e 
eh' è  gran  profeta;  e  chiamante  varria,  cioè  sant'uomo. 
Or  sappiate  che  v'ha  cotale  maraviglia,  che  gli  cristiani  che 
vi  vengono  in  pellegrinaggio,  tolgono  della  terra  del  luogo, 
ove  fu  morto  santo  Tommaso,  e  dannone  un  poco  a 
bere  a  coloro  che  hanno  la  febbre  quartana  o  terzana  ; 
(  t  quali  )  incontanente  sono  guariti  :  e  quella  terra  si  è 
rossa.  Ancora  vi  dirò  una  maraviglia  che  avvenne  negli 
anni   Domini    milleducentottantotto.    Un    barone   era    in 

1  Questi  cristiani,  secondo  la  concordeTole  opinione  di  tatti  gli  ttorici 
ed  eruditi  moderni,  non  sono  in  sostanza  altro  che  una  parte  di  quelli, 
i  quali  nel  499  si  unirono  a  formare  una  chiesa  Siriaca  o  Caldaica  aeirA- 
sia  centrale  ed  orientale,  professando  le  dottrine  nestoriane.  In  effetto  ei 
ricevettero  sempre  i  loro  capi  spirituali  dal  patriarca  nestoriano,  detto 
di  Babilonia,  che  risiedette  snccesilTamente  in  Seleocia  ed  in  NinWe.  Più 
tardi  n'  ebbero  anche  dal  patriarca  glacobiu  entichiano  di  NiniTe,  obbe- 
dendo perciò  ad  un  Tescovo,  or  da  quello  or  da  questo  iuTiato,  che  si  chia- 
mava del  titolo  episcopale  di  Angamalé.  Che  tanta  era  la  loro  ignoranza  da 
non  arrivare  a  discernere  nestorianl  da  eutlchiani,  ai  qnall  il  a  vicenda  cie- 
camente si  aderivano.  Né  i  loro  vescovi  se  ne  pigliavano  pensiero;  che  indif- 
ferentissimi  In  fatto  di  fede  si  tenevano  contenti  al  professare  esteriormente 
la  dottrina  del  patriarca,  da  cui  avevano  missiene  (  Annali  della  propag. 
della  fede,  tom.  XI.  pag.  591).  Ridotti  come  già  tutti  gli  scismatici  ed  ere- 
tici, a  sterilità  e  digradazione  di  se  stessi,  ei  non  hanno  che  tre  sacramenti; 
V  eucaristia ,  in  cui  fanno  uso  di  pane  con  sale  ed  olio  ;  il  battesimo , 
in  cui  ungono  di  oiio  tutto  il  corpo  del  battezzando  ;  e  la  consacrazione 
dei  sacerdoti.  Nelle  loro  chiese  poi ,  tranne  la  croce ,  non  Teggongi  né 
simboli,  né  pitture;  di  lingua  e  di  forma  siriaca  la  liturgia.  E  circa  U 
loro  vita,  secondo  che  nel  testé  passato  secolo  ne  scriveva  un  misiionarlo 
della  Compagnia  di  Gesù ,  é  tale  :  tutti  gli  ecclesiastici,  non  eccetto  il  ve- 
scovo, ammogliati,  anche  in  seconde  nozze  in  caso  di  vedovanza.  Tatti 
poi  mangiano  di  magro  il  mercoldi  e  venerdì;  e  i  loro  digiuni  sono  nu- 
merosi come  quelli  della  chiesa  greca  ,  dei  quali  fa  parte  la  continenza 
coniugale.  Ed  è  un  particolar  digiuno  che  dura  ben  tre  dì,  detto  da  essi 
di  Giona,  perchè  questo  profeta,  riguardato  siccome  il  simbolo  del  Salva- 
tore, rimase  tre  giorni  senza   mangiare  nel  ventre  della  balena.  Daano 
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fieiia  terra,  che  aveva  fatto  empiere  tattele  case  (itUomo) 
della  chiesa  ,  di  riso  ,  sicché  niano  pellegrino  ti  poteva 
albergare,  e  gli  cristiani  che  guardavano  la  chiesa,  si  ne 
avevano  grande  ira  ;  e  non  giovava  di  pregare  tanto  che 
(pesto  barone  le  facesse  isgombrare  ;  sicché  una  notte  ap- 
parve a  questo  barone  san  Tommaso  con  una  forca  in 
mano  ,  e  missegliela  in  bocca  (  alla  gola  ) ,  e  dissegti  : 
Se  tosto  non  farai  isgombrare  la  mia  casa ,  io  ti  farò 
morire  di  mala  morte  !  E  con  questa  forca  gli  strinse  si 
la  gola  ,  che  a  colai  fu  gran  pena.  E  (  fatto  ciò  ),  san 
Tommaso  si  partio  ;  e  la  mattina  vegnente  lo  barone  fece 
isgombrare  le  case  della  chiesa  ,  e  disse  ciò  che  gli  era 
intra  venuto.  E  gli  cristiani  n'  ebbono  grande  allegrezza  , 
e  grande  riverenza  ne  renderono  a  san  Tommaso.  E  sap~ 
piate  {anche  )  che  egli  guarisce  tutti  gli  cristiani  che  sono 
lebrosi.  Or  vi  conterò  come  fu  morto  ,  secondo  che  io 
intesi,  benché  la  leggenda  sua  dice  altrimenti  .  .  .  Heaser 

loche  prendere  aseeniio  nel  giorno  di  Tenerdi ,  io  memoria  del  fiele 
che  i  gindei  diedero  a  f  usure  al  moribondo  SalTalore.  E  aTTOg nache  pa- 
ghino trUialo  al  re  del  paeae  »  non  però  rlconeaeono  aia  per  lo  apiri- 
taale  cbe  pel  temporale,  altra  giariadiiione  fuori  che  quella  del  toìcoto. 
k  cui  telo  ai  upetu  il  depnure  1  giudici ,  che  fenteogino  ioappellabil- 
menle  delle  Hli ,  che  aorgono  fra  loro;  al  nondimeno  che  la  loro  autorità 
in  cnnse  criniaall,  è  riatretta  a  tote  le  ammende.  I  preti  portane  comu- 
nemente ampie  mutande  di  tela  bianca ,  che  diacendooo  fino  al  ginocchio  , 
con  soprappoatari  sottana  egualmente  breye  della  stessa  tela  o  d'altra  stof- 
fa; il  berretto  per  lo  più  nero,  alto,  e  molto  ampio  in  cima;  e  camminano  nu- 
di i  piedi  e  le  gambe,  con  in  mano  una  lunga  canna ,  e  al  collo  una  nera 
corona  di  roaario.  Il  rimanente  indossano  come  tutti  gli  altri  abiUnti  del 
Malabar,  un  mantello  di  stoffa,  che  loro  ricopre  dalle  reni,  tutta  la  per- 
sona, ed  hanno  talora  un  fazioletto  aTTolto  intorno  al  capo.  Ma  nelle 
montagne  se  ne  Todono  di  nudi  fino  alla  cintura,  con  solo  una  gonnella 
di  ricco  teasuto  di  seta;  con  ornamenti  a  mo*  degli  indiani ,  di  orecchini 
d*oro  e  di  pietra  ,  e  braccialetti  alle  polpe  delle  braccia,  e  una  corona 
terminante  in  croce  d*  oro  o  d*  argento,  alla  cintura  del  capo.  Decentissi- 
mo  é  poi  r  abbigliamento  delle  donne  ;  cioè  un  mantello  bleu  che  le  ri- 
copre da  capo  a  piedi.  Questi  cristiani  in  generale  si  Tantano  di  molta 
nobiltà ,  dicendosi  della  elasse  de'  Nairi ,  cioè  de'  nobili  ;  onde  aTTiene 
che  non  escano  mai  di  casa  senza  la  sciabola  in  mano ,  né  si  mischiano 
con  portone  di  ordini  inferiori.  Francesco  da  Susa,  Oriente  conqoisuto 
a  Geaù  Cristo.  Vedi  anche  Camter  Wischer,  LetUre  dal  MaUbar,  Clau- 
dio Buchanam,  BIcercbe  Cristiane  noli'  Asia ,  e  Coquebret-Moutabret,  Nota 
sui  cristiani  di  aan  Tommuo. 
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san  Tommaso  si  stava  in  on  romitorio  io  aa  bosco  ,  e 
diceva  sae  orazioni,  e  à*  intomo  a  lui  si  avea  molti  paoni  ; 
che  in  quella  contrada  n'ha  più  che  in  {altra)  parte  del 
mondo  ,  .  .  (Or),  uno  idolatra  della  schiatta  dei  Ghavì 
andava  uccellando  ;  ...  e  saettando  a  un  paone,  sì  diede 
a  san  Tommaso  per  le  coste  ;  che  noi  vedeva  ;  ed  es- 
sendo (  i7  santo  )  cosi  ferito,  orò  dolcemente,  e  cosi  orando 
morto.  E  innanzi  che  venisse  a  qnesto  romitorio,  mei* 
la  gente  converti  alla  fede  di  Cristo  per  V  India.  Or  di- 
ro wi  delle  cose  del  paese.  Sappiate  che  fenduUi  e  bu- 
cinile nascono  neri ,  ma  non  cosi  neri ,  come  eglino  sono 
poscia  che  continuamente  s'ungono  ogni  settimana  con  ogKo 
di  sosima  {sesamojy  acciocché  diventino  più  neri  ^  ;  che  in 
quella  contrada  quegli  ch'è  più  nero,  è  più  pregiato.  Ancora 
vi  dico  che  questa  gente  tanno  dipingere  tutti  i  loro  idoli 
neri  ,  e  i  dimoni  bianchi  come  neve  '  ;  e  vi  dico  che 
tanta  è  la  fede  e  la  speranza  eh'  egli  hanno  nel  bue  (sei- 
vaticó),  che  quando  vanno  in  oste,  il  cavaliere  porta  del 
pelo  del  bue  al  freno  del  cavallo  ;  e  il  pedone  ne  porta 
allo  iscudo  ;  e  tali  se  ne  fiinno  legare  a'  capegli  ;  e  que- 
sto fanno  per  campare  da  ogni  pericolo  che  puote  incon- 
trare neir  oste  '.  Per  questa  cagione  il  pelo  del  bue  v'  è 
molto  caro  ;  perocché  ninno  uomo  si  tiene  sicuro,  a'  egli 
non  n'  ha  addosso.  ^  9  Or  dunque  Frate  Giovanni ,  col 
suo  compagno  Frate  Niccolò ,  si  era  avanzato  perinsino  a 
questo  lontano  Inogo  dell'India,  in  mezzo  alle  testé  descritte 

i  E  Tero ,  dice  il  Bopraciuto  signor  Laiari  Della  aua  leiione  dei 
piaggi  di  Marco  Polo,  con  la  <|«ale  in  questo  luogo  risponde  a  ca- 
pello quella  di  cui  qui  ci  serTiamo,  che  gli  abitanti  della  penisola  hanno 
la  pelle  oscnrissima  e  frequentemente  si  ungono  il  corpo  con  olio  ;  non 
è  però  esatta  T  induzione  che  l*oUo  li  renda  più  neri.  Loc.  ciL 

S  DiTerse  immagini  delle  loro  diTinità  sono  scolpite  in  una  specie  di 
granito  nero,  e  spesso  gli  Àturtu,  diaroli  della  mitologia  indiana,  ti  di- 
pingono bianchi.  Leggiamo  nei  romansi  persiani  le  aTTenture  del  Dio  Se/btf , 
il  diaTolo  bianco,  rivale  di  RosUn.  (Marsden  n.  1898. 1326.)  Uzari,  ibid. 

s  Sulla  feneraxione  degli  indiani  e  dei  cinesi  pel^bufalo»  e  sul* im- 
piego del  pelo  di  quest*  animale  come  insegna  millure,  Teggasi  il  mede- 
simo, pag.  3S8. 

4  Milione,  pubblicato  da  Luigi  Garrer,  Venesia,  1S41,  pag.  178  e  se- 
gnent. 
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semplicità  A  quella  maniera  di  criatiani  ed  iafedeli,  che 
¥i  erano,  pia  e  meno,  tatti  riyerenti  alla  memoria  dett^  A- 
postolo  Tommaso,  a  fine  di  non  solo  Yenerarne  la  tom- 
ba, ma  istilm'rYi  efficace  predicazione  della  yera  e  sa- 
piente legge  di  Dio.  E  di  fetta ,  comechè  fra  gente  di  ya- 
ria  e  rozza  superstizione  ,  egli  ciò  nondimeno  in  breve 
tempo  ottenne  V  intento  di  raccogliervi  pìccola  cristianità 
cattolica,  la  «piale  governata  dipoi  da  zelanti  missionari, 
non  tarderebbe  rendersi  bella  e  fiorente  I  Imperocché 
egli  ci  &  a  sapere ,  aver  qnivi  intomo ,  in  diversi  Ino- 
ghi,  battezzate  ben  cento  persone  ^.  Tuttociò  operato  in 
tredici  mesi,  qoanta  ivi  si  fermò  ;  dalla  qnal  dimora  si 
rende  manifesto  il  sopra  accennato  divisamenta,  non  al- 
trimenti che  il  frutto  che  raccoglieva  dalle  apostoliche  sue 
fatiche.  Or  noi  non  sapremmo  ben  dire  se,  commessa 
che  gli  era  dal  romano  Pontefice  la  solenne  missione,  che 
pin  volte  dicemmo,  air  imperatore  di  tatto  la  Cina  ,  il  gran 
Khan  Kublai,  avesse  potuto  piii  lungamente  quivi  dimorare; 
ma  certo  ò  che  por  brevemente  avrebbe  dovuto  fermarvisi, 
lasciandovi  intonto  pastore  di  quella  nascente  greggia  il 
suo  compagno  Frate  Niccolò  de'  Predicatori,  e  in  quelU 
interponendo  le  sue  cure  perchè  altri  missionari  soccor- 
ressero dalla  missione ,  ov'  erano  in  buon  numero ,  della 
Persia.  Ma  fetta  è  che  in  si  belli  auspici  di  quella  cri- 
stiam'tà  indiana  ,  grave  sventura  le  incolse  :  imperocché 
Frate  Nicolò  Tenne  meno ,  caduto  infermo ,  e  poco  stonto 
morto  sotto  gli  occhi  di  Frate  Giovanni ,  che  si  rimase 
io  tormentosa  costernazione  *.  E  chi  infatti  potrebbe  mai 
dire  il  dolore  ,  che  trapassò  V  animo  di  queir  apostolo 
Francescano ,  alla  iattura  che  ebbe  di  quel  caro  suo  amico 
e  compagno,  che  egli  a  fede  amava  come  la  pupilla  degli 
occhi  suoi?  A.  fin  di  ciò  comprendere,  ei  bisogna  collocarsi 

i  Fui  JD  contrada  Indiae  ad  eeclesiam  laDcti Thomae  apostoli  meosi- 
bui  tredeclm ,  et  ibi  baptizaTi  circa  centam  penonas  lo  dlyersis  locls. 
Lift.  I.  toc.  cit. 

2  Sociua  fuit  meao  fiae  frator  Iticolaus  de  Pislorio,  de  Ofdioe  fra- 
tram  Praedicatoram,  qui  mortuuteslibi,  et  sopoitns  In  eadem  Ecclesia. 
Ub.  l.  Uc.  cit. 
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come  egli  era  ,  io  una  spiaggia  deserta  agli  ultìmi  confini 
dell'India,  e  in  tempi  e  circostanze,  che  si  teneva  per 
miracolo  il  solo  penetrane ,  nonché  adempiervi  uiBci  di 
grave  momento  ;  il  che  non  era  dato  a  persona  senza 
molti  e  certissimi  rischi  della  vita  I  Un  compagno  in  tali 
angustie,  è  di  grande  ed  indispensabile  appoggio  e  con- 
forto !  Onde  a  perderlo ,  si  rimanendo  solo  in  mezzo  a 
ignoto  e  barbaro  mondo  ,  Inngi  dalla  patria,  e  per  av- 
ventura senza  speranza  di  piti  mai  imbatterti  in  chi  ti 
rammenti  parenti  ,  amici ,  e  il  patrio  suolo  al  cuore  si 
caramente  diletto  ;  noi  pensiamo  che  abbiasi  a  provare 
dentro  V  animo  tale  sentimento  di  desolazione ,  che  poco 
è  pih  morte  I  Arroge  la  tristezza ,  che  gli  mette  in  cuore 
il  dover  lasciare  a  sé  stessa,  senza  pastore  che  la  gnidi, 
la  cristianità  testò  formata  con  le  loro  sollecitudini  apo- 
stoliche ,  sì  dileguate  ad  un  tratto  le  speranze  di  ve- 
deria  in  brieve ,  fiorente  vigna  della  santa  Chiesa  di  Cristo. 
Ha  sa  bene  il  Missionario  essere  la  sua  vita  una  con- 
tinuata serie  di  tormentosi  sacrifici  per  la  gloria  del  Si- 
gnore ;  ondechè  una  delle  prime  sue  virth  vuoP  essere 
una  piena  rassegnazione  a  ciò  che  il  cielo  dispone.  E  si 
dunque  frate  Giovanni  in  quella  sventura,  levate  le  mani 
e  gli  occhi  in  alto,  benedisse  al  Signore ,  nel  suo  dolore 
sol  confortandosi  con  spargere  una  pia  lagrima  su  le 'fredde 
spoglie  del  suo  caro  frate  Niccolò ,  come  già  Davide  sopra 
quelle  di  Gionata  ;  a  cui  nel  sacrosanto  sacrificio  pregato  re- 
quie, eoo  le  sue  proprie  mani  die  sepoltura  nella  chiesa  di  san 
Tommaso  !  Viaggiatori  italiani ,  che  vi  avverrete  a  peregri- 
nare neirindia ,  e  quivi  visitare  la  tomba  di  san  Tommaso, 
vi  ricorda  che  altro  argomento  di  allegrezza  colà  ritrove- 
rete, cioè  la  memoria  di  due  vostri  coneittadini,  V  un  dell* 
Ordine  dei  Minori,  Taltro  dei  Predicatori,  che  nel  secolo  XIII 
restaurarono  prima  d'  ogni  altro  missionario  cattolico  il 
nome  cristiano  ;  e  tali  per  documenti  irrepugnabili  della 
storia,  sono  frate  Giovanni  da  Monte-Corvino  nelle  Puglie, 
e  frate  Niccolò  da  Pistoia  in  Toscana,  il  quale  ultimo  ivi 
sepolto  vi  aspetta  la  generale  risurrezioue  dei  morti!  Al- 
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fri  dipoi  glorìosamente  ampliarono  in  mirabili  modi  in 
«pielle  regioni  il  regno  di  Cristo,  duce  maraviglioso  a  tutti 
san  Francesco  Xaverio  della  Compagnia  di  Gesb,  che  me- 
rìtameote  per  le  sae  grandi  operazioni  meritossi  il  titolo 
di  nooiro  apostolo  delle  Indie  orientali  I  Ma  primi  lo  pre- 
cedettero e  ?i  preparono  in  quel  modo  che  potettero,  il 
terreno,  i  sopramemorati  frate  Giovanni  e  frate  Niccolò  ; 
preparazioni  che  dopo  loro  crebbero  per  tutto  quel  paese 
altri  Minoriti  e  Predicatori,  che  mano  mano  ?i  si  reca- 
rono a  coltivare  quella  missione,  insino  a  che  dopo  il  1500 
•vi  appari  aumentatore  massimo  di  quelle  glorie  il  non 
mai  abbastanza  lodato  Francesco  Xaverio.  Ma  prima  di 
por  fine  al  nostro  racconto  intomo  a  questo  luogo  da 
que^  due  gloriosi  missionari  visitato  e  consacrato,  è  pregio 
deli^  opera  il  toccare  brevemente  di  due  celebri  santuari, 
quivi  richiamo  di  solenne  venerazione  ai  tutti  i  popoli 
deir  India  ;  i  quali  è  ben  da  pensare  che  i  nostri  due  apo- 
stoli avessero  in  speciale  osservanza.  Ciò  sono  due  croci, 
una  sul  monte  piccolo,  l' altra  sopra  il  grande,  come  dai 
geografi  vengono  denominati,  che  a  poco  distanza  s'in- 
nalzano presso  la  moderna  città  di  san  Tommè  edificata 
sale  rovine  dell'  antica  Meliapur.  La  prima,  intagliata  nel- 
la roccia,  è  al  disopra  di  una  apertura  del  medesimo  sasso 
quattro  in  cinque  piedi  di  lunghezza ,  e  cinque  o  sei  di 
profondità,  detta  la  fontana  di  san  Tommaso.  Una  tradi- 
zione quivi  assai  divulgata  ,  narra  del  santo  apostolo , 
che  sol  picciolo  monte  dimorante,  per  pietà  di  quei  popoli 
che  andavano  in  su  quelle  cime  ad  ascoltare  le  sue  pre- 
diche, al  tocco  della  rupe  sopra  cui  era  la  croce,  facesse 
spicciare  acqua  limpidissima,  giuntavi  efficacia  da  sanare 
qualunque  infermità  a  chi  ne  gustasse.  Ancora  è  quivi 
una  grotta  ,  non  sappiamo  dire  se  naturale  o  artefatta  , 
di  circa  quattordici  piedi  di  larghezza,  sette  di  altezza,  e 
quindici  o  sedici  di  profondità,  ove  a  stenti  si  penetra  per 
una  assai  stretta  fessura  alta  un  cinque  piedi,  e  non  più 
larga  d*  uno  e  mezzo,  della  roccia  medesima.  A  cui  gli 
Indiani  non  consentirono  mai  si  levasse  o  aggiugnesse 
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pur  una  scheggia  che  fosse  a  comodità  de'  yiaggiaiori,  a 
fine  di  non  violare  la  santità  di  quel  luogo,  ove  è  tradi- 
zione appo  loro  che  sovente  si  ritraesse  ad  orare  il  loro 
glorioso  apostolo  san  Tommaso.  L'  altra  croce^  similmente 
intagliata  nella  roccia,  né  meno  di  questa  venerata,  è  in  sul 
monte  grande,  a  mezza  lega  di  distanza  dal  piccolo ,  la 
quale,  secondo  che  raccontano  le  lettere  edificanti,  a  quan- 
do a  quando  a  mezzo  di  un  prodigio,  distilla  acqua  san- 
guigna; avvegnaché  intagliata  sopra  un  sasso  durissimo  , 
nel  quale  non  apparisce  il  minimo  indizio  di  umidità,  essa 
sola  in  quel  dato  tempo  goccia  il  miracoloso  umore,  nel 
quale  si  i  cristiani ,  e  si  g^i  idolatri  inzuppano  pannolmi 
per  divozione.  I  quali  tutti  mettono  A  certa  fede,  quivi  l'apo- 
stolo esser  morto  dal  colpo  di  lancia  menatogli  dal  bra- 
mino pagano,  che  non  si  potrebbe  loro  contraddire  senza 
rìschio  della  vita  ^  Qui  ora  basti  di  queste  sì  care  e  va- 
ghe tradizioni,  onde  cotanto  si  abbella  la  storia  della  Chie- 
sa, e  lo  spìrito  in  cosi  fatte  espressioni  delle  comuni  cre- 
denze di  un  popolo,  sentesi,  a  dir  vero,  dolcemente  ri- 
creare; e  vegnamo, piuttosto  a  tener  dietro  a  frate  Gio- 
ranni  da  Monte*Gorvino ,  che  segue  il  suo  caoumno  in 
Gathai,  che  é  il  paese  della  Gina. 

Noi  adunque  da  Meliapur  lo  vediamo  apparire  in 
missione  nel  Tenduc ,  ove  primamente  converte  dal  ne- 
storianesimo  air  unità  cattolica,  un  principe  di  nome  Gior- 
gio, discendente  dal  celeberrimo  Prete  Gianni,  già  poten- 
tissmo  signore  nelle  estreme  parti  delf  India,  e  quasi 
tutti  quei  popoli  alla  sua  dominazione  soggetti.  «  Tonduc, 
scrive  Marco  Polo,  é  una  provincia  verso  levante,  netta 
quale  vi  hanno  molte  città  e  castella.  Il  popolo  obbedi- 
sce al  Gran  Gan,  come  tutti  quelli  che  già  appartentieiH> 
a  Prete  Gianni:  la  capitale  é  Tenduc.  In  questa  previa- 
eia  é  un  re  del  lignaggio  di  Prete  Gianni,  che  si  chiama 
Giorgio,  e  che  tiene  la  terra  in  nome  del  Gran  Gan  ;  non 

i  Leu.  ediflc.  iom.  XIX.  pag,  139  dell*  eduione  io  18  francet.  Vedi 
anche  Kircher,  China  monumenlis  iiluilrata,  pari.  IL  cap.  11.  paf.  54.55. 
Amitelodami,  1607. 
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però tutu  qaeila  che  teneya  il  Prete  Gianni,  ma  solo  ana 
parte  :  e  sappiate  cke  i  Gran  Cani  diedero  sempre  le  loro 
figlie  e  le  figlie  dei  loro  parenii,  in  mogli  a  questi  re  di- 
scendenti dal  Prete  Gianni.  In  questa  pro?incia  si  trora- 
DO  le  pietre  delle  qoali  si  fa  1'  azzurro  più  bello  ;  e  vi  si 
Eainno  ottimi  dambellotti  di  pelo  di  camelo.  Vivono  di  pa- 
storizia e  delle  fratta  che  dà  la  terra,  e  vi  si  fa  mercan- 
zia e  vi  n  esercitano  arti.  La  terra  tengono  i  cristiani  » 
come  TI  dissi,  ma  tì  sono  anche  idolatri,  e  adoratori  di 
Maometto.  Vha  una  schiatta  d' nomini  detti  Argon,  ov- 
yero  Guasmul  »  di  razza  mista ,  nati  cioè  d' indigeni  del 
Tendoc  e  di  maomettani,  e  sono  più  bella  gente  che  gli 
altri  di  quella  contrada,  e  pih  sari,  e  piii  dediti  alla  mer- 
catura. Era  in  qnesta  provincia  ia  sede  principale  del  Prete 
Gianni ,  quando  egli  signoreggiava  i  Tartari,  come  vi  ho 
detto  ;  ed  ora  è  la  sede  del  sesto  signore  che  regna  dopo 
il  Prete  Gianni.  É  questo  il  luogo  che  noi  chiamiamo 
G(^  e  M^og  ;  ma  gli  abitanti  lo  chiamano  Ung  e  M an- 
gui. Giascana  di  queste  proyincie  arerà  una  propria  schiat* 
ta  di  gente,  prima  che  i  Tartari  partissero  da  quella  terra. 
Ung  si  dicerano  gli  indigeni  del  paese ,  Mungul  erano  i 
Tartari:  e  perdo  ai  Tartari  si  dà  talora  il  nome  di  Mungul 
o  Mongoli.  Quando  si  caralca  per  questa  provincia  sette 
giornale  per  levante  rerso  il  Gataio,  si  trorano  molte  città 
e  castella,  or'  è  gente  che  adora  Maometto,  e  idolatri  e 
cristiani  nestoriani.  Virono  di  commercio  ed  arti ,  e  tra- 
vagliano tessati  d^  oro  detti  luiseist,  e  stoffe  dì  seta  o  di 
lana  di  molte  qualità  ^  i»  La  quale  descrizione  illustra  con 
le  parole  come  appresso  V  egregio  professore  signor  Vin- 
ceiuco  Lazarì  ia  rispondenza  alla  geografia  moderna,  che 
noi  qui  aggiungiamo  per  meglio  fare  intendere  la  natura 
e  le  condirioai  di  quei  laogU,  come  gli  ebbe  trorati  frate 
Giovanni  da  Monte-Corvino.  «  La  dttà  di  Tian-te,  eret- 
ta su  le  rire  dell'  Oang-o  dai  principi  Tang,  e  costituita 


1  Vitffi  di  Marco  Polo  deicriUi  da  Rusticano  da  Pila,  a  tradotti  o  ii- 
luttrati  da  Vìdcobbo  Laiarl,  pif .  SS. 


—  64  — 
sede  del  goveroo  militare  del  circondario  seiieiitrionale 
degli  odieroi  Ordos  delF  Oang-o  alla  catena  dei  monti 
In-scian,  che  dalla  capitale  ebbe  il  nome  di  Tian-te-chiun, 
o  Tendec,  seconda  la  pronuncia  volgare,  è  il  territorio  a 
cui  Marco  Polo  diede  il  nome  di  Tendac.  Àncora  ai  Teg- 
gono  le  rovine  di  Tendec ,  ducento  li  al  nord  ovest  di 
Pilgiu-^ai  (  Pildjoo-Kai  di  Klaproth  ,  Pilou-tai  di  Abd 
Bemusat  )  a  gradi  quaranta  trentottesimo  latitudine  nord, 
e  settimo  longitudine  ovest  da  Pe-king,  non  lungi  dalla 
sinistra  di  Oang-o  ^  »  Or  che  questo  fosse  veramente  il 
luogo  ove  frate  Giovanni  da  Monte-Corvino  ci  dice  esse- 
re stato  prima  di  pervenire  in  Peldno,  città  capo  del  Ca- 
thai,  ossia  della  Gina,  apparisce  manifesto  dalla  perfetta 
rispondenza  che  è  tra  alcune  parole  della  lettera  del  me- 
desimo onde  dà  notizia  della  missione  quivi  da  lui  augu- 
rata, con  quelle  di  Marco  Polo,  testé  riferite.  In  efifetto 
il  Tenduc,  a  detta  di  questo,  è  una  provincia  del  vastis- 
simo regno,  che  fu  già  di  Prete  Gianni ,  ove  egli  aveva 
sede  deir imperio,  nella  quale  di  presente  era  principe 
un  discendente  del  medesimo  Prete  Gianni,  di  nome  Gior- 
gio, sesto  che  ivi  regnava,  dopo  quel  potentissimo  e  tanto 
misterioso  antenato.  Or  ciò  stesso  dice  a  punto  frate  Gio- 
vanni con  le  parole  seguenti  :  «  Ed  io  avanzandomi  oltre 
(  dall' Indie  )  pervenni  al  Gathai...  Ed  avvenne  che  un 
certo  re  di  quelle  parti,  di  nome  Giorgio,  della  setta  dei 
cristiani  nestoriani,  il  quale  discendeva  dall'illustre  fitmi- 
glia  del  gran  prìncipe,  che  venne  detto  Prete  Gianni  d*  In- 
dia, il  primo  anno  eh'  io  qua  giunsi  mi  si  mostrasse  ami- 
co, ed  inchinevole  alla  mia  fede ,  sk  che  convertisai  alla 
medesima  *.  »  Della  qual  setta  dei  nestoriani  il  tiene  an- 

i  Viaggi  6tc.  eli.  pag.  3Ì8.  V«dl  aache  Kirehw  CUna  moBamealis  il- 
Intlrata»  pari.  II.  cap.  I.  pag.  47-48. 

2  Et  ego  uUerìaf  procedeos  (ex  India)  perreniln  Katag...  Quidam  rex 
illios  regionif  Georgius  de  seela  nestorianonun  chriatianoram,  qui  erat 
de  genere  illustri  magni  regia,  qui  dictua  fuii  Preabiter  Joanuea  de  India, 
primo  anuo,  quo  liue  ego  veni,  milil  adhaesit,  et  ad  Teritatem  Terae  fidei 
calholicae  per  me  conTersus  (fnit  ).  Lltt.  I.  apnd  Wading.  et  de  Gubemati», 
loc.  cit. 
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ehe  il  Polo;  onde  il  signol*  Lazarì  ,  il  quale  in  questo 
capitolo  porge  tanto  lume  al  nostro  laroro,  comenla  come 
appresso:  «  Il  cnlto  nestoriano,  che  Polo  trovò  dovonqoe 
sa  le  rire  deirOang-o  soperiore,  dovera  confermare  T  idea, 
che  bne  ayeTa  in  loi  eccitata  una  semplice  omonimia,  che 
m  questa  contrada  avesse  realmente  esistito  il  misterioso 
Prete  Ciianni,  sul  quale  si  erano  sparse  tante  favole  e  mos- 
se tante  dubbiezze,    anche  prima  che  frate  Giovanni   da 
Monle-Conrino  Minorità  convertisse  nel  iS92  dal  nesto- 
rianesimo  al  cattolidsmo  quel  Giorgio ,  di  cui  egli  dice , 
che  eroi  de  genere  Uhuiri  magni  regù^  qui  iteiui  fwit  Pre- 
ibiter  Joatmes  de  India  *.  9  Ma  innanzi  di  procedere  oltre, 
è  pregio  dell' opera  preoccupare  di  convenevole  risposta 
una  diflBcoltà,  nella  quale  potrebbero  come  che  sia  im- 
pigliarri  i  nostri  lettori,  ove  noi  non  interponessimo  i  ne- 
cessari  schiarimenti  a  dileguaria.  Nel  libro   primo  <  di 
questa  nostra  istoria,  noi  dicemmo  il  Prete  Gianni  essere 
stato  quel  monarca  dei  Karaiti ,  che  Tchingi-khan  tolse 
di  mezzo  in  sul  nascere  della  sua  tanto  formidabile  po- 
tenza ,  occupatone  interamente  V  impero  :  or  come  può 
slare  die  un  discendente  di  lui  regni  nuovamente  nel 
Tendnc,  quando  concordevolmente  tutti  gli  storici  attesta- 
no che  quella  dominazione  fu  spenta  ai  tempi  di  Tchingz^ 
khan  7  o  forse   non  è  da  quel  monarca  dei  Karaiti  che 
questo  principe  Gim^gio  discende?  E  rispondiamo,  quindi 
a  punto  Giorgio  essere  disceso  ;  ma  né  ciò,  né  il  suo  re- 
gnare contraddir  punto,  chi  ben  vi  ponga  mente,  ai  fatti 
accennati.  Perciocché  in  primo  luogo,  diremo  col  pih  volte 
citato  signor  Lazari,  che  quantunque  veramente  gli  av- 
vanzi  della  nazione  dei  Karaiti  si  spargessero  nelP  armata  di 
Tchingz-khan,  nondimeno  nei  discendenti  di  Ung-Khan  , 
ossia  Prete  Gianni,  si  mantenne  una  tal  quale  supremazia 
religiosa   sopra  le  orde   che   obbedivano   anticamente  ai 


i  Viagf  i  ete.  eit.  pag-  SM- 

s  Capii.  IX.  p«g.  31S.  Ow  dicemma  aneht  del  tempo  e  del  nodo  osde 
f'ialrodaeeo  io  qao'paoei  la  teiU  del  BOttorlanl. 
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Ttng  1  ;  a  cai  pare  che  dipoi  venisse  nuoYameiite  aggiun- 
ta ia  politica  per  condiscensione  dei  figli  di  Tchingx ,  i 
spiali,  a  quanto  ne  dice  Marco  Polo,  ai  piacquero  avere 
con  quei  principi  relazioni  di  sangue  ;  oode  arvenoe  die 
li  ristorassero  in  una  parte  di  regno,  ma  interamente  a  s6 
soggetti  e  dal  grande  impero  Mogolico  dipendenti.  Né  per 
ciò  è  a  dire  essere  al  tutto  integrata  la  dominazione  di 
Prete  Gianni:  condossiachè ,  oltre  a  si  fatta  soggezione 
e  dipendenza,  ci  fa  a  sapere  il  medesimo  Polo  non  aver 
essi  più  avuto  tutte  interamente,  ma  a  pena  una  parte  del- 
le terre,  ove  quello  da  padrone  assoluto  oomaddava.  Ma 
che  tal  regno,  come  nuovo  esistesse,  le  relazioni  del  celebre 
viaggiatore  veneziano  e  di  frate  Giovanni  da  Monte-Cor* 
vino,  non  ce  ne  lasciano  punto  dubitare. 

Se  non  che  qui  d'  un  altro  fatto  sono  ora  da  cer* 
care  brevemente  le  ragioni:  cioè  perdiè  mai  Grate  Gio- 
vanni andò  sin  oltre  a  quelle  estreoie  parti  dell'  Aaia  vano 
il  gran  deserto  di  Gobbi,  anzi  che  recarsi  difilato  in  Cam- 
balh  del  Cathai,  ossia  in  Pekino»  ov' attendevalo  il  gran 
Khan  Kublai,  a  cui  era  mandalo  nunzio  della  Sede  apo- 
stolica di  Boma  ?  Al  che  ci  pare  poter  rispondere ,  ohe 
avendo  egli  udito  tante  volte  a  parlare  del  gran  Prete  Gian- 
ni ,  di  cui  si  narravano  si  favolose  cose,  massime  in  ri- 
spetto alla  dignità  di  sacerdote  cristiano  eh'  egOi  si  dicera 
possedere  congiunta  a  quella  di  politico  imperante,  amasse 
di  visitarne  il  regno  innanzi  di  entrare  nel  Cathai ,  con- 
fidatosi per  avventura,  come  era  naturale,  che  quivi  fos- 
sero cristiani,  e  però  gli  tornasse  pih  facile  di  quindi  au- 
gurare la  conversione  delle  genti  dell'  Asia,  per  la  cu  sa- 
lute erasi  commesso  a  si  lontana  e  difficile  peregrinasione 
apostolica.  Quando  ciò  non  fosse  avvenuto  a  caso  per  ca- 
gione di  quegli  ignoti  paesi,  o  forse  pecche  tale  era  V  iti- 
nerario di  quei  tempi  per  coloro  che  viaggiassere  dal- 
la Persia  al  Cathai.  Ma  comunque  ciò  accadesse ,  que- 
sto è  indubitabile,  che  frate  Giovanni  se  n'ebbe  a  riputa* 

i  Viaggi  eie.  eil.  paf.  StS. 
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re beo  fortanato  e  contento  :  conciossiachè  presentatosi  al 
principe  Giorgio,  che  come  abbiam  detto^  colà  regnava  in 
relazioni  di  dipendenza  dal  gran  Khan  Kublai,  non  solo 
ne  ottenne  facile  e  benigna  accoglienza ,  ma  che  è  piii, 
in  breye  Tebbe  tratto  alla  professione  della  fede  cattolica, 
e  tanto  sinceramente,  che  non  è  per  avventura  nella  sto- 
ria pia  bella  ed  edificante  conversione.  Imperocché  non 
solo  egli  si  aderì  pienamente  all'  apostolo  Francescano,  ri* 
pndiando  il  nestorìanismo  sin  qui  professato  ;  ma  volle  al- 
tresì venir  decorato  degli  ordini  minori,  ai  quali  si  con 
ineflabAe  consolazione  del  suo  cuore  iniziato,  amava  ed 
era  soa  occupazione  la  più  caramente  diletta  ,  il  servire 
pubblicamente,  in  solenni  vesti  da  re  ,  a  frate  Giovanni 
che  celebrava  ^.  Spettacolo  assai  tenero  e  bello,  onde  ben 
n'  aveano  ad  esultare  come  di  augurio  di  grande  e  nuova 
ventora,  quelle  genti,  benché  ancor  barbare,  e  sino  le  valli, 
e  i  monti,  e  gli  immenn  deserti  di  quelle  estreme  regioni  del- 
TAsia.  Ma  tale  avvenimento,  come  suole  nei  casi  di  novi- 
tà, benché  santissime,  non  potè  a  meno  di  non  eccitare 
gli  sdegni  e  la  gelosia  dei  capi  della  setta  nestoriana  che 
quivi  tenevano  il  campo;  i  quali  temendo  di  lor  prossi- 
ma rovina,  nusero  la  gente  a  rumore  accusando  il  prin- 
cipe dì  avere  apostatato  dalla  vera  fede,  certamente  a  fine 
di  solJevare  il  popolo  contro  di  lui,  e  in  tal  modo  co- 
stringerio  a  pubblicamente  disdire  la  sua  novella  profes- 
sione. Ma  re  Giorgio  non  paventando  si  fatta  congiu- 
ra ,  anzi  avendo  più  a  cuore  la  salvezza  dell'  anima 
sua  e  del  suo  popolo,  che  non  il  regno  temporale,  si  at- 
tenne con  animo  costante  alla  fede  cattolica ,  che  aveva 
abbracciato;  sicché  tra  per  cotesto  esempio  dlntrepidez- 
za  del  re,  e  per  le  sollecitudini  apostoliche  di  frate  Gio- 
vanni, gran  parte  del  popolo  venne  al  cattolicismo;  onde 

i  QaidWB  rex  filili»  regionit  Georgiai,  de  leeta  oettorianoran  efarltlta- 
■eram,  qui  ent  de  feoere  flluttH  magni  nglf,  qui  dictuf  f^lt  Pretbiler 
JoMoee  io  Indie,  primo  eeiio  quo  huc  reDl,  mibi  adheeeil,  et  ad  veriu- 
tam  vene  fidei  eetliollcae  per  ne  eeDTersat,  niaorea  ordinea  snaeeplt, 
■lUqae  celebranti  reglia  Tettfbaa  indutua  miniatraTit.  Litt.  I.  apad  Wa- 
^Bf.  et  D*  GaberBalla,  Ice.  cit. 
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fu  di  bisogno  e  si  provvide  di  innalzare  bellissima  chiesa, 
ove  re  Giorgio  volle  che  risplendesse  veramente  la  sua  re- 
gia magnificenza  ;  il  qual  tempio,  monumento  di  onore  a 
Dìo,  alla  santissima  Trinità,  e  al  gran  Papa  di  Roma,  eb- 
be titolo  di  CHIESA  ROMANA  ^ .  Or  noi  non  saprem  ben  dire 
quanto  tempo  frate  Giovanni  quivi  sostasse  ;  eh'  egli  non 
ne  dice  verbo  nelle  sue  lettere  che  vegniamo  citando;  ma 
da  quel  che,  studiandovi  dentro,  ci  parve  di  argomentare, 
forse  vi  s'intrattenne  fino  al  1294;  e  dipoi,  si  costituita  e 
bene  avviata  quella  novella  chiesa  del  Tenduc,  mosse  al- 
la Gina.  Al  certo  abbiamo  ragione  di  stimare  che  forse 
malvolentieri  quindi  si  partisse;  che  quivi  l'evento  avea  su- 
perata ogni  sua  aspettazione,    sendoglisi  aperto  tal  largo 
alla  sua  carità  e  zelo  apostolico,  da  vedervi  fra  poco  fio- 
rire una  bella  cristianità.  Ciò  non  ostante  la  missione  che 
aveva  dalla  santa  Sede,  gli  metteva  obbligo  di  procedere  ; 
e  si  gli  convenne   lasciare  il  buon  prìncipe  Giorgio  e  il 
suo  popolo,  accomandandoli  al  Signore.  E  di  vero  insia 
cbe  visse  queir  ottimo  principe ,  la  religione  cattolica  si 
mantenne  in  facile  e  pubblico  culto  in  tutto  il  paese;  il 
quale  nel  1296  avuto  un  figlio,  gli  die'  a  battesimo  il  no- 
me di  Giovanni,  in  onore  e  memoria  del  suo  diletto  ami- 
co e  padre  da  Monte-Corvino,  che  una  alla  sua  gente  lo 
avea  messo  in  su  la  retta  via   del  cielo  ^.  Ma  nel  1299 
il  buon  re  se  ne  passò  al  Signore,  e  quindi  cominciaro- 
no nuove  sorti,  e  al  tutto  avverse  al  cristianesimo  in  quel 
regno.  Imperocché  sendo  minorenne,  ancor  fanciullo  di 
tre  anni,  il  suo  figlio,  avvenne  che  pigliassero  il   reggi- 
mento della  cosa  pubblica  i  fratelli  ;  i  quali,  tutti   perfi- 
dissimi nestorìani,  si  dettero  con  ogni  possibile  arte  a  per- 
vertire quanti  insino  allora  eransi  aderiti  alla  chiesa  cat- 

1  Sed  quJdem  nestorìani  ipsum  de  apostafia  accosaTenint  :  laraen  ipse 
magnani  sai  pepali  parie  m  ad  Teram  fidem  caUiolicam  adduiil,  et  ec- 
elesiam  palchram  secundam  regiam  magnìAcenUam,  construxil  ad  hono- 
rem Dei  nostri,  sancue  TriniUtis,  et  domini  Papae,  Tocans  eam  BeelmHmm 
rommum,  Lilt.  I.  apud  Wading.  et  De  Gobernatis  toc.  cit. 

s  Bt  fiUus  dieli  regie  voeatur  Joanoee  propter  nomen  meam,  et  spero 
in  Deo  qaod  ipse  imitabitur  Testigla  patris  sui.  Litt.  I.  loc.  eit. 
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(aKca,  trasciaandoli  ▼iolentemente  nello  scisma  testé  ripu- 
diato ^  La  qual  nuova  giania  dopo  il  1300  all^  orecchio  di 
frate  Giovanni  in  Pekino,  non  è  a  dire  di  quanto  se  ne 
commoyesse  profondamente  e  amareggiasse  il  suo  cuore, 
tanto   viemmaggiormente  che  vivendo  in  corte  appresso 
il  gran  Khan  Temur  ,  succeduto  neir  impero  a   Kublai , 
non  gli  fa  dato  di  recarvisi  a  riparare  quella   sventura  ; 
causa  la  gran  distanza,  che  vi  s'interponeva,  di  ben  venti 
giorm.  Tanto  piii  che  non  gli  parve  espediente  abbando* 
nare  Temur,  che  amava  di  averlo  appresso  di  sé;  impe- 
rocché, anche  per  poco  allontanandosene,  avrebbe  per  av« 
ventura  messo  in  perìcolo  la  nuova  missione  di  tanto  buo- 
no angario,  che  aveva  fondata  in  Peidno,  perdendo  la  gra- 
zia,  aazi  incorrendo  io  sdegno  dei  gran  Khan,  dì  cui,  sic- 
come vedremo,  sperava  prossima  la  conversione  ;  t>ttenu- 
tine   già  amplissimi  favorì  a  dilatamento  e  trionfo    della 
religione  cattolica,  nonché  solo  in  quella  città  principale, 
ma  in  tutto  quel  suo  vastissimo  impero.  Ma  non  però  gli 
venne  meno  la  speranza  di  presto  soccorrere  a  quella  ro- 
vina ;  anzi  si  confidava  di  ristabilire  in  breve  ogni  cosa, 
tanto  solo  che  gli  capitassero  alcuni  buoni  cooperatori,  da 
poterne  disporre  qua  e  là,  secondo  il  bisogno,  in  quelle 
sterminate  regioni  ^.  E  ad  averne,  con  istanza  si  accoman- 
dava a'  suoi  confratelli  d'Europa,  mercé  della  lettera  che 
qui  vegniamo  a  mano  a  mano  citando.  E  al  certo  dolo- 
rosa cosa  il  vedere  si  belli  auspici  di  evangelica  predi- 
cazione in  mezzo  ai  popoli   dell'  Asia  ,  disseccarsi  a  pe- 
na cominciato  germogliare,  e  spenta  di  nuovo  rimanersi 
per  molti  secoli  la  luce  della  cristiana  verith,  che  era  lo- 

1  R«s  Georgia^  ao(e  lex  annos  (  retrocedendo  dal  1305  )  migraf il  ad 
Dominuni  Tere  Christiana!,  relieto  filio  haerede  ferme  in  cunabulit.. .  Fra- 
ires  tamen  ipaias  regls  Georgi!  cum  essent  perfidi  in  erro  ribos  Netto  ri  i,  om- 
nes,  qaos  ille  conTorlerat,  poat  regie  obitum  tubverteraot ,  ad  scliisma 
priitinum  reducendo.  Liti.  I.  loc.  cit. 

2  El  quia  ego  fui  tolus  nec  potui  recedere  ab  imperatore  Cham,  ire 
DOD  potai  ad  iUam  Ecclesiam,  quae  dittat  ad  Tigintl  dietai.  Tamen  si  ve- 
nerint  aliqoi  boni  coadiutores  et  cooperatores,  spero  in  Deo  quod  lotum 
poterli  reformari;  nam  adhuc  habeo  prifilegiom  praedicti  regis  Georgii 
defniiell.  tìtt.  I.  loc.  cii. 
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ro apparita  a  salvezza.  Ma  ciò  ooo  toglie  die  qoelh  mh 
mlnagione  apostolica   fosse  ed  aM>ia  a  dirsi  un  fatto  so- 
lenne della  yirtb  di  Dio,  sempre  viya  e  operante  nella  mut 
Chiesa,  e  che  pur  una  volta  e  brevemente  illustrate  o  toc* 
che  le  menti  di  un  popolo  ,   qnaldie  traccia  restasse  nel 
medesimo  di  sentimenti  ed  abitodini  delF  antica  forma, 
onde  in  quale  che  sia  modo  venne  mitigata  la  loro  igno- 
ranza e  barbarie.  Anche  dei  primi  Apostoli  del  Nazareno 
si  dice  ed  è  verissimo,  che  in  omnem  terram  exùnt  sonus 
earum,  et  in  fines  orbis  terrae  verba  $orum  <:  imperocché 
tutti  gli  studi,  si  solenni  dell'  età  nostra,  specialmente  in 
fatto  di  geografia,  di  archeologia  e  di  storia,  soccorrono 
a  confermare  la  tradizione  di  questo  grande  avvenimen- 
to, che  non  ha  ancora  molti  anni  ripntavasi  paradosso  *. 
E  pure  alla  predicazione  apostolica  non  tenne  dietro  is- 
sofatto la  conversione  di  tutto  il  mondo  ;  anzi  immensi  po- 
poli si  rimasero  tuttavia  per  molti  secoli,  sepolti  nelle  te- 
nebre e  oelF  ombra  di  morte.  Ma  ciò  che  monta?  La  lu- 
ce era  da  per  tutto  rifulsa  agli  occhi  loro;  onde  solo  a  sé 
stessi  debbono  imputare  di  essersi  rimasti  nelle  teneÌNre, 
che  amarono  piii  della  luce.  E  si  dunque  dopo  la  predi- 
cazione dei  primi  discepoli  del  Signore,  se  mai  fìi  tempo 
di  straordinario ,  o  meglio  diremo  prodigioso  movimento 
di  missionari  cattolici  dalF  una  alF  altra  estremità  del  glo- 
bo, al  certo,  per  confessione  di  tutti  gli  storici,  è  a  dirsi 
quello  di  cui  discorriamo,  vogliam  dire  della  maggior  vi- 
ta e  potenza  dei  due  gloriosi  Ordini  di  san  Francesco  e 
di  san  Domenico  ;  ai  figliuoli  dei  quali  ben  come  ai  do- 
dici Galilei,  si  possono  appuntare  le  parole  testé  citate  del 
Salmista  :  In  omnem  terram  exivtt  sontu  eorum^  et  in  fines 
orbis  terrae  verba  eorum  !  Che  veramente  da  per  tutto,  in 
quante  a  quei  di  erano  terre  conosciute,  recarono  la  buona 
novella  di  Gesù  Cristo,  vi  fondarono  chiese,  v'innalzarono 
la  croce,  stendardo  a  tutti  visibile  di  salute,  e  guadagnarono 

1  Salili.  XVIII.  i. 

3  Vedi  Lt  Croe«  nel  due  mondi  eie.  del  eh.  RoMely  de  LorguM,  Mi- 
lano, fsie. 
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fi anime  Moia  unoiefo.  Non  da  per  tutto  infero  s'ebbe 
eguale  felicita  di  snecesso  durabile  la  loro  mÌMoae;  ma 
in  prima  notabilissimo  è  che  essa  da  per  tutto  lasciò  me- 
morie, ed  usi  e  Iradiziom,  che  come  quelle  dei  primi  Apo^ 
stali,  saramio  un  di  sdenne  testimonio  della  misericordia 
del  Signore ,  la  quale  in  ogni  tempo   tìsìIÒ    ovunque  si 
troTasaero  ad  errare,  popoli  strani  ed  ignoti,  e  si  fecoo- 
denmno  di  novella  benedirione.   E  per  secondo  mirate, 
diremo  con  le  parole  del  signor  Bossely  de  Lorgues,  ciò  che 
aTriene  pur  del  mondo  presente.  Tutte  le  parti  del  globo 
furono  chiamate  (  la  ierxa^  la  quarta ,  la  quinta  volta  I  ) 
al  convito  del  Vangelo  ;  ma  ciò  non  ostante  T  orrore  vi 
si  mantenne  tenacemente.   Sono  Turchi  ed  Ebrei  in  Eu* 
ropa:    Buddisti,    Bramini,  e  Talappeni  in  Asia:    dei  di 
ghisa  e  -ài  pietra  nel  Giappone  :  se  ne  incontra  in  Ame* 
rica:  ed  hanno  altari  i  demoni  nelle  parti  inteme  dell' 
Africa.    Nondimeno  egU  è  certo  che  il  nome  del  Verbo 
fatto  carne,  del  Salvatore  Gesù  Cristo,  sia  giunto  dalle  al- 
ture deir  Hymalaia  alle  fengose  lande  delF  America  e  al 
m«r  delle  Erbe  ;  e  dai  Llanos  e  dai  Pampa»,  alle  steppe 
dei  Tungusi,  ai  deserti  di  Gobbi,  di  Tbian-Ghan-Nam-Lou, 
eguahnento  che  agli  oceani  di  sabbia  del  Soudan  e  del  Sa- 
ra ;  onde  si  £i  manifesto  che   l^omo  non  ha  amato  dì 
ammaestrarsene.  Anzi  cotale  indifferenza  di  cui  siamo  og- 
gi testimoni,  non  fu  uei  tempi  andati  comune  a  qualsivo- 
glia generatone  d'uonmu  ?   Testimonianza  irrepugnabile  la 
storia,  essi  foron  sempre  avvertiti,  ma  sempre  rifuggirono 
dalla  luce  ^  Ciononostante  qui  con  filosofico  avvedimen- 
to vuoisi  aggingnere,  che  questa  luce  ogni  giorno  più  eb- 
be guadagnato  terreno  ;  la  quale  perciò  a  poco  a  poco  dif» 
fondendosi  pur  a  traverso  delle  più  fitte  tenebre,  conti- 
nuando suo  corso,  con  lenta  ma  certa  energia  di  spiri- 
tuale dinamismo  negli  intelletti,  toccherà  Tnltimo  compi- 
mento, che  è  di  illuminare  a  tutto  Funiverso. 

Ma  bastino  sin  cpii  le  considerarioni,  alle  qaali,  qua- 

i  La  Croca  nei  dtt«  mondi,  iom.  H.  e«p.  XUI.  p.  168. 
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li non  arredeodocene,  ci  trasse  la  aatura  dei  successi  del* 
la  missione  aognrata  da  Frate  Giofanni  da  Monte-Goryi- 
no  neir  India  e  nei  Tendac.  Certo  è  che  per  non  sap- 
piamo qnali  giadìzi  diTini,  Toramente  terrìbili  ed  imper* 
scmtabili,  TAsia,  paese  dell'  antico  popolo  di  Dio»  oye  pri- 
mamente e  sempre  puro  rìsplendette  il  lume  della  rivela- 
ziooe,  e  dipoi  si  compi  con  strepito  di  tante  prcdicaiioni  e 
sacriGcl  la  grand'  opera  della  redenzione,  è  quella  infelice 
regione,  che  meno  d'ogni  altra  del  mondo  n'ebbe  parte- 
cipato i  frutti.  Chiusa  rigorosamente  in  sé  stessa,  ella  ha 
sempre  disdegnato  il  conlatto  e  le  comunicazioni  con  gli 
altri  popoli  della  terra  ;  i  quali  posto  che  pur  alcuna 
▼olta  yì  penetrassero  come  che  sia  ed  anche  per  for- 
za dentro,  non  mai  però  eUiero  la  ventura  d'innestar- 
vi la  loro  vita  e  civiltà  con  modi  stabili  e  lungamente  du- 
raturi ;  ma  lasciatevi  a  mala  pena  tracce  della  loro  opera- 
zione, da  ultimo  sconfidati  di  migliore  avvanzamento,  A- 
bero  sempre  o  ad  abbandonarla,  o  venirne  essi  stessi  as- 
sorbiti e  perduti.  E  similmente  avvenne  che  dietro  da  quel- 
li la  luce  dell'  Evangelio  vi  spargesse  tosto  i  benefici  suoi 
raggi;  anzi  alcuna  volta  parve  che  fosse  in  su  Toperar- 
vi  una  compiuta  rigenerazione;  ma,  cominciando  dalle  pri- 
me missioni  Minoritiche,  che  in  queste  nostre  storie  di- 
scorriamo, per  insino  alle  solenni  predicazioni  del  Xaverio 
e  de'  suoi  confratelli  nel  Giappone  ed  in  Cina  ;  in  sul  lo- 
ro più  bel  fiorire ,  e  quando  a  appunto  pareva  che  toc- 
cassero il  maggiore  trionfo,  di  subito  da  terribili  avve- 
nimenti sopraffatte,  o  scomparvero  del  tutto,  o  furono  ri- 
dotte a  tali  condizioni,  da  poter  a  mala  pena  mantener- 
visi  in  secreto,  fra  mezzo  a  pericoli  d'ogni  maniera,  che 
sempre  ne  frastornarono  ed  impedirono  la  fecondazione  e 
lo  svolgimento.  Spaventevole  sventura  è  sin  qui  gravata 
sopra  ì  popoli  tutti  delle  asiatiche  regioni,  che  ci  sforza 
ad  adorare  con  tremore  i  giusti  decreti  del  cielo  I  Ha  noi 
ei  confidiamo  non  essere  ormai  lontano  il  giorno  della 
divina  misericordia  anche  a  quelle  misere  genti.  Il  vapo- 
re di  terra  e  di  mare,    che  va  ogni  dk  piii  abbreviando 
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ie  distanze  pia  lontane  ;  la  guerra  degli  indiani  contro  agli 
ingiesì,  indizio  insomma  di  risorgimento  dalla  quiete  di 
morte,  oye  da  tanti  secoli  li  tengono  intorpiditi  le  sonni- 
fere superstizioni  dei  Bramini  e  di  Bndda  ;  quella,  onde  la 
cristianissima  Francia,  recatasi  a  vendicare  il  sangue  de'suoi 
missionari  barbaramente  trucidati  in  Cina ,  ha  costretto 
queir  impero  ad  aprire  finalmente  le  sue  porte  agli  am- 
basciatori di  tutte  le  potenze  europee,  al  commercio,  e 
alla  libera  predicazione  del  Vangelo,  cassate  le  leggi  cbe 
ye  lo  tenean  da  secoli  proscritto;  le  porte  similmente  spa- 
lancate alla  diplomazia  e  al  traffico  degli  occidentali,  dal 
fanatico  Giappone  ;  la  conquista  finalmente  cbe  sono  in 
sul  compiere  e  speriamo  si  compia  in  eOetto,  della  Con- 
cincina  le  armi  francesi  unite  a  quelle  della  Spagna  cat- 
tolica, a  fine  di  cessare  la  pei^ecuzione  senza  esempio , 
che  da  qualche  anni  si  fa  in  quel  paese  contro  ai  mis- 
sionari europei  e  agli  indigeni  adoratori  della  Croce  ;  tutti 
cotesti  straordinari  ayyenimenti,  che  viene  operando  la  di- 
vina Provvidenza,  ci  porgono  argomento  da  credere  ed 
aspettarci  che  anch'  essa  TAsia  sia  in  breve  per  cessare 
d^essere  un  popolo  al  tutto  segregato  dall'  universale  con- 
sorzio deir  umana  famiglia ,  sì  che  i  missionari  cattolici 
potranno  dall'  una  all'altra  parte  liberamente  discorrerla,  an- 
nunziandovi con  potente  e  franca  parola  il  nome  di  Cristo. 
Ed  ei  per  fermo  saranno  nonché  pronti  a  tanta  opera,  ma 
numerosissimi  ;  conciossiachè  presso  che  tutti  i  grandi  Or- 
dini Religiosi  vi  abbiano  di  solenni  memorie,  che  tocca- 
no teneramente  il  cuore  :  i  Frati  Minori  da  Giovanni  da 
Monte-Corvino  insino  al  venerabile  padre  Giovanni  da  Trìo- 
ra  in  Liguria,  morto  martire  in  Cina  l'anno  1832,  e  al 
padre  Odorico  da  Collodi  in  Toscana,  finito  in  lento  mar- 
tirio, il  medesimo  anno  nella  Concincina  :  i  nostri  con- 
fratelli Domenicani  da  Frate  Niccolò  da  Pistoia  insino  agli 
ultimi  loro  martiri,  nel  Tonkino  monsignor  Ignazio  Delegado 
e  compagni,  e  Monsignor  Diaz  con  altri  suoi  fratelli,  pari- 
mente in  Concincina;  nella  quale  il  feroce  odio  contro  ai 
generosi  ministri  di  Dìo  non  pare  abbia  ancor  fine  :  i  Pa- 
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drì  della  Gompagiiia  di  Gesti,  da  san  Fraooeaeo  Xaverio, 
da  Matteo  Ricci,  e  dal  beato  Giof anni  da  BriU*  per  ìnsi- 
DO  ai  di  nostri,  dal  rìstoramento  della  loro  soeieth  nella 
Chiesa  sempre  più  solleciti  nelP  opera  delle  missioni  stra- 
niere ;  e  cosi  di  tutti  gli  altri,  animati  incessantemente  daU 
lo  spirito  dei  loro  fondatori.  Oh  1  presto  spimtì  tal  fortu- 
nato giorno ,  in  cai  ci  venga  dato  esclamare  dei  popoli 
deir  Asia,  come  già  Isaia  dlsraelo  :  «  Un  popolo  che  abi- 
tava nelle  tenebre,  vide  ona  luce  grande  ;  luce  che  ap- 
parve a  rallegrare  coloro  che  da  tanti  secoli  abitavano  nel- 
la regione  delle  ombre  di  morte  ^  Ogni  valle  sarà  innal-* 
zata,  ogni  monte  ed  ogni  colle  abbassato,  e  le  strade  stor- 
te diventeranno  dritte,  e  piane  le  malagevoli.  Perocché 
manìfesterassi  la  gloria  del  Signore,  e  vedran  tutti  gli  no- 
mini insieme  quello  che  la  bocca  del  Signore  ha  annun- 
ziato '  i>  fiaty  fiat  ! 


i  Populus,  qui  tmbulabal  in  len«brif,  TÌdli  lucem  magnani  :  hablua- 
Ubua  in  regione  ambrae  mortit,  lus  oru  est  eie.  leaft.  IX.  S. 

3  Omnia  Tallii  exatubitur ,  ei  omnif  mone  et  coUia  humiliabfttur ,  ei 
erant  praya  in  directa,  et  aspera  in  vias  planas,  et  rerelabitur  gloria  Do> 
mini ,  et  f Idebit  omnit  caro  parifer  (|aod  of  Domini  locatnm  est.  Mein, 
XL.  I.  6. 
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CAPITOLO  li. 

Frate  GioTaani  da  Monte-Corvino  io  Gina.  -  Geografia  di  quel- 
rimmeoso  impero.  -  Se  l'antico  Cathai  e  la  moderna  Cina  siano 
il  medesimo.  -  Sua  storia  massime  il  fatto  di  religioue.  -  Lao-tseu, 
Kong-fa-tse  o  Confucio,  e  Budda.  -  Quando  vj  apparisse  primamente 
la  fede  cristiana.  -  Frate  Giovanni  augura  una  missione  che  non  mai 
la  pili  solenne,  in  Pekino.-  E  qui  conversioni  da  lui  operate.  -  Ma 
gli  stanno  coatra  a  persecntori  i  Neatoriani.  -  De^  quali  nondimeno 
trìon£a  pienamente ,  ammesso  ai  consigli  e  agli  onori  di  corte  del 
gran  Khan  Temur.  -  Mercè  dei  quali  favorì  edìBca  una  chiesa  e  due 
conventi.  -  Intanto  gli  si  aggiugne  compagno  il  suo  confratello  frate 
ArwMo  alemanno,  della  provincia  di  Colonia.  -  Chi  sia  questo  re- 
ligioso. -  latitato  di  frate  Giovanni,  ove  educa  nelle  lettere  latina 
e  gredie  centocinquanta  gioviuetti,  che  saranno  al  servigio  di  quelb 
chiesa.  -  Si  edifica  un"  altra  chiesa  e  un  altro  convento.  -  Frate  Gio- 
vanni domanda  aiuto  a^  suoi  confratelli  di  Persia  e  di  Europa.  -  Le 
sue  lettere,  e  di  qual  momento  fossero  aUa  stona. 

Il  capitolo  testé  da  noi  conchiaso  intorno  alla  miasione 
apostolica  di  frate  Giovanni  da  Monto-Gorrino  neir  India 
e  nel  Tendac,  pib  che  al  presente  libro,  chi  ben  guarda, 
s^  apparteneva  «d  precedente  ;  ma  a  fine  di  non  interrom- 
pere la  narrazione  delle  cose,  che  circa  le  missioni  Mi- 
noritiche  della  Gna  e  dell'  India  abbiamo  qni  a  dire  fino 
air  anno  1308,  alle  qoali  le  testé  descritte  talmente  si  col- 
legano, da  esseme  nn  solo  discorso  ;  per  ciò  avvisammo 
trasportarle  al  principio  di  questo  libro  terzo  ;  e  ciò  fa- 
cemmo eziandio  per  crescere  diletto  ai  nostri  lettori.  Frate 
Giovanni  adanqae  dal  Tenduc  piegò  verso  la  Gina,  mi- 
rando col  pensiere  a  Gambain,  o  Pekino ,  ove  risiedeva 
il  gran  Khan  di  tutti  i  Tartari,  al  quale  era  specialmente 
in£rizzata  la  sua  missione.  Tal  viaggio,  come  egli  stesso 
aflferma  nelle  sue  lettere,  durò  venti  giorni  ;  ma  intorno 
a  questo  noi  non  toccheremo  delle  terre  e  castella  che 
per  via  venne  trapassando  ;  né  dei  sensi  od  affetti  che  ec-* 
citava  in  quei  popoli  il  suo  apparire  in  mezzo  di  loro; 
né  d' altro  che  in  mille  avventure  gli  può  essere  accaduto  ; 
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imperocché  nelle  sae  lettere  egli  non  ce  uè  porge  miai- 
luameote  indizio  od  accennamento.  Per  che  noi  difilato 
ci  recheremo  in  Pekino,  o?"  egli  inaagnra  la  soa  missio- 
ne, detto  in  prima  breyemente  della  geografia  e  storia  del 
paese,  siccome  già  ci  avvenne  di  fare  intorno  alle  altre 
nazioni,  delle  quali  in  questa  storia  ci  è  occorso  di  par- 
lare. Al  che  tanto  più  volentieri  poniam  mano,  in  quanto 
gioverà  ai  nostri  confratelli ,  che  avranno  da  Dio  ispira- 
zione di  recarsi  in  quei  paesi  a  continuare  e  crescere  l'o- 
nore delle  missioni  Serafiche,  che  da  secoli  T  Ordine  Mioo- 
ritico  vi  coltiva  e  promuove.  É  la  Gina  propriamente  dettai 
non  computandovi  tanti  altri  regni  a  lei  tributari,  vastis- 
sima regione  tutta  nel  continente,  dalla  parte  orientale  e 
mediana  dell'  Asia  ;  limiti  il  mar  Pacifico  al  sud ,  la  ca- 
tena dei  monti  Yn  e  il  gran  deserto   di  Gobbi  *  al  nord, 
le  alte  catene  de  Thibet  air  ovest,  e  al  sud-ovest  le  catene 
meno  alte  che  si  estendono  sui   confini  dell'  impero  Bir- 
mano e  del  Tonkino.  Sotto  il  regno  di  Kìen-Long,  duo- 
decimo imperatore  del  Manchous,  vi  furono   aggiunte  tre 
Provincie ,  distinte  dalle  altre  col  nome  di  Leao-tong  e 
della  Maociuria.  Sicché  le  fi*ontiere,  come   sono  al  pre- 
sente, dell'impero,  da  Ghan-hai-kouan ,   una  delle  parli 
della  gran  muraglia,  tenendo  per  la  riviera  settentrionale 
del  Leao-tong  sino  all'  imboccatura  dell'  Ya-Lou,  di  qua 
lasciata  la  costa  del  golfo,  si  distendono  dall'ovest  all'est 
lungo  i  confini  della  Corea,  sino  al  mare  del   Giappone. 
Di  cui  seguendo  la  riviera,  volgono  al  nord-est  e  al  nord, 
sino  al  punto   che  contrassegna  il  comincìamento   della 
frontiera  russa,  a  poca  distanza  nordica  dalla  foce  delF  A- 
mour,  ossia  del  fiume  Nero.  E  quindi  la  Hnea  ,  che  se- 
para i  due  imperi,  seguendo  la  catena  dei  monti  Riog' 
ngan,  piega  di  nuovo  al  sud-ovest  sino  al  medesimo  fiu- 
me Nero,  che  ella  taglia  al  confluente  dell'  Argoun,  arre- 
standosi ai  laghi  di  Koulon  e  di  Bovir.  E  qui  la  frontiera 
cinese  s'  allontana  dalla  russa,  lasciando  in  mezzo  i  paesi 

1  Gobbi,  jn  cinese  Cha-mo,  Tale  mar  di  labbia. 
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dei  Khalckas  t  la  Hoogolia  ;  e  ?olgendo  al  sad-est  sino 
a  Soogari  ,  che  ella  attraTersa  a  Bedoune,  yiene  a  rag- 
giaogere  la  barriera  di  legno  del  Leao-toog,  cai  seguita 
andando  dal  nord-est  al  snd-oyest  inaino  a  che  tocchi  la 
gran  moraglìa,  a  poca  distanza  ovest  di  Chan-hai-konan. 
Alla  qnal  moraglia  ^  (ien  dietro  per  diversi  seni  della  co- 
sta deir  ovest  sino  al  fiume  giallo,  si  separando  dal  paese 
dei  Mogoli  le  due  provincie  di  Pe-che-li  e  di  Ghan-si. 
Dipoi ,  trapassato  il  fiume  Giallo  verso  la  metà  del  suo 
braccio  che  discende  al  sud ,  s'  avvania  in  principio  al 
sud-ovest  y  indi  al  nord-ovest  tra  i  paesi  degli  Ortous  al 


1  Noi  qui  per  coloro  ai  quali  bob  tara  in  pronto  la  storia  della  Gina 
del  padre  Bnrteli  della  Compafnia  di  Geeù,  con  le  parole  del  medeeimo  ne 
daremo  notizia  e  detcrisione.  «  11  capo  o  fondatore»  egli  dice ,  dell*  im* 
perlaio  famiglia  Gin,  una  delle  antichissime,  principe  in  pradessa  d' arai 
e  in  opero  di  più  che  reale  magnlAcensa  glorioso  sopra  ogni  altro  nelle 
istorie  dei  Cineei,  e  per  diferse  cagioni  continuo  in  memoria  del  lettern- 
ti,  fosso  sogno  che  n*  stosso,  o  predisione  fattane  da  IndOTioi  (  che  In  ciò 
oon  s*  nccordano  gli  scrittori,  e  forse  non  ▼'  ehbe  altro  che  buon  ottIso 
di  ProTTldonxa ) ,  presenti  che  I  Tartari,  qnanto  prima  lor  ne  fonisse  11 
bello,  metterebbero  ogni  opera  allo  sforso  di  rompere  1  conSni,  e  scender 
giù  ad  innondare  e  tutta  riempir  di  loro  naalone  la  Gina.  Per  ciò  censi- 
gliaiosi  col  suo  gran  onoro,  non  solo  a  chiuderla  loro  al  preseote,  ma  tale 
aliani  un  riparo  che  ne  la  slcurasse  anco  ne*  secoli  avvenire,  determinò, 
per  quanto  si  distendono  quelle  frontiere  a  settentrione,  armarla  di  mu- 
raglia Inrincibile  al  contrasto  e  del  TarUri  e  del  tempo.  Né  indugiò  punto 
a  mettere  le  mani  ali*  opera.  L' anno  fenteslmoseeondo  del  suo  impere , 
e  prima  deU*  a?Tenimento  di  Cristo  o  sia  dugentoquindeci,  o  dugentoqual- 
tro,  come  altri  tuoIo,  mandò  per  tutta  la  Gina  baodlre,  che  d*  ogni  dieci 
nomini  i  tre  eouTonissero  al  laToro,  e  disegnò  a  diTorse  migliaia  di  loro 
in  diTorsi  Ittog^  le  peste,  perocché  In  tutti  a  un  medesimo  tempo  si  la- 
▼orasse  :  né  andò  il  quinto  anno  dair  incominclamento,  eh*  egli  fide  con- 
dotta a  fine  la  più  memorabile  e  prodigiosa  fattura  a  mano ,  che  in  ra- 
gion di  fabbrica  abbia  Toduto  e  fegga  tuttarla  il  mondo  :  conciossiaché 
anche  oggidì  ella  duri ,  dopo  mille  e  quasi  noTeceol*anni,  cosi  intera  e 
salda ,  come  por  ieri  se  ne  complesse  il  IsToro.  Lievasi  lotta  eguale  la 
gran  muraglia  in  allessa  di  trenta  cubiti  cinesi;  ne  ha,  il  meo  che  sia, 
dodici  in  grossezsa;  e  tal  corre  da  loTanto  InTcrso  ponente  per  una  trat- 
u  di  diecimila  stadi  cinesi  ;  e  11  snona  anche  il  suo  nome  Vanlicin  :  de* 
quali  stadi  ogni  cinque  danno  un  miglio  d*  Italia  ,  talché  elle  sarebbon 
duemila  miglia  nostrali.  Ma  siano  anche  per  metà,  che  indubitaumente 
e  d*  assai  eotto  il  vero,  ella  non  pertanto  é  opera  d*  impareggiabile  ma- 
gnificenza. Tutu  murata  a  pietre  Tifo  riquadrate,  di  vena  forte  per  reg- 
gere a  ogni  tormento  d*  aria  e  d*  acque  :  e,  sia  Terilà,  o  giunta  al  Torisi- 
mile,  corre  tutuvia  fra  cinesi,  che  il  re  Gin  mandò  bando  U  testa  a*  ca- 
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nùtà,  e  U  proyincui  di  Chea-si  al  sad.  Onde  Tiene  a  rag- 
giangere  una  seconda  volta  il  fiame  Giallo  in  mezzo  a  quel- 
la parte  di  esso  che  corre  al  nord,  si  di  bel  nnoyo  inter- 
secandolo in  quel  suo  ripiegare  che  fa  al  snd,  abbracciando 
il  territorio  di  Ning-bia.  Poscia  si  distende,  costeggiandone 
da  prima  la  riva  destra ,  poi  la  sinistra,  fino  al  trentaset- 
tesimo di  latitudine;  ore  se  ne  allontana  indirizzandosi 
al  nord-ovest,  insino  a  che  raggiunge  al  quarantesimo  il 
dipartimento  di  Sou-tcheou:  e  si  continua  a  tenere  la 
medesima  vìa  perfino  al  quaranlesimoquarto  di  latitudine, 
che  è  r  estremità   della  Gina  dalla  parte  del  nord*ovest. 


plmutri  dell*  opera,  le»  dove  1*  nna  pieira  s*ÌBinargiaa  a  combada  eoli*  al- 
tra, le  f  iantine  ▼!  foacero  tanto  discivnte,  che  t1  si  petetae  conlecare  uo 
ehiodo  :  la  qi^la  ève  eia  non  altro  che  espreeeioee  d*  ingrandimento,  pur 
non  avrebbe  luogo  a  fingeni,  9é  eiiandio  la  riquadratura  e  '1  oeoraieeeo 
da*  marmi  non  foiae  opera  efqoiaitamento  condotta.  BUa  è  tutta  tntramei- 
lata  di  saldifiime  torri,  e  epeaae,  cbe  con  bella  proporaione  e  di  ipaaio 
•  d' altoisa  fi  llevano  eopra  *1  muro  :  e  t*  ha  perpetuamente  soidaU  in 
gnamigione,  quanti  eon  di  yantaggio  a  difendere  que*  tanti  potai  di  corti- 
na, che  Canno  ala  alla  torre  che  guardano.  Cosi  anche  castelli  fòrtiaaimi 
alla  difesa  di  quelle  poche  porte,  cbe  fu  necessario  aprire  nella  muraglia. 
Or  a  metterne  in  disegno  tutte  r- andar  che  ella  fa  dell*  un  suo  termine 
ali*  altro,  ella  da  loTante  incomincia  sotto  le  foci  del  flume  Jalò,  eho  spar- 
to la  Tartada  Minche  dal  regno  e  penisola  di  Cerai.  Non  poche  centiiMia 
di  pasti  entro  il  mare  se  no  gittarono  1  fondamenti,  che  furono  matti  e 
saldeiie  di  Tona  cruda  di  ferro,  sopra  la  quale  ritplanaia  a  fior  d*  acqua 
ti  loTÒ  il  capo  della  muraglia.  Indi  per  attraverto  il  mare  condotta  a  terra 
ferma,  t*  Inarca,  e  dentro  té  ehinde  la  meisa  prof incia  di  Leaotnn,  e  prat- 
to  a  lei  tegnentemente  qnelia  di  PeceH,  o  Pechin,  ch*é  II  mededmo:  e  in 
questo  andare  giunta  a  Sìtou  ti  rimane  e  interrompe  ;  conclottiaché  t*  ar- 
Tenga  In  un  filar  di  montagne  serrate,  ertittime  e  InaccettlbiU,  che  dVior 
fianchi  fan  muro.  Poi  ricondnoia,  e  Tia  contro  a  ponente  to  facendo  go- 
miti e  facce,  doTC  il  richieggono  i  torcimenti  del  tuo  Tiaggio  :  poreloccbò 
ella  non  va  tutta  ditlesa  a  filo  in  tuUa  piaba ,  ma  grbn  parte  tu  e  giù 
per  balxe  e  erette  di  monti  :  e  doTO  ineontra  fiumi  e  torrontl,  che  11  por- 
tino. Tolta  lor  sopra  un  arco,  e  riecTeli.  Ma  non  già  II  flume  Hoan...  che 
per  le  troppe  ampie  sue  riTc,  non  potè  glranriti  un  arco  J  onde  la  muraglia 
T*  é  aperta  ripigliando  tulle  tponda  a  ponente,  degue  non  interotta,  fino 
ad  aTTonlrti  un*  altra  Tolta  nel  medetimo  fiume,  che  ttranamente  terpog- 
gia,  e  qui?!  gli  ti  termina  tulle  riTa  Lintao,  nella  proTincia  di  Scienti!.. 
Tal*  é  dunque  il  gran  muro,  cbe  tparte  e  difende  la  Cina  dalla  Tartarla, 
facendo  di  té  tendo  a  quattro  proVinelo ,  tu  le  cui  frontiere  dittendeti.  » 
Bartoll,  la  Cina:  lib.  I.  %,  V.  pag.  SS.  80.  ediiione  di  Ancona  deir  amo 
1S48.  Vedi  anche  Hnc,  Soufonirt  d*tta  Vovage  dtnt  la  Tartario  et  lo  ThlbM, 
tom.  II.  ehap.  I.  pag.  S7.  Barit,  1S57. 
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Di  là  ritorna  al  sad*-est  ,  lasciandosi  da  un  lato  deserti 
sablnost  e  i  paesi  di  Koakou-noor  ;  e  toccato  Si-ning,  di- 
scende al  snd,  costeggiando  snccessivamente  le  prorincie 
di  Chen-si  e  di  Sso-tohooea.  Qui  diverge  nn  poco  air  oc- 
cidente, neUe  contrade  ore  si  reggono  le  grandi  correnti 
d'  acqua,  che  sgorgando  daOe  alte  montagne  del  Thiliet, 
qoindi  discendendo  si  gittano  nel  fiome  che  i  Cinesi  chia- 
mano per  eccellenza  il  Kiang;  e  ritornando  finalmente 
ali*  ert,  s' inoltra  per  diversi  seni  tra  il  paese  dei  Birmani 
e  la  (k>iicincina  da  uoa  parte,  e  le  provincie  dell'  Ynn*nan 
e  del  Konan-«i  dall'  altra,  sino  al  punto  onde  primamente 
si  diparte.  Sicché  la  Gina  presenta  nn  grande  cìrcolo,  o  me- 
glio on  parallelogramma  equilatere,  ad  angoli  ottosissimi 
e  firastegliati,  appoggiato  al  sud  sul  tropico  dd  Cancro,  cui 
non  oltrepassa  che  di  un  grado  e  mezio  ;  estendendosi  al 
nord  sino  al  quarantesimoprimo,  ed  offrendo  al  nord*est 
e  al  nord-ovest  due  prolungamenti,  uno  dei  qnali  si  av- 
Vania  sino  al  ràiquantesimosesto  di  latitudine  nord,  e  V  altro 
sino  al  quarantesimoquarto  ^.  Or  venendo  al  suo  dfana,^ 
apparisce  da  se  manifesto,  tanta  vastitti  di  paese  non  esser 
possibile  di  averto  da  per  tntto  eguale;  anzi  è  vario  quante 
séno  le  tante  provincie  onde  si  compone.  In  efletto  esso 
oiSre  tutte  le  digradazioni  e  mntabilitk  della  zona  tempe- 
rala, partecipando  qui  aUe  condizioni  della  torrida,  Ik  del- 
la glaciale.  Per  tal  cagione  la  provincia  del  fiume  Nero 
ha  inverni  cosi  rigidi  come  quelli  deUa  Siberia,  ove  per 
contrario  il  calore  di  Canton  s'  agguaglia  a  qneUo  delF  in- 
dostan.  IV  animali  sono  dei  cervi  nel  nord,  siccome  ele- 
Ginti  nel  mezzogiorno  ;  tra  le  quali  due  estremità  trovi 
tatti  i  gradi  del  caldo  e  del  freddo,  a  seconda  che  ti  av- 
vanzi  dal  mezzodì  al  nord  e  viceversa.  Ma  V  aria  gene- 
ralmente è  eccelleirte,  onde  non  sono  rari  i  casi  di  lon- 
gevità; particolarità  tanto  più  degna  di  considerazione,  in 
qnanto   im  le  coltivazioni   specialmente   delie  provincie 

i  EflcJclopediJi  f  «offr.  «te.  tom.  I.  pag.  788.  Veoeiia,  1SÌ7.  Hoc,  L*  Bm- 
pln  cUoolf  ale.  fon.  11.  ekap.  IV.  paf.  13S.  e  MfiieD.  Parli,  18S7. 
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di mezzodì  primeggia  il  riso  ^  €  Iq  quanto  poi  alla 
giacìtara,  ella  non  è,  diremo  col  padre  Bartoli,  né  tut- 
ta in  piano  distesa  ,  né  tutta  alF  erta  e  ingombrata  di 
monti  :  ma  dove  V  un  dove  1'  altro  »  con  ngoalmeo- 
te  vago  che  utile  scompartimento.  Le  più  sono  collinet- 
te e  poggerelii  ameoissimi,  sparsi  e  seminati  per  tutto  : 
benché  v*  abbia  altresì,  quasi  in  ogni  provincia,  i  suoi  ap- 
pennini  e  le  sue  alpi,  che  lievano  altissimi  i  gioghi,  tutte 
ne'  greppi  attorno  rivestite  di  selve  d' alberi  preziosi  e  cer- 
chi per  le  più  scelte  opere  d' intaglio,  e  di  yulgari  in  co- 
pia pili  che  bastevole  al  bisogno  del  continuo  rifacimento 
delle  case...  e  delle  navi...  che  altresì  sono  case  in  acqua, 
e  sembrano  in  moltitudine  altrettante  che  le  abitazioni  di 
terra  :  e  le  une  e  le  altre,  per  hi  sì  gran  copia  della  ma- 
teria ,  non  costano  il  quarto  di  quel  che  yarrebbero  in 
Europa.  Ma  il  più  e  il  meglio  de'  monti  é  domestico  e 
colto  ;  perocché  i  Cinesi,  studiosissimi  in  agricoltura,  ne 
spianano  V  erte ,  diroccandone  per  attorno  i  dossi,  bidè 
grandissime,  del  cui  terreno  spianato  formano  campi  da 
seminare  ;  e  le  costiere ,  che  su  V  un  piano  s' aliano  a 
sostener  V  altro,  mettono  ad  erbaggi  dimestici,  che  sono  il 
pih  usato  sostentamento  dei  poveri:  né  mancano  loro  in- 
gegni e  macchine  facili  per  condurre  a  mano  le  acque 
fin  dalle  cime  de' monti,  e  diramarie  ove  abbisognano 
d' inafBamento.  E  vaghissime  sono  a  yeder  da  lungi  co- 
tali  facce  e  prospettive  di  montagne,  che  fin  quasi  dal  pie 
van  su  per  la  pendice  salendo  a  scaglioni,  e  stringendosi 
alle  cime.  Come  altresì  quelle  folte  d'alberi  e  boscose, 
molte  di  loro  seminate  di  monasteri,  tempietti,  e  celle  , 
abitazioni  di  romiti,  che  quivi  mezzo  ignudi  al  verno,  me- 
nan  lor  vita  in  solitudine  e  in  penitenza,  con  doppia  cru- 
deltà e  piacer  del  demonio  che  adorano;  mentre  gli  & 
gelar  nella  yita  presente,  e  gli  aspetta  ad  ardere  nell'  av- 
▼enire.  Delle  campagne  poi  sgon^erate  e  piane,  ve  n'  ha 
di  sì  ampie,  che  basti  dire  che  fra  le  due  corti  di  Naa- 

i  Huc,  !•€.  eli.  Eacielep.  feogr.  ibid. 
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cilia e  Pechin   una  ne  corre  a  centinaia  di  miglia    eoo- 
tinaate,  in  pianura  parimenle  distesa,  e  senza  un  palmo 
di  sterile  per  naturalo  d' incolto  per  negligenza  :  concios- 
siachè  alla  Cina  tutto  il  suo,  quantunque  moltissimo  ,  le 
bisogoi,  a  cagion  dell'  innumerabil  popolo  eh'  ella  mantie- 
ne :  e  pure  il  terreno  y'  è  sì  ubertoso  da  sé  che  vi  si  fan 
doppie  le  sementi  e  la  mietitura  :  e  y' è  anco  doyetre  yolte 
si  semina  e  si  raccoglie;  talché  con  le  biche  tuttavia  in 
aia,  dan  le  arature  al  medesimo  campo,  e  vi  rimboccano 
la  terra  su  k  nuova  semente  gittatavi...  Né  parciòs'im- 
magrìsce  la  terra  o  si  stracca  ;  anzi  moltiplica  e  rende  a 
tanti  per  uno,  che  della  provincia  di  Sciantuo,  fra  leaU 
tre,  suol  dirsi  ,  ch^  ella  di  quel  solo  che  dà  a  tagliare  un 
aoao  che  le  corra  felice,  può  viverne  dieci,  ed  anco  tra- 
boccar deir  avyanzo  alle  confinanti  l.,  E  ciò  mercé  in  gran 
parte  delle  tante  acque  vive  e  feconde,  che  stravenando 
sotterra,  la  mantengono  morbida  e  sugosa  ;  e  le  correnti 
per  ogni  parte  sono  in  cosi  gran  copia,  eh'  ella  per  tutto 
yersa  e  traboccai..  In  effetto  ^  una  sola  montagna   della 
provincia  di  Huquan  ha  ventiquattro  laghi  d'  acque   sor- 
genti limpidissime,  tra  nati,  e  che  le  si  adunano  alle  ra- 
dici: e  quasi  in  ogni  provincia  ve  n'  ha,  e  degli  amplissi- 
mi, con  entro  isole  ed  abitatori.  Ma  per  tutto  grossi  capi 
d'  acque  correnti,  e  ruscelli,  e  fiumi  d'  ogni  grandezza: 
compartiti  poi  con  tanta  eqoalità  ^  e ,  per  cosi  dire  giu- 
stizia, che  al  bisogno  di  fecondar  tutta  indifferentemente 
la  Cina,  V  industria  non  vi  saprebbe  far  più  di  quello  che 
y**  é  per  beneficio  della  natura...  È  quale  appunto  i  noto- 
misti  disegnano  il  correre  delle  vene  per  lo  corpo  umano, . 
che  per  ogni  verso  si  spandono,  e  tutto  il  ricercano  dira- 
mandosi dai  maggiori  tronchi  i  minori,  che  poi  anch'  essi 
in  altri  da  lor  nati   assottigliano.  Che  se  v'  è  dove  la  na- 
tura non  abbia  inviato  fiume  per  beneficio  d'  alcun  paese, 
gli  abitatori  ve  V  hanno  essi  condotto  per  arte,  traendone 
di  quantunque  lontano  ,  ampi  e  lunghi  canali ,  non  solo 
a  fecondare  i  loro  campì,  ma  e  per  traffico,  e  altresì  per 
diletto  :  conciossiachè  i  Cinesi  deliziosissimi  se  ne  faccian 
Miss.  Frang.  Yol.  III.  6 


—  83  - 
laghetti,  e  peschiere  e  vivai,  e  qoant'  altro  si  può  d*  acqa« 
vive,  nelle  ameuissime  case  e  giardini,  che  i  pih  di  loro 
hanno  in  disparte,  per  ricrearvisi,  o  studiare.  Ma  dalla  si 
gran  copia  delle  acque  non  deriva  forse  alla  Gina  altro 
bene,  che  sia  da  paragonarsi  coir  utile  del  commercio  , 
e  col  comodo  del  viaggiare  ;  perocché  essendo  ella  fol- 
tissima di  città  e  di  terre  ben  popolate,  rade  son  quelle, 
a  cui  non  bagni  le  mura  alcun  fiume  ;  e  dove  egli  da  sé 
non  v^nne,  essi  pur  ve  V  han  tratto  a  forza  di  mano.  Ar- 
bori poi,  i  più  di  lor  sempre  vivi,  ne  abbelliscon  le  rive, 
e  adombran  le  acque,  e  i  legni  che  continuo  le  solcano  : 
e  sì  v'  é  legge  che  non  se  ne  distendano  i  filari  meno  di 
cinque  cubiti  lungi  dall'  orlo  della  riva,  affinché  T  andar 
degli  uomini ,  che  rimorchian  le  navi  contr'  acqua  ,  non 
riesca  impacciato  ;  oltreché  v'  ha  assai  de'  grandi  e  bei 
fiumi,  le  cui  sponde  sono  un  perpetuo  muro  di  pietre  vive 
riquadrate,  e  saldamente  commesse  ^  »  Altre  ben  molte 
notizie  sarebbero  qui  da  rendere  delle  posture  geografiche 
cinesi;  ma  ce  ne  asteniamo  per  studio  di  brevità,  tanto 
viemmeglio  che  nel  corso  di  questa  istoria  ci  avverrà  di 
toccarne  qua  e  colà,  secondo  che  viensi  svolgendo  la  tela 
delle  missioni  MinoriUche  in  quei  paesi. 

Ma  qui  ora  d'una  cosa  ci  bisogna  trattare  che  al  nostro 
argomento  é  di  grandissimo  rilievo,  ed  é  se  la  moderna  Gina 
sia  il  medesimo  che  T  antico  Gathai,  affine  che  non  si  dica 
aver  noi  senza  alcuna  ragione,  anzi  stoltamente  portato 
sino  air  epoca  della  quale  discorriamo  ,  V  apostolato 
dei  frati  Minori  in  quel  paese.  Giò  non  ostante  ci  stur 
dieremo  d'  essere  assai  brevi  ;  avvegnaché  V  identità  di 
questi  due  luoghi  sia  omai  da  tutti  i  dotti  di  geografia  e 
di  storia,  universaUnente  riconosciuta  ;  tanto  che  nessuno 
n'  ha  più  dubbio  di  sorta.  È  insomma  il  medesimo  im- 
pero, appresso  gli  antichi  noto  dalla  parte  settentrionale 
•  chiamato  Gathai ,  che  i  moderni ,  dopo  scopertoio  i 


i  BartoU,  U  Cina,  lib.  I.  fi.  6.  •  7.  ptg.  88.  •  seguenti,  edii.  eil.  Vedi 
anclif  Bue,  loc.  cU. 
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Portoghesi  dalla  parie  merìdioDale  ,  chianiarooo  Gina  ^ 
NoDdìmeno  è  pregio  dell'  opera  rarrecarne  in  mezzo  alcune 
aatoreyoli  testimonianze.  E  primamente  del  celebre  e  dot- 
tissimo padre  Kircher  della  Compagnia  di  Gesà,  il  quale 
nella  sua  china    illustrata  ,  in  tal   modo   ne  sentenzia  : 
«  Essere  la  Cina  una  grandissima  parte  del  Cathai  ,  non 
solo  si  chiarisce  dalle  diligenti  investigazioni  de'  nostri  padri, 
ma  evidentemente  apparisce  dalla  relazione  di  Marco  Polo; 
imperocché  quelf  ampia  città,  che  detta  Cambalu,  o  me- 
glio nella  vera  lingua  dei  Tartari,  Cambalik,  questi  affer* 
ma  che  fosse  la  regia  del  gran  Khan,  i  nostri  padri  atte- 
staao  non  essere  altro  che  la  moderna  città   regia   della 
Cina»  di  nome  Pekino  ;  e  viene  piii  eh'  ahbondevolmente 
addimostrato  dalla  sua  estensione  e  dalle  immense  mura 
che  in  quadrato  la  circondano.  In  effetto,  a  detta  di  Marco 
Polo  ,  la  città  di  Camhalii  è  posta  sopra  un  gran  fiume 
■eUa  provincia  del  Cataio,  e  fu  per  il  tempo  passato  no- 
bile e  regale  ;  e  questo  nome  di  Cambalu  vuol  dire  città 
del  Signore.  E  trovando  il  Gran   Can   per  opinione  de- 
gli astrologhi  che  la  dovea  ribellarsi  dal  suo  dominio,  ne 
fece  ivi  appresso  edificare  un'altra...  Questa  nuova  città 
ha    ài  circuito  da  ventiquattro   miglia,  ed  è   quadra   di 
sorte  che  nessun  lato  del  quadro  è  maggiore  o  piti  lungo 
deir  altro;  e  ciascun  è  di  miglia  sei  ;  ed  è  murata  di  mura 
di  terra  che  sono  grosse  dalla  parte  di  sotto  circa  dieci 
passi  ;  ma  dalli  fondamenti  in  su  si  vanno  minuendo  tal- 
mente, che  nella  parte  di  sopra  non  sono  più  di  grossezza 
di  tre  passi;  e  a  torno  a  tomo  sono  merli  bianchi.  Tutta 
la  città  adunque  è  tirata  per  linea  ;  imperocché  le  strade 
generali  dall'una   parte  air  altra  sono  cosi   dritte...  che 
se  alcuno  montasse  sopra  il  muro  di  una  porta,  e  guar- 
dasse a  drittura,  può  vedere  la  porta  delf  altra  banda  a 
riscontro  di  quella.  E  per  tutto  dai  lati   di    ciascheduna 
strada  generale  sono  stanze  e  botteghe  di  qualunque  ma- 
niera. E  tutti  i  terreni  sopra  li  quali  sono  fatte  le  abita- 

1  Vedi  li  Cantù,  itoria  uniTers.  tom.  IV.  ptrt.  U.  e«p.  SI. 
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Cloni  per  la  dltk,  9ono  quadri  e  tirati  per  Hnea  :  e  io  da- 
schedano  terreno  ▼!  sono  spaziosi  e  gran  palazzi ,  eoo 
snlBcienti  corti  e  giardini  ;  e  questi  tali  terreni  sono  dati 
a  ciascuno  capo  di  casa...  E  circa  ciascuno  terreno  cosi 
quadro  ^  sono  belle  vie  ,  per  le  quali  si  cammina  ;  e  io 
questo  modo  tutta  la  città  di  dentro  è  disposta  per  qua- 
dro ,  come  è  un  tavoliero  da  scacchi.  Ed  è  così  bella 
e  maestrevolmente  disposta  ,  che  non  saria  possibile  in 
alcun  modo  raccontarlo.  Il  muro  della  città  ha  dodici 
porte ,  cioè  tre  per  ciascuno  quadro  ;  e  sopra  ciascuna 
porta  e  cantone  di  quadro,  è  un  gran  palazzo  molto  bello; 
talmente  che  in  ciascun  quadro  di  mura  sono  cinque  pa- 
lazzi ,  i  quali  hanno  grandi  e  larghe  sale ,  dove  stanno 
r  armi  di  quelli ,  che  custodiscono  la  città  ;  perchè  cia- 
scuna porta  è  custodita  da  mille  uomini  !..  Item  fuori  del- 
la città,  per  ciascuna  porta  sono  grandissimi  borghi,  ov- 
yero  contrade,  di  modo  che  il  borgo  di  ciascuna  porta  si 
tocca  con  li  borghi  delle  porte  dell'  uno  e  Taltro  lato  ;  e 
durano  per  lunghezza  tre  e  quattro  miglia  ;  altaiche  sono 
piii  quelli  che  abitano  nei  borghi,  che  quelli  che  abita- 
no nella  città.  E  in  ciascun  borgo  ovvero  contrada,  for- 
se per  un  miglio  lontano  dalla  città  ,  sono  molti  fon- 
dachi e  belli ,  ne'  quali  alloggiano  i  mercatanti  che  ven- 
gono di  qualunque  luogo  ^  Ora  questi  tutti  particolari 
a  punto  si  affanno  alla  città  regia  chiamata  Pekino  , 
siccome  porta  1'  Atlante  del  nostro  padre  Martino  Mar- 
tini *.  »  Insin  qui  il  Kircher,  che  aggiunge  di  molte  altre 
pruove  assai  evidenti  ed  irrepugnabili,  che  noi  per  bre- 
vità tralasciamo,  contenti  a  rimettere  i  nostri  lettori  alla 
classica  opera  del  medesimo  ,  che  è  la  china  illustrata. 
Fra  i  recentissimi  poi  il  Remusat,  la  cui  autorità  in  sì 
fatti  studi  è  in  somma  estimazione  appresso  T  universale, 
profferisce  suo  giudizio  in  tale  sentenza.  Non  cade  alcun 
dubbio,  il  regno  delf  antico  Gathai  essere  la  moderna  Cina. 

1  I  Tìaggi  di  mester  Marco  Polo,  lib.  I.  cip.  I,  sUmpali  dal  Ramatio. 
Voi.  II.  Voneiia  nella  atamperit  dei  Glonil,  V  anno  1559. 
s  China  illusUaU  etc.  pari.  II.  cap.  3.  pag.  ••. 
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Beo  si  è  dispatato  fra  gli  eroditi  a  sapere  a  qaale  delle 
moderne  città  rispondesse  Gambalik  o  Gambalìi  ;  onde  aU 
cani  dotti  coafrontarono  le  posizioni,  arvicinarooo  fra  loro 
i  nomi  antichi  e  i  recenti,  e  misero  in  mezzo  le  etimo- 
logie d^li  uni  e  degli  altri  :  ma  in   sostanza  bastara   si 
ponesse  mente  al  significato  del  nome  Gambalik,  che  in 
Uagoa  mogolica  vuol  dire  usidenzà  bbalb,  ed  inoltre  che 
gli  imperatori  Kublai  e  Temur ,  contemporanei  di  frate 
Giovanni  da  Mont&-Corvino,  avevano  loro  stanza  in  Yan* 
King,  <^gì  Ghon-tian-fb  o  Pekino  ^  Onde  dopo  cosi  fatti 
schiarimenti,  quanti  sono  stndiatori  e  scrittori  di  geogra- 
fia, non  piii  muovono  quistione  circa  la  medesimezza  del- 
le due  città  e  paesi;  anzi  per  tal  forma  ne  discorrono, 
come  se  fossero  stati,  quali  in  verità  furono  una  cosa  istes- 
sa  <.  E  qui  per  cagione  d'onore  del  nostro  Istituto,  ci  è 
io  piacere  notare ,  tali  dotte  quistioni ,  onde  cotanto  si 
onora  la  scienza  a'  nostri  giorni,  non  essere  state  ai  loro 
tempi  straniere  ai  nostri  maggiori  ;  i  quali  anzi  con  tale 
pazienza  ed  amore  del  vero  ne  fecero    argomento   delle 
loro  rìqnisizioni,  che  giunsero  a  dire  qualche  secolo  fa,  quel 
che  ad  alcuni  è  paruto  scoperta  del  secol  presente.  Odasi 
invero,  fra  parecchi  che  potreomio  addurre  im  mezzo,  il 
chiarissimo  ed  eruditissimo  padre  De  Gubernatis.  Il  quale 
tolto  a  trattare  esprofesso  della  sopra  detta  quistione,  ed 
esposte  le  ragioni  che  stanno  per  l' una  e  V  altra  parte , 
e  degli  autori  che  se  ne  occuparono ,  in  tal  sentenza   si 
conchinde  :  e  Punto  il  Gathai   non  differirsi  dal   regno 
della  Cina ,  massimamente  dalla  parte  di  settentrione ,  e 
Gambalik  o  Gambalù  essere  la  principale  residenza   del- 
l' Imperatore  dei  Ginesi,  detta  comunemente  Pekino,  con 
maggior  certezza  che  non  ne  dà  il  dizionario  geografico 
del  Ferrano  ],  che  lascia  la  quistione  indecisa,  leggevasi 
già   da  quattrocent'  anni  nelle   narrazioni   del  veneziano 
Marco  Polo.  I  padri  poi  della  Gompagnia  di  Gesù  si  stu- 

i  Abel  aemoial,  Noureaux  mélaoges  tsiatiquei,  iom.  II.  pag.  198. 
2  Vedi  r  Enciclopedia  geografica  sopra  eiUta,  e  le  illuiirailoBi  ai  Tiag- 
Si  di  Marco  Polo,  del  siffoor  Uiari. 
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diarono  di  ciò  conoscere  con  sempre   maggiore   certez- 
za (  come   a   dilungo  si  fa  a    narrare  il  padre  Nicolao 
Triganl  nel  sao  libro  dell'  ingresso  del  padre  Matteo  Ricci 
in  Cina  ),  appostatamente  mandatovi  il  loro  padre  Barto- 
lomeo Gomez  portoghese,  ad  indagare  sopra  il  laogo  me- 
desimo le  posture  e  le  circostanze  del  tanto  celebrato  Ca- 
thai.  Il  quale  partitosi  dall'  India  verso  settentrione,  dopo 
kiagbìssimo   cammino   dovette  in  sé  stesso   maravigliarsi 
di  già  essere  nel  paese  delle  Gina,  in  quella  che  cercava 
del  Catbai:  imperocché  quelle  genti  lo  rendevano  sicuro  di 
trovarsi  in  effetto  e  a   punto  in  quel  luogo  che  cercava. 
Onde  il  Kircher  nel  suo  Prodromo  Copto  (  capo  quarto),  dice 
ed  irrepugnabilmente  prnova  quella  regione  non  essere  ve- 
ramente fuori  della  Cina,  ove  i  suoi  confratelli  già  ebbero 
trovati  assai  indizi  di  fede  cristiana  in  antico  stabilitasi  ;  nep- 
pur  egli  ripugnandovi  il  padre  Domenico  Navarette  nella  sua 
storia  deir  impero  Cinese.  Inoltre  la  Cina  inaino  a  di  nostri 
chiamarsi  Catbai  da'  Turchi  che  quivi  appresso  dimorano, 
sappiamo  essere  stato  qui  in  Roma  affermato  da  Lodovico 
Berretta  Lombardo,  venuto  da  que' paesi  con  lettere  di  qne' 
missionari  alla  sacra  Congregazione  di  pbopaoanba  ,    dalla 
quale  ne  fu  dichiaratamente  richiesto.  Da  ultimo  il  padre 
Daniele  Bartoli  nella  sua  storia  della  Gina,  dall'una  e  Tallra 
parte  esaminate  le  ragioni,  se  veramente  o  no  fosse  ilCathai 
e  Id  Cina  il  medesimo  paese,  con  validissime  ragióni  eoB- 
chiuse  non  potersene  affatto  dubitare;  e  questa  sentenza  tie- 
ne sempre  per  certa  in  tutta  la  sua  narrazione.  Anzi   ael 
libro  terzo  espressamente  afferma,  Pekino  e  le  sei  Provin- 
cie settentrionali  della  Cina,  essere  proprio  quella  regione 
che  gli  antichi  contraddistinguevano  col  nome  di  Catbail.. 
E  ciò  inconcusso,  rimane  del  pari  in  sé  stesso  dimostrato 
che  fuori  d'ogni  dubbiezza  i  Francescani  veramente  yi  apri- 
rono cattolica    missione   sin  dal    secolo  XIII,  che    é  il 
primo  del  loro  Serafico  Istituto.  Imperocché  ei  sin  d'al- 
lora istituirono   e   formarono  tante  stazioni  o  parrocchie 
di  credenti  in  Gesù  Cristo  nella  città  di  Cambalik  o  Pekino, 
da  essere  quella  chiesa  elevata  a  dignità  di  arcivescovato. 
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Àncora  ri  innalzarono  parecchi  conTonti ,  e  an  proprio 
a  lato,  anzi  unito  ai  palazzo  dell'imperatore,  per  modo  che 
dalle  interne  e  secrete  sae  camere  yi  s'introdaceTa  a  fine 
di  assbtere  agli  oflBzi  divini,  alla  messa,  e  ad  altre  ope- 
re di  pietà  cristiana.  Ed  d>bero  molte  altre  case  in  tutto 
il  regno,  le  quali  nel  catalogo  della  Profincie  dell'  Or- 
dine ,  da  Frate  Bartolommeo  da  Pisa  Tengono  contras- 
segnale del  nome  di  luoghi  deir  India  e  del  Cathai,  come 
ha  un  codice  vaticano.  ^  »  Fin  qui  il  De  Gubematis  :  ma 
conciossiachè  i  fatti  testé  accennati  rifmscansi  alla  missio- 
ne di  Frate  Giovanni  da  Monte-Corvino  e  snoi  successori 
neir  apostolato  e  dignità  arcivescovile  di  Pekino,  qui  per 
poco  soprassediamo  a  fine  di  non  anticipare  la  nostra  nar- 
razione, la  quale ,  secondo  Tosato  metodo  regolarmente 
procedendo,  deve  in  prima  porgere  alcun  cenno  delb  sto- 
ria dì  quel  paese. 

In  quanto  air  origine  del  popolo  Cinese,  dice  adun- 
que Bhorbacher,  è  ormai  comune  sentenza  appresso  i  dot- 
ti, discendere  esso  da  una  colonia  che  dair  India  trasmi- 
grò  in  quel  paese.  Conciossiachè  i  suoi  annali  ci  danno  a 
▼edere  come  il  primo  regno  di  quella  regione  si  formasse 
al  nord -ovest,  nel  Chen-si,  provincia  confinante  con  Più- 
dia,  ed  estendersi  poi  di  colà  sempre  piegando  air  orien- 
te '.  Da  un  altro  canto  i  Bramini  o  filosofi  indiani  dichia- 
ratamente tengono  che  i  Tcini  (  nome  dei  Cinesi  in  lingua 
sanscrita }  non  siano  altro  che  indiani  deir  ordine  dei  Ke- 
tria,  cioè  militari ,  che  rinunziato  ai  privilegi  della  loro 


1  De  Goberaatlf,  De  Mfssioii.  tnilq.  lib.  II.  cap.  1.  0.  10. 

s  «  rone  i  agli  di  Sem,  dke  il  Genlù,  per  le  «btladiiii  della  tIU  pt- 
florale  diflbodendofti  dall'  ArmeDia,  e  tchlTaBdo  i  paesi  eleraii  non  me- 
00  che  i  troppo  meridionali,  iceiero  Terso  quelli  posii  nell'  allezia  del 
ireaiesinocerzo  grado,  e  trascorsero  le  contrade  oggi  nominate  Tabarlslan, 
EoraMB  e  la  Bucarla  Sno  al  Tibet.  Le  alte  montagne  e  il  freddo  striden- 
te li  costrìnsero  a  STiarsi  di  qui  in  paesi  più  dolci,  e  cosi  arrirarono  in 
quelli  che  ora  sono  le  proWncie  di  Seen-si,  Scian-sl,  Scian-ton.  »  11  qua- 
le aggiunge  in  noia  :  «  Chi  poi  ama  altre  ipolesi,  cerchi  la  Storia  «nieer- 
Mfo danna  eoeietà  di  letterati  inglesi.  (Parigi,  17S3,  fol.  li,)  ove  è  lan- 
gUssimamente  dimostrnte  cbe  1  Cinesi  furono  fondati  da  Ifòé  In  persona, 
il  qoale  é  tntt*  ano  eon  Po-i.  n  Stor.  nnlTers.  tom.  lY,  epoc.  I.  cap.  XXII. 


tribù,  amarono  piuttosto  errare  a  torme  Terso  il  nord-est  del 
Bengala,  ove  a  poco  a  poco  dimenticando  la  religione  dei 
loro  padri,  fermarono  principati  Tun  dall'  altro  disUnti,  e 
quindi  si  unirono    nelle  pianure  e  valli   che  al  presente 
posseggono.  In  effetto  si  tenne  la  Gina  lungamente  par- 
tita in  parecchi  piccoli  stati  ;  infino  a  che  quello  di  mez- 
zo, onde  s'intitolò,  crescendo  sopra  gli  altri,  diede  il  suo 
nome  d' impero  di  mezzo  ,  a  tutta   la  Cina.  Altra   praova 
che  stabilisce  l'antica  parentela  degli   Indiani  coi  Cinesi, 
si  toglie  da  quel  passo  che  leggesi  nel  codice  delle  leggi 
attribuite  a  Manu,  il  Noè  degli  Indiani,  ove  è  detto  molta 
famiglie  dell'ordine  militare,  a  poco  a  poco  messi  in  non  ca- 
le i  precetti  dei  Veda  e  le  pratiche  dei  Bramini,  essere  vissu- 
te in  abiezione  di  sé  stesse,  come  figurarono  gli  Yavani,  i 
Sacas,  i  Paradas,  i  Phalavas,  gli  Tchinas,  ed  alcune  altre 
nazioni  ^    E  in  vero  la  parola  sanscrita  Yavana  indubi- 
tatamente accenna   ai    prìnutivi  Greci  ;    siccome   Sacas 
agli  Sciti   noti  all'  antichità  col    nome   di   Saci  ;    Para- 
dos ai   Parti  ;  Phalavas  ai  primi  Persiani ,    la  lingua  dei 
quali  pur  oggidì  si  chiama  Pelvy  ;  e  Tchinas  ai  Cinesi  '.  Fu 
per  lunga  pezza  creduto  dagli  eruditi  essere  stata  la  Cina 
anticamente  ignota  all'  occidente,  e  mai  avere  avuto  re- 
lazioni con    Timperio  dei  romani ,   ma  per  forti  e  nuovi 
studi  moderni  si  è  arrivato  a  sapere,  come  un  secolo  avan- 
ti di  Gesù  Cristo,  i  Cinesi  allargassero  le  loro  conquiste 
persino  alle  Indie  e  alla  Persia,  e  un  secolo  appresso  al 
mar  Caspio  ;  onde  non  è  dubbio  che  si  conoscessero  a  vi- 
cenda coi  romani,  coli'  impero  dei  quali  quivi  si  toccavano, 
cui  chiamavano  Tha-thsin,  o  gran  Cina  :  tant'alto  era  il  con- 
cetto che  se  n'erano  formato.  Anzi  i  loro  annali  parlano 
d'una  ambasceria  mandata  al  loro  paese  da  An-tnn  (Antoni- 
no) re  di  Tha-thsin,  Tanno  166  dell'  era  cristiana;  il  qnale 
è  certamente  Marcaurelio,  uno  degli  Antonini,  che  regnò 
dal  161  al  180.  Si  sa  inoltre  come  i  Cinesi   vendevano 

i  W.  Jones,  Rech.  tsiat.  iom.  II.  Diicours  sur  les  Ghlnois. 
2  Vedi  KUprotb,  circa  i  nomi  della  Cini.  Vedi  incile  Bue»  L*  Empire 
Ghinoii»  Iom.  I.  cliap.  IX. 
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la  loro  5eta  ai  romam  a  meizo   de'  Parti ,    sendo  ormai 
fiipr  d'ogni  dubbio  cbe  gli  antichi  Seri  fossero  lo  stesso 
che  i  Cinett  ;  condossiachè  gli  autori  greci  pigliano  la  vo- 
ce s^  o  sir  a  denotare  e  il  baco  da  seta  e  gli  abitanti 
della  Serica,  o  i  Seri  ;  il  che  fit  rodere  come  il  proprio  lor 
nome  yenisse  a  questi  ultimi  dalla  preziosa  merce,  che  i 
popoli  deir  occidente  andavano  a  cercare  appresso  di  lo- 
ro. Anche  gli  Armeni,  i  Mogoli  e  i  Mancbous,  popoli  al 
nord  e  al  nord-est  della  Gna,  chiamano  la  seta  con  tal 
nome  in  loro  lingua,  che  di  molto  si  accosta  a  quello  che 
le  danno  i  greci  ;  e  i  Corei,  all'  oriente,  la  chiamano  Sir, 
che  suona  chiaramente  la  sua  prima  radice  ;  come  i  Cinesi 
medesimi ,  i  quali  non  hanno  la  lettera  r,  la  dicono  See  * . 
Da  ultimo,  alcuni  antichi  scrittori,  fra'  quaU  antorerolissimo 
Erodoto,  ci  descrìvono  la  via  che  sei  secoli  avanti  Gesù  Cri* 
sto,  tenevano  i  mercatanti  greci  ed  indiani,  a  fine  di  pene- 
trare per  la  Tartaria  nella  Cina,  e  Taltra  che  praticavano 
i  Numidi,  per  rendersi  dalle  rive  deir  Atlantico  alle  Indie. 
Le  quali  vie  alcuni  viaggiatori  moderni  si  sono  con  di- 
ligenti esperienze  accertati  essere  al  di  d'oggi  le  mede- 
sime, tuttavia  frequenti  di  carovane,  che  dal  regno  di  Ma- 
rocco in  AGrìca,  vanno  sino  a  Pekino  nella  estremità  orien- 
tale   dell'  Asia  '.  Ed  ecco  come  la  scienza,  benché  tal- 
volta  tardamente,  viene  a  verificare  l'originaria  paren- 
tela di   tutti  i  popoli  della  terra ,   si  facendosi  manife- 
sti i  modi  e  i  mezzi ,  onde  la  Provvidenza  e  sparse   per 
tutti  i  punti  del  globo  il  genere  umano,  e  da  per  tutto 
egualmente  gli  rendette  facile  la  comunicazione  delle  verità 
principali  necessarie  alla  vita  in  religioso  e  civile  consorzio. 
Ed  in  effetto  innanzi  che   tanto    si  avvanzassero  i  pro- 
gressi della  navigazione ,  si  teneva  per  impossibile   aver 
l'Asia  popolato  l'America;  ma  di  presente  appresso  tutti 
ì  dotti  è  dimostrato    che  ciò   piuttosto  fu  naturai  cosa, 
scopertosi  e  posto  in  tutta  evidenza  essere  i  due  continen- 


1  Ilaprdlh,  Ubietai  hisioriqaet  de  TAtie,  Paf-  '7  •  sefuenl. 

2  HeervD,  d«lU  politica  e  del  commercio  de'  popoli  dell*  tnlichiià. 


—  90  - 
ti  a  mala  pena  da  brevissimo  stretto  divìsi,  se  pare  in  al- 
coni  punti  noii  si  tocchino.  E  viaggiatori  scienziati»  parago- 
nate con  profondi  stadi  le  lingue,  le  istituzioni,  i  gerogli- 
fici, i  monumenti,  e  le  tradizioni  dell'una  e  l'altra  parte,  si 
sono  pienamente  convinti  non  essere  in  somma  i  popoli 
primitivi  del  nuovo  mondo  che  colonie  asiatiche.  E  sì 
ogni  cosa  ci  riduce  alle  pianure  di  Sennaar,  in  testimo- 
nianza della  divina  parola  circa  la  dispersione  delle  genti 
per  tutta  la  terra  ^ . 

Ora  la  primitiva  discendenza  dei  Cinesi  da  così  fatto 
stipite  delle  umane  generazioni,  chiaramente  si  dimostra, 
dice  il  barone  Henrion  nella  sua  storia  universale  delle 
missioni  cattoliche,  pur  dal  carattere  morale,  tutto  primi- 
tivo, di  cui  sappiamo  essere  impressa  quella  nazione.  Im- 
perocché è  fatto  indubitato  che  nel  mezzo  delP  Asia,  an- 
dando alte  prime  epoche,  donde  cominciò  la  generazione 
degli  imperi,  si  conoscono  pih  e  meno,  forme  d'istituzioni 
patriarcali,  dalle  quali  pigliarono  principio  tutte  le  nazio- 
ni, norma  di  reggimento  alla  piii  parte  delle  tribù,  che 
quindi  assai  lontano  si  estesero,  spargendosi  nella  super- 
ficie del  globo.  Allorché  Tumana  prosapia  si  compose  in 
una  sola  famiglia,  unendo  Noè  tutti  i  poteri  in  sé  mede- 
simo, fu  a  un  tempo  re ,  giudice  e  pontefice.  La  pater- 
na supremazia ,  che  a  quei  tempi  era  fonte  di  rea- 
le potestà,  sì  medesimamente  con  sovrana  autorità  ne  rego- 
lava la  successione  ;  per  che  il  patriarca  designava  a  suc- 
cessore il  suo  primogenito  ;  ma  posto  che  ponesse'  da  ban- 
da la  ragione  di  primogenitura,  era  legge  la  sua  volontà 
quale  che  si  fosse.  Pietra  angolare  di  tale  edifizio  la  re- 
Ugione  ;  talmente  che  la  benedizione  patriarcale  aveva  vir- 
tti  di  consacrazione  sopra  Teletto  I  11  qual  potere  di  bene- 
dire e  sì  di  maledire,  proveniente  dal  cielo ,  aveva  in  sé 
M  carattere,  da  reputarsi  cosa  infinitamente  superiore  al- 
la idea,  che  di  presente  gli  uomini  hanno  della  sovranità 
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moderna.  La  religione  poi,  a^ai  semplice  ;  notabile  clie 
i  costami  in  ogni  parte  renderano  Tidea  della  paternità 
originale.  Nondimeno  sendo  la  facile  e  spedita  propaga- 
zione del  genere  umano,  legge  suprema  a  quei  primi  tem- 
pi, yeniya  permessa  le  poligamia.  Inoltre  in  grande  vene- 
razione erano  gli  avi,  e  in  quanto  ai  trapassati,  con  lut- 
to solenne  si  onoraya  la  loro  memoria.  Ora  il  popolo  ci- 
nese, quasi  famiglia,  benché  immensa,  porge  a  punto  tal 
forma  di  domestico  reggimento;  perciocché  in  effetto  Tara'^ 
minìstrazione  della  cosa  pubblica  consiste  tutta  nelFeco-- 
nomia  dei  doveri  scambievoli  di  padri  e  figKuoK.  E  in- 
vero air  imperatore  si  aggiudica  il  titolo  di  padre  e  ma- 
dre deirimperìo:  padre  della  provincia  che  governa,  figura 
un  viceré  :  siccome  d'una  città,  il  mandarino.  Né  quivi  il 
sacerdozio  fu  mai  disgiunto  dall'  autorità  suprema  :  concio- 
siaché  rimperatore  come  sommo  sacerdote  di  tutta  la  na- 
zione, egli  solo  possiede  il  diritto  di  pubblicamente  sacrifica* 
re  al  cielo,  perciocché  i  Cinesi  adorano  appunto  il  Tien, 
che  vuol  dire  cielo,  non  altrimenti  che  il  Gang- tv ,  che  vale 
quanto  sapremo  signore  :  voci  che  in  somma  da  principio  si- 
gnificarono per  avventura  il  vero  Dio,  ma  per  superstizione 
trasformandosene  il  concetto,  ebbero  significato  diverso.  An^ 
Cora  adorano  con  inferiore  culto  gli  spiriti  minori,  che  ei 
credono  preseggano  alle  città,  ai  fiumi,  alle  montagne,  e  vitf 
discorrendo.  E  similmente  rendono  non  so  che  culto  agli  an- 
tenati, talmente  che  durante  il  tempo  del  cornitto  ,  che  è 
ben  lungo ,  dei  loro  genitori,  si  astengono  in  tutto  da  qual- 
sivoglia pubblica  funzione.  L'imperio  poi  si  é  fermato  eredi- 
tario ;  in  tal  forma  che  succede  nel  trono  il  figliuolo  primo*- 
genito  di  quella  donna,  che  fimperatore  si  scelse  e  nomò  im- 
peratrice; quantunque  in  sommo  rigore  di  potestà  regia  ha 
facoltà  di  designarvi  quale  che  gli  piaccia  dei  fratelK,  purché 
tale  nominazione  avvenga  Ini  vivente.  Fra  le  simiglianze 
che  intercedono  tra  le  patriarcali  e  le  costumanze  cineii» 
ci  é  in  piacere  di  solamente  notare  Tuso  della  poligamia, 
con  tale  legge  che  all'età  in  cui  la  sposa  non  ha  piti  spe- 
ranza  d' essere    feconda ,  a  lei  é  concesso  lo  sceglierne 
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mia di  secondo  ordine,  con  la  qoale  sìa  dato  al  marito 
dì  generare  figlinoli.  Vuoisi  medesimamente  notare  la  pre- 
dilezione che  hanno  i  Cinesi  deir  agricoltura,  antica  nella 
Gina  quanto  è  l'impero .  Dalle  quali  tutte  cose  ci  pare  di 
poter  conchiudere,  che  se  alcuni  eruditi,  i  quali  non  sa- 
pendo giustamente  estimare  di  qual  valore  fosse  la  mosai- 
ca  tradizione,  si  fanno  lecito  di  adottare  ipotesi  imaginarìe 
circa  le  origini  delF  umano  consorzio,  ponessero  mente  alle 
forme  della  società  cinese  nelle  primigenie  sue  condizio- 
ni, per  fermo  non  si  oserebbero  di  ammettere  che  gli 
uomini  da  uno  stato  lungo  ed  indeterminato  di  vita  bru- 
tale, passassero  in  prima  a  quello  del  selvaggio,  dipoi  alla 
media  civiltà  dei  barbari,  ed  infine  alla  civiltà  greca  e  ro- 
mana. E  sì  parlando  del  sentimento  religioso,  cesserebbe- 
ro di  gridare  essersi  primamente  manifestato  col  feticismo, 
da  cui  gli  uomini  venissero  a  poco  a  poco  ad  abbraccia- 
re ridolatria  e  il  sabeismo,  finché  arrivassero  ad  un  con- 
cetto  più  puro  della  divinità.  Imperocché  contemphtndo  il 
popolo  cinese,  che  trae  la  sua  origine  sin  dai  tempi  di  po- 
co distanti  dal  diluvio,  di  cui  ha  chiare  tracce  nella  sto- 
ria e  in  tutta  la  natura,  quella  ipotesi  non  é  da  potersi 
reputare  accettabile;  anzi  dalla  vera  nozione  di  Dio,  che  quel 
popolo  possedeva  si  vede  che  dicadde  in  un  concetto  al 
tutto  panteistico,  in  rispetto  al  domma,  e  circa  i  pratici 
principi  della  vita,  in  un  vero  abisso  di  corruttele  ^  Or 
dal  fin  qui  discorso  bene  é  facile  Targomentare  quale  in 
verità  fosse  la  primitiva  religione  del  popolo  cinese.  E  fìi 
quella  certamente  che  provenne  dai  figliuoli  di  Noè,  mer- 
cè di  tradizione,  alle  colonie  tutte  che  qua  e  colà  si  spar- 
sero a  popolare  le  varie  parti  della  terra,  di  cui  in  duet- 
to traspariscono  alquanti  segni  pur  d'in  seno  alla  idolatrìa, 
nella  quale  a  poco  a  poco  sì  lasciò  abissare.  In  fatto, 
a  della  Divinità,  dice  Cesare  Canth,  mostrano  un  concetto 
puro  e  talvolta  elevato  i  primi  libri  cinesi,  ove  scontria— 

i  HenrìoDi  storit  anWerstle  delle  mi»,  caltol,  tom.  I.  cap.  V.  p«f.  81. 
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mo  ancora  quel  fondo  di  yerità,  eh'  è  comune  ad  Egiri,  a 
Caldei,  Persi,  Indiani,  e  a  quanti  popoli  hanno  storia.  Can- 
S'ty,  o  Tien  è  lo  spirito  che  presiede  ne'  cieli,  perchè  i 
cieli  son  Topera  pia  eccellente  che  la  cansa  prima  abbia 
prodotto.  Immenso,  etemo ,  non  ha  mattino  né  sera,  ed 
è  radice  di  sé  stesso  ;  a'  piedi  del  cai  trono  innumereyoK 
cori  di  spiriti  vegliano  sa  l'oomo  e  lo  proteggono.  Piace- 
re sapremo  del  saggio  è  il  sollevarsi  fino  a  loro  per  con- 
templarli ;  inrisibili,  e'  gli  vede  ;  non  pariano  ed  e'  gF  in- 
tende ;  sono  congiunti  con  legami  che  nulla  hanno  di  ter- 
restre, e  che  nessuna  terrestre  cosa  può  schiantare.  Tien 
è  il  gran  colmo,  sul  quale  posano  tutte  le  cose,  come  i 
traricelli  d'un  tetto  sol  cavallo.  Egli  lasciò  fuggirsi  di  mano 
questa  moltitudine  di  popoli,  dopo  eh'  ebbe  loro  dato  la  for- 
za vitale  e  il  lume  della  ragione.  Per  lui  regnano  i  re, 
a  patto  d'essere  immagine  sua  in  terra,  cioè  castigare  i 
ribaldi,  premiare  i  buoni,  e  procurar  pace  agli  uomini  di 
buona  volontà  (Schiù-King);  e  nel  nome  di  figlio  del  cie- 
lo dato  ai  monarchi,  sentesi  la  derivazione  del  potere  dall' 
alto,  unica  origine  cui  l'uomo  possa  chinarsi  senza  umi- 
liazione. 11  timor  di  Dio. è  in  quei  libri  considerato  come 
efficacissimo  a  reprimere  il  vizio.  Tien  inspira  i  penrieri 
santi,  e  si  vale  dell'  assoluta  sua  potenza  sulla  volontà  dell' 
uomo  per  condurio  alla  virtù  col  ministero  de'  suoi  simi- 
li, otÈde  ricompensario  e  punirlo,  senza  limitare  il  libero 
ari»itrio.  Solo  l'imperatore,  come  figlio  adottivo  ed  erede 
della  grandezza  di  Tien  in  terra,  potrà  sacrificare  ad  esso 
solenneaiente  ;  ma  al  pontificale  ministero  si  prepari  con 
austero  digiuno  e  lagrime  di  penitenza.  Ogni  merito  deir 
orazione  e  dei  sacrifizi  sta  nella  pietà  dell'  intenzione.  La 
▼era  sapienza,  è  scrìtto  nel  Ta-io,  consiste  nella  luce  del- 
io spirito  e  nella  purità  del  cuore,  nell'  amore  della  vir- 
tìi,  nello  zelo  per  accendere  negli  altri  l'amore  di  essa, 
e  nel  rimuovere  ogni  impedimento  alla  nostra  unione  col 
sapremo  bene  e  al  costante  amor  nostro  per  esso.  Questa 
elevata  idea  della  dignità  dell'  uomo  ,  a  pena  si  troverebbe 
nei  sapienti  di  Grecia.  Le  anime  dei  giusti  vanno  nel  sog- 
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solo  egli  avrebbe  senza  dubbio  percorso  Ire  quarti  del  cam- 
miDO ,  che  è  la  parte  piii  difficile  di  esso  a  traversare  Tal- 
ta  Asia.  Vero  è  che  applicando  noi  esclusivamente  T in- 
gegno allo  studio  dei  fatti ,  a  mala  pena  possiamo  inteo- 
dere  come  per  cagion  sola  del  desiderio  di  conoscere  certe 
opinioni ,  s^  inducessero  gli  uomini  a  sì  lunghi  ed  aspri 
Tiaggi.  Ma  ei  fa  bisogno  notare  ,   quello  esser  tempo  di 
filosofiche  peregrinazioni  ;  onde  sappiamo  che  in  verità  si 
affrontavano  animosamente  fatiche  e  disagi  d' ogni  fatta  per 
mettersi  a  cerca  della  sapienza ,  o  di  ciò  che  tale  si  re- 
putava :  tanto  a  quei  di  V  amore  del   vero  poteva   negli* 
umani  cuori  ,  che  ora  non  giugnerebbe  a  fare,  non  che 
suggerire  la  smania  delle  ricchezze,  onde  di  presente  è 
tanto  da  per  tutto  dominata  l' umana  società.  Per  che  ha 
in  così  fatti  lontani  discorrimenti  non  so  che  romantico , 
che  a  mala  pena  ce  li  fa  parere  credibili.  Come  in  effetto 
immaginare  che  in  tempi  sì  da'  nostri  rimoti ,  scarsissime 
le  notizie  geografiche ,  alquanti  curiosi  ed  amatori  del  vero, 
per  tal  sola  cagione  abbandonata  la  patria  ,  s' imbattessero 
in  ostacoli  senza  fine ,  trapassando  ignoti  paesi ,  e  viag- 
giando per  sì  lunghi  tratti  dell'  antico  continente?  Nondi- 
meno non  sonò  da  poter  negare  tutti  i  fatti,  che  han  sem- 
bianza d' inverosimili  ;  da  che  di  simiglianti  fatti  a  quando 
a  quando  incontra  trovare  studiando  nelle  storie  dell'  0- 
riente.  Sicché  potrebbe  supporsi  non  essere  stati  gli  osta- 
coli  del  viaggiare  tanti  e  sì  gravi  come  noi  pensiamo;  né 
per  avventura  sì  poco  noti  i  paesi  che  si  toglievano  a  di- 
scorrere.  Ed  invero  memorie  di  parentela  ancora  io  fina 
loro  univano  le  nazioni  da  luogo  a  luogo;  ed  inoltre  Vo- 
spitalìtà,  virtù  comune  e  usata  ai  popoli  barbari,  toglieva 
ai  viaggiatori  il  pensiero  e  la  sollecitudine  di  tante  cose, 
che  ai  dì  nostri  sono  ai  medesimi  assolutamente  indispen- 
sabili ;  e  per  ultimo  i  loro  viaggi  erano  come  a  dire  sotto 
r  usbergo  della  religione  ,  peregrinando  da  un  santuario  at 
r  altro ,  e  da  questa  a  quell'altra  scuola.  Sì  del  pari  ebbe  U 
sue  carovane  il  commercio;  onde  dalla  più  rimota  antichi^ 
t'imbatti,  nelle  parti  interne  dell'Asia  ,  in  istrado,  che  vcn 
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oero  dipoi  frequentate  perfino  allo  scoprimento  del  Capo 
di  Bocoa  Speranza,  che  quindi  innanzi  diede  altro  indi- 
rizzo  ai  lunghi  viaggi.  In  una  parola  ,  stimossi  essere  state 
infra    loro  le  antiche   nazioni  civili ,  V  una  dalP  altra  di 
commerci  separata ,  più  di  quel  che  veramente  non  furono: 
e  ciò  avvenne  senza  dubbio  perchè  ci  rimasero  e  tuttavia 
sono  a  noi  ignoti  e  i  mezzi  che  avevan  della  loro  scambie- 
vole comimicazione,  e  le  cause  per  le  quali  infra  loro  co- 
manìcavano  ;  e  però  è  che  noi  crediamo  essere  provenuto 
dalla  loro  ignoranza ,  ciò  che  in  verità  procede  dalla  no- 
stra '->  Sin  qui  il  Remusat.  Le  cui  parole  non  abbiamo  po- 
talo a  meno  di  recare  in  mezzo ,  perchè  esse  ci  porgono 
il  modo  da  spiegare  come  le  tradizioni  primitive,  meno- 
mate o  distratte  dalle  corruttele  idolatriche  a[^resso  i  po- 
poli detta  terra,  potessero  venir  ravvivate  in  mezzo  a  loro 
mercè  delle  comunicazioni  con  la  Giudea.  Tanto  più  che 
quindi  possa  intendersi  come  dopo  tanti  secoli  di  barbarie, 
le  parole  di  salate  dei  missionari  Francescani,  che  quivi  in 
mezzo  comparvero  ,  si  rappiccassero  con  le  idee  ed  opinioni 
antiche  di  quei  popoli  ;  ed  ancora  perchè  ogni  fatta  mis- 
sionari cattolici  comprendano  in  qual  terreno  ei  si  facciano 
a  spargere  la  semenza  evangelica.  Cognizioni  e  notizie  ne- 
cessarie a  qualunque  per  uiBcio  di  ministero  sacerdotale , 
iocooira  di  lanciarsi  generoso  in  quelle  regioni.  E  queste 
sono  le  ragioni  per  le  quali  crediamo  utile  V  intrattenerci 
in  tali  argomenti.  Or  dunque  diciamo  che  nella  dottrina 
di  Lao-tseu ,  chiaro  scorgonsi  gli  indizi  che  accennano  a 
quella  che  contiensì  ne' libri  santi.  E  veramente  egli  dà 
prima  causa  la  kaqionb,  onde  avvenne  che  il  culto  da  lui 
fondato,  si  denominasse  dalla  ragione  pbimitiva;  essere  inef- 
falnle ,  increato ,  ed  esemplare  dell'  universo ,  la  quale  non 
conosce  altro  tipo  fuori  che  sé  stessa.  Tienpoi  le  anime 
amane  non  altrimenti  che  emanazioni  della  sostanza  eter- 
na, a  cui  mercè  della  morte  si  riuniscono,  parche  non 
fossero  malvagie ,  alle  quali  non  è  dato  toccare  cosi  fatto 
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rìcongiongimento.  E  la  perfezione  delle  medeame   si   fa 
consistere  nel  servarsi  sgombre  da  passione,  a  fine  dì  ptìi 
intesamente  contemplare  V  armonìa  deir  universo.  La  sua 
filosofia  pertanto  spira  dokezsa  e  bontà  ,  in  tutto  e  solo 
avversa  agli  uomini  di  tempera  dura ,  e  di  cuore  violeo- 
to.  Né  vogliamo  che  altri  creda  aver  noi  senza  buone  ra- 
gioni asserito,  contenersi  in  questa  dottrina  di  L.ao4seii  aia- 
nifeste  vestigia  dei  libri  santi  :  imperocckè  fra  tanti  odasi 
il  seguente  tratto  ,  cbe  noi  esponiamo  con  le  parole  del 
sopra  citato  Bemusat ,  il  quale,  studiato  nel  libro  di  qudlo. 
intitolato  della  Ragione  e  della  virtù ,  fu  sollecito  di  dame 
a  conoscere  ì  sensi  filosofici  alla  colta  Europa,  e  Innanzi 
al  Caos ,  che  precedette  il  nascere  del  cielo  e  della  ter- 
ra y  dice  Lao-tseu,  solo  un  ente  esisteva ,  infinito  e  silen- 
zioso ,  immutabile  e  sempre  operante  senza  mai  cangiarsi  : 
e  questo  può  aversi  in  conto  di  madre  all'universo.  Bene 
ignoro  io  il  suo  nome ,  ma  posso  additerlo  con  la  parola 
Tao  (Verbo,  Ragione).  Onde  Tuomo  si  regola  dalla  mi- 
sura del  mondo ,  il  mondo  da  qudla  del  cielo ,  questo 
da  quella  del  Tao  (Verbo),  eilVeri>o  da  sé  stesso.  L*u- 
niverso  adunque  si  regge  sopra  le  ragioni  del  Verbo,  esem- 
plare eterno  di  tutte   cose  ,  il  quale  solo  con  sé  mede- 
simo conformandosi,  è  misura  ad  un  tempo  a  sé,  al  cielo 
ed  al  mondo.  I  savi  di  primo  ordine  intendono  il  Tao,  e 
vi  si  conformano  nelle  loro  azioni.  Quelli  di  second'  or- 
dine, Tascolteno ,  ma  quando  vi  si  aderiscono  e  quando 
se  ne  allontanano.  E  quelli  da  ultimo  del  più  basso  or- 
dine ,  odono  parlarsi  di  quello ,  ma  o  se  ne  ridono ,  o 
punto  non  pensano  eh'  egli  é  il  Tao.   Il  quale  produsse 
l'uno;  e  V  uno  die'  vita  al  due,   e  questo  al  tbb  ;  don- 
de dipoi  tutte  le  cose  procedettero.    L'uko,  a  detto  di 
un  commentatore  ,  é  propriamente  il  Tao  (  la  ragione  ) , 
che  trasmutò  il  niente  in  ente  ;  il  due  figura  le  due  somme 
regole  delle  cose  ;  e  il  tre ,  questa  dualità  medesima,  uni- 
tovi il  soffio  onde  si  armonizzano;   e  si  questa  unità  dei 
tre   costituisce  tutte  le  cose.  Quel  che  voi  mirate  e  non 
vedete ,  chiamasi  I  ;  quello  che  ascoltate  e  non  sentite ,  si 
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noma  Hi  ;  quegli  che  la  vostra  man  cerca  e  non  può  co- 
gliere, si  appella  Wei  :  tre  incomprensibili  nniti,  clie  fanno 
mi  solo.  Ma  quello  che  siede  di  sopra,  non  è  però  il 
pio  risplendente  )  né  quello  che  sta  di  sotto ,  è  a  dire  il  più 
oscuro.  Venendo  essi  V  un  dopo  l' altro  immediatamente, 
si  rendonsi  inefiabili  ! ...  E  in  ciò  a  punto  sta  quel  che 
si  chiama  forma  senza  forma ,  immagine  senza  immagi- 
ne,  e  al  tatto  impenetrabile.  Gli  andate  incontro ,  ma  non 
▼i  è  dato  di  Todeme  il  sembiante  ;  dietro ,  e  non  si  ren- 
de palese  il  suo  dosso,  d  E  qui  nota  il  Remusat  che  i 
tre  caratteri  contraddistinti  con  le  parole  I  ,  Hi ,  Wei  , 
non  hanno  veramente  in  sé  distinto  veruno  significato  , 
essendo  non  pib  che  segni  di  suoni  al  tutto  estranei  alla 
lingna  dnese,  che  vengono  cosi  pronunciati  con  le  sole 
iniziali ,  come  si  pronunciano  tutti  insieme  uniti  con  1*  I, 
e  TEi  :  onde  egli  dichiaratamente  e  senza  il  minimo  dubbio 
conchiude  ,  essere  le  parole  I-Hi-Wei ,  o  Ihw ,  la  me- 
desima cosa  che  Jbhova  ,  che  è  il  sacro  nome  ,  onde  Id- 
dio si  annuncia  nelle  Scritture  ^  Ben  alle  quali  cose  altre 
potremmo  aggiungerne  intomo  la  primitiva  dottrina  di  Lao- 
tseu  ;  ma  il  sin  qìa\  detto  basterà  a  porgerne  una  quale 
che  sia  idea  ai  nostri  confratelli  missionari,  che  in  quelle 
parti  incontrerà  loro  di  recarsi  a  deciferare  il  senso  vera- 
mente sano  e  cattolico  di  quegli  enigmi  della  sapienza  ci- 
nese ;  sol  notando  che  essa  non  è  più  di  presente  siccome 
in  antico  ;  ricevute  dal  tempo  e  dalle  crescenti  corruttele 
sempre  nuove  e  digradanti  trasformazioni.  E  come  di  ca- 
pital punto  deir  ultima  trasformazione  di  dottrina  di  quel- 
la setta ,  ci  piace  aggiugnere  che  i  seguaci  di  Lao- 
tseo  sempre  più  difformarono  V  antica  dottrina  intomo  non 
so  che  stato  come  a  dire  passivo  dell'  animo  ;  onde  fu- 
nestati dal  timore  della  morte  ,  spacciarono  potersi  ritro- 
vare certa  bevanda,  la  quale  rendesse  Tuomo  immortale. 
E  cosi  avvenne  che  il  desiderio  di  sfuggire  alla  tomba,  ac- 


i  Eemufal  .    memorie  lu  Lao-lsea.  Vedi  inche  Windeichmann  pag. 
339  •  lefaenli ,  e  Rohrbacher,  ator.  udÌt.  della  Chies.  lib.  XX.     ^ 
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qaìstasse  seguaci  in  gran  numero  alla  nuo?a  setta  ,  che  me 
nandodi  sé  gran  rumore,  apparve  cenquaranl' anni  avanti 
Gesù  Cristo.  Grandi,  ricchi,  e  donne  sopra  tutto  vi  si  ade- 
rirono ,  lasciandosi  trasportare  ad  ogni  fatta  di  supersti- 
zioni; per  che  la  pratica  dei  sortilegi ,  V  invocazione  degli 
spiriti  e  Tarte  di  predire  l'avvenire,  fecero  di  molti  e  su- 
biti progressi  in  tutte  le  provincie  ;  cui  maggiormente  col 
loro  esempio  promossero  gli  imperatori  ;  sicché  cotal  setta 
si  diffuse  e  sparse  pur  nella  Concincina  ,  nel  Tonkino 
e  nel  Giappone  ^. 

L'altra  dottrina,  che  dee  dirsi  come  seconda  reli- 
gione dei  Gnosi,  e  propriamente  dei  letterali,  é  quella  a 
cui  diede  principio  Kong-fu-tse,  ossia  Confucio.  Nato  egU 
nel  regno  feudale  di  Lu  l' anno  551  avanti  Gesù  Cristo , 
sin  da  CBinciullo  die' segni  di  virtù  non  comunali:  concios- 
siaché  mostrasse  speciale  venerazione  verso  il  padre  ,  la 
madre  e  i  vecchi,  né  mai  avvenisse  di  mancare  alla  mi- 
nima cerimonia  che  fosse,  vuoi  in  onore  dei  vivi»  vuoi 
degli  estinti.  Alla  scuola  segnalossi  specialmente  di  dol- 
cezza ,  di  assiduità  allo  studio  e  di  acuto  intendimento  ;  per 
che  il  maestro  lo  si  tolse  a  suo  coadiutore  nel  magiste- 
rio.  D'  anni  diciassette  eletto  mandarino  ,  nessuna  dili- 
genza pose  in  non  cale  a  fin  che  la  giustizia  rettamente 
venisse  amministrata;  onde ,  pervenutane  rinomanza  al  go- 
verno ,  ebhe  incarico  d' ispettore  generale  sopra  i  campì 
e  gli  armenti,  con  piena  facoltà  di  riformare  e  rinnovare  in 
qualunque  parte  di  queir  amministrazione,  e  come  meglio 
gli  fosse  in  piacere.  A  ventiqnattr'  anni  ebbe  per  morte 
perduta  la  genitrice  ;  sicché  richiamando  ad  osservania  gli 
usi  antichi  già  mandati  in  oblio  appresso  il  popolo,  ond'era 
specialmente  interdetto  ai  figli  T  esercizio  dei  pubblici  af- 
fici in  morte  dei  loro  genitori ,  primamente  rendette  ad 
essa  le  debite  esequie  secondo  gli  antichi  riti ,  ponendola 
sotterra  a  canto  al  padre ,  chiusa  in  capace  cassa  ;  quello 


i  Vedi  Stanislao  Julien,  traduzione  del  libro  delle  ricompense  e  dell* 
p«ne,  «TTerliin.  pag.  Vili.,  e  Bue,  Empire  Chinois  eie  tom.  II.  chap.  \. 
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ad  orìenle,  ad  occidente  T  altra ,  co'  piedi  a  mezzodì ,  e  la 
lesta  a  tramontana  ;  e  quindi  innanzi  per  tre  anni  si  tenne 
in  rigoroso  latto ,  smesso  qualsivoglia  pubblico  uffizio,  e 
rìlirato  in  propria  casa  ^.  Durante  il  qnal  tempo  applicò 
r  ingegno  e  fu  tutto  in  consolidare  di  gravi  studi  il  suo 
animo,  datosi  ad  esaminare  i  King,  (  che  si  chiamansi  i  li- 

i  Por  Ule  MMi^io  «vrenoe  ehe  la  nasioa»  rHoroatte  a*  riti  talieU  pei 
trtpastati.  Nei  qaali  é  a  dUUngaere  un  culto  eoleone ,  ed  un  altro  tenpU- 
ce  o  prÌTaio.  Le  eerimoiiie  del  primo  ti  praticano  in  tre  tempi  diterti: 
primo ,  Innaaiì  alla  aepoltara,  tendo  ancora  esposto  alla  pubblica  Tiita  il 
corpo:  secondo,  tn  ogni  sei  mesi,  in  camera  a  Ul  line  asseanata ,  detu 
perciò  DB6LI  A.JU  Tene ,  ogni  anno ,  la  sn  1  primi  di  maggio ,  sopra  le 
lombo  fuori  della  città  e  in  su  le  cime  del  monti.  Venato  il  giorno  del 
facrìHcio,  U  fandgtia  si  assembra.  Il  cai  capo,  assistito  da  parecchi  sor?  1, 
sceglie  e  prepara  la  Tìttima  ;  il  quale  appressatosi  dipoi  con  rispetto  a 
c«ffte  Uvolette,  sopra  cui  credasi  quivi  che  lo  spirito  si  faccia  più  in  Ih  a 
ilposaie ,  giuoeehionl  le  incensa.  Nel  qua!  tempo  fa  ardere  profumi  di- 
nanzi  alle  modosime, scopo  della  cerimonia,  sk  mostrando  aspettar  da  loro 
rsTorì  e  prosperità  temporali.  In  questa  il  cerimoniere  ad  alta  voce  chia- 
ma ed  inTÌtu  gli  spiriti  a  recarsi  in  meno  alla  famiglia  colà  adunata,  pre- 
gando Toleaooro  gradire  quei  doni  ;  dopo  di  che  tre  Tolte  tutti  si  prostra- 
no e  lerano  da  terra.  E  dipoi  nuovamente  ad  alta  voce  invita  il  sacrifica- 
tore si  prostri  dinanzi  agli  spiriti ,  già  sopravvenuti  e  presenti,  ai  quali 
olire  euru  specie  di  rino  fatto  di  riso,  e  delle  carni  del  sacrifliio.  E  ad 
un  tempo  uno  dei  servi  porge  del  vino  al  sacrificatore,  del  quale  ne  co- 
sparge una  Immagine  di  umana  forma  testé  preparata  ,  in  quella  che  i 
circostanti  piegano  tre  o  quattro  volte  il  ginocchio  al  suolo.  Ed  allora  si 
elTroDo  con  una  capra  altre  vivande,  portandole  da  presso  alle  tavolette  ; 
e  ad  nu  segno  che  ne  dà  il  cerimoniere,  il  sacrificatore  alza  il  vaso  del 
vino,  che  a  nuovo  cenno  ci  si  beve  come  un  sicuro  pegno  di  tutti  i  beni 
e  prosperità.  I  riguardanti  attorno  s*  inginocchiano  per  altre  tre  volte  , 
dopo  le  quali  genuflessioni  pigliando  i  servi  quelle  tavolette ,  le  rimettono 
ai  lor  luogo  ,  coprendole  d*  un  velo  di  seta,  intanto  si  distribuiscono  le 
carni  agli  astanti,  accertando  il  cerimoniere  ad  alta  voce  che  quel  sacri- 
fizio renderà  senza  meno  propizi  gU  avi ,  ottenendo  a  loro  mezzo  grazio 
temporali  in  prò  di  coloro  che  V  hanno  offerto  :  promessa  egualmente 
confermata  dal  sacrificatore.  Finalmente  si  brucia  una  certa  quantità  di 
carta  in  forma  di  moneta,  anticipatamente  preparata  fuori  della  camera; 
essendo  opinione  de*  Cinesi  l*  uso  del  denaro  essere  tanto  necessario  nel 
mondo  di  là  quanto  é  nel  presente  ;  onde  sk  credono  provvedere  ai  biso- 
gni dei  trapassati ,  in  favore  dei  quali  quelle  carte  si  tramutano  in  mo- 
neta vem.  11  culto  semplice  poi  sU  tutto  nel  porre  con  onore  le  Uvolette  den- 
tro le  case,  con  copravi  scritto  il  nome  del  defunto,  il  coispirito  credono  ag- 
girarsi di  presente  io  quei  luogo,  ed  innanzi  alle  quali  in  tempi  deler- 
minali  dai  rituali,  offrono  preci  e  sacrifici;  il  che  del  pari  usa  nel  mo- 
mento dei  funerali  sopra  le  tombe  ,  e  in  certi  giorni  repotati  propizi. 
Di  tal  maniera  sono  gli  onori  funebri  rendnti  dai  Cinesi  ai  defunti;  ove 
li  fupersiizione  idolatrica  non  può  essere  viemmeglio  manifesta. 
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bri  sacri),  giuntovi  la  coltura  delle  arti  liberali,  che  ?eraiio 
magistrato  non  deve  ignorare:  ciò  sono  la  musica ,  il  ce- 
rimoniale religioso  e  civile,  T aritmetica,  la  scrittura,  la 
scherma  e  il  farsi  guidatore  d'  un  carro,  sia  che  il  trag- 
gano bovi  0  cavalli  :  e  tanto  crebbegli  l' amor  del  sapere, 
che  non  se  ne  ritenne  neppure  dato  fine  agli  anni  di  lutto. 
In  tal  modo  servossi  in  vita  privata  ;  ma  ciò  non  ostante, 
sia  a  cagione  dell'  osservanza  che  egli  aveva  delie  usanze 
dei  maggiori ,  sia  per  conto  della  sapienza  ,  ond'  era  ve- 
nuto in  grande  rinomanza ,  da  tutte  parti  accorreyano  a 
lui  genti  per  consiglio.  Né  mancò  principe  regnante  che 
mandasse  a  lui  per  averne  regolamenti  di  governo.  Ed 
air  ambasciata  sapientemente  fé'  tale  risposta  :  «  Io  non 
conosco  né  il  signor  rostro,  né  i  suoi  popoli  ;  or  come  po- 
trei suggerirgli  il  meglio  da  Caire?  Se  egli  amasse  da  me 
sapere  come  adoperassero  in  certe  occorrenze  gii  antichi 
monarchi ,  e  con  quali  regole  governassero  T  impero,  bene 
mi  sarebbe  in  piacere  di  soddìsCairnelo  ;  perciocché  non 
avrei  ad  intrattenermi  di  argomenti  eh'  io  non  sapessi.  9 
Onde  ciò  udito  il  re ,  a  sé  chiamoUo  ;  a  cui  quegli  sug- 
gerito che  ebbe  leggi  opportune,  via  partissi  dicendo  :  <  Ho 
compito  il  mio  debito  qua  venendo  ;  ed  ora  si  il  compio 
andando  in  altre  parti,  ove  possa  br  del  bene  I  »  E  fatto 
certo  in  quel  viaggio  essergli  utile  il  vedere  molte  genti, 
da  queir  ora  sopra  d' un  carro  tirato  da  un  bue  e  guidato 
da  un  suo  scolaro,  si  fece  a  percorrere  i  piccoli  regni,  nei 
quali  a  quel  tempo  era  partita  come  in  tanti  minuzzoli 
la  Cina  ;  ma  dipoi  toccato  il  trentesimo  anno  sostando  in 
patria,  non  volle  piti  pubblici  uiBci,  a  fine  di  attendere  alla 
riformazione  de' suoi  concittadini.  Onde  apri  ritrovo  in  sua 
casa  a  giovani  e  vecchi,  poveri  e  ricchi,  guerrieri  e  let- 
terati, ai  quali  piacesse  d' avere  ammaestramenti  della  vita, 
ed  apprendere  esempi  degli  antichi ,  e  si  a(^parare  come 
tornar  utili  al  civile  consorzio.  E  in  tal  modo  avvenne  che 
la  sua  vita  fosse  una  continuazione  d'insegnamento,  mercè 
del  quale  veniva  qua  e  colà  coli' aiuto  di  dodici  discepoli, 
introducendo  miglioramenti   d'ogni  sorta.  Ma  notabile  è 


—  108  — 
eh'  egU  a  ?ero  dire  doq  mise  in  mexio  superbe  novità,  e 
presimzìoiii  di  strue  doUrine  ;  «nn  intese  solamente  a  rag- 
granellare i  documenti  della  scienza  antica ,   ordinare  ad 
un  fine  di  comune  vantaggio  le  invenzioni  dei  tempi  che 
precedettero ,  determinare  ciò  che  sentiva  di  vago  ed  in- 
certo, e  rendere,  al  dire  di  Du-Halde,  alia  natura  umana 
quella  primitiva  splendidezza  che  avea  dal  cielo  ricevuta, 
ma  dair  ignoranza  e  da'  vizi  caduta  di  poi  si  in  basso.  Al 
qual  fine  instantemente  consigliara  obbedire  al  Signore  del 
cielo  »  onorandolo  e  temendolo  ;  amare  il  prossimo  come 
noi  stessi  ;   domare  le  malvagie  inclinazioni  ;   non  mai 
regolarsi  ji  seconda  delle  passioni ,  ma  tenerie  a  ragione 
sommesse  ;  lei  ascoltando  in  ogni  cosa ,  uè  fare,  o  dire ,  o 
pensare  checchessia ,  che  le  fosse  contrario,  e  Quel  eh'  io 
v'insegno,  diceva,  voi  T imparaste  da  voi  medesimi,  merco 
del  retto  uso  delle  facoltà  dello  spirito.  Che  nulla  cosa  è 
si  naturale  e  semplice  ,  quanto  i  principi  della  scienza  vao- 
rale ,  le  cui  massime  salutari  io  mi  studio  d' insinuarvi. 
In  effetto  tnttociò  eh'  io  vengo  predicandovi ,  fu  a  punto 
praticato  dai  vostri  savi  :  e  si  riduceva  in  prima  a  tre  leggi 
prindpali,  cioè  di  relazioni  di  sudditi  a  regnanti,  di  padre 
a  figlio ,  dì  marito  a  moglie  ,  e  in  genere  all'  esercizio  delle 
cinque  virili  capitali ,  che  sono  umanità ,  cioè  amore  di 
tatti  senza  distinzione  di  sorta  ;    giustizia  ,    che  rende  a 
dascoDo  quel  che  gli  si  spetta;  osservanza  delle  cerimo- 
nie e  degli  usi  ordinati,  per  cagione  di  uniformità ,  e  per- 
chè dascuno  abbia  parte  cosi  ai  vantaggi  come  agli  inco- 
modi; rettitudine  di  spirito  e  dì  cuore ,  che  fii  in  ogni  cosa 
cercare  il  vero,  anzi  desiderarlo  schiettamente,  onde  si  evita 
illusione  in  sé,  uè  si  cagiona  in  altrui;  ed  in  fine  since- 
rità, mercè  di  cui  si  fiigge  qualsivoglia  simulazione  e  dissi- 
mulazione si  nei  fatti  e  sì  nelle  parole.  Queste  a  punto  ren- 
dettero i  primi  istitutori  delle  umane  società  venerabili  du- 
rante la  lor  vita ,   ed  immorteli  dopo  morte  :  togliamoli 
perciò  a  nostro  modello  ,  e  facciamo  d'imitarli  ^  »  Qui 

1  ITtmor.  tur  let  Chinois,  t«ni.  XXII. 
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consiste  lutta  la  scienza  morale  di  Confucio,  il  cui  carattere 
speciale  si  è  il^  far  nascere  ogni  maniera  di  doveri  dai  b- 
migliarì  e  domestici,  sicché  ogni  virtù  mette  capo  alla  pietà 
filiale.  E  in  vero  facile  ci  sarebbe  recarne  in  mezzo  altre 
testimonianze  senza  fine  ;  ma  ci  terremo  contenti  a  solo 
riferirne  le  seguenti.  Sedendo  egli  un  di  col  prediletto  suo 
discepolo  Seng-tsen ,  il  quale  ne  scrìsse  le  sentenze,  come 
già  Senofonte  di  Socrate  :  «  Sai  tu ,  interrogollo  »  quale 
fosse  delle  virtù  la  suprema ,   e  la  capital  dottrina  che  i 
nostri  antichi  imperatori  insegnarono  a  tutto  il  regno  di 
mezzo,  a  fine  di  mantener  la  concordia  fra'  sudditi,  e  ban- 
dire ogni  fatta  scisma  fra  superiori  ed  inferiori?...  Ella 
fu  la  pietà  filiale ,  radice  di  tutte  le  virtù,  e  fonte  d*  o- 
gni  giustizia  ^  d  Dottrina  che  giova  avvertire  essere  al 
Gantù  paruta  piena  di  pericoli;   avvegnaché  confondendo 
la  società  politica  con  la  domestica,  si  diventano  del  capo 
tutte  le  proprietà  delle  membra ,  non  altrimenti  che  le  yo- 
lontà  tutte  di  questi  si  abissano  alla  sola  volontà,  di  quello  ; 
onde  l'individuo  si  perde  nella  assoluta  obbedienza,  e  si 
compone  uno  stato  di  cose  siffatto ,  che  rende  impossi- 
bile r  attività  personale:  condizione  tutto  al  contrario  di  quel 
che  erano  i  greci,  i  quali  riottosi  ad  ogni  sorta  di  stabi- 
lità ,  crescevano  ogni  di  più  nelle  opere  di  personale  atti- 
vità ^.  Appresso  i  Cinesi  veramente  la  vita  stazionaria,  e 
direm  quasi  meccanica,  tutta  morale  di  cerimonie  e  po- 
litica servile ,  non  può ,  chi  vi  badi  ,  altrimenti  aggiudi- 
carsi che  alle  sopra  dette  dottrine  di  Confucio.  Oltre  a  ciò 
scienza  morale  non  può  essere,  scevra  di  principi  razionali 
metafisici  ;  né  infine  può  stare  che  Tumanità  si  serbi ,  seque- 
strata in  sé  medesima ,  e  punto  non  vegghiata  da  superiore 
provvidenza  in  ordine  ad  un'  altra  vita.  Ora  Confucio  pariò 
cosi  vagamente  di  Dio  e  della  vita  futura  ,  che  bene  i  suoi 
discepoli  dalle  sue  parole  poterono  argomentare  il  pantei- 
smo, e  sin  r  ateismo,  e  quel  che  più  facilmente  accade, 


1  Meroor.  sur  los  Chioois,  tom    IV* 

2  Slor.  unlven.  lom.  IV.  epoc.  IV.  cap.  S6. 
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una  vera  indifferenza,  la  quale  si  attiene  ad  una  religione  di 
stalo,  tanto  mal  determinata,  che  non  richiegga  immagi- 
ni, né  colto ,  né  sacerdoti.  «  In  effetto  ,  dice  il  rignor  Hnc, 
la  religione  e  la  dottrina  dei  discepoli  di  Confucio ,  sta 
tutta  in  quel  che  con  vocabolo  nuovo  e  al  certo  non  ab- 
bastanza definito  ,  si  dice  al  di  d' oggi  positiyismo.  Non  ri 
curando  essi  dell'  origine  della  creazione ,  e  della  fine  del 
mondo,  hanno  in  non  cale  le  filosofiche  dispntazioni.  Del 
tempo  non  ri  approfittano  altrimenti,  se  non  in  quanto  se 
ne  servono  alla  vita  ;   di   lettere  poi  e  di  scienze ,  tanto 
che  basti  a  compiere  i  loro  doveri  ;  ondechè  d^  grandi 
principi  a  mala  pena  si  appigliano  alle  pratiche  conseguenze; 
siccome  della  scienza  morale  non  tengono  che  la  parte  deiru- 
Cile  e  politica.  Ei  sono,  a  dir  vero  ,  quel  che  ci  studiamo 
addivenire  oggi  noi  stessi  in  Europa  :  i  quali,  messe  da 
parte  le  grandi  dispntazioni  della  sapienza  speculativa,  ci 
appigliamo  piuttosto  alla  pratica.  Sicché  non  hanno  la  re- 
ligione che  in  conto  di  civiltà ,  anch'  essa  la  filosofia  ri- 
putata in  quanto  arte  di  vivere  in  pace ,  obbedendo  e  co- 
mandando. Di  Eatto  lo  stato  ha  sempre  coltivato  sua  insti- 
tuzìone  civile ,  il  culto  renduto  ai  geni  del  cielo  e  della 
terra ,  delle  stelle ,  delle  montagne ,  dei  fiumi;  che  é  in 
somma  la  religione  esteriore  degli  ufficiali  del  governo  e 
dei  letterati  ,  che  agognano  a  pubblici  uffici  :  religione, 
chi  ben  mira ,  puramente  sociale ,  scevera  di  virtù  che  ob- 
blighi dentro  delFanimo,  e  di  senso  si  vago  da  avere  varie 
significazioni.  Né  conosce  immagini,  né  sacerdoti  ;  prati- 
cata da  ciascun  magistrato  nel  suo  ordine  ;  patriarca  Tim- 
peratore.  E  chiunque  é  letterato  o  studia  di  rendersi  tale, 
vi  ri  aderisce ,  si  però  che  piacendogli,  non  trascurì  gli  usi 
di  altro  colto  diverso.  Essi  intanto  non  ne  hanno  intema- 
mente  la  minima  che  fosse  persuasione,  bastando  loro  pra- 
ticare quelle  cerìmonie ,  che  ei  medesimi  non  dubitano  di 
mettere  in  dileggio  :  tali  specialmente  adoperano  nella  par- 
tizione che  fanno  dei  giorni  in  propizi  ed  avversi ,  negli 
oroscopi,  nelle  divinazioni  per  sorteggio ,  ed  in  tali  altre  su- 
persUzioni  senza  numero,  comuni  in  tutto  l'impero,  le  quali 
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non  giova  qui  nonuoare  ^  »  Ma  fatto  spedale  in  ^esta 
religione  è  il  culto  che  si  rende  a  Confucio  ;  al  quale  sìn- 
nalzarono  templi  pubblici ,  o?e  due  yoite  V  anno ,  in  prì- 
mayera  e  neir  autunno,  gli  si  offeriva  solenne  sacrificio, 
con  assistenza  del  mandarino  governatore  della  citti,  una 
a  tutti  i  letterati  del  suo  distretto.  Con  tale  solennità  che 
quegli  il  quale  presiedeva  al  sacrifizio,  vi  si  condizionava 
il  giorno  innanzi  mercè  del  digiuno  e  della  continenza  ;  in- 
tanto che  disponevansi  in  su  certe  tavole  quivi  appostatamen- 
te  apparecchiate,  le  stoffe  da  bruciare,  e  firutta  e  riso  ed  altri 
oggetti  da  offerirsi  il  di  appresso.  Il  nome  del  filosofo,  scrit- 
to in  una  tavoletta,  si  collocava  sopra  un  altare  riccamente 
addobbato  di  drappi  di  seta.  £  quegli  che  adempiva  gli  uf- 
fici di  sacerdote,  disponeva  in  regolare  ordine  dianzi  al 
tempio,  ceri,  bracieri,  e  profumi;  esaminava  dipoi  i  maiali 
ed  altri  animali  da  immolare,  versando  vino  caldo  dentro 
ai  loro  orecchi;  i  quali  posto  che  scuotessero  quindi  la 
testa,  venivano  riputati  degni  del  sacrificio  ;  ma  dò  non 
facendo,  scartavansi.  E  compito  tale  discernimento,  il  sa- 
crificatore s'inchinava  in  profonda  riverenza ,  e  di  subito 
davasi  di  piglio  al  sacrificio  d'uno  di  quegli  già  approrati 
am'mali:  durante  il  qual  rito,  egli  di  nuovo  si  prostrava. 
Da  ultimo  si  radevano  i  peli  alla  vittima,  della  quale  pi- 
gliavansi  gli  intestini,  e  si  raccoglieva  il  sangue  per  il  di 
appresso.  Il  quale  non  era  appena  annunziato  dal  canto 
del  gallo,  di  subito  si  dava  il  segno  della  cerimonia  ;  sic- 
ché il  sacrificatore  e  i  suoi  assistenti  correvano  difilato  al 
tempio,  ove  ciascuno  scriveva  sopra  una  carta  rossa,  ta- 
gliata a  tondo,  caratteri  cinesi,  da  invitare  lo  spirito  di 
Confucio  a  trovarsi  presente  alle  offerte  che  quivi  erano 
preparate.  Poi  si  lavava  le  mani  il  sacrificatore,  si  accen* 
devano  i  ceri,  si  spargevano  profumi  sopra  i  braderì,  in 
quella  che  s'intonavano  canti  ;  e  pronundate  che  aveva  il 
ceremoniere  le  seguenti  parole:  «  Offrasi  il  sangue  ed  il 
pelo  degli  animali  uccisi:  »  il  sacrificatoro  poneva  sopra  Tal- 

1  L'finpir«  Ghinoift  eie.  lov.  II.  chap.  Y. 
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\aare  un  grande  bacile  ot'  erano  contenud.  Dipoi  ad  altro 
cenno  del  ceremoniere,  usdya  in  proceMimie  pel  cortile 
d  entrata,  con  in  mano  il  bacile  dell'  offerta.   E  rientrato 
oel  tempio,  scoperte  le  carni  delle  Tittime,  air  ìn?ito  no- 
Tello  del  cerimoniere  :  «  Discenda  qpi  lo  spirito  di  Con- 
fiicio  :   »  il  sacrificatore  versava  vino  sopra  nna  figura  in 
fimna  umana,  e  tolta  la  tavoletta  posta  sopra  l'altare,  al- 
iava ona  preghiera  allo  spirito  del  grande  maestro,  intan* 
to  che  gli  astanti  poaevansi  in  ginocchio,  e  dipoi  ad  un 
segno  si  rizzavano  dinuovo.  Dopo  ciò  lavatesi  di  nuovo  il 
sacrificatore  le  mani,  gli  si  porgeva  vino  in  un  vaso,  ed  nna 
pezza  di  seta  sopra  un  bacile,  il  quale  accostandosi  al  seggio 
di  Confucio,  e  postosi  ginocchioni,  offeriva  quegli  oggetti 
a!  suono  della  musica,  sollevandoli  con  le  mani  in  alto. 
Dal  canto  loro  gli  astanti  s'inginocchiavano  e  levavano  co- 
me prima;  bniciavasi  dipoi  la  pezza  di  seta,  e  il  sacrifi- 
catore offeriva  preci  a  Confucio,  affinchè  accogliesse  in 
faTore  l'offerta.  Finalmente  all'  invito  come  appresso  del 
cerimoniere  :  «  Mettetevi  in  ginocchio ,  cavatevi  di  seno 
la  tavoletta  d'avorio,  fatevi  pih  da  presso  al  seggio  di  Con- 
facio,  e  libate  il  vino  della  felicità  :  r>  il  sacrificatore  he- 
yeva  ;  ed  uno  degli  assistenti  gU  metteva  alle  mani  parte 
delia  carne  del  sacrifizio,  che  ancora  offeriva,  distribuen- 
do il  resto  ai  circostanti  ^.  Di  tal  fatta  e  veramente  ido- 
latrico, è  il  culto  che  i  Cinesi  rendevano  a  Confucio ,  che 
tuttavia  osano  praticare  :  conciossiachè  la  tavoletta  di  lui, 
dice  il  signor  Huc ,  si  conserva  in  tutte  le  scuole  ;  alla 
quale  maestri  e  discepoli  sono  in  obbligo  di  prostrarsi  ;  e 
la  sua  immagine  permane  in  tutte  le  accademie,  e  do- 
vunque letterati  si  accolgono  per  negozi  del  loro  ufficio. 
Non  altrimenti   che    in  tutte   città  ha   tempi  innalzati  a 
suo  onore,  chiamato  concordevolmente  da  piii  che  trecen* 
lo  milioni  d'uomini,  santo  per  eccellenza!  In  verità  in  nes- 
suna storia  di  nazione,  si  legge  venisse  ad  alcun  mortale 
renduto  lai  culto  civile  e  religioso,  come  nella  Cina  a  Con* 

i  HearioD  stor.  unÌT«rs.  delle  Misi.  cali.  loro.  I.  cap.  V.  paf.  SS. 
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fucio  da  ben  ventiqaattro  secoli.  Al  quale,  che  è  pia  ma- 
raviglioso  ancora,  dopo  si  langhi  anni  partecipano  tutti  i 
suoi  discendenti,  pnr  si  numerosi  anche  al  di  d^oggi  ;  co- 
stante in  essi  Tereditarìa  nobiltà  dell'impero,  onde  si  godono 
di  straordinari  privilegi  a  yerun  altro  concessi  ^  Al  che  in 
compimenlo  di  queste  notizie,  aggiungiamo  che  il  medesimo 
grand'  uomo  accortosi  d'essere  al  fine  la  sua  missione  in 
questo  mondo,  raccolti  i  più  fidi  de'  suoi  discepoli,  e  recalìlì 
seco  alle  falde  d' un  poggio,  appresso  quelle  genti  per  non 
so  quale  religione  yenerato,  quivi  comandò  rizzassero  un 
altare,  sopra  il  quale  depose  i  cinque  kino  ^,  o  libri  sacri 

1  L*Bmpfre  Chiaoit,  tom.  II.  chap.  V. 

s  lì  Tocabolo  KUfft  denoU  libro  di  lai  dottrina,  che  procede  da  fonie  in- 
fallibile» né  comporta  alcun  cangiamento.  E  1  cinque  ordinati  da  Con- 
fucio, sono  1*T-Eing,  comenlo  sopra  ana  specie  di  scrittura  algebrica,  in 
linee,  altre  spesiate,  altre  intere,  aggiudicate  a  Poe;  il  Chon-King,  trat- 
tato di  morale  politica,  che  si  occupa  delF  istoria  della  Cina,  dai  tempi  di 
Yao  sino  a  quelli  di  Confucio  ;  il  Ghin-King,  raccolta  di  cantici  antichi;  l*Yo- 
King,  trattato  della  mnsi<;a  antica,  che  andò  perduto.  Oltre  a  queste  cin- 
que opere,  che  dirennero  a  dignità  di  libri  sacri  o  canonici  di  tutto  l'Im- 
pero cinese,  Confucio  altra  ne  compose,  che  è  la  sesta,  della  storia  del 
regno  di  Lu,  suo  paese  natale;  e  si  accade  che  alcuna  Tolta  1  Kiog  si  di- 
cano sei.  Or  qui  fogliamo  anche  notare  come  lo  slesso  filosofo  in  alcuni 
de*  suoi  scrìtti,  accenni  anche  egli  a  non  so  che  forma  di  mistero,  che  pare 
rimemori  quello  delia  redenslene;  altra  pruora  o  delle  tradizioni  prinili- 
▼e  a  meizo  de*  Patriarchi  sparse  nel  popolo  cinese,  o  dell*  aver  Gonfocio 
comunicato  con  gli  ebrei ,  che  il  Signore  av era  dispersi  in  Tari  paesi  a 
fine  di  farri  udire  il  suo  nome,  e  in  tal  modo  prepararri  la  strada  alla  Te- 
nuta del  Messia.  Del  quale  argomento  é  utile  il  federe  Tegregia  ope- 
ra deir  abate  Sionnet,  che  ha  per  titolo  :  a  Saggio  su  Tepoca  dell*  arri- 
fo  degli  Ebrei  in  Cina.  »  Confucio  adunque  In  tal  sentenia  chiarmmenlo 
accenna  alla  f enuta  nella  Giudea  del  Salfatore  del  mondo.  Un  giorno  il 
ministro  d*un  certo  re.  Tenuto  a  consigliarsi  da  lui,  cosi  addemandollo  : 
«O  maestro,  non  sei  tu  un  sant'uomo?  »  Al  che  lui:  «  Per  quanto  io 
fi  pensi,  rispose,  non  mi  sof Tiene  alcuno,  che  degno  sia  di  questo  no- 
mel  »  «  Ma,  ripigliò  quegli,  i  tre  re  (fondatori  delle  tre  prime  schiatte) , 
non  furono  essi  santi?  »  E  Confucio  :  «  I  tre  re,4iste,  dotati  di  somma  bon- 
tà, si  mostrarono  pieni  altresì  di  illuminata  prudenza,  e  di  forza  Inritta; 
ciò  non  ostante  ioKhieù  (cioè  piccolo  ch*io  sono)  non  so  Tcramente  se  el 
fossero  santi  I  »  Ripigliò  dinuoTo  11  ministro  :  «  E  i  cinque  signori  non 
furono  essi  santi?  »  I  cinque  ministri,  replicò  Confucio,  dotati  di  somma 
bontà,  praticarono  carila  difina  e  giustizia  costante ,  nondimeno  io  Khìeù, 
non  so  s'el  fossero  santi  !  »  E  insistendo  quegli  :  «  I  tre  AugusU ,  sog- 
giunse, non  sono  forse  da  dir  santi?  »  E  questi:  «  I  Ire  AugusU  ebbe- 
ro facoltà  di  ben  serfirsl  del  loro  tempo;  ma  io  Khieù  non  so  se  ai  fos- 
sero santi!  »  «  Se  dunque  la  è  cosk,  proruppe  allora  alquanto  indignalo 
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da  lui  campilaU.  Dipoi  postosi  gioocchioni  con  la  faccia 
a  setlentrìoiie,  fece  adorazione  al  cielo,  rendeudogli  gra- 
zie che  gli  avesse  già  di  tanto  allongata  la  vita,  da  pur- 
gare d^ogni  menda  qaei  libri,  con  preghiera  ad  un  tempo, 
non  consentisse  che  tanta  sna  opera  fosse  invano.  Alla 
qnale  cerimonia  si  era  già  preparato  mercè  del  digiuno 
e  la  purificazione,  e  le  die'  fine  con  offrire  compito  e  in- 
tero il  fratto  delle  sue  fatiche.  Mori  nove  anni  avanti  la 
nascila  di  Socrate;  sopra  il  cui  sepolcro  i  suoi  discepoli 
piantarono  nn  albero,  che  vi  è,  si  dice,  insino  al  presente 
venerato. 

Ed  eccoci  infine  ad  esporre  le  ragioni  della  terza 
setta  religiosa,  che  ab  antico  ha  vita  ed  è  in  onore  in 
Cina,  quantunque  venutavi  di  fuori,  vogliam  dire  la  setta 
di  Bodda,  di  numerosissima  clientela.  La  parola  Budda  è 
nome  generico  antichissimo,  di  doppia  radice  nel  sanscri- 
to ;  neir  una  delie  quali  significa  eaerCf  esistere,  ueW  al- 
tra sapienxa  e  intelligenza  suprema  :  vocabolo,  onde  in 
quella  lingua  si  accenna  air  essere  creatore  onnipotente, 
che  è  Dio.  Ma  è  detto  altresì  per  significare  coloro  che 
lo  adorano,  e  sìnnalzano  sino  a  lui  a  mezzo  della  con- 
templaiione  e  della  santità.  Nondimeno  i  Buddisti  Thanno 
in  conto  di  personaggio  storico,  celebre  in  tutta  FAsia  , 
che  essi  reputano  fondatore  delle  instituzioni  e  della  dot- 
trina, che  insieme  si  comprendono  nella  espressione  di 
Buddismo.  Il  quale,  a  detta  loro,  a  vicenda  è  Dio  e  uomo, 
o  piuttosto  runa  e  Taltra  cosa  ad  un  tempo.  Ciò  è  una 
incarnazione  divina,  un  nomo  Dio  venuto  in  questo  mon- 


il  Diiiislro,  ehi  é  colol  ch«  posM  dirti  Molo?  »  Al  quale  Coofucio  coni- 
moMo,  io  Ul  modo  ti  fé'  a  dire  :  <c  Io  Ebieù,  udii  raccontare  che  nelle  con- 
trade d'occidente  ci  tara  an  taot*  uomo ,  che  tema  tenere  impero,  ces- 
terà  le  perlorbaaioni;  tenia  parlare,  intpirerk  una  fede  tponUnea;  ten- 
ia far  DDtasJonl,  nataralmente  produrrà  nn  mare  d'opere  meritorie.  È 
nissun  uomo  taprebbe  il  tuo  nome  :  ma  io  Ehieù,  ho  udito  a  dire  che  que- 
fU,  e  non  altri,  era  il  fero  tanto!  »  Le  quali  tolenoi  parole  di  Confu- 
elo,  fintta  le  quali  II  tAirro  avera  a  comparire  nel  mondo  dair  occidente 
della  Cina,  e  propriamente  dalla  parte  doir'  é  la  Giudea,  ti  IroTano  refi- 
•Irale  in  ben  quattro  opere  cineti.  Vedi  Tinfariable  milieu,  traduit  par  Abel 
ieantat,  a  Rhorbacher,  ttor.  unirers.  della  Cbiet.  cattai,  lib.  XX. 
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do,  a  fine  di  illaminare  gK  aomini,  e  loro  mostrar  la  via 
a  salute.  «  Tale  concetto  delia  redenzione  umana  a  mezzo 
d*una  incarnazioiie  divina ,  così  comunemente  si  ritie- 
ne, dice  il  signor  Hnc,  fra'  Buddisti,  che  a  noi  venne  fat- 
to di  scorgerlo  ovunque  e'  incontrò  di  volgere  fra  loro  i 
passi.  Né  ciò,  a  vero  dire,  deve  recar  meravigfia,  awe- 
gnachè  questa  ed  altre  simiglianti  verità  siano  tradiziona- 
li, le  quali  piii  o  meno  si  riscontrano,  chi  ben  vi  studia, 
appresso  tutti  i  popoli,  a  seconda  che  ebbero  ventura  di 
conservare  alcun  che  dd  deposito  della  primitiva  rivela- 
zione ^.  »  Posto  ciò,  continuando  diciamo  che,  concordevoU 
fra  loro  i  libri  tutti  indiani,  cinesi,  thibetani,  e  mogolì, 
Budda  fu  al  mondo  960  anni  avanti  a  Gesh  Cristo;  in- 
tomo al  quale  è  questa  leggenda,  che  da  que'  libri  sud- 
detti ebbe  cura  di  estrarre  il  signor  Klaproth.  Sutadanna, 
capo  della  casa  dei  Chakia,  della  casta  dei  Bramini,  re- 
gnava con  possente  impero  nel  Magadha,  parte  del  Bahar 
meridionale  neir  India,  la  cui  città  capitale  nomavasi  Ka- 
berchara.  Il  quale  disposossi  aMahamaia  (che  vuol  dire 
grande  illusione);  né  però  mai  la  conobbe  siccome  spo- 
sa. Se  non  che  questa  comeché  vergine,  per  divini  influs- 
ai  concependo,  il  di  quindici  del  secondo  mese  di  prima- 
vera, diede  a  luce  un  figlio,  che  aveva  portato  ben  tre- 
cento giorni  nel  suo  seno.  E  recatoselo  tosto  in  su  le  brac- 
cia, quindi  passollo  in  quelle  del  re,  che  era  parimente 
una  incarnazione  di  Brama;  che  avvoltolo  in  stoffe  pre- 
ziose, lo  carezzò  con  ogni  maniera  di  gentile  affetto.  In- 
tanto un  altro  re,  incarnazione  dlndra,  battezzò  il  dio  fan- 
ciullo in  acqua  divina  ,  e  gli  si  die'  nome  di  Arddha- 
Chiddi,  che  senza  più  riconosciuto  non  altrimenti  che  es- 
sere divino,  ebbe  chi  profetasse  che  avvanzerebbe  in  san- 
tità quante  erano  state  insino  allora  celesti  incarnazioni; 
e  per  tal  prerogativa  ciascuno  il  salutò  Dio  degli  Dei. 
Dieci  vergini  poi  erano  destinate  ad  averlo  in  cura,  e  in 
quanto  ai  particolari  servizi,  sette  altre  vergini  intendeva- 

1  L'Empire  Chinoìt,  (om.  II.  chip.  V. 


—  Ili  - 

no  al  900  bagno  (potìdiano,  altre  sette  a  vestirlo,  altre 
lette  a  dimenarlo  in  culla,  altre  sette  a  tenerlo  ben  net- 
to, altre  sette  a  traslollarlo,  e  trentacinque  a  ricrearlo  di 
cantici  e  sooni  mnsicali.  Toccato  il  dechno  anno,  gli  si  asse- 
gaaroBO  piii  maestri,  fra  quali  il  sapiente  Baburenn,  da  cui 
ebbe  apparate  la  musica,  il  disegno,  le  sdeoze  matemati* 
che,  e  la  medicina.  Ma  guari  non  andò  che  prese  a  muo- 
vergli gravi  questioni,  e  ad  un  tempo  pregarlo  gì'  in- 
segnasse tutte  le  lingue ,  eh*  ei  diceva  necessarie  a  com- 
piere Vapostobto,  a  cui  era  posto  di  illuminare  il  mon* 
do,  e  spandere  fra  gli  uomini  la  notiria  della  religione 
e  della  yera  dottrina.  Ha  quegli  che  non  si  conosceva  se 
non  dell'idioma  indiano,  ebbe  piuttosto  ad  imparare  dai  suo 
discepolo,  il  quale  in  breve  tempo  ammaestrollo  di  ben  cin* 
quanta  lingue  forastìere,  con  tutti  quei  propri  modi,  onde 
runa  dair  altra  si  distinguevano  :  portento,  che  è  al  tutto  al 
disopra  delle  umane  forze.  Giunto  a  pubertà,  ricusò  prender 
moglie,  se  non  fosse  con  una  ve^[ine  ornata  di  trentadue 
virtù  e  perfezioni.  La  quale,  dopo  molte  riquisizioni  e 
soUecHudini,  venne  trovata  nella  prosapia  dei  Chakia;  ma 
fu  mestieri  contenderla  con  un  suo  zio  che  parimente  l'a- 
veva ricbiesta.  Di  ventanni  a  Im  disposatosi,  di  subito  Pan- 
no appresso  ne  ricevè  un  figliuolo,  il  quale  ebbe  nome  Bak- 
boli,  e  dipoi  una  figlia.  Se  non  che  rinunziato  senza  piti 
alle  vanità  del  mondo,  si  die'  tutto  a  virtìi  e  a  vita  con- 
templativa, lasciando  sposa,  figli,  e  maestro,  che  dolenti  di 
tale  proposito  di  lui ,  misero  in  mezzo  ogni  arte  a  fine 
di  rattenemelo,  sino  a  minacciarlo  d'inchiaderlo  prigione 
nel  palazzo  di  Kaberchara.  Ma  egli  si  protesta  che  a  tutta 
possa  otterrà  l'intento,  non  ostante  le  difficoltà  che  gli  si  at- 
traversavano ;  perchè  fermamente  pigliatosi  commiato  dai 
suo  maestro,  gli  dice  lui  volere  al  tutto  intendere  a  vi- 
ta penitente.  E  però  :  «r  Rinunziò  a  voi,  si  continua,  rìnuu- 
rio  air  impero  ,  rinunzio  alla  sposa  e  al  figliuolo  ;  e  so 
ben  io  d'avere  bastanti  ragioni  da  seguire  la  mia  voca- 
rione:  per  la  qual  cosa  voi  non  vi  studiate  d'impedirme- 
la, perciocché  io  seguo  il  mio  dovere  I  »  E  in  questa  a 
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cavallo,  cOD  a  guida  ubo  spirilo  ceiosie,  s^ipcaoiBuiia  al 
regno  di  Oudipa,    in  su  le  rì?e  della  Naracara.  Ove   da 
-  sé   consacrossi  sacerdote ,    rasisi    i  capegli ,   lollo  abito 
di  penitenza,  e  mutato  il  nome  in  quello  di  gotama',  che 
vuol  dire  colui  che  mortifica  e  annienta  i  sensi.  E  dalle 
austerità  spossato,  si  rinTÌgorisce  nutrendosi  del  latte  del- 
le vacche  di  Sutadanna  suo  padre,  fatte  colà  dal  mede- 
simo portare  in  vicinanza  della  solitudine  del  suo  figlino- 
lo. Ancora  veniva  a  visitarlo' sovente  una  grossa  scimmia, 
la  quale  una  sera  portogli  anch'  essa  alquanti  favi  di  mie- 
le di  api  salvatiche  e  fichi  freschi  e  maturi,  da  poterse- 
ne ristorare.  E  quegli,  secondo  suo  costume,  li  asperse  dW 
qua  benedetta,  e  cosi  mangionne.  Onde  la  bestia  esaltan- 
done, ebbe  a  precipitare  in  un  pozzo;  in  commemorazio- 
ne del  quale  avvenimento,  quel   luogo   venne  quindi  in- 
nanzi chiamato  piazza  delle  offerte  della  scimmia.  Uo  al- 
tro di  Gotamà   con  solo  un  segno  che  fece  con  le  dita 
calmò  del  suo  impeto  un  elefante  briaco  di  vino  di  coc- 
co, che  gli  si  avventava  contro  agitato  da  genio  perver- 
so. Se  non  che  quindi  innanzi  si  elesse  solitudine  ancora 
più  selvaggia  di  quella  che  abitava,  ove  gli  tennero  die- 
tro due  soli  de'  suoi  discepoli,  Charì,  figlio  del  suo  mae- 
stro, e  il  celebre  Halu-Toni.  Cionnostante  comunque  sì 
rimosso,  quel  luogo  venne  discoperto  da'  suoi  nemici,  che 
si  fecero  a  tentarlo  con  insidiose  quistioni.  Primi  a   pre- 
sentarglisi,  Erilzu,  e  Debeltun,  i  quali  con  finta  modestia 
in  tal  modo  presero  a  domandarlo  :  «  Qual'  è,  Gotamh,  la 
tua  dottrina?  Chi  funne  maestro?  E  da  chi  ricevesti  il  sa- 
cerdozio? »  Cui  egli:  a  Io  sono  santo,  rispose,  per   mia 
propria  virtù,  e  da  me  medesimo  consacratomi  !  Che  ho  io 
a  fare  con  altri  institutori  ?  Imperocché  io  sono  da  reli- 
gione tutto  informato  !  r>  Del  pari  rispinse  lungi  da  sé  le  se- 
duzioni di  parecchie  donne:  nella  quale  occorrenza  fé'  usci- 
re dal  seno  della  terra  il  genio  tutelare  di  questo  globo, 
il   quale  venne  a  rendere  testimonianza  delle  virtìi  di  Cro- 
tamà.  E  d'allora  cinque  discepoli,  prediletti,  dimorarono  co- 
stante  appresso  dì  Ini  ;  i  quali  ormai  celebri  nella   storia 
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del  Boddismo,  sono  Godiaia,  Datol,  Langba,  ttuigtsam  e 
Sangdam.  Donito  sei  anni  in  solitudine,  lasciò  il  deserto 
a  fine  di  mettersi  all'  opera  di  missione,  che  credeva  te- 
nesse dal  cielo,  a  compiere  la  quale  si  era  condizionato 
mercè  di  si  lungo  digiuno.  I  suoi  discepoli  Tadorarono; 
onde  tosto  gli  raggiò  intomo  al  capo  luminosa  aureola  di 
santità.  E  quindi  mosse  per  la  sacra  città  di  Renare,  ove 
si  divisaya  fare  solenne  entrata  :  se  non  che  assorto  per 
TÌa  in  estatica  contemplazione,  si  girò  piuttosto  tre  volte 
attorno  a  quella,  prima  di  salire  sul  trono  che  era  stato 
snccessiramente  occupato  dai  fondatori  delle  tre  epoche 
religiose  anteriori.  Asceso  quel  grado  supremo,  nomossi 
Gakia-Muni,  ossia  il  penitente  di  Calda,  e  intanto  si  con- 
tinuava nelle  meditazioni  preparatorie,  mercè  di  cui  ap- 
parecchiavasi  alle  opere  del  suo  ministerio.  Onde  seguito 
da^  suoi  cinque  discepoli ,  attraversa  i  deserti ,  recandosi 
fino  alle  rive  deir  Oceano,  da  per  tutto  accolto  in  gran- 
de venerazione.  Finché  ritornato  a  Benarè,  quiri  comin- 
cia spiegare  la  sua  dottrina  ad  immensa  moltitudine  d'ogni 
ordine  dì  persone  che  lo  attorniava.  Se  non  che  presero  a 
muovergli  aspra  guerra  i  sacerdoti  delle  antiche  creden- 
ze, dei  quali  nondimeno  solennemente  trionfò  in  pubbli- 
ca dispntazione,  alla  quale  aveali  inritati  ;  ed  in  perpetua 
(x>nuDemoraiione  di  tale  avvenimento  si  statuì  gran  festa 
da  celebrarsi  ogni  anno  ai  primi  quindici  giorni  del  pri- 
mo mese.  Allora  Cakia-Muni  ordinò  i  principi  fondamen- 
tali della  sua  legge ,  che  sono  quattro  :  primo ,  la  forza 
delh  misericordia  poggiare  sopra  immobile  fondamento; 
secondo,  aversi  a  tenere  da  lungo  ogni  timore;  terzo, 
usare  compassione  senza  limiti  verso  qualsivoglia  creatu- 
ra ;  quarto,  servare  indeclinabile  coscienza  circa  la  legge. 
Ai  quali  principi  tengono  dietro  le  undici  ordinarioni  co- 
me appresso.  Primo,  non  uccidere  ;  secondo  non  rubare; 
terzo  servare  castità  ;  quarto,  non  fare  testimonio  falso  ; 
quinto ,  non  mentire  ;  sesto  non  giurare  ;  settimo ,  non 
giudicare  ;  ottavo,  eritare  ogni  parola  che  fosse  meno  che 
pura;  nono,  non  essere  arido  dì  guadagni;  decimo,  non  pi- 
Miss.  FaANC.  Voi.  III.  8 
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giiare  veadetla  di  chicchessia  ;  undecimo,  fuggire  supersti- 
lione.  Precetti  che  Cakia-Muni  affermava  essergli  stati  ri- 
velati da  che  egli  si  fa  messo  a  stretto  esperimento  di  vir- 
tù io  quattro  rigorosissime  pmove.  I  quali  cosi  pubblicati, 
quindi  ionanzi  comiuciarono  divulgarsi  per  tutta  TAsia, 
massime  da  che  egli  ebbe  del  tatto  abbandonato  la  terra, 
spogliandosi  dell'  inviluppo  corporale,  a  fine  di  venire  di 
bel  nuovo  assorbito  nell'  anima  universale,  che  era  in  som- 
ma lui  stesso.  E  ciò  accadde  alP  ottantesimo  anno  di 
sua  vita  terrena.  Ma  è  degno  d'esser  notato,  che  prima  di 
prendersi  difinitamente  comiato  dai  suoi  discepoli^  fa  sol- 
lecito di  confortarli  d'una  profezia,  che  diceva  il  regno 
della  sua  dottrina  essere  per  durare  ben  cinquemila  anni, 
compili  i  quali,  verrebbe  al  mondo  nu  novello  Badda,  o 
uomo  Dio,  da  secoli  predestinato  ad  essere  il  salvatore  del 
genere  umano.  Ma  in  tanto  intervallo  di  tempo  la  som  re- 
ligione sarebbe  fatta  segno  a  crudelissime  persecuzioni  : 
onde  i  suoi  settatori  costretti  a  lasciare  Tlndia,  riparerebbe- 
ro in  su  le  piii  alte  cime  del  Thibet.  Tale  in  brevissimi 
tratti,  sono  le  avventure  e  la  storia  del  famoso  fondatore  del 
Buddismo,  il  quale  si  provò  a  crollare  Tantica  religione 
degli  Indiani^  che  è  il  Bramanismo  ;  adoperando  a  tal  fine 
il  mezzo  della  predicazione  e  dei  portenti.  E  in  effetto  si 
la  vita  di  Ini,  come  quella  de' principali  suoi  discepoli, 
riboccano  di  tanti  e  bene  spesso  si  stravaganti  prodigi  e 
maraviglie,  che  nessun'  altra  mai  il  simigliante.  In  quanto 
è  poi  all'  indole  del  Buddismo,  esso  consiste,  dice  il  signor 
Huc,  in  una  tempera,  o  vogliam  dire  spirito  di  dolcezza, 
di  fraternità  e  di  eguaglianza,  che  è  come  una  tal  quale 
contrapposizione  alla  durezza  ed  arroganza  del  Branumìsmo. 
Che  in  somma  si  vede  chiaro,  Cakia-Muni  e  i  suoi  disce- 
poli aver  avuto  in  mira  il  rendere  a  tutti  comuni  quelle 
dottrine,  che  erano  dinnanzi  privilegio  di  alcuni  ordini  spe- 
ciali. Sicché  possiamo  dire  essere  la  perfezione  dei  Bnir 
mini,  tutto  egoista,  facendo  essi  della  religione  una  lor 
propria  appartenenza  ;  perciocché  se  ei  sì  danno  a  severe 
penitenze,  ciò  fanno  a  sol  fine  d'aver  parte  nell'  altra  yi- 
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ta aUa  beata  dimora  di  Brama.  Quando  per  contrario  il  mi- 
sticismo del  Buddista  volge  a  tale  generosa  ampiezza,  che 
non  solo  intende  a  porfezioBare  sé  stesso,  ma  a  ren- 
dere partecipi  dei  pregi  delia  virtù  tutti  gli  altri  uomi- 
ni. Anzi  memorabile  cosa  è  che  Gakia-Muni  giunse  ad 
istituire  un  consorzio  di  persone)  che  vivessero  dell'  altrui 
spontanea  benevolenza  ;  il  quale  con  beneBcio  grande  di 
poveri  ed  infelici,  che  vi  si  accolseiro,  crd)be  oltre  misu- 
ra. Ben  è  vero  che  i  Bramini  si  pigliavano  giuoco  di  lui, 
in  vedendo  come  egli  raccogliesse  seguaci  da  gente  mise- 
ra ed  abbietta,  the  gli  alti  ordini  deUa  società  indiana  ri- 
gettavano da  sé  con  disprezzo  :  ai  quali  però  sapientemen- 
te egli  rispondeva,  la  sua  esser  legge  di  gfazìà  per  tutti  t 
Nella  sostanza  nondimeno  il  Buddismo  ed  il  Bramanismo, 
in  quanto  religione,  tengono  fra  toro  assai  simigliaaza  ; 
onde  le  feroci  persecuzioni,  a  cui  furono  fatti  segno  i  Bud* 
disti  dai  Bramini,  è  a  dire  che  nascessero  più  che  dalle 
loro  discrepanze  intomo  al  domma ,  dall'  avere  il  primo 
dichiarati  capaci  tutti  gli  uomini  senza  distinzione  idi  caste, 
degli  uffici  sacerdotali  e  civili,  e  delle  ricompense  future, 
che  giù  non  consentiva  il  ftumanismo.  Imperocché  é  ben 
mai^e&to,  che  ritenendo  questo  in  conto  di  dottrina  essenzia- 
le la  gerarchia  delle  caste,  doveva  di  necessità  trattare  sicco> 
me  nemici  i  Buddisti  riformatori^  i  quali  gridavano  Tegua- 
glianxa  di  tutti  in  questo  mondo  e  nell'  altro.  Le  quali 
persecuzioni  lungamente  durarono  con  raro  furore;  per 
che  a  voler  credere  ai  libri  e  alle  tradizioni  dei  persegui- 
tali, ili  senza  fine  il  numero  delie  vittime.  Onde  avven- 
ne che  verso  il  sesto  secolo  deir  era  cristiana,  il  Brama- 
nismo n^ottenne  compiuta  vittoria,  al  tutto  cacciandoli  fuori 
dalllndia  ,  costretti  a  salvarsi  di  là  dall'  altissime  montagne 
dell' Hymalaia;  perché  si  sparsero  nel  Thibet,  nella  Buearia, 
nella  Mongolia,  in  Gina,  nei  paesi  dei  Birmani,  nel  Giap- 
pone e  sin  nel  Gejlan  ^  Nelle  quali  regioni  cosiffattamente 
si  propagò,  da  ormai  ai  di  nostri  contare  sino  a  trecento 
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milioni  di  seguaci:  setta  già  prima  mente  accettata  e  pub- 
blicamente riconosciuta  in  Gina  sin  dal  secolo  primo  del- 
r  era  nostra,  dagli  imperatori  della  dinastia  degli  Han  ;  la 
quale  dipoi  nel  sesto  bandita,  come  abbiam  detto,  dalle  In- 
die, vi  si  allargò  consolidandovisi,  constituita  regolarmente 
e  governata  dal  suo  patriarca  ;  e  sino  al  presente  è  in  fiore 
con  molti  settatori,  chiamata  la*  religione  di  Fo. 

Or  questi  tre  e  di  tal  tempera  sistemi  religiosi,  leste 
brevemente  da  noi  descritti,  dominavano  in  Pekino  e  in 
tutto  r  imperio  cinese,  quando  vi  entrò  frate  Giovanni  da 
Monte-Corvino;  e  tanto  in  vigore,  che,  a  detta  del   so- 
pra citato  signor  Huc,  si  combattevano  a  vicenda  terribil- 
mente ,  disputandosi   la  preminenza;  i  quali   nondimeno 
caduti  di  presente  dello  scetticismo,  si  sono  dati  il  bacio 
della   pace  ^  Non  è  intanto  a  dir  verbo  della   religione 
dei  Tartari  ;  perciocché,  oltre  il  non  averne  essi  alcuna  di- 
chiaratamente ^,  anzi  che  imporre  loro  costumi  e  creden- 
ze a  quella  nazione  che  avevano  vinta  e  soggiogata,  piut- 
tosto si  acconciarono  a  ricevere  da  essa  civiltà  e  fede  re- 
ligiosa ,  che  Kublai  ravvisò  molto  j^ù  atta  di  quella  de' 
Mogoli,  a  rendere  grande  e  glorioso  il  suo  regno  ^.  Ma 
una  ai  sopra  detti  seguitatorì  di   Lao-tseu  ,   di   (Confu- 
cio e  di  Budda,  erano  ancora  i  nestoriani;  pessima  setta 
invero  di  cristiani,  che  sopra  ogni  altra,  come  Fedremo, 
iobe  a  perseguitare  ferocemente  il  grande  apostolo  Fran- 
cescano. E  in  lei  si  conchiudeva  quanto   era  di  cristia- 
nesimo in  quelle  regioni  ;  quantunque  non  sia  da  crede- 
re, come  alcuni  hanno  pensato  e  scritto,  che  cotesti  set- 
tatori di  Nestorio  vi  portassero  primi  il  nome  di  Cristo.  Ed 
invero,  siccome  abbiam  veduto  nel  capitolo  precedente  , 
r  India  venne  evangelizzata  dall'apostolo  san  Tommaso; 
ed  ha  documenti  solenni  da  tenere,  avere  lui  stesso  pe- 
netrato sin  nelle  contrade  cinesi.  Tra  i  quali  documenti 


1  Le  cbristìanisme  en  Chine,  en  Tarlarie  et  aa  Thibet,  lom.  l.  chap.  Tril. 

2  Vedi  il  cap.  rx.  del  lib.  I. 
s  Vedi  il  cap.  IV.  del  lib.  II. 
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non  è  ultioio  e  di  poco  momento,  V  espressa  commemo- 
razione che  se  ne  fa  nel  breviario  caldaico  della  chiesa  del 
Malabar ,  o?e  si  legge  in  tale  sentenza  :  «  A  mezzo  di 
san  Tommaso  dispanre  l' idolatrìa  dalle  Indie!  A  mezzo 
di  san  Tommaso,  Cinesi  ed  Etiopi  Tennero  convertiti 
alla  fede,  credendo  e  confessando  il  Padre,  il  Figliuolo, 
Io  Spirito  Santo!..  A  mezzo  di  san  Tommaso  il  regno 
de^ cieli  si  è  dilatato  sin  nella  Cinal..  Indiani,  Cinesi 
e  altri  isolani  offrono  le  loro  adorazioni  al  vostro  santo 
nome,  in  commemorazione  di  san  Tommaso  I  <  »  Ma  po- 
sto pnre  che  il  detto  Apostolo  non  fosse  giunto  veramente 
a  penetrare  in  quella  regione,  in  tutti  i  modi  nondimeno 
si  rimarrebbe  che  primi  a  recarvi  la  fede  si  hanno  a  dire 
non  i  nestoriani,  ma  i  cattolici.  E  di  fatto  Saliba-Zacha, 
nestoriano,  si  porta  per  primo  metropolita  della  Cina  ;  on- 
de si  pare  avere  i  Cinesi  già  udito  predicare  il  cristia- 
nesimo molto  tempo  avanti  lo  stabilimento  della  metro- 
poli. Imperocché  ad  erigere  una  sede  episcopale,  fa  biso- 
gno che  vi  preesista  no  molti  fedeli,  siccome  a  costituire 
un  metropolitano,  è  mestieri  che  precedentemente  vi  siano 
più  chiese  episcopali ,  vai  quanto  dire  una  cristianità  assai 
fiorente.  Ha  se  con  la  testimonianza  degli  autori,  dice  il 
signor  Huc,  di  cui  parla  Ebedesio,  noi  ammettiamo  che 
il  metropolita  della  Cina  fosse  creato  da  Acheo,  arcive- 
scovo di  Seleucia,  verso  l'anno  411,  senza  piii  è  bella  ed 
accertata  la  tradizione  che  fa  salire  sino  al  tempo  degli 
Apostoli  la  propagazione  del  Vangelo  nella  Cina;  e  non 
dee  recar  maraviglia  che  Arnobio,  il  quale  viveva  nel  terzo 
secolo,  annoveri  i  Seri  o  Cinesi  tra'  popoli,  che  a'  tempi 
suoi  avevano  già  ricevuto  la  fede  *.  Alla  quale  opinione 
aggiunge  pruova  che  non  mai  la  più  stringente ,  V  Asse- 
mani;  il  quale  riferendo  mercè  dell' autorità  di  Amrus, 
la  serie  dei  metropolitani  soggetti   al  patriarca  di  Seleu- 


1  Vedi  intorno  a  queito  argomento,  reruditiisimo  capitolo  I.  dell,  to- 
mo del  CbristianisiDO  en  Chine  del  signor  Hnc. 

2  Le  ebriflianisme  etc.  loc.  cit. 
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cia, registra,  tal  qaale  la  trorò ,  la  sede  melropoKfaaa 
della  Gina,  immedialamente  appresso  a  quella  dell' ladia. 
Onde  è  chiaro  potersi  quella  riputare  come  quasi  contan- 
poranea  di  questa.  Imperocché  Ebedesio  dice  espressa- 
mente, la  ragion  di  primato  della  sede,  procedere  dal  tem- 
po anteriore,  in  che  vissero  i  Patriarchi  che  V  ebbero  fon- 
data ^  Da  ultimOy  la  vera  fede  cattolica  essere  stata  predi- 
cata in  Cina,  prima  che  y'  entrassero  i  nestorìani,  si  rende 
piti  che  manifesto  dalla  celebre  iscrizione  trovata  V  amio 
1625  in  Si-ttgan-fu ,  città  della  provincia  di  Chensì,  ove 
furono  già  ab  antico  e  sono  di  presente  le  missioni  Fran- 
cescane. Secondo  la  quale,  Tanno  635  di  Gesù  Cristo,  certo 
0-lo-pen  perveniva  in  quelle  contrade  dal  gran  Tsin,  os- 
sia impero  romano,  giusta  il  senso  che  comunemente  gli 
storici  cinesi  danno  a  tal  nome;  oppure  come  altri  avvi- 
sano, dalla  Giudea.  Il  vocabolo  0-lo-pen,  quale  a  punto 
ce  lo  hanno  tramandato i  primi,  pare  fosse  d'orìgine  si- 
riaca ;  onde  il  De  Guignes  pensa  nelle  due  prime  sillabe 
scorgervi  significato  espresso  il  nome  di  Eioho ,  che  va! 
quanto  Dio  in  quella  favella.  E  T  imperatore  Thai-tsung, 
fondatore  della  dinastia  dei  Tbang,  mandò  alquanti  suoi 
ministri  incontro  al  missionario  perfino  al  sobborgo  oc- 
cidentale di  Si-ngan-fu,  metropoli  a  quel  tempo  delF  im- 
pero ;  il  quale  fatto  menare  al  suo  palazzo,  dii^se  si  vol- 
tassero in  lingua  cinese  i  santi  libri  che  seco  portava.  E 
sì  dipoi  datili  a  esaminare  ,  V  imperatore  si  rendè  certo 
contener  quelli  tal  sana  dottrina,  che  potesse  divulgarsi  ; 
e  ciò  a  punto  approvò  con  decreto  che  si  cita  nella  sopra 
detta  iscrizione.  E  si  ancora  consentì  s' innalzasse  un  tem- 
pio a  simiglianza  di  quelli  del  gran  Tsin,  ossia  una  chiesa 
tra  i  rìcinti  del  sobborgo  di  Yi-ning;  postivi  ventuno  sa- 
cerdoti che  il  coltivassero.  Per  che  molti  abbracciarono 
quella  nuova  legge;  onde  qua  e  colà  si  fondarono  assai 
chiese  ;  i  quali  crebbero  maggiormente  sotto  i  successori 
di  Thai-tsung   mercè  delle  cure  dei  successori  di  O-lo- 

i  Aiiem.  Bibl,  orìcnt.  tom.  II.  pag.  413. 
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peo.  Noi  recheremo  in  altro  luogo,  tatto  intero  questo  to* 
lennissimo  monumento  della  fede  cristiana  fiorita  ab  an* 
tico  in  Gina  ;  contro  al  quale  con  tanto  furore  si  scaglia- 
rono Voltaire  e  Midne,  negandone  V  autenticità,  e  gridan- 
dolo impostura.  Ma  nei  nostri  giorni  il  dottissimo  Abele 
Bemosat,  tanto  benemerito  per  sì  fatti  studi  deUa  religio* 
ne,  con  ogni  maniera  di  erudizione  e  di  argomenti  cosi 
yendieonne  la  yerìtà,  da  non  essere  ornai  alcuno  che  possa 
osare  di  metterlo  più  in  dubbio  ^  Nondimeno  dopo  sì  lun- 
go interrano  di  tempo  e  tante  vicissitudini,  che  s' infrap- 
posero ,  al  tempo  dell'  entrata   in  Pekino  di  Frate   Gio- 
TBoni  da  Monte-Coryino  ,  bisogna  confessare  che  di  tali 
fedeli  non  ve  n'  era  più  traccia  :  imperocché  quanti  eranvi 
di  nome  cristiano  ,  tutti  appartenevano  alla  setta  neslo- 
riana.  Per  la  qnal  cosa  chiaro  si  comprende  in  qual  sorta 
di  selva  selvaggia,  aspra,  e  forte ,  gli  avvenisse  di  porre 
egli  il  piede  ;  tale  per  fermo  da  perdersi  d'  animo  ,  git- 
tate come  in  mondo  diviso  in  tante  e  sì  diverse  sette,  che 
fira  loro  immischiandosi  orribilmente,  V  un  T  t^ltrà  si  com- 
battevano. Ha  ciò  non  pertanto  a  noi   sarà    dato  di  ve- 
derlo operar  quivi  a  punto  di  veri  prodigi  ;  si  certamente 
che  poche  altre  missioni  per  grandezza  e  singolarità  di  opere, 
possano  venir  paragonate  a  quella  di  questo  inclito   figliuo- 
lo di  san  Francesco.  E  noi  come  è  nostro    debito  ,  ne 
renderemo  ragione  ai  nostri  lettori  con  le  parole  stesse 
del  medesimo,  nelle  lettere  che  ne  scrisse ,  e  noi  mano 
mano  Terremo  citando,  con  ordinata  narrazione  dei  fatti, 
secondo  che  ci  parrà  conveniente  di  toccarne,  nel  modo 
stesso  che  accaddero  ,  per  quanto    potremo   dalle   sopra 
memorato  lettere  argomentare. 

Egli  ci  dice  adunque  come  giunto  in  Pekino ,  prima 
sua  cura  fu  il  porgere  al  gran  Khan  di  tutti  i  Tartari  le  let- 
tere del  Papa,  invitandolo  ad  un  tempo  volesse  per  bene 
della  sua  anima  abbracciare  la  fede  di  Cristo  ;  ma  che  di 


1  Vedi  Abele  Ramufal,  Melanges  aiUl.  Voi.  I.  p«g.  ttO.,  eHue,  Lechri* 
jliioifrae  eo  Chiae,  «om.  I.  cbep.  li. 
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troppo  indurato  nella  idolatria,  6no  a  quel  tempo  non  ave- 
va  volato  arrendersi  alle  sue  esortazioni  :  mostrarsi  non- 
dimeno assai  benevolo  verso  de'  cristiani ,  anzi  piacersi 
di  beneficarli  ;  nella  cui  grazia  era  entralo  sì  innanzi,  che 
già  da  ben  due  anni  (  V  anno  130&  )  si  dimorava  appresso 
di  lui  in  corte.  Or  qui  è  a  vedere  chi  fosse  mai  questo 
gran  Khan  ;  se  forse  Kublai,  o  piuUosto  il  suo  successore 
neir  impero,  chiamato  Temur.  Alcuni,  fra  i  quali  il  Baj- 
naldi  S  e  il  padre  De  Gubernatis  ',  stanno  per  il  primo , 
ed  aggiungono  che  ricevesse  da  frale  Giovanni  il  battesi- 
mo, e  sì  morisse  vero  cristiano  V  anno  1302  '.  Ma  a  vero 
dire,  a  noi  non  arride  così  fatta  sentenza  :  imperocché  da- 
to che  sìa  vera,  nelle  lettere  di  frate  Giovanni  non  di  un 
solo,  bensì  di  due  imperatori  si  avrebbe  a  far  menzione  ; 
quando  per  contrario  dalle  medesime  si  fa  chiaro  ,  quel 
desso,  appresso  il  quale  Tanno  1305  già  da  due  anni  l'apostolo 
dimorava,  essere  a  punto  il  medesimo  che  a  pena  fa  en- 
trato in  Pekino,  era  stato  sollecito  d' invitare  alla  fede  di 
Cristo;  e  che  solo  per  essere  fortemente  dominato  dalla 
idolatria,  non  erasi  ancora  voluto  piegare  al  Vangelo.  Ed 
ecco  in  eflfetto  le  parole  di  frale  Giovanni,  a  Avvanzandomi 
oltre  (  dair  India  ),  pervenni  nel  Gaihai,  dominio  dell'  im- 
peratore dei  Tartari,  che  si  noma  gran  Khan,  a  cui  pre- 
sentando le  lettere  di  messer  lo  Papa,  mi  feci  ad  invitario 
alla  fede  cattolica  del  nostro  signor  Gesù  Cristo;  se  non 
che  di  troppo  egli  è  indurato  nell*  idolatria  ;  quantunque 
a  vero  dire  si  mostri  grandemente  benefico  inverso  de' 
cristiani,  ed  io  dimorai  appresso  di  lui  già  da  due  anni  *.  » 
Al  che  aggiugniamo  essere  ormai  certa  sentenza  appresso 


1  Raioald.  in  addict.  ad  an.  1307. 

2  De  Hisaion.  anlfq.  lib.  II.  eap.  I.  n.  78. 
S  Ibid.  D.  S07. 

4  Et  ego  ulleriua  procedens,  perreni  io  Kalag,  regnum  imperatoria  Tar- 
tftromm,  qui  dicitar  magnus  Gham:  ipsuni  vero  cam  literia  domini  Papae 
ad  fldem  Domici  noitri  Jeao  Giiristi  catliolicam  ioTitafi  ;  qui  tamen  niaais 
iiiTeteratua  est  io  idolatria:  aed  malta  beoeflcia  praestat  cbriitiaDifl,  et  ego 
som  apud  eam  iam  aote  duoi  annos.  Liti.  I.  apad  Wadiog.  et  Rayaal. 
ad  1305.  et  De  Gubernatia,  de  MiasloB.  antiq.  lib.   II.  eap.   I.  b.  7f. 


—  121  — 
gli  slorici,  che  Kubbi  moruse,  non  V  anno  1302,  sibbene 
il  1291,  qoando  proprio  frale  Giofnnni  o  era  in  sul  cam- 
oiinOy  od  a  mala  pena  toccava  il  territorio  cinese.  Ove  non 
voglia  dirsi,  che  trovatolo  presso  a  morte,  gli  confierisse 
in  quel  momento  il  battesimo  ;  che  in  tal  caso  solamente 
sardibe  vero  quel  che  di  saa  conversione  affermarono  i  so- 
pra citati  scrittori.  Egli  nondimeno  di  ciò  non  dice  ver- 
bo. Che  se  in  verità  parlasi  di  Temnr»  come  può  egli  af- 
fermare che  quel  monarca  fosse  indurato  nella  idolatria,  ben 
sapendosi  che  ascese  al  trono  giovanissimo,  nipote  che  era 
di  Kublai,  cioè  figlio  del  suo  figlio,  che  non  arrivò  a  re- 
gnare? E  rispondiamo  che  T  iNYBTBaiTUs,  più  che  a  gran- 
de lunghezza  di  tempo,  si  riferisca  a  piena  e  profon- 
da informazione  del  cuore  nelle  idolatriche  superstizioni, 
da  non  tornar  facile  a  purgamelo,  sino  a  poter  ricevere 
la  vera  fede  di  Cristo.  Il  che  anche  ottimamente  si  com- 
pone con  quel  che  di  lui  ci  fa  a  sapere  Marco  Polo, 
il  quale  lo  conobbe  innanzi  che  arrivasse  colà  frate  Gio- 
vanni; dicendo  essere  sin  d' allora  giovine  fatto  e  valoroso, 
e  già  uso  alle  iMitlaglie  ^.  Ma  checche  sia  di  ciò,  questo 
si  pare  iadubitato  che  V  apostolo  Francescano  venne  dal 
medesimo  accolto  con  assai  amore,  si  che  potette  libera- 
mente augurare  la  sua  solenne  predicazione  in  Pekino.  E 
mirabile  a  dire  ,  non  a  pena  ebbe  dato  principio  al  suo 
apostolico  ministero,  in  si  gran  numero  Cinesi  e  Tartari  tras- 
sero ad  ascoltario,  lasciandosi  facilmente  prendere  alla  pa- 
rola di  Dio,  che  quindi  concepì  di  grandi  speranze  della 
conversione  di  quelle  genti.  Il  che  accadeva,  dice  Cesare 
Canili,  perchè  i  Cinesi  non  ancora  ombravano  de'  forastie- 
ri  ,  come  di  poi  divennero  ,  da  che  i  Manchoos  ebbero 
soggiogato  queir  imperio  ^.  Essi  in  effetto ,  qui  aggiugne 
opportunamente  il  signor  Huc,  tenevansi  ne'  passati  secoli 
in  istrette  relazioni  con  tutti  i  popoli  dell'  Asia  ;  si  che 


I  Viaggi  di  Marco  Polo  deserilti  da  Ruiticano  da  Pisa,  IradoUi  e  illu- 
»lraii  da  Tìdcodxo  Laiari,  pari.  Il,  cap.  IV. 
3  Stor.  QBiTeri.  lom.  IV.  apoe*  IV.  pag.  3SS. 
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Arabi,  Persiani  ed  Indiani  liberamente  si  recassero  a  traf- 
ficare  nei  loro  porli,  penetrando  senza  ostacolo  di  sorta 
nell'  interno  dei  paese,  e  discorrendone  le  proyincie.  Ed 
in  vero»  ne  è  pniova  irrepugnabile  il  moniunento  di  Si- 
ngan-fu,  per  la  cui  testimonianza  si  conosce  ed  è  certo, 
che  missionari  stranieri  furon?i  ammessi  a  predicarvi  con 
tutta  Uberlà  la  religione  cristiana.  Altra  pruova  ne  porge 
Marco  Polo,  accoltovi  nel  secolo  XIII  con  ogni  maniera 
di  onori  e  di  aGTetto,  una  al  suo  padre  e  zio  Nicolò  e 
MaflTeo,  che  vi  ottennero  uffici  di  alto  rilievo  :  anzi  Marco 
arrivò  a  tale  da  governarvi  una  provincia.  Circa  il  qual 
torno  v'  ebbe  altresì  un  pubblico  arcivescovo  cattolico , 
che  nei  modi  come  a  dire  ordinari  e  solenni,  vi  compiva 
le  ecclesiastiche  funzioni  ^  Ma  questo  arcivescovo  ,  che 
era  a  punto  frate  Giovanni,  del* quale  parliamo,  innanzi 
che  a  tanto  splendore  portasse  la  soa  missione,  ebbe  a 
sostenere  fierissima  persecuzione,  non  già  dal  buon  po- 
polo cinese  o  dai  Tartari,  anzi  da  una  setta  d' uomini,  che 
chiamavansi  cristiani,  ed  erano  nestoriani,  i  quali  gli  git- 
tarono  a  dosso  sì  forti  calunnie,  da  riputare  grazia  spe- 
ciale del  cielo,  il  non  venirne  sopraffatto.  E  questo  giovi 
udire  dalla  stessa  sua  bocca.  «  Alcuni  nestoriani,  egli  dice, 
che  dì  cristiani  hanno  solo  il  nome,  lontani  tanto  dalla 
vera  religione  ,  si  valgono  in  queste  contrade ,  da  non 
consentire  a  veruno  d'  altro  rito ,  V  avervi  pur  un  ora- 
torio piccolo  che  fosse,  nò  altra  dottrina  predicarvi  dalla 
loro  infuori  (  s^a^m ,  come  per  avventura  credevano^  sem- 
fre  essi  soli  )  :  imperocché  veruno  degli  Apostoli,  né  de' 
loro  discepoli  pervenne  in  queste  regioni.  Per  la  qual  cosa 
e  per  sé  stessi,  e  a  mezzo  d'  altri  mercé  di  danaro  sedotti, 
mi  suscitarono  contro  asprissime  persecuzioni,  con  dire 
eh'  io  non  era  altrimenti  messo  del  Papa  ,  ma  sì  vera- 
mente spione  e  seduttore.  Anzi  poco  dipoi,  perfino  si  osa- 
rono da  recare  in  mezzo  falsi  testimoni,  i  quali  spaccia- 
vano un  certo  magnifico  ambasciatore,  mandato  con  molte 

i  V  Empire  Ghino»  eie.  tom.  I.  chap.  IX.  pag.  399. 
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ricclietfe  al  gran  Khan,  essere  sialo  da  me  nelle  Indie 
ucciso,  e  spoglialo  di  qaei  doni.  Imposlura,  la  quale  durò 
per  quasi  cinque  anni,  per  modo  che  spesso  ?enni  trailo 
in  giustizia  con  grande  vergogna  e  pericolo  di  morte  ^  » 
Chi  noD  81  seole  comoioyere  a  tenerezza  V  animo,  a  que> 
Ito  ingenuo  racconto  che  fa  il  santo  apostolo  Francesca- 
no, dcdUe  €onlamelie,  delle  amarezze  e  dei  perìcoli  di  morte, 
che  ebbe  a  durare  per  lo  nome  di  Gesii  Cristo  in  quella 
immensa  cilUi  della  Gna?  E  ben  bisogna  dire  che  la  sua 
intemerata  Tirtù  brillasse  di  straordinario  splendore,  posto 
che  si  polenti  nemici,  con  tanta  pertinacia  d'  animo  cru- 
dele e  perverso,  non  leccarono  V  intento  di  farlo  condan- 
nare del  capo  I  Ma  forse  ì  dotti  sermoni,  che  gli  fo  di  bi- 
sogno plorare  a  fin  di  difendersi  ne'  tribunali ,  ai  quali 
doveir  essere  trascinalo,  furòn  cagione  di  loro  sconfitta , 
che  a  lai  maggiormente  conciliarono  la  benevolenza  del 
popolo,  il  quale  si  continnossi  aderirglisi ,  abbracciando  la 
fede  ch^  ei  predicava.  Ed  in  effetto  ,  non  ostante  tanto 
lunga  e  paurosa  tempesta  ,  V  anno  1305  egli  aveva  già 
conferilo  le  acque  battesimali  a  ben  sbimila  persone,  ed 
era  tutto  senza  posa  in  battezzarne  delle  altre  '.  Pur  non- 
dimeno gU  è  mestieri  confessare,  quella  persecuzione  es- 
sere sUU  grande  ostacolo  e  sventura,  per  che  fece  sosta, 
ed  inlipidissi  il  fervore  di  tanti,  che  traevano  ad  udire  la 


1  Nettorisni  qoidftiii,  ebrisliaoHalii  lUalum  praeferwUt,  sed  «  Chri* 
sUaaa  religiosa  plarimnin  deTianles,  laolum  inTalueruDt  io  pariibus  Islit, 
quod  non  permilUnt  qaempiun  cbristianum  alterius  rilus,  habere  quam- 
tamlibet  parrnm  oratoriam,  nec  aliam  quam  nestorìanam  pabbllcare  do- 
ctrinaoi.  Ad  kaa  slqoidom  terras  Boqao  aliqois  Apoatolos ,  noe  apostolo- 
inm  diselpalos  perrenit;  €l  ideo  praefali  Nestoriaoi  per  se  ei  per  alios 
peconia  corraptos,  persecuUones  mibl  gra?is8imas  iolulerunt,  asserenles 
qnod  non  essem  nissos  a  domino  Papa,  sed  essem  magnns  eiplorator  et 
dementator  kominnm.  El  facto  aliqno  interfallo  temporis  ,  prodaierant 
aJios  Calsos  loates  dicentes ,  qnod  aliquis  nantias  fuit  missus ,  deferens 
ioiperatori  maximum  tbesaurum,  et  quod  ego  illum  occiderlm  In  India , 
el  abstnlerim  qaae  portabai;  eidurarit  haec  macbinatio  circiter  quinque 
aonos.  Ila  persaapo  ad  iodicium  fui  iractus  cum  ignomiufa  moriis.  Liti. 
I.  loc.  cil. 

2  BaptlsaTl  ibidem,  ut  eiistimo  ,  usqne  hodie  (  1305  )  circa  sex  milia 
p«rfODaniiD...  et  sam  frequenler  in  baptisando.  Liti.  I,  loc.  cit. 
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voce  del  nuovo  Apostolo,  che  era  io  mezzo  a  loro  ap- 
parito, temendo,  ove  altro  non  fosse,  delle  sospecioni  del 
gran  Khan,  a  cai  tentavano  i  snoì  nemici  di  farlo  credere 
straniero  spione,  pertnriiatore  delle  sae  genti,  e  rabatore 
dei  regi  tesori  !  Terrìbile  accusa,  che  lanciata  da  setta  qaivi 
già  da  lunga  pezza  dimorante,  e  in  giudizio  per  inique 
testimonianze  confermata,  è  ben  da  maravigliare  come  non 
inducesse  Temur  a  condannare  a  morte  o  bandire  per 
sempre  dal  suo  regno,  V  Apostolo  di  fresco  arrivato.  Il  che 
non  sapremo  noi  altrimenti  comprendere,  se  non  pensando 
che  fosse  già  ben  nota  a  quel  signore  la  schietta  virtù  io- 
temerata  dei  Frati  Minori,  il  nome  dei  quali  già  suonava 
glorioso  appresso  tutti  i  Tartari.  Ciò  non  pertanto  quelle 
calunniose  dicerie,  se  non  altro,  non  può  stare  che  noo 
mettessero  neir  animo  di  lui  alcun  sospetto  :  e  di  vero 
frate  Giovanni  ci  fa  a  sapere  non  averne  conseguito  Ta- 
micizia  e  la  confidenza,  se  non  dopo  che  a  alla  fine,  per 
divina  Provvidenza,  mercè  la  confessione  di  un  delittuoso, 
conobbe  F  imperatore  la  sua  innocenza  e  la  malizia  de' 
suoi  nemici,  i  quali  per  ciò  da  lui  con  mogli  e  figliuoli 
vennero  paniti  di  esigilo  ^  »  Ondechè  assai  volte  ^i  se 
ne  piange,  addolorato  T  animo  della  perdita  di  tante  anime, 
di  cui  fu  cagione  queir  iniquo  procedere  de'  nestorìani. 
«  Imperocché  se  quello  non  fosse  stato,  ei  si  continua, 
averci  già  a  quest'  ora  recate  alla  fede  di  Cristo,  ben  più 
che  TRENTAMILA  pcrsone  ^.  »  Ma  tale  fu  in  ogni  età  V  arte 
degli  eretici,  cioè  scavare,  come  dice  Tertulliano,  sotto 
r  edificio  nostro  a  fine  di  edificarvi  il  loro  ^  ;  che  non  pos- 
sedendo essi  la  verità ,  non  ponno  reggere  in  pacifica  e 
naturai  missione  dinnanzi  a  noi,  che  intero  serbiamo  il 
deposito  della  divina  rivelazione  di  Gesìi  Cristo.  Onde  al 

1  TtDdem  per  cuiasdam  confessionem,  Beo  disponeofe,  imperaior  co- 
gnoyit  meam  innocenliara,  et  maliliam  aemalornm  ,  qaos  cum  nxoribns 
et  liberis  exilìo  reiegarit.  Liti.  I.  loc.  cit. 

2  Nisi  fuisaent  supradictae  iuformatioDes ,  bapiixaaaem  ullrt  triginta 
millia...  Iierum  dico,  ai  non  faiisent  informationea  aupradictae,  nagoua 
fructua  fuiaaet  aecutoa.  Ibid. 

s  De  Praeacrìpt.  cap.  XI.  XLI. 
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preseote,  come  già  in  antico,  si  tra  popoli  civili  e  cristiani, 
e  si  tra  quelli  che  non  peranco  vennero  rigenerati  dalla 
lace  deir  Evangelio ,  V  unico  ingegno  che  adoperano  e 
mettono  in  mezzo  a  raccogliere  qualche  proseliti ,  si  è 
r  accasare  d'  ogni  maniera  di  delitti  i  missionari  delia 
chiesa  catloUca:  la  quale,  come  ognun  vede,  è  missione 
reramente  satanica,  siccome  quella  che  mira  dirittamente 
ad  impedire  il  trionfo  della  luce  di  verità  e  giustizia,  per- 
chè si  perpetui  ed  ogni  giorno  più  s' imperversi  il  regno 
delle  tenebre ,  dell'  errore ,  e  della  bestiale  selvatichezza 
degli  nomini,  da  renderli  sì  carnali  e  terreni ,  che  altra 
intelligenza  e  sollecitudine  non  hanno,  dalla  voluttà  infuori 
dei  propri  capricci.  Nel  quale  combattimento  il  missio- 
nario cattolico  ha  certo  da  vincere  con  la  pazienza  e  la 
mitezza  di  cuore,  ma  si  ad  un  tempo  con  la  dottrina  e  1 
nobile  coraggio  che  essa  inspira  ;  da  confondere  e  sver- 
gognare air  uopo  pnblicamente  cotesti  nemici  di  Dio  e 
del  vero  bene  delle  nazioni;  aifinchè  a  queste  rìsplenda 
limpidissimo,  come  si  conviene,  il  lume  della  verità,  e  Itf 
nostra  missione  non  cada  in  vituperio.  La  quale  dottrina 
e  virtù,  vita  e  scienza  di  religione  vera  e  solenne,  oggi 
più  che  mai  si  richiede  negli  apostoli  della  Chiesa  roma- 
na, per  dovunque  volgano  i  passi  :  conciossiachè  alle  an- 
tiche sette  degli  eretici,  che  quantunque  tralignate  e  fat- 
tesi dal  tempo  e  dall'  ignoranza  abbiette ,  pure  special- 
mente in  costumi  corrottissimi  ancora  perdurano  nei  paesi 
lontani  dall'  Europa,  al  di  d' oggi  a  cagione  dei  liberi  com- 
merci e  delle  facilità  dei  viaggi,  si  aggiungono  i  ministri 
delle  protestantiche,  le  quali  presero  a  voler  emulare  la 
virtii  della  vera  Chiesa  di  Dio,  anch'  esse  inviando  messi, 
che  diffonilano  i  loro  errori  per  tutte  parti  della  terra. 
E  per  trista  esperienza  è  noto  come  il  principale  uflBcio 
dei  medesimi,  par  fosse  lo  studio  di  spargere  quanto  più 
possano,  calunnie  contro  ai  missionari  di  Roma;  intesi  a 
crollarne  1'  edificio,  non  avendo  in  sé  forze  che  bastino 
ad  edificarne  uno  lor  proprio,  che  stia  a  fronte  di  quello. 
Le  quali  cose  abbiamo  qui  accennate  ad  ammaestramento 
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della  gioventù  dell' Ordine  nostro,  che  sentasi  dùamata 
all'opera  si  gloriosa  delle  missioni,  onde  in  tutti i  tempi 
bella  ed  altissima  suonò  la  fisima  de'  nostri  maggiori.  La 
quale  gioyentii  si  ha  da  persuadere,  alla  santità  della 
▼ita,  e  alla  profonda  cogninone  della  religione  cattolica, 
di  cui  si  reca  a  predicare  la  virtb  fra  i  popoli  eretici,  sci- 
smatici o  pagani,  dover  in  bello  accordo  congiungere  suf- 
ficiente notizia  della  storia  e  delle  lingue  delle  naiioiiii  di 
quella  sopra  tutto  che  al  presente  è  come  quasi  comime 
a  dotti  e  ad  uomini  d' affari  ,  che  è  la  francese  ;  meno 
ormai  universale ,  perchè  fiicilissimo,  di  scambievoli  co- 
municazioni tra  viaggiatori  e  popoli  diversi.  Oltre  a  qoe' 
modi  di  onesta  civiltà  della  vita  ,  sforniti  o  schivi  dei 
quali,  si  apparisce  stranieri  sin  nel  proprio  paese ,  e  non 
è  possibile  entrare  in  società  con  le  persone  di  eletta  co- 
stumanza. Il  che  gioTa  pur  tanto  a  conciliarsi  stima  e  fa- 
▼ore,  sì  nei  viaggi,  e  si  ne'  nuovi  paesi  do^e  si  ba  in  ani- 
mo di  pervenire.  Ma  basti  di  cotesto  necesrità  dell' odierno 
missionario  ,  e  torniamo  alla  missione  di  finte  GiovaDoi. 
Il  quale  adunque  mercè  della  sua  dottrina,  coraggio  e 
prudenza,  non  solo  trionfò  delle  feroci  persecuzioni  de'sooi 
nemici  nestoriani,  aprendosi  quindi  lai^o  e  bacile  il  campo 
air  apostolica  predicazione  ;  ma  in  poca  d*  ora  egli  ebbe 
creato  tale  stima  di  sé  in  tutta  Pekino,  che  pur  in  meno 
alla  guerra  di  quelli,  potè  dar  opera  alla  edificazioDe  di 
una  chiesa,  che  nell'anno  1299 fu  bella  e  finiu,  con  aggion- 
tovi  opportuno  campanile  ricco  di  tre  campane  ^  :  ove  sco- 
pertamente si  accoglievano  i  novelli  concertiti  ad  ndirne  la 
parola  e  assistervi  alle  ecclesiastiche  cerimonie,  fili  T  vii- 
Tersale  maraviglia  e  stupore  I  Ed  a  lato  alla  chiesa  una  casa, 
in  cui  abitare  con  i  suoi  confratelli,  che  o  arriverebbero  da 
sé  o  chiederebbe  in  aiuto  dall'  Europa.  In  effetto  l' anno 
1803,  gli  si  aggiunse  colà  frate  Arnoldo  Alemanno  della 


i  Unam  EcclesUm  «ediScaTi  io  cÌTiUte  Cambalicb,  ubi  eal  pnecipm 
residenlia  regii,  quam  ante  sex  annos  compleTl ,  ubi  eliam  feci  camp*' 
Bile»  «1  Ibi  trea  MBpaiits  poaui.  Liu.  I.  loc.  cit. 
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Pro? incia  di  Colooia  ;  la  cui  yedata  senza  dubbio  do?et(e 
empiere  di  straordinaria  allegrezza  il  suo  cuore;  slato  già 
quiW  per  ben  undici  anni  solo  ^  ,  in  paesi  tanto  rimossi 
dalla  patria ,  in  mezzo  a  genti  cotanto  stranie,  e,  che  è 
più,  fatto  bersaglio  a  iniquissime  persecuzioni.  Ma  qui  ac- 
cade il  ricercare  chi  fosse  mai  cotesto  frate  Arnoldo,  don- 
de or  Tenisse,  e  in  che  tempo  di  Germania  movesse  in 
missioue.  Se  non  che  ducici  che  a  nessuna  di  tali  domande 
ci  è  dato  di  soddisfare:  che  per  quanto  cì  facessimo  a  fruga- 
re negli  annali,  cronache,  e  scrittori  d' ogni  sorta  del  no- 
stro Istituto,  non  ci  venne  fatto  d'imbatterci  nella  ben 
che  minima  notizia  intomo  al  medesimo.  E  questo  viep- 
più cooferaia  il  già  più  volte  da  noi  detto,  moltissimi  cioè 
essere  stati  i  frati  Minori,  che  in  quel  primo  secolo  del- 
la Serafica  Religione,  si  lanciarono  missionari  in  quante 
erano  allora  conosciute  piagge  della  terra  ;  ma  a  pena  di 
pochissimi  ci  rimasero  ad  anche  scarse  memorie  ;  i  quali 
forse  penetrarono,  e  quivi  incogniti  e  quasi  smarriti  fini- 
rono la  vita,  fra  genti  strane  e  novissime,  sin  dove  nessun 
Tiaggiatore  europeo  aveva  messo  il  piede,  né  altri  vi  si  re- 
carono se  non  molti  secoli  dipoi ,  anzi  neppure  in  tempi 
a  noi  pia  vicini,  si  osarono  avvanzare  in  scientifiche  in- 
dagini, n  che  a  vero  dire  possiamo  con  tutta  certezza 
affermare  ;  conciossiachè  in  questo  istesso  libro,  e'  incon- 
U'erà  vederti  valicare  le  cime  delle  piìi  alte  catene  dell'  im- 
menso sistema  dei  monti  delf  Asia,  cui  insino  ad  ora  non 
fu  curioso  indagatore  per  ardimentoso  che  fosse,  il  quale 
osato  avesse  di  affrontare.  In  quanto  a  frate  Arnoldo  ag- 
giungiamo che  di  certo  ei  non  veniva  né  dall'  Armenia , 
né  dalla  Persia,  né  dall'  Europa  :  dappoiché  fra  poco  ve- 
dremo frate  Giovanni  menar  lamento  in  questa  stessa  let- 
tera, ove  ci  parla  dell'  arrivo  di  lui  in  Pekino,  (  e  sì  in  un' 
altra  scritta  poco  dipoi  ) ,  che  né  da'  suoi  confratelli    di- 


i  Ego  Tero  iolas  in  hae  peregrinalione  fai  sioe  loeio  annit  undecim  ; 
donec  Tenit  a  me  fraler  Arnoldut  Alemannus  de  Provincia  Goloniae,  nunc 
est  annu  lecandua.  Liti.  I.  toc.  cit. 
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moranti  ne'  sopraddetti  paesi,  né  da  veran  altro,  dopo  la 
sua  partenza  dalla  -Persia  V  anno  1291,  gli  era  mai  per- 
venata  pur  la  minima  notìzia,  yuoi  delle  loro  missioni, 
vuoi  deir  Ordine  o  del  Papa,  e  in  somma  di  tutto  quel 
mondo,  che  lo  divideva  dalla  Gina.  La  qual  cosa  per  fer- 
mo non  averebbe  potato  mai  dire,  se  frate  Arnoldo  per 
diretto  capitato  fosse  in  Gina  da  qnalcheduna  delle  sopra 
memorate  nazioni.  E  quindi  abbiamo  buon  fondamento 
da  tenerlo  in  conto  d' uno  di  quei  missionari,  i  qaali  qua 
e  colà  vagavano  in  libere  peregrinazioni  apostoUche  per 
le  inteme  parti  dell'  Asia  ;  il  quale,  o  sia  che  gli  arrì?as- 
se  air  orecchio  qualche  nuova  delle  grandi  opere,  che  il 
suo  confratello  compiva  in  Pekino  (  che  veramente  ne  ri- 
suonava per  tutta  Asia ,  siccome  vedremo ,  altissima  la 
fama  1  },  od  anche  a  caso  recossi  a  quella  città  capo  di 
tatta  la  Gina.  Perchè  grandemente  ci  duole  che  frate  Gio- 
vanni, da  cui  solo  conoscemmo  il  nome  di  quest'altro 
apostolo  Francescano,  non  toccasse  ad  un  tempo,  neppure 
minimamente,  dell'  avventure  di  lui.  Ma  intanto  rifacen- 
doci al  notabilissimo  avvenimento ,  che  testé  dicevamo , 
della  edificazione  d'una  chiesa  in  Pekino,  con  campanile  e 
campane,  s)  a  punto  come  usava  ne' paesi  cristiani  d' Euro- 
pa, noi  vogliamo  vi  si  ponga  ben  mente,  da  reputarne  tutto 
il  valore:  imperocché  il  frate  Francescano  povero  non 
averebbe  mai  potalo  dar  compimento  ad  un'  opera  di  si 
gran  grido  e  dispendio,  se  in  quella  città  destato  non  si 
fosse,  almeno  in  molti,  sacro  entusiasmo  verso  di  Ini  e  la 
religione  eh'  egli  predicava  ;  onde  gli  venissero  offerte 
generose  da  cominciare  e  finire  quell'  impresa.  Il  quale 
commovimento  di  spiriti,  da  sola  la  predicazione  d'un  Fra- 
te Minore,  eccitato  nel  mezzo  d'un  popolo  si  altero  di  sé 
stesso ,  da  ritenersi  il  pib  antico  ,  il  più  civile  e  saggio 
del  mondo,  se  da  una  parte  metteva  sdegni  e  suggerirà 
vendette  nei  nestorìani,  dall'  altra  non  può  stare  dbe  non 
destasse  a  meraviglie  nuove  i  dottori  delle  sette  di  Lao- 
tseu,  e  di  Confucio,  e  i  sacerdoti  di  Budda,  che  di  certo 
non  mai  avvenimento  cotanto   prodigioso  avevano  infra 
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loro  veduto  accadere.  Crescevano  iotanlo  di  giorno  in  gior- 
no più  le  conversioni  ;  conciossiachè  Frate  Giovanni  im- 
parata io  breye  d^ora  competentemente  lingua  e  scrittu- 
ra di  quelle  genti,  yi  predicava  al  pubblico,  e  in  chiesa, 
e  per  le  piazze,  la  legge  di  Gesù  Cristo  ^  Sicché  a  ren- 
dere viemmeglio  solenne  e  di  utile  successo  la  celebra- 
lione  dei  divini  misteri,  e  di  tutte  le  altre  ecclesiastiche 
fanzlom,  avvisa  accogliere  nella  casa  che  a  mo'  di  con- 
vento aveva  innalzato  a  canto  alla  chiesa,  come  a  dire 
uo  collegio  dì  giovanetti,  i  quali  vi  cantassero  ogni  di  il 
divino  officio,  come  a  punto  usano  i  Frati  in  scompartite 
ore,  da  matutino  insino  a  compieta.  Il  che  tornava  d'i- 
n^hbile  idlegrezza  ed  accrescimento  mirabile  di  pietà  ai 
fedeli,  che  quivi  recavansi  a  compire  gli  atti  della  lor  re- 
ligione. Quei  giovincelli  poi  destinayansi  a  rendersi  leviti, 
a  fine  anche  di  formare  in  quel  luogo  una  congregazione 
di  missionari  indigeni,  i  quali  avessero  speciale  intendimen- 
to d'adoperarsi  alla  conversione  di  tutto  il  loro  paese.  Stu- 
pendo divisamento,  che  dà  a  divedere  nonché  solo  lo  zelo, 
ma  l'alta  inteUigenza  di  Frate  Giovanni  ;  il  quale  primo  di 
lutti,  »n  da  principio  del  secolo  decimoquarto,  mise  in 
atto  quel  che  in  questi  ultimi  tempi  adoperossi  come  mez- 
zo sopra  ogni  altro  acconcio,  a  propagare  la  religione  in 
Cina  ;  vai  quanto  dire  il  creare  un  sacerdozio  fra  i  natu- 
rali del  paese,  il  quale  si  porgesse  guida,  aiuto,  e  sostegno 
ai  missionari  stranieri,  nelF  impresa  cotanta  difficile  e  pe- 
ricolosa del  loro  apostolato.  Impertanto  egli  fu  sollecito 
di  tostamente  comprare  ben  cencinquanta  fanciulli,  figliuo- 
li di  pagani,  dai  sette  agli  dhdici  anni ,  i  quali  non  pe- 
ranco  si  conoscevano  di  veruna  religione  ;  e  qucsli  accol- 
ti nel  sopra  memorato  convento  e  rigenerati  con  le  acque 
del  battesimo,  fece  sua  deUzia,  e  cara  speranza  di  quella 
nascente  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ;  ammaestrandoli  con  anio< 


1  Didiei  competenler  liogoam  et  literam  UrUricam,  quae  lingua  uftii a- 
Irà  Tartaronim  es4:  el  tcribo  el  lego,  et  praedico  in  patemi  manireslo  in 
Ustinoniam  legis  Gbrisli.  Lit.  I.  Ice  cil. 
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re  e  ps^zienze  infinite  nelle  latine  lettere  e  nelle  gredie. 
Al  quel  fine  scrisse  per  uso  di  loro  trentadae  salteri  con 
i  rispondenti  inni,  e  due  breyiari,  a  mezzo  dei  quali  in 
breve  undici  di  essi  ebbero  sì  bene  apparato  Tofficio,  che 
adempivano  il  coro  con  vicenda  di  eddomade,  come  usa 
nei  conventi ,  fosse  egli  quivi  presente  o  pur  no  ;  molti 
di  essi  già  fatti  capaci  ed  incaricati  di  scrìvere  salteri  ed 
altre  convenevoli  cose  per  uso  de'  loro  compagni  ^.  Bello 
e  magnifico  spettacolo  è  questo  delF  apostolo  Francesca- 
no, il  quale  nel  mezzo  delle  gravi  cure  della  cristianità 
da  lui  fondata,  si  dà  pensiero  e  trova  tempo  di  accoglie- 
re ogni  giorno  intorno  a  sé  tanti  giovinetti,  istruendoli 
nonché  solo  nei  precetti  della  fede  cattolica,  ma  di  gre- 
co e  di  latino ,  e  ad  un  tempo  adusandoli  al  servizio  dd 
coro  e  della  chiesa,  affinchè  quivi  cantino  quotidianamen- 
te le  laudi  del  Signore.  In  verità  qui  sovvienci  natural- 
mente la  sublime  figura  di  Gesù  Cristo,  in  quella  che  rac- 
coglieva intomo  a  sé  i  fanciulli  della  Giudea,  con  affetto 
paterno  accarezzandoli  e  benedicendoli  ;  il  quale  a  coloro 
che  non  intendendo  quel  dolce  mistero  di  amore,  si  stu- 
diavano di  tenerli  da  lui  lontani  :  «  Lasciate,  si  fé'  a  dire, 
che  i  pargoli  vengano  a  me  ;  imperocché  è  di  loro  il  re- 
gno de'  cieli  ^  !  »  Scena  poi  di  rara  tenerezza  esser  dovea 
il  canto  di  quelle  innocenti  creature,  che  scorti  dalla  gra- 
ve voce  di  Frate  Giovanni,  ben  cinque  volte  al  di  face* 
vano  armoniosamente  echeggiare  delle  divine  laudi  le  vol- 
te del  tempio  ;  sempre  annunziate  al  popolo  col  solenne 
suono  delle  campane,  a  fin  che  accorresse  a  edificarsene, 
e  levare  anche  lui  il  suo  cuore  al  cielo,  rapito  in  estasi 
di  amore  dalla  soave  armonia  di  quelle  voci  di  bambini 

i  Item  emi  sucMSSif  e  centamquinquaginta  paeroa  filioa  Paganomm, 
aeUtis  infra  septem  et  undecim  annorom,  qui  nallam  adhac  oofnotca- 
bant  legem:  bapliiaTi  et  ioformaTi  eoa  literis  latinia  et  graecia  lita  no- 
stro ;  et  scripsi  prò  eia  Paalterla  cum  hymnariia  triginta,  et  dao  broTia- 
ria,  Cam  quibas  andecim  pneri  iam  aciant  officiam  nostrum ,  et  tenem 
cbomm  et  bebdomadas  aieut  in  conf  entibus  fit,  sire  praesena  slm ,  ■!▼• 
non  ;  et  pinres  ex  eis  scribunt  Psalteria  et  alia  opportuna.  Lit.  I.  loc.  cil. 

2  Matth.  XIX.  ti. 
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^asi  biUanti,  onde  Iddio,  a  detta  del  Profeta  S  trae  sua 
laude  perfetta.  «  Io  per  ciascun*  ora  canonica,  dice  Frate 
Giovanni ,  snono  le  campane ,  e  faccio  il  diyìno  ofBdo 
concertando  la  mia  con  la  yoce  di  questi  fiinciullini  qua- 
si da  latte  (alinde  alle  parole  del  Salmista);  ma  cantia- 
mo per  pratica,  non  avendo  note  '.  »  E  in  efletto  il  po- 
polo yi  accorreva  in  gran  numero ,  onde  quel  fatto  menò 
tanto  rumore,  che  sino  il  gran  Khan  Temur  volle  pih  vol- 
te ufire  quei  divini  cantici,  e  ne  pigliava  grandissimo  di- 
letto K  In  verità  noi  siamo  di  credere  che  ove  simiglianle 
avvenimento  accadesse  al  dì  d^oggi  nella  città  capo  della 
Cina ,  tanta  desterebbe  ammirazione  e  quasi  sorpresa  in 
tatto  il  mondo  civile,  che  ogni  bocca  se  n^empirebbe,  ogni 
lingua  ne  risuonerebbe,  non  sarebbe  giornale,  il  quale  non 
n'abbeHisse  di  lunghi  articoli  le  sue  colonne,  non  scrittore 
che  non  volesse  menarne  vanto  in  grossi  volumi  ;  imperoc- 
ché tutto  questo  vediamo  eflettnarsi  per  argomenti  di  assai 
minor  rilievo  :  quando  (  incredibile  a  dire  I  )  ha  tanti  au- 
tori di  storie  propriamente  ecclesiastiche,  che  pare  non 
si  conoscessero  punto  né  anche  del  nome  di  Frate  Gio- 
vanni da  Monte-Corvino,  e  posto  pure  che  alcuni  ne  ri- 
portassero le  lettere,  ciò  fecero  in  modo  da  come  quasi  far 
credere  che  elle  alla  perfine  non  contenessero  fatti  di 
molto  momento.  Della  quale  cosa  tanto  più  ci  duole,  in 
quanto  di  molto  si  scema  per  così  fatta  noncuranza  Te- 
nore della  Chiesa  e  di  Dio,  e  si  nasconde  una  delle  piii 
splendide  glorie  dello  spirito  missionario  della  nostra  bel- 
la patria,  Italia  I  Sì  certo,  il  Dannico  Frate  Giovanni  da 
Monte-Corvino  figurò  al  suo  tempo  tal  missionario  del- 
ia fede  di  Cristo,  da  averne  ben  pochi,  che  gli  si  possano 
mettere  al  paragone  :  il  quale,  posto  pure  da  banda  il  ra- 


1  Psalm.  Vlir.  3. 

1  Gampanat  ad  omoet  horas  pulso,  et  cum  concenlu  infanlium  et  1a- 
ctenUaiD  dlTÌnam  officinm  facio  ;  et  secundum  usuai  cantamui,  quia  ne- 
tatoiii  officium  non  habemus.  Lit.  I.  Ice.  cit. 

9  Et  domfont  Imperator  delectatur  multum  in  canta  forum.  Lit.  I, 
loc.  cit. 
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ro  merito  di  predicatore  della  fede  di  Roma  ,  che  portò 
iQ  sì  lontani  paesi,  oye  altro  non  fosse,  ha  tutta  ragione 
di  venir  collocato  fra  i  piii  ceìdbn  viaggiatori  del  terzo- 
decimo e  quartodecimo  secolo  ^ 

Ma  proseguiamo  il  racconto  delle  geste  di  lui  nella 
città  capo  e  centro  della  Cina,  di  cui  a  mala  pena  toc- 
chiamo del  principio.  Egli  adunque  seriamente  avvisò  che 
a  voler  crescere  ogni  dì  più  la  conversione  di  quei  po- 
poli, assai  gioverebbe  che  ei  potessero  leggere  e  stadia- 
re  nella  storia  evangelica,  ove  apparisce  tanto  semplice  e 
sublime  ad  un  tempo  la  vita  di  Gesìi  Cristo  e  la  sua  ce* 
leste  dottrina  ;  siccome  nel  libro  che  narra  i  primi  trionfi, 
che  a  mezzo  degli  Apostoli  ella  ottenne  nel  mondo;  e  del 
pari  nelle  lettere  piene  di  tanta  sapienza  e  pietà,  on- 
de essi  ammaestrarono  i  primi  fedeli  circa  la  novella  vi- 
ta, a  cui  erano  stati  rigenerati  per  Cristo  in  Dio.  Onde 
eccolo  senza  più  dar  opera  a  voltare  in  lingua  mogolica 
tutto  il  nuovo  Testamento,  a  cui  aggiunse  parimenti  i  Sal- 
mi *,  al  certo  a  fine  che  il  popolo  avesse  a  pigliar  parte 
ai  cantici,  onde  con  la  solenne  recitazione  del  divino  of- 
ficio i  fanciulli  benedicevano  ogni  di  al  Signore.  Il  qnal 
grande  e  difficile  lavoro  ben  fa  vedere  come  egli  si  cono- 
sceva a  perfezione  delle  lingue  di  quelle  genti;  condos- 


i  E  in  effetto  tale  iapieotemeate  il  riputò,  una  agli  altri  due  tuoi  con- 
fratelli  Gioranni  da  Pian-Carpioo  e  Rnbriqnii,  i*illu8tre  Celare  Cantò.  U 
quale  al  capitolo  primo  del  tomo  quartodecimo  della  tua  storia  iinWersa- 
le,  Ofe  ragiona  della  okoobafia  b  db*  tiagoi,  dice:  «  Già  dair  anno  ISSS 
Giovanni  da  Monte-Corrlno,  spedito  da  Nicolò  IV  ad  apostolare,  penetrò 
fino  a  Pekino.  Vista  In  Porsia  la  corte  di  Argun,  calò  neir  India  ove  al- 
quanti battello ,  indi  entrato  nel  Cathai ,  cioè  nella  Gna  settentrionale, 
presentò  al  gran  Khan  lettere  del  Papa,  che  rinviUTa  a  rendersi  crìsUa- 
no  ! . .  Continuò  a  predicare  nndeci  anni,  quando  gli  giunse  aiutante  fra- 
te Arnoldo  di  Colonia  {tmehe  UU)  Francescano;  e  insieme  cateehlExan- 
do  e  comprando  fanciulli,  aumentaya  il  gregge  di  Cristo,  e  conTerUva  ne- 
storiani.  Tradusse  in  mogolo  i  salmi  e  il  testamento  nuofo,  e  fondò  due 
chiese  in  Ticinansa  della  corte,  e  una  cappella  appresso  la  camera  stes- 
sa del  gran  Khan.  » 

2  Didici  competenter  linguam  et  literam  tarUricam,  quae  lingua  usua- 
lis  TarUronim  est,  et  iam  transtuli  in  linguam  illam  et  literam  totum  ne- 
Tum  Testamentum  et  Psalterium.  Lit.  I.  loc.  cit. 
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siachè  senza  di  ciò  tornava  impossibile  una  (al  tradazio- 
ne,  massimamente  della  divina  Scrittura ,  ove  fa  di  me- 
stieri osservare  fedeltà  scrupolosa.  Oltre  di  che  egli  fece 
trarre  di  molte  copie  del  suo  lavoro,  nei  caratteri,  ch'egli 
chiama  bellissimi,  dei  Tartari.  <  La  prima  delle  quali  ave- 
rà  senza  meno  offerta  al  gran  Khan  Temur ,  col  quale 
tenevasi  ormai  in  istrettìssima  confidenza  ;  si  certamente 
eh'  egli  ne  giudicava  per  immanchevole  la  conversione , 
tanto  solo  che  potuto  avesse  stargli  più  da  presso,  che  le 
tante  e  si  gravi  sollecitudini  della  sua  missione  non  gli 
consentivano  ;  il  che  sperava  di  mandare  ad  effetto,  posto 
che  dae  o  tre  altri^snoi  confiratelli  colà  fossero  giunti  a  por- 
geteli aiuto  y  Tante  a  dir  vero,  e  si  pungenti  cure,  da 
non  recar  maraviglia  eh'  egli  innanzi  tempo  invecchiasse, 
già  tutto  canuto  e  rifinito  nella  mediana  età  di  a  pena 
cinquantott'  anni.  <  Io  sono  già  vecchio ,  egli  dice  con 
mesto  accento  da  intenerirne  ogni  cuore,  ed  incanutito 
più  per  le  fatiche  e  le  tribolazioni,  che  non  per  Tetà;  av- 
vegnaché non  ho  più  di  cinquantotto  anni  !  ^  »  Tra  le  quali 
tribolazioni  una  sopra  tutte  le  altre  dovette  amareggiargli 
oltre  ogni  credere  il  suo  animo;  e  ciò  fu  Tempietà  di  un 
uomo  deUa  stessa  sua  patria,  vogliam  dire  e  diciam  con 
dol(»re  un  italiano  di  Lombardia',  dottore  in  medicina  e 
chirurgia,  il  quale  giunto  Tanno  1303  in  Pekino,  forse  a 
cerca  di  fortuna,  auriche  farsi  a  visitare  il  grande  apo- 
stolo Francescano,  e  a  fede  aderirglisi,  come  a  buon  cat- 
tolico ed  italiano  si  acconveniva  ;  per  contrario  uomo  di 
nessuna  religione,  cominciò  spargere  e  divulgare  ogni  ma- 
niera di  orribili  calunnie  e  bestemmie  contro  alla  corte 
Romana,  all'  Ordine  Ifinoritico  ed  alle  genti  tutte  d'Oc- 
cidente, per  tal  modo  infamando,  nonché  altro,  la  stessa 


1  Qaa«  (TMUmenUim  et  PiaitoriiiiD)  feci  scribi  in  paldMrrìma  lite- 
ra  eomm.  Lit.  1.  loc.  cit. 

<  Si  habaitteiD  dnos  Tel  tret  MCiot  coadiotores  mees,  forte  impera- 
te? Cham  folMet  baptiiatot.  Ibid. 

t  Efo  iam  sanai  et  canos  factus  sun  potiot  laboribos  et  tribolatio- 
ùbof,  quaiD  aetate  ;  ium  ealm  aoDomm  qninquaginla  otto.  ibid. 
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sua  patria,  e  quanto  era  da  sé,  mettendo  scompìglio  in 
quella  nascente  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Se  non  che  le  sae 
scellerate  parole  si  rimasero  vuote  d'ogni  effetto;  tanta  era 
la  stima  che  di  sé,  del  suo  Ordine,  e  della  chiesa  di  Ro- 
ma, aveva  messa  nelF  animo  di  tutti  Frate  Giovanni.  Ciò 
non  pertanto  posero  in  forte  turbamento  il  suo  ciMure; 
per  che  instava  pregando  a'  suoi  fratelli  d'Europa,  gli  das- 
sero  a  conoscere  il  vero  stato  delle  cose  d'Occidente,  di 
cui  da  ben  dodici  anni  egli  non  aveva  nuova  che  fos- 
se ^  Ma  non  però  ristossi  un  attimo  dal  suo  zelo,  anzi 
vieppiù  moltiplicandolo  in  sollecitudini  e  fSeitiche  senza  po- 
sa della  vigna  presa  a  coltivare,  ebbe  consolazione  di  ve- 
derla ogni  di  piii  mettere  rigogliosi  pampani,  e  crescere  di 
tali  speranze  che  non  mai  le  più  belle.  Conctossiachè  le 
conversioni  alla  fede  cattolica  talmente  alla  sua  predicazio- 
ne si  moltiplicavano,  che  gli  fu  mestieri  metter  mano  al- 
la fabbrica  d'una  seconda  chiesa ,  più  non  bastando  la 
prima  a  capirvi  tutti  i  convertiti  ^.  Ondechò  egli  si  acco- 
manda a'  sopra  detti  suoi  confratelli  d'Europa,  ai  qaali 
questa  prima  lettera  era  indirizzata,  facessero  a  sape- 
re tutti  questi  solenni  fatti  della  sua  missione,  al  Papa, 
a'  Cardinali,  ai  Procuratori  generali,  e  si  al  Mìmstro  ge- 
nerale deli'  Ordine.  Ed  a  questo  fa  porgere  speciale  pre- 
ghiera, gli  mandasse  un  Antifonario,  un  Leggendario  delle 
vite  de' santi,  un  Graduale  e  un  Salterio  con  noie  di  canto, 
come  esemplare  da  farne  altri,  da  che  egli  non  possedeva 
altro  che  un  breviario  portatile  con  brevi  lezioni,  ed  an 
piccolo  messale  ^.  In  quanto  è  poi  a'  suoi  confratelli  clie 


i  Sani  dnodedm  annf,  qaod  de  curia  romana,  et  de  nostro  Ordiae,  «e 
de  statu  occideotis  non  suseepi  nova.  Jam  sunt  dao  anni  qaod  venit  qui- 
dam raedicas  cbirorgnt  Lombarda»,  qai  de  romana  curia  et  nostro  Ordina, 
et  de  stata  occidentis  istas  partes  incredìbilibus  blaiphaemiis  infecit;  pr»- 
ptar  qaod  maltam  desidero  percipere  Teritatom.  lit.  I.  loc.  cil. 

2  Modo  sum  in  actu  aediflcandi  aliam  ecelesiam.  Ibid. 

t  Kogo  Fratres,  ad  quoa  haec  litera  perrentet,  ut  ita  stadeant,  qaoé 
eius  continentia  possit  pervenire  ad  notltiam  domini  Papae ,  et  Cardiaa- 
linm ,  et  Procuratomm  Ordiais  nostri  In  curia  romana.  Miniatro  ganerali 
Ordinif  nostri  soppUeo  prò  Antl|^aario,  lèfeoda  Sanctonun,  Gradaidi  ei 
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addimandaTa  come  aiutatori  nella  saa  missione  ,  e  mno* 
Terebbero  per  gingnerglisi  in  Pekino ,  si  raccomanda  fossero 
soprattatto  s)  fatti,  da  essere  in  esempio  di  dottrina  e  san^ 
tìtà ,  scevri  d' ogni  desiderio  d' autorità  e  comando.  Ai  me^ 
desimi  poi  addita  la  via  più  diretta  e  facile  di  recar?isi 
con  le  parole  seguenti  :  «  Circa  al  cammino  il  piii  breye 
e  sicuro  ,  è  quello  che  va  per  le  terre  dell' imperatore  dei 
Tartari  settentrionali,  onde  qua  può  perrenirsi  con  Tiaggio 
di  cinque  o  sei  mesi  ;  che  V  altro  toma  lunghissimo  e  as- 
sai pericoloso ,  facendo  bisogno  di  tragittare  il  mare ,  in 
prima  dalla  Provenza  ad  Acri ,  e  dì  poi  da  Acri  ad  An- 
gelìa  ;  si  che  a  compiere  questo  viaggio  a  pena  basterai- 
bero  due  anni.  Che  se  il  primo  non  venne  percorso  da 
qualche  tempo  in  qua  ,  ciò  accadde  solamente  a  cagiono 
delle  molte  guerre,  che  si  sono  in  quei  luoghi  combat- 
tute <.  »  Tale  suona  la  prima  lettera»  che  abbiamo  insin 
qui  riferita,  di  frate  Giovanni  da  Monte-Gorrino,  facendoci 
lecito  per  la  ragione  della  nostra  istoria,  di  solo  mutarne 
r  ordine  onde  fu  scrìtta  ;  e  ciò  specialmente  per  riportare 
ciascuno  avvenimento  a  suo  luogo ,  secondo  che  si  vede 
essersi  compiuto.  Il  che  facemmo  ancora  nell'intendimento 
di  rendere  la  narrazione  più  spedita  e  diritta  ,  e  per  tal 
cagione  più  aggradevole  a'  nostri  lettori  '.  Or  dunque  c'in* 

Pfallerio  eom  nota  prò  exempUri ,  quU  non  liabeo  nlti  BroTlariam  por- 
UiiU  Cam  loctionibos  broTibui,  ei  parrnm  Mitsalo.  Lli.  I.  loe*  eli. 

i  Bofo  ni  Ulet  frotros  venUnt,  si  veniro  aliqni  Tolant,  qal  studoont 
M  in  exnapiQia  dare,  et  non  tnaa  flmbriae  mafiiiScare.  Do  tU  noiifleo, 
qood  per  temm  Gothomm  imporatorit  aquilonariom  Tarlaromm  eit  ?ia 
bren'or  et  eaenrior;  ila  quod  cnm  nnneiis  intra  qninquo  rei  sex  men- 
tes  potemnt  perfonire.  Via  aotem  allaeit  longiisima  et  perienlotlffima, 
habona  dnat  naTigationes ,  quarom  prima  est  tecnndnm  dietanUam  Inter 
Acbon  ot  Prorinciaoi  ProTindae  ;  alia  fero  est  eecnndafli  diatantiam  Inter 
Aebon  et  Angellam  :  et  poMot  contlngero  qaod  In  biennio  tIx  porfleient 
▼km  Ulani  ;  quia  prima  Tla  facU  non  Cult  a  molto  tempore  propter  gnor- 
rat.  Lit.  I.  loe.  cit. 

s  nondimeno  in  quanto  documento  eterico  di  tanto  alngolare  momen- 
to ,  amiamo  qnl  In  nota  recarla  a  verbo  come  é  in  té  ctocea,  Tolgariiian- 
«ola  daU*  originalo  laUno.  Bd  é  U  eegnenU.  a  Lettera  di  FraU  Gio?anni 
da  Monto-Cerriao  deU*  Ordine  dei  Minori,  a  tutti  i  enei  confratoUl  del  me- 
deeino  UtUoto.  (W  manca  il  principio)  ...  Io  Frate  GloTaiiai  da  Monte- 
Cerrino  deU*  Ordine  dei  Mlntri,  mi  parlU  da  Taurif  eiilà  della  Parila  1' 
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tratterremo  della  seconda ,  nella  quale  parla  specialmente 
della  nuova  chiesa  assai  grandiosa  ,  con  a  lato  capace  con- 
vento ,  a  cui  avea  posto  mano  >   da  potere  degnamente 
coltivare  ,  come  nelle  altre  ,  la  ben  numerosa  cristianità  , 


anno  1391 ,  donde  procedendo  nel  cammino  entrai  nell'India,  ove  sotlflUt 
tredici  mesi  appresso  la  chiesa  dell*  apostolo  san  Tommaso,  baitessando  qaa 
e  colà  in  dirersi  luoghi  da  circa  cento  persone.  Nel  qua!  Tlaggio  mi  fa 
compagno  frate  Niccolò  da  Pistoia  dell*  Ordine  dei  Predicatori ,  il  qnala 
tenne  a  morte  ed  ebbe  sepoltura  nella  medesima  chiesa.  Io  dipoi  araa- 
sandomi  oltre,  arrirai  al  Cathai,  regno  dellWmperatore  dei  Tartari,  che  ha 
nome  il  gran  Khan ,  il  quale ,  secondo  le  lettere  del  Papa ,  confortai  ab- 
bracciasse la  religione  cristiana  ;  ma  egli  Toramente  di  troppo  é  Indurato 
neir  idolatria  :  nondimeno  fa  di  gran  bene  ai  cristiani ,  ed  io  stesto  già 
da  due  anni  dimoro  appresso  di  lui.  Alcuni  nestorlani ,  che  di  cristiani 
hanno  solo  il  nome,  lontani  cotanto  dalla  vera  religione,  sono  fu  questi 
luoghi  cosi  prepotenti  che  non  consentono  a  chi  che  sia  d*  altro  rito  , 
r  ateryl  pur  un  oratorio ,  fosse  anche  piccolissimo  ,  né  patiscono  che  lì 
si  predichi  altra  dottrina  dalla  loro  di?ersa.  Questi  impertanto  si  per  sé 
medesimi,  e  si  a  messo  di  altri  compri  per  danaro,  mi  hanno  mosse  contro 
crudelissime  persecuzioni,  spacciando  non  essere  io  altrimenti  mesao  dei 
Papa,  si  piuttosto  spia  e  seduttore.  E  poco  stante  hanno  ancora  Catto  com- 
parire altri  falsi  testimoni,  i  quali  affermaTano  essere  stato  mandato  al- 
rimperatore  un  ambasciatore,  che  gli  portara  di  grandi  tesori,  e  questo  aver 
io  ucciso  neir  India,  spogliandolo  di  quel  doni.  La  quale  inpostora  durò 
per  quasi  cinque  anni,  talmente  che  più  Tolte  fui  tratto  in  gindiaio  con 
assai  ?ergogna  e  pericolo  di  morie.  Ma  finalmente  per  la  confessione  d*vn 
dei  colpevoli,  V  imperatore  Tenne  in  piena  cognlrione  delia  mia  innocenza, 
persegulUU  dalla  malignità  do'  miei  nemici,  i  quali  si  conosciuti  et  man- 
dò in  esilio  una  alle  lor  mogli  e  i  figliuoli.  Ben  undici  anni  dnrai  solo 
in  questa  missione,  sema  Temn  compagno,  infine  a  che  mi  si  giunse  fralo 
Arnoldo  Alemanno  della  Prorincia  di  Colonia;  e  qui  ho  fabbricato  una  chie- 
sa nella  città  chiamata  Cambalik,  ore  principalmente  ha  sede  rimperator», 
condotta  a  compimento  già  da  sei  anni ,  ricca  di  campanile  con  tre  cam- 
pane. Per  quanto  posso  raccogliere  con  la  mente,  ho  di  certo  insinora  bai- 
teliate  circa  seimila  persone  :  e  se,  come  ho  detto,  la  calunnia  non  mi 
aTOSse  dato  molestia  ed  impedimento ,  ben  inaino  a  trentamila ,  con*  io 
penso ,  n*  aTrei  batteiiate  :  sono  iuToro  di  frequente  inteso  a  conferire  il 
battesimo  a  Unti.  Ho  inoltre  comprato  cencinqnanU  fanciulli  figli  di  pa- 
gani, dai  sette  agli  undici  anni,  che  non  peranco  si  conosccTano  di  religio- 
ne che  si  fosse  :  e  dato  loro  il  battesimo,  gli  ho  ammaestrati  di  greche  a 
di  latine  lettere  ;  al  qual  fine  per  uso  di  loro  ho  scritto  ben  trenUdoe  sal- 
teri con  i  couTenienti  inni,  e  due  brcTiari,  mercé  dei  quali  undici  di  essi 
già  sanno  si  bene  II  nostro  officio,  che  Tanno  a  coro  e  fanno  le  ebdomade, 
come  usa  nei  conrenti,  fossi  io  presente  o  no.  R  molti  di  loro  scriTono 
salteri  e  simigliantl  altre  cose  pei  loro  compagni.  In  udirli  cantare  assai 
Ti  si  diletta  r  imperatore.  Suono  le  campane  per  ciascuna  ora  canonica, 
e  adempio  il  dirioo  olHcio  con  si  fatti  fanciulli  ;  sebbene  cantiamo  a  me- 
moria ,  non  arendo  libri  con  note  di  canto.  Un  re  di  questi  luoghi,  di 
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che  si  era  già  formata  e  Teni?asi  ogni  d)  più  rìfioreodo  in 
Pekino.  Paria  parimente  nella  stessa  ietterà  delle  sue  fa- 
migtiari  refezioni  col  gran  Khan  Temur.  Questa  lettera  dì 
sì  gran  riKeiro  circa   alle  cose  della  Cina  ,  troviamo  es- 


nome  Giorgio,  della  setta  dei  aesloriani,  disceodente  di  cerio  gran  re  che 
ckiamarasi  Prete  Gianni  deli*  India ,  mi  ai  aderì  eon  affetto  sin  da  che 
qui  perrenni ,  si  clie  mercé  dell'opera  del  mio  ministero,  convertito  alla 
fede  caitolica,  Tolle  ancora  ?eoir  insigoito  degli  ordini  minori,  il  quale  mi 
Mrrita  a  messa  regalmente  Tcstito.  Onde  gì*  incoolrò  che  alquanti  ne- 
storiani  gli  dessero  Uccia  di  apostata  :  ma  ciò  non  ostante  egli  trasse  alla 
fede  cattolica  la  più  parte  del  suo  regno ,  sk  amando  d'innalzare  ma- 
gnifica chiesa  a  onore  di  Dio  ,  della  santissima  Trinità  e  del  Papa  di 
Boma,  intitolandola  romana,  il  qaal  principe  mori,  sei  anni  fa,  da  otti- 
mo cristiano ,  lasciando  un  figlio ,  che  ora  é  di  nere.  Ma  i  suol  fratelli, 
perfidissimi  nesloriani,  perrertirono  dopo  la  sua  morte  tuUi  quelli  ch'e- 
gli avoTa  convertiti,  trascinandoli  allo  scisma  primiero.  E  poiché  io  era 
solo,  né  mi  era  dato  lasciare  per  poco  il  gran  Ehan,  perciò  non  potei  re- 
carmi a  quella  chiesa,  che  si  rimane  ben  venti  giorni  lungi  di  qua  :  non- 
dimeno se  avrò  aiuto  di  buoni  operai,  mi  confido  ogni  cosa  potersi  qnif  I 
ristorare ,  arendo  io  ancora  in  mano  il  prif  ilegio  di  re  Giorgio.  VI  so  dire 
di  nnoTO  che  se  tante  calunnie  non  fossero  state  ,  ben  grande  e  copioso 
sarebbe  tornato  il  fluito  della  missione;  anzi  pur  uno  o  due  compagni 
STeasi  avuto,  lo  stesso  gran  Khan  sarebbe  a  qaest*  ora  battezzato.  Ti  pre- 
go pertanto,  se  alcuni  dei  nostri  amassero  di  Tenire,  che  ei  siano  di  co- 
loro, i  quali  si  studiano  di  porgersi  buon  esempio  in  dottrina  e  santità, 
e  non  per  acquistare  autorità  e  comando.  Circa  alla  via  da  tenere  ammo- 
nisco, più  breve  e  diretta  esser  quella  che  passa  per  le  terre  dell'  impe^ 
retore  dei  Tartari  settentrionali,  la  quale  é  sk  fatta  che  quindi  possa  qua, 
perTonirsi  non  più  che  in  cinque  o  sei  mesi.  Ove  per  contrario  l'altra  é  lun- 
ghissima e  piena  di  perìcoli  ;  avvegnaché  vi  sieno  da  fare  due  tragitti  di 
mare,  dalla  Provenza  ad  Acri,  e  da  Acri  ad  Angelia,  onde  a  pena  due  anni 
baacorebbero  a  fornire  questo  viaggio.  Che  se  la  prima  non  viene  da  gran 
tempo  praticata ,  ciò  é  a  cagione  delle  molte  guerre  che  in  quelle  parti 
si  aono  combattute.  È  già  dodici  anni  che  non  ho  ricevuta  nuova  di  Eoma, 
né  del  nottrX)rdine,  né  di  quale  che  fosse  cosa  delle  parli  d'Occidente;  ma 
sono  doo  anni  che  capitato  in  queste  regioni  un  medico  e  chirurgo  di 
Lombardia,  si  pigliò  piacere  di  spargere  orribili  calunnie  e  bestemmie  su 
tale  argomento  ;  ond'  io  sono  impaziente  di  conoscerne  il  vero.  Prego  poi 
tutti  i  frati ,  a  coi  questa  lettera  giugnerà  .  di  fare  in  modo  che  le  cose 
in  easa  contenute,  vengano  io  cognizione  al  Papa,  ai  Cardinali,  e  ai  Pro- 
cnralori  dell'  Ordine  nostro  appresso  la  curia  romana.  Al  Ministro  generale 
poi  specialmente  supplico  mi  mandi  un  Antifonario,  un  Leggendario  delle 
vite  de'  Santi ,  un  Graduale  ed  un  Salterio  eon  note  di  canto  ,  da  esser 
qui  di  modello  a  farne  altri  ;  imperocché  io  non  ho  che  un  breviario  por- 
tatile con  brevi  lesioni  ,  e  an  piccolo  messale.  Che  se  avrò  un  origina- 
le ,  i  fancinlli  di  cui  ho  pariate,  ne  scriveranno  degli  altri.  Di  presente 
alo  attorno  a  fabbricare  un'altra  chiesa,  per  ripartire  i  fanciulli  In  dl- 
Tcrsi  luoghi.  Ma  io  sono  già  vecchio  ed  incanutito  più  dalle  fatiche  e  tri- 
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sere  indirizzata  ad  un  tempo  ai  due  Vicari ,  Vano  del  Mi- 
nistro generale  de'  frati  Minori,  V  altro  di  quello  de^  Pre- 
dicatori ,  dimoranti  in  Persia  al  goyerno  di  quelle  missio- 
ni,  e  si  a  tutti  i  missionari  dell'uno  e  dell'altro  Ordine, 
posti  quivi  a  lavorare  nella  mistica  vigna  di  Gesii  Cristo. 
Dal  quale  indirizzo  ,  a  toccarne  qui  di  passata ,  si  rileva 
un  fatto  di  gravissimo  momento,  sopra  il  quale  noa  pos- 
siamo a  meno  di  chiamare  l'attenzione  di  coloro  che  stanno 
di  presente  al  governo  del  nostro  Istituto.  Ed  è  che  il  no- 
stro Ministro  generale ,  preside  della  sogibtI  dei  futi  pb- 

UORINANTI  PER  OESil  GBISTO  IN  TUTTA  LA  TEEBA  <,  UOn  altri- 
menti che  quello  de'  Predicatori ,  era  a  quei  di  sollecito 
di  mandare  ,  e  poneva  qua  e  colà  in  tutti  quei  regni  e 
nazioni,  ove  si  apriva  campo  alle  Minoritiche  missioni,  ano 
che  vogliam  dire  suo  rappresentante  col  nome  di  Vicaiio, 
il  quale  ne  vegghiasse  l' andamento ,  e  distribuisse  i  mis- 
sionari secondo  che  meglio  gli  pareva  espediente  alle  ne- 
cessità dei  luoghi ,  od  avventure  dei  popoli ,  ove  avessero 
a  predicar  l' Evangelio  ;  a  cui  essi  volgevansi  ne'  dubbi , 
o  quali  che  si  fossero  occorrenze  ,  onde  come  che  sia  po- 
tesse venire  arrestata  o  inceppata  la  loro  azione  ;  e  ne 
veneravano  gli  ordini  e  l'autorità,  non  altrimenti  che  se 
ei  fosse  il  capo  supremo  dell'  Istituto.  Il  quale  per  questa 


l»«Uiioiii,  che  non  dall*  età,  cenUndoeppeneeinqnenteU'anni.  Ho  impa- 
rato eonTencTolmente  la  liogoa  e  terittura  del  Tartari,  ed  ho  gUi  troAotio 
in  esM  tatto  11  nuoTO  Tettamento  e  il  Salterio ,  che  feci  copiare  neUn  bel- 
lietima  loro  scrittura;  e  inaegno  e  predico  pnbblicamente  la  leggo  di  Gesi 
Crifto.  E  se  il  sopraddetto  re  Giorgio  fosse  Tissnto,  io  disponoTa  Ai  tra- 
durre insieme  con  Ini  tatto  V  oficio  latino,  alBnché  si  eanlasso  ■•!  suo 
regno;  e  quando  egli  era  ▼ivente ,  io  celebrava  la  messa  nella  soa  ehioia 
secondo  il  rito  latino,  leggendo  in  questa  scrittura  o  lingua  le  parole  à 
del  canone  a  si  del  prefasio.  11  figlio  di  lui  si  chiama  GioTanni  dal  mio 
nomo,  il  quale  spero  in  Dio  vorrà  calcare  le  pedate  di  suo  padre.  8ooon- 
do  quello  poi  che  io  ho  Toduto  e  udito ,  non  credo  Torun  altro  priacipe 
della  terra  potersi  agguagliare  al  gran  Khan  circa  T  estensione  dei  paesi 
OTO  regna  la  moltitudine  dei  popoli  ai  quali  comanda,  e  la  copia  del  te- 
seri  di  cui  é  fornito.  Dato  nella  città  di  Gambalik  nel  regno  dol  Cathai 
addi  Vili  di  gennaio  dei  1305.  »  Wading.  Aonal.  tem.  VI.  ad  an.  1S«S. 
Baynald.  ibid.  etc. 

1  Vedi  il  cap.  XIV.  del  libre  I. 


-  189  — 
lia,  a  meno  di  cosi  fatti  laogotenenti,  si  teneya  come  a 
dire  presente  a  tutte  le  missioni,  e  d'ogni  cosa  comuni- 
cava con  que'  diletti  suoi  figliuoli ,  in  quel  modo  che  un 
padre  adopera  nel  mezzo  della  sua  famiglia.  Il  che  non  i 
a  dire  quanta  consolazione  e  conforto  loro  arrecasse,  in* 
citandoli  a  fatti  sempre  più  nobili  e  generosi  della  glo- 
ria di  Dio  e  della  salute  delle  genti.  Bene  è  il  vero  che 
I  ordine  delle  missioni  al  di  d' oggi  tiene  diverso  modo  di 
governare  i  missionari.  Imperocché  in  quelle  che  dipen- 
dono dalla  sacra  Congregazione  di  Propaganda  Fide,  sono 
stabilili  Vicari  Apostolici,  ò  Prefetti  delle  missioni,  ai  quali 
secondo  che  occorre,  si  rivolgono  i  missionari,  vuoi  per 
consiglio  ,  vuoi  per  comunicazione  di  facoltà.  Nella  quale 
economia  le  missioni,  benché  dell'  Ordine  Serafico,  provve- 
dute che  siano  di  missionari  approvati  dalF  Ordine  e  dalla 
suddetta  sacra  Congregazione  ;  circa  la  direzione  e  governo 
di  essi,  nei  particolari,  più  da  questa  che  da  quello  im- 
mediatamente dipendono.  Altre  missioni  poi  esistono  ap- 
presso alcune  regioni,  come  sono  al  dì  d'oggi  le  Americane 
le  quali  si  dipendono  dal  capo  dell'Ordine,  ma  i  missio* 
nari  sono  qaa  e  colà  aggregati  ai  collegi  ove  si  raccol- 
gono ,  e  qiÀiidi  da  un  prefetto  di  missioni  quivi  dirigente, 
muovono  appresso  gli  infedeli  :  ed  ancor  questi,  aggregati 
che  sono  ai  collegi  sopra  detti,  circa  la  loro  azione  ben 
scarsamente  si  può  dire  venir  essi  immediatamente  diretti 
dal  superior  Generale ,  ed  a  quello  noti  ,  e  da  lui  dello 
spìrito  dell'Ordine  pienamente  informati.  Ed  in  tutte  ve- 
ramente mancano  quei  Viga»,  o  luogotenenti,  o  rappre- 
sentanti che  vogliam  dire  del  Ministro  generale ,  che  in 
antico  l'Ordine  nelle  principali  missioni  era  sollecito  di  co- 
stituire ,  a  fin  di  ricevere  vita  ed  informazione  diretta  , 
animata  ,  ed  efficace  della  carità  e  spirito  dell'  Ordine. 
Per  la  qual  cosa  ciascun  missionario  in  quale  che  si  fosse 
distanza  o  gravità  di  affare ,  eziandio  urgentissimo ,  secondo 
il  bisogno ,  si  ha  da  rivolgere  immediatamente  al  pre- 
detto superiore  che  risiede  in  Ronui  ;  al  quale  a  cagione 
dei  tanti,  e  tutti  più  t  meno  gravi  affari  della  Serafica  fa- 
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miglia ,  non  è  dato  di  sempre  prontamente  rispondere  ; 
né  si  lontano  da  qnelli ,  non  avente  pratica  cognizione  del 
vero  stato  delle  missioni ,  può  sempre  sicuramente  giadi- 
care  di  quel  che  sarebbe  da  provvedere.  La  quale  tardanza 
o  incertezza  d' azione  ,  può  di  leggeri  essere  cagione  di 
pericolosi  consigli,  o  il  meno,  che  le  missioni  non  si  avan- 
zino con  quella  crescente  prosperità  di  opere ,  che  ne  sono 
Io  splendore.  Noi  adunque  siamo  di  avviso  e  per  T amore 
del  nostro  Serafico  Istituto,  osiamo  di  metter  qui  in  mezzo 
un  nostro  pensiero ,  che  con  debito  ordine  ed  autorità,  an- 
che dove  fosse  di  bisogno,  della  santa  Sede  apostolica ,  in 
tutte  quante  le  missioni  Francescane  si  ristori  e  rintegri 
r  antica  istituzione  di  tali  Yigaei  del  Generale ,  i  quali 
inspirati  e  del  continuo  comunicanti  col  capo  dell'Ordine 
e  con  i  missionari,  in  su  la  faccia  del  luogo  veggbmo  e 
diriggano ,  e  per  ogni  maniera  di  cure  in  tutti  i  punti  vi- 
sitino, e  praticamente  conoscano  parte  per  parte,  le  missioni 
alla  loro  vigilanza  e  direzione  commesse.  Da  elegg^^  in 
capitolo  o  congregazione  generale,  duraturi  per  sei  anni; 
compiti  i  quali,  in  minute  descrizioni  delle  persone ,  dei 
luoghi ,  e  d' ogni  possibile  circostanza  ,  porgere  relazione 
piena  ed  esatta  di  tutta  la  missione  alle  loro  cure  affida- 
ta. E  sì  il  Ministro  generale  avrebbe  del  continuo  piena 
contezza  di  tutti  i  particolari  delle  missioni,  e  queste  ne 
riceverebbero  dalla  loro  parte  continuatamente  T  influsso 
della  vita  e  dello  spirito  dell' Ordine.  Ed  oh!  certo,  di 
quanta  commozione  avrebbero  compreso  V  animo  i  nostri 
missionari  al  vedere  appresso  di  loro  i  messi ,  o  rappre- 
sentanti del  loro  padre  comune,  e  udirsi  a  dire  :  «  Ecco  sia- 
mo qui  a  recarvi  consiglio  e  conforto  nelle  vostre  solle- 
citudini e  fatiche  ;  che  il  capo  dell'  Ordine  vuole  tutti  per 
minuto  conoscere  e  intendere  i  vostri  bisogni ,  e  per  quanto 
n'  è  dato,  soccorrere  con  pronta  e  paterna  provvisione  I  » 
Né  i  Padri  a  tale  ufficio  eletti  e  deputati ,  per  quanto  ei 
fossero  gravi  e  di  tutta  venerazione  nelle  loro  nuidri  Pro- 
vincie, altra  più  nobile  commissione  di  questa  avrebbero 
a  poter  desiderare:  imperocché,  non  fosse  altro,  p^  solo 
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il  mitare  looiani  paesi  e  popoli  diversi ,  di  cui  sono  tanto 
raghi ,  dotti  ed  eruditi  d' ogni  fatta ,  ei  tornerebbero  ai 
loro  paesi  nativi ,  adomi  di  tali  e  tante  cognizioni  ed  espe- 
rieoze  della  vita,  da  crescere  mirabilmente  onore  a  sé 
stessi  e  al  loro  Istituto.  Vuoisi  ad  utile  esempio  aggiugnere 
arere  già  per  sua  istituzione ,  con  tanto  profitto ,  cotesti 
Tisitatorì  delle  missioni,  la  Compagnia  di  Gesù,  il  cui  or* 
dioamento  a  produrre  di  grandi  effetti  è  veramente  mira- 
bile ;  onde  se  non  altro,  le  belle  relazioni  eh'  ei  danno  al 
pubblico  delle  fatiche  dei  loro  missionari ,  sono  ad  un  tempo 
al  mondo  di  edificazione  ,  ed  a  sé  stessi  dt  scuola  costante 
e  continua  del  bene  operare.  Né  altri  opponga  non  potere, 
come  poverissimo,  T  Instituto  Francescano  agognare  alle  uti- 
lità ed  alla  gloria  di  simiglianti  religiosi  viaggiatori:  che  noi 
rispondiamo  i  nostri  Padri  essere  stati  più  che  noi  pove- 
rissimi, e  nondimeno  gli  ebbero  prima  di  tutti  sapientemente 
ìostituiti  ,  con  grande  profitto  e  decoro  solenne  della  no- 
stra Religione.  Come  neppure  ci  coramove  il  dire,  che  si 
Ta  da  tanti ,  volgersi  al  presente  tempi  ben  dagli  antichi 
diversi,  da  non  essere  ora  neppur  possibile,  quello  che  in 
antico  venne  per  avventura  facilmente  operato  :  imperocché 
bisogna  mettere  confidenza  senza  limiti  nella  divina  Prov- 
videnza ,  che  nessuno  bene  vogliente  mai ,  e  specialmente 
i  fìgliaoli  del  Poverello  d'Assisi,  non  lascia  sforniti  di  mezzi 
a  nobili  e  sublimi  imprese  !  Anzi  vogliamo  ancora  si  ponga 
mente  a  ciò ,  che  forse  le  stesse  provincie  Minoritiche  , 
e  i  Collegi  delle  Missioni ,  e  i  popoli  medesimi  di  quelle  re- 
gioni ,  non  sarebbero  resti  a  cooperare  con  ogni  maniera 
di  provvisioni  a  tale  ordinamento,  donde  di  molti  vantaggi 
avrebbero  anch'  essi  a  sperare.  Ma  qui  cessi  questa  di- 
gressione ,  della  quale  slam  di  credere  che  vogliano  i  no- 
stri lettori  consentircene  la  somma  gravità,  e  l'utile  con- 
cetto,  perché  si  passeranno  volentieri  dall' esserci  noi  al- 
quanto dipartiti  dal  filo  della  nostra  narrazione. 

La  seconda  lettera  adunque  di  frate  Giovanni  da  Mon- 
te-Corvino, che  ce  ne  porse  occasione,  é  tale,  data,  come 
la  prima,  diCambalik,  Tanno  1305.  a  Ai  reverendi  in  Cri- 
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sto  Padri,  Frate  N.  Vicario  del  Ministro  generale  deir  Or- 
dine de'  Frati  Minori ,  e  al  Vicario  dei  Frati  e  Maestro 
deir  Ordine  de'  Predicatori  ,  e  a  tatti  i  Frati  dell'  odo  e 
l' altro  Ordine  missionari  nella  provincia  di  Persia  ,  Frate 
Giovanni  da  Monte-Corvino  dell'  Ordine  de'  Minori,  ina- 
lile servo  di  Gesù  Cristo  ,  predicatore  della  santa  fede  cat- 
tolica ,  e  legato  della  Sede  apostolica  romana ,  prega  sa- 
late e  carità  in  colai ,  che  è  carità  vera  e  salute  di  tatti  ! 
La  perfetta  carità  bene  ordinata ,  vaole  che  coloro  i  quali 
vivono  l'un  dalfaltro  separati  per  grandi  lontananze,  e  quelli 
sopra  tatto  che  peregrinano  in  mezzo  alle  nazioni  a  fin  di 
diffondere  la  legge  di  Gesii  Cristo  ,  a  quando  a  quando 
con  vicendevoli  parole  e  lettere  si  consolino,  posto  che  e' 
non  possono  ciò  fare  di  presenza.  Ho  pensato  per  tanto  che 
voi  non  senza  cagione  viverete  per  avventura  maravigliati, 
che  sondo  voi  da  molti  anni  dimoranti  in  una  provincia 
di  tanto  da  me  rimossa ,  non  mai  vi  arrivassero  mie  let- 
tere. E  sì  del  pari  ancora  io  mi  sono  maravigliato  del  non 
avere  insinora  ricevuto  ,  se  non  in  quest'  anno ,  non  che 
solo  lettere  ,  ma  neppure  un  saluto  di  alcun  Frate  od 
amico  di  costà ,  quasi  nessuno  avesse  pih  memoria  di  me  ; 
e  ciò  viemmaggiormente,  quando  mi  venne  saputo  essere 
appresso  di  voi  giunta  notizia  eh'  io  fossi  morto.  Sappiate 
adunque  che  Tanno  testé  passato,  a'  primi  di  gennaio,  io 
scrissi  brevi  lettere,  intorno  al  mio  stato  e  condizione,  al 
Vicario  e  a'  Frati  della  provincia  di  Gazaria,  le  quali  ven- 
nero loro  recate  da  un  nostro  amico  ,  che  fu  uno  dei  com- 
pagni del  signore  di  Kathan  ^,  venuto  qui  a  visitare  il  gran 
Khan.  Nelle  quali  io  porgeva  preghiere  al  detto  Vicario,  che 
ve  ne  facesse  pervenir  copia.  Ed  in  effetto  ho  imparato  da 
alcune  persone ,  poco  fa  qui  arrivate  con  i  nunzi  del  memo- 
rato signore  di  Kathan ,  a  prestare  omaggio  al  gran  Khan, 


i  Chi  fosse  mai  cotesto  signore  di  Kathan,  per  riquisixioni  che  ne  fa- 
cessimo ,  non  ci  fa  dato  sapere  ;  ma  gli  é  chiaro  che  era  un  priacipe  di 
secondo  ordine,  probabilmente  della  Persia,  già  tributario  del  gran  Ehan; 
e  Gioranni  da  Monte -Co r?i no  si  dimostra  di  arere  avuto  o  con  lui  proprie. 
•  con  la  sua  corte;  relazione  come  che  sia  amichoTole. 


—  143  - 
che  elle  Teramente  vennero  alle  vostre  mani.  Imperocché 
quei  desso  che  portolle,  passò  dalla  città  di  Sarai  in  Tauris; 
e  però  io  reputai  inutile  cosa  il  qui  nuovamente  e  per  Ai* 
steso  ripetere  tutto  ciò  che  in  quelle  io  narrava.  Non- 
dimeoo  tì  dirò  che  per  primo  vi  facevo  a  sapere  la  per- 
secuzione mossami  per  parte  de'nestoriani;  e  per  secondo 
la  chiesa  e  le  case  che  qui  avea  tolto  a  fabbricare  e  già 
portate  a  fine.  »  Dalle  quali  parole  di  Frate  Giovanni  si 
vede  aver  lui  scrìtto  lettere  sin  dall'anno  1304,  che  tar- 
darono r  arrivare  a^  suoi  confratelli  di  Gazarìa  e  di  Persia, 
a'  quali  erano  indirizzate  ;  onde  poi  venne  il  lamento  di 
essersi  a  vicenda  l'un  V  altro  posto  in  oblio.  Ciò  non  ostante 
pare  finalmente  arrivassero  ;  quantunque  alla  posterità  (  al- 
meno insinora }  non  pervennero  ;  imperocché  di  esse  non 
è  fatta  neppur  menzione  in  nessuna  memoria  dell' Ordine» 
salvo  quel  che  ne  rimembra  in  queste  lettere  lo  stesso  auto- 
re: deplorabile  dispersione,  per  cui  al  certo  ci  é  forza  igno- 
rare tanti  particolari  della  sua  missione.  E  per  vero,  circa 
il  secondo  fatto,  testé  accennato,  di  coi  parla  del  pari  nella 
prima  lettera  già  da  noi  qui  riportata  ,  cioè  della  chiesa  che 
edificò,  ha  in  questa  una  particolarità,  punto  non  commemo- 
rata in  quella,  che  per  avventura  nelle  perdute  era  di  pro- 
posito dfecorsa ,  ed  è  T  avere  nella  suddetta  chiesa  ad  am- 
maestramento del  popolo,  fatto  dipingere  sei  grandi  rappre- 
sentazioni drca  il  vecchio  ed  il  nuovo  Testamento.  «  E  vi 
feci  fare ,  egli  dice ,  sei  pitture  del  vecchio  e  del  nuovo 
Testamento  ad  istruzione  dei  pusilli  ^  con  incisevi  airin- 


1  Le  belle  arti  tutta,  ma  speeialmeDte  la  Pittare,  bene  adoperata  sotte 
ìafloesi  di  pensieri  e  concetti  religiosi,  tono  anch*esse  mercè  delle  attrae 
tire  dei  beilo,  noe  tal  quale  predicaiione  delle  verità  cattoliche  fatta  afli 
ecebi  specialmente  d^  semplici.  La  Chiesa  in  ogni  tempo  si  é  assai  util- 
mente e  leggiadramente  serrita  di  queste  efficace  meno  di  dilTondere  una 
alle  eoe  dottrine,  i'ispirasione  ancora  del  suo  genio.  Pittori  furono  nei  bassi 
tempi  preclarissimi  negli  Ordini  religiosi  ;  ma  sopra  tulli  si  rendettero  ce- 
leberrimi i  fraU  Predicatori,  principe  fra  i  pittori  quel  mirabile  loro  frate 
Angelico.  Anche  noi  Minoriti  abbiamo  alcun  Tanto  nella  storia  pittorica  d'I- 
talin  :  più  o  meno  pregeroli  artisti,  intesi  ad  abbellire  con  particolari  cure, 
ì  loro  medesimi  tempi  eie  saere  volte  dei  chiostri,  i  quali  nondimeno  al  certe 
i  pie,  non  amarene  pubblicare  i  loro  nomi,  che  anch*  essi  per  medesiia 
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torao  convenienti  iscrizioni  dichiarative,  in  caratteri  latini, 
TARSICI  ^  e  PERSIANI ,  sicchè  tatti  siano  capaci  a  leggerle, 
d^ogni  nazione.  »  Dipoi  si  continua  in  questa  sentenza:  «  Il 
terzo  fatto  eh'  io  commemoravo ,  era  che  de'  fancialli  da 
me  qui  comprati,  alcuni  ne  perdetti,  Tolati  al  Signore.  »  E 
né  di  tale  particolare  è  motto  nella  lettera  precedente  ';  che 
al  certo  tornato  sarebbe  di  molto  diletto  ed  edificazione 
r  udir  da  lui,  forse  per  minuto  descrìvere  la  morte  di  que- 
gli angioletti.  «  Il  quarto  per  ultimo,  ei  prosegue  a  dire, 
era  questo,  che  dal  tempo  ch'io  dimorava  in  questi  luoghi, 
avea  conferito  il  battesimo  più  che  a  cinque  mila  persone.  > 
Ora  si  ponga  mente  che  fanno  1304,  essendo  cinque  mila 
i  convertiti  e  battezzati  ,  e  nell'  anno  appresso  numeran- 
done oltre  a  sei  mila  ,  come  già  noi  vedemmo  nella  let- 
tera precedente  ,  quindi  possiamo  conghietturare  che  i  con- 
yertiti  di  anno  in  anno  crescevano  ben  copiosamente  :  e 
questo  ninno  negherà  mai  d'essere  stato  bello  e  notabile 
frutto  delle  missioni  di  quel  religioso,  benché  quivi  per  tanti 
anni  rìmaso  al  tutto  solo.  Ma  giovi  oramai  di  udire  la  de- 
scrizione della  nuova  chiesa  e  convento,  che  tolto  aveva  ad 
innalzare,  con  tale  attività  e  zelo  che  hanno  del  prodigioso. 
a  In  quest'  anno,  egli  adunque  continua,  1305,  ho  posto 
mano  ad  una  nuova  edificazione,  proprio  dinnanzi  alla  porta 
del  palagio  del  gran  Khan,  siffattamente  che  non  vi  s*  infrap- 

eomune  del  P  Istituto,  tacquero  i  loro  confratelli.  Bellissima  è  Top  ora  dei 
chiaro  Padre  Marchete  intorno  agli  egregi  artisti  dei  Frati  Predicaiorì. 
Altra  per  il  suo  Ordine,  se  morte  non  fosse  stata,  ne  preparara  rilloatre 
Minore  Osserrante  Toscano,  Padre  Francesco  Frediani.  Di  presente  noi  fra 
parecchi  giovani,  che  intendono  a  questi  studi  del  bello,  ci  é  in  piacere,  per 
cagion  di  onore,  nominare  i  Padri  Gervasio  della  Pieve,  già  noto  neirUm- 
bria  per  alcune  opere  condotte  a  fine  dal  suo  castigato  pennello;  e  Bo- 
naTontura  Loffredo  della  ProTÌncia  di  Cagliari  in  Sardegna,  che  in  Roma 
comincia  acquistare  grido  e  merito  di  non  volgare  dipintore  ;  lodalo  molco 
dagli  intendenti  deirarte,  ed  ammirato  dairanirersaie,  da  quanti  tono  ▼•- 
ghi  di  vedere  ornata  la  tonaca' Francescana  pur  degli  splendori  delle  arti 
esquisite  del  bello. 

i  Le  lettore  tabsiche,  dice  Abele  Remnsat,  sono  quelle  degli  Jaforì, 
al  cui  paese  le  relaxioni  di  quel  tempo  danno  il  nome  di  tabso,  da  una 
parola  tartara  che  significa  infedele;  nome  dipoi  mano  mano  accomodato 
nella  Tartaria  non  solamente  ai  settatori  di  Zoroastro  ,  ma  anche  ai  cri- 
stiani ntstoriani.  Nouveaux  Melang.  Asiat.  tom.  II.  pag.  19S. 
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ponga  altro  che  la  distanza  d'  od  trar  dì  pietra.  Comprò 
il  silo  e  me  ae  fece  dono  per  amor  di  Dio  messer  Pietro  da 
LacolongOy  lombardo,  buon  cristiano  e  gran  mercatante,  che 
già  ebbi  compagno  di  viaggio  da  Tauris  per  insino  a  questi 
paesi  ;  e  penso  che,  se  Dio  n'  aiuti ,  luogo  piii  conyenien- 
te   a  chiesa  cristiana  non    è  da  poter  ritrofare  in  tutto 
r  iaapero  del  gran  Khan.  Ne  presi  possesso  in  su  ì  primi 
d*  agosto,  e  già  a  cagione  della  sollecita  cooperazione  de' 
pii  benebttori,  alla  festività  di  san  Francesco  (  addi  quat- 
tro ottobre  ),  n'erano  intomo  alzate  le  mura,  con  disposi- 
zione di  celle,  officine  e  chiostri,  e  un  oratorio  da  capirvi 
beo  duecento  persone.  Non  mi  venne  iatto  però  di  con- 
darre a  fine  la  chiesa,  sopraggìunto  F  inverno:  nondimeno 
ho  tulio  raccolto  in  casa  il  legname  necessario,  a  fine  di 
coonpirla  per  la  buona  merco  di  Dio,  nella  vegnente  estate.  » 
Qui  notiamo  di  transito  che  dalle  sopra  dette  parole  si  par 
chiaro,  quivi  essersi  edificato  un  non  piccolo  e  ben  for- 
malo conyento,  che  non  senza  gran  fine  al  certo,  benché 
noi  dica ,  fece  costruire  Grate  Giovanni.  Il  qual  fine  pos- 
siamo Gonghietturare  essere  stato  di  non  solo  accogliervi 
dentro  suoi  confratelli  provenienti ,  come  egli  sperava  , 
dalla  Persia  o  dall'  Europa  ,   ma  ancora  d' istituirvi  reli- 
gioso noviziato  per  i  nativi  di  quei  luoghi ,  i  quali  vestilo 
colà  slesso  r  abito  Minoritico  ,  ed  educati  a  disciplina  e 
saolità  Serafica  ,  nel  sacerdozio  per  V  apostolato  cattolico 
potessero  salutarmente  contrapporsi  all'  azione  dei  monaci 
di  selle  (fiverse  e  tante,  eh*  egli  dipoi  dice  in  effetto  assai 
numerosi  in  quella  città,  e  mercè  delle  loro  superstiziose , 
ma ,  a  vedere,  rigidissime  penitenze,  tenevano  grande  po- 
tenza d' influssi  in  quel  popolo  ,    per  natura  inclinato  ad 
avere  in  venerazione  chi  in  mezzo  alle  moltitudini  fa  mo- 
stra di  mortificazione,  di  virtù  d'animo,  e  di  santità.  Utile 
divisamento,  che  vorremmo  veder  anche  di  presente  con 
efficacia  imitato  dai  nostri  confratelli  missionari  in  quelle 
parti,  in  quanto  si  studiassero  al  possibile  di  aggregare  là 
proprio,  giovinetti  di  buona  tempera  all'  Ordine  Serafico, 
con  facoltà  che  di  leggieri  consentirebbero  i  superiori  di 
Miss.  Franc.Vol.  111.  10 
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Roma  e  la  santa  Sede  apostolica,  perchè  la  pianta  Muao- 
rìtica  alligni  e  renda  copiosi  firalli  alla  Chiesa  pur  in  qaeUe 
lontane  regioni,  che  tanto  abbisognano  di  operai  eTaDgelìci. 
E  talmente  adoperano  a  punto  gli  egregi  Padri  dell'Ordi- 
ne de'  Predicatori  in  Concincina,  e  della  Compagnia  di  Gesìi 
in  tolte  parti  ove  tengono  missione  apostolica.  A  petto  ai 
qnali  tanto  yienmiegtio  i  Francescani  uscirebbero  nel  me- 
desimo intento,  in  quanto  sappiamo  che  ei  sono  colà  in 
assai  yenerazione  e  stima  appresso  il  popolo  cristiaoo ,  e 
coltivato,  anzi  in  onore  il  Terz'  Ordine ,  da  essi  lodeFol- 
mente  promosso  ed  assistito,  come  a  suo  luogo  cadrà  in 
acconcio  di  narrare. 

Ma  ciò  detto,  e  ripigliando  le  belle  opere  che  FniCe 
Giovanni  ci  viene  nella  sua  epistola  descrivendo,  egli  stesso  ci 
&  noto  come  quelle  sue  gesta  avevano  eccitato  si  gran  fiuna 
del  suo  nome,  da  parlarsene  a  piena  bocca,  non  che  solo 
nella  immensa  Pekino ,  ma  da  per  tutto  di  fuori,  per  ogni 
città  e  provìncia  dell'  impero;  onde  da  ogni  punto  di  quella, 
e  quanti  strani  e  da  lontano  colà  capitassero ,  tutti  trae- 
vano a  maravigliare  il  gran  convento ,  in  cima  al  coi  tetto 
torreggiava  una  gran  croce  dipinta  in  rosso,  la  quale  pa* 
reva  che  dicesse ,  e  diceva  :  CmusTus  vincit,  Chbistos  m- 
PERAI ,  Ghbistus  reonat  !  «  In  verità,  vi  dico,  egli  prose- 
gue nella  sua  lettera,  che  le  soprammemorate  cose  a  quelli 
di  città  e  di  fuori ,  come  uè  perveniva  loro  la  notizia  , 
apparvero  tanto  maravigliose,  che  ciascuno  era  sollecito  di 
accorrere  a  vedere  la  nuova  fabbrica ,  e  la  croce  rossa  che 
in  cima  vi  torreggia  ,  e  tutti  a  mala  pena  credono  a  sé 
stessi,  allorché  fiittisi  dentro,  ci  odono  a  cantare  solennemen- 
te roflBcio  divino  nel  nostro  oratorio  ,  quantunque  non  pe- 
ranco  abbiamo  note  da  regolarlo  siccome  converrebbe.  E  il 
detto  oratorio  così  s'innalza  dappresso  al  palazzo  del  gran 
Khan,  eh'  egli  pur  dalla  sua  camera  pud,  e  molto  invero  si 
diletta  in  ascoltare  i  nostri  cantici.  La  fama  della  qual  cosa 
si  è  con  grande  rumore  divulgata  per  tutta  ed  oltre  la  Cina  ; 
e  sarà  di  certo ,  princìpio  a  magniGche  sortì  avvenire,  che 
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dispone  e  manderà  ad  efletto  b  divina  clemenza  ^  »  E 
per  fermo  siamo  di  credere  anche  noi,  che  specialmente 
gH  alteri  settatori  della  sapienza  di  G>nfado,  avessero  a  tra* 
secolare  fina  sé  stessi  di  alto  slopore,  vedendo  si  nuovo  en- 
tusiasmo destarsi  in  quella  lor  città  capo  delP  imperio,  per 
r  apparinone  e  le  opere  di  un  umile  Frale  straniero  ;  &tto 
rìcUamo  d^  immense  moltitudini  ad  ammirare  il  sublime 
segno  della  umana  redenzione,  che  dall'alto  del  convento 
si  porgeva  come  trionfale  invito  ad  abbracciare  la  religione 
nomella ,  sopraggiunta  a  togliere  proseliti  a  quelle  che 
da  sì  lunga  pezza  vi  tenevano  il  campo.  Ma  udiamo  da  ulti- 
mo  la  oonclnstone  della  lettera.  «  Dalla  prima  chiesa  e  casa 
nostra  a  questa  seconda  che  testò  fabbricai,  dice' Frate  Gio- 
vanni ,  s*  interpone  distanza  di  due  miglia  e  mezzo  per 
attraTcrso  alla  città ,  che  è  molto  vasta;  e  però  tra  Tuna 
e  l'altra  ho  divisi  i  fanciulli ,  che  ornai  da  sé  medesimi  vi 
compiono  1'  officio  divino  ;  ed  io  in  ufficio  di  cappellano 
celebro  a  vicenda  nella  settimana  in  tutte  e  due,  non  es- 
sendo peranco  yerun  di  que^  giovanetti  sacerdote.  Di  que- 
ste regioni  mentali  vi  dirò  in  particolare  dell'  impero  del 
gran  Khan,  esser  tale  da  non  trovarsene  il  maggiore  nel 
mondo  ;  ed  io  ko  un  appartamento  nel  palazzo  dell'  im- 
peratore, al  quale  liberamente  mi  reco  per  la  pubblica 
enirala  del  medesimo,  che  sempre  è  aperta.  Anzi  al  co- 
spetto di  Ini  io  mi  seggo  come  legato  del  Papa;  ed  egli 
veramente  mi  fa  onore  piii  che  a  qualsivoglia  altra  dignità, 
quale  che  ne  fosse  il  nome.  Il  quale,  come  che  sappia  già 
di  molte  cose  della  curia  romana  e  delle  condizioni  de' 
latini,  pur  d'  assai  si  mostra  anzioso  di  vedere  nunzi  che 
provengano  dair  occidente.  Ha  qui  molte  sette  di  idolatri, 
assai  differenti  fra  loro  di  fede  religiosa  ;  e  si  molti  mo- 
naci di  setta  ed  abito  diversi  ;  ma  di  astinenze  e  auste- 
rità pia  d^  assai  che  non  sono  i  religiosi  latini.  Dell'  In- 
dia ho  veduto  coi  propri  miei  occhi  la  maggior  parte,  e 

i  El  hoe  mirftbUe  faeliun ,  looge  telaqoe  diTulgaluiB  etl  tnler  gentet, 
CI  pn»  mafno  erìi,  fteal  dUponet  et  adimplebii  diTÌna  clementla.  Litt. 
11.  «pod  W«dÌDg<  et  De  Gubernalis,  toc.  lup.  cit. 
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del  rimanente  n'  ho  cercato  nuore  ;  sicché  avviso  che  gran- 
de profitto  si  trarrebbe  predicandovi  la  fede  di  Grìato,  po- 
gnamo  che  vi  giungano  Frati ,  i  qoali  vi  pongano  mano. 
Ciò  non  ostante  non  si  avrebbero  a  mandare  altro  che  no- 
mini di  maschia  virtìi  ;  essendo  regioni  queste  d^ncanta- 
trice  bellezza ,  ove  ha  molti  alberi  aromatici  e  pietre  pre- 
ziose ;  benché  scarse  le  specie  delle  nostre  frutta.  Ancora 
a  cagione  del  caldissimo  clima,  gli  abitatori  incedono  nn- 
di,  coperti  solamente  d'  un  perizoma  la  metà  del  corpo, 
onde  punto  non  abbisognano  degli  ingegni  de'  nostri  sarti; 
ed  insomma  vi  é  continua  state,  senza  pur  ombra  d^  in- 
verno. Quivi  ammisi  al  sacro  battesimo  drca  un  cento 
persone  ^.  »  Qui  mozza  si  conchiude  la  lettera ,  la  quale 
perciò  è  manchevole  di  quel  che  Frate  Giovanni  in  ulti- 
me parole  ebbe  di  certo  a  dire,  compendiando  delle  cose 
di  Pekino  e  della  Gina.  Nondimeno  così  mutilata,  come 
pervenne  insino  a  noi,  basterà  a  far  fede  quanto  grande  e 
feconda  di  bellissimi  frutti  fosse  stata  in  sul  nascere  quella 
Minoritica  missione ,  mercé  delle  non  comunali  virtìi  del 
Serafico  apostolo,  che  Tebbe  con  le  sue  sollecitudini  e  con 
tanti  studi  augurata,  e  con  copiosi  sudori  e  patimenti  con- 
sacrata. Imperocché  a  pur  tacere  d'  ogni  altra  cosa  ,  chi 
vide  mai ,  diremo  col  signor  Huc ,  simigliante  zelo  deUa 
gloria  di  Dio  e  della  salute  delle  anime ,  e  ad  un  tempo 
pari  eflScacia  di  virth ,  come  quella  ohe  ci  é  dato  di  am- 
mirare in  questi  uomini  incomparabili ,  che  si  recano  a 
menare  lor  vita  sino  alle  estreme  parti  del  mondo  ,  in 
mezzo  a  tribolazioni  e  pruove  di  pazienza  d'ogni  manie- 
ra ,  senza  pur  la  consolazione  di  comunicare  di  pensieri  e 
di  aCTetti  co'  loro  confratelli  ed  amici  lontani  ?  &an  che  ! 
Frate  Giovanni  da  Monte-Corvino  dura  ben  dodici  anni  in 
Pekino,  privo  sempre  d'ogni  nuova  dell'occidente,  il  quale 
tiensi  solo  contento  a  farci  sapere  si  dura  pruova  della  sua 


i  Apod  Wading.,  eC  DeGubern«lii  loc.  cit.  QuetU  lettera  non  é  rìportau 
né  del  lignor  Fleary,  né  de  Rhorbeeher,  e  e  pene  Teeeenne  rBearion,  sior. 
unlf.  delle  Mistion.  cett.  toI.  I.  cep.  VII.  e  il  signor  Huc  nel  suo  ChrisUe- 
niime  en  Chine  etc.  lom.  I.  chap.  IX. 
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TiCa ,  non  spargendo  una  lagrima,  anzi  non  dando  por  nn 
lamento  !  Ahi  !  che  solamente  la  fede  yerace  di  Gesh  Cri* 
sto ,  può  dar  lena  da  operare  di  simiglianti  prodigi  di  eroi- 
ca rassegnazione  '  I  Con  qnal  modestia  inoltre  non  si  fa 
egli  a  pariare  delle  buone  relazioni ,  th'  egli  tenne  col 
gran  Khan  Temnr»  e  delF  alto  onore  che  in  corte  si  godeva 
come  nunzio  del  Papa  ?  In  oblio  di  sé  medesimo,  egli  è 
come  quasi  tn(to  assoriiito  nel  pensiero  della  grande  mis- 
sione ,  che  Iddio  gli  aveva  fatto  grazia  di  augurare  con 
tanto  Gratto  delle  anime,  e  accrescimento  della  sua  gloria; 
ove  secondo  ogni  umano  giudizio  ,  naturai  cosa  era  che 
avesse  a  imbattersi  in  ostacoli  che  non  mai  i  più  gravi.  E 
a  dir  vero  ve  rincontrò,  specialmente  a  cagione  dell' odio 
e  delle  crudeli  penecuzioni  de'  nestoriani  ;  ma  egli  si  tiene 
contento  a  solo  brevemente  toccarne  ;  che  in  somma  egli 
è  tutto  in  rendere  manifeste  e  conte  le  molte  anime  re- 
cate affa  lede  di  Cristo ,  le  chiese  innalzate,  i  fanciulli  che 
cantano  ogni  dì  Tofifeio  divino,  le  grandi  speranze  che 
alia  mente  gli  sorridevano  d'un  sempre  più  bello  avvenire, 
in  quanto  era  ed  allargavasi  V  immenso  impero  del  Cathai. 
E  sì  aTvenne  che  ben  altrimenti  di  Marco  Polo ,  il  quale 
è  tutto  in  descriverci  per  minuto  quelle  regioni,  egli  come 
quasi  non  nebcesse  pur  motto,  lieto  solamente  di  dirci  che 
U  regno  del  gran  Khan  fosse  tale  da  non  trovarsene  il 
maggiore  nel  mondo.  Ma  crederem  noi  che  le  sue  lettere 
non  siano  per  tal  difetto,  d' alcun  momento  in  rispetto  alla 
storia  di  quei  (empi ,  e  di  quei  regni  7  Anzi,  chi  ben  mira, 
sono  esse  da  riputarsi  grandemente  ,  è  come  documento 
della  storia  religiosa  di  quelle  lontane  genti,  e  come  sup- 
plimenfo  alla  relazione  del  gran  viaggiatore  veneziano. 
E  perchè  altri  non  creda  lasciarci  noi  di  troppo  traspor- 
tare all'  amore  delle  cose  nostre ,  ci  si  consenta  che  in 
luogo  nostro  ne  discorra  il  signor  Huc ,  là  ove  egli  tocca 
di  un  non  leggiero  mancamento  dell'opera  del  Polo, 
a  cui  a  punto  suppliscono  le  lettere  di  Frate  Giovanni. 

1  U  ChristiABifaie  en  Ghise,  «te.  ìt,  eli. 


a  U  istoria ,  egli  dice,  di  Marco  Polo,  tornò  air  Eu- 
ropa  non  altrimenti  che  scoperta  d' un  nuovo  mondo,  cioè 
rivelazione  di  costumi  e  di  abitudini  di  popoli  affatto  sco- 
nosciuti. Ben  è  vero  che  da  gran  numero  di  viaggiatori 
erano  state  percorse  le  regioni  dell'  alta  Asia  ;  nondimeno 
ci  è  forza  confessare  che  Frate  Ascellino  (  Domenicano  ) , 
e  i  Minoriti  Giovanni  da  Pian-Carpino,  Guglielmo  Robrìquis 
e  Odorìco  dal  Friuli ,  siccome  Giovanni  di  Mandeville , 
non  si  erano  avventurati  trapassando  immensi  deserti  ,  se 
non  per  giungere  alla  corte  di  Karakorum.  Né  per  lunga 
pezza  ei  dimorarono  in  verun  luogo  ;  né  fu  loro  fatta  copia 
di  mezzi  da  facilmente  studiare  per  minuto  nei  partico- 
lari delle  contrade  che  visitarono  ....  É  da  avvertire 
inoltre ,  la  nazione  tartara  a  que'  dì  essere  non  altrimenti 
che  un'  immensa  armata^  sempre  in  marcie  e  movimenti 
di  guerra  ;  sicché  non  sostava  qui  e  colà  mai  fermamente, 
né  teneva  paesi  che  conquistati  e  guasti  per  furore  dì  armi; 
ove  per  ciò  essa  stessa  e  quasi  sola  si  porgeva  spettacolo  agii 
occhi  del  viaggiatore.  E  però  é  che  que'  Frati  non  sMmbat- 
tessero  in  altro  da  descrivere  nelle  loro  relazioni,  fuori  che 
nelle  costumanze  e  abitudini  guerresche  dei  Mogoli.  Nolla 
pertanto  lunghesso  il  loro  cammino  »  che  lor  si  appresen- 
tasse  di  alcun  rilievo  circa  alle  arti,  alle  industrie,  ai  co0^ 
merci  ,  ed  air  agricoltura.  Ben  erano  qua  e  là,  in  grandi 
lontananze  tra  loro ,  alcune  città  ,  ma  interpostivi  immensi 
deserti.  Sicché  pur  la  sicurtà  del  viaggiare  veniva  meno, 
come  allontanavansi  dai  punti  centrali  di  quelle  popolaiioni 
disperse  ;  e  i  Tartari  tenevano  vita  di  nomadi,  e  famiglie 
erranti  discorrevano  per  le  steppe  una  ai  loro  greggi,  qui 
inseguendo  gli  animali  selraggi  pei  boschi  a  fame  lor  preda, 
e  là  per  amor  di  bottino,  appostando  stranieri  viaggiatori, 
che  assaliti,  spogliavano  d'ogni  loro  avere.  Onde  erano  que- 
sti in  necessità  di  unirsi  in  numerose  carovane,  sì  aspet- 
tando in  qualche  città  si  adunasse  gran  numero  di  viag- 
giatori da  potersi  sicuramente  avviare  nel  loro  cammino. 
Né  qui  pure  cessavano  le  difficoltà  ;  conciossiaché  sebbene 
i  tempi  delle  dipartite  fossero  determinati ,  di  sovente  oc- 
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GOfrenxe  altre  non  prevedale,  meUeyano  bisogno  di  diffe- 
rirli a  più  lunghi  inleryalli.  E  ciò  wa  masùmamente  al- 
lorché il  sopraggiangere  delle  nebbie,  lo  straripamento  dei 
fiomi,  e  l^altezza  delle  sabbie  o  delle  maree,  impedivano 
ogni  fatta  comunicazione.  Quando  a  mala  pena  leggiera 
impronta  dì  passi,  mostrava  la  via  da  tenere  ;  quando  il  ve* 
dere  un  colai  poco  diradate  le  foreste,  o  qualche  rovina  di 
antico  abituro,  accennava  che  quivi  fosse  alcuna  anima  vi- 
vente. E  pognamo  i  fiumi  già  rimessi  nei  loro  letti,  e  ces- 
sato il  flagello  delle  guerre  ,  ond'  erano  quelle  terre  al 
tutto  deserte,  le  carovane  nondimeno  a  quando  a  quando 
rompevano  in  ostacoli  ed  impedimenti  d'altra  natura,  che 
solo  per  grandi  pazienze  e  per  beneficio  di  tempo  potè- 
fano  superarsi  I  ...  Nò  simìglianti  difficoltà  mancano  di 
presente  nell'alta  Asia;  e  noi  stessi  (  cosi  il  signor  Huc }, 
nel  nostro  viaggio  in  Tartaria  e  nel  Tbibet  ,  avemmo  a 
^erimentame  di  gravissime  ,  quelle  medesime  al  certo 
che  s'incontravano  da  vincere  ai  viaggiatori  del  medio 
evo  I  ...  E  quindi  si  comprende  come  le  relazioni  dei 
Frati  Guglielmo  Rubriquis  e  Giovanni  da  Pian-Carpino,  non 
siano  in  sostanza  altro  che  storia  delle  opere,  e  fatiche,  e 
pazienze  loro  personali ,  sì  dei  loro  avvicinamenti  coi  Tar- 
tari, e  sì  delle  lotte  che  ebbero  a  sostenere  della  fame,  della 
sete,  dei  disagi  e  delle  intemperie  delle  stagioni  1  Per  con- 
trario Marco  Polo,  che  lungamente  si  rimase  nelle  sopra 
dette  regioni ,  ed  ebbe  ventura  di  visitare ,  in  ufficio  di 
ambasciatore,  tante  diverse  contrade,  si  piglia  facilmente  di- 
letto a  esaminare  in  ogni  paese,  gli  animali,  le  piante,  le 
produzioni  del  snolo ,  sopra  quelle  specialmente  ferman- 
dosi, le  quali  a  cagione  del  loro  valore  od  utilità  ,  pote- 
vano tornare  vantaggiose  al  commercio  1  ...  Ma  sopra 
tatto  nella  sua  relazione,  insiste  a  darci  minuta  descrizione 
del  Gathai ,  ossia  della  Cina,  si  lungamente  ignota  all'  Euro- 
pa,  la  cui  dipintura  certamente  doveva  venir  riputata  non 
altrimenti  che  straordinaria  e  nuova  maraviglia.  Imperoc- 
ché la  grande  popolazione  di  quel  vasto  impero ,  la  splen- 
dida corte  di  Pekino,  una  ai  suoi  costumi  cotanto  dagli  al- 
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(ri  singolari ,  quelle  grandi  città  riboccanti  di  abitatori  in- 
dustriosi, cifili  e  letterati,  e  qae'  canali  arte&itti  »  onde  fin 
loro  comanicavano  di  commerci  le  prorincie  dell'  impe- 
rio, e  r  agricoltura  cotanto  fiorente,  e  V  ordinamento  del 
governo  pieno  di  forza  ad  un  tempo  e  di  elasticità  ;  tutto 
questo  non  poteva  a  meno  di  commovere  profondamente 
a  curiosità  ed  a  maraviglia  i  popoli  occidentali  :  impeioc- 
cbè  a  dir  vero  ,  v'  ba  del  prodigioso,  e  talvolta  delF  incre- 
dibile, quantunque  nella  relazione  del  celebre  veneziano,  i>gm 
cosa  porta  in  sé  carattere  di  precisione  e  verità.  Conciosàa- 
cbè  durando  noi  il  nostro  soggiorno  nelle  parti  d' oriente, 
ftimmo  in  grado  da  studiare  per  minuto  diligentemente  nelle 
condizioni  del  celeste  impero  ;  e  tornati  dal  Ini^o  peregrina- 
re, non  a  pena  ci  facemmo  a  leggere  il  viaggio  di  Marco  Po- 
lo, cbe  in  quelle  pagine,  avvegnacbè  scritte  da  oltre  a  sei- 
cent"  anni ,  vi  trovammo  tratteggiali  nella  vera  loro  fiaono- 
mia  e  carattere,  quegli  uomini ,  in  mezzo  ai  quali  vivem- 
mo tanti  anni  !  Singoiar  cosa  è  che  il  popolo  cinese,  già  si 
frequentemente  messo  a  soqquadro  per  lungbe  e  profonde 
rivoluzioni,  ha  ciò  nonostante  in  sé  medesimo  servato  non 
so  che  tinta  particolare ,  e  come  a  dire  impronta  sua  pro- 
pria, da  non  tornar  facile ,  non  che  possibile,  il  confon- 
derlo con  verun  altro  della  terra  I  .  .  .  Nondimeno ,  ad 
onta  delle  gravi  cose  e  dì  sommo  rilievo,  che  contiene  la 
relazione  di  Marco  Polo ,  mette  afflizione  neir  anioM)  il 
non  vedervi  mai  alcun  particolare  circa  allo  stato  delle  cose 
del  cristianesimo  nell'alta  Asia,  e  pita  specialmente  in  ciia. 
E  pure  tra  per  la  lunga  dimora  che  tenne  in  que'  paesi, 
e  per  gli  alti  uffici  che  gli  si  commisero  dal  gran  Khan,  era 
a  tale  condizione  da  somministrarci  notizie  le  piii  partico- 
lari che  fosse  mai  di  cosi  fatto  argomento.  Se  non  che 
come  di  transito ,  ed  a  mala  pena  in  qualche  occorrenza, 
parla  di  cristiani  e  di  fede  religiosa.  Per  tal  modo  narrando 
la  formidabile  rivolta  di  Naian ,  nipote  di  KuMaì ,  e  la 
conseguente  vittoria  che  questi  riportonne ,  si  ristringe  a 
sol  dire ,  che  quegli  era  cristiano ,  ed  aveva  ornato  della 
Croce  le  sue  bandiere,  composto  V  esercito  di  quasi  tutti 
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crbliaoi,  che  la  più  parte  rimasero  morii  in  battaglia  M  . . 
E  quando  gr  incontra  di  descrìvere  le  città  piii  segnalate 
della  Cina,  di  volo  ne  commemora  le  chiese  che  ?i  troya, 
come  quelle  di  Han-Tcheou-Fon.  e  di  Tching-Kian-Foa. 
E  qcd  si  conchiade  tatto  quel  che  del  cristianesimo  amò 
di  dirci  il  viaggiatore  veneziano  ;  mentre  noi  sappiamo  che 
esso  avea  fatto  non  poco  progresso  in  Tartaria,  e  piti  in 
Cina.  Qye  se  non  altro,  erano  da  per  tutto  sparsi  i  Ne- 
storiani,  governati  da  un  loro  vescovo,  il  quale  risiedeva  in 
Pekino  !  ...  E  questi  godentisi  per  mala  ventura  di  non 
poca  estimazione  appresso  quelle  genti ,  si  n'abusavano,  tra- 
endone profitto  a  danno  di  coloro,  che  non  si  attenevano  alla 
loro  dottrina.  Che  non  è  a  dire  come  il  favore  che  v'incon- 
travano i  missionari  cattolici,  eccitasse  la  loro  gelosia  *  I .  .  » 
n  perchè  abbiamo  ben  ragione  d' interrogare  chi  mai  a 
tal  difetto  di  notizie  religiose,  porgesse  convenevole  sup- 
plimento  ?  E  non  possiamo  a  meno  di  affermare ,  ciò  a 
punto  adoperare  le  lettere  di  Frate  Giovanni  da  Monte- 
Corvino  ;  il  quale ,  per  conchiudere  con  le  parole  del  me- 
desimo signor  Huc,  nel  mezzo  a  que'  falsi  fratelli,  si  pieni 
di  astio  e  di  maliziosa  rivalità  contro  lui ,  lavorando  con 
un  ardore  infaticabile  a  istruire  grandi  e  popolo,  ad  esem- 
pio del  graode  apostolo  delle  genti,  si  faceva  tutto  a  tutti, 
a  fine  di  guadagnar  tutti  a  Gesù  Cristo.  Ond'  è  che  la 
cattolica  religione,  mercè  dì  tal  magnanimo  apostolato  si 
diffondeva  rapido  in  quelle  popolazioni ,  già  tutto  immerse 
nella  bariMUÌe  e  nelle  grossolane  superstizioni  dello  Sciama- 
nismo >  ! 


1  Vedi  il  Clip.  VII.  del  libro  ••eondo  di  quoiU  notira  ilorìa,  io  Cne. 
i  U  duitUanifmo  •■  GhiDO  «U.  cbap.  IX.  pag.  S7I  •  legaanti. 
i  lUd.  paf.  SIS,  3S9. 
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CAPITOLO  HI. 

Stato  delle  missioni  Minorìtiche  appresso  i  Tartari  in  Persia  dopo 
la  morte  del  Khaa  Gassien,  a  cui  nel  governo  succede  il  suo  fratel- 
lo Carbaganda,  ove  ha  numero  assai  grande  di  Frati  Minori.  -  Dei 
quali  sopra  tutti  memorando  l'apostolo  Minorità  Frate  Tommaso 
da  Tolentino  già  missionario  in  Armenia,  recatosi  di  nuovo  con  do- 
dici compagni  in  Oriente,  adempiuti  che  ebbe  gli  uffid  della  mìs- 
sione,  di  cui  con  Frate  Marco  da  Montelupone  era  stato  incaricato 
dal  re  d' Armenia  per  Papa  Nicolao  lY ,  e  i  re  di  Francia  e  d'  In- 
ghilterra. -  Essi  inducono  Garbaganda  a  ripigliare  il  conquisto  della 
Palestina,  quantunque  ciò  non  sortisse  alcun  efletto.  -  E  in  questa 
inviano  Frate  Tommaso  in  Europa  portatore  delle  due  lettere  testé 
rifiarite  di  Frate  Giovanni  da  Monte-Corvino,  e  d'una  tena  scritta 
r  anno  appresso  1306 ,  onde  apparisce  lo  svolgersi  che  fiMseva  ogni 
dì  piU  solennemente  la  missione  di  Pekino.  -  Fama  grande  che  se 
ne  sparge  in  Europa.  -  Onde  Papa  Clemente  V  nomina  Frate  Gio- 
vanni Arcivescovo  primate  di  tutta  la  Cina ,  inviandogli  sette  suoi 
confratelli,  già  ordinati  vescovi,  che  il  consacrassero  e  sì  gli  fossero 
suffraganei;  cioè  Gerardo,  Pellegrino,  Andrea  da  Perugia,  Nicola 
da  Baustra ,  Pietro  da  Castello,  Androào  d' Assisi  e  Guglielmo  da 
Yillannova.  -  Dipartita  dei  medesimi  una  a  molt' altri  Frati  Minori, 
da  spargersi  missionari  per  tutto  V  Oriente.  -  Tre  dei  quali  v'  in- 
contrano il  martirio.  -  E  chi  essi  fossero.  -  Le  Biblioteche  e  gli 
studi  dei  documenti  ancora  inediti  della  storia. 


Assai  splendidi  falli  ci  avvenne  già  di  narrare  delle  mis- 
sioni Minoriliche  fra  i  Tartari  della  Persia,  ove  i  religio- 
si di  san  Francesco,  sparsi ,  dice  il  signor  Hnc,  per  ogni 
lato  di  quelle  vaste  contrade,  e  predicando  con  seio  per- 
severante il  Vangelo  ,  vi  avevano  fondato  di  numerose 
stazioni,  alle  qnali  del  conlinno  nnovi  apostoli  accorrevano, 
i  quali  reputavano  per  nulla  tutte  le  fatiche  e  i  perìcoli 
di  quelle  lunghe  peregrinazioni,  tanto  solo  che  potessero 
tirare  gli  uomini  nella  cognizione  di  Dio,  e  sì  delle  loro 
anime  fare  acquisto  al  cielo  ^.  Ed  in  efletto  ci  fa  dato 
vedere  come  anche  qui  tremende  persecuzioni  si  fossero 

1  Le  ChriiUanisDìt  en  Chine  etc.  tom.  I.  chap.  VUI.  pa|.  SSS. 
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scaCeoale  contro  di  loro»  ai  preyalerri  che  di  tanto  in  tanto 
faceyano  i  Saraceni,  per  che  a  quando  a  quando  traevano 
alcuno  di  cpii  re  Tartari  ad  abbracciare  V  Islamismo  ;  come 
accadde  di  Nikoudar,  o  Ahmed-Khan  ^ ,  e  Giajtù  '.  Ma 
buona  m^rcè  di  Dio  ,  quelle  bufere  si  erano  a  mano  a 
mano  dilqfpnate  con  trionfo  dei  missionari  Francescani,  e 
delle  cristianità  da  loro  fondate.  Nel  quale  stato  di  rigo- 
glioaa  prosperità  le  lasciammo  sotto  al  Khan  Cassien,  ^e 
i  due  Minoriti  Guglielmo  da  Chieri  e  Matteo  da  lieti  aye- 
yano  indotto  a  fare  il  conquisto  della  Palestina,  da  con- 
segnarsi a^  cristiani,  che  poi  non  si  trovarono  sì  ben  di- 
sposti che  sostenessero  V  impeto  de'  sultani  d'  Egitto  ;  e 
sì  avrenne  che  quel  gran  fatto,  da  cui  poteva  dipendere 
r  avvenire  dell'  Oriente,  tornasse  vano  di  stabile  effetto  '. 
Or  donqne  Gassien  morì,  secondo  alcuni  V  anno  1302 ,  ri- 
cevnto  che  ebbe  terribile  disfiitta  da' Mamaiocchi  di  qua 
dall'  Eufrate  ;  la  quale  sventura  vuoisi  che  fosse  stata  ca- 
gione della  sua  morte  ^  ;  secondo  altri  poi  V  anno  1304, 
in  cpella  che  allestifa  nuovo  esercito  in  Siria  ,  a  tentar 
£  nuovo  V  impresa  della  Palestina  ^.  Ma  quale  che  si 
fosse  la  vera  sentenza,  questo  è  da  tenere  per  indubitato, 
al  dire  del  padre  De  Gubematis,  che  col  suo  disparire  di- 
legnossì  ancora  ogni  speranxa  di  ristorare  il  regno  dei  latini; 
avvegnaché  nato  fatto  all'  imperio  ed  alle  vittorie ,  fosse 
il  terrore  di  tutti  i  barbari  ;  cosa  veramente  mirabile,  dice 
lo  Spondano  su  la  fede  di  Ajtone  d'  Armenia»  che  in  un 
corpo  piccolissimo  e  sopra  modo  deforme  ,  quale  era  il 
suo,  albergasse  un'  anima  cosi  grande  *.  Or  a  Gassien  yen- 

i  V«di  U  eap.  VII.  del  lib.  II.  df  qoMla  oMira  istoria. 

2  Ibid.  cap.  XIII. 

sibid. 

4  H«c,  !•  ChriftlaDisme  en  Ckine  «te.  tom.  I.  ebap.  VIU.  et  chap.  X. 
paf.  4W. 

s  Spond.  ad  an.  ISOi. 

e  Coneidit  cam  eo  spes  recuperandi  Paleatlnatii,  et  derendendi  Biian- 
tioi  Imperi!  :  minmi,  dieit  ex  Bay  tono  SpoDdaaiii,  qaomodo  in  Uatillo  cor- 
puscolo; erat  eaim  pasilli  corporls»  et  tarpissimi  aspectas,  et  tamea  ad 
imperloiB,  et  ad  Welorìas  oatas  ,  summo  barbarie  universis  (errori.  Do 
nifi.  •Blàq.  lib.  U.  eap.  I.  n.  103. 
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ne  appresso  ael  trono  il  suo  fratello  Garbaganda,  che  col 
nome  di  Nicolao  avea  ricevuto  il  sacro  battesimo  da^  Frati 
Minori  ;  e  a  dir  yero  si  dava  a  vedere  si  pio  e  devoto,  che 
Nicolao  IV  avea  scrìtto  a  Gassien  ne  imitasse  T  esempio  '. 
E  tale  serbossi  infino  a  che  visse  la  sua  buona  madre 
Eroc-caton,  donna  di  grande  pietà,  nel  cristianesimo  edu- 
cata dai  medesimi  Francescani  *,  la  quale  ne  adempiva 
pubblicamente  i  doveri  in  una  cappella  fetta  costruire  nello 
stesso  suo  palazzo  '.  Or  a  questi  tempi  ben  molti  erano 
i  Frati  Minori  nelle  regioni  della  Persia;  imperocché  ol- 
tre a  quei  tanti  che  già  vedemmo  spargervisi  per  ogni 
parte,  i  quali  testé  nel  libro  precedente  fornirono  ampia 
materia  al  nostro  racconto  ,  vuoisi  aggiugnere  on^  altra 
numerosa  spedizione  ,  disposta  dal  celebre  missionario 
Francescano  Frate  Tommaso  da  Tolentino,  dappoiché  fu 
tornato  dall'  Armenia  a  domandare  aiuti  al  pontefice,  che 
allora  era  Nicolao  lY ,  e  ai  re  di  Francia  e  d' Inghilter- 
ra, per  il  re  di  quella  nazione  da  ogni  lato  assalito  dai 
Saraceni  ^.  Nato  in  Tolentino  città  della  Marca  Anconi- 
tana, egli  vestì  r  abito  nel  secolo  primo  della  Serafica  re> 
Ugione ,  del  cui  spirito  s'  era  tanto  informato ,  da  dire- 
nire  e  rendersi  assai  zelante  della  regolare  osservanza , 
massime  circa  V  altissima  povertà  che  il  santo  Patriarca 
Francesco  aveva  ai  suoi  figli  lasciata  e  raccomandata  co- 
me la  più  preziosa  cosa  ch^  egli  possedesse  sopra  la  ter- 
ra. E  quello  zelo  a  punto  fogli  cagione,  siccome  vedem- 
mo, perché  dai  fautori  della  rilassatezza  nelF Ordine,  por- 
tasse gravissime  persecuzioni  ;  onde  il  ministro  generala 
Raimondo  Gaufiredi  a  liberamelo,  una  ad  altri  suoi  com- 
pagni, il  mandò  missionario  in  Armenia  '.  Di  là  pertanto 
tornato  in  Europa  per  la  nobile  missione  disopra  accen- 
nata, non  si  tosto  V  ebbe  compita,  che  una  a  Frate  Gia- 


1  Lib.  II.  di  qaetU  nostra  slorta,  cap.  XUI. 

t  Ibid. 

t  AytoM,  slor.  eap.  XXX. 

4  Cap.  XIV.  dal  lib.  II. 

•  Ibid. 
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comò  dal  Moate,  raccolti  altri  dodici  confratelli,  fra'qaaii 
il  beato  Conrado  d' Offida,  V  anno  1302  dispose  di  noo- 
ramente  rendersi  alle  medesime  regioni.  Ondechè  n'  ad- 
domandarono  licenza  al  ministro  Generale,  che  era  Frate 
GioTanni  da  Moro,  affermandogli  come  al  tutto  si  conve- 
nisse eh"  ei  muovessero  air  Oriente  ,  doye  copiosissima 
biondeggìaya  la  messe,  e  pochi,  a  petto  a  quella,  erano  gli 
operai  che  yi  layorayano.  E  da  quello  confortati  della  Sera- 
fica benedizione,  yia  si  partirono,  eccetto  Frate  Conrado, 
f&r  speciale  bpirazione  di  Dio  ayyertito  che  si  rimanesse 
in  Italia.  E  mossero  capitanati  non  da  Frate  Tommaso, 
ma  da  Giacomo  dal  Monte,  assegnato  lor  capo  dal  Mini- 
stro generale,  siccome  il  più  yenerando  ch^  egli  era,  chia- 
ro per  pietà  eminente   e   per  illibatissimi  costumi  ^  E 


i  Frator  Jacobot  de  MonU  et  Thomas  Toleolinas,  peragrala  Armenia, 
in  Italiani  Cransfretarant,  et  praettiu  obedieDtia  mioistro  generali ,  'firanl 
con  Conrado  Oflldaoo,  licentlam  petierunt  in  Orientem  ad  partes  inSde- 
linin  abeuadi  com  dnodecim  sociii,  alleganles  »e  dam  illis  partibas  con- 
▼ersarentar,  perspexfiie  metsem  eme  copioslssimam  et  segetes  iam  albai 
ad  mesaem,  nec  qaldqnam  deette  praeter  operarios.  Fatile  annoit  prò  de- 
siderio primieerloa,  permisitque  nt  ipsi,  qaoe  probot  et  perfectoi  Tiros 
oste  eognoieebant,  duodenof  illos  soeioi  eligerent,  praeflciens  els  Tica- 
rioB  01  pattern  Jaeobam  de  Monte,  Tirum  Tenerabilem»  puritate  et  pio- 
tale eaiDoaleoi...  Ài  dam  abire  Tellent,  coelitui  monetar  Offldaous  ut  re- 
maneat.  (  ITading.  annal.  tom  y.  ad  an.  1302.  )  E  qai  ci  eoofleoe  nota- 
re parecebJe  eose.  Primo,  di  questo  frate  Giacomo  dal  Monte,  missiona- 
rio In  Armenia,  essere  ora  la  prima  ▼olla  che  ne  troriamo  fatta  mensio- 
ne;  e  parò  accadde  che  noi  noi  nominassimo  ne*  capitoli  precedenti  risgnar- 
danlf  r  Armenia.  Secondo,  il  Wadlngo  qui  pone  che  frate  Tommaso  tornas- 
se da  qael  regno  con  frale  Giacomo  dal  Monte  a  Sne  di  dileguare  certa 
calannia  giltata  loro  a  doaso,  di  non  tenersi  cioè  più  dipendenti  dal  mi- 
nistra generale  dell*  Ordine  ;  mentre  egli  stesso  il  porta  già  toraalo  (  Tea- 
no IStS  )  con  frate  Marco  da  Montelopone,  In  missione  di  re  Aytone  II 
al  Papa  a  ai  re  di  Francia  e  d*  Inghilterra  ,  come  noi  abbiamo  narrato. 
Che  danqne?  Era  questo  per  aTTcnlura  un  secondo  ritorno,  e  quindi  non 
la  seconda,  ma  la  tersa  Tolta  che  plgliara  la  via  per  V  Oriente  T  oppure 
frale  Giacomo,  non  in  compagnia  di  Tommaso,  Ina  solo  aTcva  abbando- 
nau  r  Armenia  per  lornara  In  Ruropa?  Noi  confessiamo  che  gli  annali 
in  qnealo  luogo  si  porgono  sk  vaghi,  e  a  vero  dire  confusi,  da  non  saper 
trovara  il  bandolo  che  ci  metta  a  capo  del  vero  processo  cronologico  di 
questi  aTfonimentl ,  onde  diciferarli.  Ma  checché  fosse,  ciò  in  nulla  of- 
fende la  nostra  narrasione  ;  perché,  dicaosi  due  o  tre  i  viaggi  che  frale 
Tonmaso  avea  già  fatti  In  Armenia ,  cerU  ed  indublUbile  si  rimane  la 
sp«dixiofle  di  cai  parliamo  ,  della  quale  egli  era  membro ,  e  capo  frate 
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toccato  prima  Negroponte  y  e  qaiadi  Tebe ,  udito  quivi 
essere  cootesa  dei  loro  confratelli  della  proyincia  di  Ro- 
mania con  gli  Eremiti  Celestini ,  Frate  Giacomo  ripatò 
suo  dovere,  e  ad  un  tempo  opera  di  carità,  il  sostare  al- 
quanto ,  da  trovar  modo  di  riconciliarli  ;  e  però  recoasi 
sino  in  Acaia,  ove  quegli  eremiti  eransi  rìcovrati.  Colesti 
eremiti  poi,  chiamati  Celestini,  erano  anch'  essi  Frati  Mir 
neri ,  ma  per  amore  di  maggiore  austerità  sequestratisi 
dal  resto  dell'  Ordine  ;  e  figuravano  tra  i  primi  Conrado 
d'  Ofiida,  Giacomo  da  Todi,  Pietro  da  Monticulo,  Tom- 
maso da  Trevi  e  Conrado  da  Spoleto ,  ai  quali  si  ginn* 
sere  dipoi  Angelo  da  Cingoli  e  Pietro  da  Macerata ,  che 
portai  cagione  Tanno  1294  si  partirono  via  d'Armenia,  ove 
r  anno  1290  erano  stati  già  mandati  dal  ministro  generale 
Frate  Raimondo  Gaufredi  ^.  Se  non  che  la  Famiglia  Fran- 
cescana mal  sopportava  quella  divisione;  onde  ogni  pos- 
sibile ingegno  e  sollecitudine  mise  in  mezzo  da  cessare 
quella  scissura  e  richiamar  tutti  air  unità  dell'  Ordine  :  ei 
nondimeno  costanti  nel  proposito  del  loro  zelo,  si  studia- 
rono d'  ottenere,  e  di  fatto  ottennero  privilegi  da  Cele- 
stino V,  da  vivere  quella  loro  maniera  di  rìgida  osservan- 
za ;  e  quindi  tolsero  a  contraddistinguersi  col  nome  di  Cele- 
stini. Ma  poco  stante,  abdicato  T  imperio  pontificale  Ce- 
lestino, il  Ministro  generale  fé'  opera  che  ei  ritornassero  aDa 

Giacomo,  uno  di  qae*  Unti  Fraocetcani,  dei  quali  a  caso  ▼«gniamo  in  co- 
gnizione che  appartenessero  al  numero  de*  missionari,  ohe  in  que*  dì  |iel- 
leirlnaTano  in  apostolato  cattolico  por  r  Oriento. 

i  Cap.  XIV  del  Uh.  II.  di  questa  nostra  istoria.  E  qui  ponga  m— la  il 
lettore  d*  onde  per  arventura  nascesse  la  sopra  delta  eonfnsion«  nei  ei> 
tati  fatti  degli  annali  del  padre  Wadingo.  GU  nllimi  misaionari  iuTiaU  4*1 
generale  Gaufredi  in  Armenia,  erano  di  quelli  che  aTOvano  ealdnuMato 
celato  Toner  della  regola,  specialmente  circa  al  Toto  della  poTortà :  nr  poi- 
ché di  tal  fatta  figaraTano  ancora  quelli  che  in  Grecia  nTOTano  dato  prin- 
cipio alla  particolare  unione  del  cosà  dotti  Celettini,  quindi  forte  Inlrn- 
Tenne  che  a  vicenda  passassero  da  una  nazione  «ir  altra,  a  ano  4tt  con- 
sigliarsi ed  intendersi  intorno  alla  grande  questione,  ohe  ofOTano  oonua- 
ne,  del  mantenere  puro  lo  spirito  della  regola,  che  loro  pareva  Tenk  me- 
no neir  unlTorsale  della  Famiglia  SeraSca.  E  da  ciò  V  apparire  iapror- 
fiso  di  nomi  naori,  che  ci  danno  a  conghietlurare  l*  esistenza  d*  altri  pA- 
reechi  missionari  Francescani  in  Armenia  e  in  Persia,  del  quali  non  ha 
particolari  da  aTorne  potuto  narrare  le  gesta. 
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obbedienza  della  famiglia,  volgendogi  ai  successore  Bonifa- 
cio Vili,  mosso  speciabaeote  dai  richiami  dei  Frali  di  Bo< 
mania,  che  qaeUi  accasavano  anche  di  scisma  dalla  stessa 
unità  cattolica.  In  questa  adunque  colà  giunse  ed  ayyisò 
bene  TÌsilarii  Frate  Giacomo  ;  e  ciò  yeramente  tornò  ai  me- 
desimi di  grande  consolazione  :  il  quale  con  la  sua  autore* 
vele  parola  persoadendoli,  piegoUi  a  riunirsi  al  corpo  del- 
r  Istituto,  facendo  di  seco  menarti  alla  missione,  alta  qua- 
le con  Frate  Tommaso  e  gli  altri  dodici  erano  di  pre- 
sente avviati.  Ma  scritto  a  Roma  ,  a  fine  di  conseguire 
approvazione  legittima  di  queir  accordo,  conciossiachè  ri* 
sposta  del  Generale  fosse  (  e  non  sappiamo  con  quanta 
carità  e  prudenza  I  )  che  quei  miserelli  dovessero  innanzi 
tatto  tornare  in  Italia  a  dar  pruova  di  loro  obbedienza  e  som- 
messione,  perciò  accadde  assai  malauguratamente  che  non 
tutti  stessero  fermi  nel  proposito  di  seguire  nell'onorata 
impresa  il  buon  Frate  Giacomo  a  cui  erausi  aderiti;  ma 
alcuni  amarono  meglio  recarsi  in  Italia  a  fine  di  giu- 
stificare la  loro  condotta  e  dottrina  ;  primi  fra  i  quali  Li- 
berato da  Macerata  e  Angelo  da  Cingoli  ;  che  dipoi  ripa- 
ratisi nelle  Marche  appresso  il  fiume  Glareno  tra  Ascoli 
e  le  Alpi  di  Noreia,  quivi  con  altri  compagni  diedero  prin- 
cipio alla  congregazione,  che  dal  luogo  preso  ad  abitare, 
venne  denominata  dei  Claroni  ^  Si  dunque  Frate  Giaco- 
mo e  Tommaso,  accresciuto  il  drappello  di  questi  nuovi 
operai  che  amarono  segoirii  ,  continuarono  lor  via  per 
l' Armenia  e  la  Persia,  ove  tanti  altri  loro  confratelli  già 


1  Noi  abbiamo  qui  aeeeunato  io  pochissi  me  parole,  a  laoga  istoria,  che 
larfamoBle  doacriTO  il  Wadinfo  (al  ton.  V.  e  VI.  ):  la  qoale  a  dir  TOro, 
a  prima  visU  si  pare  noo  arer  oalla  a  fare  col  nostro  racconto  ;  ma  chi 
Ti  badi,  fa  vera  necessità  il  toccarne  ,  perché  chiaro  si  Tedesse  in  qaal 
modo  a*  aeerebbe  il  noToro  de*  missionari,  dei  quali  qui  parliamo.  Né  al- 
CBBO,  ci  confidiamo,  piglierà  scandalo  che  frate  Giacomo  menasse  seco  quo' 
frati  di  Acaia  oltre  alla  Tolontà  del  Ministro  generale  dell*  Ordine,  se  pon- 
ti mento  che  essi  in  somma  erano  con  autorità  del  Pontefice  Celestino  V 
cofUtniti  in  soeielà  aeparata;  anzi  se  frate  Giacomo  gli  avesse  a  sé  mede- 
lìmi  abbandonati,  né  potoTano  seguire  di  gravi  scandali,  considerata  Y  ac- 
ciDìta  guerra  che  lor  facevano,  forse  con  poca  carità;  i  frali  di  Romania, 
benehé  mossi  dal  buon  fino  di  riunirli  all'Ordine. 
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erano  a  lavorare  nella  mistica  yigna  di  Gesti  Cristo.  E 
quanto  di  bene  in  effetto  yì  operassero,  anche  da  qaesto 
solo  si  rende  manifesto,  eh'  ei  una  ai  loro  amati  confra- 
telli Predicatori,  ayeyano  indotto  Garbaganda  a  ripigliare 
le  armi  al  nuovo  conquisto  della  Palestina,  sperando  con- 
corressero alla  nobile  impresa  dalla  loro  parte  i  principi 
d'  Occidente.  Al  qual  fine  egli  mandò  solenne  ambasce- 
ria, non  che  solo  al  pontefice  Clemente  V,  che  allora  re* 
gnava  in  Vaticano  ,  ma  ai  re  di  Francia  e  d' Inghilterra  ; 
della  quale  sarà  pregio  dell'  opera  il  qui  brevemeùte  toc- 
care ,  mettendo  in  mezzo  la  lettera  che  i  nunzi  di  lui 
condottisi  in  Europa  ,  consegnarono  a  Filippo  il  Bello 
di  Francia  ;  prezioso  monumento ,  trovato  e  tratto  fuori 
dagli  archivi  di  quel  regno,  dal  celebre  Abele  Remusat; 
onde  i  nostri  lettori  argomenteranno  di  qual  tenore  fin- 
sero quelle  che  similmente  recarono  al  Papa  e  a  Edoar- 
do II  d' Inghilterra,  non  essendone  altrimenti  rimasa  me- 
moria. 

((  Ai  tempi  passati,  diceva  adunque  Garbaganda,  voi  tutti 
Sultani  di  Francia,  foste  legati  d'amicizia  col  nostro  buon  bi- 
savolo, col  nostro  buon  avolo,  col  nostro  buon  padre,  e  col 
nostro  buon  fratello  maggiore;  sicché  nonostante  la  lunga  di- 
stanza che  r  un  dall'altro  vi  separava,  voi  vi  tenevate  come 
vicini,  a  vicenda  mandandovi  ogni  maniera  di  buone  pa- 
role, e  ambasciadori  e  doni;  la  qual  cosa  non  potete  di 
presente  aver  messa  in  oblivione.  Or  quanto  è  da  noi  , 
che  mercè  di  Dio  salimmo  il  trono  de'  nostri  maggiori  , 
punto  non  ci  dipartiremo  dai  comandamenti  del  nostro 
buon  avolo,  del  nostro  buon  padre  e  del  fratello  nostro 
maggiore;  anzi  ai  loro  precetti  ci  atterremo,  mandando 
ad  effetto  tutto  quello  che  essi  vi  avevano  promesso,  come 
se  le  loro  parole  fossero  nostri  propri  sacramenti.  Noi  ci 
obbligheremo  d' amicizia  più  ancora  che  innanzi  non  fos- 
se, inviandoci  scambievolmente  ambasciatori.  Noi,  fratelli 
maggiori  e  cadetti ,  eravamo  testé  disuniti  a  cagione  di 
parole  calunniose  che  spacciavano  malvagi  vassalli  ;  ma  di 
presente,  tulli,  Temur-Ckagan,  Toctoga,  Tchabar,  Togha, 


—  161  — 
€  noi,  lotti  f  maggiori  e  cadeltì  »  mercè  V  inspiratione  • 
aioto  di  Dio,  ci  aiamo  rìcoBciliati  ;  sicché  dal  paese  della 
Gioa  ad  Oriente  sino  al  lago  di  Tala,  i  nostri  popoli  sono 
infra  loro  amici  e  le  strade  aperte  a  vicenda;  patto  fra 
noi  di  unitamente  combattere  qualanqne  tentasse  di  se* 
pararsi.  Or  non  ci  patendo  V  animo  di  mettere  in  oblio 
le  relazioni  d'  amicizia  ,  che  avevate  si  strettamente  col 
nostro  buon  avo,  col  nostro  buon  padre,  e  col  nostro  fra- 
tello maggiore,  io  vi  mando  due  ambasciatori,  che  sono 
Mamalac  e  Taman.  Ben  è  a  mia  cognizione  che  voi,  Sol- 
Cani  di  Francia,  vi  godete  pace;  e  di  cerio  boona  cosa  è 
la  concordia.  Ora  vi  diciamo  che  fosse  bene  protestarci 
che  sia  appresso  di  voi,  sia  qui  appresso  di  noi,  saremo 
per  lanciarci  tolti  addosso  a  chi  attentasse  di  rompere  la 
nostra  alleanza.  E  Iddio  n'  è  testimonio.  La  nostra  let- 
tera è  data  addì  otto  del  primo  mese  di  estate  dell*  anno 
del  Serpente  (  14  maggio  1306  ),  nella  nostra  sede  in  Ali- 
dìan  ^.  »  Ora  come  gli  ambasciatori  venissero  in  Francia 
accolti,  noi  veramente  non  sappiam  dire ,  sendo  questa 
lettera  V  onìco  segno  di  quelle  trattazioni  ;  conciossiachè 
non  è  por  ano  degli  storici  che  ne  faccia  menanone,  né 
siaci  pervenuta  copia  della  ri^sta  che  ebbe  di  certo  a 
rendere  al  principe  tartaro,  Filippo  il  bello.  Ma  ben  ab- 
biamo a  riferire  quella  che  vi  fece  Edoardo  II  dMnghil- 
terra,  da  Northampton,  addì  sedici  di  ottobre  del  1307, 
nel  qnar  anno  dovettero  a  lui  presentarsi  i  sopra  detti 
ambasciatori,  a  Abbiamo  noi,  gli  diceva,  accolti  i  messi, 
che  r  altezza  tua  ebbe  inviati  con  lettere  ad  Edoardo,  re 
d^  Inghilterra,  nostro  padre  già  di  gloriosa  memoria ,  il 
qoale  di  poco  innanzi  eh*  ei  qua  giugnesstro ,  finì  i  suoi 


i  Qaetlo  raro  docammito,  dice  Abele  BemnMt,  comiite  in  an  rolole 
di  carta  d*  «Itesia  dieiotto  pollici,  Urgheise  piedi  doto,  icrltteTi  bea  qoe- 
ranUdae  linee  in  lingue  mogole,  e  caratteri  imgmri,^,  con  foprevi  nelle 
longbezie  impreeeo  in  ben  cinque  luoghi  un  eigillo  quedrato,  con  inchio- 
ilro  rouo.  Dal  di  dietro  è  poi,  ed  una  delie  estremità,  in  cerettere  minu- 
tiMimo  e  pena  de  potersi  leggera,  une  treduiione  iteliene  delie  lettere, 
cbe  il  lettera  può  vedere  eppresso  il  Centi  ,  storie  uni  fere.  tom.  XII. 
cep.  IVI. 
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giorni  ^  ;  e  pigtiammo  cognizione  di  quel  che  ette  porU- 
Tano,  siccome  di  tutto  ciò  che  a  bocca  secondo  le  ri- 
cevute istruzioni,  i  medesimi  vi  ebbero  riferito.  Noi  rea- 
diamo grazie  alla  tua  reale  magnificenza  della  bontà  ed 
amicizia  ,  che  i  tuoi  antenati  e  tu  vi  fioiceste  a  mostrare 
verso  il  padre  nostro,  e  di  presente  ti  è  in  piacere  di  con- 
fermare a  noi.  Simihnente  abbiamo  gratitudine  si  ddl'a* 
verci  inviati  ambasciatori,  e  si  del  desiderio  che  maoifo- 
sti  di  vedere  infra  noi  crescere  V  unione  e  V  affetto  ;  e 
sopra  tutto  teniamo  in  conto  di  sincera  amistà,  la  me- 
moria che  conservi  delle  buone  relazioni  che  erano  tra 
tuoi  «obili  predecessori  e  il  nostro  genitore...  Ci  rallegria- 
mo inoltre  nel  Signore  della  pace,  che  buona  mercè  di 
Dio  tra  voi  pattuiste  dall'  ultimo  confine  d'  Oriente  insino 
al  mare.  E  circa  alla  concordia  che  ti  dettero  a  credere 
regnare  qui  fra  noi ,  vogliamo  na  noto  alla  tua  reale 
eccellenza,  sperar  noi  e  tenere  per  fermo  che  essa  in  ve- 
rità, fra  breve  piglierà  il  luogo  delle  divisioni  e  querele  , 
ehe  in  diversi  luoghi  vediamo  essere  suscitate  '.  >  Alla 
quale  risposta  del  re  d' Inghilterra  a  Garbaganda  ,  vaolsi 
aggiugnere  come  quasi  continuazione,  V  altra  che  è  come 
appresso ,  data  il  di  ultimo  di  novembre  del  medesimo 
anno  1307.  «  Noi,  dice,  con  ogni  maniera  di  ingegni  ado- 
pereremo si  che  al  tutto  tolgasi  di  mezzo  V  abominevole 
setta  di  Maometto,  posto  che  la  distanza  de'  luoghi  ed  al- 
tre difficoltà  saranno  per  consentircelo:  e  invero  il  pre- 
sente tempo  ben  mostra  favorire  a  tale  divisamento.  Om- 
ciossiachè  se  vero  dicono  i  sapienti,  i  libri  stessi  di  co- 
testa  iniqua  setta,  annunziano  vicina  la  sua  distruzione. 
Vi  continuate  pertanto  nel  vostro  orrevole  proposito,  stu- 
diandovi di  dare  finale  compimento  a  quel  che  già  con 
animo  generoso  cominciaste  fare,  perchè  avesse  a  ster- 
minarsi genia  cotanto  inumana.  Infrattanto  di  qua  si  par- 
tono per  la  vostra  corte  alquanti  religiosi ,  ben   civili   • 

i  Edoardo  I  morto  addì  lelU  di  luglio  doiraano  1S07. 
2  ftyiDor,  acta  publica,  (om.  I.  pag.  9t. 
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addoUrìDaii,  iatesi,  aiutando  Iddio  ^  a  voler  conrerlire  3 
Yostro  popolo  alla  fede  cattolica,  fuori  il  grembo  della  quale 
a  nessuno  sarà  dato  il  conseguire  salvezza,  e  in  essa  ammae* 
strandolo,  si  ad  un  tempo  muoverlo  a  guerra  contro  alla 
detestabile  setta  di  Maometto;  i  quali  sono  il  venerabile  fra* 
te  Gaglielmo  dell'  Ordine  dei  Predicatori,  vescovo  di  Lidd, 
e  suoi  consorti ,  che  noi  vi  raccomandiamo  ,  pregandovi 
vogliate  raccoglierli  con  benevolenza  ^.  i>  Qui  è  pregio  del- 
r  opera  il  notare,,  come  da  questa  lettera  il  signor  Huc 
pensa  potersi  argomentare,  gli  ambasciatori  diCarbagandà 
bruttamente  ingannassero  Edoardo  d' Inghilterra ,  dando- 
gli a  divedere  che  il  loro  signore  era  ancora  cristiano  , 
quando  egli  di  già  apostatando,  aveva  abbracciato  il  mao- 
mettanismo,  e  ferocemente  peneguitava  i  cristiani  *.  Uà 
a  noi  per  contrario  pare  che  piuttosto  possa  dirsi ,  Car- 
baganda  in  sul  salire  al  trono,  avere  in  verità  mostrato 
animo  favorevole  all'  Islamismo  ,  ed  in  effetto  essersi  a 
qaello  aderito,  pigliato  il  nome  di  Oldijptii  ;  ma  che  dipoi 
conoaciato  almeno  per  ragioni  politiche  il  fallo  commesso» 
pentitosene,  cercasse  sinceramente  di  rappiccare  le  ami« 
chevoU  trattazioni  co'  cristiani ,  ai  principi  dei  quali  con 
solenni  ambascerìe  amò  manifestare  la  presente  sua  fede. 
E  di  vero  come  che,  ad  onta  delle  premure  del  pontefice 
Clemente  V  a  fine  di  allestire  una  nuova  crociata  ',  non 
avessero  le  sue  sollecitudini  incontrata  convenevole  rispon- 
denza negli  altri  principi  d' Occidente,  pure  non  si  ristette 
dal  muovere  egli  solo  contro  a'  Saraceni  V  anno  1312  , 
che  forse  averebbe  disfatti,  se  altre  guerre  non  V  avessero 
distolto,  chiamandolo  nelle  parti  orientali  del  suo  impero, 
ove  cessò  di  vivere  Tanno  1317.  E  però  è  che  lo  sto- 
rico Ajtone  d*  Armenia  ebbe  a  dire  di  lui  :  «  Garbaganda 


1  Rymer,  acta  pabliea,  pag.  100. 

a  Le  Cbrislianiimo  eo  Chine,  lom.  I.  cbap.  X.  peg.  ÌS1. 

•  Vedi  U  dolUMima  ed  eraditiffima  epera,  che  è  1*  hiitobia  volihica 
9m  eAABcomvM  sonfHATi  n  bcouìiastio»  HommiiiTfi  «oroiiiiiàta  ,  del 
padre  Loreaio  Cof  la,  Mioore  Oioerrante,  dipei  cardinale  di  tanta  «hiOM, 
toBL  III.  pan.  V.  cap.  VI. 
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ha  il  suo  domioio  neir  Asia  maggiore,  ed  ha  per  aCanza 
la  città  di  Taurìs  :  può  far  trecentomila  cavalieri  da  guer- 
ra, che  sono  raccolti  da  molte  parti  ;  e  sodo  ricchi,  ben 
costumati  e  fomiti...  kd  bgu  non  muotb  auBaaA  a  nessuno, 
SB  NON  AL  80LDAN0  D^  BoiTTo,  coutra  il  qualc  spossc  fiate 
combatterono  i  suoi  antecessori  ^  »  In  quanto  è  poi  alla 
persecuzione  dei  cristiani,  dèlia  quale  paria  il  signor  Hoc  ', 
noi  a  vero  dire,  dobbiamo  qui  affermare  che  drca  ai  na- 
stri missionari,  non  ci  ar venne  di  trovarne  iodiiio  nelle 
memorie  che  di  loro  ci  pervennero;  anzi  dobbiamo  ag- 
giugnere  che  si  fiorente  ci  si  dà  a  divedere  V  opera  dd 
loro  ministero  apostolico  in  tutta  la  Persia  ,  da  piatloato 
dover  dire  col  padre  De  Gubematis  ,  che  Garbagaada  , 
od  Oldijpth,  di  molto  li  favorisse  '.  I  quali  di  certo  è  a 
dire  che  non  dovettero  essere  estranei  ai  propositi  di 
quella  spedizione  guerresca  ,  che  quel  monarca  arvisò 
di  fare  al  riacquisto  della  Palestina  ;  né  è  possibile  il 
pensare  che  si  tenessero  o  fossero  tenuti  oziosi  nelle 
trattazioni  a  tal  fine  intraprese  con  Clemente  V,  e  i  re  di 
Francia  e  di  Inghilterra,  posto  che  ei  furono  appostala- 
mente  adoprati  dal  Papa  a  sollecitare  e  determinare  alla 
medesima  opera  il  suo  fratello  Gassien  ^.  Aggiungeranno 
poi  a  tale  sentenza  pruove  novelle,  i  fatti,  che,  proseguen- 
do, or  siamo  di  narrare. 

Nel  1306  pertanto,  proprio  Tanno  appresso  che  Garba- 
ganda  aveva  già  inviati  suoi  messi  in  Europa,  capitarono  in 
Tauris  le  lettere  da  noi  di  sopra  riferite,  di  Frate  Giovan- 
ni da  Monte-Gorvino,  giuntavi  un'altra,  appunto  data  il  1306, 
ove  somministrava  nuovi  particolari  dei  copiosi  fratti  del- 
la sua  operazione  in  Pekino,  il  cui  grido  erasi  ornai  dif- 
fuso persino  alle  pio  rimosse  isole  delTAsia.  Mane  qoe* 

1  Stor.  d*  AytoD.  pari.  U.  eap.  XXXII.  appreifo  il  Bamufio,  ielle  oa- 
Tlgaiioni  e  Tiaggi,  ? ol.  II.  Veneiia,  lUmperia  de*  Glontf,  IBif . 

2  Loc.  eit.  pag.  118. 

•  Olgatncan»  potenUssimof  in  TarUria  rei,  miua  iegaUeoe,  renefa^t 
eam  romaBo  pooUfiee  (  Glemente  V  )  amictUam  el  foediia...  ehisUaMM  te 
•ve  ragno  feTit  Impenae.  De  Misa.  anilq.  lib.  II.  eap.  I.  n.  MI. 

4  Gap.  Xin.  dal  llb.  II. 
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sto  docomento  dì  tanto  riiieyo,  ri  è  nella  saa  inlegrith  con* 
serrato  ;  anzi  ne  pervenne  sino  a  noi  a  mala  pena  la  io- 
stanza,  nella  Cronaca  che  ya  sotto  il  nome  del  beato  Odo- 
rìco  da  Udine,  la  quale  tratta  degli  avvenimenti  del  mon- 
do, dalla  creazione  di  esso  sino  al  pontificato  di  Benedet- 
to XII.  Ivi  adunque  aU'  anno  1306  ri  legge  come  appres- 
so, e  Oltre  a  quello  che  Frate  Giovanni  da  Monte-Cor- 
vino ebbe  scritto  nello  scorso  anno  1305,  in  questo,  mer- 
cè d'*iin^  altra  sua  lettera,  fa  a  sapere  che  solenni  amba- 
sciatori ri  erano  menati  appresso  di  lui  da  certo  luogo  di 
Etiopia,  con  preghiera  volesse  recarri  ad  evangelizzare  fra 
loro,  o  il  meno  mandarvi  di  buoni  missionari  ;  avvegna- 
ché dal  tempo  del  beato  Matteo  Evangelista  e  suoi  disce- 
poli, non  avessero  più  avuto  alcun  predicatore  che  gli  am- 
maestrasse  della  kde  di  Gesù  Cristo  :  i  quali  erano  molto 
desiderosi  di  venire  nella  cognizione  di  quelh.  Onde  tan- 
to solo  che  alcuni  Frati  andassero,  si  convertirebbero  tutti 
a  Cristo,  e  addi  venterebbero  a  veri  cristiani  :  imperocché 
ha  molti  colà  che  sono  cristiani  solo  di  nome,  i  quali  cre- 
dono benri  in  Cristo,  ma  non  si  conoscono  punto  né  del- 
le Scritture,  né  dei  dommi  della  religione,  vivendo  a  mo* 
loro ,  per  ciò  che  non  hanno  aiuto  di  predicatori  né  di 
dottori.  Aggiugneva  Frate  Giovanni,  dal  giorno  d'Ognis- 
santi in  poi,  lui  ayer  dato  il  battesimo  a  ben  quattrocen- 
to persone,  e  di  più  udito  parecchi  Frati  dell'uno  e  T altro 
Ordine  (  tuoI  dire  de' Minori  e  de'Predicatori),  entrati  mi^ 
rionarì  in  Gazarla  e  in  Persia  ;  onde  toglieva  ad  esortarli 
predicassero  con  zelo  verace  la  fede  del  nostro  signor  Ge- 
sù Cristo,  e  facessero  frutti  abbondanti  di  conversione  del- 
le anime.  E  tal  lettera  portava  la  data  dì  Cambalik,  città 
del  r^no  di  Cathai,  Tanno  del  Signore  1306,  la  dome- 
nica di  quinquagesima,  mese  di  febbraio  ^.  »  Intanto  so- 
no a  notare  piìi  cose  intorno  a  questa  lettera,  il  cui  sunto 
ci  reca  la  sopra  detta  Cronaca.  E  in  prima  quindi  sappiamo 


1  Apnd  Wftdiiiff.  «nMlt.  tom.  VI.  ad  ab.  1807.  Raynal.  Ibld.  Bhorba- 
«ÌK«r,  fior.  anÌT«rs.  della  chiM.  callol.  lib.  LXXVII. 
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che  Toperaiione  di  Frale  Giovanni  in  Pelano  diTeaira  di 
giorno  in  giorno  in  sempre  più  solenne  trionfo  del  nome 
cristiano.  Ed  in  effetto,  se  dalle  prime  lettere  di  lui»  da  noi 
già  ne'  capitoli  precedenti  trascrìtte  ,  si  faceva  manifesto 
che  ridncesse  alla  fede  e  battezzasse  un  mille  persone  air 
anno  il  meno  »  ora  in  soli  due  mesi  contiamo  di  conver- 
titi e  battezzati  ben  quattrocento  ;  che  è  di  certo  proova 
di  più  rapido  crescimento  del  frutto  di  sua  predicazione. 
Per  secondo,  siamo  fatti  certi  essere  testé  giunto  in  Ga-* 
zaria  ed  in  Persia  buon  numero  di  missionari  del  suo  Or- 
dine e  de'  Frati  Predicatori.  I  quali  nuovi  apostoli  peral- 
tro noi  non  sapremmo  dire  se  fossero  quei  dessi,  che  ve- 
demmo condotti  da  Frate  Giacomo  dal  Monte;  ma  chi 
ponga  mente  che  questi,  partiti  Tanno  1303,  dovevano  da 
pezza  essere  colà  arrivati,  e  che  inoltre  si  paria  qui  d^'un 
drappello  misto  di  Francescani  e  Domenicani;  di  leggieri 
avriserà  doversi  per  avventura  conchiudère  che  piuttosto 
fosse  una  spedizione  posteriore,  di  cui  negli  annali  e  nel- 
le cronache  non  è  fatta  menzione  di  sorta.  Da  ultimo  è 
fatto  degno  di  speciale  considerazione,  l'ambasceria  giun- 
tagli, com'  egli  dice,  dalT  Etiopia,  onde  quei  popoli  cal- 
damente il  pregavano  si  recasse  appresso  di  loro  a  fine 
di  predicarvi  la  rera  fede  di  Cristo,  o  se  non  altro»  man- 
dasse sQoi  confratelli,  perchè  del  loro  voto  potessero  venir 
soddisfatti  !  Ma  innanzi  tutto  è  qui  da  domandare,  donde 
mai  propriamente  venissero  essi  cotesti  nunri,  dei  quali 
fa  egli  parola  !  Al  che  risponde  il  signor  Huc,  tornare  ben 
difficile  il  darne  sentenza  ;  ma  di  certo  quelli  non  essere 
Abissini,  avvegnaché  il  loro  paese  ben  di  troppo  fosse  in 
lontananza  da  Pekìno;  onde  non  é  a  credere  che  ei  pa* 
tal  cagione  si  mettessero  alla  ventura  di  s)  lungo  cammi- 
no ^.  Senza  che  noi  diciamo  che  veramente  frate  Gio- 
vanni avea  già  dianzi  provveduto  alle  sorti  dell'  Abissinia, 
mandati  colà,  prima  che  di  Persia  si  partisse  per  Flodia, 
alquanti  de'  suoi  compagni,  come  per  noi  fu  detto  nel  li- 

i  Le  Ghriftianiimf  ea  Ghln*  etc,  (om.  I.  chtp.  IX.  p«|.  390. 
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hro  precedente  ^  L'Hac  intanto  avvisa  che  quei  meifi 
piattoslo  fossero  del  Cejlan,  i  quali,  siccome  è  noto,  si 
reggevano  in  religione  dai  metropoliti  nestoriani,  e  inol- 
tre per  via  di  mare  e  di  terra,  commnnicavano  frequente- 
mente con  la  Cina  ^.  Alla  quale  sentenza  anche  a  noi  pia- 
ce di  aderire.  Ma  che  che  sia  di  ciò,  fatto  è  che  la  no- 
minanza di  quel  che  andava  in  ufficio  di  ministero  apo- 
stolico operando  il  Monte-Corvino,  dalF  uno  air  altro  con- 
fine di  tutte  le  asiatiche  contrade  si  era  mirabilmen- 
te allargata  ;  tanto  le  sue  gesta  toccavano  nonché  so- 
lo il  grande,  ma,  a  dir  vero,  il  maraviglioso  !  Ed  è  bene 
a  dolere,  come  già  sen  pianse  Tillustre  padre  Wadingo, 
che  tanto  splendore  di  opere  siasi  rimasto  coperto  di  obli- 
vione, non  trovandosene  registrata  per  minuto  la  serie  in 
nessuno  dei  nostri  scrittori  ',  non  sappiamo  se  piti  trascu- 
rati delle  cose  dell'  Ordine,  o  poco  bene  avventurosi  del- 
le adoperate  diligenze  a  scoprirne  le  tracce,  che  dipoi  per 
nuova  vicenda  di  tempi  perirono  del  tutto.  Qui  dunque 
basterà  il  sapere  come  al  ricevere  che  fecero  quei  di  Tau- 
ris  la  sopra  memorata  lettera  del  grande  Apostolo  del  Ca- 
thai,  n  rendettero  solleciti  di  non  piìi  tardare  il  corso  alle 
nuove  delle  operazioni  di  quello  ;  sicché  senza  piìi  dimo- 
re spiccarono  messi  in  Europa  a  divulgarle.  E  ciò  cadde 
in  sorte  di  fare  a  Frate  Tommaso  da  Tolentino ,  uomo 
senza  verun  dubbio  di  forti  propositi,  di  magnanimo  ar- 
dimento, e  delle  fatiche  apostoliche  veramente  instanca- 
bile. Questi  adunque  in  men  di  un  anno  si  fé'  al  cospet* 
to  del  pontefice  Clemente  Y  a  Poitiers  io  Francia,  ove  a 
quel  tempo  si  dimorava.  Ma  qui  giova  lasciare  il  campo 
della  narrazione  all'  autore  della  Cronaca  di  sopra  citata, 
ove  per  buona  ventura  ci  vennero  salvate  queste  scarse, 
ma  tanto  fih  preziose  memorie  di  fatti  cotanto   belli  ed 


1  Gap.  X. 

2  L«  ChrifCftnifiiie  eU.  ibid. 
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onorevoli,  e  dobbiam  aoche  dire  stupendi  della  famìglia 
Francescana.  «  Tornalo  fraltanto,  cosi  quivi  si  narra,  m 
Italia  con  le  memorale  lettere  di  Frate  Giovanni,  Tom- 
maso da  Tolentino  (  aiicbe  lui  religioso  llinorita  e  dtvoto 
predicatore,  cbe  già  per  molti  anni  evangeliizato  avea  gii 
infedeli),  trasse  alla  Curia  Romana  di  là  da' monti  in  Gua- 
scogna, ove  papa  Clemente,  una  ai  suoi  cardinali  avea  po- 
sto stanza.  Ma  innanzi  tutto  si  fé'  a  raccontare  tali  ma- 
raviglie a  Frate  Giovanni  da  Muro,  stato  già  Ministro  ge- 
nerale deir  Ordine,  ora  porporato  di  santa  Chiesa,  li  qua- 
le immediatamente  ne  riferi  a  papa  Clemente  ed  ai  fra- 
telli suoi  cardinali:  per  che  convocato  di  subito  solenne 
concistoro,  fu  dato  al  detto  Frate  Tommaso  di  far  conte 
a  queir  augusto  consesso,  le  di  sopra  già  commemorate  ope- 
re stupende  della  potenza  e  misericordia  dì  Dio ,  alle 
quali  per  loro  ministerìo  dettero  principio  ,  e  quant'  era 
da  loro ,  aggiunsero  aumento  Frale  Giovanni  da  Monte- 
Corvino  e  i  suoi  confratelli  ;  e  dipoi  instantemente  pre- 
gò volessero  il  papa  e  i  cardinali  si  provvedere,  cbe  quel- 
le maraviglie  della  divina  grazia  potessero  non  solo  con- 
tinuarsi, ma  viemmaggiormente  accrescersi  ed  ampliarsi. 
Ora  cosi  fatta  narrazione  non  è  a  dire  di  quanto  empis- 
se di  gioia  il  cuore  del  pontefice  Clemente,  il  quale  ver- 
sando dolci  lagrime  di  tenerezza,  in  tale  sentenza  eacla- 
mossi:  «(  In  tanto  evento  volersi  riconoscere  un  prodigio,  che 
non  mai  forse  il  simigliante,  della  destra  delF  Altissimo  ^  1  » 
£  in  verità  ciò  ebbe  a  dover  tornare  in  spettacolo  d^al- 
ta  meraviglia  e  commozione  degli  animi  I  Imperocché  ap- 
presentavasi  un  poverello  figliuolo  di  san  Francesco  d^ As- 
sisi, che  veniva  da  lontane  terre,  e  recava  nuove  e  ma- 
raviglie come  di  un  altro  mondo.  Conciossiachè  &ceva  a 
sapere  come  in  rimota  ma  immensa  regione  di  là  dalF 
India,  insinora  pur  del  nome  sconosciuta,  un  altro  Frati- 
cello, solo  e  sfornilo  d'ogni  altra  assistenza  dal  cielo  in- 
fuori, vi  operava  numerosissime  conversioni;  erettovi  an- 

i  Apud  Wadiof.  loe.  cil.  aiiorb«eh«r,  iM. 
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Cora  cUeM  •  conTentì,  e  io  ittreltifriine  relanoni  A  be- 
nevolenza co'  potenti  principi  che  qoi  tenevano  imperio,  in 
corte  dei  qoali  aveva  libero  acceaao^  anzi  autorità  di  con* 
sigU  e  credito  di  sapienza;  avuto  in  onore  non  altrimenti 
che  rappresentante  della  santa  Sede  Apostolica,  sopra  quan- 
ti erano  colà  ottimati,  baroni ,  e  ambasciatori  in  tutto  il 
vastissimo  regno  del  supremo  Khan  di  tutti  i  Tartari  I  Or 
il  nostro  lettore  si  trasporti  per  poco  col  pensiere  ai  tem- 
pi dei  quali  parliamo,  e  mercè  d'una  mentale  trasforma- 
zione di  sé  stesso,  si  faccia  un  istante  a  vivere  della  vita 
di  quei  primi  anni  del  secolo  decimoquarto.  E  conside- 
rando come  in  quella  stagione  gli  ingegni  erano  tutto  in 
immaginazioni  e  curiosità  di  grandi  espettazioni ,  special- 
mente dopo  i  viaggi  di  Marco  Polo,  e  le  avventure  di  tanti 
altri  viaggiatori,  che  aveano  deste  le  menti  a  cose  poco  meo 
che  incredibili  ;  ed  egli  siam  di  dire  che  punto  non  istupirà 
se  alla  narrazione  di  Frate  Tommaso  da  Tolentino,  e  al 
divulgarsi  delle  lettere  da  lui  recate  di  Frate  Giovanni,  in 
Italia  ed  in  Francia  s'innalzasse  grido  universale  come  a 
grande  miracolo  I  Cotesti  viaggiatori  o  pellegrini  di  Cristo 
sin  nelle  parti  interne  dell'  Asia,  sì  andando  che  tornan- 
do, non  poteva  a  meno  di  essere  all'  Europa  argomento 
di  alto  stupore,  non  altrimenti  che  pih  tardi  figurò  Cristo- 
foro Colombo,  si  navigando  a  cerca  di  nuovo  mondo,  e  sì 
tornando  con  la  nuova  d'averlo  scoperto  I 

Certa  cosa  è  che  in  quelle  contrade  la  luce  evangelica 
mercè  del  Monte-Corvino  si  rLsplendeva,  da  mettere  nell'ani- 
mo di  papa  Clemente  e  dei  suoi  cardinali,  speranze  nuove  di 
maggiore  ampliamento  della  Chiesa  sopra  la  (erra.  E  vera- 
mente recossi  a  grande  ventura  il  sommo  pontefice  il  potere 
al  suo  tempo  cosi  formare  le  sorti  di  quelle  nuove  cristianità 
fondate  nel  Catbai,  da  ordinarvi  regolare  gerarchia.  Ed  in  ef- 
fetto vi  statuì  Frate  Giovanni  Metropolitano  di  Cambalik, 
ossia  di  Pekino,  con  sette  vescovi  suffragane!,  eh'  egli  di- 
poi qua  e  colà  con  titoli  diversi  manderebbe  ove  fosse  a 
sperar  bene  delle  anime  nei  paesi  di  Tartarìa.  Perchè 
mandato  per  il  ministro  Generale  dell'  Ordine,  allora  fra- 
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t«  Gonsalfo  de'  Valboni  della  provindt  di  Ctsiiglia  ^,  Tol- 
te gli  presentasse  còl  consiglio  de'  più  gravi  Padri  deir 
Istitato,  sette  de' suoi  BgliuoU,  per  virtii  prorati,  e  di  scìcd- 
la  e  prudenza  chiarì;  tali  in  somma  eh'  ei  potesse  consacrar 
TescOYÌ  e  quindi  mandarli  appresso  i  Tartari;  i  quali  di 
vicenda  consacrato  frate  Giovanni,  a  lui  come  ad  arcive- 
scovo e  primate  di  tutto  TOriente,  assistessero  in  grado  ed 
ufficio  di  snffraganei  nelle  principali  città  di  quelle  im- 
mense regioni,  le  quali  tutte  conoscevano  per  centro  e  ca- 
po Pekino.  E  per  tal  forma  si  avvererebbe  che  Iddio  a  qnel 
modo  che  a  mezzo  di  san  Francesco  aveva  con  la  paro- 
la e  l'esempio  illuminato  la  chiesa  latina,  e  moke  migliaia 
d'anime  tratte  al  sentiero  della  salvezza,  ora  mercè  del  mi- 
nistero de'  suoi  Ggliuoli,  menerebbe  alla  luce  della  vera  fede 
i  popoli  infedeli,  scismatici,  e  quali  che  si  fossero  sviati  ed 
erranti  di  tutto  l'Oriente;  si  disponendo  che  quella  Teri- 
tà,  la  quale  Gesii  Cristo  per  opera  de'  Frati  Minori  ave- 
va  accesa  ne'  regni  de'  Tartari  ,  dalle  fatiche  incessanti 
dei  medesimi  vi  fosse  conservata,  anzi  accresciuta  di  gui- 
sa, che  non  vi  si  potesse  più  estinguere  '.  Le  quali  paro- 
le per  fermo,  del  capo  supremo  della  Chiesa,  ben  dovette- 
ro esaltare  in  santa  allegrezza  l'animo  a  Frate  Gonsalvo, 
veggendo  quale  forte  e  nobile  famiglia  data  gli  fosse  dal 

1  Vedi  le  Cronache  di  Frate  Maree  da  Lisbona,  pari.  II.  lib.  VI.  cap. 
XXVI.  pag.  350. 

2  Dominuf  papa  Clemens  ...  ut  tam  sanctom  opni  Dei  profeqaeretur, 
fratri  Gonsal? o  generali  miniflrofratram  Vinoram  imposnit,  nt  eUtim  cnm 
eonailio  graTioram  fratram,  eligeret  aeptem  bonoi  fratre»  Minorai,  omnioa 
Tirtatibus,  approbatof  sensu,  eraditos  in  scriptorit  difinia,  et  ipaof  fra- 
tret  anetoritate  sua  eplscopot  ordinari  et  consecrari.facerel,  illosqae  trnna- 
mitteret  in  Tartariam  enm  prìTiiegiit  ipaiuf  papae  ;  ut  fratrem  JonDnem 
in  Archiepiicopum  et  legatum  totini  ortentis  ordinarent  et  contecrnrent, 
et  ipti  f  eptem  episcopi,  sicut  suffraganei  illi  asUrent,  in  precipoia  civila- 
tibna  magnis  iuxta  Cambalich  constituti  episcopi;  nt  licnt  Deus  per  aan- 
cium  Franciscnm  iaUnam  Bccleiiam  maximopere  illnminaTerat  Terbo  pn- 
riter  et  exemplo,  et  ad  salulit  semitam  malta  millia  animaram  redmx«> 
rat,  ita  et  per  discipnlos  eius  popnloa  orientis ,  infidelei ,  et  chriatianoa 
sebiamatieos,  et  errantes,  ad  fldem  christianam  redaeeret,et  laman  fidei, 
qnod  per  ipios  fratrea  Minorei  Jesaa  Christas  in  regnis  TarUromm  aceaa- 
derat,  iu  per  eos  continue  angeretur,  et  conierrarelnr  ne  poisel  exlia- 
gui.   Chron.  anpra  cit.  apnd  Wading.  ibid. 
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Sgnor*  a  go?eniare,  per  la  quala  sì  grandi  consnlaiioni 
reniyano  alla  Chiesa  di  Dio  I  E  per  verità  qnale  onore , 
qai  diremo  con  le  parole  del  Giornale  oflScìale  di  Roma, 
che  leste  air  occasione  della  francese  spedizione  militari 
in  Cina,  rammentava  in  alcuni  eruditi  articoli  queste  bel- 
le glorie  Francescane,  qnale  onore  non  è  mai  questo  per 
rOrdine  dei  Minori  1  II  quale  nel  medio  evo  ha  dato  alla 
Chiesa  i  pio  grandi  missionari,  i  piti  intrepidi  apostoli  ;  si 
che  la  storia  delle  missioni  in  queir  epoca  specialmente, 
non  è  che  la  storia  delle  fatiche,  dei  martiri,  e  dei  trionfi 
degli  ornili  figli  del  Serafico  d*  Assisi  ^  Trionfi  da  vo- 
lersi con  belli  scrìtti  rilevare  per  zelo  e  sollecitudine  di 
quanti  sono  Francescani ,  che  amano  davvero  di  vederli 
nel  loro  Istituto  continuamente  fiorenti ,  togliendo  a  scri- 
vere in  ogni  provincia  (che  ciascuna  n'ha  a  dir  vero,  qual- 
chedoni  degni  di  speciale  memoria)  le  vite  di  que'  mis* 
nonari,  che  sopra  gli  altri  levarono  fama  di  sé,  e  lascia- 
rono nome  di  apostoli  straordinari  della  virth  di  Dio  in  sa- 
lute delle  nazioni  I  Oh  I  ponete,  si  ponete  mano  a  scrive- 
re ,  quanti  nete  Padri,  che  per  sapienza  e  gentilezza  di 
lettere  crescete  di  voi  decoro  e  vanto  alle  provincie  del- 
la grande  famiglia  Francescana  ;  imperocché  ogni  con- 
rento,  ogni  città,  ogni  paese  vi  fornisce,  non  che  altro 
per  tradizione,  eroi  degni  di  storia  e  di  poema;  special- 
mente in  Italia,  ove  la  loro  vita  apostolica  s'intrecciò  be- 
ne spesso  con  le  pib  grandi  vicissitudini  sociali,  che  sì  com- 
pissero nel  medio  evo  ;  sin  chiamali  dai  popoli  a  regger- 
li in  officio  di  potestà  e  governatori,  a  fine  di  costitoirii 
a  stato  di  civili  e  cristiani  consorzi,  c^n  leggi  che  con- 
ferissero a  render  loro  stabile  la  pace,  tolte  di  mezzo  quel- 
le sì  frequenti  coromorioni  popolari,  che  furono  il  vero 
flagello  deir  Italia  nei  tempi  di  mezzo  '.  La  qual  cosa  si 

i  GionaU  di  Roma  del  dì  IV  noTembrt  del  1S5S.  n.  tSO,  artieel.  Re- 
ma e  le  Cina  o.  V.  Amore  def  li  articoli  di  sopra  accennati,  il  direttore 
•leaeo  del  g ioraale,  egregio  ab.  Bomonico  Zannelli. 

2  Uno  del  bel  namero,  a  caglon  d'efomplo,  di  tali  Toramenle  religie- 
li,  fa  ii  beato  Gherardo  Boeeabadati  da  Ufodena,  di  cui  già  fieemmo  pa- 
rola nel  prloio  rolome  di  qneata  Boetra  ietoria,  ammirandolo  compagne 
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renderà  ancora  manifesta  dalla  continoaiione  del  presente 
nostro  lavoro.  Il  Ministro  generale  adunque  dell*  Ordine, 
cosi  richiestone  come  abbiam  detto,  fa  sollecito  di  pre- 
sentare al  desiderio  del  ponte6ce  i  sette  religiosi  addiman- 
dati  ;  e  furono  Gerardo  ,  Pellegrino ,  Andrea  da  Pero- 
già ,  Niccola  da  Baustra ,  Andruzio  d' Assisi  e  Gugliel- 
mo da  Villanova  ,  uomini  tatti  di  molta  virtù  e  dottri- 
na ,  nonché  pronti ,  ma  siam  di  dire  impazientissimi  di 
muovere  all'  Oriente,  affine  di  lavorare  ancor  essi  circa  la 
conversione  di  quei  popoli,  ove  già  da  pezza,  qui  firate 
Giovanni,  ed  altrove  non  pochi  altri  loro  confratelli,  spen- 
devano da  generosi  operai  di  Cristo  la  loro  vita.  Senza 
indugio  pertanto  ei  vennero  ordinati  vescovi;  a  ciascuno 


del  bealo  GiOTanni  da  Parma  in  Coslanlinopoli,  ore  al  popolo  predUse  la 
cattura  di  san  Luigi  di  Francia,  in  quell*  liUnie  proprio  ehe  «TTeoiva. 
(Ub.  I.  cap.  XII.]  Da  questa  particolarilà  infuori,  noi,  a  dir  Tero,  altro 
non  aggiugnemmo,  ignota  che  ci  era  la  bella  tua  Tita.  La  quale  ultiaaa- 
Olente  ci  Tenne  fatta  conoscere  dal  Talento  gloTlne  il  signor  proffeieore 
Luigi  Maini  da  Carpi  negli  stati  Estensi,  con  la  pubblicaiione  deir  opu- 
scolo, intitolato:  «  Dei  beati  Gherardo  Rangoni  e  Gherardo  Boccabadatl 
di  Modena  dell*  Ordine  dei  Frati  Minori,  disserUsione  dell*  «baie  GlroU- 
flso  Tiraboschi,  edlu  per  cura  del  dottor  Luigi  Maini,  con  addlsiomi  relè- 
tlTC  specialmente  al  beato  Gherardo  Boccabadatl,  Modena  1886.  j»  Ora  fra 
le  altre  prego? oli  notliie ,  che  nelle  sopra  dette  addizioni  ci  si  porsero  a 
considerare  con  tanto  nostro  diletto,  una  qui  Togliamo  che  ■perielienu 
conoscano  i  nostri  confratelli,  per  la  quale  Todranno  che  bel  campo  ooTolle 
di  stupende  glorie  si  aprirebbe  air  Ordine  nostro,  tanto  solo  che  ai  piglias- 
sero a  scrlTore  le  Tito,  come  che  in  broTO  compendio ,  de'  più  segnalali 
nostri  missionari.  Leggiamo  adunque  cosk:  «  Nei  primi  lostri  del  secolo 
XIII  era  la  pace  della  misera  Italia  infesUU  da  gente  fazionaria.  Mostra- 
vano alcuni  di  professar  genio  guelfo  o  pontificio,  altri  ghibellino  o  im- 
periale; ma  più  che  il  sostenere  la  parte  della  Chiesa  o  dell*  impero,  ora 
in  cuor  di  ciascuno  il  priTato  Interesse  e  il  desiderio  di  prlTata  fendei- 
ta.  Non  solo  le  città  confinanti  aspiraTano  ? icendoTolmente  a  distruggerai, 
ma  le  famiglie  stesse  di  una  sola  città  macchiaTano  soTente  le  spade  di 
sangue  cItìIo.  Frattanto  un  sacro  entusiasmo  infiammò  I  Frati  Predlcaco- 
ri  e  Minori  a  trattar  le  paci  in  quasi  tutta  l'Italia,  non  solo  tra  i  priTa> 
ti,  ma  tra  le  stesse  città  turbolenti,  e  che  ad  ogni  tratto  rltoraaTano  a  mo- 
lestarsi anche  contro  la  data  fede.  A  questo  scopo  si  recareno  a  Panna 
nel  liS3  alcuni  Frati  Domenicani  e  Francescani,  i  quali  tutti  si  diedero 
con  grande  telo  a  predicare  alle  moltitudini,  che  in  folla  accorroTano  ad 
ascolurli;  ed  alla  parola  dlTlna,  che  usclTa  dalle  infuocale  loro  labbra,  no- 
bili e  plebei  commossi  da  insolila  dolcesia,  sentirono  Intenerirsi  a  folcr  p«r 
una  Tolu  la  pace  che  s'IneulcaTa  per  tante  guise,  disposti  fino  ad  abbrac- 
ciare auto  perpetuo  di  penitenza.  Fra  quegli  operai  efangellei  era  frate 


—  173  - 
dei  quali  Clenae&te  V  indirizzò  lettera  del  medesiaio  te- 
nore, mercè  di  cai  venivano  dinunziati  promossi  a  quella 
dignità. 

E  diceva  come  qui  appresso  :  «  Clemente  vescovo , 
servo  de*  servi  di  Dio ,  al  diletto  figlio  Frate  Andrea  da 
Perugia  (  o  Nicola  da  Banstra  etc.  )  delFOrdìne  dei  Frati 
HÌQorì,  da  noi  elevato  a  vescovo  soffraganeo  della  sede 
arcivescovile  di  Gambalik  nell'  impero  dei  Tartari  1  Con- 
àderando  attentamente  le  solledtadini  sante  e  le  mirabili 
opere,  che  il  diletto  nostro  figlio  Frate  Giovanni  da  Mon« 
te-Corvino,  da  noi  testé  designato  alla  dignità  di  Arcive- 
scovo di  Gambalik  nei  regni  de'  Tartari,  forte  della  virth 


Gberario  Boecabadati  di  IfodaDa,  che  meglio  degli  altri  «Tea  saputo  lofi- 
BMni  neU*  «aimo  de'  Parmigiaoi;  per  la  qua!  tesa  il  coDflffUo  della  di- 
là,  vedeDdo  quanta  parte  egli  preudetee  io  iimlli  cose,  liceasiato  li  pote- 
stà Ansaldo  de*  Mari  di  GenoTa,  a  lui  rifolse  le  mire  acclamandolo  Po- 
destà di  Pjmna,  e  dandogli  ampie  plenipotenie  di  stringere  la  pace,  co- 
me aveese  meglio  creduto,  dai  S9  di  luglio  in  cui  fu  eletto,  sino  alla  fe- 
sta di  san  Michele,  con  autorità  di  correggere,  riformare  ed  ampliare  gli 
statati  a  suo  beneplacito.  Probabilmente  Insinuò  una  tale  scelta  anche 
Eolando  Bossi  potestà  di  Modena,  che  area  interesse  io  certe  paeificasio- 
ni  de*  saoi  amici.  Delia  eleiione  di  fra  Gherardo  in  potestà  paria  fra  8a- 
Umbene.  1>el  giorno ,  che  si  è  già  sopra  indicato,  sembra  assicurarne  lo 
sutoto  vocehio  MS.  (lib.  HI.  fol.  137),  incbiadendosi  nelle  paci  i  delia- 
qnenli  tmie  iitm  esnerif,  qui  fkU  Uriia  eseunU  juKo  MCCXXXW,  poflgiMN» 
fìruier  Gkeraréut  kabuii  poteikUem  faeiendi  poeti  ...  Fu  cosa  Teraraente 
singolare  Tederò  un  Frate  Minore  guidare  nna  città  e  un  contado  intero  a 
sao  talento,  e  comandare  ad  un  popolo  assoggettatosi  al  suo  volere  :  ma 
invece  d*iocontrar  maraviglia,  trovò  ansi  la  risoluxione  del  Consiglio  di 
Parma  imitatori  ;  poiché  recatosi  poscia  il  beato  Giovanni  da  Vicenza,  che 
viene  a  ragione  rignardato  come  r antesignano  di  questi  frati  pacieri,  nel- 
la campagna  di   Verona  sn  FAdige  11  giorno  ventotto  di  agosto,  e  fatte 
compromissario  de*  ghibellini  e  de*  guelfi  Veronesi,  pacificati  da  lui  alla 
preseaxa  di  tntto  il  popolo  di  Verona,  Mantova,  Brescia,  Padova  e  Vicen- 
sa,  eoa  Flntervento  di  Trivigiani,  Veneti,  Bolognesi,  Ferraresi  ed  altri , 
de*  Vescovi  di  Verona,  Brescia,  Mantova,  Bologna,  Modena,  Beggio,  Trevi- 
gì,  Vicenza  e  Padova,  e  di  vari  altri  personaggi,  fu  egli  per  simil  guisa 
dal  VenMMsi  eletto  potestà  loro.  »  Ecco  le  vite,  o  Frsncescani,  che  ave- 
te, e  saria  Unto  utile  a  scrivere,  di  cosi  fsttl  eroi  deli'  Ordine  nostre , 
missionari  fuori  e  missionari  nelle  loro  patrie,  come  fu  a  punto  frate  Ghe- 
rardo Boecabadali  ;  dandole  dipoi  a  leggere  a*  giovanetti,  che  vengono  fra 
noi  a  vestire  Tablto  sante  nei  nostri  conventi,  onde  primamente  pigliasse 
Serafica  informazione  il  loro  cuore;  e  si  per  fermo  voi  vedreste  pronta- 
mente rinnovarsi  1  prodigi  di  quella  prima  età  cotanto  gloriosa,  del  nostro 
InstiiQtor 
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di  Dio  che  opera  in  lai ,  ha  quivi  insinora  compiate,  e  in- 
cessantemente continua;  col  consiglio  de^  nostri  fratelli  car- 
dinali e  con  la  pienezza  deir  autorità  apostolica,  per  tali 
meriti  a  punto  noi  fummo  solleciti  d'innalzarlo  alla  sopra 
detta  dignità  di  Arcivescoro  nella  stessa  città  di  Canibalìk, 
oye  egli  ha  stanza,  ed  è  magnifica  sede  del  gran  principe 
e  imperatore  di  tutti  i  Tartari;  sì  quivi  preponendolo  pa- 
store universale  a  quante  sono  aiùme  in  quelle  vaste  re- 
gioni, con  potestà  di  liberamente  eserdtare  tutti  i  diritti 
episcopali,  secondo  che  prescrivono  i  canoni  della  Gbiesa. 
Ed  a  fine  che  ogni  giorno  più,  Topera  della  salate  delle 
ànime  si  avvantaggi ,  e  la  fede  cattolica  a  mezzo  della 
evangelica  predicazione,  venga,  con  Faiuto  di  Dio,  sem- 
pre in  meglio  crescendo;  ammaestrati  come  siamo  dall' 
esempio  del  sommo  re,  che  per  redimere  Tuomo  n  ren- 
dette simile  a  Ini,  discendendo  dal  cielo  in  terra,  e  man- 
dando a  predicare  il  suo  vangelo  per  Tuniverso,  i  disce- 
poli che  si  era  eletti,  anche  noi  ci  studiamo  di  chiama- 
re a  parte  della  sollecitudine  nostra,  uomini  discreti  e  pru- 
denti, i  quali  secondo  la  dottrina  evangelica  e  lo  spirito 
del  Signore  dotti  della  divina  parola,  si  facciano  ad  istrui- 
re i  popoli  infedeli.  Il  perchè  udito  il  consiglio  de^  no- 
stri fratelli  cardinali,  con  la  pienezza  della  apostoKcn  pò* 
testa,  te,  che  assapemmo  nella  legge  del  Signore  bastevol- 
mente  istrutto,  di  vita  e  costumi  commendevole  e  chia- 
ro, e  di  molte  altre  virtù  adomo,  divisammo  deputare  ed 
in  effetto  in  grado  e  ufficio  episcopale  ti  deputiamo  in 
aiuto  al  detto  Frate  Giovanni,  nella  commessagli  solleci- 
tudine delle  anime  nei  sopra  memorali  regni.  Onde  ia  vir- 
tù delle  presenti  nostre  lettere,  comandiamo  al  venerabile 
fratello  Giovanni  vescovo  di  Porto,  e  similmente  ai  di- 
letti nostri  figli  Giovanni  del  titolo  dei  santi  Marcellino 
e  Pietro,  prete,  e  Luca,  diacono  di  santa  Maria  in  Vialata 
(cardinali),  che  ti  conferiscano  K consacrazione  di  vesco- 
vo suffraganeo  del  predetto  arcivescovo  (  frate  Giovanni  da 
Monte-Corvino).  E  con  ciò  ad  un  tempo  a  te  e  ai  tuoi  suc- 
cessori concediamo  facoltà  di  potervi  liberamente  appro- 
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lilUre  e  serTÌnri  dei  privilegi  Culti,  che  poco  fa  con  spe- 
ciali lettere  abbiamo  impartiti  a'  quei  Frati  del  tuo  Ordi- 
ne ,  che  SODO  in  sul  muovere  alle  terre  de'  Saraceni , 
ié*  pagani  ed  altri  infedeli.  Vogliamo  imperlante  ,  e 
in  remissione  de'  tuoi  peccati  ti  comandiamo  »  che 
devotamente  ricevendo  in  nome  di  Dio  e  nostro.  Taf- 
fidatoti  pastorale  ministero ,  tu  parta  con  la  grazia  della 
divina  benedizione^  per  le  sopra  dette  contrade  dei  Tar- 
tari ,  a  fine  di  annunziarvi  la  parola  di  vita  ,  secon- 
do che  lo  Spirito  Santo  in  cuore  sarà  per  suggerirti,  si 
adop^^ndo  che  tu  n'  abbia  a  guadagnar  frutto  ,  che  ri- 
manga e  cresca  nelT  adozione  dei  figliuoli  di  Dio.  Per 
tal  modo  certamente  b  santa  Chiesa  godrà  di  vedersi  fe- 
conda nel  suo  sposo  Gesù  Cristo  ,  e  gioirà  di  celeste  le- 
tizia d*aver  dato  utile  ministro  a  salute  dei  popoli  di 
ijpielle  regioni ...  E  tu  da  ultimo  ne  conseguirai  in  mer- 
cede la  sua  grazia  e  la  gloria  della  etema  retribuzione. 
Di  Poitiers  addi  ventuno  di  luglio.  ^  »  Ed  ora  ben  ci  duole 
di  non  poter  qui  anche  riferire  quelle  lettere  apostoliche, 
che  lo  stesso  pontefice  ebbe  scritte  e  inviate  a  frate  Gio- 
vanm  ,  a  mezzo  dei  sopra  nominati  suoi  confratelli  suf- 
fragane!, che  dovevano  in  Pekino  consacrarlo  ,  avvegna- 
ché elle  siano  andate  smarrite  ;  conservatocene  a  pena  il 
titolo  e  nn  brieve  tratto  nella  Cronaca  da  noi  già  di  so* 
pra  citata  ;  la  quale  nondimeno  supplisce  al  difetto  del 
resto ,  bcendoci  a  sapere  le  principali  cose  ,  che  in  esse 
leggevansi.  Il  titolo  adunque  era  questo  :  Al  diletto  nostro 
figlio  in  Cristo,  frate  Giovanni  da  Monte  Corvino  dell'  Or- 
dine dei  Minori ,  da  noi  eletto  e  costituito  arcivescovo 
della  città  di  Cambalik,  salute  ed  apostolica  benedizione  ! 
E  il  brano  rimasone  dice  come  appresso  :  «  Per  relazione 
degna  di  fede  testé  giunse  a  nostra  cognizione  e  della  santa 

i  a«iiieDS  episcopus  etc,  ditecto  Alio  fralri  Andr«a  de  Perutio  Ordiois 
fratram  MiDomm,  par  nos  aMumptum  io  epitcopum  tnffraganaum  archia- 
piicopalia  aadia  CambalicenaU  in  dominio  Tartarorum.  Nupar  consideran- 
tca  eie.  Apud  Raynald.  ad  an.  1307.  et  Coiia,  Hiatoria  Polemica  da  |raa- 
eorum  schiimala,  etc.  lom.  HI.  part.  V.  cap.  VI.  pag.  103. 
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Sede  apostolica,  che  acceso  tu  di  zelo  del  trionfo  della  te- 
ra  fede  cattolica  ,  a  fine  di  acquistare  al  Dio  TiTeDte  le 
anime  degli  infedeli,  consensiente  e  benedicendoti  il  Mini- 
stro generale  del  tuo  Ordine,  ti  recasti  nelle  parti  d' Orien- 
te, onde  penetrato  -sin  nel  centro  della  dominazione  del 
gran  signore  de'  Tartari,  qaivi  assistito  dalla  grazia  dello 
Spirito  santo,  a  mezzo  del  battesimo  già  rigenerasti  molti 
a  Cristo  ^  »  E  qui  finisce  senza  conelnsione  il  docomento. 
Se  non  che  seguita  la  Cronaca,  toccando  delle  yeraoiente 
straordinarie  facoltà,  che  il  pontefice  gli  ebbe  conferite,  per 
che  chiaro  apparisce  la  relazione  di  frate  Tommaso  da  To- 
lentino dover  essere  stata  un  pieno  racconto  di  geste  ed  aT- 
Tcnimenti  non  comunali  della  virtii  Minoritica  fira  i  Tartari  : 
onde  giustamente  il  padre  De  Gubernatis,  dolente  che  anch* 
essa  siasi  perduta  :  t  Oh  !  perchè,  si  esclama.  Dio  bnono  ! 
non  Tenne  conservata  nei  monumenti  dell' Ordine  *.  »  Papa 
Clemente  pertanto,  dice  la  Cronaca ,  mercè  della  soinraccen- 
nata  bolla  pontificia  conferiva  facoltà  a  frate  Giovanni,  di  pò* 
ter  istituire  e  consacrar  vescovi,  sacerdoti  e  chierici  in  tutte 
le  città  e  provincie  d'Oriente  ;  sino  a  dirgli  che  a  quel  modo 
che  il  Papa  presiedeva  pontefice  sommo  e  vicario  di  Gesìi 
Cristo  sopra  tutti  i  vescovi  e  prelati  della  chiesa  occiden- 
tale e  latina,  similmente  egli  era  posto  arcivescovo  aopra 
tutti  i  vescovi  e  prelati  di  quelle  immense  regioni,  tanto 
solo  che  si  teoesse  mai  sempre  suggetto  al  romano  pon- 
tificato, da  cui  riceveva  il  paluo  ;  le  quali  prerogative,  a 
al  fatta  condizione  ,  intendevansi  ancora  concesse  a  tutti 
]  suoi  successori  nella  sede  di  Pekino.  Inoltre  papa  Cle- 
mente onorava  di  lodi  particolari  frate  Giovanni,  dello  avere 
quivi  edificato  delle  chiese,  fattevi  anche  dipinger  dentro 
rappresentazioni  di  storie  e  misteri  del  vecchio  e  nuovo 
Testamento,  in  testimonianza  delle  opere  stupende  di  Dio  ; 
dalle  quali  que'  rozzi  popoli ,  che  di  tali  maraviglie  non 
si  conoscevano  ,  s'innalzassero  compresi  di  venerazione. 


1  Apud  Wading,  loc.  cil. 

2  D«  MiMioD.  antiq.  lib.  II.  cap.  I.  n.  ti. 
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ad  amarne  V  autore.  ^  Né  mancarono  lettere,  come  si  con- 
veniva,  al  gran  Khan  di  tutti  i  Tartari,  Temur,  eccitan- 
dolo a  compire  T  opera  della  sua  santificazione  e  di  tutti 
i  popoli  al  suo  imperio  suggetti,  e  continuarsi  nella  bene- 
Tolenza  verso  i  frati  Minori ,  che  con  tanta  lode  avevano 
parlato  di  lui  in  Europa,  secondandoli  ed  aiutandoli  a  for- 
nire gli  uffici  del  loro  apostolico  minisiero  '.  Ciò  non  ostan- 
te né  esse  arrivarono  intere  infino  .a  noi,  anzi  solo  il  prin- 
cipio ne  rimase,  che  punto  o  di  poco  AfTerenziandosi  da 
quello  di  molte  altre  in  questa  nostra  storia  già  veduto  , 
per  causare  inutili  ripetizioni  ,  avvisiamo  di  fare  a  meno 
di  qui  riferire. 

Sì  fomiti  adunque,  come  abbiam  detto,  i  sette  vescovi 
Minoriti  di  tali  lettere  per  il  loro  confratello  Giovanni  e  1 
gran  Khan  Temor,  via  si  partirono  per  V  Oriente,  solleciti 
di  toccare  Pekino  il  piìi  presto  che  potessero.  Ma  non  soli 
essi  mossero,  anzi  seco  loro  recarono  compagni  ben  molti 
del  medesimo  Ordine,  che  avessero  a  spargersi  in  ufficio  di 
missionari  per  le  parti  dell'  Asia,  tre  de'  quali  poco  stante 
per  via  ebbero  la  ventura  di  cogliere  la  palma  del  martirio. 
Di  questa  spedizione  fa  irrepugnabile  testimonianza ,  al  dire 
del  nostro  cardinal  Cozza,  una  lettera  di  Clemente  V,  a  co- 
testi missionari  indirizzata,  il  di  stesso  che  vennero  date  quel- 
le  per  la  promozione  dei  sopra  detti  vescovi  a  suflraganei 


i  CoDeedil  antem  Dominat  papa  Clemens  fratri  loanni,  i»  privilef  io  , 
•en  dieta  bulla,  ut  Ipte  factns  arehiepùeopoa»  epiacopos  loaiituere  «t  coa- 
seerare  possit,  et  sacerdoles  et  clericoa,  in  cÌTÌtatÌbo»  et  proviDciis  orien- 
lalibns;  et  «tiam  aoctoritate  sua  concedile!,  ut  aicat  domious  papa  in 
oceideouli  et  latina  eceleaia  praeaidet  anmmtta  pontifei  super  omnea 
epiacopos  et  prclatoa,  uti  Chriati  Viearina  ;  ita  et  frater  loannea  aummua 
archiepiacopua  prasaideat  auper  omnea  epiacopoa  et  pralatoa  in  partibna  il- 
lia,  hoc  pacto  et  titulo,  ut  aemper  ae  aubditum  romano  pontifici  confiteatur, 
et  ab  eo  usnm  palili  recogaoaeat,  tam  Ipae  frater  loannea,  quam  omnea  ar- 
cUepiscopI  Cambalieenaea  futuri  . .  .  Gommendat  etiam  Domlnua  papa  .  .  . 
fratrem  loannem  qnod  ecclealaa coalruxerit,  et  picturaa  Teteria  etnoflTeata- 
menti  in  eia  depingi  feeerit,  In  teatimonium  mirabillum  openim  Dei  noatrl, 
vtradeapopnli,  qninumquamiau  audierunt,  nec  sciYerunt,  per  picturaa 
ipaaa  diaeant  Deum  fntelligere,  et  admiranda  opera  ejua.  Apud  Wadinf. 
loc.  elt. 

3  Apnd  Wading.   loc  cit.  et  Ra7nald.  ibld. 
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^el  grande  arcirescovo  di  Pekinò  frate  Giofanni ,  deOa 
spiale  si  consenra  antentica  copia  nel  nostro  archivio  del  sa- 
cro monte  di  Sion»  che  V  islesso  egn^o  Cozza  ?ide  e  tra- 
scrisse ,  ed  è  del  seguente  tenore.  «  A  tutti  quelli  che  leg- 
geranno queste  lettere,  frate  Vitale  prete  Cardinale  del  li- 
telo  di  san  Martino  ai  Monti,  dice  salute  nel  Signore  I  Sap- 
piate che  questa  è  copia  di  una  lettera  apostolica  della  fidice 
memoria  di  Clemente  papa  Y ,  contrassegnate  con  vero  bollo 
di  piombo,  in  Gli  di  seta  dì  color  giallo  e  rosso,  non  tì- 
ziata  ,  non  cancellate  ,  non  come  che  sia  interpolate  ,  il 
cui  titolo  è  tele  :  Clemente  tcscoto  serro  dei  servì  di 
Dio,  ai  diletti  nostri  figli  frati  delF  Ordine  dei  Minori,  che 
partono  per  le  terre  dei  Saraceni,  dei  Pagani ,  dei  Gred, 
dei  Bulgari,  dei  Comani ,  degli  Iberi  ,  degli  Alani ,  dei 
Gazarì  ,  dei  Goti ,  dei  Zici ,  dei  Ruteni,  dei  Giacchiti, 
dei  Nubiani ,  dei  Nestoriani,  dei  Georgiani,  degli  Anneni, 
degli  Indi,  dei  Monoteliti,  ed  altre  nazioni  non  credenti, 
sì  orienteli  che  aquilonari,  salute  ed  apostolica  benedi- 
zione !»  E  qui  noi  ci  passiamo  di  descrivere  a  verbo  gii 
amplissimi  privilegi  ai  medesimi  conceduti  per  onore  ed  et- 
ficacia  della  loro  missione  :  imperocché  piìi  volte  i  nostri 
lettori  ebbero  a  vederne  di  simigHanii  ne'  primi  due  libri 
di  queste  storia  ;  salvo  che  la  presente  ha  per  avventura 
non  so  che  speciale  solennità  tutte  sua  propria,  e  accre- 
sce d'  alcun  poco  gli  usati  favori  della  Sede  apostolica. 
E  si  conchiude  :  «  Ninno  pertento  si  faccia  lecito  di 
violare  queste  nostra  scrittura  di  concessione,  di  facoltà, 
di  potestà,  di  volontà  e  di  constituzione,  né  mai  si  osi  di 
temerariamente  contraddirvi.  Che  se  alcuno  ardisse  di  tento, 
egli  incorrerà  nell'  ira  di  Dio  onnipotente,  e  dei  beati 
apostoli  Pietro  e  Paolo.  Di  Poitiers  addi  ventitre  di  lu- 
glio r  anno  secondo  del  nostro  pontificato.  »  A  cui  fa 
sequela  la  chiusura  dell'  autentica  per  la  copia,  nel  modo 
come  appresso  :  «  In  testimonio  di  che  avvisammo  bene 
apporvi  il  nostro  sigillo.  Io  Giacomo  di  Calcagna  per  im- 
periale autorità  pubblico  notaio  ,  scrissi  queste  copia  ,  e 
fattene  diligente  collazione  ,  la  trovai  perfettemente  cor- 
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rìipondere  all'  originale,  seoza  la  mioiina  aggiuota  o  ma- 
tazioiie  che  fosse.  ^  »  Egli  è  adaaqae  indubitato,  conchiade 
il  Cozza,  che  a  tale  lettera  a  ponto  accennava  Clemente  Y, 
allorché  in  qaelle  date  ai  sette  Tescoyi  snffraganei  di  frate 
Giovanni,   dicera  a  ciascuno  di  essi  :  Noi  con  la  nostra 
autorità  ti  concediamo  facoltà  di  lìberamente  avvalerti  di 
tutte  e  singole  le  grazie  e  concessioni,  che  testé  con  no- 
stre lettere  abbiamo  largito  a  que' Frati  del  tuo  Ordine,  i 
quali  muovono  alle  parti  de'  Saraceni,  dei  Pagani,  ed  altri 
popoli  infedeli.  »  Imperocché  esse  ,  come  si  pare ,  ven- 
nero scritte  nell'  istesso  anno,  mese ,  giorno,  e  luogo,  e 
per  lo  stesso  motivo;  vai  quanto  dire  perchè  in  tal  modo 
la  religione  di  Cristo  non  solo  attecchisse  ,  ma  pigliasse 
solida  consulenza  nelle  terre  dei  Tartari.  ^  Mette  poi  si- 
gillo a  tal  fatto  solenne  delle  missioni  Francescane,  V  an- 
tica Cronaca  per  noi  già  più  volte  in  questo  capitolo  ci- 
tata ,  la  quale  a  ponto  air  anno  1207  ,   quando  questa 
straordinaria  spedizione  di  Minoriti  vescovi  e  semplici  mis- 
sionarì  ,  mosse  alla  sua  destinazione,  fa  coipmemorarione 
di  tre  di  essi  cadati  martiri  innanu  che  toccassero  la  meta 
del  loro  viaggio.  Il  primo  è  certo  frate  Angelo.   Benché 
questi  a  vero  dire,  non  era  propriamente  di  quel  drappello  ; 
ma  al  piuttosto  in  quelli  avvenutosi  nel  ritornar  che  fa- 
ceva con  altra  compagnia ,  di  coi  era  capo,  da  una  nobilis- 
sima missione  di  carità  in  Egitto,  di  cui  parleremo  nel  capi* 
tolo  segnante,  voltandosi  addietro,  ad  essi  si  congiunse,  per 
[Mgliare  anch^  egli  parte  alF  onore  e  alle  fatiche  dei  me- 
desimi nelle  terre  dei  Tartari.  Di  tal  tempera  vediamo  es- 
sere stato  lo  zelo  di  religione  neir  animo  di  quei  figliuoli 
di  san  Francesco  ;  i  quali  trapassando  senza  possa  da  questa 
a  quella  missione,  non  mai  quietavano  inslno  a  che  consu- 
mato non  avessero  in  istenti  della  vita  apostolica  il  sacrificio 
di  sé  stèssi.  Della  quale  generosità  pertanto  il  detto  frate 

i  Colza,  HistorU  polemica  de  Gratcorum  schiimatt,  tom.  Ul.  pari.  V. 
cap.  VI.  pag.  303.  304.  305. 

3  Hisloria  PoUmica  tic.  Iqc.  cit. 
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Angelo,  dei  particolari  della  yìla  oscuro  fra  gli  aomini,  ma 
per  grandezza  di  virtù  cbiarìssimo  nel  cielo,  n'ebbe  tosto  in 
premio  la  corona  del  martirio.  Imperocché  imbattutosi,  in 
su  i  confini  per  avventura  della  Grecia,  in  mano  ai  Bulgari, 
in  quella  che  passando  per  colà,  predicava  con  fervore  la 
vera  fede  di  Cristo  essere  quella  che  tiene  la  chiesa  cat- 
tolica romana,  dalla  cui  unità  tanto  ei  s'  erano  sviati,  lan« 
ciatiglisi  furiosamente  a  dosso,  di  spada  ferocemente  il  fini- 
rono ^.  L'  altro  si  noma  Frate  Monaldo  d'Ancona,  il  quale 
similmente  predicando  (  ma  non  saprem  dire  se  quivi  stesso, 
ove  già  frate  Angelo  ,  od  altrove  ,  non  essendone  motto 
nella  Cronaca  j,  venne  anch'  egli  per  la  causa  di  Dio  mar- 
tirizzato ^.  E  qui  si  badi  che  quantunque  questo  soldato 
di  Cristo  abbia  stesso  nome  e  patria  con  un  di  quei  tre , 
che  già  vedemmo  consacrare  del  loro  sangue  la  città  d^  Er- 
zingam  3,  non  è-  però  da  confondere  con  quello;  pur  non 
considerato  il  tempo,  in  cui  ponemmo  avvenuta  la  loro 
passione.  Imperciocché  quale  che  si  adotti  ddle  sentenze 
diverse  degli  storici,  che  a  diversa  stagione  riferirono  il  loro 
martirio,  nessuna  è  che  si  combini  nel  1307  o  circa,  epoca 
assegnata  dal  nostro  cronista  al  martirio  di  questo  ^.  Sic- 
ché o  s'ha  da  dire  che  del  nome  errasse  lo  scrittore,  o 
sì  veramente  che  fossero  due  Monaldi  d' Ancona,  eziandio 
che  vogliansi  contemporanei;  caso  che  bene  spesso  s^ in- 
contra nelle  storie  del  nostro  Istituto,  e  anche  di  presente 
nella  partizione  delle  provincie  onde  si  compone.  Ulti- 
mo è  tal  frate  Francesco,  di  cui  sol  questa  particola- 
rità di  vita  e  martirio  sappiamo,  che  in  odio  della  fede, 
eh'  egli  veniva  annunziando,  fu  dagli  infedeli  trafitto  in  sul 

l  Priocipalif  eoram  frater  Angelus  (  di  quelli  cioè  che  tornaTtno  dal- 
1*  Egitto  ) ,  in  Tartariam  rediens  cum  tupradictis  epitcopit  (  fuCIVaganei  di 
frate  GioYaoni  da  Monte -Corvino)  et  fratrìbiu  allit  (  il  drappello  cioè  ebe 
erati  loro  accompagnato},  cum  fldem  Cbriatl  ferTenter  pcaedicareC,  aqaf- 
busdam  Bulgarì§  crudeliter  gladiis  confotsut,  migravit  ad  Dominam.  Apud 
Wading.  loc.  cit 

s  Etfrater  Monaldui  de  Ancona  aimiliterpraedicaudo,  marlyriiatas  fall. 
Ibid. 

t  Cap.  IX.  del  libro  II. 

4  Vedi  ibidem  la  noia  a  pag.  8M  e  Hi. 
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medeainio  altare,  ìd  quella  che  ceiebrara  il  dirin  sacrificio  ; 
onde  ,  dice  il  pio  Cronista ,  rigenerato  nel  proprio  sangue, 
se  ne  toIò  al  cielo  con  Gesù  nostro  sakatore  ^  che  ayeva 
offerlo  rittima  di  espiazione  al  divin  Padre  per  quelli  stessi 
che  r  ebbero  finito.  Né  di  questo  è  nella  storia  alcuna  no- 
tizia di  patria  o  di  provincia  a  cui  s^  appartenesse  :  ciò  non 
ostante  né  di  lui  può  pensarsi  che  stante  il  medesimo  nome, 
fosse  da  credere  lo  stesso  che  Francesco  da  Pitriolo  ,  com- 
pagno di  martirio  al  primo  frate  Monaldo,  già  morto  per 
il  Signore  in  Erzingam  ;  conciossiaché  oltre  alle  ragioni 
che  testò  toccammo  della  diversità  del  tempo  ,  abbiamo 
in  qaesto  speciali  circostanze  di  martirio  *.  Or  da  questi 
fatti  »  conchinde  la  Cronaca ,  ben  si  pare  che  il  beato  Fran- 
cesco d^  Assisi  non  solo  da  sé  lavorò  fedelmente  nella  vi- 
gna del  Signore,  ma  vi  operò  eziandio  di  strepitosi  pro- 
digi a  mezzo  de'  suoi  diletti  discepoli  e  figliuoli  '. 

E  per  verità,  ci  é  forza  qui  conchiudere,  quaP altra 
storia  mai  presenta  di  quei  tempi  cotanto  bui  e  scarsi  di 
memorie ,  ricchezze  pari  di  fatti ,  ed  uomini  cotanti  ,  e 
in  s\  diverse  regioni ,  solenni ,  quanto  fa  questa  nostra  , 
chevegnamo  a  mano  a  mano  discorrendo?  Imperciocché 
da  sole  le  frequenti  e  più  e  meno  numerose  spedizioni , 
che  ad  ogni  tratto  ci  é  dato  registrare ,  e*  si  pare  mani- 
festo ,  che  tanto  solo  fossero  stati  conservati  i  nomi  dei 
Minori,  i  quali  n  recarono  ad  evangelizzare  fra  le  genti 
d' ogni  clima  e  lingua  ,  ve  n'  avrebbe  da  comporre  di 
molti  e  grossi  volumi.  Ma  di  nuovo,  in  tanta  solennità  di 
numero,  di  zelo ,  e  di  opere  dei  missionari  Francescani  in 
quei  tempi ,  quali ,  si  domanderà ,  ne  sono  i  copiosi  frutti , 
che  la  Chiesa  ne  raccolse?  E  bene  vuoisi  sopra  tutto  ri- 
spondere ,  le  migliaia  di  anime  acquistate  al  cielo  I  E  in 

i  Et  frater  FraneUeas  miMam  e«lebrando,  ab  inAdaliboi  super  alur* 
caesas  fait»  cam  SaWatore  nostro  Jean  inlrante  in  Paradltam  par  proprlum 
sangnineB.  Apad  Wadlnf .  loe.  eit. 

2  Vedi  U  cap.  IX.  del  Ubro  II.  UaU  ciUto. 

1  lu  ut  bealua  Francfaciia  non  soliun  per  •eipsum  fldeliier  in  Tinea 
Domini  laboraTerìt ,  aed  et  per  tnot  Slios  et  ditcipalof  in  Tinea  Domini 
maxima  operatut  sii.  Apud  Wadiiif .  loe.  eit. 
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vero  f  cbi  eoo  diligeote  attenzioiie  consideri  e  tenga  dielro 
col  pensiero  alio  STolgersi  che  fa  ogni  di  pia  questo  apo- 
stolato Francescano  ,  dì  certo  yede  che  col  moltiplicarsi 
dei  missionarì,  ad  un  tempo  si  moltiplicano  le  stadooi, 
i  conyenti,  le  chiese,  le  conversioni»  le  cristianità,  dalla 
penisola  della  Crimea  sino  alla  metropoli  della  Qna.  Che 
fa  che  non  ne  siano  rimase  minute  descrizioni  ?  Al  certo 
è  a  dolere  il  difetto  di  esse,  le  quali  ci  metterebbero  di- 
nanzi agli  occhi  avyenture  edificantissime,  e  glorie  che  non 
mai  le  più  belle  della  santa  Chiesa  di  Cristo  ;  ma  don- 
nostante»  il  prospetto  di  tutti  i  fatti  che  ci  è  dato  narra- 
re ,  basterà  perchè  il  lettore  intelligente  ed  accorto  ,  si 
figari  dinanzi  al  suo  spirito,  come  a  dire  un  vasto  campo 
testé  cosparso  di  bronchi  e  di  spine ,  ed  ora  per  V  opera 
di  tanti  operai  evangelici ,  qua  e  colà  felicemente  dissodato 
e  messo  a  fruttifera  coltivazione,  ore  e  fiori  e  {Mante  elette 
d' ogni  maniera  già  fanno  di  so  bella  mostra ,  ricche  di  rare 
frutta ,    che  sono  maraviglia  a  vedere  I  Questo  campo  è 
specialmente  TAsia,  ove,  a  dir  vero,  prodigiose  Caticke  e 
sudori  sparsero  i  Frati  Minori  ,  creandovi  con  lo  zelo  della 
loro  vita  eccellentemente  apostolica  ,  glorie  senza   yemn 
dubbio  stupende  della  vera  fede  dei  Salvatore,  che  è  ri- 
generazione a  salvezza  a  tutti  i  popoli  della  terra.  E  di 
ciò  fisinno  pih  che  bastante  testimonianza  le  cose  insinora 
per  noi  narrate  e  discorse.  Ma  siamo  ben  di  credere  che 
documenti  altri  e  memorie  non  poche,  si  nascondano  an- 
cora ignote  e  sepolte  ne'  manoscritti  antichi,  che  si  giac- 
ciono nelle  grandi  e  piccole  biblioteche  d' Europa,  mnssi- 
mamente  nel  mar  senza  fondo ,  che  è  la  Vaticana  di  Ro- 
ma, e  nelle  reati  anch'esse  a  yero  dire  ricchisnme,di  Pa- 
rigi e  di  Berlino ,  non  altrimenti  che  nelle  principali  tutte 
della  splendida  Firenze.  Né  sono  da  perdere  di  vista  tante 
altre  eziandio  private  biblioteche ,  sparse  per  la  colta  Eu- 
ropa  e  fuori  ,  pili  e  meno  avute  in  onore  e  custodite , 
ma  insinora  non  abbastanza  ricerche  e  visitate.  NeL  quale 
argomento,  da  ultimo  vogliamo  si  ponga  mente  ancora  al- 
l' Oriente ,  sì  appresso  gli  archivi  quali  che  ei  ri  fossero 
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di  quei  barbari  goferoi ,  e  fi  nelle  poW eroie  e  ialino  ad 
oggi  forse  mai  rodate  raccolte  di  carte  e  di  docamenti 
zfpreato  le  tante  farle  sette  religiose,  che  ?i  sono  dispene. 
Onde  tanto  solo  che  fra  noi  si  accendesse  V  amore  a  qn»- 
Ito  bellissimo  ed  utilissimo  genere  di  stadi,  si  oggi  in  onore 
aj^resso  Tanivenale,  che  è  di  cercare  con  amorose  pa- 
zienze  fra  la  poWere  delle  biblioteche  i  docamenti  ancora 
iaedili,  qaale  che  ei  si  fossero,  della  storia  antica,  e  dipoi 
con  dotte  illastrasioni  pobblicarli  ;  oltre  air  utile  servigio 
che  faremmo  alla  storia  dell'umanità  e  del  civile  consor* 
rio  delle  nazioni ,  potremmo  eriandio  aggiungere  di  non 
scarso  splendore  all'  aureola  ,  onde  si  cinge  il  capo  il  no- 
stro Istituto.  In  effetto,  che  sublime  figura  storica  del  me- 
dio ero,  non  porge  mai  di  sé  frate  Gherardo  Boccabadati 
da  Modena ,  dopo  la  pnbbHcasione  del  dotto  ed  erudito 
lavoro  da  noi  di  sopra  accennalo,  del  Maini?  Il  quale 
dalle  sole  memorie  de*  nostri  Annali,  non  si  dà  a  divedere 
che  un  umile  fraticello,  solamente  forse  laudabile  dell'esr 
sere  stalo  compagno  al  beato  Giovanni  da  Parma  in  Co- 
stantinopoG.  Si  del  pari  è  pregio  dell' opera  il  qui  rime-* 
morare  come  il  chiarissimo  signor  professore  Vincenzo  La- 
zari  da  Yenezia  ,  frugando  nella  reale  biblioteca  di  Ber* 
lino ,  d>be  rentura  di  Irorare  il  rero  riaggio,  manoscritto 
ancora  inedito,  del  nostro  beato  Odorìco  da  Udine ,  che 
noi  per  gentilissima  cessione  di  queir  onorando  signore , 
ci  faremo  a  pubblicare  per  la  prima  rolla,  in  questo  terzo 
rotarne  delia  nostra  storia  delle  Missioni  Francescane  I  E 
similmeiite  quante  altre  preziose  memorie  nostre,  ancora 
inedite,  non  ebbero  trorato  in  Firenze,  il  nostro  non  mai 
abbastanza  compianto  padre  Francesco  Fredianì,  e  il  dotto, 
erudito  ,  ed  elegante  sozio  di  fiatiche  a  quello  ,  e  nostro 
amico  carissimo,  il  signor  Cesare  Guasti ,  accademico  re- 
sidente della  Crusca  ,  fino  a  potere  annunziare  air  ItaUa 
la  pubblicazione  di  una  bibuotiga  SAivnAifCiscAiiA  ?  Alle 
quali  ben  molte  altre  ne  arerebbero  potuto  aggiungere  con 
pili  diligenti  requisizioni,  se  quel  generoso  divisameoto  si 
aresse  trorato  meno  lodatori ,  ma  piti  efficaci  conforti  da 
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mandarsi  ad  effetto  I  Francescani  1  Ha  chi  testé  scrìveva 
di  noi,  (il signor  conte  di  Létoarvilie)  nei  aostrì  conventi, 
ove  già  ferveva  vita  in  immenso  movimento  drogai  ma- 
niera di  opere  sante,  nobili  e  generose,  essere  al  di  d^oggi 
entrata  siffattamente  T  inerzia ,  da  non  trovarvi  neppar  la 
millesima  parte  dello  zelo  e  dell'attività  perseverante  nei 
solenni  propositi  delle  forti  imprese,  che  si  ammira  nelle 
case  della  Compagnia  di  Gesìi  ;  e  noi  Francescani  in  quello 
che  pure  facciamo  ,  anche  in  rispetto  alle  missioni  ,  piii 
che  al  fine  di  esse  ,  mirare  si  veramente  a  fare  acqnbto 
per  tal  mezzo  di  gradi  e  privilegi  claustrali  ,  da  menar 
quindi  nel  beato  far  niente  la  vita,  elettoci  dopo  pochi 
anni  di  fatiche  ,  un  convento  di  piacere ,  che  sia  il  no- 
stro riposo  ^  Cotali  parole  per  certo  sono  ingiuste  ,  per 
non  dire  calunniose ,  messe  a  stampa  da  chi  per  fermo 
fu  malamente  informato  delle  cose  nostre  ,  come  farem 
vedere  chiaramente  nei  capitoli  seguenti,  rispondendo  per 
diretto  alF  autore  di  esse.  Ciò  non  ostante  questo  vuoici 
essere  di  grave  ed  utile  avviso,  che  ben  il  mondo  ci  guarda 
studiosamente,  ormai  come  quasi  in  isbieco;  onde  mezzana 
virtù  più  non  basta  per  avventura  a  contentamelo.  È  di 
vero,  il  secol  presente,  tutto  in  ismania  di  studi  d^ogni  fat- 
ta ,  e  operosità  con  zelo  senza  posa  ;  perchè  ci  bisogna 
andargli  a  lato  e  mostrarci  con  lui  ,  per  quanto  n'  è  dato , 
amicalmente  attivi ,  in  sollecitudini  di  bene ,  in  requisi- 
zioni di  verità  d'ogni  ordine,  in  opere  di  carità  senza  fine, 
e  in  somma  in  efficacie  di  ministero  apostolico,  che  in 
una  soddis&cciano  ai  bisogni  della  Chiesa  e  delF  umanità , 
e  destino  della  missione  del  sacerdozio,  maraviglia  in  tutti 
gli  animi.  E  quando  ci  toma  possibile ,  si  eccitare  noi 
stessi ,  da  piuttosto  andare  innanzi  che  tener  dietro  nelle 
giuste  e  lodevoli  intraprese  dell'odierna  società.  Pena  il 
disprezzo ,  e  V  essere  lasciati  a  noi  stessi  in  abbandono  , 
altrimenti  adoperando  ,   come   uomini  di  nessuna  o  poca 


1  JerasAlem,  notes  de  voyafe,  par  !•  Conti  do  Létoorfillo.  Paris,  ISiS. 
par.  134. 
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yiià  ;  reliquie  ti  yenennde,  di  edifici  antichi ,  ma  che  non 
ristorate  inchinano  a  totale  roTÌna.  Pare  mercè  di  Dio  ab- 
biamo ancora  tali  e  tanti  argomenti  di  forza  vitale  neir  in- 
dole del  nostro  Istitnto,  da  sopraffare,  come  in  antico,  il 
mondo.  Nò  a  metterla  in  movimento  e  fecondarla  altro 
d  vuole,  salvo  che  renderci  persuasi  che  il  secolo  richie- 
de da  nm  di  presente  una  religiosa  e  sapiente  operazione 
a  qodla  aimigliante  ,  che  ebbe  a  compiere  felicemente 
il  nostro  Ordine  ne'  primi  secoli  di  sua  apparizione  nel 
mondo  1 


Cjp^o-^ 
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CAPITOLO  IV. 

Impenrersarsi  dM  fanno  ogni  dì  piti  i  Gred  contro  alla  Chiesa 
romana,  e  in  questa,  molestie  e  persecunoni  cho  mnovono  a'*Fnti 
Minori  e  Predicatori  in  Costantinopoli.  -  Stato  delle  nissiom  Mino- 
rìtiche  neir  Egitto  ,  nella  Siria  e  nella  Palestina,  e  calunnie  del  signor 
conte  di  Létourville.  -  Hiserìssiine ,  ann  terrìbili  condizioni  io  coi 
versano  in  quelle  contrade  i  cristiani ,  e  carità  eroica  de^  Fntì  Mi- 
nori d*  Europa  a  fine  di  aiutarli  e  oonaoUrneli.  -  Cinque  dei  quali , 
cioè  Angelo  da  Spoleto,  Tommaso,  Gioyanni,  Francesco,  ed  no  al- 
tro di  cui  non  d  venne  conservato  il  nome ,  si  recano  per  dò  nel 
Cairo.  -  Avventure  ndle  quali  s^  imbattono  in  quella  dttà.  -  Pietà 
singolare  d^un  signore  di  Francia  verso  di  essi.  -  Effetti  della  loro 
magnanima  missione.  -  Altro  drappello  Minoritico  nella  dttà  di  Ge- 
rusalemme in  simiglianti  uffid  di  carità  drca  ai  cristiani  in  qarila  di- 
moranti, e  notizie  de^  loro  confratelli  sparsi  qua  e  là  per  la  Palestina 
a  custodia  de^  Luoghi  Santi.  -  Quelli  intanto  viaggiano  in  pio  pellegri- 
naggio da  Gerusalemme  in  Egitto,  e  neir  Arabia,  ansiosi  di  visitare 
il  corpo  di  santa  Cattarina.  -  D  Sinai,  e  quivi  ospitale  accoglienza  che 
ricevono  dai  Monaci  del  monastero  della  Trasfigurazione.  -  Quindi 
ritornano  in  Europa.  -  I  pellegrinaggi. 


X  ogiiendo  qai  innanzi  tutto  a  narrare  un  brieve  episodio 
delle  missioni  Francescane  appresso  i  Greci  di  Ciostantino- 
poli ,  giova  notare  e  si  rendere  aTTertiti  i  nostri  lettori, 
che  noi  in  tale  occorrenza  non  ci  faremo  a  conlinaare 
tutta  per  filo  la  storia  di  quel  malaugurato  scisma  ne*  suoi 
particolari  sino  al  Concilio  di  Firenze  ;  che  di  troppo  d 
allontaneremmo  dal  nostro  proposito,  ed  oltre  a  ciò  senza 
evidente  utilità,  soverchiamente  si  crescerebbe  mole  al  no- 
stro racconto.  Ciò  non  ostante  ne  toccheremo  qua  e  colà 
secondo  che  vi  s*  interponga  e  mischi  V  azione  dei  Frati 
Minori ,  in  modo  però  che  il  discorso  proceda  e  riesca  tal* 
mente  chiaro  e  sucoso,  da  vedervi  dentro  il  filo  di  tutti  i 
principali  avvenimenti  in  rispetto  allo  scisma  ,  che  in  quel 
periodo  ebbero  a  compirsi.  Or  dunque  primamente  fa  dì 
meàtieri  ricordare  come  le  perfidio  greche  riducessero  a  poco 
men  che  nulla  V  ultima  missione  Minoritica,  che  già  ve- 
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demmo  da  Roma  inTÌata  al  Palaologo,  dei  Frati  Bartolo- 
meo rescoYO  di  Grosseto,  Bartolooieo  da  Siena,  ministro 
proTÌndale  di  Siria,  Filippo  da  Perogia  e  frate  Angelo  da 
Orfielo,  lettori  in  sacra  teologia,  e  il  terribile  castigo,  onde 
Iddio  cominciava  punire  quella  nazione  di  tanta  sua  ini- 
«pvlk,  che  era  il  dissolversi  delF  impero,  agitato  da  terrì- 
bib  fazioni  di  dentro ,  e  minacciato  ad  un  tempo  da  ogni 
parte  di  tremendi  nemici  di  fuori ,  che  menati  dalla  Prov- 
videnza si  lanciavano  sopra  di  esso  a  mettere  in  effetto  le 
vendette  del  cielo  K  Ma  tutto  ciò  anzi  che  illuminarlo  a 
salate ,  piuttosto  lo  trascinava  a  viemmaggiormente  imper* 
vosare  in  sé  stesso,  e  contro  la  chiesa  cattolica  romana  ; 
accecato  di  certo  da  Dio  medesimo  in  pena  de'  suoi  mi- 
s&ttì ,  sì  che  vedendo  più  non  vedesse ,  ed  ascoltando  non 
ascoltasse  ,  come  già  dell'  antico  popol  di  Dio  ebbe  a  dire 
un  profeta  ;  chiusa  come  a  dire  di  sua  propria  mano  ogni 
via  a  conversione ,  infino  a  tanto  che  al  tutto  desolate  si 
rimanessero  le  città,  né  alcuno  fosse  che  le  abitasse,  fatta 
la  sua  terra  un  deserto  <.  Ed  in  effetto  i  Frati  Minori  già 
da  pezza  sparsi,  e  in  ordine  di  Provincia  di  ben  sei  custo* 
die,  costituiti  in  tutte  la  Grecia,  posto  che  da  per  tutto 
ov'  erano,  adoperassero  incessantemente  a  fine  di  alimen- 
tare e  sostenere  nel  popolo  il  sentimento  e  la  professione 
della  vera  fede  di  Cristo ,  ciò  pih  specialmente  avvisarono 
bre  in  quelle  dolorose  occorrenze,  in  Gostontinopoli,  cen- 
tro della  nazione,  e  covile  d'  ogni  nequizia,  donde  si  dif- 
fondevano con  ogni  maniera  d^  ingegni  gli  influssi  della 
greca  perfidia.  Per  che  qne'  religiosi  unitemente  a' loro  con- 
fratelli Predicatori ,  che  i  Greci  por  in  loro  lìngua  chia- 
mavano PIATI ,  avevano  quivi  fatto  acquisto  d' una  piazza 
con  permesso  dell'  imperatore ,  ove  erano  steti  solleciti  di 
edificare  un  convento ,  vinte  le  opposizioni  che  v'  infirap- 
pooevano  gli  scismatici ,  ai  quali  tale  istituto  era  in  uggia, 
siccome  contrario  a  quel  che  essi  chiamavano  purezza  della 


1  Gap.  VI.  d«l  lib.  |II. 

2  U.  VI.  9.  10.  11. 
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loro  religiooe,  arendo  perciò  in  odio  e  in  arTcrsione,  ai 
dire  di  Paciijmero  S  i  riti  e  le  dottrine  dei  Latini.  la 
verità  ,  8i  esclama  V  abate  Rohrbacher  ,  qui  noi  ,  come 
fra  gli  Ebrei,  Tediamo  crescere  T accecamento  e  T ostina- 
zione dei  Greci,  a  mano  a  mano  che  aumentano  le  calamità, 
che  Iddio  manda  per  castigameli.  Imperocché  non  altri- 
menti che  gli  Ebrei  odiavano  a  fede,  e  a  morte  persegui- 
tavano i  cristiani,  credendo  di  far  opera  a  Dio  accette- 
vole ,  pur  quando  le  aquile  romane  si  avvanzavano  a  pa- 
nimeli col  sacco  di  Gerusalemme  e  la  irreparabile  rovina 
della  loro  nazione  ;  allo  stesso  modo  i  Greci  scismatici 
hanno  in  odio  e  perseguitano  i  cattolici  romani  (  e  di  essi 
sopra  tutto  i  Frati  Minori  e  Predicatori),  si  egualmente 
reputando  di  far  cosa  grata  al  cielo,  in  quella  che  gli  Otto- 
mani muovono  a  loro  tremenda  punizione  con  la  conquista 
di  Costantinopoli  e  T  eccidio  dell' impero  <.  Si  ò  innanzi  ?e- 
duto  come  in  morte  di  Michele  Paleologo,  e  pigliatovi  suo 
luogo  nel  trono  il  figliuolo  A^ndronico,  rinnovato  immanti* 
nente  in  aperti  modi  lo  scisma,  questo  tostamente  si  fe- 
condasse con  funesta  vitalità  in  altre  quattro  seismo  con  al- 
trettanti patriarchi,  ciascun  dei  quali  a  sua  posta  si  spacciava 
per  vero  capo  della  chiesa  '.  Or  avvenne  che  on  di  essi, 
di  nome  Atanasio  ,  di  tutti  il  pih  ignorante  e  audace  con- 
tro la  chiesa  romana ,  odiando  sopra  modo  ed  ecceUeote- 
menle  i  Frati  Minori  e  Predicatori  ,  di  propria  autorità 
togliesse  a  fame  atterrare  il  convento,  e  ridurre  quel  luogo 
ad  uso  profano.  La  quale  inaudita  ed  iniqua  baldanza  non 
potò  a  meno  di  mettere  alta  indignazione  neiranimo  di  quei 
religiosi  ,  vedendo  sotto  i  loro  occhi  si  scelleratamente 
appianato  al  suolo  un  edifizio  inalzato  con  pubblica  auto- 
rità ,  ove  era  un  altare  eretto  al  Dio  vivente  ,  celebra- 
vansi  i  difini  uffizi  ,  e  avevano  già  sepoltura  i  morti.  Il 
perchè ,  fattone  richiamo  air  imperatore  ,  il  richiesero  dì 


1  Pachym.  lib.  XII.  cap.  XXI. 

2  Slor.  uDiftnal.  della  chiet.  caUoI.  lib.  LXXVII. 
1  Cap.  VI.  del  lib.  II. 
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giusta  riparaiiooe.  Se  non  che  non  era  qu^U  uomo  da 
dò ,  datosi  toUo  in  balia  al  patriarea  Atanaftio ,  che  già 
con  prudenza  infernale  aveva  da  lui  allontanati  quanti  fos« 
lero  prelati  savi  e  discreti,  che  potessero  con  accorti  con- 
tigli aiutarlo  a  fere  del  bene,  giuntavi  ancora  sevizia,  co- 
strìngeodoli  ad  esulare  in  altre  città  dell' impero  ^  Ei  aveva 
in  animo  si  distruggesse  il  convento,  e  ciò  solo  fu  bastante 
perchè  quegli,  non  ostanti  i  solenni  richiami  dei  figliuoli 
di  san  Francesco  e  di  san  Domenico,  soscrivesse  a  quello 
sterminio ,  pago  soltanto  che  gli  offesi  ricevessero  inden- 
niizasone  del  danno.  Ma  non  al  danaro  essi  guardavano, 
s)  piuttosto  e  solamente  al  loro  abitacolo  e  alla  chiesa ,  a 
conseryar  i  quali,  volentieri,  al  dire  di  Pachymero  *,  avreb- 
bero dato  la  vita.  Essi  adunque  senz*  altro  ne  vennero  ine- 
loralMlmeute  scacciati  ;  trasportata  ogni  cosa  loro  in  un^  al- 
tra chiesa ,  del  titolo  di  san  Pietro  1  E  per  tal  modo  si 
rendeva  loro  gratitodine  di  tanti  viaggi,  sollecitudini  e  fa- 
tiche ,  che  durato  avevano  per  la  salvezza  si  temporale  che 
spirituale  dell' impero  greco.  Cosi  da  ultimo  venivano  trat- 
tati coloro ,  nei  quali  i  Greci  avevano  testé  ammirato  tanto 
splendore  di  virtù,  da  chiamarli  angioli  discesi  dal  cielo  I 
I  quali  tanto  iniquamente  bersagliati ,  ripararono  neir  altro 
loro  convento  in  Pera,  che  anch'esso  già  di  sopra  e'  intrav- 
venne di  vedere  astiato  dal  Paleologo  Michele,  per  ciò  che 
i  buoni  cattolici  di  Costantinopoli  là  recavansi  bene  spesso 
a  conferire  lor  pensieri  e  sollecitudini  coi  Minori,  a  fine 
di  trovar  modo,  se  pur  possibile  fosse,  di  arrestare  la  rovina 
spirituale  della  loro  nazione  ^.  E  buon  pei  Greci  medesimi 
che  anche  quello  non  venisse  atterrato  ;  imperocché  pro- 
prio in  quest'  anno  1307,  v'  ebbero  a  riparare  per  scampo 
non  pochi  loro  monaci  scismatici,  che  Atanasio  patriarca 
dava  egualmente  a  perseguitare  all'  imperatore  senza  ve* 
rana  pietà,  tanto  solo  che  non  si  aderissero  pienamente  alle 


1  Vedi  Rohrbaeher,  loc.  ciL 

3  Loc.  eit. 

s  Cap.  VI.  del  lib.  11. 
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sue  scelleranze.  I  quali  accolti  da*  Frati  Minori  e  Predica- 
tori con  gentile  e  affettuosa  carità ,  dovettero  certamente 
dire  in  cuor  loro ,  non  appresso  la  chiesa  de'  loro  inìqui 
patriarchi ,  si  piuttosto  in  quella  di  Boma  che  ripudiavano, 
dimorare  il  vero  spirito  di  Gesii  Cristo  I  Infrattanto  reni- 
vano  nelle  carceri  e  in  molte  tribolazioni  morendo  i  podn 
rimasti  fedeli  all'  unità  cattolica  ;  dei  quali  degno  di  spe- 
ciale memoria  Costantino  Meliteniote,  compagno  del  pa- 
triarca Yecco  ;  il  quale  trapassò  in  prigione  fermo  iielh 
vera  fede  della  chiesa  romana.  E  sì  dipoi  Giorgio  Metodii- 
te ,  che  perseverò  nella  verità  con  la  medesima  fermezza; 
dei  quali  rimasero  alquanti  scritti  contro  agli  sciaoiaticì. 
Questi  egregi  uomini  saranno  al  certo  nel  dì  del  finale  giu- 
dizio ,  due  tremendi  testimoni  che  sorgeranno  a  condan- 
nare i  Greci,  cotanto  ostinati  nello  scisma  e  nella  ribel- 
lione 1.  Ma  qui  facciamo  punto  di  questa  infelice  nazione, 
non  d' altro  ornai  degna  che  di  pianto  e  commiserazione; 
pigliando  piuttosto  a  narrare  altre  avventure  de*  Frati  ÌG- 
nori ,  nel  loro  si  ampio  e  vario  apostolato  dell'  oriente. 

E  in  prima  ci  si  para  dinanzi  la  missione  delP  Egitto, 
della  Siria  e  della  Palestina ,  di  cui  or  comincia  altro  pe- 
riodo veramente  nuovo,  non  meno  del  primo  che  si  con- 
chiuse nella  perdita  di  Tolemaide ,  terribile  in  una  e  pie- 
toso ;  ciò  vuol  dire  l' atroce  lotta  della  barbarie ,  della  fe- 
rocia e  della  tirannide  de*  Musulmani,  con  la  coltura,  la  man- 
suetudine e  la  pazienza  dei  Francescani  :  ove  quelli  sem- 
pre iniquamente  imperversandosi,  non  giunsero  a  vincere, 
e  questi  vinsero  sempre  patendo.  Lotta  in  suo  genere  al 
tutto  singolare,  ed  unica  al  mondo  dopo  quella  dei  pri- 
mi martiri  del  cristianesimo ,  nelle  storie  della  Chiesa;  im- 
perocché qui  piglia  cominciamento ,  dice  il  recentissimo 
dotto  storico  della  Terra  Santa,  che  è  il  signor  Bodrìgnez 
Sobri  no ,  tal  sistema  di  tirannica  persecuzione  contro  a 
quei  poveri   religiosi ,  da  sopravanzare ,   secondo  la  frase 


t  Pachym.  lib.  Xlll.  aliai  Ijb.  VII.  cap.  XXXI.  Aliai,  tom.  U.  paf.  767, 
77». 
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d'ano  dì  essi ,  tatti  i  limiti  d'una  ragione?ole  pazienial 
Che  a  dir  yero,  i  Musulmani  non  si  diviseranno  già  di  spe- 
gnere d**  on  sol  colpo  tatti  i  cristiani ,  di  modo  che  non 
restasse  in  qaella  terra  adoratore  alcano  di  Gesù  Cristo  ; 
ami  la  loro  cradel  naiara  si  stodierà  di  trar  profitto  da 
ogni  arte  e  calcolo  di  sopraflina  capidigìa  (  iniquissima  cu* 
pidigia!  ),  intesa  a  creare  ogni  di  ed  in  ogni  occorrenza 
vittime  da  tormentare  in  una  e  spogliare  senza  pietà.  Per 
che  sMocontrerk  bene  di  federe  qae'  sultani  dichiarare  que- 
sto o  qaér  altro  luogo ,  proprietà  de'  Frati  Minori ,  liberi 
a  pradcarvi  i  religiosi  doveri  della  lor  fede  ;  ma  ad  un 
tempo  per  ogni  leggier  motivo  o  sospetto,  trascinarii  tutti , 
come  agnelletti,  a  barl>are  carneficine  ^.  Anzi,  a  detta  del- 
r  antere  del  Patrimonio  Serafico,  li  yedrete  qui  non  con- 
sentir loro  né  pare  V  uso  di  quale  che  si  fosse  cosa  proi- 
bita dal  Corano,  come  a  dire  il  vino  necessario  a  cele- 
kare  il  santo  sacrificio  della  messa  ;  là  con  inaudite  tìo- 
lenze  costringerli  a  portare  ciecamente  tali  barbari  coman- 
damenti, imposti  a  sol  fine  che  quelli  se  n^  avessero  a  li* 
berare  con  grosse  somme  di  danaro ,  che  i  meschinelli  già 
non  avevano ,  né  poteyano  come  che  sia,  nelle  loro  con- 
dizioni, in  vemn  modo  all'uopo  ritrovare.  Li  vedrete  per- 
ciò quasi  ogni  dì  irrompere  ne'  loro  miseri  abitacoli,  e  met« 
terli  da  cima  a  fondo  sossopra  ;  e  posto  che  vi  trovassero 
alcun  che  da  potemeli  rampognare  come  di  cosa  con* 
traria  air  Islamismo  ,  gittarli  senza  più  in  durissime  pri- 
gioni ,  e  toltone  intanto  quanto  ci  avesse  ad  uso  della 
vita ,  dipoi  solennemente  bastonatili ,  dannarli  di  esorbi- 
tanti multe.  SI  li  vedrete  accorrere  furiosi  ed  in  armi  al 
convento,  come  sappianvi  alcun  frate  e  pellegrino  in  punto 
di  morte,  sotto  ai  cui  sguardi ,  benché  fosse  agonizzante, 
fiinno  minuta  cerca  ed  accolta  di  quale  che  si  fosse  oggetto 
che  a  quello  appartenesse.  Paurosa  avventura,  che  in  mezzo 
a  violenta  convulsione  di  spavento,  gli  renderà  pia  dolo- 
rosa la  morte  I  Ma  né  qui  pure  hanno  fine  i  modi  della 

i  Hittoirt  d«  la  T«rr«  SainU,  tom.  II.  pari.  Vili.  pag.  19.  Paris  tSSt. 
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tirannica  persecuzione  senza  esempio  :  condosriachè  non 
contenti  a  quei  crudele  inventario,  e  a  rendersene  essi  me- 
desimi in  una  custodi  ed  esecutori  testamentari ,  yoì  avrete 
ancora  a  Tcderlì  fingere  che  ei  sappiano,  il  defonto  aver 
posseduto  piii  di  quello  che  in  camera  ebbero  troTato,  spl^ 
ciando  anche  tesori,  che  i  Frati  furono  solleciti  di  nascon- 
dere, e  sì  mercè  del  bastone  costringerti  a  scayare  qaa  e 
colà  per  rìtroyarli  ;  e  non  trovandoli ,  finirti  di  scimitam 
o  di  orribili  torture  ^.  Ma  ci  toma  impossibile  il  por  to^ 
care   per  sommi  capi  degli  esquisiti  ingegni  di  tal  ulta 
persecuzione  ,  circa  a  noi  specialmente  che  tanto  possia- 
mo dime,  quanto  solo  concerne  le  ragioni  d*  una  storia  ge- 
nerale di  tutte  le  missioni  Francescane.  Onde  di  naoTO  fac- 
ciamo voti  che  alcuno  dei  nostri  o  di  quei  tanti  iUnstrì  scrit- 
tori, dei  quali  in  fatto  di  studi  storici  si  onora  il  nostro  se- 
colo ,  si  accinga  a  descrivere  in  tutte  parti  per  minoto 
in  tutti  i  suoi  particolari ,  questa  sublime  epopea  di  sei- 
cent"  anni ,    quanto  a  punto  è  durata ,   senza  che  i  Mi- 
nori abbandonassero  ,  fosse  pure  un  sol  di ,  il  campo  di 
battaglia ,  o  mostrassero  un  istante  di  essere  stanchi  di 
soffrire  in  continua  agonia  peggiore  della  stessa  morte!  E 
per  qual  fine  ?  Non  certo  per  stimolo  di  guadagno ,  non 
per  acquisto  di  dignità ,  non  per  accattar  gloria  appresso 
gli  uomini  di  questo  mondo  (  che  pur  troppo  sanno  d'esser- 
ne tenuti  a  vile  I  )  ;  si  veramente  e  solo  per  amore  di  Gesii 
Cristo ,  a  fine  di  conservare  alla  venerazione  dei  secoli  i 
luoghi  santificati  dalla  sua  vita  ,  passione ,  morte  e  reden- 
zione, in  speranza  che  potesse  quando  che  sia,  rìfiorìrn  il 
cristianesimo ,  a  cui  per  fermo  con  le  loro  lagrime,  con  le 
fatiche  e  il  sangue  vennero  preparando  il  terreno  I  E  di 
certo  è  a  dire  che  bene  il  preparassero ,  posto  che  noci- 
tori  finalmente  di  Maometto,  non  pur  tennero  qae'  luoghi 
in  possesso  dei  cristiani  d' occidente ,  ma  che  è  pij^ 
raccolsero  e  sostentarono  ogni  di  crescendo,  così  fatta  cn- 
stianitè  ,  e  a  tale  mitigazione  d' animi  con  le  loro  pazieoie 
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i  oottumi  degù  stew  MoìqIiimiiiì  ,  che  il  capo  sve 
framo  deUa  Chiesa  potè  Faimo  1847,  rettiluirvi  lolenne- 
Beate  lo  splendore  del  Palriarcato ,  A  logliendo  la  figlia 
di  Soa  aDa  sua  langa  TedoYania,  che  ripigliò  le  yesCimenta 
deir  antica  giocondità  ed  esaltansa,  onde  si  rallegra  e  in  sé 
stesso  per  naoya  gioia  si  esalta  tutto  Torbe  cattolico.  Al 
ehe  se  aresse  posto  mente  il  signor  conte  di  Létonnrille  » 
per  femo  non  si  sarebbe  lasdato  sfuggir  di  penna,  che  il 
patriarca  al  sno  arrivare  colk,  trovò  terra  già  da  pexsa  in* 
colta,  e  senza  ponto  operai ,  che  gli  dessero  mano  a  dia- 
sodaria  ;  costretto  per  ciò  chiamarne  qoalcheduni  di  Fran- 
cia ,  che  soli  quasi  Io  assistono  nel  suo  ministero  ^.  In 
verità  sono  queste ,  parole  di  troppo  crudeli,  chi  sol  per 
poco  si  conosce  della  storia  dei  Francescani  in  Oriente  ,  ed 
ha  vedalo  di  presenta ,  come  il  signor  di  Létourville ,  Gè- 
lusaleiiime  I .  Dunque  non  vide  egli  i  Frati  Minori  7  Né 
vide,  o  ponto  non  lo  commosse  il  registro  delle  vittime  che 
vi  ebbero  sacrificate,  a  fine  di  mantenere  quella  città,  sacra 
colonia  della  Chiesa  romana,  ove  la  religione  di  Cristo  spie- 
gherdibe  di  nuovo  un  di  le  solennità  del  suo  culto?  Non 
1^' incontrò  mai  di  visitale  le  scuote  dei  fanciulli  e  delle 
fsndnlle,  dirette  dai  Padri  ?  Non  si  piacque  di  pigliare  con- 
tezza dei  psirocì  e  missionari,  sparsi  in  quella  regione  a  cu- 
stodia e  coltara  del  piccolo  gregge  di  Cristo  ?  Non  vide  i 
poverelli  e  le  vedove  alimentati  con  tutta  carità  per  cura 
dei  rdigioai  di  Terra  Santa?  Non  ebbe  egli  stesso  a  spe- 
rimentare le  loro  amorevolezze  negli  ospiri  di  Gerusalemme 
e  dei  luoghi  convicini?  Non  ammirò  mai  il  signor  conte 
di  LéCoorville,  come  gli  stessi  turchi  hanno  in  stima  ed 
onore  quegli  nnuU  Francescani  ?  E  quanto  al  numero  de- 
gli operai ,  quei  quaranta  e  pih  religiosi,  che  sono  nel  solo 
convento  di  san  Salvatore  in  Gerusalemme,  non  s'  accorse 
egli  r  onorevole  personaggio ,  che  tutti  fossero  là  presti  e 

1  A  f  OB  arriTé*  daat  eetle  lem  d«puii  longtempt  stot  eullor* ,  ton 
pnnltr  tofBfal  dteherclMr  Sm  oanlen  poor  TaMar  à  la  fecondar.  Preaiiaa 
taw  aas  coilaboralean  tomi  ttmugaU.  leraialMB ,  notai  d'an  voyaga,  pag. 
IH.  Paria,  ISSS. 
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iit  peipetna  azione  d!  Tita  operosissima,  ìà  tiltUBrà  HifàuSlà 
gente  cristiana,  ed  in  spettacolo  di  edificazióne  a  tante  aetfe 
colà  esistenti,  ed  agli  stessi  Mosalmani?  Non  freqnentA  mai 
il  signor  di  Létoaryille  le  sacre  fiinzioni  dei  religio^  nei 
èantnart  tutti  della  Palestina?  Non  ascoltò  mai  i  sermoni 
di  qnellì ,  oye  in  lingua  italiana ,  colà  ottimamente  intesa 
da  tutti ,  e  dove  in  arabo  p^  più  facile  alimento  deHa 
fede  di  qoei  sempiici  e  rozzi,  ma  boont  è  pii  fedeKt  Ed 
in  ultimo  il  dotto  ed  erudito  signore  di  Létourvifle ,  non 
ebbe  mai  yagbezza  di  leggere  i  libri  di  catechismi  ,  di 
I^tà,  e  di  morale  cristiana,  fatti  editi  quivi  stesso  per  mano 
dei  religiosi  coi  tipi  del  santissimo  Salvatore  di  6erusal«m- 
me?  Ma  bene  ciò  videro  quanti  pii  viaggiatori  fiirono 
prima  e  dopo  di  lui,  a  visitare  quel  santo  luogo;  dei  qaaS 
Iwsterà,  dei  suoi  medesimi  concittadini,  dtargli  solamente 
i  rignori  di  Chateaubriand  e  Ponjoulat.  E  per  non  dite  éA 
primo,  le  cui  onorevoli  e  commoventi  parole  riferimmo 
già  altrove  ^,  il  secondo  a  punto  Tanno  1856,  allorché  fl 
signor  conte  sconosceva  il  beneficio  della  missione  de*  Frati 
Minori ,  scriveva  in  questa  sentenza  :  «  Una  storia,  die  pi- 
gliando cominoiamento  sin  dal  primo  stabilirsi  dei  France-^ 
seani  in  Palestina,  ci  porgesse  a  contemplare  la  diplntara 
dei  loro  dolori,  delle  lor  lotte,  e  delle  loro  pazienze  senza 
fine,  che  vi  durarono  inaino  ai  di  nostri ,  sarebbe  ad  un  tempo 
soleniussimà  e  piena  di  tenerezza;  ove  pih  d^ona  velia  la 
semplice  narrazione  istorica  vedrebbesi  tramntare  in  varo 
elogio  di  martiri  'I  «  Edegli  stranieri  airEuropa  ei  piace  4pi 
dlare  le  parole  del  signor  Eyzaguirre  americano,  il  quale 
Visitata  non  ha  guari  la  Palestina,  scriveva  della  nyasione 
Minoritiea  come  appresso  :  «  Egli  è  impossibile  di  non  am» 
tirsi  stringere  di  dolore  il  cuore  ,  in  leggendo  nel  doco* 
menti  delle  missioni  Francescane  di  Gerasafenune,  dbe  bea 
mUle  dnqnecealo  Ff  aaceacani  perirono  in  Pdeaiina  per 


i  Citp.  vili,  del  libro  II. 
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oiiiia  4egli SofedaK ,  e  wonmm^H  si|Mia le  titliiMdbe 
«ad^afo  dfi  apideaiie  <•  »  Or  «id  piwiesQo  »  e  fwto  che  sol 
ià  qualche  amii,  come  tatti itnno,  rimisero  qn  pooo  delli 
laro  beMiale  MlelleraAia  i  doinìilatori  di  qoelle  terre ,  é 
Bftk  onore  di  affenuie  eon  etere  eniti^  le  Pale9tina  nfs* 
MM  coltiin  dai  Frati  Hioori,  ai  ebe  il  Patrieree  mo  yi 
troraisae  Me  operai ,  né  come  a  dire  erìatianità  4a  goTer*" 
aare?  Bla  aeodo  tali  le  ooadidoni  della  PaleitHie,  noi  ?or«' 
remmo  d  daaae  da  intendere  il  riga^r  di  Lètoertille^  etme 
foaao:  mai  possibile  il  ristoramento  del  patriarealo,  il  ^pwte 
di  neeesaità  deve  afere  uaa  eUeia  foimala»  e  oni  preio: 
dare  I  Ma  di  qoeato  ed  altro  passaoded,  tempo  è  ebe  ri* 
pigliaBao  il  filo  degli  ayrenÌQieotii  onde  ai  eonaama^ano  .i 
lauti  martiri  di  ^lel  tempo  ,  ohe  però  si  yflse  aingolaf* 
meaite  glorioso  all'Ordia»  dei  Frati  Minori, 

Ci  rieorda  eome  vennlo  meno  il  fine  dell*  impr^se 
dal  tataro  Caarien  nel  rieonqoisto  della  Pelestuaa»  da  ebe 
i  prìmsipi  d' occidente  ,  aordi  ai  richiami  del  capo  saprò» 
me  detta  Chiesa ,  ponto  non  si  mossero  a  rioCTere  dd;- 
la  mani  di  quello  il  generoso  dono  »  ebe  lor  ne  face^ 
va  y  ogni  cosa  piegasse  di  oooto  sotto  il  berbaro  domi* 
mo  de^  Mosnlmam  ^.  E  si  questi  ,  come  naturai  cosa  è» 
non  tardarono  lor  fiirori  contro  agli  infelici  cristiani,  che 
qoifi  rimasero  deserti  d'  ogni  soccorso*  Trascinati  la  pili 
parte,  gran  di  catene»  in  Egitto»  non  era  cmdel  vessaaio» 
ne  che  lor  non  dessero  a  portare  ;  miseri  captivi  >  che 
bngi  dalla  patria,  traevano  lor  vita  rifiniti  dagli  stenti  e 
dalle  fatiche,  e  percossi  dal  bastone;  aiocbè  pascendosi  di 
lagnane»  e  messi  a  disperazione  d' ogni  sollievo,  parecchi 
di  essi  si  lasdurono  trasporttfe  air  apostasia ,  rinnegando 
Gesù  Cristo.  Bene  alcuni  Minori  dopo  la  presii  di  Tri- 
poK  ,  eransi  receti  colà  ,  readendosi  come  vedemmo  >  , 
schiavi  voloattfi  per  essere  di  alcun  coaiorto  a  que'  wìr 

i  U  CallMikUaie  en  prMesce  de»  s«cUt  diiiM^ttief.  Tom.  U.  chip* 
XIV. 

s  C«p.  Xlll.  del  lib.  n. 
■  Cap.  Vm.  d«l  llb.  II. 


prigìooieri,  diiidMdone  te  catene  e  te  angoeeae, 
e  con  le  parola  e  V  esempio  animaiidoU  a  aosleaere  da 
magDaniaii  qaella  tribolazione  amarissimay  nella  spemnia 
della  corona  di  gloria  che  gli  aspettava  in  cielo.  Ma  dopo 
i  fatti  di  Cassien  ,  si  erano  i  Moaulmam  nemm^gior- 
mente  imbeatiati  e  fatti  crudeli,  onde  anch'  essi  i  Miaod 
▼eniyan  trattati  in  una  con  diffidenza  e  cradeltk.  Né  pò- . 
tevano  avere  speranza  che  di  Cipro  gingnessero  ad  aintaili 
altri  loro  confiratelli  ;  perciocchò  in  ogni  punto  era  vigi- 
lantissima e  rigorosa  guardia  degli  ipfedeK  ,  che  ne  imr 
pediva  lo  sbarco.  E  in  tal  modo  ayTeniva  che  né  pia  mi- 
sere uè  piii  disperate  d'  ogni  umana  consolazione»  foasero 
le  condizioni  di  quei  male  avventurosi  cristiani.  Or  in  tanta 
desolazione  e  fra  tanti  pericoli,  chi  fu  mai  che  dando  pie- 
toso ascolto  ai  gemiti  dolorosi  degli  infelici ,  disponesK 
con  magnanima  carità  di  recarsi  a  visitarli ,  e  sì  indol- 
cire in  quale  che  sia  modo  la  piaga  sangninente  del  loro 
cuore,  ponendo  a  repentaglio  ad  ogni  passo,  libertà,  for- 
tuna e  vita?  Ecco  la  storia  che  d  narra,  cotesti  genoosi 
essere  cinque  Frati  Minori ,  cioè  Angelo  da  Spoteto ,  e 
certo  Tommaso,  Giovanni,  Francesco,  ed  un  altro  di  coi 
neppure  il  nome  ci  venne  conservato.  E,  fatto  duro,  ma 
vero  è,  che  da  essi  infuori,  tutto  V  Occidente  non  ebbe  vi- 
scere di  pietà  verso  di  quei  miseri  schiavi  1  Anzi  voglia- 
mo si  noti  non  sospintivi  da  comando  superiore  ,  ma  di 
libera  loro  volontà,  per  cagione  di  zelo  religioso  e  d' amo- 
re veramente  cristiano,  mossero  a  quel  terribile  viaggio. 
Nondimeno  per  toccare  alla  desiderata  meta  ,  non  man- 
carono di  fornirsi  di  regie  raccomandazioni  di  Spagna  e 
di  Napoli;  che  di  quelle  sprovveduti,  al  certo  sarebbero 
stati  dagli  infedeli  rispinti  ;  le  quali  sol  questo  bastava  che 
dicessero,  loro  essere  in  verità  Frati  Minori ,  e  non  per 
altro  iutendimento  messisi  a  quella  peregrinazione  ,  che 
quello  non  fosse  di  visitare  in  quanto  fratelli  ,  i  poveri 
prigionieri  cristiani.  Gran  danno  per  fermo  reaserai  co- 
teste  lettere  perdute  (  se  pure  non  siano  ancora  sqM>lte 
sotto  le  polveri  di  qualche  archivio  o  biblioleca,  di  «pielle 
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che  siano  meno  ctkM  e  ponto  dagli 
diti  rioerdie  );  ma  certo  è  che  o?e  loMoro  ritrorate» 
olile  docomento  sardftbe  di  qnel  tempo»  da  coooicere  io 
stato  delle  relanoni,  che  erano  tra  i  principi  d' Occidente 
coi  sultani  d'  Egitto.  Ma  qoesto  dalla  storia  è  chiaro  che 
tme  fwono;  e  da  tal  ietto  solamente  si  dedooe  come  gli 
infedeli  teneransi  in  somme  circospesioni  e  gelosie  con- 
tro a  qnaianqoe  che  yenisM  dalle  parti  d' Enropa.  Tal» 
mente  adnnqoe  prof  yednti  i  dnqoe  religiosi ,  confortati 
della  heaedizione  del  loro  Ministro  generale ,  mossero 
dalla  pronncia  del  titolo  di  san  Francesco  neir  Umbria, 
a  Veneaa,  donde  yeleggiarono  all'  Oriente.  E  in  prima 
durata  qualche  tempesta  ,  toccarono  Alessandria  '.  È 
questa  di  tal  latta  città  ,  che  a  pur  nominarla»  desta  in 
oaente  mille  memorie.  A  detta  di  Napoleone  I»  Alessan- 
dro il  grande  assai  pili  segnalossi  appresso  i  posteri»  col 
fiMidaro  questa  città»  e  difisarsi  di  coHocanri  la  sede  del- 
r  imperio  »  di  qoel  che  facesse  con  le  sue  strepitose  ?it- 
toriel  Città  nata  latta  per  essere  come  capo  del  mondo» 
posta  in  messo  tra  V  Asia  e  V  Africa»  in  su  la  ria  quinci 
delle  Indie  e  quindi  delP  Enropa.  Unico  il  suo  porto  in 
estensione  di  cinquecento  leghe  di  costa,  mo?endo  da  Tu- 
nisi ad  Alessandretta  ;  sì  capace  e  magnifico  da  alluo- 
garrisi  sicure  da  ogni  tempesta  od  assalto  nemico»  le  squa- 
dre tutte  che  yi  capitassero  da  ogni  parte  deiruniterso  f  Qui 
noi  non  sostaremo  a  descriTere  per  minuto  cosà  (atta  me- 
tropoli deir  Egitto»  riccome  anche  la  nostra  Cronaca  *  la 
noma  :  imperocché  a  tatti  notissima  è  Alessandria»  di  fa- 
cile approdo  ai  nariganti»  centro»  o  piuttosto  scaio  d*  ogni 
maniera  commerci;  i  pih  della  popolarione  mercatanti  di 
Europa  '.  Ma  quel,  che  proprio  j^h  monta  al  nostro  prò- 

t  Croa.  ut.  eU.  ne*  capitoli  pfUétnlì,  «^vS  WaSiag.  anoal.  ìtm.  TI. 
ai  aaa.  1SS7.  Da  Gatoraatlt,  da  Miiaian.  aatiq.  lib.  HI.  aap.  I.  n.  TI.  7t. 

s  PracaSatttai  da  prariaela  aaaaU  Praadccl ,  et  ▼aalaalat  Taaaltaa  . 
iranafreUTaniDt  naTifaoda  in  Alasandrian  ,  OMinaoi  eiviutam  AafypCi. 
Crao.  ett.  loe.  di. 

t  AlafModria,  dica  il  tifaer  Bytaguirra  .  parga  Cai  proipalla ,  eha  al 
«otta  ti  diffaranila  da  qualtitaglla  altra  città.  CoociaMlachè  aMara  da' 


^  ÌM  - 
poÉfto^,  n  è*  ft  notare  ehie  al  liiiiipo  -A  coi  pa^imo,  ie- 
Éhiift  cett  fiera  gétètia  da' Mli  MóSttlmaai  »  n'era  cobm 
quasi  impocnibile  V  aòeéBso  a4  àttre  geali,  e  pasto  che  at 
eaéi  Blranieri  ti  penelraaBero,  non  potevano  ienem  sicori 
della  ^^vta.  Onde  se  a'  ifi  nostri,  nn  viaggio  a  qii^e  rive 
é  dentro  neH' Egitto,  vuoIh  avere  in  conto  di  ameno 
iKportè,  in  quel  misero  tempo  ci6  tornava  aspro,  Akfle 
e  pieniE>  di  terribili^  risebi  ad  ógni  passo,  da  commaoiverer 
fbrto  e  tenere  in  contìnua  perplessitìi  ed  agitazione  il  eoo- 
réi  takueato  ohe  faceva  di  mestièri  molto  coraggiè ,  aa^ 
negazióne  grande  di  sé  stesso,  ^  non  cbmonale  virth  del- 
r  amino,  a  volervisi  in  effetto  avventurare.  I  Mineri  peri 
non  ad  altro  gnardavàno,  ohe  alle  parole  che  il  loro  san-* 
Cd  PlaùJarca  ebbe  f  rófferife  hi  peregrinando  all'Egitto, 
dìeendo  col  profeta  :  t  Avvegnaché  io  camminassi  in 
inezno  tìV  onÀra  di  'morte  ,  non  tém^sò  d'alcun  male , 
òhe  tu  sei  meco,  o  Signore  I  »  E  poco  dipoi  vedntegii'4De 
peecNpellé,  aggiunse  al  compagno:  «  O  fratello,  ti  con*» 
fida  nel  S%nore,  perchè  ora  adeiiipiesi  in  nei  alln  lettea 
quel .  detto  deH'  Evangelo  ;  ecco  eh'  io  vi  mando  come 


Mèi  «iagiiiatl  fiardiql  e  d»'  tiiot  bOBehi  il  {mIoio,  S«eoniB  Si  i 
palisi,  e  difesa  inloriio  da  ben  cooiid«retQli  fortiSeailonl,  pvA  dkil  isre- 
rità  che  dentro  dalla  sua  eerdiia  itniica  insfene  i  direni  panorami ,  di 
ani  il  Tariameiico  tono  baile  !•  città  d*  Oriente  e  d' Oceldent».  VMdn 
iAleiaandria,  labbrieiUa  da  AletMndro  il  Graade,  e  tede  dipoi  di  Teltomei 
e  di  Cleopatra,  mostra  ayere  flionomia  al  tutto  orientale;  oye  la  moder- 
na, abitata  dagli  éaropel,  par  essere  ona  delle  nostre  città.  Coaì  a  eaglo- 
se  dieeanpio,  non  è  rado  rayTenlrli  In  miserabili  tsgiirl  a  canta  a  tart^orf 
palafl,  e  radere  il  lasso  mischiarsi  con  1'  altima  miseria,  ed  elasanil  cac- 
chi fra  torme  di  camelli  e  di  dromedari,  come  del  pari  In  faccia  ad  nna 
aomrada  popolosa  In  morlmenla  eonUnna  di  scena  placeTall  a  di  gravi 
naf osi,  an*  alli:a  al  tatto  In  silaoaio,  1  cai  rio^oll  sudlei  a  deserti,  sana 
sparsi  di  royino  e  di  tombe.  La  prima  parte  di  qaesta  dipiotnra^  rìpra- 
èenta  le  reliquie  dell*  Alesiaddrla  pagana,  distratta  da  conqaislatoTi  «goal- 
mente  pagani;  1* altra  mostra  T  Alessandria  naoya  ,  generata  dal  eriatia- 
nasimal..  Vi  s*  ineanCrana  ancora  traaea  di  qnal  magnittci  mannnMnti,  on- 
da direnna  si  aelabre,  al  tempo  che  vi  ragoaranna  regina,  nan  omii  bm- 
maranda  a  eaglana  della  sua  ballaisa  ehe  della  dati  della  spirila,  •  nan 
più  magnUiea  del  snai  fastosi  palagi,  di  qael  che  dipoi  ta  tragica  In  eoa 
fine.  Io  ho  yedato  due  obelischi  monoliti ,  V  an  de*  qnall  rllla  ìm  piedi , 
ralua  dlslaio  a  .lem,  a  caperta  di  pietre  e  rettami  di  ediflsl;  a  par  dlea 
al  manda  nnlla  pardnrare  nella  rlu  de'papoU,  arTagnacbésI  disparifca> 


oimo  in  Dìo,,  i  noslri  einfse  nÙMionari ,  pigliato  t|Hrrai 
ioroiio  saHaeiti  aeim  piìi  di  appre^eotarsi  al  ffOfem^Àùm 
di  Aletsaoidria,  porgeodogU  a  ieggflre  la  letiere  dia  fecQ. 
fM^rUfaBOy  dei  re  di  Spagna  e  di  Napoli^  le  ^iiali  ftceTa«p> 
fede  dello  scopo,  a  coi  miraTa  la  loro  mmioae.  £  mira- 
bile  a  dire  !  Non  albìnieiiti  che  incontrò  al  loro  tanto 
Patriarca  con  Saladino ,  ne  fu  qnegU  A  tocco  ,  da  non 
pare  cooientir  loro  1'  entrata  in  Egiltot  ma  con  ogni  ma^ 

oo  essi  stesti  i  jponameiiU,  come  §11  uomini  che  gli  ebbero  innalzati  !..  Re 
Tcdoto  altresì  qoatehe  massi  informi  sopra  ona  piagf  la  deeerta,  •  palmo  qaà- 
ó  là  999n^  a.  laiihé  diaiafio,  e,  plfr  4a  pfosfo  alia  oiltà  scavi  f^ 
cati  dentro  la  pietra.  Là  sorfOTa,  mi  dissero  alcaoi ,  il  palano  di  Cleo- 
patra, e  quelle  palme  alzarsi  proprio  dalle  aiuole  dei  giardini,  che  i  sdof 
schiftft  ep«  lauto  dlilg«aie  e«llÌTaT«ie,  «il  qmè#i  «eaTidealM  imìU  •€•« 
gii  cà0  c«ai«ggi«io  il  mare«  far  segue  de*  suoi  hegni«  «otauto  fanoti  polla 
storia.  Ed  in  taH  aTvanzi  o  piuttosto  indizi.  Ai  coochiudo  tutto  quel  che 
tìmane  41  tri  donna,  il  éullosse  ew  ginnlo ad  eeelttsare qeolto  dlqnaatl 
ei  Ibroao  e«Bq«islalori  dtir,Asln,  la  dehelesae  ebbero  taftla  parte  a  mu- 
tare la  politica  deir  impero  romano»  le  seduzioni  trionfarono  di  tanti 
celebri  guerrieri,  r  incostanza  trasforma  la  rita  a  tante  nazioni,  e  il  ge- 
nere di  mort^,  teìta,  coma  tatti  §$uùqì  da  naplde  Tenenoso  «be  le  «tane 
il  pèttc»^  fende  perfetta  ipim^gine  dei  rimorsi  che  dentro  io  sCraziaTanc^ 
il  cuore,  che  fu  sede  d^  infedeltà,  d*  orgóglio  e  di  ambizione  t  Nondimeno 
il  some  oeptarHve  a*  tnei  raeon menti ,  il  perà  ebe  non  nei  ti  si  scoa* 
pegni  la  meamria'  de^^i,  onda  il  feoe  cetaMo  e  si  mrpeaMate  celebra 
mei  mondo,  diTonute  in  lei  persona  TiTa  la  Toluttà  e  la  perfidia,  che  ogni 
cuor  nobile  e  generoso  non  può  a  meno  di  detestare!  Gran  che!  Im  pò-' 
starila  aett  miee  nappare  un  sagao  sapra  la  ina  taatba»  sk  cIm  la  ea* 
aeri  della  schiava  dei  giovino  Augusto,  confuse  eoa  quello  de'  sudditi, 
che  essa  con  tanto  orgoglio  disprezzata,  non  sona  dappiù  degli  stessi  aspidi 
ebe  le  Foeere  1  tiseeii  1  Ma  non  lungi  da*iaeghi  eba  furono  il  sue  reale 
aagflaraa^  templi  ai  veggona»  e  statue»  e  meaamanii  iaaalzaii  dalla  piata 
ad  una  semplicetta  vergine  di  Alessandria.  Delia  quale  tutti  sanno  co- 
me la  storia  ha  conservato  alla  memoria  ed  ammirazione  dogli  uomini, 
i  meriti  d'ogni  più  bella  Tirtà  a  la  singoiare  erudisiene,  mercé  di  tal- 
ridasaa  a  confusione  ì  soflBsti  del  suo  tempo  :  nò  tacque  la  grandezza 
d*  animo  onde  si  mise  sotto  i  piedi  lo  scettro  e  *1  manto  reale ,  a  lei 
prolferli  da  un  superbo  flu>narea,  che  per  tal  Tia  mirata  a  trioafaraa 
la  feéa  a  i*  ianeeonsa.  Tatto  le  spleadare  di  tlleopatra  dilegua  a  petto 
a  questa  gloria  vera  e  sublime  ,  che  rende  il  nome  e  la  memoria  di 
santa  Cattarina  d*  Alessandria  ammirabili  fu  tutto  il  mondo  !..  Ma  di  tale 
pcivilegio  è  araata  vÌrlA«  togliaia  difa  ee^raEVflYare  alle  geaerasioni  ed  ai 
aecoli  »  conservando  un  nome  che  non  muore  mai  nella  memoria  dei 
popoli  I  Le  Catholicisme  en  preience  des  sectes  dissidentes.  tom.  II.  chap. 
XX.  pag.  370. 

1  Tedi  il  cap.  I.  del  lib.  1.  di  questa  storia 


niera  di  onore  acooilili»  immantinente  émp&Èé  fciiero  ptmtù 
dmBci  camelli  con  altrettanti  nomini  armati,  che  li  mè^ 
naasero  a  ricnrtà  in  Babilonia,  per  dorè  erano  indirìaali 
e  risiedeTa  il  Saltano.  Dal  quale  accompagnamento  bea  com- 
prende il  lettore,  ohe  non  per  la  via  facile  e  mcun  che 
ora  discorrono  i  Tiaggiatori  perii  canale  Mahmondjeh,  en 
aye? ano  a  toccare  la  meta  del  loro  cammino ,  ma  attn- 
yeno  i  perìcoli  e  le  fatiche  del  deserto,  che  al  di  d'oggi 
quelli  si  deliiiano  tagheggìare  dal  mare ,  raccoiitairfed 
dipoi  le  yarie  impressioni,  onde  il  loro  animo  ai  commo- 
TO  ad  affetti  diversi.  Come  a  quella  vista  ,  T  egregio  si- 
gnor Eyzaguim  ci  descrive  i  movimenti  e  lo  sanaaiioai 
del  sao.  €  Il  sole,  egli  dice,  rischiarava  ancora  de' suoi 
ultimi  raggi  le  montagne  di  Efraim  e  di  Saroo ,  aè  b 
dme  del  Carmelo  più  si  vedevano  se  non  a  grande  di- 
stanza ,  quand'  io  mi  rivolsi  indietro  a  guardare  la  Pale- 
stina, salutandola  forse  per  T ultima  volta.  Ed  eeoo  qiri  Ga- 
sa ,  e  quindi  distendersi  il  deserto  ,  e  le  alte  montagne 
deir  Arabia,  le  quali  danno  a  vedere  una  regione,  che  sfin 
da  ogni  parte  malinconia.  Ma  quando  lanciatasi  V  imma- 
ginaiione  in  mezio  a  quelle  vaste  solitudini,  e  mirando  alle 
solenni  scene  che  porgon  di  sé  il  Sinai  e  V  Orebbo,  pei 
prodigi  operativi  dalla  verga  di  Hosè,  vedi  da  un  canto 
aprirsi  il  cielo  in  nutrimento  agli  Ebrei,  e  dalle  rupi  na- 
pillare  fresche  e  limpide  fontane,  e  il  suolo  coprirsi  di  qua- 
glie, e  d'altra  parte  quel  popolo,  colmo  di  tanti  benefid, 
innalzare  il  vitello  d'  oro,  e  bruciargli  incensi,  monnorande 
contro  al  suo  capo,  e  sconoscendo  il  beneficio  delle  sue 
preghiere;  tu  non  puoi  a  meno  di  sentire  dentro  dell'a- 
nimo fremere  T  indegnazione  contro  ad  Israello,  infedele 
ad  un  Dio  che  ama  mostrarsi  sempre  grande  in  onta  alla 
malizia  degli  uomini,  e  buono  senza  fine,  nonostante  la 
miseria  e  le  debolezze  delle  sue  creature  ^  »  Or  dunque 
per  mezzo  a  tali  deserti  vennero  guidati  i  sopra  detti  cin- 
que missionari  Francescani,  ove  la  strada,  al  dir  della  Cro- 

I  Le  Calholicitaa  tic.  iM .  cil. 


Mea,  MI  tolto  «èbkia  e  coperti  4t  polf«re ,  taato  ém 
mti  agitala,  da  mh  enare  ponto  pooibile  a  prendanie 
le  tniGca  :  cammioo  diffidiiarimo  »  da  noo  ri  poter  com- 
ime  da  qoelli  ioloori ,  ebe  tì  hanno  pratica,  ì  qoali  (  a 
mo*  de*  marinai  )  ri  orinpntano  al  legni  celesti.  E  qoi?i 
iogoUandosi  in  qoel  mar  di  sabbia  polrerosa,  caTalcarono 
in  sa  i  caoielli  per  parecchi  giorni,  mm  indialtendori  in 
Testìgia  d*  nomini  o  di  abilarioni    che  fonerò ,  ma  si  a 
qaando  a  quando  in  monti  di  qnell*  arida  sabbia,  o?e  non  on 
albero  od  on  fil  d'  erba  che  nill<^  ri  fatte  solitudini  di 
morte  ^  Eri  finalmente  tolto  di  pol?ere  cosperri,  giunsero 
coWoro  condoltori  ad  una  dttk,  detto  Cairo  di  Babilonia, 
OTe  solamento  dimorano  baroni  e  soldati,  una  ai  loro  serri 
e  bmiglie,  ad  ogn*  ora  pronti  a  montnre  a  carallo  ad  nn 
nummo  cenno  del  Sultano.  E  quivi  alcun  poco  sostarono 
in  riposo;  e  dipoi  montoti  di  nooyo  sopra  i  camelli,  e  ripi- 
gliato il  cammino,  giunsero  alla  grande  dltk  di  Babilonia, 
distai^  poco  più  che  due  miglia  dal  Cairo.  Noi  di  certo 
ammiriamo   V  ardimento    di  Napoleone  generale  ,  che 
a  cerca  di  gloria,  con  la  sua  soldatesca  vola  in  Egitto,  e 
qiiin  con  grand'  animo  da  eroe  ne  altraTcrsa  anche  egli 
i  saUnori  deserti;  e  simihnento  abbiamo  in  onore  ed  am- 
miraaooe  quei  dotti  naggiatori,  che  per  amore  di  sapien- 
za ri  eoounettono  a  cori  fiitto  pericolose  peregrinarioni  : 


t  Via  ent  labniosa,  polTare  eooperU,  «t  Teotit  agiUU,  qvod  ditear- 
Bi  aoo  p«urat;  et  falde  diflelle  eral  Iter  nifi  bena  aipertla  aM#iiia,ai 
P«r  i%aa  eMleatia.  neogniwceBlibiu.  Et  eom  dlea  allqaot  per  aabaloaom 
polTerem  aqailareni,  aae  honioet,  nee  habitationet  ioTeDaronl;  al  eol- 
ia! Tidebant  poWeroiea  et  aridoa  ;  nee  arbaaU ,  nee  haerbae  la  eie  ap- 
Puebanl.  (  Gnnac.  aatiq.  lee.  alt.  )  La  quale  peri  «igiaBse  aea  tato 
«▼erti  a  repnUre  totto  1* Egitto;  «ail  aTeiTi  ano  parte  «  qaae  a  Nilo 
flamine  magno  aaopiut  inandante,  per  regionem  longe  lateqne  Irrfgatur, 
M  sic  fruetaoi  facit  optlaram  otmnltuai.vOade  qneata  Idea  dell* Egitto 
dalad  dal  aoatro  aatieo  autore,  eombioa  perfeiunente  con  quella  che  ce 
oe  dà  Tolaey,  dicendo  :  «  Per  farai  un  concetto  dell*  EgiUo,  baaterà  fi- 
rirafti  alla  mento  da  una  parie  un  mare  aUetto  e  roccia ,  dell*  alua 
iamenae  pianure  di  aabbie,  e  nel  meno  un  fiume,  che  ai  gitla  in  una 
mie  laaga  dugonto  leghe,  Itrga  cenloTOnU,  il  quale  a  trenta  dai  «m- 
n ,  li  difide  in  due  parti ,  i  eul  rami  ai  aparfono  aopra  uà  terreno 
Hau  oitaeoli,  e  qnaal  aauua  pendice.  » 
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ma  et  bbogaat  òoi^6MM:i4m  d^  aMlfÉ^soMìmiii 
•  Tatee  questi  doi^ie  Minori,  ì  fulr  durliia  ^  ateoti  di 
qnd  difficile  ed  aipro  oapimiiiQ  di  pib  che  novanta  aoN^fiia  di 
deserto  ,  non  a  fine  di  aoqotttarai  anra  di  gloria  ,  iraAt 
con  la  spada  ,  ynoi  eon  le  sapienti  riqoisijdOni  delle  ra- 
gioni non  ancora  esplorate  dalla  terra  »  sibbena  e  ad  «nico 
ÌBtondimento  di  recarsi  a  visitare  i  captivi  loro  fraldU  cnstia- 
ni  d'Evopa,  e  nella  srenlnra  porger  loro  brisamo  di  oonso* 
laadosia»  cke  sola  può  aoinanniMrarB  oaiilk  di  eattoUoo  sa- 
cerdote. 

Ma  qui  ginstamente  la  critica  dananda,  che  citA  Cmsc 
oud  eUa  questa  Babilonia?  E  ci  affidiamo  in  verità  di  ri- 
spcBdere^  essere  Eliopoli ,  dalla  divina  Sotìttnm  ckiamafa 
da»  ove,  ginsta  qneUo  che  affmna  Io'  storloo  Giuseppe, 
fermarono  primamente  kro  starna  gli  Ebrei;  che  al  A 
S  oggi  non  porge  di  sé  altro  da  na  mkiechio  di  rovine 
infiioti,  presso  al  villaggb  di  Matarieh,  dove  V  anno  ISM 
r  Francesi  comandati  dal  general  Kleber,  ebbero  splendidi 
vittoria  contro  ai  Torchi  ^  Ed  in  affitto  anch*  essa  In  no» 
atra  Cronaca  dò  fa  notare  con  dire:  Qnetta  Bhbilonin  ave> 
va  in  antico,  noma  di  Geiopoli  (  o  Eliopoli  )  ,  ov«  r^arò 
la  beala  Vergine  Maria  col  sno  figlio  Geiii  Salvatiire,  al* 
lorqoando  fiiggl  dalla  Giodea  a  fine  di  declinare  la  per* 
secnrione  di  Erode:  e  vi  soilò  seti'  anni  K  E  al  lampo 
di  cui  qoi  parliamo,  V  abitavano,  come  porta  la  sopre  me- 
morata Cronaca,  molte  migliaia  di  Saraceni,  artefici  e  no- 
mini di  lavoro,  e  nna  moltitudine  di  cristiani  detti  Gin- 
tnrim  ,  dal  portare  nn  vestimento  con  sopravi  nna  cm* 
tura,  onde  si  distingnono  da  tutti  gli  altn  ;  non  altrimenti 
che  da  egnal  numero  di  cristiani  Glacobiti,  sparsi  siccome 
quelli,  per  tutto  T  Egitto  e  le  Tebaidi,  i  quali  discendono 
da  cristiani  antichi,  quivi  stanziati  molto  prima  che  vi  pe- 


A  V«dl  il  grma  Dliionarlo  fMgnif«  tlmpato  In  VeMiia  ton.  IIL  ISISb 

1  ItU  «ntem  Bàblloala  nora,  «atfqniloa  vocaU  full  0«rop«lit,  «iia  iiU 

tMule  permiAsk  be«Mk  Virfo  Mafi«  cam  putto  Jmu  SaJ?«lor«  sottra» 

qvani*  fngit  d»iiiÌM  a  facto  Handto;  alia  Bfy^  natii  aavlam  a«- 

nit.  Gronac.  eli.  loc.  eli.  Vadi  aneÌM  la  Clocfiaf«iiiaM^  4*Oitoeia,  los.  V. 


i  SMMeiÉ.  Ed  hanno  ime  al  htmmtm,  wèd^ 
déti  é  wt9cmiy  lor  eoMaatUo  di  aaisleca  a  parte  cUom 
«Ila  oaM>raziaiM  dadiviainifid  e  della  meMa/eeoafaiiafii 
e  ricefeie  la  cdmanione  ^.  libeiUl  che  lor  aonoade  il  Sol» 
taso,  perei*  ohe  gH  obbediioaaa  conaei  mam  aalaralì,  aer« 
TMdolo  fedehnente;  oade  aaeora  aT?ìeiie  che  «ano  ado* 
perali  al  gorerDO  dì  ciUà  o  proyiscie  K  Ciò  che  «OH  dora 
br  marafigliay  se  anche  hadiamo  ohe  per  cagione  deB^  e» 
reaia,  spana  primamente  a  meuo  dì  Dioscovo  prolelUwa 
di  BoHehale,  per  tatto  rSgitlo,  i  Swaeeni  ebbero  ¥0010»  di 
pfii  spedite  vittorie  sopra  i  cristiani,  da  impaditeirsi  ai^ 
bilo  di  qoelb  regione,  come  ayvedntemente  nota  il  mio 
dotta  confratello  padre  GioBeppe  Areso,  cnstode  Apotìbì- 
dale  di  Francia.  E  qnindi  ebbe  sua  prima  origine  à  di* 
cadimento  di  qnel  paese,  disparendone  le  seiense  e  le  arti, 
e  con  V  empietà  introdnceoderiri  l' ignosania  e  la  ba>h> 
rie  ^.  Geme  intanto  divnlgosri  la  nnof a  de'  dnqne  Minoi- 
riti  eolh  anifaH ,  sensa  indugio  per  coasandamenfto  dal 
Mtano,  alqoanti  soldati  cristiani  di  «oelli  della  dntnm, 
si  facofo  alla  loro  prescoaa,  a  line  di  richiederli  perchè  ri 
foaaero  recati  ih  quella  sna  dttk;  ayrisati  di  pie,  dorerri 
senza  ìnfitappore  dimore,  presentare  al  cospeMo  del  mo^ 
nniea,  oon  le  mani  legate  ai  reni:  ma  di  tanto  non  pig&a> 
sevo  agoaMnIo,  ciò  non  essendo  che  semplioe  cerimonia 
di  consoetadine ,  mercè  della  qnale  ci  scamperebbero  il 
pericolo  di  essere  o  pefoosri  od  aTrelenati  dal  popolo* 
Strana  a  yeio  dire,  e  di  troppo  grayosa  cerimonia,  di  cui 
dononoatante  non  mossero  lamento,  porgendo  senaa  pih 
le  mani  ad  essere  legato;  perciocché  com  altra  non  efen 


i  CroBAC.  ibid. 

2  Cron.  eit.  ibid.  ' 

t  Ux  Utaz  Salati ,  ti  letMÌSfl#Bt  ^nt  U  Perii  di  U  Tìkm  SìIdIs 
CBlrellieBBiBl  in  PalMiSae  ite.  Lctt.  II.  Bi^oaiii  185i.  Belle  edntfli  Ietti" 
re,  OTO  ha  raccolte  di  molte  notizie  si  de*  luoghi  e  ti  delle  operosità  de* 
fifliaeli  di  ian  Praneeeco  in  Oriente  ;  le  quali  di  certo  tornerebbe  in  Tan- 
taf(ì«  dilla  Sifaflea  faBiiflia  is  Italia,  ••  alcun  ano  fidinolo  ti  pigliateb 
pensiero  di  Toltarie  nella  nostra  bella  lingua  del  ik;  e  n'aTrebbe  lode  e 
gfatiladine  da  quanti  appreiiano  le  onorate  fatiche  degli  nomini  di  buona 

TOlOBlà. 
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ad  6M  piti  accetta,  éi  quello  ohe  foiM  il  patire 
lia  per  il  nome  del  loro  dim  siaeitro  Gerii  Grirto 
rendendosi  a  Ini  flomiglianti.  E  si  condizionatì, 
condotti  alla  presenza  del  Sultano.  SedeTa  egli ,  dice  il 
cronista  9  sopra  magnifico  trono  d^  ayorio ,  con  in  mano 
lo  scettro  d*  oro»  ammantato  d*  nna  reste  Iriancluaama , 
tempestata  tatta  di  perie,  zaffiri,  margarite,  ed  altre  pietre 
preziose.  Il  quale  come  gli  ebbe  veduti ,  toccato  con  b 
scettro  uno  de'  suoi  ministri,  che  là  ai  suoi  piedi  ai  ada- 
giava in  ufficio  d*  interprete,  si  gli  fé*  cenno  addomandas* 
se  a  que'  Frati,  donde  yenissero ,  e  che  cosa  Tolestero; 
eh'  egli  per  V  amore  de*  re  cristiani,  che  glieli  aTOfano 
raccomandati ,  iadhnente  li  farebbe  contenti  d*  ùgià  lor 
desiderio  ^  Generosità  invero,  che,  chi  vi  ponga  mente, 
non  era  sfornita  di  sarcasmo  contro  a*  principi  d'  Occi- 
dente, i  quali  testé  cacciati  interamente  dall'  Egitto  e  dal- 
la Palestina  ,  ove  avean  tenuto  si  alto  impero,  erano  di 
presente  ridotti  a  tale,  da  unodliarsi  dinanzi  a*  loro  nemici, 
sino  ad  implorare  fiicoltà  che  qualcuno  dei  loro  regni,  pò* 
lesse  metter  piede  in  quelle  terre,  a  fine  di  consolare  i 
prigionieri  e  viritare  i  luoghi  santi  della  redenaiooei 
L' interprete  adunque  si  fe'  ad  interrogare  in  eloquio  latino 
e  fianco,  i  Minoriti  secondo  die  il  Sultano  aveva  accen- 
nato: e  quelli  tostamente  risposero  sé  esser  venuti  nell*  in- 
tendimento di  visitare  i  cristiani  iattì  captivi  in  Trifdà 
ed  in  Tolemaide ,  e  ad  un  tempo  quei  loro  confiratdli , 
ohe  ne  dividevano  le  amarezse  della  schia vitti:  ehiedera 
per  ciò  che  ei  potessero  con  quelli  commncare,  e  viaitara 
dipoi  i  luoghi  santi  della  Palestina.  E  ciò  mediante  T  in- 
terprete, udito  il  prìndpe;  ftcessero  ,  rispose ,  il  lor  pia- 
cere, intrattenendosi  nel  paese  per  quanto  tempo  lor  fosK 
a  talento,  che  vi  sarebbero  anche  sostentati  a  sue  spese. 
E  qui  e*  incontriamo  in  un  episodio  assai  commovente,  die 
tanto  più  avvisiamo  di  riferire,  in  quanto  torna  ad  onora 
della  nazione  fiancese.  Usati  i  religiosi  dalla  regìa  udienza, 

i  Cnaae.  di.  !•€.  di. 
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eeeo  loro  meonlro  mi  nobQe  cantiere  di  Francia,  di  mh 
me  GioTanm,  fl  quale  fitto  prigioBiere  di  guerra  da'  S*- 
nceni,  se  n^  cara  dipoi  riscattato;  e  qniTi  rimàso  a  aervi^ 
gio  notare  appresao  il  Saltano,  ri  era  spoaato  ad  nna  gen- 
til donna,  anch'  ella  già  schiafa,  cbe  egli  are? a  comprata. 
Del  fpmle  matrimonio  aToti  alquanti  figlinoli,  fattili  bat- 
tezzare, s"  ingegnava  per  ogni  modo  edocarli  nel  unto  ti- 
mor di  Dìo,  insegnando  Iobo  la  dottrina  e  i  mistari  deUa 
Code  criatiana.  Or  questo  generoso  francese,  com'  ebbe  sa^ 
pnta  la  nuova  dei  cinque  Minoriti  colà  arrivati,  fé'  opera 
ed  ottenne  di  menailiri  a  ^asa,  e  seco  albergarli,  ove  ve^ 
nero  con  ogni  maniera  di  amorevoleiza  ricevuti  ed  ac- 
colti da  quella  pia  matrona,  la  quale  punto  non  intrala^ 
soando  le  soUedtndini  di  Marta,  pih  che  poteva,  accudiva, 
ai  tntlenimenti  spiritniA  di  Maddalena,  ascoltando  piena 
di  devozione  e  di  fede ,  da  qne'  servi  del  Signore  la  di- 
vina parobi  Ma  non  ri  tenne  a  sol  questo  conteuta  b 
loro  geoeroritk;  anri  per  tutti  quei  ventidne  giorni,  che 
quivi  i  reltgiori  ri  trattennero  a  fine  di  compiervi  la  loro 
nnaaioney  amarono  sempro  di  accompagnargliri  nella  vi** 
ritazione  pietosa  deUe  prigioni,  pigliando  in  tal  modo  parto 
ali^  op^a  eroica  di  misericordia  ,  che  qnelU  eran  venuti 
di  tanto  lonUno  a  praticara  ^.  A0è  di  Dio,  che  è  questo 
im  tratto  ri  commovente  di  storia ,  che  ci  richiama  al 
peofliero  i  primi  secoli  del  cristianerimo,  quando  infiirian* 
do  contro  alla  nascente  Chiesa  del  Nasareno  le  cradeK 
persecuzioni  de'  tiranni,  i  leviti  si  rondevano  per  solo  delle 
aainae  e  dell'  umanità,  solleciti  di  recarri  a  viritare  dentro 
dalle  prigioni  i  loro  fratelli,  che  vi  gemevano,  anche  di  so- 
Tonle  incatenati  ;  ai  qaali  non  di  rado  accadeva  d' imbatterri 
in  soldati  od  nfliciaii  colà  póstivi  a  guardia,  che  erano  in  se- 
creto cristiani  ;  i  quali  loro  disvekndori ,  sì  riutavanli  a 
fornire  gli  uffici  di  fraterna  pietà  ,  onde  mettevano  a  ri- 
schio cotanto  generosamente  la  vita.  Di  tali  episodi,  per 
diruto  risguardantisi  a  persone  di  narione  francese,  ne  ha 

i  Cfoaac.  cil.  toc.  eU. 
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rijiiÉndo  a  ^naftdo  qtttleiiediuii  aani  piMe? oli :od  odifi- 
eaiati  nelle  cronache  deOe  niimoni  Fnucatcane  Ml^  Egk- 
lo,  deHa  Siria  e  della  Palestina  ;  At  in  Inogo  di  tante 
inede,  o  seheni,  ed  anahe  di  sorento  sarcasmi  maligni , 
si  bene  starebbero  nei  raceonti ,  che  mettono  a  stun- 
pa  que'  molti  naggiatoriy  che  di  presente  TÌsitano  eoa  tan- 
to entusiasmo  qoelle  terre,  già  canapo  di  onere  ,  ami  di 
gloria  ddla  religione  e  del  valore  de'  loro  padri.  Ma  np- 
piecando  il  filo  della  nostra  narraxione»  a  cai  basterà  Ta* 
nimo  di  ritrarre  a  parole,  la  scena  tenerissima  di  afttli 
diTorsi,  onde  visitatori  e  visitati  ebbero  a  commoveni,  ia 
rignardandosi  dentro  da  quelle  caverne,  ove  quei  miseri 
si  giacevano  stretti  in  dori  ceppi  i  piedi,  in  necessità  di 
guadagnarsi  mercè  del  lavoro,  lo  scano  vitto  e  il  povero  ve- 
stimento, sotto  gli  occhi  severamente  vigilanti  di  onstodi 
cradeli,  armati  di  sferia  o  di  bastone,  onde  secondo  che 
dettava  il  capriccio,  a  quando  a  quando  ne  facevano  ai^io 
governo?  Dirotto  pianto  scc^iò  da  ambe  le  parti ,  é 
die  lo  carceri  echeggiarono  di  singhioui  profondi»  V  \ 
tSV  altro  con  le  braccia  al  collo,  quelle  parole  a 
dicendosi  in  tale  amplesso,  che  mnano  lingnaggio  non  ar- 
riva descrivere,  e  solo  in  queg^  istanti  detta  come  intende 
il  ca<Mre  I  E  sì  dato  sfogamento  agli  affetti  dell'  «nimo , 
i  cinque  Minoriti  con  tenera  carità  Cucendosi  predicar  loro 
la  parola  del  Signore,  li  disposero  alla  santa  eonfessione, 
che  quelli  fecero  delle  loro  peccata  con  frutto  di  oonpmi- 
jione  salutare,  e  non  sensa  consolazione  di  nuove  lagri- 
me; ed  impartita  ai  medesimi  la  sacramentale  assohnio» 
ne,  li  confortarono  della  partecipazione  del  corpo  di  Ge- 
sh  Cristo,  qui  stesso  consacrato  sopra  altari  portatili,  di  coi 
a  tal  fine  andavanvi  provveduti  K  Ed  oh  1  rinefiabile  gaudio^ 
che  ebbero  a  gustarne  i  meschini,  si  mirabiloMUte  dal  cie- 
lo visitati!  Trapassati  ad  un  trailo,  onne  dice  il 


&  Et  rralTM  replell  D#i  fpirlla,  ea^vis  praedicaiUM,  et  confliaMPiM 
in  Domiao,  audieruot  confeMionei  eoram)  et  absolvebaat  eoa,  et  dabaat 
ilUi  aanotam  eomiinlonaD ,  quam  in  altari  ^rtatiU  parvo  conaecrnbaat 
Cren.  elt.  ioc.  cit. 
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Gimisfa  ,  dda  grivo  tristezza  die  K  opprimeva)  a  slraor* 
fioaria  allegrezza,  dolceraente  piangendo,  renderano  grazie 
fmdi  a  Dio,  e  quinci  a*Frat],  cheslinaspeltatamenle  d*Ea* 
ropa  ri  erano  mossi  a  visitarli,  confortandoli  al  patimento 
nella  speranza  delf  etema  rita  ^.  O  lettore  I  se  a  tale  scena 
£  rèfigiori  alletti ,  tn  non  piangi ,  di  che  pianger  snoKT 
dffem  qui  giostamente  con  le  parole  del  grande  Alighieri. 
E  A  quei  miserelli ,  come  a  Teri>o  riferisce  la  Cronaca  » 
godendo  nella  tribolazione,  e  con  magnanima  pazienza 
sof^portando  la  dora  pmora  ,  miravano  al  premio  della 
beadtoifine  ,  che  da  Cristo  si  aspettavano  >.  E  tali  tene* 
rezze  ri  rinnovarono  in  tntti  i  ventidae  giorni  che  i  reli- 
giori  soetettero  colà  ,  pnr  nn  solo  -non  intralasciando  là 
Khx)  pietosa  missione  'I  Benché  non  a  sol  questo  ri  ri** 
strinse.  Imperocché  parecchi  di  qne^  cristiani  cedendo  ri 
timor  deHe  pene,  che  spesso  soffrivano  dai  loro  tiranni» 
eran  giunti  a  tale  disperatone  da  rinnegare  la  fede.  Di 
questi  adnnqoe  i  cinque  Minoriti  feicero  speciale  argo- 
meato  ddle  loro  apostoliche  soHecitodini ,  ri  qnali  di 
soppiatto»  come  potevano,  recaronri  a  fare  dolce  rinq»ro» 
reco  dalla  loro  apostasia,  E  tanto  ad  cuore  di  qoelli  potè 
la  loro  parola,  che  ri  dettero  a  versare  dirotte  lagrime  di 
pentimeoto,  confessando  raomiliati  e  contriti  il  loro  delitto; 
per  che  prosrìogiiendoneU  mercè  delia  sacramentale  assolo-* 
rione^  forte  gli  animarono,  esortandoli  ri  attenessero  quindi 
iananri  costanti  al  proporito  della  loro  religione  ^  I  Or  tanta 
carità  di  qori  ministri  del  santoario,  non  potè  a  meno  di 
commovere  ad  ammirazione  la  città  tutta  di  Babilonia; 
siccbò  per  dovunque  passassero  ,  erano  dalle  genti  gnar* 
dati  con  religiosa  stima  e  venerarione  ;  talmente  che  molti 
venerandi  vecdii  [  per  avventura  Saraceni  )  inginocchianp 


i  Et  fH*  capti^  é9  ffiTi  iMMore  In  kwliliam  nl«T«ti,  grAllis  Dee  afe* 
bttt,  •!  rnlfikiif,  mai  illot  ìMmemmA,  •!  enforUTWOit,  64  ad  ■peni  v^ 
tne  ntlw»»  anlinnyfaat.  Ma, 

1  tu  fie  in  trilMil«liM«  gandenlM,«lJnnMMtMntopaaMlM,ni«ffMna| 
•t  vita»  «eUraanip  ai  pneHina  fpembut  luibara  a  Chriilo.  1M4. 

>  Pialnt oami  dia  IpM»  vitiligini  ataonférlabant.  IMd. 

4  Cfanae.  di.  IMA. 
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aesi  loro  fiMurii  come  rMcoota  U  Cro«UM»,  ne  pigtitìaiio 
OOD  affetto  le  mani,  con  le  qaali  faceTansi  il  segno  della  croce 
in  su  la  fiponte  ,  dando  in  tal  modo  ad  intendere  (  mw 
ai  conoscendo  i  Frati  della  loro  lingua  )»  com'  essi  baa  to- 
lentierì  n  sarebbero  rendnti  cristiani  ^  Ancora  è  belio  il 
qoi  notare»  come  i  detti  religiosi  Francescani  tenessero  al- 
quante conferenze  intomo  alla  Scrittura  Sacra»  col  capo  sa- 
cerdote de'  Saraceni ,  il  quale  per  virtù  dei  loro  ragiooari 
in  molti  punti  fu  tratto  a  conyenire  nella  loro  seoleii- 
aa  K  In  tal  modo  adunque  compirono  i  cinque  Frati  IG- 
nori  gli  uflBcì  del  loro  ministero ,  e  dato  fine  alla  loro  mi^ 
sione,  diqiosero  di  ritornare  in  Europa.  Ma  in  prima  ama- 
rono lisitare  qualche  monumenti,  che  quivi  rimancfano, 
di  nostra  religione  ;  sopra  tutto  la  piccola  casa ,  ove  la 
«aera  Famiglia  di  Gesti,  Giuseppe  e  Maria,  aveva  dimora- 
lo: la  quale,  come  dice  la  Cronaca,  sorgeva  proprio  is 
mezzo  della  città  >:  edifizio  fatto  a  volta»  dato  in  costodia 
di  un  greco  cristiano,  ove  frate  Angelo  ebbe  fiicoltà  di 
cantar  messa  con  Tassistenza  de'snoi  confratelli  e  di  mol- 

t  Cam  Tora  Ipti  ftalM  per  BaMIoalam  tmavlaMal ,  lareanvit  dk- 
qaot  devototteaes,  qni  genibos  lUill,  OMiittt  Pnlram  upleatMi  eoa 
digitis  FratniDi  in  frontibot  fuit  lignum  cracif  fadebant;  al  eoa  aoraB 
liognam  Fratras  non  iotallif  arant,  par  ilgna  da?aU  eognoieabaiil  q«a<  a* 
^ntar  aaaant  ahrtotlani;  Croi,  ali*  Ita.  ai|. 

a  Gronac.  citai,  ibid. 

8  B  nal  madetimo  luoga,  in  poca  distania,  a*incontrano  aneba  li  pr*- 
•anta,  dica  II  ablaritiimo  abata  Oralni,  TaaUgla  dalla  dloMra  aba  vi  ««*• 
U  sacra  Famiglia.  EstoCono  anaoradapa  dldoUo  Bacali,  la  fonunaofe  w^ 
ria  mondaTa  i  pannilioi  dal  Bambino,  a  il  poggio  boacoao  ota  al  *®*^ 
aseingaTa,  a  ai  del  pari  il  sicomoro,  alla  eoi  ombra  plglit?a  diletlo  a  leda- 
M  con  sa  la  ginoccbia  il  ano  GeaA.  (U  Vergine,  atorin  della  l^^^^r. 
Dio  a  del  suo  cullo,  ?ol.  I.  cap.  XIII.)  E  drca  airalbaro  saddatto,  naodel 
dotti  autori  dalla  Gorrlapondansa  d'Orienta  (tom.  VI.  lelL  140.)  dlcs  che 
paao  lunga  dalia  fontana  Introdotto  te  an  ridato  d*alberi,  un  ■■v**'*f' 
no  cba  gli  era  a  guida,  sosUndo  dafanti  an  alconoro:  e  Ecco,  gU  aldit*. 
é  qaaato  Talbaro  di  Gaaù  e  Blarial  a  Vaadab,  parreeo  di  Fentalnablesa, 
narra  cbe  terameate  l'antlaa  aieomora  ara  caduto  per  yetoalà  l*anna  IM 
di  cui  i  Padri  Fraaeescaai  dal  Cairo  coasarraYaao  aella  loro  aagtaiUs  al- 
qaaati  aTvaasi:  ma  riauistone  nel  giardino  un  ceppa,  qalndi  gamo|lM 
ralbero  che  abbiamo  Toduto.  Ancbe  il  generala  Kieber,  viaU  la  baU«|lu 
d*Eliopoli,  Toiie  come  pellegrino  rlsilara  ralbero  della  sacra  Famigli^t  * 
incise  il  suo  nome  su  le  corteccia  d*un  ramo  del  medesimo:  maflBsnt 
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ti  cristiani  ^  Se  non  che  sendo  in  sul  partirsi  i  cinque 
religiosi,  chi  potrà  mai  dire  a  parole  il  latto  ed  il  pianto 
dei  prigionieri,  ai  qnali  cessava  la  consolazione  della  pre* 
senza  di  quelli?  Pare,  come  giostamente  dice  il  cronista, 
afeyano  già  essi  dato  compimento  al  divino  precetto  del 
risitare  i  carcerati,  consolare  gli  afflitti,  e  rìdnrre  le  pe- 
corelle smarrite  air  ovile  di  Cristo.  Per  che  con  fraterna 
tenerezza  strettilisi  al  petto,  e  confortatili  conBdassero  nel 
Signore,  via  si  partirono,  tenendo  il  medesimo  cammino 
donde  erano  venati,  per  Alessandria.  E  là  gionli,  al  certo 
come  dianzi  dopo  stenti  e  disagi  d'ogni  fatta,  un  di  essi, 
e  fo  firale  Francesco,  cessò  quivi  di  vivere ,  al  quale  i  suoi 
sozl  furono  solleciti  di  dar  sepoltura  dentro  d' una  chiesa  ; 
e  frate  Angelo  quivi  stesso  incontratosi  con  i  vescovi  e  com- 
pagni che  andavano,  come  disòpra  ragionammo,  in  Tar- 
taria,  con  loro  accompagnossi,  e  poco  dipoi,  viaggiando, 
gli  toccò,  siccome  vedremo,  di  morire  dai  Bulgari  ;  e  gli 
altri  tutti  tornati  in  Italia,  qui  dolcemente  finirono  i  lo- 
ro giorni  ^. 

Di  tal  fatta  è  (oltre  il  tenersi  costanti  in  custodia  de* 
Laoglù  Santi),  la  missione,  come  a  dire  tutta  nuova,  che 
i  Frati  Minori  augurarono  in  Oriente,  da  che  scacciatine 
i  crociati,  ebhero  affatto  perduta  ogni  speranza  di  ritornar- 
vi. Missione  al  certo  generosa,  ove  si-  alla  lettera  vedesi 
ogni  di  e  per  ogni  occorrenza  praticato  e  adempito  iV 
roismo  deir  amore  di  Cristo,  il  quale  disse  non  essere  ca* 
rìtà  maggiore,  di  quello  fosse  il  porre  la  propria  vita  in 
salate  e  consolazione  de'  fratelli  ^.  Ed  apposlatamente  chia- 

•ondiaieDO  che  teomparre  eancelIaU  dai  tempo,  o  da  qualche  mano  io- 

TÌdiOML. 

i  Et  Illa  domuDCttla  (  obi  habilaTil  Virgo  Maria  eie.  )  est  iu  medio  iptius 
cìritaUe,  et  est  teatitudioaU  desaper;  et  quidam  cliriatiaiius  graeeus  co- 
sXodieb«i  tuue  ipiam,  et  frater  Angelnt  in  ea  mlttam  cautavit  cum  refi- 
qoi#  fratribus  et  aiiis  ckriitìaais.  Cron.  cit.  loc.  cit. 

3  Et  sic  praedicii  Tralres  verbum  SalTaiorii  nostri  fideliler  adimplen- 
te9,  Tìaitaudo  iucareeratos,  consolaado  afflictos,  et  oTes  errantes  reducen- 
ICS  ad  OTile  Cbrisli,  sìcut  boai  custodes  auimarum,  in  llaliam  redeuntes 
migraTeruot  ad  Dominom.  Crou.  cit.  loc.  cit. 

3  Joau.  XV.  13. 

Miss.  FR.ANC.VoL.in.  11 
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mammo  nuoYa  questa  missioDe,  avvegnaché  il  caso  leste 
desortlto,  noa  sia  da  credere  unico  e  singolare  ;  anzi  vuoi- 
si riputare,  come  fn,  an  dichiarato  principio  ed  indino  di 
qael  che  i  Minori  sin  da  qnel  tempo,  avvisarono  dì  sapien- 
temente nella  loro  carità  ordinare,  a  fine  che  i  mìseri  eri- 
stiani,  caduti  malauguratamente  in  iscbiavitù,  non  si  ri- 
manessero deserti  d' ogni  sollievo,  e  s)  una  alla  libertà, 
perduta  anche  la  fede,  si  precipitassero  in  eterna  perde 
zione.  E  per  vero  circa  alle  missioni  Minoritiche,  special- 
mente deli'  Egitto,  vuoisi  innanzi  tutto,  al  dire  dei  padre 
De  Gubematb,  notare,  dì  quali  e  quante  diverse  geoli  fos- 
se quel  paese  a  quei  di  abitato.  Ed  erano  in  prunai  Sara- 
ceni, i  quali  da  padroni  assoluti  v*  imperavano.  Dipoi  i 
Copti  e  Giacobiti  in  gran  numero,  sede  del  patriarca  Ales- 
sandria. Ancora  Kestoriani  e  Greci   scismatici ,  con  lor 
proprio  patriarca  ;  e  i  Maroniti  del  Monte  Libano  ;  e  io 
ultimo  i  cristiani  d'Europa,  mercatanti,  soldati,  o  schian 
eh'  ei  fossero,  i  quali  gemevano  in  gravissime  tribolazio- 
ni. E  dopo  ciò  con  in  mano  validi  documenti,  è  da  di- 
stinguere quale  delle  missioni  dei  figli  di  san  Francesco, 
fosse  particolarmente  deputata  ed  intendesse  alla  conser- 
vazione de'  cristiani,  quale  alla  conversione  de' Saraceni, 
e  quale  a  riunire  alla  Chiesa  romana.  Copti,  Giacobiii,  Ne- 
storiani.  Greci,  e  via  discorrendo  ^  Or  noi  non  dubitia- 
mo punto  tra  cotali  partizioni  esservi  ancor  <pieUa  in  spe- 
ciali modi  ordinata  a  visitare  i  cristiani,  che  erano  in  scUa- 
yitii  appresso  gl'infedeli,  in  tentazioni  continue  per  dò  di 
apostatare  da  Cristo,  a  fine  di  rìtenerneli  consolandoli  nel^ 
la  lor  sventura,  fortificarli  nella  fede  cattolica,  ed  esortarli 
alla  virtii  della  pazienza  e  drila  rassegnazioBe,  or  sia  con 
la  predicazione  della  divina  parola,  or  sia  con  l'ammioi- 
strazione  de' santi  sacramenti.  Che  ciò,  egli  continua,  si 
pare  manifesto  nonché  solo  dalle  testò  proposte  conside- 
razioni (  e  dal  fatto  de'  cinque  missionari  che  compirono 
sì  magnanima  opera  di  carità  ) ,  ma  sì  anche  dalle  case 

.i  De  MiMion.  ftotiq.  iib.  III.  cip.  II.  o.  S. 
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ed  ospizi,  che  i  Franoescam  giiio  al  di  d'oggi»  maoteago- 
ao  a  lai  fine  neir  Egitto  *.  Ma  nel  corso  di  questa  isto- 
ria altri  fatti  e  praore  noi  metteremo  in  mezzo  in  confer- 
mazione di  tale  intendimento  dei  Minori,  per  quanto  scar* 
si  docamenti  per  avventura  ci  avverrà  d'incontrare,  posto, 
come  tante  volte  alibiam  detto,  che  qnei  nostri  antichi 
piò  che  al  registrare  le  loro  gesle,  intendessero  agli  uiBel 
del  ministero.  Frattanto  uno  qni  di  presente  ci  è  dato  pro- 
durne, che  è  di  tal  fatta.  Poco  dopo  la  missione  dei  so^ 
pra  detti  cinque  religiosi  neU'  Egitto,  altro  drappello  di  lo- 
ro confiratelli  vediamo  avviato  con  lo  stesso  intendimento 
alla  Palestkia  ,  ore  per  fermo  non  erano  punto  più  miti 
le  condizioni  miserabili  dei  seguaci  rimastivi  di  Gesù  Cri- 
sto, tenuti  quivi  del .  pari  in  barbara  schiavitù  da'  Sarace- 
ni, ridotti  allo  stremo  di  guadagnarsi  il  pane  del  dolore  in 
durìmme  fatiche  e  sotto  colpi  crudeli  di  sferza  ;  tanta  mise« 
ria,  che  anche  qui  per  tal  cagione  parecchi  avevano  voi* 
tato  vilmente  le  spalle  al  Crocefisso.  Bea  avea  in  Pale- 
stina alquanti  Francescani,-  rimasivi  ad  onta  di  tante  tem- 
peste, alla  custodia  dei  Luoghi  Santi.  Ma  erano  assai  po- 
chi, a  mala  pena  conservati  tre  soli  ospìzi,  nel  santo  Se- 
polcro, sul  Monte  Sion,  e  appresso  il  presepio  in  Betlem- 
me; e  pare  che  anche  ai  medesimi  si  appartenessero,  ma 
deserte,  le  rovine  della  santa  casa  di  Nazaret.  Ed  inoltre 
non  avevano  libertà  di  recarsi  qua  e  colà  a  visitare  i  mi- 
seri prigionieri  ;  che  in  quel  tempo  i  Saraceni  li  guarda- 
vano sospeciosi,  sicché  ogni  leggiero  motivo,  o  pretesto  era 
a  bastanza  da  renderli  bersaglio  ad  ogni  sorta  di  vessazio- 
ni e  tormenti.  E  per  altra  parte  dovevano  adoperare  ogni 

i  Ad  ebrìstiaBOf  io  Aegypto  sub  deplorabili  serTitatis  condilione  de- 
lentoi,  et  ad  ejuraDdam  Chrlsti  fidem,  implorum  dominantium  continuis 
evliortetioiiibiM,  el  dirissfmU  atliclionibas  taalaUi,  omoft  spi  rituali  eoo- 
ftelaUone,  atqno  refectione  destitatot,  noe  noa  ad  coeteros  ibi  Toluntarie 
conaioraiitoa,  miatot  fuiaae  contiooo  MIooritat,  qui  eoDiolaroiU«r  Ib  aa- 
mmiiis,  eoBtolidarent  io  fido  catholica,  «xborUroBtiir  ad  saactae  patlon- 
tUe  eotonam^et  rerbl  ditioi  efficacia  aauctltque  sacramentU  confortareat, 
comUre  oca  dubitamai  et  ila,  qaae  io  parafrapbo  III  fuere  oarrau. 
laipaum  ex  domorum  et  bospUftoram  Inceffanti  manatoDentla,  q«ae  MI- 
BOfiUe  ad  boc  uann  .  . .  e«oaerraroot,  alle  conSnnatar.  IbM.  d.  71. 
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possibile  ingegno  a  fine  non  yenirae  al  tatto  discacciali; 
che  sì  avvenendo,  sarebbe  al  tutto  perita  la  loro  missione. 
Cionondimeno  ei  non  tralasciavano  di  fare  in  secreto  e 
con  prudenza,  tutto  quel  che  potessero,  accarezzando  qod 
barbari  tiranni,  studiandosi  d'indolcirne  il  furore,  come  b 
con  blandizie  il  viandante  coi  cani  di  mandria ,  che  per 
via  gli  si  avventano  contro.  Con  questi  modi,  a  quando  a 
quando  pur  ottenevano  alcun  vantaggio  :  e  in  effetto  Tan- 
no 1306,  vediamo  aver  dal  cadi  di  Gerusalemme  conse- 
guito facoltà  di  ristorare  la  chiesa  di  Betlem,  che  minac- 
ciava rovina  t;  la  qual  fiaicoltà  similmente  venne  loro  con- 
fermata dal  Sultano  V  anno  appresso  1307  '.  Sicché  in  qnan- 
to  al  recare  alcun  conforto  ai  miseri  schiavi  prigionie- 
ri, bisognava  che  i  Minori  vi  si  recassero  dalPEaropa, 
richiestone  prima  d^opportuna  licenza  il  monarca  d'Egit- 
to ,  il  quale,  se  da  una  parte  non  era  restio,  anzi  mostra- 
vasi  alcuna  volta  generoso  di  concederla ,  dall'  altra  non- 
dimeno par  certo  che  ei  non  consentisse  ai  medesimi  il 
rimanervisi  stabilmente ,  ma  compiati  gli  uffici  di  cariUt 
tornassero  ai  loro  paesi.  E  ciò  vuol  dire»  che  coloro  i  qw 
erano  già  alla  custodia  dei  Luoghi  Santi  alla  cadala  di  To- 
lemaide,  vi  rimanessero  ancora  come  che  sia;  ma  ad  es» 
non  fosse  dato  Taggiugneme  altri  di  fuori  ;  sol  consenti- 
to a  questi  il  visitare  di  passaggio  luoghi  e  prìgioDÌen,e 
via  di  poi  ripigliare  il  cammino  per  donde  erano  venali. 
A  questa  fatta  adunque  di  speciale  missione,  mosse  di  Eo^ 
ropa  il  nuovo  drappello  dei  Minori  di  cui  parliamo,  i  qo^' 
li  ebbero  consolazione  di  visitare  Gerusalemme  e  tutu 
la  Palestina,  ove  molti  cristiani,  già  rinnegati,  ritornaro- 
no alla  fede,  prodigando  loro  quei  tutti  soavi  conforti,  che 
può  somministrare  ed  amorosamente  porge  la  cattolica  re- 
ligione ^.  Quindi  passarono  all'  Egitto,  non  si  curando  dei 

i  Bftetblemfl  eeelesia  a  fratribaf  ei  coaceuione  indieU  Sanceoi  (cad^ 
reparatar.  obsti  dbi  nm  pratrbs  mimorbs  in  TiaiA  ìancta,  ole.  M^'  ** 
aD.  1806. 

s  Sulumut  conflrniaC  coDcetsioDem  iudicit  Saraeeni,  anno  elapio  ^f*^ 
bus  daum.  GeaU  ete.  ad  an.  1X07. 

3  Et  poftt  hoc  aia  Fratret  Mintfret  ad  iancUm  clfiUtem  ffianiMlcv 
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perìcoli  e  stenti,  che  loro  si  attraversavano  lungo  il  deser^ 
to  !  E  quivi  assoggettatisi  air  usato  obbrobrio  di  presen- 
tarsi, le  mani  legate  ai  reni ,  davanti  al  Sultano ,  a  fine 
di  esporgli  Tintendimento  della  loro  venuta,  A  ebbero- fu- 
colta  di  visitare  i  cristiani  in  quella  regione,  i  quali  per 
tal  modo  venivano,  com*  è  chiaro,  confortati,  non  altri- 
menti che  fossero  appresso  di  loro  permanenti  missiona- 
ri. Ottennero  inoltre  licenza  di  avvanzarsi  per  cagion  di 
devoàone,  perfino  al  Monte  Sinai  neir Arabia,  in  su  la 
velia  dei  quale  Iddio  diede  al  suo  servo  Mosè,  la  legge  per 
il  popolo  Ebreo,  ed  è  tradizione  vi  fosse  trasportato  dagli 
angioli  il  corpo  della  vergine  e  martire  santa  Gattarina  ^ 
E  poicbè  cotesto  luogo  toma  per  tali  memorie  deir  an- 
tica e  nuova  religione,  cotanto  solenne,  e  nel  medio  evo 
a  porse  oggetto  di  tenera  devozione  a' cristiani  d'Europa, 
che  recavansì  a  somma  ventura  di  visitarlo,  non  sarà  di- 
scaro, d  confidiamo,  a'  nostri  lettori,  che  qui  ce  ne  in- 
trattenghiamo  con  brieve  descrizione.  Tanto  piti  che  ve- 
ramente tra  non  molto,  averemo  a  maravigliarvi  di  solen- 
ni prodigi  della  santità  apostolica  dei  figliuoli  di  san  Fran- 
cesco. 

Tirando  adunque  una  linea,  dice  il  signor  Leone  di 
Laborde  ^  da  Suez  air  Akabah  per  su  i  ciglioni  della  ca- 
tena di  Thjh,  ne  vìen  fnora  un  triangolo  ;  cioè  al  setten- 
trione deserto,  e  gli  altri  due  lati  a  levante  e  ponente,  i 
due  golfi  del  mar  Rosso  ;  che  è  in  somma  la  penisola  del 
Sinai.  Lingua  di  terra  siffattamente  formata,  da  non  es- 
seme altra  al  mondo  che  le  si  potesse  paragonare  :  im- 
perocché composizione  e  deposizione  delle  rocce,  forma- 
zione delle  valli,  altezza  e  forma  discoscesa  delle  monta- 
gne ,  tutto  è  qui  insolito  e  singolare.  Cui  cuopre  da  per 
tutto  una  crosta  di  rocce ,  che  i  geologi  dividono  in  due 

▼enieotat,  qaotdtm  cbristUnot  laptot  ftd  fidem  Ch risii  reduxerunt.  GroD. 
aatiq.  tiipni  eit.  loe.  clt. 

i  Et  ìm  AegypCam  trantennles,  «d  mootem  Syoai  perrenerant,  ubi  an- 
Uqoiio*  Deal  Dosl«r  legem  de  coelo  dedii  Mocto  Moyti ,  et  ibi  corpos 
saneue  rirginis  Catharinae  conserTatur.  Cren.  cit.  toc.  cit. 

3  Commenlario  geografico  sa  IXiodo  e  i  Numeri,  pag.  6S. 
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grandi  parli  ;  l'ana  di  formazione  primitiva,  che  si  esten- 
de a  mezzodì  d'  una  linea  che  Ta  dati'  Akabah  sino  a 
Uadi-Mokatteb*Megara  ;  Taltra  composta  secondariamen- 
te di  marmi  e  di  calcari,  e  sta  a  settentrione.  Circa  poi 
alla  disposizione,  è  da  per  tatto  la  medesima,  simigliante 
ad  un  Tasto  mare,  che  dall'impeto  d'ona  tempesta  spin- 
gendo sino  al  cielo  i  snoi  flutti,  apre  in  mezzo  ad  essi  abis- 
si profondi.  Ondechè  tn  vedi  là  come  nna  cascata  a  ri- 
salti violenti,  pivi  longi  una  valanga  minacciosa:  di  qoi 
un  fiume  che  seco  trascina  e  fondo  e  rive,  dair  altra  parte 
levature  di  suolo,  come  quelle  che  nascono  dm  tremnoti.  Or 
fa  che  questo  stato  in  violenza  della  natura,  si  rimanga  stabil- 
mente fermo,  rappreso,  e  in  masse  di  basalto,  dì  granito  e  & 
porfido,  petrificato,  e  si  avrai  quale  che  si  fosse  immagine 
del  prospetto,  che  davanti  ti  si  para,  toccate  che  tu  ab- 
bia le  pih  alte  cime  di  quei  cocuzzoli,  che  sono  il  Sinai, 
il  Sertial,  il  Sale ,  il  Ferafa,  e  il  Gunnè,  in  su  la  catena 
di  Thjh.  Da  questo  lato  è  un  oceano  forioso  di  mute  pie- 
tre, un  caos  minacdoso,  pacifico  e  tranquillo.  Dal  fon- 
do delle  valli  tn  vedi  come  un  torrente  rapido  e  impetuo- 
so, e  di  subito  fermato  e  quasi  anneghittito.  Il  qnale  in 
luogo  di  acqua,  travolge  macigni  e  rocce  d' ogni  forma  e 
grandezza,  arrestate  di  poi  come  improvvisamente  in  ogni 
maniera  di  posture;  e  spumeggia  di  pietre  versate  a  muc- 
chi in  lunghe  fila.  Qui  non  è  sabbia,  nudo  aflhtto  il  t^- 
reno  ;  talmente  che  a  vederio,  diresti  il  vento  del  deser- 
to avere  spogliato  la  montagna  :  onde  questo  vasto  corpo 
presentandosi  allo  sguardo  senza  vegetazione  disotta,  mo- 
stra non  aver  conservato  che  la  sua  strutture  ossea,  il  suo 
carcame  gigantesco,  e  le  sue  qua  e  là  ramificate  artico- 
lazioni. Al  settentrione  della  linea  da  noi  tracciata,  è  aridità 
da  per  tutto;  quando  in?ece  al  sud  non  è  difetto  di  Teriara 
in  fondo  delle  valli,  ogni  anno  inaifiate  dal  periodico  ri- 
torno delle  pioggie.  Ciò  posto,  diciamo  che  d'in  seno  a  ta- 
le penisola  s'innalza  eccelsa  montagna,  la  qnale  al  mezzo 
la  sua  altezza  ,  porge  a  vedere  due  cime  l'una  dall'  altra 
distinta:  la  piìi  elevata,  detta  il  monte  di   santa    Catta- 
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rioa  ;  l'altra  il  Sinai»  ove  Dio  consegnò  a  Mosè  le  tarole 
della  legge.  E  di  qaesla  sola  ri  può  toccare  la  sommità, 
donde,  senza  interponi  air  occhio  ostacolo  di  sorta,  tn  Tedi 
iatomo  e  domini  a  tolta  la  contrada.  Dal  qoal  panie  si 
ptrlono  come  da  nn  centro  comune,  a  guisa  di  raggi  di 
qua  e  di  là  di?ergenti,  le  vallate  per  cui  scorrono  le  aeque 
ai  due  golfi  del  mar  Rosso.  È  qui  parimente  il  Monte  Oreb- 
bo  :  balza  ignuda  e  di  forme  tatto  irregolare,  che  sopra- 
stando ad  una  valle,  fa  uflBcio  come  a  dire  di  contraffor- 
te e  sostegno  ad  una  massa  di  granilo  più  alta  quasi  del 
doppio,  ekiamata  il  Sinai.  A  Libeccio  del  quale  sorge  di 
figura  rotonda,  il  monte  di  porfido  di  santa  Canarina,  a 
ben  otlomilaquatlrocencinquantadoe  piedi  sopra  il  livello 
del  mare.  Quali  memorie  non  destano  alla  mente  colali  luo- 
ghi !  Qui  fece  Mosè  al  tocco  della  verga,  scaturire  acque  dal- 
le secche  rocce ,  a  fine  che  Israello  avesse  refrigerio  del- 
la sete  ardentisrima,  ond*  era  divorato.  Qui  queir  ingrato 
popolo  tumultuando,  si  fece  ad  adorare  il  vitello  d^oro, 
in  queHa  che  Mosè  era  a  ricevere  la  legge  su  le  vette  del 
Sinai.  E  in  quanto  al  luogo  del  primo  prodigio,  cosi  par- 
lano le  lettere  edificanti,  a  II  prodigio  si  pare  tanto  eviden- 
te, da  non  essere  ateo,  il  quale  attentamente  conriderando 
quel  che  nd  abbiamo  vedalo,  non  debba  sentirsi  sforzalo  a 
riconoscere  un  essere  sovrano  ed  onnipotente ,  che  solo 
può  operare  di  cosi  fatte  maraviglie.  Circa  al  mezzo  del- 
la valle  Bafidin,  a  piti  di  cento  pasri  dal  monte  Orebbo,  si 
discopre,  andando  per  un  sentiero  calcato,  un'  alta  rupe  da 
un^altra  pib  piccola  circondata,  la  quale  nel  corso  de'  se- 
coli distaccossi  dalle  vicine  montagne.  Ed  è  un  masso  di 
granilo  rosso,  quasi  rìtondo  da  un  lato,  e  piallo  dalla  par- 
te che  guarda  air  Orebbo  ;  alto  dodeci  piedi ,  altrettanto 
grosso  ;  e  il  circuito,  pib  largo  che  alto,  d'un  cinquanta. 
È  forato  in  ventiquattro  punti,  che  facilmente  ri  conta- 
no, ciascuno  d'un  piede  di  lunghezza  e  un  pollice  di  lar- 
ghezza. La  fiicciata  piatta  del  masso  ha  dodeci  buchi,  e 
la  rìtonda,  che  gli  è  opposta,  altrettanti  ;  i  quali  sono  po- 
sti orizontalmente  a  due  piati  dalla  superiore  sponda  del 
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masso,  a  pena  lootani  gli  ani  dagli  altri  la  larghezza  dì 
qualche  dito ,  tatti  qaasi  in  su  la  stessa  linea.  Ma  i  fori 
di  ana  facciata  non  communicano  punto  con  quelli  dell' 
altra,  né  sono  a  vicenda  dirimpetto.  Monta  del  pari  no- 
tare che  questa  rupe  e  le  altre  che  le  stanno  attorno,  pog- 
giano in  un  secco  e  sterile  terreno  »  e  nelle  circostan- 
ze non  è  la  minima  che  fosse  apparenza  di  fontana  , 
e  d'altra  acqua  silvestre.  In  tal  modo  dipinta  la  positu- 
ra della  roccia ,  vegnamo  alle  particolarità  che  praoTa- 
no  ad  evidenza  il  miracolo  dell'  autore  della  natura.  Pri- 
mo segno,  si  vede  un  lisciamento  intorno  alF  inferìor  lab- 
bro d'ogni  buco  perinsino  a  terra.  Secondo,  queste  levi- 
gature non  è  dato  altrimenti  vedere,  se  non  lunghesso  un 
piccolo  canaletto  leggermente  profondato  nella  super&cie 
della  roccia,  al  quale  tengono  dietro  da  cima  a  fondo  del 
medesimo.  Terzo,  gli  orli  dei  buchi  e  dei  canaletti  sono 
tapezzati  di  maschio  verde  e  fino,  mentre  da  nessun^  altra 
parte  vedesi  il  più  piccolo  vestigio  d'eii)a  che  fosse,  anzi 
la  roccia  mostra  natura  di  tatta  e  schietta  pietra.  Pre- 
messe cotali  oservazioni,  naturai  cosa  è  il  dimandare,  che 
cosa  voglia  dire  quel  lisciamento,  dei  labbri  inferiori  dei  bu* 
chi  e  dei  canaletti  da  cima  a  fondo ,  e  1  muschio  che 
cresce  alle  loro  estremità,  non  patito  verun  cambiamento 
dopo  tremila  anni?  Tutti  cotesti  contrassegni  non  sono  for* 
se  da  reputare  pruove  irrepugnabili,  che  quindi  sgoi^ò 
acqua  abbondante  e  miracolosa?  Mercè  del  quale  prodi- 
gio, sì  chiaramente  ne'  nostri  libri  santi  esposto ,  avvisò 
Iddio  costrìngere  Tinfedele  Israello  ad  affidarsi  della  sua  pa- 
rola, e  nella  sua  misericordia  sperare  M  »  E  quindi  innanzi 
provvenne  che  non  pure  Talto  Sinai,  ma  si  ancora  le  convi- 
cine  valli  addivenissero  oggetto  di  speciale  venerazione. 
E  in  effetto  ci  conta  la  storia  che  sin  da' primi  secoli  del  cri- 
atiauesimo,  s'innalzasse  un  monastero  alle  falde  di  quel  mon- 
te, e  varie  cappelle  ne  coronassero  la  vetta.  Il  qual  mo- 
nastero venne  dipoi  ampliato,  abbellito  e  fortificato  da  Eie- 

1  Leu.  edlficftn.  tom.  X.  pag.  iM.  )30.  edixione  di  MìUdo,  IStt. 
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na  matlre  di  Costantino ,  e  da  Ginstiniano  e  soa  moglie 
Teodora.  Ma  i  suoi  ricinti  in  breve  furono  di  troppo  an- 
gusti a  taile  capire  le  devote  offerte,  che  da  tutte  parti 
si  recavano  a  quel  santuario.  Onde  fabbricossi  capace  con- 
vento anche  su  TOrebbo,  ed  un  altro  ancora  piii  ampio, 
neUa  valle  ove  Hosò  aveva  fatto  scaturire  la  fontana  Ua- 
dy-Arabejn.  I  quali  edifizi  neppnr  bastando  alla  frequen- 
za dei  divoti,  si  dispose  larghissima  sequela  di  casamen* 
ti,  àiìeà  dai  picchi  soprastanti  del  Seribal,  del  monte  di 
santa  Gattarina  e  del  Sinai.  Levossi  parimente  altro  mo- 
nastero al  basso  del  burrone  dello  stesso  Serial,  i  cui  re- 
ligiosi con  la  perseveranza,  che  è  qnalitk  sol  propria  dei 
consorti  claustrali,  rendettero  coltivati  e  fertili  sino  ai 
letti  de'  torrenti,  ove  anche  al  dì  d'oggi  si  veggono  ger- 
mogliare i  meli,  le  mandorle  e  i  melagrani,  che  i  me- 
desimi vi  ebbero  piantati.  I  quali  inoltre  a  mezzo  di  piìi 
migliaia  di  gradini ,  in  parte  al'  presente  rovinati  ,  fece- 
ro ai  pellegrini ,  accesribili  le  loro  oasi  sparse  qua  e 
là  a  dilungo  fra  le  montagne.  Al  qual  fine  rivoltarono 
enormi  massi,  scolpirono  nella  roccia  ed  ordinaronvi  altre 
scale  a  gradini  innumerevoli  ;  ed  ad  assicurare  il  passag- 
gio fira  le  balze  minacciose,  o  precipitarono  le  parti  caden- 
ti o  le  af^Hintellarono.  Gli  stessi  lavori  operarono  nel  Sinai, 
non  al  certo,  come  altrove ,  a  fine  di  agevolare  Tacces- 
so  al  monastero  (che  le  oasi  le  une  alle  altre  succeden- 
tisi,  vi  mettono  naturalmente  per  chine  dolci  e  como- 
de); ma  nell'intendimento  di  condurre  i  pellegrini  alla 
vetta  dei  picco;  poidiè  di  tutte  le  montagne  della  peni- 
sola, il  Sinai  era  la  sola,  la  cui  cima  fosse  luogo  con  re- 
ligione venerato;  con  sopravi  edifizi,  che  Laborde  ^  è  di  cre- 
dere fossero  anteriori  di  tempo  alla  riedificazione  del  mo- 
nastero, ordinatavi  da  santa  Elena  e  da  Giustiniano.  Questo 
monastero  del  Sinai  da  principio  ebbe  titolo  della  Trasfi- 
gurazione, poiché  tutti  i  documenti  che  salgono  sino  a  quei 
tempi,  più  e  meno  accennano  a  tal  nome.  Dipoi  venne  sotto 

i  Leon  di  Laborde,  oper.  cU.  pag .  105. 
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agli  auspici  di  santa  Canarina.  Di  cui  narra  costanle  e 
divulgata  la  tradizione,  ^  che  armotata  e  morta  in  marti- 
rio in  Alessandria  d'Egitto,  sondo  imperatore  Massimi- 
no,  quindi  gli  angioli  ne  trasportassero  la  gloriosa  salma 
sopra  la  più  alta  montagna  della  penisola  del  Sinai,  onde 
Tenne  contraddistinta  col  nome  di  santa  Gatlarina.  Simil- 
mente si  racconta  come  i  religiosi  del  monastero  del- 
la Trasfigurazione,  posto  a'  piedi  di  quella  montagna,  Tac* 
cogliessero  in  yenerazione,  e  pigliassero  a  yi?ere  sotto  lo 
speciale  patrocimo  di  lei.  Onde  i  parlari  dei  pellegrini  del 
medio  evo,  che  ?isitayano  (jpiel  monte,  come  fiece  Mar- 
co Gomaro  da  Veneria,  fivon  tatti  in  celebrare  il  con- 
vento di  santa  Gattarina ,  che  s'innalza  cinqoemilaquat- 
trocentoventi  piedi  sopra  il  mar  Bosso  ;  sol  dominato  dal 
picco,  detto  anch'  esso  di  santa  Gattarina,  la  cui  altezza  è, 
come  abbiamo  veduto ,  di  ottomilaquattrocentocinquanta- 
due  piedi  al  disopra  dello  stesso  livello. 

Or  ritornando  a'  nostri  missionari  Francescani,  gli  è 
ben  facile  il  pensare  con  quale  e  quanto  tenero  affetto  di 
devozione,  si  facessero  a  visitare  i  sopra  detti  luoghi»  da 
si  belle  memorie  si  dell'  antica  che  della  nuova  alleanza 
sacri  e  venerandi.  I  quali  bello  era  a  vedere  e  dilettoso 
sark  sempre  a  raccontare,  come  da  que'  monaci  del  mo- 
nistero  posto  a  piò  del  Sinai,  ohe  lor  u  fecero  in  scrfenne 
processione  incontro,  venissero  con  venerazione  somma  ed 
allegrezza  raccolti,  amicalmente  dipoi  costretti  a  quivi  ri- 
manersi per  alquanti  giorni.  Ove  non  potettero  a  meno 
di  ammirare  la  pace,  la  concordia,  la  diuturna  astinenza, 
le  orazioni,  le  devote  salmodie,  e  'I  santo  silenzio,  onde 
pareva  menassero  vita  angelica  anziché  terrena.  Per  che 
li  stessi  Saraceni  e  loro  sultano  erano  avuti  in  grande 


i  Tradizione  che  troviamo  anche  nel  broTiario  romano,  ove  nel  dk  del- 
la festa  della  tanta,  la  Chiesa  sì  prega  al  Signore  neir  orazione  liturgica 
in  onora  di  lei:  «  Deus,  qnl  dediatl  legem  Morai  in  ranmiuta  bobcìì  Sy- 
nai,  et  in  eodem  loco  per  tanctos  angelos  tooa  corpna  beatae  Catharì- 
nae  Tirginli  et  martyrii  tuae,  mirabiliter  collocasti,  praesta  etc.  »  Die  XXV, 
noTonb. 
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esiimaàone  ;  chiamao4oli  veri  Mr?ì  del  baon  Measia,  con 
tanto  ?erac6  affetto,  da  sio  con  molte  elemosine  contri- 
buire al  sostentamento  dei  medesimi  ^  E  qai  avvisiamo  es- 
sere pregio   dell^  opera  rayyertire  ,   che   secondo  alcuni 
cronisti   e  storici ,   anch'  egli  il  patriarca  san  Francesco 
n  recasse  a  lisitare  qoel  sacro  monte,  quando  fa  in  E- 
gitto  a  predicare  la  fede  di  Cristo  al  Soldano  di   Babi- 
lonia ';  e  si  per  avventura  avvenne  che  serbandone  i  mo- 
naci di  quel  monastero  pia  e  dilettosa  rimembrania,  dipoi 
dìspenesaero  muovere  riverenU  incontro  a  questi  suoi  fi- 
gKaoli,  i  qpM  compivano  il  medesimo  pellegrinaggio  di 
devedooe.   Intorno  alla  qual  gita  di  san  Francesco   nel 
Sinai,  ci  piace  recare  in  mezzo  le  parole  del  chiarissimo 
autore  ddla  recentissima  storia  di  Terra  Santa ,  che  è  il 
signor  Bodriguez  Sohrino,  avvocato  di  Madrid.  «  Dopo  il 
suo  colloquio  col  Sultano,  egli  dice ,   san  Francesco  di- 
scorse varie  contrade  deir  Egitto,  ove  ebbe  operato  pa- 
recchie conversioni;  uè  gli  falli  desiderio  di  visitare  i  luo- 
ghi già  abitati  dalla  Vergine,  da  san  Giuseppe  e  dal  di- 
vino Infante,  allorché  in  Gerusalemme  infuriava  la  tiran- 
nide Erodiana.  Il  quale  medesimamente  dipoi  avvanzossi 
m  oltre  U  deserto  al  smAi,  donde  per  Ascalona  penetrò 
nella  Terra  Santa  '.  »  Ma  posto  pure  che  alcuno  schifiltoso 
non  vogUa  accettare  per  yera  questa  s)  probabile  tradizione, 
fiicile  cosa  è  il  rendere  ragione  della  amorevole  accoglien- 
za, che  i  Monad  della  Trasfigurazione  fecero  ai  Serafici  pel- 
legrini :  imperocché  la  fama  delle  loro  virtte  ornai  suo- 


1  In  ped#  montit  (Synal)  eit  maximam  monuterium  •enronim  Dei 
Mltlftrioniiii  ffrcMormiB,  qal  enn  noiu  reveroDUa  et  UeUUa  ipaia  fratri* 
boa  obTiam  proeesaemiit,  ei  per  diea  plarea  manere  fecerant;  et  erat  In- 
ter eoe  admiraoda  pax  et  concordia ,  et  iufis  abatioenlia ,  et  orationia 
et  psalnodiae  de?ota  freqnentia,  et  aanctam  ailentluiD,  lUnt  rlUm  an- 
geUcuB  qnaai  homanam  gerere  et  babere  Tiderentor.  latoa  Soldano»  et 
Saraceni  babent  in  maxima  derotione,  dicentea  qnod^boni  Meaaiae  TCri 
•erri  et  imiutorea  sint,  et  eia  elaemosina»  iarglantnr,  linde  luaientantur. 
Cffon.  notili*  «IL  toc.  cit. 

2  Vedi  il  cap.  I.  del  lib.  I.  di  queaU  lioria. 

s  Histoiro  de  la  Terre  Sainte,  par  Vathias  Rodrìgnek  Sobrino,  tom.  II. 
pari.  VUI.  pag.  13.  Paria,  fS5S. 
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na?a  alla ,  nonché  solo  in  lutto  TEgitto  ,  ma  nella   Nu- 
bia,  neir  Etiopia,  e  in  tutta  Tlndia.  Finalmente  pigliando- 
si comiato  da  quelli,  e  trapassato   nuovamente  TEgitto  , 
questi  angioli  dì  consolazione,  visitatori  dei  miseri  prigio- 
nieri cristiani,  mossero  da  Alessandria   per  l'Europa.   Or 
qui  in  concbiusione  del  presente  capitolo,  gioverà  che  si 
noti,  come  tal  nuovo  genere  di  Missioni  augurate  in  Pa- 
lestina ed  in  Egitto  dai  Frati  Minori,  apportò  pur  in  Oc- 
cidente non  piccolo  beneficio,  in  quanto  die'  di  bel  nuo- 
vo principio  ,  ed  a  poco  a  poco  mercè  del  loro  eaem- 
pio,  fece  nonché  possibili,  ma  beili  e  frequ^ati  i  devoli 
pellegrinaggi  ai  Luoghi  Santi,  che  di  quel  tempo  a  nesan- 
no  biéistava  l'animo  d'intraprendere  in  mezzo  a  tanti  peri- 
coli. Così  fatti  pellegrinaggi  (e  già  il  notammo  nel  pri- 
mo libro  di  questo  nostro  lavoro]  sono,  gli  é  vero,  di  ben 
rìmola  antichità,  innanzi  d'assai  che  i  Francescani  pones- 
sero piede  neir  Oriente  ;  ma  dopo  la  sventura  di  Tolemai- 
de,  nessun  si  osava  neppure  pensarvi,  nonché  accingervi- 
si ,  né  alcuno  tentandovi  avrebbe  toccato  la  mela  del  suo 
desiderio;  che  in  somma  i  Saraceni  diffidavano  pur  deli' 
aria  che  spirasse  dall'Occidente.  Ed  ai  soli  Minori,  loro  non 
sospetti,  anzi  avuti  in  conto  d'uomini  sinceri  e  dabbene, 
venne  consentito  metter  piede  in  quelle  terre,  e  pregare  non 
fosse  loro  interdello  di  vbilare  per  cagion  di  devozione,  i  lao- 
ghi  santificati  dalla  vita  e  morte  del  Salvatore:  e  ciò  fecero, 
ed  ottennero  Fintento.  Anzi  arrivarono  a  tale  di  fiivore,  da 
conseguire  ancora  di  fermare  colà  in  un  certo  determi- 
nato numero  la  lor  dimora,  si  quindi  innanzi  potendo  an* 
dare  e  venire  liberamente  dalle  parti  d'Europa.  Il  per- 
ché indotti  quegli  infedeli  a  facile  tolleranza,  sì  di  nuovo 
poterono  ripigliarsi  dai  cristiani  i  devoti  pellegrinaggi,  ac- 
compagnandosi i  pellegrini  ai  Minoriti,  i  quali  in  faccia  ai 
Saraceni  facevano  sicurtà  delle  loro  persone;  tahnente  che 
non  di  rado  accadde  che  per  tal  cagione  avessero  a  sop- 
portare di  amarissime  tribolazioni.  Ma  ei  le  portarono  ge- 
nerosamente,   tanto  solo  che  sortisse  loro  felice  ventura 
di  far  si  che  l'occidente  tornasse  a  pregare  su  la  tomba 
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del  SaWalore ,  creando  per  tal  modo  a  poco  a  poco  un 
diritto,  che  quando  che  sia  diventerebbe  arma  potentissi- 
ma da  mniliare  e  ridarre  a  nulla  la  potenza  mnsolmana. 
Ohi  si  certo,  se  a  questi  fatti,  studiando  nn  cotal  poco 
nelle  ragioni  filosofiche  della  storia,  reputando  negli  effetti 
presenti  le  antiche  cagioni,  ponessero  mente  alcuni  pel- 
legrini de'  nostri  giorni ,  non  si  sarebbero  per  fermo   la- 
sciate uscire  di  bocca,  e  consacrato  nei  loro  yiaogi,  parole 
d'insnlU),  a  dir  vero  quanto  amare  d'altrettanto  bugiarde 
e  stolte,  contro  ai  figliuoli  di  san  Francesco.  Né  vogliamo 
toccare  della  taccia  tanto  brutta  d'ingratitudine,  d'averli  ma- 
ledetti, dopo  essere  stati  con  generosa  e  cortesissima  ospi- 
talità da  quelli  beneficati.  Se  cotesti  nomini  non  fossero 
cotanto  ignari  della  storia  e  dei  fatti  speciali  dei  passati  secoli, 
di  leggieri  s'ayyederebbero  che  ogni  fabbrica,  ogni  pietra, 
ogni  albero,  ogni  zolla  di  quelle  terre,  grida  solenne  :  «  Ai 
vostri  padri,  né  a  voi  sarebbe  stato  mai  consentito  il  pel- 
legrinare cosi  liberamente  come  fate,  per  le  parti  di  Pa- 
lestina e  di  Egitto,  se  i  Frati  Minori  non  ve  ne  avessero 
primamente  aperto,  e  di  poi  reso  facile  e  sicura  la  via  !  » 
Ma  ohi  di  quanto,  colali  vantaggi  ebbero  a  costare  a  quei 
magnammi  religiori  1  Ciò  senza  dubbio,  diremo  con  le  pa- 
role del  testé  citato  signor  Rodrìguez  Sobrino,  fu  un  ve- 
ro prodigio  I  A  nulla  sarebbero  valute  né  forza,  né  oro, 
né  trattazioni,  né  qualsivoglia  altro  maneggio,  puramen- 
te umano  !  Onde  fu  al  tntto  di  mestieri  che  l'umiltà  e  la 
pazienza,  Tannegazione  personale,  la  rassegnazione  ad  ogni 
genere  di  tribolazioni,  e  la  virth  dell'  animo,  che  aflronta 
con  rìso  sereno  qualunque  si  fosse  tormento,  sin  la  mor- 
te (mezzi  tntti  che  solo  la  religione  può  mettere  in  cam* 
pò),  addivenissero  l'unica  speranza  della  cristianità  I  .  .  . 
E  la  religione  appunto  creossi  cotali  atleti  !  <  .  .  I  quali  si 
profersero  olocausto  volontario  alla  collera  de'  barbari  domi- 
natori, e  succedendosi  senza  interruzione  gli  uni  agli  altri,  a 
fine  di  tramandarsi  tale  gloriosa  eredità  della  sofferenza  e  del 
martirio,  giunsero  a  tale  finalmente  da  sopraffare  la  potenza 
a  forza  d'umiltà,  anzi  addiventare  dominatori  in  mezzo  ai 
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loro  dominanti,  lìberi  di  adorare  il  Signore  fra'  0001  ne- 
mici, predicarvi  il  vangelo,  e  mantenervi  la  sacra  sdn- 
tilla  della  fede,  che  qnivi  primamente  a  noi  era  stala  do- 
nata ^  Pellegrini  viaggiatori  dell' Egitto  e  della  Palestina, 
tornatevi  a  mente  tali  memorie  della  storia  Francescana, 
e  ciò  solo,  ci  confidiamo,  basterà  poiché  v'inchiniate  ri- 
verenti al  minimo  de'  Frati  Minori,  in  cui  per  quelle  ter- 
re v'imbatterete,  non  fosse  altro,  per  riconoaeensa  di  ^«an- 
te fecero  e  soffrirono  i  loro  padri ,  di  cui  lanto  gelosa- 
mente custodiscono  anch'  oggi  Teredilà  ricevuta  1 

I  Hitlolre  d«  la  Terre  SainU,  loc.  dt.  p«|.  6S. 
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CAPITOLO  V. 

Stato  della  reUgkme  iieir  UHria  orìeoUle,  e  STO^mieoto  delia 
misaioiii  Minorìtiche  ìq  quelle  regìooi.  -  Re  Urosio  simulaodo  nvve- 
dimento  de^  suoi  errori ,  maada   ambasciatori  al  Pa|>a  a  fine  d^aver 
missionari  da  qaello,  i  quali  si  adoperassero  a  salvezza  del  suo  popo- 
lo e  sua.  -  Onde  il  pontefice  Clemente  Y  gV  invia  tosto  Frate  Lapo 
de*  Predicatori,  e  Artaaisio  dei  Minori,  ambedue  Procuratori  Generali 
del  loto  Ordine  in  Roma  «  una  al  patriarca  Gradense  di  nome  Egi- 
dio. -  Facoltà  onde  gli  ebbe  fòmiti  al  bisogno  della  loro  misaione.  - 
Ciò  che  ivi  operarono.  -  Per  quali  cagioni  la  loro  opera  non  sortisse 
i  desiderati  effetti.  -  Seguitano  le  missioni  di  Armenia.  -  Gran  bene 
che  Tì  operavano  i  Francescani  a  testimonianza  del  i^  Osctun,  che  • 
dnede  perciò  al  papa  ^  si  moltipllcassero;  consentitogli  che  sei  di 
essi  in  ufficio  di  suoi  consiglierì  dimorassero  io  corte.  -  In  questa 
frate  Daniele  da  Zerdona  a  voce  di  clero  e  popolo  gridato  vescovo  di 
Tarso.  -  Di  cui  il  predetto  re  domanda  alio  stesso  pontefice  la  confer- 
mazione. -  La  provìncia  Minorìtica  di  Armenia  e  l^isola  di  Cipro. 

Opettacolo  assai  bello  e  dilettoso ,  e  di  molta  coasolazio* 
ne,  ci  si  porse  a  maravigliare  nelP  Illiria  orientale,  l'entra- 
ta che  vi  fecero  in  missione  apostolica  i  figliuoli  di  san 
Francesco ,  mandativi  primamente  da  papa  Nicolao  IV  a 
rìcbìesta  della  buona  regina  Elena,  tutta  sollecitudine  che 
era  e  zelo  di  donna  veramente  cattolica,  perchè  banditi  da 
quelle  regioni  gli  errori  dello  scisma  greco  ond'  erano  in- 
fette, e  le  perverse  dottrine  d'altre  non  meno  empie  set- 
te, che  Ti  si  Tenivano  mischiando,  per  tal  modo  vi  si  ri- 
pigliasse e  rifiorisse  net  suo  primiero  splendore  la  vera 
fede  di  Gesù  Cristo  *.  Imperocché  con  animo  sincero  e 
affetto  generoso  accoltivi  sì  da  lei,  che  dal  suo  figliuolo 
Stefano,  che  partitosi  col  fratello  Urosio  Fimpero,  regnava 
propriamente  in  Bosnia  ^,  poterono  liberamente  dispiegar- 
vi ogni  loro  poteste  ed  energia;  e  si  intravenne  che  le  lo- 
ro fatiche  apostoliche  venissero  coronate  di  assai  prosperi 


i  Gap.  X.  del  lib.  II. 
3  Ibid. 
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saccessi.  E  di  fatto  questo  prìncipe  da  loro  guadagnalo 
alla  chiesa  romaDa  ,  si  mantenne  costantemente   cattoli- 
co; il  quale  continuò  finché  visse  ad  amarli,  protegger- 
li e  favorirli  con  ogni  possibile  ingegno  ,  a  fin  che  me- 
nassero  a  fine  la  incominciata  santificazione  dei  popoli  a 
lui  soggetti.  Ed  ei  per  vero  ve  li  condussero;  che  quindi 
innanzi,  quantunque  in  mezzo  a  vicissitudini  tante  di  quel- 
le regioni,  la  loro  operazione  si  venne  sempre  vienunag- 
giormente  svolgendo,  là  costituiti  in  regolare  Vicaria  deiT 
Ordine,  la  quale  per  avventura  crebbe  quanto  altra  mai, 
fiorente  e  gloriosa.  Imperocché  sempre  alle  prese  con  ogni 
maniera  di  errori,  che  quivi  da  tutte  parti  si  ricoveravano, 
essi  li  vinsero  tutti,  e  gli  annientarono,  sempre  vantag- 
giando le  sorti  del  cattolicismo,  che  per  sì  fatto  modo  vi 
si  appiccò  e  fecesi  come   naturale  ,   da  non  tornare   né 
pure  ai  Turchi,   mai  piii  possibile  di  sradicamelo.   E  in 
vero  dalla  invasione  ottomana  in  qua,  il  loro  ministero 
in  quei  luoghi,  nonché  minimamente  infievolire  o  cessare, 
toccò  piuttosto  la  sublimità  delP  epopea,  che  darà  bella  e 
vigorosa  insino  ai  dì  nostri.  Ma  se  di  tanto  abbiamo  a 
gloriarci  di  re  Stefano,  e  delle  utili  operosità  dei  frati  Mi- 
nori in  quelle  parti  ;  altrettanto  accora  e  trafigge  Tanimo 
di  forte  dolore  la  malvagia  condotta  di  Urosio,  imperante 
in  Rascia,  o  che  vogliam  dire  Servia.  Il  quale,  non  ostan- 
te l'esempio  del  pio  fratello  e  della  madre  Elena,  s'inte- 
stò pertinace  nello  scisma  greco  sino  air  ultimo  de'  suoi 
giorni;  ed  egli  certo  fu  cagione  che  quivi  la  buona  dot- 
trina non  allignasse.  Dal  1291  sino  al  1307,  ei  non  volle 
sapere  punto  né  di  papa  né  di  Roma,  duro  ad  ogni  fatta 
esortazioni  dei  due  missionari  Minoriti  Marino  e  Cipriano, 
i  quali  non  fu  ingegno  che  non  mettessero  in  opera  a  fine 
di  illuminarlo  a  salute.  Per  che  il  suo  regno,  non  altri- 
menti che  il  greco  impero,  del  continuo  commosso  e  po- 
sto sossopra  dalla  scismatica  empietà,  a  si  misera  condi- 
zione erasi  ridotto  ,    da  non   esservi  quasi  più  segno  di 
chiesa  cristiana.  Qui  egualmente  che  in  Costantinopoli,  si 
calpestavano  canoni,  tradizioni,  evangelio  I  Però  unica  stra- 
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da  agli  ordini,  la  simonia  ;  nel  conferire  i  qnali  punto  non 
si  attendeva  né  a  tempo  né  ad  età  :   anzi  non  mancava 
chi  yenisse  promosso  a  prelature  e  a  benefici,  quelli  an- 
cora viventi  ai  qnali  erano  stati  primamente  conferiti  :  e 
i  laici    ammogliati,  viva  ancora  la  prima  sposa,  univansi 
ad  altra  donna,  non  avuto  neppure  riguardo  agli  impedi- 
menti di  affinità  e  di  sangue  :  non  piìi  immunità  di  luo- 
ghi, né  di  persone .  .  .  tali  e  tanti  disordini  in  somma  , 
che   gli  stessi  infedeli  n'averebbero  sentito  orrore  ^  Dal 
quale  stato  di  cose  profondamente  commosso  Tanimo  il 
santo  pontefice  Benedetto  XI,  Fanno   1303  scrisse   gravi 
lettere  al  vescovo  di  Antivarì  e  al  sopra  detto  Urosio,  pre- 
gando si  mettesse  fine  a  tante  e  si  enormi  scelleratezze  ^. 
Ma  così  fatti  richiami  e  sollecitudini  di  Benedetto,  non  me- 
no che  ^elle  dei  Minoriti  Cipriano  e  Marino,  e  sì  pure 
della  regina  Elena,  che  tutti  concordevolmente  si  adope- 
ravano al  ravvedimento  di  quel  re  sciagurato  3,  tornarono 
al  tutto  perdute.  Solo  nel  1307,  parve  un  raggio  di  luce  ri- 
schiarasse talmente  il  suo  intelletto,   da  conoscere  e  inor- 
ridire il  profondo  abisso  de'  mali,  in  cui  una  al  suo  po- 
polo 61  era  gittato,  e  pensare  a  trovar  modo  di  uscirne 
fuora  a  sua  spirituale  e  temporale  salvezza.  In  fatto,  in- 
viali sQoi  messi  a  Clemente  V,  Marco  di  Lucano  e  Tri- 
fone di  Michele ,  con  animo  dimesso  lo  scongiurava  9^ 
mandargli  senza  dimcH'a,  buon  numero  di  operai  da  pre- 
dicare nel  suo  regno  la  vera  fede  cristiana  :   imperocché 
tanto  egli  come  la  sua  gente,  venuti  finalmente  in  cogni- 
zione della  verità,  disponevano  di  fermamente  tenerla.  Ed 
a  lui  particolarmente  deputasse  due  o  tre  frati  Minori ,  « 
amando  dì  giovarsene  in  ufficio  di  consiglieri  e  consola- 
tori della  sua  anima  in  corte,  i  quali  mai  più  non  aves- 
sero ad  abbandonsyrlo.  Ma  era  questo,  proposito  sincera 
di  conversione  ?  E  in  prima  vuoisi  qui  notare  up  fatto  di 

i  Vedi  Loreifio  Con»,  Uisi.  Polem.  de  Graecor.  ScbiBoi.  ioni.  Ul.  peri. 
V.  eap.  V.  ptf .  77.  7S. 

2  Cona,  loe.  ci4.  aayDàld.  ad  an.  1903.  n.  59. 

«  lidem  ibid.  e  BohrlMiehar,  tlor^  umfars.  d«Ua  cUat.  cali.  lib.LXXVlI. 
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grande  rilievo  :  ciò  è ,  ninna  eresia  delle  tante  che  funesta- 
rono  la  Chiesa,  avere  siffattamente  indotti  a  comizione  prìn- 
cipi e  clero,  come  fece  lo  scisma  di  Fozio,  il  qaale  co- 
me a  dire  creando  nei  loro  animi  certa  specie  di  ateismo, 
sì  ridusse  la  loro  religione  a  non  piii  che  larva  od  ipo- 
crisia. E  gnai  a  cni  capitasse  IMmpigliarvisi  I  In  effetto, 
tranne  della  parte  del  clero  il  bnon  patriarca  Yecco  ed 
alcun  altro,  e  degli  imperanti  Stefano  re,  dì  cui  testé  toc- 
cammo, non  è  altri  che  profferendosi  a  ritornare  air  uni- 
tà cattolica,  dicesse  vero  attenendo  la  parola.  Anzi  dai 
tempo  in  che  consumossi  la  separazione  delle  due  chiese, 
fino  alla  caduta  deir  impero  Bizantino,  si  conosce  ben  chia- 
ro come  il  negozio  della  unione,  sia  stato  sempre  tenuto 
dai  successori  dì  Costantino  e  da'  re  e  principi  loro  ade- 
renti, in  conto  di  politico  espediente  a  cessare  la  presenza 
de'  mali,  ond'  erano  minacciati  i  loro  troni  !  Né  diversa- 
mente adoperarono  i  patriarchi  e  i  vescovi  da  loro  dipen- 
denti !  Ed  in  effetto  si  badi  alla  contraddizione  perpetua 
in  cni  yersavano  con  sé  slessi.  Imperocché  da  prim«  nega- 
vano obbedienza  al  successore  di  san  Pietro,  perché  crede- 
vano essere  come  in  uno  congiunta  la  giurisdizione  eccle- 
siaslica  e  la  potestà  delFimpero.  Per  secondo,  tal  concetto 
avevano  dello  Spirito  Santo  che  non  procedesse  dal  figlio, 
e  deir  Eucaristia  che  fosse  assolutamente  nulla  consacrata 
in  solo  azimo ,  da  quindi  riputare  non  altrimenti  ebe  un 
dovere  di  coscienza,  la  loro  separazione  dai  latini.  E  ciò 
non  ostante  quando  accadeva  che  la  loro  nazione  venisse 
minacciata  da  violenza  di  armi  straniere,  di  subito  senza 
rimorso  di  sorta,  profferivano  a'  loro  imperatori  e  re  il  de- 
posito di  quella  fede  che  facevano  sembiante  con  tanta 
ipocrisia  di  propugnare,  perché  ne  usassero  a  mercato  di 
politiche  trattazioni.  O  se  questo  non  é  ateismo  ^^  che 
dunque  sarà  ? 

1  Diciamo  ATBitHo ,  6  manifeslatosi  da  die  fa  coDtamaU  la  aepa- 
razione  della  ebiesa  greca  dalla  Ialina  ;  e  speriamo  che  ciò  non  parrà 
troppo  a*  nostri  lettori,  tanto  solo  che  studino  con  un  poco  di  aUedsìooe 
nella  storia  di  questo  seiag aralo  avTonimento.  Imperocché  odano  come 
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Nel  novero  imperlanlo  di  A  hiA  principi  al  latto  di 

coscienza  perdati,  è  da  coDUre  Urosio,  di  tanto  a  dir  fero 

degenerante  dalla  sua  buona   madre  Elena  e  dal  fratello 

Slefano  ;  il  quale   non  perchè  avesse  rìconoscioti  i  raoi 

ùmilmente  vel  Tedesse  quel  profondo  iogegoo ,  che  é  il  padre  Tosti  Cas- 
sioese,  iocomlociaodo  dalla  prioia  mUsioiie  che  compirono  appresto  quelle 
genti  i  ftfli  di  san  Francesco  e  di  san  nomenico,  cìm  noi  riferimmo  ani 
libro  primo  di  queaU  nestra  istoria.  (  eap.  VI.  )  «  Gregorio  IX,  egli  dice, 
che  con  santa  allegrezza  accolse  le  petizioni  di  Vatace  (imperatore  ),  gli 
mandò  due  frati  di  san  Francesco  e  di  san  Domenico;  santi  e  dotti  uomi- 
ni ,  ma  BOB  fatti  p/sr  la  lor^  sempacità ,  a  tener  fronte  alle  maliaie  gre* 
che.  Costoro»  dopo  afere  in  prirate  conferenze  in  Nicea,  ed  in  un  conci- 
lio tenuto  a  Ninfea  in  Bitinia,  egregiamente  difesa  la  latina  chiesa  intomo 
air  uso  dell*  alimo  ed  alla  processione  dello  Spirito  Santo,  si  a?Tidero  che 
r  opera  era  perduU ,  e  che  doTevano  ritrarsene  a  negoaio  fallito.  Allora 
si  parò  r animo  deir  imperatore.  Costui  chiama  in  corte  i  greci  e  i  latini  : 
fi  pone  in  mezzo  a  loro ,  e  cosi  ragiona  :  Quando  sorge  discordia  tra  i 
principi  pei  posaeaso  di  una  terra  o  proTÌncia ,  é  costume  che  eiaee«ao 
ceda  qualche  cosa  delle  proprie  ragioni,  onde  si  possa  arri? are  a  concor- 
dia per  una  Tia  di  mezzo.  Bue  sono  le  cagioni  di  discordia  tra  noi  e  toI  : 
ana  per  la  processione  dello  Spirito  Santo,  1*  altra  pel  corpo  di  Cristo.  Se 
folcte  U  paco,  di  qaeate  due  cose  cedetene  una.  Noi  con  piacere  terremo 
in  f  onerai  ione  il  f  ostro  sagramento;  toì  lasciate  a  noi  il  nostro  simbolo, 
e  recitatelo  alla  nostra  maniera,  come  sappiamo  arerò  stabilito  i  santi  Pa- 
dri nei  ceneilt  !  Vedi  impudesia  l  I  dogmi  della  fede  per  qaeate  ftglie 
di  Fozio  Tolgona  quanto  un  palmo  di  terra  o  un  labile  diritto  di  umana  do» 
minazione.  Stupenda  confessione  fa  quella  di  una  religione  già  morta  nel 
cuore  detta  greca  gente.  U  Vatace  non  disse  quelle  cose  nel  segreto  della 
sua  corte  ;  ma  al  cospetto  del  reacoTi  e  del  fiore  dei  sapiedti  della  sua 
chiesa  esortaya  a  quella  strana  concordia  :  in  guisa  che  ore  i  Frati  di  Gre- 
gorio IX  non  ayessero  gridato,  che  la  chiesa  romana  non  arrebbe  ceduto 
un  ieu  delle  ane  credenie,  la  chercsia  biiantioa  sarebbe  andau  deTOta* 
mente  nell'imperiale  sentenza.  Ora  a  che  dunque  costoro  ai  tenoTano  se- 
parati dai  Latini  ?  Certo  per  dogmi  di  fede ,  che  essi  pensaTano  conser- 
vati nella  propria  chiesa  e  manomessi  nella  romana.  Ma  se  dogmi  erano, 
ossia  TCfità  neeeiaarie  a  aaiote,  doTOTano  arar  sedo  noli*  intimo  de*  loro 
cuori,  doTOfano  Tigilarsi  da  couTinzioni  di  soyrumana  temperie,  non  pò- 
tafano  toccarsi  dalia  mano  del  principe  che  ne  facefa  mercato  a  compe- 
rare il  fantasma  di  una  pace  più  esiziale  della  guerra,  perchè  tnsldioaa  • 
belTarda.  Se  dogmi  non  erano,  a  che  separarsi  dai  latini  e  glttare  dal  collo 
il  giogo  della  papale  autorità?  Nella  storia  delle  umane  aberrazioni  In  fatto 
di  religione,  troriamo  sempre  certa  rigoria  di  proposito  alimentato  da  la- 
grimeToH  confinzioni,  onde  interi  popoli  non  dubitarono  dare  le  sustanse 
ed  il  sangue  a  conserrare  quelle  che  stimsTano  saluUri  credenze.  Gli  Al- 
bigesi ,  gli  Ussiti ,  gli  Ugonotti  di  Luigi  XIY  morìf  ano  ,  anziché  rendersi 
cattolici,  martiri  dell*  errore  :  gli  ortodossi  di  Fozio  barattafano  come  cosa 
le  proprie  credenze!  Quelli  sono  da  compiangere,  perchè  trariatl  nel  ma- 
1  e;  questi  da  maledire,  perchè  neppur  caldi  della  confinsione  dell* erro- 
ve,  pazooABBaTB  sooeHioNJkf  ano  nella  stopiobzza  niLL'  ATBiSMO  !  »  (  Stor. 
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errori ,  e  si  gli  slesse  a  cuore  la  salvezza  sua  e  dèi  saa 
popolo ,  si  era  rivolto  a  Roma  ;  ma  solo  per  cagiooi  pu- 
ramenle  tea4K>rali  e  politiche:  eonciossiachò  minaceiato  io 
Oriente  l'impero  greco  dai  Turchi,  i  quali  gli  si  avvamafa^ 
no  contro  ministri  dell'ira  del  cielo ,  preparavasi  nello  slesso 
tempo  in  Occidente  una  nuova  guerra  contro  al  medesi- 
mo, da  Carlo  Valois  di  Francia ,  che  a  tal  fine  trallaya  ac- 
cordi coi  Veneziani  ;  dai  qnali  Urosio  temeva  egualmente 
non  venisse  invaso  il  suo  regno,  posto  che  egC  persistesse 
nello  scisma.  Era  adunque  arte  di  politica,  ipocrisia^  ove 
non  meno  che  gli  imperatori  bizantini,  ai  quali  si  aderiva  si 
strettamente,  egli  valeva  non  poco.  Pur  nondimeno  Cle- 
mente V  n'  ebbe  a  sentire  grande  allegrezza  :  sicché  in- 
focato di  zelo  com'  era,  di  vedere  tornate  air  ovile  quelle 
sviate  pecorelle,  non  badando  pib  ebe  tanto  alla  instabi- 
lità della  fede  greca  ,  né  air  uomo  che  gCe  la  proflerìva  » 
si  fece  senza  alcun  indugio  ad  afferrare  quella  occorrenza, 
ordinato  ai  Ministri  generali  dell'  Ordine  Minoritioo  e  dei 
Predicatori,  che  mettessero  in  pronto  un  buon  drappello  di 
missionari,  i  quali  bastassero  ad  evangelizzare  quelle  genti. 
Ed  in  questa  fu  sollecito  d'inviare  ad  Urosio  i  Procura- 
tori generali  dei  medesimi  due  Ordini,  che  erano  Artaniao 
dei  Minori,  e  Lapo  de' Predicatori,  col  patriarca  Gradense 
Egidio ,  i  quali  appresso  di  lui  avessero  a  promuovere  con 
ogni  posnbile  ingegno  ed  energia  l' efleltoaziooe  di  sì  rile- 
vante negozio,  recandogli  la  vera  formola  di  fede  da  professa- 
re ,  e  con  lui  concertandosi  del  mezzo  che  si  riputasse  piìi 
acconcio  ad  estirpare  da  quelle  terre  <^ni  germe  di  errore  *. 

d«Uo  Sgìsba  Gr«eo,  toI.  II.  \ih.  V.  pag.  51.  5S.  53.  54.  )  Che  se  eUoBo 
domandaste  che  cosa  •*  aTease  a  credere  del  popolo»  riepondiaBio  che  io 
lai  la  religione  non  era  altro  che  «lapida  saperaliaione  ;  onde  inerte 
materia  in  fatto  di  cullo,  ben  (|uelli  potoTano  liberamente  eTTidnarlo 
alla  Chiesa  romana  o  slontanarnelo ,  come  lor  meglio  tornava  :  e  que- 
sto a  punto  faecTano  sema  rossore,  mercanteggiando  principi,  in  cai  non 
credevano. 

i  Zelantissimus  Pontifei  Clemens  V,  anno  1308  (  praeter  miasionarioa 
^ui  per  regnum  praedlcare  deberent)  Aegidium  patriarcam  Gradenaem,  at- 
foe  frairem  Arlanisium  Mioorilam ,  et  fralrem  Lapnm  Dominicanum  in 
apostolica  curia  prò  suis  respective  Praedicatorum  alque  Miuorum  Ordini- 
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S  lor  diede  per  Urasio  la  leltera  come  appresso,  tallo  aoMNre 
e  bontà  verso  di  qael  monarca.  Essa  dice  cosi  :  «  Al  magai- 
lioo  ed  illiistre  re  di  Rascia  »  Urosio,  grazia  nel  presente 
secolo^  che  il  gnidi  alla  gloria  del  fatnro  I  Benedetto  Iddio, 
e  Padre  dei  Signor  nostro  Gesti  Cristo ,  padre  delie  mise- 
ricordie,  e  Dio  di  tutta  consolazione ,  il  quale  ci  consola 
in  ogni  nostra  tribolazione  *,  e  spira  dove  ynole.  Egli,  in 
<(aesti  aitimi  di,  talmente  si  piacque  aprire  con  un  rag- 
gio di  nuova  luce  gli  occhi  deHa  tua  mente,  che  tu  scossa 
la  cafa'gine  delle  tenebre ,  nulla  tanto  desideri  quanto  sia 
il  riunirti  nella  verità  ed  unità  della  fede ,  alla  santa  ro* 
mena  Chiesa  madre  e  maestra  di  tutti  i  fedeli  1  Di  molto 
in  verità  tu  molto  sei  tenuto  a  Dio,  o  prìncipe  carissimo, 
il  quale  guardandoti  con  tanto  pietoso  afletto,  si  degnossi 
di  tirarti  alla  cognizione  della  vera  fede,  onde  la  gran- 
dezza tua  tornerà  a  salvezza,  e  'I  tuo  trono  acquisterà  sta* 
bile  conflstenza.  Anche  molto  ha  da  rallegrarsi  la  madre 
Chiesa ,  e  noi  ci  sentiamo  inondare  Y  animo  di  grande  con- 
solazione, che  in  questi  nostri  di,  «ma  tanto  nobile  peco- 
rella come  sei  tu,  e  tanto  popolo  rientrino  neir  ovile  del 
Signore,  e  volte  le  spalle  allo  scisma  e  ad  ogni  altro  errore, 
addiventino  membra  del  corpo  di  Cristo,  che  è  la  Chiesa, 
ed  in  esso  risplendano,  si  perfezionino  e  vivano.  In  efietto, 
illustrato  dalla  grazia  dello  Spirito  Santo,  ti  piacque^  o  se- 
renissimo principe,  di  testò  mandarci  tuoi  nunzi  con  let- 
tere, gli  egregi  uomini  Marco  di  Lucano  e  Trifone  di  Mi- 
chele ,  i  quali  fedelmente  alla   nostra  presenza  e  de'  no- 
stri iinitelli  cardinali  esponendo  tal  lodevole  tuo  desiderio, 
fra  le  altre  cose,  ci  supplicarono  che  avessimo  la  degna- 
zione di  accoglierti  come  docile  e  devoto  figliuolo,  in  seno 
e  sotto  alla  protezione  delia  delta  Chiesa  romana,  invian- 
doti in  una  alquanti  uomini  dotti,  in  dignità  di  nunzi  della 


boi  Froearaloref  geoeralei,  lo  Selftvoniam  SelegaTit,  qui  n«goUum  Uuitam 
Mrio  tedoloque  promoT«r«Dt ,  ftiqae  orlhodoxte  fidei  fonnuUiii  tradentef , 
omU  qoao  ad  regoi  toiias  eipargatiooem  forent  neeeuaria,  cooeladeronl. 
I>«  GobernaCia,  de  Ulsiion.  aotiq.  lib.  I.  cap.  IV.  n.  Ut. 
I II.  «or.  I.  S.  *. 


Sede  apostolica  ,  i  qiiali  te  ad  un  tempo  >  e  le  geoti  del 
tuo  regno»  amoiaestrassero  della  vera  fède  e  yia  dei  coman- 
damenti  del  Signore.  Per  che  boì,  che  fumoio  poati,  qoao- 
tuDqae  seaza  dcun  nostro  merito  ,  a  vicario  di  Cristo  e 
soccessore  del  principe  degli  Apostoli  Pietro  .  .  .  tenuto 
che  avemmo  co'  nostri  sopra  memorati  fhiteliii  solenne  ra- 
gionamento di  tutto  ciò  che  i  detti  tuoi  nunzi  ci  addoman- 
davano,  confortati  dal  loro  consiglio,  abbiamo  deliberato 
accondiscendere  a'  tuoi  desideri ,  ed  esaudire,  per  quanto 
n'  è  dato ,  le  tne  dimando ,  sì  nondimeno  che  tu  creda 
dentro  dell'  animo  quel  che  a  bocca  profferisci,  e  con  evi- 
denza di  fatti  lo  addimostri  nelle  opere  I  .  .  .  Le  quali  cose 
se  con  r  aiuto  di  Dio,  manderai  in  effetto,  la  Qbiesa  nostra 
madre  piissima  che  è,  aprendo  largamente  al  figlio  che  ri- 
torna, il  seno  della  sua  pieth,  in  tutta  esultazione  ai  fark 
incontro  a'  tuoi  amplessi.  La  fede  cattolica  intanto  che  tu 
e  il  clero  e  il  popolo  del  tuo  regno,  avete  a  ricevere  e 
professare,  è  tale  :  crediamo  nella  santìssima  Trinità,  Padre 
Figliuolo  e  Spirito  Santo,  ec.  »  Quella  stessa  formola  che 
Clemente  IV  aveva  ai  greci  inviata,  a  Quello  che  poi  vo- 
gliamo tu  adempia  circa  il  ritorno  air  unione  con  la  roma^ 
na  Qiiesa,  cacciato  al  tutto  in  bando  lo  scisma,  qui  no- 
tiamo come  appresso.  Primo,  in  tutte  le  chiese  del  tuo  re- 
gno, e  d'altre  terre  come  che  sia  e  dovunque  a  te  sog- 
gette, si  ha  da  cantare  pubblicamente  nel  mezzo  alla  messa 
solenne,  quel  tratto  del  concilio  Niceno ,  ove  si  paria  della 
processione  dello  Spirito  Santo  ,  e  sì  in  sequela  ammae- 
strarne il  popolo  ;  le  cui  parole  suonano  cosi  :  e  (credo)  nello 
Spirito  Santo,  «gnore  e  virificatore,  il  quale  dal  Padre  e 
dal  Figliuolo  procede.  Secondo  ,  si  tu  che  i  prelati,  il 
clero,  i  Calogeri,  ed  il  popolo,  dovrete  credere  e  confessare 
essere  il  romano  pontefice  vicario  di  Gesù  .Cristo  e  suc- 
cessore del  beato  apostolo  Pietro,  fornito  della  stessa  po- 
testà di  sciogliere  e  legare ,  che  sappiamo  aver  quello  avuta; 
e  la  Chiesa  romana  tenere  primato  e  principato  sopra  tutti 
i  fedeli  e  le  chiese  della  terra.  Terzo,  dover  tu  promet- 
tere obbedienza  e  riverenza  alla  medesima ,  si  per  te  che 
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per  il  tuo  pofkolo  ;  ciò  che  doTranoo  giurare  anch'  ean  i 
prelati  tuUi,  abiurato  che  avraoDo  lo  scisina.  Inoltre  arci- 
vescovi» vescovi,  abati ,  e  archimandriti  del  tuo  regno,  do* 
vranno  venir  istituiti  mercè  di  canonica  elezione  ,  ezian- 
dio che  fossero  domandati;  con  tale  ordine  che  i  prelati 
inferiori  ricevano  conferma  di  loro  elezione  dai  superiori; 
e  i  vescovi ,  quella  e  la  consecrazione  da'  metropolitani  ; 
e  questi  V  una  egualmente  che  V  altra,  una  al  pallio  onde 
si  denota  la  pienezza  deiruiGcio  pontiGcale,  dalla  Sede  apo- 
stolica ,  punto  non  vi  si  mischiando  la  regia,  o  quale  che 
si  fosse  altra  secolare  potestà.  Quel  che  poi  particolarmen- 
te dicemmo  del  pallio  ,    vuoisi  intendere  senza  pregiudi- 
zio della  sede  Costantinopolitana  e  dei  patriarchi  che  vi 
risiederanno,  posto  che  il  tuo  regno  o  qualche  parte  di 
esso,  a  quello  appartenesse.  Quarto,  ai  latini  cederai  tu,  e 
forai  si  che  altri  ceda  le  loro  chiese  che  sono  nel  tuo  re- 
gno ,  da  chi  che  si  fosse  occupate  ;  e  a  quelli  userete  ri- 
spetto e  riverenza ,  massime  se  sacerdoti,  non  vi  ricusando 
di  assistere  alle  loro  messe,  anzi  in  qualsivoglia  luogo  e 
tempo,  ascoltandole  con  devoto  raccoglimento.  Or  affinchè 
un  opera  si  salutare  ,  auspicio  di  tanto  bene  ,  sortisca  il 
desiderato  effetto ,  ecco  che  noi  ti  mandiamo  nostri  nunzi, 
secondo  che  tu  ci  addimandasti ,  il  venerabile  nostro  fra- 
tello Egidio  patriarca  Gradense,  e  i  diletti  Ggli,  Frati  Lapo 
de'  Predicatori ,  e  Artanisio  dei  Minori ,  Procuratori  gene- 
rali dei  loro  Ordini  appresso  la  curia  romana,  uomini  di 
vita,  religione,  e  onestà  assai  chiari ,  e  nella  scienza  della 
divina  Scrittura  di  molto  versati,  già  a  noi  e  a'  nostri  fra- 
telli cardinali,  per  le  loro  virtù  particolarmenle  accettevoli; 
e  questi  non  altrimenti  che  angioli  di  salute  e  di  pace  , 
appresso  di  te  adopereranno  si  che  le  sopra  dette  cose  si 
mandassero  ad  effetto.  Ai  salutevoli  e  dotti  ammonimenti 
dei  quali  se  tu  presterai  orecchi,  aiutando  Colui  nelle  cui 
mano  sono  i  cuori  dei  re  S  di  certo  verrai  nella  perfetta 
conoscenza  di  Gesù  Cristo ,  e  ti  recherai  a  gran  pregio  di 

>  Prof.  XXI.  I. 
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mettere  innanzi  ad  ogni  altra  cosa,  il  culto  del  suo  glorioso 
nome  con  V  osservanza  della  fede  cattolica  ;  ncchè  il  Uio 
stato  consolidandosi  sopra  la  stabii  pietra  della  Chiesa  sfth 
stoUca ,  prospererà  di  spirituali  e  temporali  vantaggi ,  e 
tu  infine  conseguirai  V  etema  corona  della  gloria.  Preghia- 
mo impertanto  alla  tua  reale  maestà  ,  scongiurandoteoa 
per  il  prezioso  sangue  di  Gesù  Cristo  ,  che  seriamente 
pensando  alla  salvezza  tua  e  del  tuo  popolo,  tu  feccia  di 
degnamente  ricevere  e  trattare  i  predetti  nostri  nnnzi,  che 
vengono  a  punto  per  tal  cagione  costà,  si  ascoltandoli  io 
tutto  ciò  che  da  nostra  parte  saranno  per  dirti ,  da  Te- 
dersene  gli  effetti  nelle  tue  opere.  E  ^i  avverrà  che  le 
speranze  che  concepimmo  delle  tue  intenzioni,  rendano  t 
noi  ed  alla  Chiesa  quei  frutti  che  ce  n'attendiamo ,  e  ta 
oltre  alla  divina  retribuzione,  n'  averai  in  premio  la  grazia 
di  questa  Sede  apostolica.  Di  Poitiers  il  {Himo  di  aprile, 
anno  terzo  del  nostro  pontificato  '.  » 

Tale  era  a  quei  tempi  e  fu  sempre  la  sollecitadine 
della  paternità  universale  del  papato,  in  richiamare  alI'oDità 
cattolica  tutte  le  genti ,  che  se  ne  allontanassero.  Ma  non 
mai  per  avventura  si  come  oggi,  chi  ben  guarda,  apparve 
in  tutta  sua  grandezza  ed  importanza ,  che  essa  ebbe  da 
Dio  in  rispetto  alla  rigenerazione  dell' umana  fiamiglia; 
oggi  dico,  che  vediamo  tutte  le  seismo,  le  eresie,  e  le  sette, 
che  ne  disdegnarono  V  autorità  e  da  lei  si  separarono,  es- 
sere vicine  a  disparire  del  tutto  dalla  faccia  della  terra  : 
lei  sola  rimasa  immota  e  piena  di  vita,  per  raccogliere  quan- 
do che  sia  questi  miseri  avvanzi  di  società  naufragate  e 
a  sé  ricongiungerli ,  lor  suggerito  nuovamente  lo  spirito 
della  vita.  «  Il  protestantismo ,  dice  il  chiarissimo  padre  To- 
^sti ,  e  la  chiesa  scismatica  di  Fozio  ,  resteranno  per  av- 
ventura ancor  qualche  anni  in  pieài  nella  Germania,  nel- 
r Inghilterra  ,  nella  Russia;  ma  spogli  delle  infule  eccle- 
siastiche ,  e  rivestiti  deir  assisi  ufficiale  dei  politici  reggi- 

1  Magnifico  Tiro  Uroiio  regi  Rasciae  illaslrl,  gratiam  in  praetenti  qoH 
perdueat  ad  gloriam  in  fularo  I  Bonedicius  Deus  etc.  Apud  Raynal.  td  *». 
1307.  Wading.  annal.  iom.  VI.  ibid.  De  Gnbernatls  loc.  cit. 
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meati.  Ma  i  tempi  procedono  ,  le  ìstitazioai  poliliclie  si 
maUno  ,  e  le  credenze  che  non  hanno  radice  nella  co- 
scienza delb  fede ,  bensì  nei  codici  delle  civili  leggi ,  se 
oe  anderanno,  come  (ante  altre  cose  che  furono  nn  tempo 
ed  ora  non  sono  pia.  La  umana  coscienza  nell'  opara  della 
fede,  è  un  santuario  in  cui  non  entrano  profani  :  la  sola 
soprannaturale  antorità  ne  ha  le  chiari  ;  essa  sola  tì  en- 
tra. I  successori  di  Arrigo  Vili  e  di  Pietro  il  Grande ,  a 
poco  a  poco  ne  son  rigettati  dalla  ragione  vergognosa 
del  passato  ;  e  su  le  leggi  ecclesiastiche  che  recano  nelle 
mani,  la  moderna  civiltà  stampa  un  veto  che  non-  si  can- 
cella. Ma  potrà  dire  alcun  accattolico:  ebbene  non  saiemo 
pia  Protestanti  e  Foziani  ;  ma  dove  ò  la  forza  che  ci  tirerà 
nella  cerchia  della  romana  Chiesa  ?  Son  tempi  questi  da  tor- 
nare ai  Papi?  O  non  sappiamo  noi  nella  storia  chi  fossero 
costoro  e  che  facessero  ?  Se  noi  sonnacchiamo  sulle  verità 
evangeliche  per  indifferenza  religiosa ,  se  spezziamo  il  giogo 
di  qualunque  autorità,  sono  forse  desti  i  cattolici  per  vi- 
goria di  fede  ,  sono  forse  docili  portatori  di  quel  giogo 
per  temperanza  di  ragione  ?  Se  non  saremo  più  Foziani  e 
Luterani ,  nemmeno  cattolici  saremo  !  Ma  noi  diciamo  che 
lo  saranno  :  imperocché  non  volendo  essere  turchi  ,  ma 
cristiani  ;  e  disperati  della  impotenza  della  privata  ragione 
a  formare  la  yerità  da  credere ,  per  quello  che  noi  chia- 
meremo istinto  della  pace ,  necessariamente  saranno  tratti 
là  dove  è  la  determinazione  del  vero,  V  autorità.  Ora,  sia 
qualunque  la  condizione  dei  cattolici  come  individui ,  sia 
qualunque  il  giudizio  che  essi  potranno  trarre  dei  Ponte- 
fici come  nomini ,  non  potranno  sconoscere  che  solo  nella 
romana  Chiesa  sia  ancor  vivo  il  principio  di  soprannatu- 
rale autorità  ,  quella  di  Cristo.  Essi  son  tratti  ad  aderire 
non  agli  nomini ,  ma  a  quel  principio ,  vale  a  dire  alla 
santa,  cattolica  ed  apostolica  Chiesa  ;  e  nel  matemale  suo 
seno  avverrà  (ale  un  prodigio  di  carità,  che  essi  non  ve- 
dano pih  i  Pontefici  nella  fiillibilità  della  loro  umana  na- 
tura ,  ma  nella  infallibile  ragione  del  loro  ministero.  Svol- 
gano pure  le   ecclesliasticbe  storie,   vadano  numerando 
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tutte  le  colpe  dei  Pontefici  »  ina  non  ne  troyerumo  al- 
cano  traditore  del  deposito  della  fede.  .  .  Bensì  in  oo  sol 
fatto  si  avverranno  ,  inespugnabile  da  ogni  crìtica  ,  da 
ogni  filosofia;  cioè  che  sempre  ed  ovunque  una  sia  stata 
la  universale  credenza  della  romana  Chiesa.  Diranno  che 
sia  stata  falsa  ;  ma  non  potranno  negare  che  sia  stata  co- 
stante ed  immutabile  per  V  obbligo  deUa  soggezione  ad 
una  autorità;  Or  di  questa  immutabilità  hanno  mestieri  , 
di  questo  riposo  neir  autorità.  Questo  fatto  non  poteva 
sorreggersi  in  mezzo  alla  fortuna  di  uomini  e  di  tempi 
senza  la  coscienza  di  un  principio,  senza,  la  incorroltibile 
virtù  di  una  sovrumana  autorità.  Tutte  queste  cose  re- 
draftno  ,  quando  la  indifferenza  religiosa  avrà  spenta  nei 
loro  petti  Tira  di  parte,  e  rifatti  uomini  liberi  da  settari 
che  erano,  saran  capaci  di  accogliere  lo  spirito  di  verità 
che  li  farà  cattolici.  Né  è  a  credere  che  la  cattolica  Chiesa 
se  ne  stia  aspettandoli  e  non  altro.  Essa  non  ha  oiai  ri- 
messo dal  suo  ministero  di  evangelizzare  Cristo.  Il  qaale 
non  solo  si  esercita  con  la  materiale  predicazione  della 
divina  parola  ,  ma  anche  col  morale  eloquio  de' suoi  fatti; 
imperocché  la  giustificazione  degli  nomini,  non  è  solo  fratto 
ddr  alto  psicologico  della  fede ,  ma  anche  della  pratica 
delfo  buone  opere.  Essa  tempera  i  mezzi  ai  tempi  ed  agli 
uomini.  Predicatori  e  teologi  militanti  nel  secolo  decimo- 
sesto,  quando  le  menti  stavano  ancora  quete  ad  ascoltare  ; 
miracoli  di  carità ,.  quando  qu^lld  pQii  vollero  pìii  ascoltare 
la  parola  di  Dio,  scapestrate  e  vacanti  coni'  erano  per  fu- 
ribonda ragione.  Qual  frutto  poteva  far^  la  predicazione  e 
Ja  teologia  con  la  generazione  dei  filosofi  deirandato  secolo, 
e  eoi  moderni  razionalisti ,  mrdi  e$  obfuranUi  aurei  alla 
parola  del  sioprannaturale  ?  La  Chiesa  reietta  dalle  superbe 
menti*  bellamente  s' intromise  ad  evangelizzare  nei  loro 
cnorì.  L'  umile  prete  di  san  Vincenzo  de' Paoli  con  un  tro- 
Yatello  tra  le  braccia  ,  seguito  da  una  sola  .suora  della  ca- 
rila ,  vai  più  d' una  lezione  di  dottori.  Dicono  che  anche 
i  greci  Foziani  e  i  Protestanti  mandino  le  donne  alla  cura 
degli  infermi  ;  e  bene  fanno.  Ma  quelli  sono  fatti  di  csh 
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rità,  che  noi  cbiameroiDO  a  siognltiy  che  nascono  e  muo- 
iono Tiegfi  individui  ^  non  dì  carità  come  la  caUolica,  che 
mette  capo  a  Cristo  come  principio ,  e- corre  come  fiume 
magno  tutta  la  terra.  Le  Foziai^e  e  Protestanti  sono  snore 
della  filantropia»  non  della  carità-:  per  essere  tali  bisogna 
che  ascendano  alle  fonti  del  Salvatore  per  attignerne  le  mi* 
stiche  acque  :  e  chi  non  posa  con  la  sua  ragione»  non  può 
toccarle,  perchè  le  intorbida.  Noi-  veggiamo- nella  suora 
di  san  \incenzo  de'  Paoli»  che  china  su  la  faccia  dell' ago- 
nizzante» qualunque  ne  sia  la  patria,  qualunque  la  religio- 
ne »  amoreggia  col  suo  dolore ,  che  lo'  &  consorte  di  Colui 
che  per  agonia  di  sangue  lo  ha  redente,  ia  quella  suora 
noi  reggiamo  V  arra  di  una  vicina  generale  ricoMÌlìaiione 
religiosa  :  che  la  donna  fu  sempre  V  angelo  Min  pace  ^  I  » 
E  ciò  dunque  vuol  dire  il  oiondo  a  poco  t  poco  rintegrani, 
ed  in  effetto  assai  sensibilmente  si  vede  che  toma  a  quella 
paternità  universale  del  Vicario  di  Gesii  Cristo  »  che  sei- 
smo ed  eresie  nel  loro  primo  furore  ebbero  ripudiata»  si 
popoli  ed  imperi  traendo  a  rovina.  Oh  !  se  gli  sciagurati 
che  ne  furono  i  capi,  ascoltato  avessero  la  voce  paterna 
e  le  amorevoli  ammonizioni  del  grande  che  siede  in  Va- 
ticano »  (piante  lagrime  risparmiate  I  Quanti  regni  sarete 
bero  ancora  fiorenti  di  vera  religione  e  civiltà  ,  che  ora 
si  giacciono  caduti  in  barbarie»  e  sono  vicini  a  finale  dis- 
soluzione !  £  tale  figura  a  punto  la  Servia»  di  cui  parlia- 
mo» verso  la  quale  la  santa  Sede  ,  usò,  a  dir  vero»  come 
ad  ogni  altro  regno  »  tutto  V  affetto  della  carità  che  ella 
ricevette  dal  suo  fondatore  Gesù  Cristo.  Conciossiachè  non 
solamente  si  rendè  sollecita  d' inviare  senza  veruno  indu- 
gio, al  suo  re  Urosio  gli  addomandati  missionari  »  con  in 
mano  la  lettera  testé  da  noi  riferita  da  consegnargli,  col 
quale  si  convenissero  nei  mezzi  da  estirpare  in  quel  re- 
gno <^ni  semenza  di  errore  ;  ma  benigna  inoltre  in  qpel 
che  poteva  ,  ordinò  ai  commemorali  suoi  nunzi  lascias- 
sero senza  più  ,   che  i  sacerdoti   greci  di  *  quel  regno  , 

i  Storia  dello  Scisma  Greco,  lib.  VI. 
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coDsacrassero  »  par  nelle  messe  ^solenni  ,  in  fermentato, 
contenti  che  qaelli  in  tùtf  altro'  si  aderissero  alla  Chiesa 
romana.  E  circa  al  re  gli  dàssero  sicnrlà  di  parola ,  essere 
fin  da  qnel  momento  sì  ini  che  il  sao  popolo  sotto  il  patro- 
cinio speciale  di  lei  ;  anzi  si  teneva  presta  a  porgefloro  an- 
che qaeir  aiuto  di  cui  V  avevano  ricerca  contro  gì*  infe- 
deli ,  dai  quali  si  vedevano  minacciati.  E  qui  sarà  pr^o 
dell'opera  il  mettere  in  mezzo  alcuni  tratti  della  lettera, 
mercè  della  quale  avevano  i  tre  nunzi  fiicoltà  di  ciò  fiure. 
La  lettera  portava  questo  titolo.  «  Al  venerabile  fratello 
Egidio  patriarca  Gradense  ,  e  ai  diletti  figli ,  Frati  Lapo 
dei  Predicatori  e  Àrtanisio  dei  Minori,  Procuratori  gene- 
rali dèi  loro  Ordini  appresso  la  curia  romana,  salate  ed  apo- 
stolica benedizione.^  I  i>  E  cominciando  come  qaeiia  indi- 
rizzata  ad  Urosio,'  cioè:  Benedetto  Iddio  ete.;  e  dipoi  mo- 
strando quel  che  Urosìo  e  *1  suo  popolo  avessero  a  fare 
per  riconciliarsi  con  la  madre  Chiesa,  in  tale  sentenza  si 
conchiudeva.  «  Affinchè  dunque  un'opera  cotanto  salatare 
abbia  suo  efietto,  noi  te  mandiamo,  o  diletto  fratel  Pa- 
triarca, e  voi,  o  cari  figliuoli,  frati  Lapo  dei  Predicatori  e 
Àrtanisio  dei  Minori,  Procuratori  generali  dei  vostri  Ordini 
appresso  la  curia  romana  ,  in  dignità  ed  ufficio  di  nastri 
nunzi  al  predetto  re  ...  .  Onde  in  virtù  delle  presenti 
nostre  lettere  commettiamo  alla  vostra  prudenza  ,  della 
quale  pienamente  nel  Signore  ci  affidiamo,  che  recandoTi 
alla  sua  presenza  ,  e  di  persona  con  lui  trattando ,  avendo 
Dio  solo  dinanzi  dai  vostri  occhi,  facciate  opera  di  trarlo 
una  a  tutte  le  sopra  memorate  persone,  alla  verità  della 
vera  fede  e  comunione  della  Chiesa  romana.  Che  se  con 
!"  aiuto  di  Dio,  per  lui  e  gli  altri  veramente  si  adempia 
quanto  prescrìtto  abbiamo  circa  la  fede  cattolica  ,  voi  lo 
riceverete  con  tutto  il  suo  regno  sotto  alla  speciale  pro- 
tesone nostra  e  della  Sede  apostolica,  concedendogli  il  ves- 

1  ▼•oerabUi  Pratri  Aef  idio  Patriarchae  Gradensi,  et  dilecUt  Bilia  fratri- 
batLapa  PraadlcaiorDm ,  elArtaniiio  Minoram  fratram  Ordinan  Proca- 
ratortbat  generalibai  in  eorla  romana.  Benedicini  Deus  ale.  RaynaM. 
Wadiog.  Da  Gubernalis»  toc.  cit. 
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siilo,  da  ini  per  cagioa  di  deyozioae  dimandato,  da  contraih 
poite  agli  infedeli  suoi  nemici ,  aMoUeodolo  ad  nn  tempo 
dalla  scooianica  incorsa  per  aver  partecipato  allo  sciama, 
e  sconoacinto  il  primato  della  santa  romana  Chiesa.  Delle 
qoali  tntte  cose  poi  per  lettera  ci  darete  conteiza,  come 
d'allre  domande  che  gli  avvenga  di  farvi;  per  che,  dispo- 
sti deir  animo  a  renderlo  contento  per  qaanto  ne  sarà  dato, 
possiamo  senza  dimora  qui  conferirne  co'  nostri  fratelli. 
Imperocdiè  amiamo  di  mostrargli  la  benignità  nostra  e 
della  detta  Sede  apostolica,  non  solo  nelle  cose  sopra  me- 
morate, afta  anche  in  qoabivoglia  altra  che  sia  per  tornare 
Taolaggiosa  sì  a  Ini  che  al  suo  regno.  E  frattanto  voi  la- 
sderete  che  i  sacerdoti  non  latini ,  purché  debitamente  or- 
dinali ,  consacrino  in  fermentato  pur  nelle  messe  solen- 
ni ,  finché  da  noi  non  venga  altrimenti  deliberato  ,  con- 
sentito al  re  di  liberamente  assistervi.  Su  dunque ,  vi  ac- 
cingete iMt>ntamente  all'opera,  confidati  nell'aiuto  celeste» 
aflkchè  gli  effetti  corrispondendo  al  proposito,  n*  acquisti 
lode  h  vostra  sapienza  ,  e  si  accresca  appresso  Dio  e  que< 
sta  Sede  apostolica  la  somma  de^  rostri  meriti  ^  > 

Di  tali  lettere  ed  altre  opportune  istruzioni  forniti,  i 
tre  nnnri,  Egidio  Patriarca  Gradense ,  e  i  due  Procuratori 
generali  dell'  Ordine  Minoritico  e  Domenicano ,  Lapo  ed 
Artanisio,  mossero  con  buon  numero  di  religiosi  alla  de- 
signata missione.  E  poiché  Urosio  aveva  specialmente  do- 
mandato gli  si  concedessero  alquanti  Francescani,  i  quali 
avessero  a  dimorare  appresso  dì  lui  in  corte ,  Clemente  V 
Toltosi  a  mezzo  del  Ministro  generale,  al  Provinciale  di 
Dalmazia  ,  destinò  a  tale  ufficio  fi*ate  Gregorio  da  Cattaro, 
ìq  compagnia  di  un  altro  Minorità,  di  cui  non  ci  è  Catta 
a  sapere  il  nome ,  invìtandovelo  con  la  lettera  seguente, 
t  Al  diletto  figlio,  iGrate  Gregorio  da  Catterò  delP  Ordine 
dei  Minori,  salute  ed  apostolica  benedizione  !  Essendo  che 
il  magnifico  Urosio  ,  re  di  Rascia ,  desideroso  di  regnare 
in  cielo  meglio  che  non  in  terra  ,  sia  venuto  nel  propo- 

1  RayDald.  Widiof.  D«  GoberDAiii,  loc.  cil. 
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sita  di  ricongiangerei  alla  sacrosanta  Chiesa  romana  Del- 
l' UQità  della  vera  fede,  ^^hiedendo^  per  ciò  di  giovarsi  dei 
consigli  e  delle  i^trazio^i  dei  Frati-  del  Ino  Ordine  ,  che 
conveoevolmente  lo  ammaestrino  delle  cose  di  Dio  ;  noi 
lodando  nel  Signore  questo  sao  ottimo  divisamento  ,  e 
molto  confidando  delle  tne  religtose- qualità, -li  diamo  fa« 
colta  con  le  presenti  nostre  letteti,  di  recarlicon  quel  com- 
pagno che  i^  tuo  Ministro  provinciale  giudicherà  bene  di 
assegnarli,  appresso  il  medesimo  re  ,«e  qaivi  dinrìorare  a  be- 
neplacito nostro  e  di  questa  Sede  'apostolica.  Ti  conce* 
diamo  inoltre*  che  tu  possa  venire  adoperato  a-  spedire  gii 
affari  del  predetto  re ,  e  del  suo  regno,  dentro  e  fuori  di 
esso ,  quando  necessità  il  volesse ,  e  to  giudicassi  tornar 
yantaggioso  ;  ma  ciò  compirai,  solamente  allorché  egli  coi 
suoi ,  averà  sinceramente  mandato  ad  effetto,  quel  che  io 
rispetto  alla  fede  cattolica  e  ad  altre  cose  gli  ingìongem- 
mo  con  apposite  lettere  ,  delle  quali  piglierai  coooscea- 
za  ^.  »  Sì  dunque  questo  frate  Gregorio  col  suo  compagno, 
si  partì  via  senza  indugi  al  regno  di  Rascia  ,  ove  si  unì 
a'  suoi  confratelli  venuti  di  Roma  ;  i  quali  presero  tosto 
a  trattare  di  quel  che  meglio  convenisse  a  fine  di  toccare 
r  intento  della  loro  missione  ^.  E  a  dir  vero ,  in  su  le 
prime  se  a'  ebbero  ad  augurare  copiosa  messe  ;  avvegna- 
ché Urosio  li  accogliesse  con  ogni  maniera  di  onore ,  e 
si  mostrasse  docilissimo  alle  loro  parole,  e  tntto  zelo  in  vo- 
ler mandare  ad  effetto  quanto  a  bene  suo  o  del  suo  r<^o 
si  farebbero  a  suggerirgli  ^,  3fa  chi  »i  darebbe  mai  a  cre- 
dere essere  tutto  ciò  dalla  sua  parte,  apparato  d^  ipocri- 
sia? Il  quale  sì  destramente  gP  intrattenne  in  proposizioni 
varie  e  negozi ,  finché  non  conoscesse  chiaro  a  che  met- 
terebbero le  trattazioni  di  Carlo  di  Valois  co' Veneziani 
per  la  ricuperazione  dell'  impero  costantinopolitano.    Ma 


1  Dilecto  ftlio  Fratti  Gregorio  de  Cataro- Ord hi is  Minorum  ft-tlrum-!  Cam 
magDifleas  wit  Drosias  eie.  Apud  Wftding.  et  De  Gnbernatis  loc.  cit.. 

2  Colia,  Hisior.  Polem.  de  Graec.  Schismate.  tom.  HI.  par.  V.  fp.  Vi. 
8  Vedi  Bernard  in  Chron.  Rom.  Poniif.  ci  Laurent.  Cozza.  Uisloria  Poi« 

mica  de  Graeconim  Schismate,  tom.  Ili.  par.  V.  cap.  VI. 


come  seppe  quelle  disciolte ,  punto  non  effettuata  V  im- 
presa del  ristoramento  del  regno  latino  in  Oriente  ,  libero 
d'  ogni  timore ,  onde  simulato  avea  quel  proposto  che 
mai  non  ebbe  dentro  del  cuore  ,  cominciò  mostrare  co* 
m^egii  non  era  altrimenti  sollecito  dell'unione  con  la  €bìe* 
sa  romana,  sondo  piuttosto  tenerissimo  della  scisma  gre- 
ca. E  per  tal  modo  disdicendo  infine  apertamente  le  date 
promesse ,  die^  comiato  a*  nunzi  e  missionari  ,  lasciato 
il  suo  regno  a  ravvolgersi  in  sempre  maggiore  sconquas- 
so '.  Onde  discorrendo  noi  qui  di  tale  istoria  in  sé  stessa 
veramente  bassa  e  vilissima  della  greca  perfidia,  in  quanto 
i  Frati  Minori,  o  come  nunzi  della  santa  Sede,  o  come 
semplici  missionari,  si  adoperarono  ad  arrestarne  le  terribili 
conseguenze,  vedendo  come  tante  fatiche,  e  sollecitodini 
di  ardentissima  carità  non  fruttassero  alcun  bene,  punto 
non  ci  piangiamo  d' imperatori,  di  re,  di  vescovi  e  di  pa- 
triarchi y  al  certo  per  le  cose  dette  indegnissimi  della  mi- 
nima che  fosse  compassione  ;  ma  grandemente  ci  aecucNra 
il  vedere  i  miseri  popoli  alla  loro  dominazione  suggetti , 
tanto  baribaramente  manomessi  e  traditi  deiraViima,  quari 
fossero  vile  mandria  di  pecore,  da  potersi  giuocare  per  qua- 
le che  si  fosse  loro  miserabilissimo  interesse.  Ed  al  cer- 
to furono  essi  soli,  che  quelle  genti  tradirono,  anzi  ne  fé* 
cero  orrendo  mercato,  talmente  che  nascondendo  loro  la 
verità  delle  cose,  a  poco  a  poco  li  trascinarono  a  rendersi 
come  bruti  animali,  nella  piti  stupida  ignoranza  che  mai 
vedesse  il  mondo.  E  suprema  astuzia  fu  V  impedire  con 
ogni  ingegno,  la  voce  del  vero  loro  padre,  che  è  il  pon- 
tefice romano,  giugnesse  ai  loro  orecchi,  temendo  non  gli 
illuminasse  e  toccasse  per  modo,  da  trarlisi  riverenti  fra 
le  sue  braccia.'  Che  non  si  ripete  abbastanza,  dal  momento 
che  SI  com[^  il  fììnesto  scisma  insino  a'  di  nostri,  i  papi 


1  Vitit  nondoB  (  Glement  V  )  ad  ref  em  Rateile  ,  qui  ad  obedieolian 
romanae  Eeeleaiae  promiserat  le  Tentaram ,  quia  Venati  cam  Carolo 
coneordaferuot  Igipedum  accipere  Gotiantinopolltanum.  Videns  autem 
iractatam  non  procedere,  papales  nuncioi  racuos  remisit.  Ptolom.  Lucens. 
Histor.  ecclesiast.  lib.  XXIV.  cap.  Si. 
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con  dolenoi  ambascerìe»  e  missioiiari»  e  lettere  non  mai 
aver  ristato  dal  chiamare  a  sé  amorosamente  la  sviata 
chiesa  d'  Oriente  :  ultimo  il  regnante  sommo  Gerar- 
ca Pio  IX  ,  il  quale  salito  a  pena  la  cattedra  ponti- 
tificale  :  «  Non  possiamo  contenerci,  si  esclamò,  dal  man- 
dare parole  di  carità  e  di  pace,  eiiandio  a  quelli  orientali 
adoratori  di  Cristo,  che  si  tengono  ancora  disuniti  dalla 
comunione  di  questa  cattedra  di  Pietro.  Imperocché  b  ca- 
rità di  Cristo  dentro  ci  preme  a  tener  dietro,  secondo  i 
suoi  precetti  ed  esempi,  alle  pecorelle  sbrancate  per  sel- 
vagge e  solingfae  lande,  soccorrendo  alle  loro  infermità , 
perché  da  ultimo  ritornino  air  ovile  del  Signore.  Udite 
adunque  le  nostre  parole,  voi  tutti  che  per  le  regioni  d*  O- 
riente  e  air  intorno,  avete  a  gloria  il  nome  cristiano,  ma 
non  comunicate  con  la  santa  romana  Chiesa  ;  e  voi  spe- 
cialmente che  appresso  quelli  siete  deputati  ai  sacri  uffici,  e 
chiari  per  ecclesiastica  dignità,  agli  altri  presiedete.  Tornate 
e  richiamate  alla  mente  T  antico  stato  delle  nostre  chiese, 
quando  fra  loro  e  con  le  altre  tutte  del  mondo  cattolico, 
nel  vincolo 'di  unità  erano  una  cosa;  e  quindi  argomen- 
tate se  mai  ombra  di  bene  vi  abbiano  fruttato  le  discordie 
che  appresso  ne  seguitarono,  e  per  le  quali  avvenne  che  non 
solo  con  gli  occidentali,  ma  neppure  fra  voi  stessi  vi  fu 
dato  di  conservare  V  antica  unità  della  dottrina  e  dell'  ec- 
clesiastico reggimento.  Vi  ricorda  il  simbolo  di  fede,  nel 
quale  insieme  con  noi,  confessate  credere  air  una,  salita, 
CATTOLICA,  ED  APOSTOLICA  CHIESA,  0  dopo  qucslo  fatevi  a  giu- 
dicare se  tale  cattolica  unità  della  santa  ed  apostolica,  si 
riconosca  nello  sbranamento  delle  vostre.  »  Ma  a  che  me- 
narono cotesto  amorose  parole  del  sommo  Pio?  Né  piii 
né  meno  produssero  delle  sollecitudini  di  tutti  i  suoi  pre- 
decessori, che  a  quei  miseri  popoli  indiriszarono  il  magna- 
nimo loro  zelo,  coi  quali  lo  sciagurato  lor  patriarca  non  le 
ebbe  né  anche  comunicate,  anzi  é  ragione  di  credere  che 
al  tutto  le  tenesse  nascose  da  quelli  ;  intanto  che  al  ve- 
nerando Pontefice,  che  gli  veniva  appresso  cercando  pace, 
lanciò  contro  disonesto  libello,  come  fa  fede  il  signor  Pit- 
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lìpiofl,  nella  receotìsama  saa  opera  della  chissà  oaitN- 
TALK  ^.  Oh  !  che  un  raggio  di  divina  luce,  rischiari  final- 
mente quelle  menti  ottenebrale,  e  nn  tocco  di  grazia  so- 
pema  desti  e  commova  qoei  cnori  ostinati,  si  che  non  si 
tardi  pih  lungamente  la  sincera  riunione  della  misera  chie- 
sa greca  alla  latina,  tanto  dal  mondo  sospirata,  e  doman* 
data  con  ardenti  preghiere  dal  cielo  *  ! 

Ma  tempo  è  che  dalla  considerazione  delle  missioni 
Hinoritiche  neir  Illiria  orientale,  facciamo  passaggio  a  ra- 
gioDare  forse  con  migliori  auspici,  la  continuazione  delle 
medesime  nel  regno  d'  Armenia,  ove  già  tante  e  sì  belle 
glorie  maravigliammo  della  chiesa  cattolica,  operate  dallo 
zelo  de'  missionari  Francescani.  Nel  libro  precedente  '  noi 
portammo  il  nostro  racconto  sino  alla  morte  di  re  Ayto* 
ne  II,  che  abbracciato  V  Istituto  Minoritico,  prese  il  nome 
di  Frate  Giovanni,  del  quale  descrivemmo  in  compendio 
ie  gesta  stapendissime  e  al  tutto  singolari  :  gloria ,  dice 
meritamente  il  padre  De  Gubematis,  che  pur  sola,  baste- 
rebbe a  coronare  di  speciale  onore  le  fatiche  durate  per 
lo  trionfo  della  fede  cattolica  in  Armenia  dai  Frati  Mi- 
nori ^.  Anche  accennammo,  dopo  dì  lui  prendesse  le  re- 
dini del  governo  il  suo  iGratello  Oschin,  il  quale  pare  si 
rimanesse  difinitamente  re  a  cagione  della  morte  del 
nipote  Leone,  a  cui  Frate  Giovanni  ayeva  lasciato  in  ere- 
dità il  trono.  E  si  del  pari  giova  ricordarsi  come  Clemen- 
te V,  Tanno  1306,  si  facesse  ad  inviare  sue  lettere  al  detto 
Leone  e  ai  zii  Frate  Giovanni,  Oschin  e  Alinah,  non  al- 
trimenti   che  al  patriarca  Gregorio  ,   nelle    quali    com- 

i  L*  EflU«  orientale,  eipoté  hittorique  «(e.,  premiere  perUe,  paf .  140. 

2  è  noto  eisersi  ineUiaita  una  pietosa  compagnia  di  difoti  in  Roma, 
•pproTAta  •  faTorita  dallo  atetso  aommo  pontefice  Pio  IX,  che  eoo  pre- 
|hier«  e  altre  tante  opere  imploraste  il  raTTOdimeoto  de* Greci  e  la  dita* 
tallone  della  cattolica  fede  In  tutti  i  paeti  orientali,  affinché  te  ne  rintagri 
e  rittorì  1*  nnilà. 

s  Gap.  XIV. 

4  Haee  Tel  anica  de  tanto  rege.  tam  humill,  tam  a  taeeulo  abttraclo, 
religlonem  (Minoriticam  )  prefetto,  prò  Dei  canta  gloriote  defoncto  glo- 
ria, etti  tola  ettet,  pottet  abtqae  dubio  fratrnm  Minorum  mittionet  et 
laboret  In  Armenia  coronare.  De  mittion.  antiq.  lib.  H.  cap.  II.  n.  SO. 
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patendo  il  pontefice  alle  molestie  che  quel  regno  pottaTa 
da'  Saraceni,  gli  animava  a  combattere  contro  di  quelli 
con  fidanza,  mandando  loro  ad  nn  tempo  ainto  in  dana- 
ro, che  anche  sperava  di  accrescere  in  avvenire.  E  i  Sa- 
raceni furono  vìnti  e  sconfitti  ^.  E  qni  adunque  bisogna 
por  mente,  questo  regno  quindi  innanzi  cominciare  ormai 
trovarsi  in  pericoli  sempre  maggiori,  pur  della  sua  esisten- 
za :  conciossiaccbè  i  Tartari,  fallite  le  varie  spedizioni  che 
avevano  intraprese  a  favore  de'  cristiani  contro  a*  Musul- 
mani, si  erano  già  ritirati  dentro  dai  confini  del  l<Nro  im- 
pero, ove  avverranno  per  avventura  tali  rìvolture  e  guer- 
re infra  loro,  da  non  aver  più  animo,  nonché  potenza  di 
pensare  ad  altri.  E  intanto  i  Mamalucchi  invece  ogni  di 
pih  imbaldanzivano  :  sicché  la  povera  Armenia  era  me- 
stieri che  si  tenesse  da  sé  medesima  forte  e  vigilante,  a 
fine  che  V  un  giorno  o  V  altro  non  venisse  dal  nemico 
soprappresa  e  fatta  3chiava.  Al  qual  fine  nulla  tanto  mon- 
tava ,  quanto  aderirsi  tenacemente  air  unità  della  fede 
cattolica ,  vegghiando  non  mettessero  quivi  radice  gli 
errori  delle  seismo  orientali ,  ond*  erano  tutte  quelle  re- 
gioni infette.  E  a  tale  operazione  a  punto  attendevano 
lavorare  senza  posa  i  Frati  Minori,  come  ne  scrisse  so- 
lennemente al  pontefice  Clemente  il  re  Oschin,  dopo  tre 
anni  eh*  egli  era  in  trono.  Affermando  in  verità  non  mai 
essersi  i  medesimi  cessato  un  istante  dallo  spargere  su- 
dori in  tutto  il  suo  regno  per  la  gloria  di  Dio  e  la  sal- 
vezza deir  anime:  e  continuare  di  presente  con  incessan- 
te zelo  :  e  tale  opera  per  certo  avere  tante  e  cosi  fatte 
difficoltà  da  richiederne  di  molti  altri  :  e  per  ciò  pregare 
gliene  fossero  senza  indugi  inviati  ;  sei  dei  quali  avessero 
a  rimanersi  seco  come  suoi  consiglieri  in  corte,  da  esseme 
illuminato  e  diretto  nelle  gravi  faccende  di  stato  *.  Ancora 
altra  pruova  della  vita  veramente  apostolica  e  santa,  che 
menavano  in  quelle  parti  i  Minoriti,  si  è  che  trapassato  il 

1  Cap.  XIV.  del  llb.  «nteced. 

t  De  Gttberoalli,  De  mlstion.  antiq.  llb.  11.  cap.  11.  a.  30.  WadlDg .  ao* 
nal.  tom.  VI.  ad  an.  1311. 
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mcoYO  di  Tarso,  a  qoel  tempo  parte  delia  CiHcia  ^,  clero 
e  popolo,  come  divinamente  insfrirati»  gridarono  e  vollero 
saccessore  nno  a  punto  di  cotesti  missionari  Francescani, 
di  nome  Frate  Daniele  da  Zerdona,  quivi  esistente  in  ope- 
ra di  apostolico  ministero.  Il  quale  umilissimo,  e  ad  un 
tempo  tatto  rimesso  nella  volontà  divina  ,  rispose  sé  né 
consentire ,  né  ripugnare  a  quella  elerione  ;  avvegnaché 
il  dare  o  negare  così  fatto  consenso,  non  da  luì  ma  dalla 
potestà  ed  arbitrio  dipendesse  del  suo  nunistro  Provìncia* 
le  ;  a  cui  pertanto  s^  avessero  a  rivolgere.  Ma  per  motivi 
che  non  ci  venne  fatto  a  sapere,  questi  ostinatamente  vi 
si  oppose;  sicché  anche  di  tale  negozio  re  Oschin  scris- 

i  Oggi  poi  è  OD  MBf laccato  o  goTorno  della  Tarchla  asiatica,  nel  pa- 
eeialato  d*Ieil  ;  limitato  al  nord  dai  monte  Tauro,  che  lo  eepara  dalla  Ca- 
ramania;  401* est  dal  aangiaccato  di  Adana;  al  sud  dal  mediterraneo;  od 
all^  OToai  dal  taogiaccato  d*  Idi  ;  di  circa  Tenticlnqae  leghe  di  lungheisa 
dair  est  air  ovest,  •  iinlndici  di  larghezia  dal  nord  al  and.  Il  Carasù  ed 
il  Lamuzo  ne  tono  le  principali  fiumane,  od  é  bello  a  Tederò  i  fianchi  del 
Tauro  bordeggiami  di  querele,  cedri,  cipressi,  ed  alberi  di  mastico,  nelle 
coi  montagne  si  troyano  metalli  e  minerali  presiosl,  sopra  tutto  rame.  Hel- 
lo bollo  pianoro  poi  del  resto  del  paese,  raccoJgonsI  grano,  orso,  cotone, 
e  sesamo.  In  quanto  a  Tarso  (  città  e  capoluogo  dei  sangiaccato  )  risale  ad 
antlebissimi  tempi,  e  forse  é  la  celebre  Tarchlch,  o  Tarchieh,  della  quale 
parla  la  sacra  Scrittura  ;  che  Ariano  e  Strabene  pretendono  fosse  edificata 
da  Sardnnapalo ,  mentre  altri  la  credono  fondata  da  una  colonia  greca , 
condolln  da  Trittolemo.  Al  tempo  di  Ciro  il  giofine  essa  era  grandissima 
ed  opoientisstma,  e  Tisltolla  Alessandro,  che  tI  si  bagnò  nel  Cidno  o  Ca- 
rasù, dnUe  eoi  acque  di  troppo  fredde,  corse  pericolo  di  vita:  STontnra 
che  più  tardi  incontrò  a  Federico  Barbarossa.  Tolse  dipoi  il  nomo  di  Ju- 
liopolis  In  onore  di  Giulio  Cesare ,  che  tI  soggiornò  neir  atto  della  sua 
spediaiooe  contro  Pamaco  ;  e  quivi  proprio  Antonio  ebbe  il  suo  primo 
colloquio  con  Cleopatra.  Payorita  finalmente  da  Angusto  e  Adriano,  diven- 
ne la  rìTale  d*  Alene  e  d*  Alessandria  per  le  ricchexxe  e  la  magnificenza, 
non  meno  che  per  la  coltura  delle  lettere  e  delle  scienze.  Ma  la  sua  glo- 
ria più  grande  ci  pare  essere  stata  quella  di  aver  dato  t  natali  al  massi- 
mo dottore  delle  genti  san  Paolo  I  Di  presente  rlcinta  in  parte  da  una  mura* 
glia,  che  si  tiene  essere  avvanzo  di  quella  fatta  costruire  da  Aaroo-el-RascId, 
e  difesa  da  un  castello  fabbricato  da  Bajazet,  ha  le  porte  lontanissime  dal- 
le case,  a  mezzo  di  orti  le  une  dalle  altre  separate,  coperte  d'  an  solaio 
e  con  teuo  piano.  V*  ha  parecchie  moschee,  due  graziosi  bagni  pubblici 
ed  una  chiesa  armena  ,  che  dicesi  fatta  edificare  da  san  Paolo  ,  e  cerio 
mosira  segni  di  assai  rimota  antichità.  Ora  la  popolazione  tocca  i  tremila 
abitanti  dMuTorno:  dngento  famiglie  armene,  conto  greche ,  il  resto  Tor- 
chi e  Torcomanni  :  e  questi  ultimi  in  primsTora  ripararono  nelle  mon- 
tagne. Vedi  il  Gran  Dizionario  Geografico,  lettera  T.  Venezia,  1851. 
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se  al  pontefice»  perchè  considerando  al  Insogno  dì  quel-' 
la  chiesa ,    e  sì  al  grave   danno  che   proyerrebbe  dal 
piii  oltre  indugiare  la  conferma2ione  e  consacrazione  del 
predetto  Frate  Daniele,  che  quella  con  Toti  tanto  concor- 
devoli  si  era  eletto  a  sno  prelato,  poste  da  parte  le  prò- 
yincializie  ripugnanze ,  ne  la  soddisfacesse.  Ed  in  ^etto 
papa  Clemente ,  pieno  l' animo  di  esultazione  del  chiaro 
nome  e  della  fama  di  opere  prestanti  dei  figlinoli  di  san 
Francesco,  condiscese  senza  più  a  re  Oschin.  Perchè  com- 
mise al  suo  legato  apostolico   in  Armenia  ,  fi-ate   Pietro 
da  Gassano,  Minorità,  già  arciyescovo  in  Francia  ed  ora 
Patriarca  di  Gerusalemme  (  della  cui  legazione  in   qaelle 
parti  a  suo  luogo  toccheremo  } ,  che  esaminate  le  quali- 
tà di  frate  Daniele,  e  trovatolo  idoneo,  il  facesse  consa- 
crare pastore  della  chiesa  di  Tarso.  E  medesimamente  con 
altra  lettera  accertò  il  re,  che  senza  dilazione  perverrebbe- 
ro a  lui  i  sei  Minoriti  desiderati  in  ufficio  di  suoi  consul- 
tori. Le  quali  due  lettere   non  possiamo  a  meno  di  qui 
volgarizzate  riferire,  essendo  i  migliori  documenti  che  si 
abbiano  di  quelle  opere  di  vita  tutto  apostolica  dei  Fran- 
cescani in  quel  regno.  La  prima  dice  come  appresso.  «  Al 
venerabile   fidate  Pietro   dell' Ordine  de' Minori,  vescovo 
Butenense,  legato  della  Sede  apostolica  in  Armenia  !  Fra 
le  altre  sollecitudini,  alle  quali  V  animo  nostro  in  mezzo 
a  tanti  gravi  negozi,  è  quinci  e  quindi  applicato,  non  tie- 
ne al  certo  V  ultimo  luogo  quella  di  provvedere   pronta- 
mente alla  vacanza  delle  chiese,  perchè  di  troppo  dilun- 
gandosi, non  ne  portino  danno.  Per  la  qual  cosa   sendo 
testé  rimasta  priva  della  sua  allegrezza  la  chiesa  di  Tarso, 
a  cagione   della  morte  del  suo  arcivescovo   Giovanni  di 
felice  memoria,  i  diletti  nostri  figli,  componenti  il  capì- 
tolo della  medesima,  chiamati  tutti  quelli  che  volevano, 
dovevano  e  potevano  intervenire,  il  di  appresso  raccoltisi, 
com'  è  costumanza ,  insieme ,  per  sostituire  un  altro  al 
defunto  pastore  ,  invocata  la  grazia  dello  Spirito  Santo  , 
tutti  repentinamente  come  tocchi  da  divina  inspirazione, 
domandarono  frate  Daniele    da  Zerdona  delF  Ordine   dei 
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frati  Minori,  religioso  assai  chiaro  per  zelo  della  salvet* 
sa  delle  anime,  per  santità  di  vita  ed  altre  molte  yirth. 
La  quale  domanda  solennemente  pubblicata  al  clero  e  al 
popolo  dal  diletto  figlio  6ofliredo>  Cantore  della  medesima 
cliiesa,  a  coi  spettava  la  prima  voce  in  capitolo,  dipoi  a 
mezzo  del  diletto  figlio  Pietro,  procnratore  e  tesoriere  della 
stessa  chiesa  ,  a  ciò  specialmente  dopatalo  >  venne  fatta 
sapere  con  apposito  decreto  al  detto    (rate  Daniele.  Che 
disse  Ini  né  consentirvi  né  ripugnarvi ,  ciò  non   essendo 
io  saa  balia  ,  ma  in  quella  del  diletto  figlio  firate  Bona- 
ventura Ministro  provinciale  del  medesimo  Ordine  in  quel- 
le parti.  Ma  il  sopra  memorato   procnratore    avendo  ri- 
petutamente a  questo  supplicato,  si  degnasse  dar  licenza 
a  firate  Daniele  di  accettare  quella  elezione ,   egli  punto 
non  Tolle  saperne,  e  certo  con  grave  danno  e  pregindi- 
zio  di  quella  chiesa.  Ora  avendo  noi  in  animo  di  cessare 
cosi  fatto  sconcio,  che  certo  sempre  piii  si  accrescerebbe 
da  piti  lunga  vedovanza  della  medesima  ,    ed  anche  per 
fiir  cosa  grata  al  nostro  carissimo  figlio  in  Cristo,  V  illustre 
re  di  Armenia  ,  Oschin ,  che  per  tale  pratica  ci  mandò 
premurose  supplicazioni  ;  confidenti  che  siamo  nella  tua 
molta  prudenza,  in  virtù  delle  presenti  ti  commettiamo  di 
ricercare  diligentemente  dello  stato,  condizioni,  qualità  e 
meriti  dei  medesimo  fiate  Daniele  ;  e  trovato  eh*  egli  fos- 
se idoneo,  e  la  domanda  canonicamente  fatta  (intomo  alla 
qual  cosa  intendiamo  gravare  la  tua  coscienza  ) ,  conce- 
dergli con  nostra  autorità  che  possa  consentirvi,  nulla  o- 
stanti  le  consuetudini,  i  statuti,  o  privilegi  quali  che  ei 
si  fossero  del  suo  Ordine,  eziandio  che  se  ne  richiedesse 
speciale  menzione.  E  dipoi  con  la  medesima  nostra  au- 
torità accettata  quella  domanda  ,  tu   lo  dinunzierai  arci- 
vescovo e  pastore  di  detta  chiesa;  onde  convocato  suffi- 
ciente numero  di  vescovi ,  solennemente  il  consacrerai , 
facendolo  riconoscere  e  riverire  come  si  conviene,  a  tutti 
i  suoi  sudditi...  Esigendo  da  lui  V  usato  giuramento   di 
fedeltìi  alla  Chiesa  romana,  secondo  la  formola  che  una 
a  qaeste  lettere  ti  mandiamo.  Del  quale  giuramento  ci 
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farai  giugnere  auleniico  alto  nelle  lettere  di  lui,  conùras- 
segoate  dei  suo  proprio  sigillo.  Addì  yentidue  di  giugno 
dell'  anno  sesto  del  nostro  pontificato  ^  »  Ma  qui  è  bello 
riferire  ancora  la  lettera  dello  stesso  papa  Clemente,  a  mez- 
zo della  quale  rendeva  certo  re  Oschin,  d^  a?er  in  effetto 
disposto  perchè  i  sei  religiosi  Minori  da  Ini  domandati  a 
sua  speciale  assistenza  ,  pervenissero  senza  dilazione  alla 
sua  corte.  Ed  è  come  segue,  portando  la  medesima  data 
che  la  precedente,  a  Al  carissimo  figlio  in  Cristo,  Oscliìn, 
illustre  re  di  Armenia,  salute  ed  apostolica  benedizioDel 
La  sincerità  della  tua  devozione  è  di  certo  meritevole  che 
la  Sede  apostolica,  verso  la  quale  ti  mostri  in  atto  di  ri- 
verenza filiale,  ascolti  volentieri  le  tue  domande  ,  e  con 
animo  benevolo  soddisfaccia  a'  tuoi  pii  desideri.  Mossi  im- 
pertanto  alle  tue  supplicazioni,  con  le  presenti  nostre  let- 
tere ti  concediamo  piena  facoltà  di  chiamare  appresso  di 
te,  e  ritenere  familiarmente  in  corte,  sei  dei  Frati  Mino- 
ri, che  il  ministro  Provinciale  del  detto  Ordine  del  regno 
di  Cipro,  stimerà  bene  deputare  a  tale  uflScio,  che,  come 
tu  affermi,  altri  degli  stessi  Frati  già  tennero  per  eguale 
concessione  apostolica,  appresso  il  tuo  firatello  Ajtone  di 
chiara  ricordanza  *  »  Dalle  quali  lettere  si  pare,  il  ponte- 
fice averne  anche  scritto  al  detto  ministro  Provinciale  ifi 
Cipro,  siccome  nota  il  Wadingo  '  :  quantunque  uè  di  tale 
lettera  pontificia,  né  dei  nomi  dei  religiosi  deputati,  ci  ar- 
rivasse documento  di  sorta.  Ancora  dall*  essersi  il  Papa  in- 
dirizzato per  la  detta  bisogna  d'  Armenia  a  qud  ministro 
Provinciale,  puossi  argomentare,  a  detta  del  De  Gnbematis, 
chei  religiosi  dimoranti  in  quel  regno,  formassero  solo  nna 
provincia  con  quelli  di  Cipro,  se  pure  non  voglia  giudi- 
carsi questi  e  quelli  appartenere  veramente  alb  custodia 
di  Siria  ^.  Ma   checche  sia  di  ciò  ,  questo  in  rispetto    a 

1  Venerabili  fratri  Petro  episcopo  Rotlienensi  aposloHcae  aedit  Loya- 
te.  Inter  solUeitadinea  eie.  Wading.  aaaal.  lom.  VI.  in  Kefeat.  Ptattf.  «A 
an.  1310.  pag.  467. 

s  Wadiog.  et  De  Gaberoatla,  loc.  cit. 

s  Wading.  ibid. 

4  De  GttbetMtia  ibld.  n.  3S. 
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Cipro  eoa  certeiza  sappiamo,  clie  vi  approdò  san  Fran- 
cesco nel  sao  viaggio  per  V  Egitto  e  la  Palestina  S  e  che 
da  qoel  momento  i  suoi  figliuoli  non  abbandonarono  pin 
qaeir  isola,  anzi  vi  si  composero  in  vari  conventi,  amplissimo 
quello  di  Nicosia,  ove  lavorarono  indefessi  per  la  conser- 
vazione non  pur  della  fede,  ma  sì  di  quel  piccolo  regno 
cristiano,  che  dopo  la  caduta  dì  Tolemaide,  rimase  ulti- 
mo avvanzo  delle  conquiste  delle  crociate  in  Oriente.  Né 
pure  r  abbandonarono  ,  allorché  anch^  esso  cadde  finat* 
mente  in  potere  dei  Turchi  l' anno  1671  ;  anzi  vi  si  so- 
stennero in  santa  missione  insino  a'  d)  nostri,  che  è  pro- 
priamente in  Nicosia,  Larnaca,  e  Limasol,  della  quale  a  suo 
luogo  parieremo. 

Intanto  poiché  c'incontrò  di  far  menzione  di  questa  iso- 
la ,  non  dispiacerà ,  ci  confidiamo ,  a'  nostri  lettori,  che 
qui  ne  poniamo  alcuna  notizia  geografica  e  storica,  essen- 
do essa  in  grande  rinomanza,  alle  cui  avventure  ebbero 
sempre  non  piccola  parte  i  religiosi  dell'  Ordine  Minori- 
tico.  L' isola  di  Cipro  adunque  al  trentacinquesimo  grado 
di  latitudine,  con  la  Gilicia  al  nord,  la  Siria  a  levante, 
la  Palestina  al  sud-òvest,  e  V  isola  di  Gandia  a  ponente, 
figura  un  triangolo  contradistinto  da  parecchi  promontori  ; 
prìncifiali  quello  di  Malota  all'  ovest,  di  capo  Bianco  al  sud, 
di  Limnito  e  Alessandretta  al  nord-ovest,  di  Chitti,  Pilo  e 
Grecia  al  sud-est.  E  per  cagione  della  qualità  del  suolo,  può 
dividerai  in  tre  parti  :  la  prima  sono  alte  montagne,  tutte 
coperte  di  selve  cedue  o  di  alte  boscaglia  ,  le  quali  co- 
minciando dal  capo  sani'  Andrea  ,  che  è  il  più  orienta- 
le ,  si  distendono  continuatemente  verso  la  costa  setten- 
trionale perfino  al  capo  Gomarchitti,  mentre  altre  di  eaie 
attraversano  1*  isola  di  là  dall'  antica  città  di  Soli,  sino  al 
promontorio  Mazato,  donde  si  allungano  verso  Occidente 
sino  al  disopra  di  BaCTo ,  piegando  quindi  verso  il  nord  a 
riabbracciare  il  territorio  di  Soli,  si  facendo  un  semicór- 


A  V«di  il  eap.  I.  éel  I.  libro  di  quMt*  BOtira  itiorìa,  •  *i  Wadiigo,  ainal. 
ton.  I.  ad  ao.  ISfS. 
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cbio.  La  seconda  parte  sia  tutta  in  colline  e  valli  fertili 
e  deliziose  a  piedi  di  alte  montagne;  alcone  delle  quali 
assai  spaziose,  e  quasi  per  ogni  verso  irrigate  da  ruscelli, 
che  qua  e  là  scaturiscono,  oltre  a  quattro  di  essi  ben  gran- 
di, che  pigliano  origine  alle  radici  dell'  Olimpo  :  altissima 
montagna  come  divisa  da  tutte  le  altre,  in  didotlo  leghe 
di  circonferenza  e  due  di  altezza ,  in  su  le  cui  cime  pog- 
giava in  antico  un  tempio  sacro  a  Venere  ,  ove  nondn 
meno  era  interdetta  V  entrata  alle  donne.  La  terza  parte 
da  ultimo  è  un  piano  assai  bello  ed  ampio,  che  frammezza 
tutta  risola  dal  sud-est  al  nord-ovest,  in  sedici  leghe  di 
lunghezza,  e,  in  diverse  direzioni,  di  sei,  otto  e  sino  a  dieci 
di  larghezza  :  fertilissimo  di  grani,  legumi,  cotone,  pasto- 
rìzia e  seta.  In  quest'  isola  già  a  tempo  sorgevano  ben 
quindeci  città  di  qualche  rilievo  ,  con  buon  num«t>  di 
bollate  e  grossi  villaggi.  Delle  quali  città  ,  nove  ftirono 
capo  ad  altrettanti  piccoli  regni  infra  loro  distinti.  Ed  oggi 
a  mala  pena  ne  trovi  le  rovine  ;  rimastone  sol  cinque,  che 
sono  Nicosia,  capo  e  centro  dell'  isola  ;  Famagosta  sopra  gli 
avvanzi  delf  antica  Salamina;  Corina  in  su  la  costa  set- 
tentrionale ;  e  Baffo  e  Umasol  alla  parte  meridioaale. 
Eranvi  parimente  non  poche  castella  in  siti  quasi  inaces- 
sibili,  delle  quali  insino  al  presente  yeggonsi  i  ruderi  lun- 
ghesso la  catena  delle  montagne,  che  è  al  nord  di  Nico- 
sia ^.  In  quanto  alla  sua  storia,  diremo  che  ai  primi  tem- 
pi r  abitarono  colonie  del  Nilo,  Fenici,  Greci,  ed  anche 
Persiani  ;  e  di  essa  troviamo  commemorazione  nelb  sacra 
Scrittura  sotto  il  nome  di  Gethim,  o  Gitthim.  In  effetto 
Isaia  annunciando  la  rovina  di  Tiro  per  mano  de'  Caldei» 
si  esclama:  «  Annunzio  pesante  contro  Tiro!  Gittate  orU, 
o  navi  del  mare,  perocché  è  desolata  la  casa,  onde  so- 
le van  tornare:  dalla  terra  di  Gethim  ne  hanno  avuto  rav- 
viso '.  »  Tutti  i  più  grandi  conquistatori   poi  ,  Sesostri , 

1  Vedi  r  Histoire  generale  dei  royaumes  deCypre,  ieruMlem,  eie.  par 
le  cbevalier  Deminlqae  Jauna  iom.  I.  ehap.  I.  Leida  1788. 

2  ODUt  Tyrll  Ululale  naTea  maria,  qaia  TasttU  eat  domoi  nnde  Teair* 
consuef  erant  :  de  terra  GeUUin  ref  «laium  e«t  eia.  la.  XXUI.I. 
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Ciro,  Alessandro,  Semiramide,  ebbero  in  piacere  di  viti- 
Uria  ,  reodeadosene  padroni.  Volentieri  ci  passiamo  in- 
tomo ai  suoi  abitanti ,  essendo  a  tutti  notissimo  co- 
me fossero  oltre  ogni  modo  corrotti,  devoti  che  erano  fer- 
ventissimi  di  Venere  e  Adone  ne'  templi  di  Pafo  e  di  Ama- 
tonta  ^  Allorché  Tito  recossi  in  Siria,  qui  anch'  egli  si  fece 
a  consultare  V  oracolo,  sacrificando  di  molte  yittime  alla 
divinità  di  Pafo.  Il  tempio  di  Venere  sorgeva  nel  luogo 
medesimo,  ove  secondo  la  favola  ella  toccò  la  riva  uscendo 
dal  mare,  onde  fu  generata.  La  qual  dea  veniva  colà  rap- 
presentata non  sotto  forma  umana,  ma  si  di  un  masso  ro- 
tondo, largo  alla  base,  che  a  mo'  di  piramide  venivasi  ri- 
stringendo verso  la  cima  :  di  che  è  ignota  la  ragione  '. 
San  Paolo  e  san  Barnaba  vi  portarono  il  Vangelo  :  i  quali 
toccata  Salamina,  vi  predicarono  Gesìi  Cristo  dentro  le  si- 
nagoghe de'  Giudei,  quindi  dipoi  discorrendo  tutta  V  isola» 
Ei  trovarono  in  Pafo  un  falso  profeta  di  nome  Bar-Jesn, 
che  distornava  il  proconsole  Sergio-Paolo  dall'  abbracciare 
la  fede;  ma  percossolo  san  Paolo  di  cecità,  Sergio  cre- 
dette e  die'  il  suo  nome  alla  legge  del  Signore  *.  Qual- 
che tempo  poi  Barnaba  vi  tornò  recandovi  seco  san  Marco, 
ed  è  considerato  come  il  primo  vescoyo  dell'  isola  di  G- 
pro,  la  quale  nel  medio  evo  tenevasi  come  punto  di  pas* 
saggio  dti  pellegrini  e  crociati,  che  per  via  di  mare  reca- 
vansiin  Palestina:  impadronitosene  primamente  Riccardo 
Cuor  di  Leone,  onde  passò  in  mano  ai  Templari,  e  poi 
a  Guido  di  Lusignano.  San  Luigi  di  Francia  approdò 
in  Limasol  V  anno  1248 ,  e  svernò  in  Nicosia.  Dopo  la 
distruzione  del  regno  di  Gerusalemme,  gli  avvanzi  dell'  ar- 
mata cristiana  si  rifuggirono  quivi  appresso  il  re,  e  vi  si 
tennero  ancora  lunga  pezza  in  difesa  della  cristianità  contro 
ai  Turchi.  Ma  la  dinastia  di  Lusignano  finita  in  mezzo  alle 
corrottele,  alle  seismo,  alle  rivoluzioni  e  guerre  civili,  se  ne 

i  Jnttiea.  llb.  XYIU.  eap.  5.  Lactaat.  lib.  I.  cap.  17. 
2  BimoUeniBi  Daaa  non  efllf  ie  humana»  eontlmius  orbli  latiore  inllit 
teone  in  ambitom  meUa  nodo  exnrfooa  :  et  ratio  in  obsearo.  Tac.  lib.  II. 
t  Aet.  Xill. 
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insignorirono  i  Veneziani,  che  la  tennero  insino  all'  anno 
1571.  L'abbandono  in  cui  è,  dice  un  recente  viaggiatore  ^ 
questa  terra  priva  d*  ogni  coltura,  rende  ogni  di  pìii  per- 
niciose le  febbri,  le  oftalmie  e  la  lepra  ,  prodottevi  dai 
miasmi  che  vi  si  sviluppano  nei  grandi  calori  dell'  està. 
I  luoghi  piii  malsani,  sono  Baffo,  Limasol  e  Larnaca,  ove 
a  punto  hanno  stanza  i  poveri  figliuoli  di  san  Francesco. 
Ella  è  cosa    degna  di  considerazione  ,  dice  il  signor  d' 
Estourmel,  che  la  desolazione  e  la  febbre  siansi  impadro- 
nite senza  eccezione,  di  tutte  le  spiagge ,  ove  la  voluttà 
già  ebbe  i  suoi  templi.  Prestando  fede  a' poeti,  etema  aveva 
a  durare  in  quei  luoghi  la  primavera  ;  ma  ecco  che  d  di- 
morano disseccati ,  appassiti  ;  onde  a  vederli,  diresti  quella 
fosse  la  vecchiaia  d' un  dissoluto  *.  In  questa  terra  desolata 
adunque  da  seicent'  anni  dimorano  in  missione  i  Frati  Mi- 
nori, i  quali  vi  mantennero  e  vi  assistono  le  cristianità  di 
Nicosia,  Larnaca  e  Limasol;  postivi  ancora  a  ricevere  in 
ospitalità  quanti  pellegrini  e  viaggiatori  incontri  che  vi  ap- 
prodino, con  tale  sincera  cordialità ,  che  a  detta  dell'  uni- 
versale, è  come  la  caratteristica  dei  Francescani.  «  Il  di 
venti  di  agosto  1818,  dice  il  signor  Mislin,  alle  cinque  della 
sera  noi  entrammo  nella  vasta  rada  di  Larnaca...  La  mattina 
del  ventuno,  il  console  inglese  sondo  stato  si  gentile  da  £u 
noto  ai  padri  Francescani  che  noi  eravamo  a  bordo  colà , 
desiderosi  di  celebrar  messa  appresso  di  loro  (  era  con  lui 
monsignor  Pompallier  ),  il  superiore  venne  immantinente 
alla  spiaggia  con  una  vettura ,  onde  ci  menò  al  conreoto. 
Hanno  essi  quivi  edificato  una  nuova  chiesa,  non  paranco 
al  tutto  finita,  la  piii  bella  eh'  io  m'  abbia  veduto  in  Le- 
vante '  !  D  Ora  mercè  di  Dio  questo  tempio  è  al  suo  com- 
pimento, e  vi  si  celebrano  i  divini  misteri.  Onde,  ove  al- 
tro non  fosse,  si  pare  manifesto,  quei  buoni  religiosi  non 
rimanersi  colà  neghittosi  in  tutto  quel  che  tocca  al  rifiori- 

i  Mislin,  Les  Sainlt  Ueux,  Pelefrinage  à  lerusalem  etc.  i«ib.  I.  ckap. 
V.  p«g.  ISS. 

9  Journal  d*an  Toyage  en  Orieni  ;  tom.  I.  pag.  S37. 
s  Le  SainU  Lieux,  eie.  loc.  cit.  pag.  1S6. 
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mento  del  coito  cattolico.  Che  se  poi  non  si  acciasero  a 
iàte  qaanlo  alconi  poco  asseaQati  Tiaggialorìy  vanno  con 
importano  entosiasmo  in  loro  fantasia  vagheggiando,  ciò, 
come  abbiamo  già  detto ,  vuoisi  attribuire  ai  difficilissimi 
tempi  che  si  attraversarono  alle  loro  sollecitudini;  consi- 
derata massimamente  la  natura  dei  popoli,  in  mezzo  ai  quali 
vissero  e  vivono ,  che  sono  Tarchi  e  Greci  scismatici  ;  dei 
quali,  che  che  si  venga  scrìvendo,  è  pur  tanto  malagevole  la 
coQYernone  alla  fede  cattolica ,  che  noi  invero  desideriamo 
con  tutto  il  nostro  cuore,  e  vi  spargeremmo  per  ottenerla 
tutto  il  nostro  sangue,  se  pur  ombra  di  speranza  n'apparis- 
se. E  veramente  qui  cade  in  acconcio  il  dire,  che  a  voler  con 
senno  giudicare  quei  poveri  missionari,  non  basta  il  passare 
rapidamente  per  que'  luoghi  con  la  mente  piena  delle  belle 
parole  che  dello  svolgimento  dello  civiltà  in  Oriente  gri- 
dano a  piena  bocca  gli  scrittori  di  effemeridi  deif  Occidente. 
Bisogna  lungamente  dimorarvi ,  trattare  con  quei  popoli , 
e  come  osa  dire ,  provare  il  terreno.  Oh  1  Allora  quei 
Torchi  e  Greci ,  che  qui  si  pensa  non  essere  più  i  fanatici 
discendenti  di  Maometto  e  di  Fozio,  si  vedrà  che  poco  o 
nalla  si  differenziano  dai  loro  padri ,  e  che  allora  soltanto 
sarà  dato  di  vedervi  in  solenne  trionfo  il  cattolicismo  , 
quando  i  primi  verranno  rispinti  nelle  steppe  interne  del- 
r  Asia ,  e  i  secondi  saranno  ridotti  a  non  poter  pio  con- 
trastare con  le  loro  inique  prepotenze  ed  insidie  all'  azione 
dei  missionari  latini,  sì  che  il  piccolo  gregge  da  essi  go- 
vernalo, si  svolga  liberamente  in  società  grande  ,  da  dive- 
nire a  centro  delle  nazioni  credenti  di  quelle  contrade  I 
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CAPITOLO  VI. 

Avventare  dei  selte  Mioorìti  iti  vescovi  suffragaoei  àSi  Cirate  Qio* 
vanni  da  Monte-Corvino  in  Cina.  -  Tre  dei  quali,  cioè  Nicola  da 
Baustra,  Pietro  da  Castello,  e  Andmào  d^Assisi  muoiono  in  viaggio 
nellMndia.  -  il  quarto,  che  fu  Guglielmo  da  Yillanova,  si  toma  in 
Europa.  -  E  soli  gli  altri  tre,  vuol  dire  Gerardo,  Pellegrino  e  An- 
drea da  Perugia,  giungono  in  Pekino.  -  Ove  solennemente  consacrano 
in  arcivescovo  primate  frate  Giovanni.  -  Co|HOai  frutti  di  queUa  mis- 
sione che  per  ogni  verso  si  diffonde  per  la  Cina.  -  In  questi  si  nar- 
rano fatti  stupendi  avvenuti  a  corte  del  gran  Khan  in  favore  della 
medesima.  -  Sicché  il  ponteSce  romano  dispone  dMnviare  altri  tre  suf- 
fraganei  a  frate  Giovanni,  che  furono  frate  Tommaso,  Orate  Girolamo, 
e  frate  Pietro  da  Firenie.  -  Erezione  del  vescovado  di  Kai-ToBg, 
ove  vanno  successivamente  vescovi ,  Gherardo ,  PeUegrino  e  Andrea 
da  Perugia.  -  Chiesa  fatta  edi6care  da  un  signora  armena  in  Han- 
Tcheou-Fou.  -  Lettera  del  vescovo  Andrea  al  guardiano  dei  Frati  Mi- 
nori in  Perugia.  -  Di  quale  rilievo  siano  le  lettere  dei  missionari  del 
medio  evo.  -  Il  padre  Annibale  Fantoni  introduce  un  onovo  genere 
di  bachi  da  seta  in  Europa.  -  Onde  gli  venne  testò  decretato  degno 
premio  dair  imperiale  società  zoologica  di  Parigi. 


Xìh  d' aoa  volta  in  questa  nostra  istoria  abbiamo  fatto  no- 
tare ai  nostri  lettori,  che  a  volere  convenientemente  gìn- 
dicare  delle  fatiche,  dei  patimenti,  e^dei meriti  dei  figlinoli 
di  san  Francesco,  che  nel  secolo  XIII  e  XIY  perenna- 
rono apostoli  della  fede  e  della  civiltà  del  cattolicismo,  ap- 
presso le  nazioni  tutte  allora  conosciute  dalla  terra,  sarebbe 
mestieri  trasportarci  come  in  mezzo  alle  condizioni  di  qnei 
tempi ,  tenendo  sopra  tutto  ragione  delle  difficoltà  inunense 
e  gravissime,  che  ad  ogni  passo  avevan  quelli  ad  incon* 
trare,  specialmente  nei  vastissimi  regni  dell'Asia;  i  qnaU 
ei  visitavano  non  solamente  lunghesso  le  costiere  marit- 
time ,  ma  proprio  nel  centro  ,  per  ogni  parte  e  direzione. 
Viaggio  a  vero  dire  pauroso,  chi  consideri  che  bisognava 
a  que'  dì  recarsi  in  Cina  attraversando  non  che  altro,  la 
Persia  e  tutta  V  India ,  per  luoghi  sconosciuti  e  deserti , 
in  mezzo  a  popoli  sempre  supertiziosissimi ,  spesso  barbari 
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e  selTaggiy  oad^  era  vero  miracolo  eh*  ei  toccassero  la  meta 
della  loro  peregrinazione.  Or  a  tali  considerazioni  si  mole 
aggiungere  qnel  che  per  bnona  yentnra  ci  ?enne  fiitto  a 
sapere  circa  alle  avventure  ,  in  cui  s' imbatterono  i  sette 
Minoriti  »  che  una  a  molti  altri  loro  confratelli,  partirono» 
siccome  vedemmo,  per  la  Cina  V  anno  1307,  in  dignità  di 
vescovi  snfiraganei  di  frate  Giovanni  da  Monte-Corvino , 
ch'ei  giunti  colà,  avevano  commissione  di  consacrare  in 
arcivescovo  di  Pekino,  primate  di  tutta  quella  parte  d*0 
riente.   In  effetto  Andrea  da  Perugia ,   che  or  ora  ve- 
dremo  vescovo  titolare   residente  di  Kai-Tong  ,  in  una 
sua  lettera  di  colà  scrìtta  1'  anno   13S6  ,  che  le  memo- 
rie deir  Ordine  ci  hanno  conservato  ,   e  fra  poco  riferi- 
remo per  intero ,  ci  fa  intendere  che  per  giungere  a  Pe- 
kino ,  ebbero  a  soffrire  fatiche  molte ,  sfinimenti ,  inedia , 
vario  genere  di  tormenti,  pericoli  di  terra  e  di  mare,  ru- 
bati anccH^  e  spogliati  del  tutto,  inaino  alla  tonaca  ;  tal- 
mente che  tre  di  essi ,  cioè  Nicola  da  Baustra ,  Pietro  da 
Castello ,  e  Andruzio  d'Assisi,  venute  lor  meno  le  forze,  vi 
lasciarono  p^  via  la  vita  ;  e  propriamente  in  su  Tentrare 
nelV  India  inferiore,  in  una  terra  di*  ei  chiama  cmdelissi* 
ma  ,  ove  molti  altri  ,  aggiugne,  già  eran  per  simili  cagioni 
morti  e  aepolti  ^.  E  qui  naturai  cosa  è  il  dimandare  ,  chi 
mai  fossero  cotesti  altri  quiri  morti  e  sepolti?    Furono 
per  avventura  loro  confratelli  missionari ,  o  piuttosto  viag- 
giatori d^ogni  maniera,  ai  quali  incontrò  di  trapassare  quel- 
le contrade?  E  noi  veramente  siamo  di  credere  ch'egli 
accenni  agli  uni  e  agli  altri;  che  a  qnel  tempo  anche  T In- 
dia inferiore  e  superiore,  come  allora  la  chiamavano,  veniva 
da  molti  Francescani  percorsa ,  i  quali  qua  e  colà  vagando, 
annunziavano  da  per  tutto  Gesù  Cristo.  Or  dal  sopradetto 
lattuofio  avvenimento,  atterrito  V  animo  il  quarto  loro  com- 
pagno ,  eh'  era   frate  Guglielmo  da  Yillanova ,  e  ancora 
più  per  avventura,  dai  sofferti  patimenti  ridotto  a  tale  da 


1  UlL  Wt.  Andreae  de  Pernsio,  eie.  apod  Wadiiig.  Amial.  lom.  VH.  ad 
aa.  issa.  De  Gabematif,  De  Miisioo.  «Diiq.  lib.  11.  cap.  I. 
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temere  anche  egli  della  Tita  se  pib  oltre  si  avTanzaMe , 
consigliossi  meglio  di  piatiosto  tomarsene  in  Europa  ,  oTe 
Tanno  1325  lo  troyiamo  nominato  vescovo  Sagona  in  Cor- 
sica da  papa  Giovanni  XXII,  il  qaale  nel  breve  che  per 
tal  cagione  gì'  indirizzava,  fa  espressa  menzione  d'essere  Ini 
già  consacrato  vescovo,  e  da  Clemente  Y  inviato  a  predicare 
il  vangelo  appresso  i  Tartari.  Nel  1328  poi  trasferito  alla 
chiesa  di  Tergeste ,  quivi  morì  il  1331  :  e  secondo  V  V- 
gfaelli ,  tuttavia  si  vede  il  monumento  della  sua  sepoltu- 
ra ^  Ondechè  tre  solamente  di  essi,  Andrea  da  Perugia,  Ge- 
rardo ,  e  Pellegrino,  arrivarono  in  Pekino  Tanno  1308.  Ed 
oh  I  qua!  giorno  d'ineffabile  felicità,  dovè  tornare  al  venera- 
bile apostolo  della  capitale  della  Cina,  Giovanni  da  Mon- 
te-Corvino ,  allorché  gli  venne  dato  di  stringere  fra  le  sue 
braccia  questi  tre  suoi  confratelli  Francescani ,  mandatigli 
dal  romano  pontefice  a  divider  seco  le  sollecitudini  dd 
suo  glorioso  apostolato  I  Come  gli  ebbe  a  balzare  il  coore 
nel  petto,  a  udir  dopo  tanti  anni  di  lontananza  dalla  pa> 
trìa  ,  la  nativa  favella  ,  i  cui  accenti  suonano  seoipre  si 
dolci  in  terra  straniera ,  e  le  nuove  tanto  care  della  sem- 
pre crescente  prosperità  del  suo  Ordine  e  della  Chiesa 
cattolica,  che  egli  amava  a  fede  e  con  tenerissimo  affet- 
to. In  vero  ricorderà  il  lettore,  come  gli  avessero  ama- 
reggiato profondamente  T  animo  i  perfidiosi  racconti  ,  che 
delT Ordine  suo,  della  Chiesa,  e  di  tutto  T Occidente  ave- 
va testé  divulgati  in  Pekino  quelT  empio  medico  Lombar- 
do ,  il  quale  non  ebbe  alcun  rossore  di  recarsi  ad  infa- 
mare ,  non  che  la  sua  fede ,  ma  la  patria,  negli  estremi 
confini  delTAsia  ;  e  per  certo,  non  per  altra  cagione  o  fine, 
dalT  odio  infuori  che  il  divorava  dentro  del  cuore  contro 
alla  santa  Chiesa  di  Dio,  e  a  tal  prezzo  acquistarsi  la  triste 
rinomanza  di  uomo  di  nessuna  religione!  I  quali  parlari 
doveano  per  fermo  produrre  sinistre  opinioni  nelT  animo 
de'  Cinesi ,  s)  gelosi  che  furono  sempre  del  vanto  del  loro 
paese ,  tenendosi  per  Tunico  popolo  civile  della  terra  ;  tutti 

1  Perd.  Ugli«llu0,  luliae  sacrae,  tom.  V.  pag.  98t. 
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gli  altri  avuti  in  conto  di  barbari  abitatori  di  tenebrose  re- 
gioni I  Frate  Giovanni  adonqoe  dalla  presenza  di  quei  snoi 
confratelli ,  e  dalla  nuove  che  gli  recarono  delF  Occidente» 
rasserenato  l'  animo  »  senti  conforto,  ed  ebbe  come  a  dire 
accresdmento  di  forze  »  di  energia,  e  di  quell'ardore ,  onde 
fenre  la  vita  degli  eroi  nel  fiore  della  loro  giovinezza;  il 
qaale  a  vicenda  comonicò  ad  essi  la  pratica  prudenza  e 
sapienza,  onde  doveva  essere  fornito  il  missionario  in  quelle 
regiom ,  che  egli  aveva  acquistata  mercè  del  lungo  esperi» 
mento  del  suo  glorioso  apostolato.  Ed  ora  perchè  non  d  è 
dato  il  descrivere  le  festive  accoglienze  che  questi  santi  ve- 
scotì  ebbero  da  quella  già  non  piccola  cristianità,  e  si 
in  corte  dallo  stesso  gran  Khan,  ove  frate  Giovanni  aveva 
stanza  come  solenne  ambasciatore  del  pontefice  romano , 
ed  erano  molti  grandi  deir  impero  già  da  lui  converfitit 
Ha  di  tali  particolari  non  è  parola  alcuna,  che  il  vescovo 
Andrea  ned  altri  ponesse  nelle  lettere ,  che  pure  furono  sol- 
leciti di  mandare  in  Europa  ai  loro  confratelli,  circa  lo  steto 
di  quella  missione.  Né  ciò  vuol  far  maraviglia:  che  i  missiona- 
ri del  medio  evo,  come  andbe  noto  il  signor  Hnc,  poco  seri* 
vevano ,  intesi  piuttosto  ad  operar  molto  ;  e  pur  scrivendo 
alcuna  cosa  delle  loro  apostoliche  fatiche,  tacevano  tutto 
dò  che  potesse  come  che  sia  crear  loro  aura  solenne  di  ri* 
nomanza  ^.  Quei  santi  religiosi,  cosi  in  missione,  come  nd 
loro  conventi  d^  Europa  ,  sopra  ogni  altra  cosa  amavano 
d' essere  dimenticati  per  Gesù  Cristo  ,  la  cui  gloria  soltonto 
era  in  dma  a  tutti  i  loro  pensieri.  Onde  contenti  a  lavo- 
rare indefessi  sino  alla  morte  in  accrescimento  di  quella, 
e  in  acquistar  anime  al  paradiso ,  per  sé  medesimi  nulla 
cercavano  in  questo  mondo,  reputandosi  sempre  servi  inn<- 
tifi,  e  indegni  della  misericordia  divina  I  E  posto  pure  che 
avessero  scritto,  egli  è  da  considerare,  come  saggiamente 
avverte  lo  stesso  signor  Huc ,  che  in  sonmia  a  quei  di  non 
erano  In  Europa,  come  di  presente,  gli  aknali  dillì  pbopaga- 
ziONB  nmJLA  PEDB,  cho  accogliessero  e  divulgassero  le  rdazio- 

1  Le  Ohristiaoisme  ea  Chine  etc.  iom.  1.  ehap.  IX.  pag.  197. 
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ni  di  qnei  tanti  predicatori  del  cattolicismo  ,  spara  per  tofU 
la  terra.  Ma  se  per  tal  difetto  egli  è  difficile  formarsi  in  men- 
te concetto  determinato  e  rìciso  di  qnel  che  fnrono  in  Tenti 
le  loro  missioni ,  tuttavia  i  pochi  preziosi  frammenti  che 
pervennero  insino  a  noi  delle  loro  lettere  o  relazioni,  sono 
tali  da  spargere  abbondante  luce  sopra  le  loro  fatiche  e  i 
frutti  che  ne  raccobero  neir  estremo  Oriente ,  ore  a  qne- 
st' epoca  è  indubitato  che  il  cristianesimo  arerà  &tto  di 
assai  notevoli  progressi  ^  Ed  invero  il  solo  sapere  che  no 
semplice  Francescano  aveva  in  poco  d*anni  creato  tale  cri- 
stianità nella  città  capitale  della  Cina,  da  esser  necessario 
erigerla  in  sede  arcirescovile  con  primato  sopra  tutta  quella 
parte  d' Oriente,  e  sette  vescovi  che  lo  aiutassero  in  uffi- 
cio di  suBraganei  nel  governo  e  accrescimento  della  me- 
desima ;  non  è  tal  fatto  da  bastare  a  farci  compreodere, 
che  raccogliendo  noi  in  un  concetto  sintetico  le  operodU 
dei  figli  di  san  Francesco  e  di  san  Domenico,  che  in  no- 
merò sì  grande  discorrevano  in  apostolato  cattolico  tntts 
TAsia,  egli  è  assolutamente  mestieri  confessare  che  non 
mai  nei  secoli  posteriori  quei  prodìgi  vennero  eguagliati? 
La  quale  osservazione  abbiamo  qui  posta,  perchè  tutti  sap- 
piano che  se  in  alcune  storie  moderne,  poco  o  nulla  ai  parla 
dei  solenni  meriti  che  in  tutti  i  tempi  s^  ebbero  acquistati 
con  le  loro  opere  apostoliche  i  due  Ordini  dei  Minori  e 
dei  Predicatori,  ciò  non  avvenne  proprio  per  mancanza 
di  documenti  e  di  fatti ,  come  per  alcuni  si  è  affermato, 
ma  piuttosto  e  veramente  per  studio  di  parte,  al  certo  bia- 
simevole ,  onde  non  si  ebbe  rit^no  di  perfino  mostrare 
animo  dichiaratamente  contrario ,  e  direm  anche  maligno , 
contro  ai  sopra  memorati  due  Istituti  religiosi  s)  beneme- 
riti della  Chiesa  I  Non  badando  che  con  le  loro  mal  fon- 
date parzialità,  non  solo  rendevano  ingiuria  al  vero,  ma 
punto  non  vantaggiavano  V  onore  di  quegli  altri  Istituti 
che  toglievano  ad  encomiare  ,  i  quali  per  essere  gloriosi 
non  han  di  certo  bisogno  di  tali  menzognere  adulazioni. 

1  Ibid. 
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Si  per  yero ,  cotaii  poco  assennati  scrittori  non  sono  da 
dire  informati  di  boono  spirito,  ma  preoccapati  di  senti- 
menti astiosi  contro  ai  suddetti  benemeriti  Ordini  di  san 
Francesco  e  di  san  Domenico.  E  come  no,  se  oltre  il  tacer- 
ne tutte  le  glorie  antiche  e  recenti ,  quasi  ei  più  non  fos- 
sero al  mondo,  ci  è  occorso  eziandio  di  vedere  in  questi  di 
alcune  pubbliche  effemeridi  annunziare  air  Europa  che  le 
missioni  della  Cina  erano  esglusitambnte  governate  dai  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesii  e  dai  Lazzaristi  ;  quando  è  a 
tutti  noto  i  soli  Francescani  tenervi  ben  sei  vicabiati  a- 
?osTOLia,  ove  essi  continuano  le  onorate  fatiche  e  le  tra- 
dizioni dei  loro  padri  *?  Né  a  scusameli  varrebbe  il  re- 


1  Le  eiuto  effemeridi  foroao  il  mobd  éi  Broselle,  ed  il  cattolico  di  Gè- 
noTa  :  il  qoale  nltimo.  Unto  0OIO  che  tTosse  coDtoltato  Tef  regio  Giornalet- 
to Torinese,  che  è  l^bsposuioub  a  fatobb  dbllb  missioni  gattouchb  af- 
noATB  A  SBicBHTo  MissiOHABi  SABBI,  Bf  erobbo  troTBto  cho  lo  stBto  presen- 
ta delle  miBBioni  cattoliche  in  Cina,  é  come  segue. 

f .  Fo-€hlen,  Hlssione  dei  Domenicani  spagnuoli  della  Proyfncia  di  Ma- 
nila; monsignor  Galderon,  f icario  apostolico,  li  sacerdoti,  SO  mila  cat- 
tolici. 

S.  Chinag-Nan  (Nankino),  Missione  dei  Franeescani  iuliani,  assistiti  da 
nna  Uisaione  di  Gesuiti,  ricariato  yacante  per  la  morte  di  monsignor  Mo- 
resca, amministratore  di  Nankino;  73,000  cattolici. 

3.  Can-ToDg,  Missione  de*  Franeescani  ;  monsignor  Luigi  Moccagatta  da 
CastellBBZo,  diocesi  di  Alessandria  (in  Piemonte),  kiiiobita,  Ticario  apo- 
stolico; 10,000  cattolici. 

A.  Cbb-SI,  Missione  dei  Francescani  ;  monsignor  Gabriele  Grìoglio  da  Mo- 
retta, diocesi  di  Torino,  nnoBrrA,  Tieario  apostolico  ;  S0,000  cattolici. 

5.  Chen-81,  Missione  dei  Francescani  ;  monsignor  Eflsio  Cbiais  da  Ser- 
ralonga,  diocesi  di  Casale,  huiobita,  ricario  apostolico  ;  S0,000  cattolici. 

0.  U-Nan,  Missione  de*  Francescani  ;  monsignor  Michele  NsTarro,  vino- 
BJTA,  Tieario  apostolico;  10,000  cattolici. 

7.  U-Pé,  Missione  dei  Francescani;  monsignor  Spella  da  Voghera,  hi- 
BOBiTA,  ▼icario  apostolico  . .  . 

8.  Pè-Tché-Li  settentrionale  (Pekino),  Missione  de*  Laisarls ti  ;  monsi- 
gnor Mooly,  Ticario  apostolico  ed  amministratore  del  Pé-Tchè-Li  occiden- 
tale; 80,000  cattolici. 

9.  Pé-Tché-Li  orienUle,  Missione  del  Gesaili  ;  10,000  cattolici. 

10.  Tartarìa  Mongola,  Missione  dei  Laasaristi;  monsignor  Daguit,  Tica- 
rio apostolico;  8,000  cattolici. 

11.  O-Nau,  Missione  dei  Laisaristi;  monsignor  Baldus,  Ticario  aposto- 
lico ;  t,000  cattolici. 

12.  Tchè-Chiang,  Missione  del  Lassaristl;  monsignor  Deiaplace,  Ticario 
apostolico,  3,000  cattolici. 
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care  in  mezzo  cb'  ei  ciò  ignorassero  I  Imperocché  in  ar- 
gomento di  tanta  delicatezza,  e  in  tanta  facilità  in  coi  al 
presente  versiamo  di  sapere  il  vero,  è  bene  a  dubitare  se 
ei  peccassero  piìi  di  malizia  cbe  d^'gnoranza.  E  malizia  è 
Taffettato  disprezzo  in  cai  hanno  gli  Ordini  antichi ,  e  il 
nuocere  cbe  fanno  air  interesse  veramente  cattolico.  Im- 
perocché da  una  parte  ne  pigliano  scandalo  ì  buoni,  e  i 
tristi  tolgono  occasione  da  spacciare  calunnie  contro  ai 
lodati,  tenendoli  per  suggeritori  occulti  di  quelle  dicerie. 
Arroge  le  antipatie  e  le  avversioni,  che  quindi  si  fomen- 
tano fra  gli  istituti  regolari,  tanto  in  ogni  tempo  funeste, 
ma  ora  più  che  mai  dannose,  che  in  essi  si  combatte  con 
astio  che  non  mai  il  simile,  la  santa  Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto. E  tanto  notato  per  cagione  di  zelo  verace  del  ben 
della  religione,  facciamo  ritorno  ai  fatti  della  nostra  mis- 
sione di  Pekino. 

Dove   adunque  i  tre  vescovi   Minoriti  testé  arriva- 


13.  Chlang-Si,  HUsione  dei  LaxMristi;  monsignor  Danicottrl,  Wcario  a- 
postolico;  9,000  caltolicl. 

14.  Su-Tcnen,  Mistione  del  seminario  delle  Mistioni  straniere  ;  monsi- 
gnor Perocheau  ylcario  apottolico;  S0,000  cattolici. 

15.  lun-Nao,  Missione  del  temlnario  delle  Missioni  straniere;  monsi- 
gnor Pancol,  Ticario  apostolico;  5,000  eattolici. 

16.  Caei-Tchen,  Missione  dei  seminario  delle  Missioni  straniere;  mon- 
signor Desfleches,  Ticario  apostolico. 

17.  Coang-Tong,  Coang-Si,  ed  Ai-Nan  (antico  TescoTsdo  di  Macao),  Mis- 
sione del  seminarlo  delle  Missioni  straniere;  monsignor  Guillemin,  prefeita 
apostolico;  40,000  cattolici. 

18.  Maodconria,  Missione  del  seminario  delle  Missioni  straniere;  mon- 
signor VeroileSi  Ticario  apostolico;  5,000  cattolici. 

19.  Corea,  Missione  del  seminario  delle  Missioni  straniere;  monsignor 
Beneaux,  Ticario  apostolico  ;  19,000  cattolici.  (  L*E8posÌiione  a  CsTere  eie 
addì  7  di  mano  1858,  n.  11). 

E  qni  poiclié  abbiamo  citato  questo  egregio  giornaletto  eddoraadarìo 
di  Torino,  non  possiamo  a  meno  di  Iribotare  ana  sincera  parola  di  lan- 
de al  pio  signor  canonico  Ortalda,  che  primo  ideaTa  e  promoTOTa  quella 
esposiiione,  e  il  predetto  giornale  che  ne  rendesse  ragione  al  pubblico  ; 
■OD  altrimenti  che  a  tutta  la  real  casa  di  SaTOla,  e  al  goTemo  di  sua  mae- 
stà il  re  Vittorio  Emmanuele  11:  i  quali  tutti  fecero  e  fanno  a  gara  di  mo- 
strarsene efficacemente  protettori.  E  ci  auguriamo  che  il  periodico  cootì- 
nul  anche  dopo  resposiiione  ;  il  quale  noi  siam  certi  cbe  Terrà  ogni  di 
più  ricerco  :  imperocché  oltre  alle  notlsie  di  groTO  momento  che  dà  del- 
le Missioni,  ha  il  raro  pregio  d*essere  Insinora  Impaniale! 
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ti,  si  accinsero  a  coBflacrare  e  consacrarono  in  arcive* 
sco?o  di  quella  città  frate  Giovanni,  dentro  di  quella 
chiesa  medesima  eh'  egli  aveva  già  portata  a  compimen-* 
to ,  in  mezzo  non  solo  alla  numerosa  cristianità  quivi 
da  Ini  creata,  che  n'era  tutta  in  straordinaria  allegrezza, 
ma  al  cospetto  dei  Cinesi  e  dei  Tartari,  presi  d'ammirazio- 
ne nuova  a  quelle  solennità  religiose  dei  cristiani.  E  cer- 
to quegli  infedeli  a  tali  fatti  cotanto  solenni,  che  da  po- 
co tempo  in  qua  si  venivano  compiendo  in  mezzo  di  lo^ 
ro,  non  poteva  a  meno  che  dentro  da  loro  non  dicesse- 
ro soiigere  in  quelle  regioni  un  novello  ordine  di  cose,  ove 
chiaro  appariva  che  operasse  una  mano  superiore  a  quel- 
la de'  miseri  mortali.  Imperocché  se  le  magniBche  solen- 
nità dei  riti  cattolici  (  tra  le  quali  tenerissima  e  tutta  spi- 
rante sensi  di  alti  misteri,  quella  delU  consacrazione  de' 
vescovi  ) ,  anche  a  noi,  che  tuttodì  ne  siamo  spettatori,  toc- 
cano così  profondamente  Tanimo  ed  il  cuore,  da  come  quasi 
rapirci  fuori  di  noi  stessi  ;  egli  è  Caccile  comprendere  qua- 
le effetto  avessero  ad  operare  in  quelle  genti,  che  altro 
non  erano  use  a  vedere  dalle  goffe  e  stravagantissime  ceri- 
monie infuori,  vuoi  dei  seguaci  di  Confucio,  vuoi  dei  clien- 
ti di  Budda.  E  in  verità  fra  poco  vedremo  i  Buddisti  es- 
serne stati  talmente  presi  d'incanto,  da  volerle  imitare, 
rimpastandone  come  di  nuovo  la  loro  religione.  Né  vo- 
gliam  credere  se  ne  tenesse  lontana  la  corte  istessa  del 
gran  Khan ,  tra  per  essere  in  essa  molti  già  cristiani ,  e 
perchè  frate  Giovanni  vi  era  in  sommo  onore  sopra  tutti 
i  grandi  del  regno  e  gli  altri  ambasciatori,  sendovi  in  grado 
e  riputazione  di  legato  della  santa  Sede  di  Roma.  Or  in  così 
fatti  auspici  ricevuta  il  grande  Minorità  quella  nuova  di- 
gnità, sentendo  dentro  dal  suo  cuore  apostolico  i  gravissi- 
mi doveri  che  gì'  imponeva ,  addoppiò  lo  zelo  e  le  ope- 
re, da  corrispondere  degnamente  alla  confidenza  che  in  Ini 
aveva  posto  il  supremo  reggitore  della  Chiesa.  Egli  intan- 
to sì  rimase  dentro  alla  città  di  Pekìno,  capo  e  centro  di 
tutta  la  cattolica  missione  ;  in  quella  che  i  confratelli  suoi 
suffraganei,  si  fecero  a  lavorare  nei  sobborghi,  che  a  dir 
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vero  erano  anch'  essi  non  altrimenti  che  grandi  dtth  *  : 
sparsi  frattanto  i  semplici  missionari^  come  soggeriya  biso- 
gno ed  opportunità,  per  le  varie  parti  di  qneir  immenso  im- 
pero. E  tanto  bastò,  al  dire  del  signor  Hnc,  perchè  le  con- 
versioni  mirabilmente  si  moltiplicassero,  e  copiosissima  si 
rendesse  la  messe  evangelica  ,  da  far  di  bisogno  che 
novelli  operai  soccorressero  a  raccoglierla  *.  Tra  le  quali 
conversioni  poi  della  città  di  Cambalik  ,  o  Pekino,  so- 
no da  specialmente  commemorare  quelle  che  da  gravis- 
simi storici  si  dissero  avvenute  intorno  air  anno  1309 
o  1310,  vogliam  dire  del  gran  Khan  e  della  sua  genitri- 
ce :  fatto,  chi  vi  badi,  non  che  solo  grande,  ma  portento- 
so, se  tale  fu  in  verità  siccome  i  detti  scrittori  ce  lo  han- 
no tramandato.  Dai  quali  noi  il  togliamo  alla  lettera:  e 
sono  infra  gli  altri,  sant'  Antonino  da  Firenze  ',  il  Ma- 
riano ^,  lo  Spendano  ^,  il  Wadingo  *,  il  De  Gubematis  ^. 
E  quest'  ultimo  in  tal  forma  si  fa  a  narrarlo.  «  Giovan- 
ni da  Monte-Corvino,  egli  dice,  elevato  alla  nuova  digni- 
tà e  autorità  di  arcivescovo  (di  Pekino)  e  di  legato  della 
santa  Sede  di  tutto  TOriente,  applicò  l'animo  con  maggio- 
re ardore  che  mai,  facendosi  tutto  ad  esortare  Timperatore 
di  rendersi  cristiano,  mostrandogli  chiaro  la  cecità  della  ido- 
latria, e  i  saldissimi  fondamenti  della  nostra  fede.  Né  ciò  h 
invano:  conciossiachè  per  sì  fatto  modo  proscioltolo  da^pre- 

t  Ecco  in  effetto  come  ne  parla  Marco  Polo.  «  toBBOBon  m  gambaubc! 
Ettì  grande  moltitudine  di  case  e  di  abitanti,  Unto  neir  Interno  della 
capitale,  quanto  di  fuori;  e  lappiate  che  ad  ogni  porta  della  città  mette 
capo  un  borgo;  sicché  questi  luoghi  sono  dodici,  tutti  graodiMini;  • 
ionumereTole  n'é  la  popolaslone,  poiché  T'ha  più  assai  gente  nei  borghi 
che  nella  città.  Dimorano  in  essi  i  mercadantl,  e  ciascun  altro  che  qoifi 
giugno  per  sue  faccende  :  questa  gente  é  tratta  dalla  copia  di  tutte  cose 
di  che  la  città  abbonda  :  e  vedonsi  per  quei  borghi  caae  e  palazzi  si  bel- 
li, quali  T^hanno  nell'  interno  della  capitale,  ad  esclusione  del  palazzo  del 
Gran  Signore.  »  I  Tiaggi  di  Marco  Polo,  descritti  da  Rusticano  da  Pisa,  e 
tradotti  e  illustrati  dal  signore  Vincenzo  Lazarl,  pari.  II.  cap.  XIV.  pag.  8f. 

t  Le  Cbrislianisme  en  Chine  etc.  tom.  I.  cap.  IX.  pag.  89S. 

8  Lib.  XXIV.  cap.  IX.  g  13. 

4  ChroB.  a  ut.  cap.  Ili. 

s  Ad  an.  1307  n.  8. 

e  Annal.  tom.  Vi.  ad  an.  1310. 

t  De  Mission.  aniiq.  lib.  II.  cap.  I.  n.  208. 
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stigt  S  il  rìdtiflfle  a  tale»  che  operando  nel  cuore  di  lui  la  gra« 
ria  «del  divin  Padre  de'  lumi,  abiurati  i  saoi  errori»  domandò 
di  ricevere  ed  in  effetto  con  grande  solennità  ricevè  il  batte* 
Simo,  pigliando  il  nome  di  Giovanni,  per  testimoniare  af* 
fette  al  grande  Apostolo  a  cui  sentissi  debitore  della  sua 
salvezza.  E  si  die'  vedere  penetrato  di  cotanta  pietà,  di 
fervore  e  di  costanza  nella  fede,  che  oltre  alla  chiesa  ar- 
civescovile fondata  in  Pekino,  e  %ltre  due  già  edificatevi 
da  frate  Giovanni,  comandò  si  erigessero  cattedrali  ed  al- 
tre minori  chiese  nelle  varie  provincie  delF  impero,  asse- 
gnata a^  missionari,  specialmente  vescovi,  annuale  pensio- 
ne, detta  ALAf  A.  Questo  battesimo  del  gran  Khan,  che  pre- 
se il  nome  di  Giovanni,  secondo  il  Wadingo,  accadde  in- 
tomo air  anno  1310.  .  .  .  quando  già  la  madre  sua  ed 

i  A  beae  intendere  queste  perete,  fa  neitieri  sapere  che  e  quanto  ree- 
cenlaTasiy  erano  a  qae*  di  in  eorte  imperiale  di  Peliioo,  di  molti  Ba|U,  i 
quali  per  opera  demoniaca  operando  eoao  mirabili  «  al  rilenevuio  i  gran 
Khan  émlV  abbracciare  il  cristianesimo,  come  se  in  essi,  e  non  in  altri  fos- 
se la  rìTtà.  del  cielo.  Di  loro  paria  Marco  Polo  nel  modo  come  appresso. 
«  Saf piato  che  qaando  il  Gran  Can  fosse  in  questo  palasse  (di  Glande) 
e  faeeeao  mal  tempo,  o  pioggia,  o  nebbia,  gli  astrologi  e  gli  Incantatori 
impediscono  con  le  arti  loro,  che  il  mal  tempo  e  le  noTole  Tengano  sol 
•ao  palo«so,  sicché  la  stagione  é  sempre  serena  sopra  di  quel  palasse , 
so  é  eattlva  soche  da  tutte  le  parti  :  e  i  seti  che  questo  fanno,  si  dico- 
no Tel^C  e  Cheseiemur;  e  seno  due  schiatte  di  gente  idolatra,  e  che  d*ar- 
li  dialioUche  e  d*incantesimi  sa  più  che  altri  mal  :  e  tutto  fa  per  opera 
del  dioToio,  e  dà  a  credere  altrai  che  lo  faccia  per  santità  e  per  opera  di 
Dio  I  .  .  Vi  conterò  un*  altra  maratiglia  operata  da  questi  Bacai,  così  esper- 
ti negli  incantesimi.  Qaando  il  Gran  Can  siede  a  taTola  nella  sala  maggio- 
re, le  anfore  pione  o  di  tìdo,  o  di  latte,  o  d*altre  bOTande,  si  collocano  sui 
poYìaento  della  sala  a  dieci  pusi  dalla  mensa;  e  questi  Bacai  tanto  fan- 
no c«n  le  arti  loro,  che  le  anfore  si  levano  da  loro  slesse  dal  luogo  ove 
stonao,  e  vanno  davanti  al  Gran  Can,  sansa  che  uomo  le  tocchi,  e  sotto 
gli  occhi  di  dieeimille  persone:  sicché  é  cosa  vera  e  sensa  mensogna.  (  I 
viafgi  di  Marco  Polo ,  sopra  cit.  )  Tali  fatti  raccontati  dal  Polo,  accade- 
vaao  al  tempo  del  gran  Khan  Knblai  I  Or  ci  daremo  noi  a  credere  eh'  el- 
le Bon  fossero  altro  da  preUe  favole  infuori  t  Pure  dobbiamo  avvertire 
cte  smch*  essa  la  sacra  Scrittura,  d  commemora  di  simiglianti  maghi ,  i 
^ali  co*  loro  incantesimi  si  provarono  a  contrapporre  la  loro  axione  a 
quello  di  Moisé,  che  operava  prodigi  veri  con  potensa  di  cielo.  Ed  oltre 
n  ciò  vuoisi  noterò  come  la  Chiesa  cattolica  ebbe  sempre  per  indubitete 
U  comunlcaxiene  che  gli  uomini  possono  avere,  ed  ebbero  qua  e  là  in 
diTorai  tempi  col  demonio;  onde  minacciò  di  pene  gravissime  qualun- 
que si  abbandonasse  a  sì  fatte  empio  commercio  con  gli  spiriti  mali- 
gni.  Ben  é  II  vero  ciò  «ssere  stelo  argemente  di  derisione  ai  sedicenti  fl- 
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on  fratello  erano  cristiaai,  e  molto  innanzi  nella  pietà:  co' 
quali,  si  fatto  anche  lui  seguace  delCrociGsso,  prese  a  santa- 
mente gareggiare  chi  più  si  avvanzasse  in  perfezione.  In  cor- 
te poi,  ammaestrati  che  tutti  erano  dei  riti  cattolici ,  a  niun 
bastava  l'animo  di  profferire  parola  che  fosse  di  biasimo  o 
di  scherno  contro  ai  novelli  fedeli  imperanti ,  i  quali  si 
mostravano  liberamente  nelle  opere,  la  fede  che  professato 
avevano  nel  battesimo  .«Anzi  il  gran  Khan  Giovanni  non 
solo  s'addimostrava  esatto  osservatore  delle  leggi  cristiane, 
ma  datosi  come  a  vita  tutta  di  spirito,  oltre  il  tenere  del  con- 
tinuo appresso  di  sé,  come  maestri  di  salute  e  fidi  consiglieri, 
alcuni  Minorili,  anche  fabbricò  loro  nn  convento  cosi  unito 
al  reale  palazzo,  da  facilmente  passare  dall'  uno  alf  altro 
senza  pur  uscire  dì  casa,  a  fine  di  assistere  con  tutto  suo 

losofi  del  leste  passalo  secolo,  ed  anche  del  nostro  :  ma  le  tatolv  pabl&h- 
Ti  B  BCBiTERTi,  B  I  HEDivMS  de*  nostrl  ffioroi,  onde  si  è  menato  Inaio  ni- 
more  ,  non  soccorsero  forse,  se  son  Tere,  come  per  disegno  occulte  di 
ProTTJdeBxa  a  giustificarla?  Dopo  le  quali  cose  qui  per  noi  in  sa  i  geno- 
rail  notate ,  a  pur  non  toccare  le  praoTO  per  diretto  dimostratiTO  della 
teologia,  torna  impossibile  il  negare  resistenia  di  un  mondo  di  spiriti  ma- 
ligni superiori  ali*  uomo  »  i  quali  mercè  il  ministero  de*  corpi  si  stodia* 
no  d'ingannarlo:  ed  ecco  in  salvo  la  dottrina  della  Chiesa,  e  lasnpieoia 
della  sua  legislazione  intorno  a  questo  subbletto  eolaoto  astiata  e  b«f- 
Coggiato  dai  nemici  di  Gesù  Cristo  :  ed  ecco  il  cattolicismo  in  sol  trion- 
fare pienamente  di  tutti  i  ridicolosi  motteggi  de*  suol  stolidi  nemici  !  On- 
de In  considerazione  di  tali  straordinari  ayTonimenti,  seriTera  Mpleule- 
mente  il  padre  Gioacchino  Ventura  al  signor  MerTille,  autore  della  dol^ 
la  opera,  oboli  spinti.  «  Io  non  sono  profeta,  o  signore;  mn  come  voi 
io  temo  del  presente,  e  spero  assai  nelP  ar? enire  :  imperocché  pomi  che 
da  latte  coleste  cose  escano  ammaestramenti  di  sommt  sapiensa  ;  cioè  la 
giustificazione  delF  Erangeiio  e  della  fede,  e  la  totale  disfatta  dot  nzio- 
nalismo,  già  da  questi  fatti  gittato  a  terra;  e  quindi  la  prossima  giusti- 
ficazione di  tutto  il  passato  della  yera  Chiesa  ;  anche  di  quel  medio  ero  sì 
calunniato  e  tra? isato,  e  detto  iniquamente  secolo  di  tenebre  e  d*igiioran> 
za.  Di  fatto  gli  ayTenimentl  politici  di  questi  ultimi  tempi  già  gli  hanno 
fallo  ragione,  in  quanto  al  buon  senso  nel  gorerno  delle  nazioni:  or  eoeovi 
falli  di  diversa  natura,  che  soccorrono  a  vendicarlo  dalia  taccia  di  aoper- 
stizlosa  credulità  :  ciò  a  punlo  che  era  necessario.»  (Vedi  la  Donna  cat- 
tolica, tom.  I.  g  VI.  )  Or  dunque  per  tutte  queste  ragioni  credianao  cfao 
«lon  sia  da  tenere  in  conto  di  favela  il  racconto  sopra  riferito  di  Marco 
Polo,  e  quindi  quel  che  narrano  le  memorie  dell*  Ordine  nostro  intorno 
agli  impedimenti,  che  i  maghi  a  mezzo  di  maraviglie  operate  per  diabo- 
liche intervenzioni,  ponevano  alla  conversione  al  cristianesimo  dei  Gran 
Khan  della  Cina.  Ma  ci  si  porgerà  In  appresso  novella  occasiono  di  ritor- 
Ilare  più  distesamente  e  di  proposito  sopra  questo  argomento. 
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comodo  e  piacere,  al  santo  sacrificio  della  messa  e  agli  oflBci 
d]yÌDÌ  di  giorno  e  di  notte  :  rendutosi  si  ossequioso  a  religio- 
ne, da  non  recarsi  mai  neppure  al  riposo  senza  prima  aver 
ricevalo  la  loro  benedizione.  Il  quale  infine  santamente 
morendo  ,  dispose  venisse  seppellito  nel  convento  in  ve- 
ste Francescana.  Il  cui  corpo  dopo  trent'  anni  tratto  fuo-  1 
ri  dal  sepolcro,  per  essere  trasportato  in  Sarai  ,  a  ca- 
gione di  fiere  guerre  che  imperversandosi  in  Pekino,  mi- 
nacciavano di  quivi  profanare  ogni  più  sacra  cosa,  venne 
trovato  così  integro  ed  incorrotto  come  se  allora  proprio 
fosse  trapassato  :  sicché  s^accrebbe  la  fama  in  cui  già  era 
di  santità  ^.  »  Sin  qui  il  padre  De  Gubernatis. 

£  dato  cotesto  veramente  mirabile  frutto  od  avveni- 
mento della  operazione  del  Monte-Corvino,  vogiiam  dire 
i  prìncipi  tartari  sopra  detti  convertiti  al  cristianesimo,  e 
di  subito  elevati  ad  aura  di  santità,  fa  di  bisogno  in  ne- 
gozio di  tanto  rilievo  il  qui  addomandare,  e  per  quanto  è 
possibile,  determinare  chi  mai  fosse  il  suddetto  granKhan, 
di  cai  insinora  ragionammo.  Fu  egli  forse  Temur?  E  di 
questo  principe  ciò  sappiamo  di  certo,  frate  Giovanni  da 
Monte-Corvino  averne  goduto  confidenza  insin  dall'  an- 
oo  1305:  il  quale  a  suo  detto,  come  vedemmo,  si  sareb- 
be a  queir  ora  già  aderito  al  cristianesimo,  tanto  solo  che 
egli  avesse  avuto  due  o  tre  compagni  che  lo  aiutassero  \ 
nel  governo  della  missione,  da  pigliarsi  special  pensiero  di 
fare  acquisto  di  quel  monarca  alla  Chiesa  '.  Ma,  a  vero 
dire,  Temur,  consenzienti  tutti  gli  storici,  finì  di  vivere  nel 
1307  ':  onde  se  il  fatto  s'avesse  a  riferire  a  lui,  sareb- 
be da  dire  avvenuto,  non  tra  il  1309  e  1310,  si  piuttosto 
dai  1306  al  1307.  Benché  è  da  notare  che  quantunque  il 
padre  Wadingo  paia  voler  credere  che  accadesse  intorno 

i  De  Gobernatis,  toc.  dt 

2  Cap.  U.  di  qaesto  libro. 

s  Del  qaaia,  Mailla  fa  lale  elogio.  «  Egli  ebbe  la  gloria  di  vedere  tut- 
ta la  Tarlarla  rionita  sotto  al  8ao  impero  ;  e  la  clemenia,  la  rettitndioe 
e  liberalità  lo  resero  sopra  modo  caro  a'  suoi  popoli,  conTinti  non  aver 
•(li  mal  operato  che  a  lor  vero  vaotaggio.  »  Vedi  L*arle  di  verificar  le  da- 
te, part.  II.  tom.  Vili.  Venezia,  tipogr.  di  Giuseppe  Gattei,  tSSi. 
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al  1310,  io  cui  lo  riporta,  dicendo  5U&  hoc  tempore:  nofl* 
dimeno  aggiunge  et  regimine  fratris  Gonsalvi^che  in  eflètto 
tenne  il  governo  dell'Ordine  dal  1304  al  1313:  con  la  qua* 
le  postilla  avvisò  forse  indicare  che  non  aveva  abbasUua 
documenti  da  determinare  V  anno  riciso  deir  avvenimen- 
to, che  però  fu  certamente  durante  il  generalato  del  so- 
pra detto  supremo  Ministro  della  famiglia  MiBorìtica.  Cbe 
se  poi  vuoisi  tenere  la  sentenza,  ciò  veramente  esaere  ac- 
caduto intorno  al  1309  o  1310 ,  allora  il  Khan  conver- 
tito dovrebbe  dirsi  Haichan,  od  Out-Song,  che  mori  V  an- 
no 1311  >  :  e  starebbe  a  capello  con  quel  che  dice  il  me- 
desimo padre  Wadingo,  cioè  che  cotesto  regio  neofito, 
poco  dipoi  abbracciato  il  cristianesimo ,  passò  di  questa 
vita  '.  A  cui  successe  il  fratello  Ai-Yuli-Palipata,  o  Gin- 
Song,  che  ebbe  V  imperio  sino  al  1320  3.  Ma  a  dir  yero, 
svolgendo  le  memorie  cbe  ci  capitarono  alle  mani  intomo 
a  questi  due  imperatori  della  Cina,  non  c'incontrò  mai  di 
trovare  il  minimo  indizio  ch'ei  fossero  cristiani.  Questo 
peraltro,  a  ben  mirare,  non  proverebbe  se  non  che  sì  fatto 
avvenimento  si  rimase,  rispetto  al  personaggio  a  ed 
si  riferisce,  in  grande  oscurità  !  Tanto  più  che  a  vero  dire, 
gli  scrittori  di  storie  civili,  non  si  diano  più  che  tanto  pen- 
siero di  pur  accennare  alla  religione  di  qualche  prìncipe, 
tutto  intesi  a  descriverne  le  origini  della  dinastia,  e  la 
grandezza  delle  loro  gesto  come  capi  di  nazioni.  Che  dun- 
que? Il  difetto  del  nome  a  petto  a  tante  altre  particola- 
rità note  e  descritte,  produrrà  cagione  tale  di  dubbio,  da 
mettere  in  forse  la  sostanza  del  fatto,  a  credere  il  quale 
certamente  concorrono  tutte  le  circostanze  di  tempo,  di 


i  Vedi  L'arte  di  yeriOcar  lo  date,  loe.  cit. 

2  Ecco  le  parole  del  Wadingo  :  a  Sub  hoc  tempere  et  refiniae  fratrif 
GonsaUi  roagiiua  Chan  imperator  Tartarorum  eam  maire  tua  ad  caikolicam 
fidem,  maxime  per  fratrem  Joannem  a  Monie-CorTlne,  propUr  qaem  Jean- 
nei  Tolait  appellari,  conreraas  et  bapUzatua  est,  et  paolo  post  ex  hac  tìu 
migra? it,  atque  in  Contentu  fratram  ,  more  imperiali  solemni  rita  «al 
lumulatua.  Coiua  corpus  etc.  »  Ad  an.  1310. 

8  Vedi  il  Caolù,  Stor.  unlTeraal.  tom.  111.  epoc.  XII.  cap.  XIV.  e  L'ar- 
te di  Terificar  le  date,  loc.  cit. 
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luogo,  e  di  persone»  che  6garaiio  in  qoella  missione?  E 
priaiamente  certa  cosa  è  la  costrazione  del  gran  conven- 
to Minoritìco  in  Pelano,  per  si  fatto  modo  ordinata  che 
i  gran  Khan  dal  loro  palazzo  t' avessero  libero  accesso, 
a  fine  di  assistere  alle  sacre  funzioni  che  nella  chiesa  si 
celebrayanoy  delle  quali,  incominciando  da  Temur,  piglia- 
▼ano,  come  ahbiamo  yeduto,  grandissimo  diletto,  special- 
menle  allorché  erano  accompagnate  col  canto  delle  divi-, 
ne    laudi.  Certo  ancora,  che  da  quel  tempo  in  coi  frate 
Giovanni  da  Monte-Goryino  venne  nelle  intime  confidenze 
del    gran  Khan  ,  tutti  i  Minoriti  che  dipoi    recaronsi   in 
Canabalìk,  ebbero  sempre  eguali  favori  in  quella  corte,  si- 
no a  tanto  che  durò  la  loro  missione  :  intorno  alla  quale 
saremo  per  udire  fra  poco,  di  speciosi  racconti  dal  beato 
Odorìco  da  Udine,  narrando  il  prodigioso  viaggio   eh'  ei 
fece  neirindia,  in  Gina,  e  nel  Thìbet:  uno  de'pih  celebri 
viaggiatori  che  fosse  nel  medio  evo.  Da  ultimo,  indubita- 
bile è  che  il  medesimo  frate  Giovanni,  una  ai  suoi    tre 
soflraganei  ed  altri  missionari  ,  ottennero   ed  ebbero  co- 
stantemente dai  predetti  gran  Khan,  pensione  suflBciente , 
detta  ALÀPA,  da  sopperire  ai  bisogni  della  vita  e  del  loro 
miDÌatero.  Or  tutti  cotesti  dati  addimostrano  in  quale  stato 
di  favore,  la  missione  Francescana  era  nell*  animo  di  quei 
grandi  delF  imperio  cinese.  Sicché  circa  alla   particolare 
circostanza  della  conversione  d'  uno  di  quegli  eccelsi   si- 
gnori, non  é  argomento  di  sorta  per  cui  possa  tenersi  in 
conto  di  favoloso  racconto.  Ed  in  effetto   cronisti  d' in* 
temerata  fede  ce  la  narrano  ,  i  quali  vissero   nel  tempo 
in  cui  avvenne,  e  n'  ebbero  nuova  certamente  od  a  mez- 
zo di  qualche  lettera  o  dalla  viva  voce  de'  missionari  Mi- 
noriti e  Domenicani,  che  andavano  e  venivano  da  quelle 
lontane  regioni  dell'  Asia  ;  uomini  di  specchiata  religione 
e  santità,  e  ad  un  tempo  sì  abborrenti  da  umane  laudi, 
che  non  si  pigliavano  un  pensiero  che  fosse  al  mondo,  di 
divulgare  la  fama  delle  loro  fatiche  in  prò  della  fede  :  per 
che  né    anche  si  può  sospettare  che  a  loro   esaltazione 
spacciassero  quella  diceria,  la  quale  in  somma,  se  vera  non 
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fosse,  dì  Dessimo  onore  sarebbe  loroata  alla  religione.  Ed 
inoltre  non  ci  avrebbe  fra  Unii  chi  togliesse  a  smentirla? 
Ora  ciò  posto,  ed  insiememente  ayyertendo  non  mai  nel- 
la storia  perpetuarsi  racconto,  che  a  fondamento  primiero 
non  avesse  la  verità  donde  provenne;  noi  quindi  ci  affi- 
diamo di  affermare  che  di  certo,  qualche  gran  fatto  li  ebbe 
a  compire  in  Pekino  in  onore  della  fede  di  Cristo,  onde 
ammirato  ne  risuonò  lutto  V  Occidente  :  e  ciò  fu  a  ponto 
la  conversione  del  sopra  detto  gran  Khan ,  o  in  somma 
d'  alcuno  quale  che  ei  si  fosse  ,  magnifico  e  polente  si- 
gnore di  quel  regno,  di  cui  perciò  crediamo  verissime  le 
narrate  particolarità  della  vita,  della  morte ,  della  sepol- 
tura, e  del  trasferimento  da  Gambalik  a  Sarai  I  Imperoc- 
ché una  favolosa  invenzione,  priva  al  tutto  di  storico  fon- 
damento, non  incontra  mai  né  può  stare  che  sia  nei  parti- 
colari cosi  ricisa  e  determinata,  come  ci  si  porge  il  fatto,  che 
noi  giustifichiamo.  Finalmente  ci  pare  apporre  il  sigillo  dì 
confermazione  al  nostro  discorso  ,  il  mandare    che    fece 
r  anno  1312  il  pontefice  Clemente  Y,  ben  tre  altri  snf- 
fraganei   all'  arcivescovo  primate  frate  Giovanni,  anch'  essi 
Minoriti  ,  che  furono  frate  Tommaso  ,  frate  Girolamo  e 
frate  Pietro  da  Firenze:  imperocché  dalla  bolla   indiriz- 
zata a  quest'  ultimo,  chiaramente  si  scorge,  come  nota  il 
Signor  IIuc,  che  i  cristiani  crescevano  in,  si  gran  nomcro 
in  Cina  e  fra  i  Tartari,  da  essere  mestieri  erigere  novelle 
sedi  arcivescovili,  per  che  con  tal  mezzo  venisse  ognora 
più  aiutato  queir  ammirabile  lancio  che  si  avveraTa  dei- 
la  propagazione  della  fede  ^  E  ciò  senza   yerun   dubbio 
fa  intendere  che  in  quelf  anno  alcun    frate   Minore   era 
tornato  in  Europa  da  quella  lontana  missione  ,  a  render 
conti  al  romano  pontefice  i   prosperi  successi  e  le  sem- 
pre crescenti  speranze  di  piii  ampio  svolgimento  della  me- 
desima ;  il  quale  infra  le  altre  mirabili  cose,  per  ayven- 
tura  contò  la  sopra  memorata  conversione  del  gran  Khan 
e  la  santa  fine  del  medesimo.  Onde  mosso  da  tali  felici 

1  Le  ChritlianUme  en  Chine,  eie.  ehap.  IX.  pag.  993. 
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avventare  delle  cose  di  Qua  ,  Clemente  V  avvisò    bene 
inviare  a  frate  Giovanni  tre  altri  vescovi ,  co'  quali  cer« 
tamenie,  com'  era  costume,  mossero  nnovi   missionari  a 
dividere  le  loro  gloriose  fatiche.  E  qui  il  lettore    ponga 
ben  mente  al  solenne  svolgersi  che  faceva   rapidamente 
questa    Minoritica  missione  :  in   cinque   anni ,  ben  dieci 
vescovi  Francescani  partiti  per  la  Cina ,  undici  con  V  ar- 
civescovo  primate  frate  Giovanni:  sette  dei  quali  viventi  ad 
un  tempo,  tutti  intesi  a  lavorare  con  zelo  attivissimo  alla 
spirìloale  rigenerazione  di  queir  immenso  impero  I  Oltre 
a'  numerosi  loro  confratelli,  semplici  missionari,  qui  uniti, 
qui  soli,  sparsi  per  ogni  parte  di  quelle  regioni  !  Ed  oh  I 
se  pervenuti  ci  fossero  a  notizia  i  particolari  delle  gesta 
di  tale  esercito  di  Cristo,  delle  sue  marcie,  delle  fatiche, 
delle  conquiste,  delle  fortune,  dei  patimenti  ,   delle   glo- 
rie, e  delle  auime  acquistate  al  cielo  ;  al  certo  tornerebbe 
come  una  delle  magnifiche  epopee  delf  operazione  della 
Chiesa  in  beneficio  ad  ammirazione  di  tutti  i  secoli  :  alla 
quale  a  pena  si  presterebbe  fede:  tanto  apparirebbe    su- 
blime, straordinaria,  e  portentCMui,  come  le  memorie  dei 
tempi  eroici,  che  ha  la  storia  dei  pih  antichi  e  celebrati 
popoli  della  terra  I  Che  in  vero  solo  il  novero,  nonché  al- 
tro, de'  nomi  di  que'  missionari  e  1  tener  dietro  col  pen- 
siero ai  loro    giri  ed  ardimenti  in  mezzo  a  quei    popoli 
infedeli,  tornerebbe  da  sé  spettacolo  prodigioso  I  E  per  cer- 
to a  ciò  pensando  dentro  da  noi  stessi,  non  può  a  meno 
che  non  ci  sentissimo    nobilmente  alteri  di   appartenere 
ad  un  Ordine,  che  dispiegò  tanta  potenza  di  azione  apo- 
stolica in  tutto  il  mondo,  di  cui  per  avventura  non  é  an- 
golo che  non  racchiuda  nel  suo  seno  le  ossa  dei  grandi 
eroi  che  ne  crearono  la  gloria,  la  quale  per  volgere  di  se- 
coli non  può  perire  I  E  si  ad  un  tempo  e'  investe  neir  ani- 
mo tale  un  fuoco  di  divino  entusiasmo ,  da  lanciarci   in 
giro  della  terra,  a  visitare,  dovunque  elle  riposino,  quelle 
ceneri  benedette  de'  nostri  Padri  ,  e  quivi   evocarne   gii 
spiriti,  gridando  eccitassero  con  voce  onnipotente  tutta 
quanta  é  la  loro  discendenza,  a  continuare  i  miracoli  del- 
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lo  lelo  ,  ood'  ei  furono  infiammati  delia  gloria  di  Dio  t 
della  salate  e  civiltà  di  tatte  le  nazioni  !  E  se  Fraoceaca- 
no  è,  il  quale  non  ne  senta  profonda   commozione  »  egli 
per  fermo  non  ha  anima  in  petto,  né  mai  ricevè  e  senti 
dentro  dal  suo  cuore  scintilla  del  sacro  fuoco,  che  in  sé 
racchiudendo,  diffuse  per  tutta  la  terra  il  suo  patriarca  Fran- 
cesco, che  d'in  su  le  colline  dell'  Umbria  volgendosi  con  I 
voce  amorosa  ai  quattro  venti  :  Ignem,  gridava  come  il  suo  I 
divin  maestro  Gesti  Cristo,  ignem  veni  mitter e  in  terrami  et  > 
quid  volo  nisi  ut  accendaturì  Né  noi  alle  sue  aggiungìa-  ' 
mo  altre  parole:  perchè  a  cui  non  hastino    quelle  a  far 
prendere  generosi  proponimenti ,  ogni  altro  argomento  è 
lettera  morta!   Intanto  ecco  le  lettere  apostoliche  onde   ' 
Clemente  Y  chiamava  air  alta  dignità  dell'  episcopato ,  e 
si  air  apostolica  missione  della  Cina  ,  i  tre  nuovi  snIEra- 
ganei  di  sopra   commemorati.   Riferiamo   qui   solamente 
quella  indirizzata  a  frate  Pietro  da  Firenze,  alla  quale  le 
altre  due  sono  in  tutto  simiglianti. 

«  Al  venerabile    frate  Pietro  da  Firenze,  da  noi  as- 
sunto air  ufficio  di  vescovo  nella  dominazione  de*  Tarta- 
ri, salute  ed  apostolica  benedizione  !  Il  Be  de'  regi   e  si- 
gnore de'  dominanti,  salvator  nostro  Gesù  Cristo,  infra  le 
altre  opere  di  carità,  che  sono  specialmente  necessarie  agli 
uomini  travagliantisi  in  questa  misera  valle  di  lagrime,  e 
si  maggiormente    gradite  nel  cospetto  di  Dio,  volle  che 
avesse  il  vanto  di  singolare  privilegio  V  ufficio  deir  evan- 
gelica predicazione  ,  al  quale  i  frati  dell'  Ordine  dei  Mi- 
nori, che  tu  professasti,  sono  in  obbligo  di  assiduo  e  sol- 
lecitamente applicarsi.  Ma  affine  che  la  parola  del  Signore 
venga  dilatandosi  crescendo,  fa  mestieri  chiamare  a  parte 
delle  sollecitudini  nostre  uomini  spirituali,  che  abbian  sor- 
tito con  Giovanni  purezza  di  vita  e  grazia  d' intelligenza  : 
i  quali  si  rechino  a  predicare  Gesh  Cristo  ai  popoli,  e  alle 
genti  e  re  d' ogni  lingua,  massimamente  in  quelle  parti , 
ove  il  negozio  della  fede  cattolica    vuole  speciale    tutela 
a  vieppiù  ampliarsi.  Considerando  quindi  le  stupende  im- 
prese apostoliche,  che  ebbe  a  compire  insino  al  di  d*  oggi 
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nelle  regioni  dei  Tartari,  il  Tenerabile  noalro  fratello  CAo^ 
Tanni  da  Monte-Gonrino,  dell'  Ordine  dd  Minori,  da  noi 
crealo  arcivescovo  di  Cambalik,  o  Pekino,  e  quelle  dM 
di  presente  sta  fornendo;  col  consiglio  de' nostri   fratelli 
cardinali  e  la  pienezza  della  apostolica  potestà ,  non  solo 
lo  innalzammo  a  dignità  di  arcivescovo  della  detta   città 
di  Cambalik,  sede  magnifica  del  sapremo  imperatore  di 
tatti  i  Tartari;  ma  quivi  ancora  il  ponemmo  e  dichiaram- 
mo pastore  di  tutte  le  anime  viventi  in  quella   immensa 
dominazione,  con  facoltà  di  esercitarvi  tutti  i  diritti  arci- 
vescovili, secondo  i  canoni  della  Chiesa.  Ma  affinchè  nel- 
le medesime  parti  V  incremento  delia  salvezza  delle  anime 
vieppiù  avvanzi  a  perfezione  ,  e  la  fede  cattolica    mercè 
della    dottrina  della  predicazione  evangelica,  ogni  di  più, 
con  r  aiuto  di  Dio,  prosperi  di  bene  in  meglio  ;  ammae- 
strati noi  dal  magistero  di  quel  sommo  re,  il  quale  a  reden- 
zione dell'uomo,  sceso  dal  cielo  jn  terra  e  presa  nostra  na- 
tura ,  mandò  i  discepoli  che  si  era  eletti,  a  predicare  il 
suo  yangelo  in  tutto  il  mondo...  te,  religioso  professo  del 
predetto  Ordine  dei  Minori,  instrutto  sufficientemente  nella 
legge  del  Signore,  di  fede  e  vita  illibata,  e  di  molt'  altre 
viriti  adomo,  elegemmo  ed  elevammo...  a  grado  di  ve- 
scovo, da  recarti  in  aiuto  alle  sollecitudini  apostoliche  del 
sopra  memorato  frate  Giovanni ,  in  accrescimento    della 
salale  di  quei  popoli!...  Al  qual  fine  ti  facemmo  confe- 
rire la  solenne  consacrazione,  si  deputandoti  suflraganeo 
del  medesimo!..  Vogliamo  impertanto,  e  in  remissioo  de* 
tuoi  peccati  ti  comandiamo,  che  accettando  il  commessoti 
pastorale  ufficio  in  onore  di  Dio  e  della  Sede  apostolica, 
con  la  grazia  della  divina  benedizione  tostamente  ti  porti 
in  qnelle  regioni,  ad  annunziarvi  la  divina  parola,  secon- 
do che  in  cuore  ti  detterà  lo  Spirito  Santo,  e  intanto  eser- 
citare gli  uffici  di  vescovo    con  zelo  verace  di  sollecitu- 
dine apostolica  ;  acciocché  ne  tragga  il  desiderato  frutto, 
il  qnale  cresca  in  santa  prole  di  figliuoli  di  adozione.  E 
sì  arverrìi  che  la  diletta  sposa  di  Gesti   Cristo  ,  la  santa 
Chiesa»  tutta  gaudio  per  la  fecondità ,  onde  si  vedrà  nel 
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sao  sposo  privilegiata  ,  seco  stessa  si  rallegri  di  a?er  in- 
viato io  missione  un  servo  veramenie  utile  e  fedele  ,  e 
qae'  popoli  menino  festa  d'  aver  ricevuto  in  lai  on  angelo 
di  salute  e  di  pacel..  D'Avignone  addi  venti  di  decem- 
bre,  anno  sesto  del  nostro  pontiBcato  ^  1  »  Per  tal  modo 
dunque  Frate  Pietro  e  gli  altri  due  compagni  Tommaso 
e^  Girolamo,  ricevuta  consacrazione  di  vescovi»  via  si  par- 
tirono per  la  Cina,  obbedendo  al  pontificio  comandamento, 
portando  la  loro  opera  in  aiuto  dell' arcivescovo  frate  Gio- 
yanni  e  suoi  sufiDraganei,  cbe  già  da  pezza  quivi  lavoravano 
al  dilatamento  della  fede  cristiana  in  queir  imperio  !  Dei 
quali  tre  vescovi»  sol  di  uno  di  essi  ci  venne  dato  daUa 
storia  di  conoscere  qualche  altro  particolare  della  sua 
missione  ,  cioè  di  finite  Girolamo  »  che  appresso  ve> 
dromo  vescovo  titolare  di  Gaffa  in  Crimea»  e  di  Ih  mosso 
a  novella  missione  nella  Tartaria  settentrionale.  Quanto 
degli  altri  due»  non  ne  traviamo  piii  commemorazione  ne' 
documenti  della  storia  Francescana  :  rimasi  in  obblio  i 
loro  nomi  e  le  opere  che  fornirono  del  loro  ministero. 
Come  non  pervenirono  sino  a  noi»  a  detta  del  padre  De 
Gubernatis»  particolari  notizie  d' innumerevoli  altri  apostoli 
Minoriti,  che  quindi  innanzi  di  anno  in  anno,  apparisce 
manifesto  aver  tenuto  dietro  alle  tracce  di  quelli  nelle 
stesse  regioni,  discorrendo  la  parte  orientale  e  settentrio- 
nale dell'  imperio  cinese»  fin  dove  ad  anima  umana  eri 
consentito  il  penetrare,  in  mezzo  a  Nestoriani»  Giacobiti, 
Saraceni,  e  d'  ogni  altra  maniera  pagani.  Contro  agli  er- 
rori dei  quali  tutti  aveano  a  combattere  senza  posa»  a  fine 
di  trarli  tutti  a  Cristo.  Onde  n'  ebbero  spesso  gravi  per* 
secuzioni,  siccome  in  verità  il  martirio  di  molti  ne  porge  ao- 
tentica  testimonianza  :  unico  conforto  in  tanta  distanza  di 
terre  e  di  mari,  il  patire  per  Gesù  Cristo  »  e  raccogliere 
e  menare  sempre  nuove  pecorelle  air  ovile  di  lui  :  gran 

1  VeoerabUi  fralri  Petto  de  Floreolia,  epi»copo  iu  doninio  TarUreinB 
per  no»  assiimpto,  salutem  ete.  Rex  regum  et,  eie.  Wadiog.  annal.  loo. 
VI.  ad  an.  13t1.  1319.  \n  Regest.  Ponlif.  in  fine,  pag.  467.  De Gubenali», 
De  miMion.  aniiq.  lib.  II.  cap.  1. 
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parie  delle  quali  non  è  panto  a  dubitare  che  toccassero  il 
premio  del  regno  de'  cieli,  tanto  solo  che  si  ponga  mente 
a'  faocìalii  battezzati,  che  nioriyano  innanzi  all'  nso  della 
ragione,  tutti  senza  dubbio  angioletti  di  Paradiso  ^  :  grande 

1  B  qui  per  fare  f  ntendere  come  al  paasato  corrisponde  il  presente  delie 
nisiioni  FraDceseane  in  Cina,  crediamo  predio  dell'opera  il  pubblicare  la  se- 
gaeoie  lettera  del  nostro  Vicario  apostolico  di  Hu-nan,  monsignor  frale  Mi- 
chele Navarro,  toscoto  di  Cucusi  in  partibus,  indiriizata  da  HeoR-chou  addi 
XIV  febraio  del  1859,  al  suo  e  nostro  venerando  confratello,  monsignor  frate 
Giuseppe  Wnoiati,  gfà  per  trent*  anni  missionario  in  Cina,  e  di  questi,  non 
pociù  Vicario  apostolico  dell*  Hu-quang  ,  vesco? o  di  Aradia  in  partlbus,  di 
presente  eons ultore  della  sacra  Congregaiione  di  wwnpk^knnk  fidb  ,  dimo- 
rante in  ornile  cellette  nel  convento  di  san  Pietro  in  Montorio  di  Roma. 
Al  quale  raodlame  grazie   dell*  avercela  gentilmente  comunicata,  una  a 
nralte  altre  lettere  e  memorie  di  grave  momento,  circa  Io  stato  delle  missio- 
ai  Clneei.  Essa  pertanto  dice  come  appresso.  «...  Con  tutte  le  forxe  lo 
■i  adopero  a  promuovere  Torsaii  della  sarta  infauzia  ,  non  risparmian- 
do a  spese ,  né  a  fatiche ,  in  quella  che  il  demonio  fa  tutte  le  pruove 
d' impedirne  relTettuazione.  Nel  prim*  anno  del  mio  vicariato  apostolico , 
venne  qui  una  giovine  cristiana  di  Ho-pee,  assai  perita  di  medicina,  che 
se  ne  pose  a  eapo ,  e  vi  adoperava  di  molto  bene  ;  ma  le  si  eccitò  tosta- 
mente contro  aspra  persecuzione,  eh*  io  nondimeno  riuscì  neH*  intento  di 
placare.  Se  non  che  somministrando  ella  medicamenti  non  solo  a  bambi- 
ni ,  Boa  si  anche  a  donne  inferme ,  molte  delle  quali  rendeva  a  sanità , 
quindi  arvenne  che  la  persecuzione  pia  forte  rìdestossl  per  invidia  de*  me- 
dici ;  i  quali  primamente  pretendevano  da  lei  una  somma  di  danaro  da 
offerirti  ad  un  idolo  e  per  fine  unico  di  superstizione.  Onde  ciò  non  po- 
tendo eonseguire ,  mettevano  in  mezzo  il  pretesto  di  volerla   esaminare 
intorno  alla  scienza  della  medicina:  né  questo  pure  lor  consentito,  la  mi- 
nacciarono d*  accusa  a*  tribunali.  Sicché,  a  dir  breve,  dovè  partirsi  via  dal 
vicariato.  Il  almigliante  intravvenne  al  mio  servo  Tin-tlen-min,  che  a  dir 
vero,  era  la  mia  mano  destra  nella  detta  pia  opera  ...  Ciò  non  pertanto  io 
non  mi  cessai  dell*  intrapresa,  sopperendo  come  meglio  mi  venne  fatto , 
al  difetto  di  quelli.  Va  inoltre ,  affinché  si   potesse  ottenere  convenevol- 
mente r  intento,  faeea  di  mestieri  che  vi  fossero  uomini  esperti,  i  quali 
diseorressero  di  qua  e  di  là  da  per  tutto,  ad  amministrare  il  battesimo  : 
per  che,  come  tosto  mi  riuscì,  fondai  una  scuola,  governata  da  un  me- 
dico cristiano,  ove  quelli  s*  ammaestrassero  dell*  arte  medica ,  e  dell*  uso 
delle  medicine  ...  E  dopo  tre  mesi  di  studio,  accertato  eh*  el  potessero 
già  ottimamente  conoscersi  delle  malattie  de'  bambini,  e  dei  segni  prossi- 
mi di  morte,  gì*  indirizzai  per  diversi  luoghi;  ma  ebbi  a  convincermi  che 
solleciti  in  dispensar  medicine,  non  si  pigliavano  più  che  tanto  pensiero 
de*  battesimi.  Per  la  quel  cosa  richiamatili,  di  nuovo  mi  feci  a  bene  istru- 
irli dei  fine  della  loro  missione.  In  questa  1'  avversario  d*  ogni  bene  mosse 
fiera  persecuzione  contro  ad   uno  di  Uli  battezzatori  nella  città  di  Pao- 
chin-fo  ;  imperocché  trovatosi  nella  pubblica  piazza  un  libello  contro  al 
■undarino,  tosto  alcuni  maligni  spacciarono  essere  opera  di  colui  che  som- 
minijirava  medicine  a*  bambini.  Onde  esci  immantinente  decreto  di  calili - 
ra  del  medesimo,  che  per  buona  ventura  sondo  in  esercizio  del  suo  mi- 
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consolazioDe   per  fermo  a' missionari,  che  consnnisiio  lor 

nistero  ne*  borghi  fuori  i«  città,  potè  oMore  «Tvertito  del  pericolo,  e  con 
la  faga  sottrarsi.  Ma  non  lo  trorando  1  sateiliti  trassero  in  prigione  il  pa- 
droae  della  casa  ore  albergtTa,  che  •f  pagano,  e  con  quello  eioqao  cri- 
stiani. Nondimeno  in  meiso  a  Unte  difficoltà  e  amaresie,  V  anno  1857  ven 
nero  batteszati  1235  bambini.  Dipoi  volendo  io  provTodcre  come  che  sia 
alla  sicuresia  di  uli  batlessanti,  affisai  di  aprire  una  pubblica  npoaiona 
nella  città  di  Ueng-chon,  al  quale  istituto  apparteneeaero :  ed  •  Ul  propo- 
sito feci  edificare  una  piccola  casa  sopra  un  ponte,  prepotlofi  nn  booa 
Tocchio  di  8a-tchuen.  Ma  ecco  che  i  medici  più  che  mai  irriuti,  ne  poru- 
reno  1'  accusa  appreaso  il  mandarino  Heng-ian-ghien.  11  quale  onooCoo- 
mo  eh*  egli  é,  mandò  in  prima  alcuni  suoi  famigliari  a  riconoscerla,  e  re- 
eatof isi  dipoi  di  preseusa,  trofò  ogni  cosa  si  bene  ordinata,  da  foreese  lo- 
datore. La  qual  cosa  fece  rabbia  a*  nostri  nemici.  Ma  affanno  che  quelli 
casa ,  così  piccola  com*  era ,  ed  esposta  sopra  il  ponto  per  ogai  loto  al 
sole,  si  rendesse  in  està  ioabiubile,  massime  al  pofero  Tocdiio  che  fi 
presiedefa.  Per  che  diedi  mano  ad  edificarne  un*  altra  In  luogo  nsigliorc. 
che  dette  occasione  a  nuof  e  tempeste.  Imperocché  di  subilo  ci  nccosa- 
reno  la  somministraiione  de*  medicamenti  non  essere  che  un  protesto  di 
raccogliere  uomini  da  quindi  suscitare  ribellioni,  al  quale  fino  ci  orane 
stati  mandati,  dicef ano,  10000  Ueli  1  E  il  tribunale  afido  del  dnnnro,  ac- 
cettò 1*  accusa,  recandosi  improff isamente  a  quella  casa,  in  quella  ap- 
punto che  fi  erano  i  seminaristi  e  molti  criatiani  :  ma  cosi  diapouendo  Id- 
dio ,  due  soli  nostri  medici  f  ennero  catturati.  Dei  quali  riconoeciula  ria- 
nocensa ,  dopo  due  mesi  Tennero  restituiti  a  libertà  ,  riaperta  pubbli- 
camente dallo  stesso  mandarino  la  nostra  farmacia.  B  con  ù6  eroderà- 
mo  ci  fosse  dato  di  godere  di  lunga  pace.  Ma  conciosslaché  V  iuTidin  mai 
non  quieti ,  quindi  afemmo  a  sostenere  nof ella  perseeosione  da  aJcnni 
maligni,  1  quali  neU*  intendimento  di  recarci  danno ,  diflsarono  riatorart 
una  pagoda  io  f  icinansa  de*  nostri  crisUanl ,  ai  quali  perciò  addouMn- 
darono  danaro.  Ma  questi  costantemente  fi  si  ricusarono,  anche  di  ren- 
dere loro  legno  a  tal*  uopo  ricerco.  Di  che  indegnati  i  pagani,  spaccia- 
rono nuofa  calunnia ,  cioè  nella  nostra  reaidensa  dimorare  onropei, 
con  armi,  uomini  e  danaro,  da  muofere  tremenda  rlfoluslone  contro  al- 
r  impero;  calunnia  che  per  ben  tre  folte  denunziarono  al  mandarino  dì 
Heng-chou.  Sicché  in  quella  a  punto  che  noi  ci  dimorar  amo  tutto  doira- 
nimo  lieti,  affidati  del  trattato  di  Tien-Kin-Wei,  improff isamenle  ci  vedem- 
mo circondati  da  una  turba  di  ministri  e  mandarini,  che  catturarono  ne. 
il  padre  Paolo  Chang,  Kosan-ieu,  e  due  nostri  serri.  Per  ben  quindici  gior- 
ni le  mie  sorti  furono  dubbie,  perciocché  il  mandarino  Fu  r olendoaii  naorie. 
Hong-iang-hien  domandare  piuttosto  la  mia  libertà.  Finalmente  dopo  qua- 
rantaquattro giorni  risoirettero  mandarmi  in  Quang-tong,  ore  mi  conaegna- 
rouoad  un  rocchio  mandarino  di  nome  Li-pu-i,  uomo  si  bisognoso  di  danaro, 
che  parecchie  rolte  me  ne  fece  richiesta.  Sicché  io  tentai  di  essere  rilasciato: 
ch*ei  cionnonoslante  non  mi  rollo  consentire,  fintanto  che  fummo  in  prorin- 
cia:  ma  giunti  in  Lo-cha»g,  per  trenta  scudi  mi  lasciò  libero  appreaae  i  cri- 
stiani di  Quang-tung,  i  quali  mi  rlcer attero  con  ogni  maniera  di  carità;  onde 
dopo  dodici  di  feci  ritorno  per  dirersa  strada  al  mio  rlcarlalo,  oro  perren- 
ni  il  trenta  di  gennaio  del  presente  anno  1859  ...  Or  mi  é  dolce  il  dirle 
che  non  ostante  tanti  disastri,  la  pia  Opera  della  santa  Infanria  si  sosUo- 
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vita  alla  colUira  della  vigna  del  Signore  ^  E  in  Terilk  se 
mai  io  altra  occorreoza,  qui  è  proprio  il  caso  di  quel  del- 
io: Ab  imo  dùce  omnes.  Onde  por  in  difetto  grandissimo 
di  memorie  in  coi  yersiamo  delle  nostre  missioni,  abbiamo 
docoaieiiti  a  sopprabbondanza  da  far  toccare  con  mano 
eziandio  a'  piii  incredali  nomini  che  fossero,  non  mai  come 
a  qae^  di  essersi  veduta  nelP  Asia  tanta  fecondilii  della  fede 
di  Gesù  Cristo,  da  tenere  per  certo  cbe  anime  senza  6ne 
salissero  da  questa  misera  terra  air  eterna  beatitudine.  E 
fatto  solenne,  fra  gli  altri  che  qua  e  là  mano  mano  ver- 
remo narrando,  è  il  seguente,  che  qui  siamo  lieti  di  recare 
in  mezzo  intorno  alle  missioni  a  punto  della  Cina,  delle 
quali  ora  discorriamo.  Ciò  è  ona  numerosa  cristianità  crea- 
ta ed  ordinata  in  breve  tempo  da' frati  Minori  in  Kai-Tong, 
ove  vanno  V  un  dopo  V  altro  vescovi  di  quella  chiesa ,  i 
tre  primi  suflraganei  dell'  arcivescovo  primate  frate  Gio- 
Tanni  ,  cioè  Gerardo  ,  Pellegrino  e  Andrea  da  Perugia. 
Kai-ToDg  (  Cayton  )  ,   com'  è  chiamata   nella   lettera  di 

■e,  sh  Ae  r  aoBo  tatto  passato  tSBS,  furooo  battatiatl  più  ài  dubbila  bai»- 
biail ...  Io  Bn-pee  eoo  quello  che  spoademmo  qoi  in  Hu-nan,  ne  averem- 
mo  battezsato  parecchie  migliaia  di  più  ,  aTTegnacbè  sono  colà  in  ogni 
ciiià  molte  caie  di  cristiani,  oTe  qni  soo  pochi  e  timidi,  e  quasi  tutti  rac- 
colti «ppreeso  Hens-chou  !  . .  .  Anche  debbo  dirlo  esserle  stali  raccolti  più 
di  Creola  bambini ,  dieci  de*  quali  se  ne  Tolarono  al  cielo,  dati  gli  altri  a 
nolrice.  Pochi  giorni  fa  iroTammo  ona  bambina  dentro  da  una  cloaca,  cbo 
raccolta  «  battessata,  venne  data  ad  allevare  ad  una  buona  cristiana.  Un* 
altra  oa  Mirammo  Tanno  scorso,  cbe  la  madre  era  in  atto  di  gittare  dentro 
da  un  pozio,  lolla  da  un  catechista,  che  certo  per  disposliione  di  Provvi- 
denia  incontrò  passasse  per  quei  luogo.  Mi  raccomandi  nelle  sue  ora- 
zioni eie.  » 

1  SnceesslTO  fere  singulis  anois  subslltulos  fuisse  per  amplisslmum 
Tarlaroram  imperium  Miooriias,  suis  consodalìbos  excrescente  semper  in 
messe  aaxiliarios,  non  latot.  Ad  Orieo^tem  et  Aquilonem  longe  lateque  prò- 
leadebantor  in  immensum  ;  in  quo  propterea  et  Nesloriani,  et  Jacobltae» 
et  Mahumetani,  et  Idolalrae,  omnesque  generis  ioGdeles  firmas  sedes  in- 
eolebanl.  Contra  omnium  errores,  ut  omnes  Cbrìsto  lucrihicereni,  decer- 
tare  debebant  Miaoriue,  nec  leves  ab  eis  persecutiones  tolerabanl,  ut  mol- 
torom  martoria  conlextaotur.  Unicum  erat  In  tanta  distantia  in  omnibus 
solaiinm,  oempe  pati  prò  Cbristo,  et  in  ejus  ovile  novellas  semper  oves  ad- 
ducere:  do  quarum  multitndioe  crederem  impossibile  moraliter,  quin 
multao  pervenirent  ad  regna  coelorum  ;  et  pueri  baptlsaii  morientes  ante 
malitiae  annos,  certocertlus  salvabantur.  Magna  profeclo  prò  Deo  laborau- 
tibus  consolatio.  De  Mission.  anliq.  iib.  11.  cap.  I.  a.  SS. 
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frate  Andrea,  a  detta  del  signor  Hoc  S  è  probaMhDe&teqiMl- 
la  che  oggi  dicesi  Han-Tcheou-Foa  *,  città  capo  deUa  pio- 
vincia  di  Tche-kiang.  Qnesta  proTÌncia,  in  antico  già  di- 
mora di  alcuni  imperatori ,  dice  V  abate  Grossiery  è  ani 
delle  più  considerevoli  della  Gina,  a  cagione  della  soa  po- 
stura marittimai  della  sua  estensione,  delle  ricchezfe  che 
produce,  e  de^  numerosi  suoi  abitanti*  GonBna  al  sud  eoa 
quella  di  Fo-kien  ;  al  nord  e  all'  ovest  con  quelle  A'  Kian- 
nan  e  di  Kiang-si;  e  air  est  coi  mare.  Vi  è  aria  pnriiiiiDa 
e  sana,  e  le  sue  campagne  sono  innate  da  molti  fiumi 
e  canali  bene  mantenuti  ;  alla  cui  fertiUti  d' assai  eoa- 
feriscono  le  sorgenti  d'  acqua  viva  e  i  laghi,  onde  è  rica. 
In  quanto  alla  città  captale  Han-Tcheou-Fou,  basti  il  dire 
da'  Ginesi  chiamarsi  il  paradiso  terrestre  :  ed  è  per  fenno 
una  delle  piii  ampie,  doviziose  e  piena  di  delizie,  di  tutto 
r  impero  :  imperocché  poggiando  in  amenissimo  sito,  conta 
piii  d'  un  milione  d'  abitanti.  Ma  quel  che  Teramente  ne 
fornisce  la  vaghezza,  si  è  un  piccolo  lago,  detto  Si-boa, 
che  ne  bagna  le  mura  dalla  parte  d'  Occidente;  le  cui 
acque  pure  e  limpide  come  il  cristallo,  e  le  rive  semiire 
cosparse  di  fiorì  '.  Sin  qua  dunque  eransi  spinti  i  frad 
Minori  fino  dall'  anno  1308  ,  come  a  frate  GioTSoni  da 
Monte-Gorvino  giunse  aiuto  di  missionari  ,  che  da  Innga 
pezza  desiderava ,  e  seco  portarono  i  suoi  primi  vescori 
suffragane!  :  e  fu  tanto  lo  zelo  che  vi  ebbero  spiegato,  e 
i  frutti  evangelici  che  quivi  ne  raccolsero,  che  Tanno  1313 
il  detto  frate  Giovanni  arcivescovo,  avvisò  nonché  utile , 
ma  necessario  erigere  quella  provincia  in  diocesi,  ore  odo 
de'  suoi  suffragane!  si  recasse  in  stabile  residenza ,  che 
fu  primamente  frate  Gerardo.  E  vi  trovò  bella  e  magoilic^ 
chiesa,  che  quindi  innanrì  ebbe  titolo  di  cattedrale,  &(ta?i 
edificare  da  una  nobile  signora  d'  Armenia:  la  qoale  T^ 


1  Le  Chrtttianiiiiie  an  Chine,  eie,  lem.  I.  ehap.  IX.  paf.  S9S. 

2  Ha  flora  nolare  che  KlaproUi  ,  eoo  la  itorla  4eUa  fraa^e  g«^' 
Imperiale  della  Gna,  crede  riconoacere  In  Cay-Unf  Tantica  Ttea-Tha*!' 

t  Deacription  generale  de  la  Chine,  eie.  redige  parli.  Tabbé  GrMtì*^' 
Ih.  I.  aH.  V.  Paria  I78S. 
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dendo  qoeila  fioreotisMina  cristumitk  sfornita  di  luogo  coa- 
Teneyole  ove  raccoglierei  Delle  solennità  della  religione  , 
btta  generosa  dallo  xelo  e  dalla  pietà  onde  avea  ricco  il 
caore,  prodigò  snoi  tesori  ad  innalzare  quel  sontuoso  tent- 
ino, che  rispondesse  ai  bisogni  di  sì  bella  missione,  e  fosse 
in  una,  degna  stanza  della  gloria  del  Signore.  Or  perchè 
non  ci  h  dato  accomandare  alia  storia  il  nome  di  cotesta 
magnanima  eroina  cattolica  ,  la  quale  ci  torna  a  mente 
le  sante  matrone  romane  de' primi  tempi  del  cristianesimo? 
Ma  se  noD  il  nome  ,  al  certo  si  rimane  immortale  la 
memoria  del  fattoi  II  primo  yescoTo  adunque  a  questa 
chissà  preposto ,  fu  frate  Gerardo ,  recatovisi ,  a  quanto 
pare,  Y  anno  1313  :  se  non  che  a  mala  pena  yì  si  man- 
tenne qualche  anno,  rapito  da  morte ,  onde  sali  al  cielo 
a  ricevere  la  corona  delle  sue  apostoliche  fatiche,  qui  stes- 
so sepolto  nella  suddetta  sua  cattedrale.  A  lui  successe  frate 
Pellegrino  :  ma  neppur  questi  yi  ebbe  lunga  yita,  addor- 
mentatosi nel  Signore  V  anno  13S2  :  per  che  V  arcire- 
SCOTO  frate  Gioyanni  alluogò  il  goyemo  di  quella  diocesi 
a  Frate  àndrea  da  Perugia  ,  che  già  da  alcuni  anni  si 
dimoraya  in  Han-Tcheou-Fou ,  veduti  si  disparire  dal  suo 
fianco,  per  non  yederli  più  mai  inori  che  in  cielo,  i  primi 
soci  soffiraganei,  i  quali  giugnendo  in  Gina,  di  tanta  con- 
sohzione  erano  stati  al  suo  cuore.  Ma  non  però,  buona 
mercè  di  Dio,  egli  si  rimase  al  tutto,  come  innanzi,  de- 
relitfto:  die  oltre  a'  snoi  confratelli  semplici  missionari  , 
giin  r  anno  1313,  erano  capitati  a  Pekino  i  tre  noyelli  suoi 
soflraganeì,  cioè  Girolamo,  Tommaso  e  Pietro  da  Firen- 
ze. Se  non  che  circa  le  condizioni  della  missione  di  Han- 
Tcheoa-Fou,  ci  sia  in  piacere  di  udire  la  bella  lettera,  che 
<li  fii  ne  scrisse  al  guardiano  dei  frati  Minori  in  Perugia, 
il  yescoyo  frate  Andrea,  dalla  quale  ci  sarà  dato  cono- 
sca altresì  alcuni  particolari  del  yiaggio  che  que'  primi 
prelati  fecero  dall*  Europa  in  Gina,  non  altrimenti  che  , 
al  dire  del  signor  Huc,  lo  stato  della  fede  a  quel  tem- 
po in  tatte  quelle  regioni.  Udiamo  adunque  le  parole  del 
nostro  antico  confratello ,  che  sono  come  appresso. 
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«  Frate  Andrea  da  Perugia  dell'  Ordane  dei  frati  iti- 
fiorì,  per  divina  ordinatone  chiamato  yescovo^  al  re?o- 
rendo  padre  Fr.  ^  Guardiano  del  convento  di  Pemgìa,  pre^ 
ga  salute  e  pace  sempiterna  nel  Signore 'L..  Noi  siamo 
separati  per  si  vasta  estensione  di  terre  e  di  mari,  che  a 
mala  pena  io  mi  oso  sperare  che  le  lettere  da  me  invia- 
tevi, giungano  a  pervenirvi  K..,  Voi  sapeste  ^  adunque  com* 
io  col  mio  confratello  vescovo  frate  Pellegrino  di  santa 
memoria  ,  il  quale  mi  fu  in  tutto  il  viaggio  indivisibile 
compagno,  avemmo  a  sc^portare  d'  ogni  maniera  vicissi- 
tudini di  terra  e  di  mare,  dure  proove,  afflizioni,  fame, 
sete,  fatiche  e  tormenti ,  sino  ad  essere  spogliali  à*  ogni 
cosa,  pur  dell'  abito  e  della  tunica,  onde  eravamo  Testiti. 
Ma  finalmente  con  V  aiuto  di  Dio,  V  anno  1308  giugnem- 
mo  nella  città  di  Cambalik,  la  quale  è  sede  dell'  impero 
del  gran  Khan  ;  ove,  secondo  che  dalla  santa  sede  ci  era 
stato  commesso,  consacrammo  V  arcivescovo,  e  per  quasi 
'  dnqne  anni  e'  intrattenemmo.  Nel  qual  tempo  ci  Tenne 
concessa  per  grazia  delf  imperatore  V  aiafà  ^  da  vivere  e 
yestire  per  otto  persone  ;  la  quale  è  una  pensione  che  il 
medesimo  somministra  agli  ambasciatori  de'  principi  stra* 
nieri,  agli  oratori,  a'  guerrieri,  agli  artisti,  ai  giullari ,  ai 
poveri,  ed  a  parecchie  altre  persone  di  varia  condizione  : 
spese  che  avvanzano  le  entrate  e  le  uscite  di  piti  monar- 
chi latini.  Porterebbe  di  troppo  a  dilungo  l'intrattenervi 
con  mie  parole  delle  ricchezze,  della  magnificenza,  e  delia 
gloria  di  questo  gran  Khan,  e  si  dell'  ampiezza  del  suo 
impero ,  della  moltitudine  de'  popoli  a  lui  soggetti  ,  del 
numero  delle  città  e  loro  grandezza,  e  dell'ordinamento 

1  Appresso  i  ooslri  storici  che  la  riporUoo,  é  eosk  abbre? iato  :  né  sa- 
prem  dire  se  abbiasi  a  leggere  Frate,  e  Francesco. 

2  Manca  il  principio. 
8  Qui  é  altra  lacana. 

4  Qui  seoia  meno  accenna  ad  altre  lettere  che  egli  od  altri  a?e?aBO 
dalla  Cina  scritto  ai  fratelli  d'  Europa,  delle  qaali  non  abbiamo  insinon 
veruna  memoria. 

5  Ala  FA  é  voce  araba ,  dice  il  signor  Bue ,  che  significa  salario,  pen- 
sione ,  e  osa  appresso  Turchi ,  Persiani  e  Taruri,  fra  I  quali  aitimi  noi 
la  trovammo  nel  Thibet.  Le  Chrìstianisme  tn  Chine,  etc.  tom.  I.  chap.  IX. 
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e  amimoislrazìone  del  paese,  ove  a  nesaono  neppure  yie- 
ne  in  mente  di  brandire  la  spada  contro  di  nn  altro  ^ 
Di  tolte  Goteste  cose  io  mi  passo:  perciocché  a  parlame, 
di  troppi  rolomi  sarebbero  da  scrivere  ,  e  vi  arrivereb- 
bero inc^'edibiU  ;  cbè  appena  io  vi  aggiusto  fede,  che  sono 
qui  presente.  Tali  e  tante  maraviglie  mi  vengono  raccon- 
tate *  !..  Giace  su  le  rive  delP  Oceano,  grande  città  chia- 
mata in  lingua  persica  Kai*Tong  (  Cayton  ),  ove  una  ricca 
mairooa  armena  ebbe  sollecitudine  di  far  edificare  una 
grande  e  magnifica  chiesa ,  che  giusta  il  suo  desiderio 
innalzala  a  dignità  di  cattedrale  dall'  arcivescovo  di  Gam- 
balik  ,  donolla  in  vita  ed  in  morte  al  vescovo  frate  Ge- 
rardo, e  a^  VEATI  MISSIOllAUy  CME  BBAlfO  CO!f  LUI  ',  di  COUVO- 

neyole  dotazione  fornita.  Il  quale  fu  primo  a  prenderne 
il  governo,  quivi  dipoi  m<Mrto  e  sepolto.  A  cui  T  ardve* 
SCOTO  divisava  dar  me    in  successore  ;  ma  non    mostran- 
doaiene  disposto  dell'  animo,  si  destinovvi  il  vescovo  frate 
Pellegrino,  il  quale  avutane  opportuna  commodità,  vi  si 
condusse,  e  governato   quella   chiesa  alcuni  anni  ,  rese 
r  anima  a  Dio  il  di  appresso  air  ottava  dei  santi  apostoli 
Pietro  e  Paolo  ,  del  1322.  Ma  circa  quattr'  anni  {Nrima 
della  sua  morte  non  mi  trovando  bene  per  alcune  ragio- 
ni in  Cambalik,  mi  procacciai  V  alapa  o  limosina  impe- 
riate, con  facoltà  di  esigerla  in  Kai-Toag,  distante  da  Cam- 
balik  un  tre  settimane  di  viaggio  :  e  con   otto   cavalieri 
che  r  imperatore  mi  ebbe  fomili  di  compagnia,  mi  vi  re- 
cai in  grande  onoranza,  ancora  vivente  frate  Pellegrino*  Or 
qvd  in  una  selva  a  dugencinquanta  passi  dalla  città ,  ho 
fatto  edificare  una  chiesa  assai  bella,  con  a  Iato  ben  scom- 
partita abitazione  da  ventidue  frati,  giuntevi  quattro  più  ca- 
paci camere,  ciascuna  delle  quali  sarebbe  conveniente  anche 
a  prelati:  e  qui  tolsi  a  dimorare,  sostentandomi  della  testé 
memorata  limosina  reale  :  la  quale  equivale  a  cento  fiorini 

i  Quindi  li  raeeoflto  come  infine  da  quel  tempo»  fouiM  p«eÌ0ca,  «nai 
dolca  ed  umana  l' indole  dei  Cinesi. 
3  ItooTa  lacuna. 
*  fratri  Gerardo  el  wmkrwm;  901  crM  so  mnkvr. 
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air  anno,  secondo  la  stima  de^  mercatanti  genoveti.  Non- 
dimeno ho  potuto  gran  parte  applicarne  alla  sopra  delta 
fabbrica»  con  la  quale  io  noa  so  se  in  cotesta  nostra  prò- 
Tincia  abbia  conyento,  che  possa  starvi  al  paragone  per 
bellezza  ed  amenità.  Finalmente  poco  dopo  la  morte  del 
vescovo  frate  Pellegrino,  ebbi  ordinazione  dair  ardvefco- 
vo  che  mi  poneva  pastore  nella  sede  di  BLai-Tong ,  al 
quale  comandamento  avvisai  bene  non  ripugnare  :  e  però 
al  presente  sono  quando  in  città  appresso  la  mia  catlodrate, 
e  quando  in  questo  romitorio,  secondo  che  mi  è  in  piacere. 
Finora  mi  godo  salute,  e  per  quanto  V  età  mìa  ayanzata 
il  consente,  potrò  lavorare  intomo  a  questa  messe  ancora 
per  parecchi  anni  :  ma  i  capegli  mi  si  sono  fatti  tutti  bian* 
chi,  si  a  cagione  della  vecchiaia,  e  si  dalle  fatiche  deir  apo- 
stolato. In  questo  vasto  impero  ha  gente  d' ogni  nazione 
del  mondo  e  di  qualsivoglia  setta  :  lìbero  a  tutti  e  a  da- 
scnno  il  vivere  secondo  gli  usi  e  le  leggi  proprie  :  awe* 
gnachò  nel  loro  errore  si  pensano  potersi  in  tal  guisa 
tutti  salvare  :  sicché  anche  a  noi  vien  consentito  il  ^«di- 
care  a  fidanza  liberamente.  Ma  di  Giudei  né  di  Saraceni 
ninno  si  converte  :  si  vengono  al  battesimo  molti  Gentili, 
benché  pochi  di  essi  non  siano  solleciti  di  attenersi  ferma- 
mente agli  insegnamenti  del  cristianesimo.  Quattro  nostri 
frati  sono  stati  fatti  martiri  da'  Saraceni  neir  India  ; 
uno  de'  quali  gittato  per  ben  due  volte  dentro  da  un  gran 
fuoco,  ne  usci  sano  od  illeso,  senza  nondimeno  che  a  si 
stupendo  miracolo,  alcuno  di  quelli  abiurasse  la  sua  per- 
fidia. Io  vi  ho  tutte  queste  cose  scritte  brevemente,  affin- 
ché per  mezzo  vostro  pervengano  a  notizia  degli  altri.  Io 
non  iscrìvo  a'  nostri  fratelli  spirituali,  né  a'  miei  principa- 
li amici,  perché  ignoro  quali  di  essi  morissero,  e  quali  sieno 
ancora  viventi:  onde  li  prego  a  volermene  tenere  scusa- 
to. Ma  tutti  li  saluto,  e  a  loro  senza  fine  mi  raccomando. 
E  voi,  mio  caro  padre  Guardiano,  raccomandatemi  al  Mi- 
nistro e  Custode  Perugino ,  egualmente  che  a  tutti  i  re- 
ligiosi. Aggiungo  che  tutti  (  i  primi  sette  )  vescovi  snffira- 
ganci  della  sede  di  Gambalìk ,  fatti  da  Clemente  V,  mo- 
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riitMio  ìa  pace,  rimatto  io  lolo  ia  vìtai  In  quanto  ai  frali 
Nkola  da  Saiulra,  Andrano  d'  Amai  e  Pietro  da  Caatelb, 
morirono  mitrando  nell'  India  inferiore  ,  e  proprio  in  un 
paese  eradelissimoy  in  coi  molti  altri  trapassarono  e  fu- 
rono apolli.  Auguro  aahrte  alla  paternità  rostra  ora  e  sem- 
pre, neUa  pace  del  Signore.  Di  Kai-Tong,  il  mese  di  gen- 
naio dell'anno  13S6  <  ». 

Tali  erano  le  condirioni  delle  missioni  M inoriticlie 
nella  piofincìa  di  Tche-kiang  T  anno  1326  ;  onde  è  fa- 
cile lo  argomentare  il  rimanente.  Ob  I  se  tutti,  o  il  me- 
no, ì  {nii  di  que'  tanti  figliuoli  di  san  Francesco,  che  a 
questi  tempi  evangelizzarano  in  Gina,  d  avessero  con  loro 
scrittore  tramandato  la  notiria  ,  come  il  vescovo  frate 
Andrea,  daseano  dello  stato  particolare  delle  cristianità  che 
vi  raccogiìevaao  e  fidrmavaao  con  le  loro  apostoliche  fa- 
tiche, con  dò  solo  averemmo  docamenti  pifa  che  bastanti 
da  compome  magnifica  e  speciale  istoria.  Imperocché  tali 
lettere,  comecché  molto  brevi  e  scritte  in  latino  assai  sem- 
plice, oltre  r  essere  documenti  d^  alta  rilevanza  da  conoscere 
fai  propagaiione  della  fede  cattolica  nd  renu^  regni  dell' 
Asia,  d  danno  eiiandio  per  obbliquo  notizie  di  grave  mo- 
mento circa  le  relazioni  dell"  Ocddente  con  V  Oriente , 
che  lonono ,  a  quanto  pare  pur  da  pochi  indizi  che  ab- 
biamo, ben  più  grandi  e  degne  di  connderazione,  di  qndlo 
che  conuinemente  viene  riputato.  Di  fatto  da  quelle  di 
fiate  Giovanni  da  Monte-Corvino,  apprendemmo  che  mer- 
catanti Lombardi  si  recavano  al  suo  tempo  a  trafficare 
nella  dttà  capo  della  Cina;  e  da  questa  testé  riferita  di 
frate  Andrea,  che  i  Genovesi  per  la  medesima  ragione  di 
coumerdo  ,  dimoravano  nella  metropoli  della  provincia 
di  Tcbe-kiang.  Onde  meritamente  a  tal  proposito  dice  il 
flgnor  Hoc,  essere  per  verità  cosa  assai  speciosa,  il  vedere 
ricca  ngnora  Armena  tutto  solledta  in  far  edificare  magnifica 

1  acynalS.  «d  «n.  ItlS.  n.  111.  WadiDg.  aniial.  loia.  VII.  ibld.  D« 
6id»»nMitU,  de  HUtlon.  aniiq.  lib.  II.  cap.  I.  n.  111.  Rhorbacher ,  ilor. 
nniTenal.  della  chiea.  callol.  lib.  LXXIX.  Hoc,  Le  Cbriillaniime  en  Chine, 
lom.  I.  ebap.  iX.  etc. 
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chiesa  in  una  delle  principali  città  della  Cina,  e  udire  da  finale 
Andrea  da  Perugia,  vescovo  della  diocesi  di  Han-Tcheoa-Fon» 
la  pensione  conferitagli  dall' imperatore,  venir  stimata  un 
cento  fiorini  d'oro  all'anno  da' mercadanti  genovesi.  Ciò 
vuol  dire  che  i  viaggi  a  quelle  lontane  parti  dell' Asia,  era- 
no allora  piii  frequenti  di  qnel  che  altri  non  pensa,  e  che 
r  avidità  del  guadagno  vi  attirava  mercatanti  dalla  Persia, 
dalle  Indie,  e  dalle  repubbliche  italiane  ^  In  quanto  è  poi 
alla  storia  del  cristianesimo,  egli  si  pare  manifesto  che 
senza  questa  lettera  di  Frate  Andrea,  noi  punto  sapremmo 
della  creazione  di  quella  sede  vescovile  ,  dei  pastori  che 
la  governarono  ,  delle  chiese  e  del  convento  erettivi ,  e 
delle  opinioni  qui  dominanti  intorno  a  religione,  in  quanto 
è  principio  e  fondamento  a  salute.  Noi  pertanto  preghia- 
mo a'  nostri  confratelli,  che  al  di  d'oggi  muovono  gene- 
rosi in  opera  di  missione  alle  diverse  parti  della  terra , 
eh'  ei  si  piacciano  por  mente  di  qual  momento  siano 
alla  storia  le  lettere  dei  missionari  ;  vuoi  a  fine  di  divul- 
gare le  glorie  della  Chiesa  cattolica ,  araldi  eh'  ei  aono 
della  sua  potenza  e  virtii  rigeneratrice  delle  nazioni  ;  vuoi 
a  rendere  debito  onore  all'  Istituto  dì  cui  son  figliuoli  ,  il 
quale  per  tal  modo  a  cagione  delle  loro  virtù  ed  operosiU 
apostoliche ,  viene  in  estimazione  ed  amore  dell'  univer- 
sale ;  vuoi  finalmente  per  giovare  alla  scienza  ed  erudi- 
zione europea,  con  dotte  rìquisizioni  intorno  alla  storia  ci- 
vile ,  religiosa  e  naturale  dei  luoghi  da  loro  evangelizzati. 
Oh  !  se  ogni  missionario  Francescano  ,  scriveva  già  da 
qualche  anni  un  nostro  confratello  ,  passionatissimo  delle 
Minoritiche  glorie,  se  non  il  suo  uaeio  e  l'itinerario  delle 
sue  peregrinazioni  apostoliche  ,  come  pur  fanno  tanti  sfac- 
cendati delle  loro  inezie ,  tenesse  registro  per  lo  manco 
delle  opere  principalissime  del  suo  ministero,  delle  sorti 
sì  varie  e  spesso  si  pittoresche  e  degnamente  storiche  delle 
sue  missioni ,  e  dei  prodotti  principali  dei  paesi  da  lui  vi- 
sitati ,  di  quante  glorie  nuove  avrebbe  a  cingersi  ogni  di 

i  Le  Chrltlitnisnie  «o  ChiiM.elc.  lem.  I.  eap.  IX.  paf.  SST,  SSS. 
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jm  la  fronte,  il  santo  Istituto  dell'  umile  poverello  di  As- 
sisi ^.  Onde  bene  e  sapientemente  adoperò  Tegregio  nostro 
confratello,  padre  Annibale  Fantoni  da  Biella,  della  Provin- 
cia di  san  Tommaso  di  Torino,  missionario  apostolico  nel  vi- 
cariato di  Gan-tong  in  Gna,  aprendo  testé  airEaropa  nna 
nuova  sorgente  di  riccbezza,  nella  farfalla  del  Filugello  sel- 
vatico cinese,  che  egli  per  primo  fu  sollecito  di  inviare  e 
far  conoscere  ai  cultori  delle  cose  naturali ,  e  dell' indu- 
stria della  seta.  E  qui,  poiché  cade  in  acconcio,  prima  di 
porgere  notizia  di  tal  fatto  ai  nostri  lettori,  non  tornerà 
loro  discaro  che  ponghiamo  breve  cenno  biogra6co  di  que- 
sto egregio  Francescano,  il  quale  con  le  sue  virtù  e  la  dot- 
trina, ci  richiama  a  mente  i  nostri  primi  missionari  dell'A- 
sia ,  Giovanni  da  Pian-Carpino  e  Bubriquis  :  al  quale  ultir 
mo  tutti  sanno  esser  V  Europa  debitrice  dell'  avere  avuto 
contezza  della  preziosissima  pianta,  eh'  é  il  Babarbaro,  e 
dell'uso  che  da  antichissimi  tempi  se  ne  fiiceva  nel  Gathai , 
ossia  in  Gina  ^.  «  Il  Padre  Annibale  dei  conti  Fantoni  da 
Biella ,  ricevette  sotto  la  disciplina  di  un'  ottima  genitrice 
r  efficacissimo  magistero  di  quelle  cristiane  virtù,  che  pre- 
sto lo  condussero  all'  eroismo  di  spregiare  la  vita ,  espo- 
nendola e  consacrandola  al  vantaggio  di  sconosdnti  e  forse 
ingrati  fratelli.  Il  pericolo  di  morire  fra  i  tormenti  é  sem- 
pre vicino  ad  un  missionario  cinese  ,  perché  inestinguibile 
é  l'odio  ,  che  gli  abitanti  dell'  impero  celeste  nutrono  con- 
tro i  cristiani  europei,  massime  se  missionari ,  e  perché  la 
persecuzione  legale  solo  da  pochi  anni  ha  rallentato  colà 
il  suo  furore.  A  quest'arduo  proponimento  giunse  il  Fan- 
toni  per  gradi ,  e  debitamente  vi  si  apparecchiò,  quando 
in  so  i  diciott'anni  voltò  le  spalle  al  mondo,  e  professò 
k\  povertà  Francescana  nell'  Ordine  de'  Minori  Osservanti. 
Ni  1  silenzio  del  chiostro  studiò  con  amore  la  6losofia  e  le 
scienze  sacre.  La  sua  condotta  allora  era  così  raccolta  e 

1  P»ere  Antonio  M.  de  Rignano»  Stod.  Sertf.  Mts. 
s  Vati  il  chinrìMiBo  signor  Vlncenio  Laxtri   nelle  tue  doUe  illutira- 
liont  ai  Viaggi   ài  Mafco  Polo»  detcrilli  da  RatUcano  da   Pi»a,  Venexia 

mr.  pag.  sie. 
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co^  inclinata  a  folitadine,  che  l'avresti  detto  un  fbraitiero, 
il  quale  non  sa  godere  di  nnila ,  finché  non  gG  è  concesso 
di  tornare  alla  terra  nativa  a  cni  sempre  sospira.  Ma  quando 
pochi  anni  dopo  d'  essere  asceso  al  sacerdono ,  ebbe  ot- 
tenuto di  partire  per  le  missioni  deir  estremità  deirAsia, 
parve  avesse  mutato  d' indole,  tanto  la  contentezza  traspa- 
riva da  ogni  suo  atto  ,  da  ogni  parola.  Io  scrittore  f  lo 
viifi  in  Cairo,  quando  passò  per  V  Egitto ,  avviato  verso  ia 
Gina  ;  e  mi  sembrò  non  giovanetto  ,  che  timido  ed  incerto 
va  a  tentare  di  là  dai  mari,  nuovi  climi  e  barbare  genti  ; 
sì  piuttosto  un  missionario  provetto,  che  dopo  d'aver  com- 
piuto felicemente  il  diflEk^ile  suo  corso,  toma  ali'  amplesso 
degli  amici  della  dolce  terra ,  che  lo  vide  nascere.  LV- 
dore  della  carità  cristiana ,  che  scaldava  il  petto  del  Pa- 
dre Annibale ,  gli  fece  superare  il  rischio  di  entrare  di  sop- 
piatto nel  vietato  suo  campo ,  di  condursi  incognito  alla 
sua  lontana  destinazione,  di  addattarsi  ad  un  tenore  di  vita, 
tètaknente  difforme  dalla  nostra  ,  e  di  rigore  senza  av- 
vilirsi ad  un  carcere  di  piti  meri.  É  osservabile  sopra  tutto, 
che  egli  giunse  ad  imparare  cosi  bene  quelhi  lingua  difficilis- 
sima, che  ora  possiede  meglio  l'idioma  del  Ta-Kiang  che 
non  quello  nativo  dell' Amo  e  del  Po.  I  meriti  del  biellese 
missionario  mossero  monsignor  Moccagatta  a  fisselo  suo 
vicario  generale;  ed  egli  il  venerando  prelato  non  fini- 
sce mai,  nelle  lettere  che  scrive  in  Europa,  di  lodarsi 
del  suo  infaticabile  coadiutore.  »  Sin  qui  della  vita  e  virtù 
del  missionario  :  ora  in  quanto  all'  essere  in  alcuna  parte 
benemerito  della  scienza  ed  industria  europea  ,  lasderem 
pariare  il  reverendissimo  signor  canonico  Ortalda,  direttori 


1  È  il  nostro  coafraleno,  padre  Alessandro  Bassi,  di  cai  son  quesU  eea- 
Bl  »  tumpali  nel  n.  XXIV.  (  addi  18  giugno  tSSS.  )  dell*  BapMislom  a 
farore  delle  missioni  eatloUclie  eie.  da  cui  gli  abbiano  tolti.  E  quJ  d 
piace  far  sapere  ai  nostri  lettori  che  quest*  altro  dotto  Francescano ,  già 
noto  air  Italia  per  solenni  lavori  storici  intorno  airOriente,  riparUTa  testé 
per  1*  Egitto  a  raccogliere  elenenti,  da  comporre  un  opera  cho  sarà  di 
grandissimo  momento,  cioè  V  Mirro  oubti4no,  al  quale  scopo  si  ebbe  pro- 
lesione  ed  aiuti  effleaci  dal  gorerno  di  sua  maMlà  VilUrio  Bnaauele  II 
di  Sardegna. 
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delia  sopra  memorata  esposizione  a  flirore  delle  mittioni 
cattoliche»  nel  giomalelto  eddomadario  ore  (nomerò  xxxnr 
del  6  agosto,  1858)  si  legge  come  segue. 

«  PABFALU  DKL  nLu«KLLo  sBLTinco  GIIII8B  I  Lettera  al 
Padre  Fantoni  missionario  in  Cina  '.  Ad  un  monaco  V  En- 
ropa  ri  professa  debitrice  del  Filugello ,  che  le  aprirà  in 
seno  una  norella  sorgente  di  ricchesza  colla  sua  seta.  Alla 
R.  Y.  il  Piemonte  andrà  debitore  del  Filugello  selratico, 
che  le  piaceva  inaiargli  V  anno  decorso.  Desso  col  tempo, 
giora  sperario ,  si  renderà  non  meno  utile  del  domestico, 
massime  nel  caso,  pur  troppo  temibile,  che  Teducazione 
di  questo  continui  ancora  per  qualche  anno  a  rendersi  cosi 
incerta  e  parca  di  frutti.  Ella  può  andare  meritamente  lieta 
del  dono  fatto  alla  patria.  Parte  dei  bozzoli  inmti  fu  re* 
galata  all'Accademia  d'agricoltura,  la  quale  le  rotava  pubbli- 
ci ringraziamenti,  e  parte  distribuita  a  rarie  iamiglie  perchè 
in  dirersi  punti  si  pigliasse  esperimento.  La  pruora  riuscirà . 
generalmente,  tanto  presso  quelli  che  edocarano  i  filugelli 
in  casa ,  come  presso  coloro  che  tentarano  V  educazione 
sulle  piante  neir  aperta  campagna.  Doppio  fu  il  raccolto, 
il  primo  in  luglio,  il  secondo  in  settembre.  Bimane  an^ 
cera  una  dtflBcoltà,  che  consiste  nel  modo  di  filare  la  seta. 
Tali  bozzoli  essendo  aperti  ad  una  ddle  due  estremità  , 
non  possono  galleggiare  nel  bagno,  e  per  altra  parte  i  fili 
sono  tenacemente  uniti.  Son  tuttaria  in  aspettatira  di  tale 
insegnamento ,  che  il  prefetto  delle  missioni  italiane  in 
Honig-Kong,  mi  arerà  fatto  sperare.  Ho  ritardato  a  ren- 
derne informata  rostra  rirerenza  ,  perchè  a  compimento 
mi  mancara  ancora  un'  ultima  pruora.  Perchè  il  paese  po- 
tesse contare  su  questo  nuore  mezzo  di  raccogliere  la  seta, 
mi  restara  ancora  a  redere  se  dai  bozzoli  dell' ultimo  rac- 
colto sarebbero  uscite  farfiille.  E  questo  si  arr erara  sta- 
mattina in  rarie  case  della  capitale,  in  che  si  conservano 
detti  bozzoli.  Qò  ruol  dire  che  la  continuazione  è  assicu- 
rata, ed  a  noi  resta  l'obbligo  di  rendere  le  rolute  grazie 

i  E  in  4aU  éì  Toriao,  S  flMoo  tSSS. 
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alla  B.  V.  Intanto  on  nuovo  oggetto  di  curiosità  yenne  ag- 
giunto alla  pubblica  esposizione  aperta  nella  Capitale.  Desso 
consìste  in  quelle  farfalle,  yeramente  d'una  vaghezza  par- 
ticolare per  r  ampiezza  delle  loro  ali  e  yarietà  dei  colori. 
Perchè  le  persone  che  onorano  di  una  visita  V  esposizione, 
potessero  a  loro  belfagio  contemplarle,  farne  ragguaglio 
con  quelle  uscite  dai  bozzoli  inviati  da  V.  R.  e  insieme 
apprendere  tutta  la  storia  di  cotesto  filugello,  ho  procac- 
ciato che  il  tutto  fosse  a  grande  comodità.  Nel  bel  mezzo 
della  sala  che  accoglie  gli  oggetti  cinesi  e  giapponesi,  so- 
vra di  una  base  a  vari  gradini,  sorge  un  fascio  di  lunghe 
foglie  cariche  di  bozzoli  ;  all'  intomo  vi  fanno  corona  tutti 
gli  oggetti  che  formano  la  detta  storia ,  cioè  le  due  qua- 
lità di  seta,  tanto  filata  che  tessuta  ;  poscia  le  uova  e  le 
farfalle  chiuse  sotto  a  campane  di  vetro.  Vi  si  mirano  le 
viventi  allato  a  quelle  deiranno  decorso;  e  così  ognuno 
può  accertarsi  co'  propri  occhi ,  che  non  vi  ha  diversità 
tra  quelle  oriunde  di  Gina  e  quelle  nate  nel  paese.  Nelb 
stessa  guisa  procaccierò  che  sia  esposta  T  educazione  dei 
bachi,  appena  i  Filugelli  usciranno  dalle  uova.  Vi  ha  tut- 
tavia una  circostanza  che  mi  obbliga  a  ricorrere  a  Y.  B. 
per  un  nuovo  invio  di  bozzoli.  Ella  si  compiaceva  d'in- 
viarcene di  due  specie,  gli  uni  piii  grossi  detti  di  monta- 
gna,  gli  altri  più  piccoli  di  pianura:  inoltre  mi  scriveva 
che  gli  uni  si  addattano  più  agevolmente  degli  altri  all'a- 
ria aperta,  senza  accennarmi  quale  delle  due  specie.  Né 
potrebbe  sopperire  a  tale  bisogna  con  una  semplice  ietterà, 
perchè  air  aprirsi  della  cassetta  che  chiudeva  i  bozzoli , 
per  inavvertenza  furono  frammisti  e  confusi  con  gli  altri. 
Nell'educazione  si  resero  manifesti  i  segni  di  tale  contosione: 
dapprima  si  vide  che  le  farfalle  non  erano  tutte  di  eguale 
grossezza  ;  poscia  non  uscirono  tutte  ad  un  tempo;  ma  le  noe 
cominciarono  verso  la  metà  di  maggio  ,  le  altre  rilarda- 
rono sin  oltre  alla  met|i  di  loglio.  Tale  confusione  non 
fu  però  senza  frutto  :  ci  porse  V  opportunità  onde  provare 
fino  a  quale  epoca  si  poteva  tra  noi  continuare  V  educazio- 
ne :  e  ciò  fu  fino  allo  scorcio  di  novembre:  che  V  ultimo  fi- 
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Ilo  si  chiuderà  nel  hozuAo  il  90  norembre  ,  mentre 
nella  capitale  il  tennometro  era  a  pochi  gradi  aotto  lo  acero. 
Non  posso  conchindere ,  senza  notarie  siccome  i  lavori  in 
pietra  che  Ella  raccoglieva ,  e  massime  i  grappoli  d' ava, 
sono  molto  ammirati  e  dicono  ai  rigaardantì  qoanta  sia  la 
pazienza  del  lavoro  in  cotesto   popolo  degno  di  miglior 
sorte.  Le  piaccia  di  rassegnare  al  degno  signor  vicario  Apo- 
stolico e  vescovo  monsignor  Luigi,  i  miei  umilissimi  osse- 
qui e  gradire  i  sensi  di  specialissima  affezione  di  chi,  fa- 
cendo assegnamento  sulle  di  Lei  preghiere,  gode  profes- 
sarsi ^  Mentre  si  poneva  in  torchio,  mi  furono  consegnate 
le  dne  lettere  che  Y.  S.  mi  scriveva  il  15  febbraio  pros- 
simo passato  ,  unitamente  a  quella  del  prelodato  monsi- 
gnore: da  queste  rilevo  che  Ella  prevedeva  i  nostri  desi- 
deri :  ne  la  ringrazio,  e  mi  serbo  a  farle  conoscere  ai  let- 
tori nei  numeri  seguenti  ^.  »  Egli  dunque  nelle  nuove  let- 
tere fo  da  sé  stesso  sollecito  di  dare  quegli   schiarimenti 
che  eran  necessari  a  rendere  in  tutte  parti  utile  e  sicura, 
tal  nuova  aeclimazione  del  filugello  selvatico  cinese.  Ma  a 
conoscere  come  queste  sollecitudini  del  religioso  venissero 
universalmente  accolte  dai  dotti  delle  più  colte  città  d'Eu- 
ropa ,  bello  è  raggiungere  come  la  Società  Imperiale  zoo- 
logica d' acclimazione  di  Parigi ,  ponendo  mente  allo  zelo 
delle  cose  naturali  e   civili  del  medesimo ,    in   questi  di 
solennemente  gli  decretava  uno  dei  primi  premi  d'onore. 
Ed  ecco  in  verità  quel  che  si  legge  neir  union  (  19  febraio 
1859),  giornale  di  Parigi.  «  Jeri  ebbe  luogo  nella  sala  di 
san  Giovaoni  al  palazzo  di  città,  V  annuale  seduta  pubblica, 
deputata  alla  distribuzione  de"*  premi  della  Società  Imperiale 
zoologica  d'acclimazione.  Il  signor  Gioffredo  Sain-Hilaire 
presidava  a  questa  solennità ,  con  a  destra  il  nunzio  apo- 
stolico. Il  signor  Saint-Hilaire  lesse  un  notevole  discorso, 
dopo  il  quale  si  passò  secondo  il  costume ,  alle  relazioni 
recitate  dai  membri  più  eminenti  della  Società.  Tra  le  prin- 
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a»ALi  FBSMiÀZioNi,  dice  il  Mooiteor,  dobbiamo  gitàix  qqblu 
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GINA.  )>  E  certo  questa  è  bella  gloria  di  qaeiramile  figliuok 
di  san  Francesco  d'Assisi  e  del  suo  religioso  Istìtato.  SU 
ciò  d' utile  esempio  ai  nostri  confratelli  missionari ,  sem- 
pre più  invigorendo  il  loro  telo,  in  prima  della  salute  delie 
anime  e  propagazione  della  fede ,  e  dipoi  dei  possìbili 
accrescimenti  della  scienza  e  delle  cose  utili  all'  umano 
consorzio.  Che  sì  meritamente  acquisteranno  vanto  di  va- 
lorosi soldati  di  Cristo ,  e  d' utili  membri  della  societii. 
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CAPITOLO  YII. 

CoadiBou  della  miafiioiie  HiooritiGa  delk  dttà  di  Oenualemiiie, 
tpecialmeDle  per  dò  die  n  spetta  alia  custodia  dei  Luoghi  Saoti.  • 
Amaro  insulto  del  signor  conte  di  Létourville ,  e  risposta.  -  li  pa- 
dre Ruggero  Guarini  in  spedale  missione  appresso  il  Sultano  d^  Egitto, 
a  migìioramento  delle  sorti  de*  suoi  confratelli  in  Palestina.  -  Ove  ri- 
mane primo  guardiano  di  Monte  Sion  e  custode  di  Terra  Santa  dal» 
r  nino  1310  al  1328.  -  Intanto  tratta  col  sopra  detto  Sultano  a  fine 
d'*  ottenere  la  cessione  dd  Santi  Luoghi,  onde  appicca  relaxioni  col  re 
Roberto  e  la  regina  Sancia  di  Napoli ,  perchè  lo  aiutassero  in  quella 
solenne  bisogna  delhi  religione.  -  Per  che  rimessa  la  guardinia  in 
mano  di  tal  frate  Niccolò ,  viene  in  Italia  a  trattare  di  presema  col 
sopra  detti  inonaidd.  -  E  quindi  Tanno  1333  muove  di  nuovo  per 
r  Egitto^  ove  coodiinde  col  Sultano  Facquiato  dd  Luoghi  della  Re- 
denzione. -  La  custodia  dd  quali  viene  dopo  dò  solennemente  affi- 
data airOrdine  dei  Minori  da  Clemente  VI.  -  Sue  lettere  apostoli* 
che.  -  Opera  di  recentissima  pubblicazione  russo-sdsmatica  drca  ta 
questione  religiosa  d*  Oriente,  e  i  frati  Ifinori  al  cospetto  dd  aeoolo.  - 
Fine  di  Roberto  e  di  Saada,  rendntid  aoleonemente  FiaacescaDl. 

vfìà  Tedemnio  •  qpiali  muere  condtiioiii  ai  fosse  ornai 
rìdotUi  U  eolonia  Serafica  di  Palestioa  ;  non  pia  che  pò- 
cfaiisinii  religiosi  nei  coarenli  del  santissimo  Sepolcro  e  del 
del  monte  Sion  in  Gernsalennne,  ed  appresso  il  Presepio  di 
Bedemme  e  le  reliquie  della  santa  casa  di  Nazaret  ^:  nò  ivi 
del  tolto  sienri ,  né  ayentì  facoltà  di  Uberamente  accon- 
ciarsi io  qoei  miseri  loro  abitari  >  già  tante  volte  diroccati 
e  ristorati ,  e  di  presente  qaasi  on  macchio  di  rorine.  Ma 
anche  qoesto  di  poco  avrebbe  a  riputarsi  :  imperocché  ve- 
ramente non  aveano  essi  che  pib  sperare  dall'  avvenire. 
Ann  interdetta  loro  quale  che  si  fosse  comunicazione»  non 
solo  co'  loro  confratelli  di  Opro  e  d'Armenia  »  ond'  erano 
diffidenti  e  pieni  di  sedizione  i  Mamalucchi,  ma  por  con 
<|iielli  ohe  caintassero  colà  dall' Europa  a  visitare  i  Laoghi 
Santi  e  i  cristiani  prigionieri ,  ei  non  avevano  ormai  piti 

1  Cap.  IV.  di  qoealo  libro. 
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dÌDanzi  dagli  occhi  che  rorrore  della  infeliGissima  loro  condi- 
none,  di  poco  a  dir  vero  dissomiglianie  da  quella  d^i  stessi 
captivi ,  ai  quali  a  conforto  del  loro  infortunio,  altro  non 
rimaneva  che  anelare  a  morte  :  quando  essi  avevano  il  rifu- 
gio di  potere  a  lor  posta  abbandonare  quella  terra  di  tanta 
desolazione,  tornandosene  alla  quiete  e  alle  spirituali  deli- 
zie dei  loro  conventi  d'  Occidente.  Ma  questo  a  ponto  è 
sopra  modo  mirabile ,  che  in  cosi  fatta  terribile  postura  ei 
noi  facessero  ,  eleggendo  piuttosto  di  quivi  morire  deserti 
d'ogni  umano  conforto,  che  abbandonare  i  Luoghi  Santi 
della  redenzione,  dove  gli  aveva  menati  il  loro  patriarca 
Francesco,  ponendoneli  a  sacra  custodia.  Or  chi  mai  non 
riconosce  in  questa  rara  costanza,  non  so  che  speciale  Prov- 
videnza del  cielo?Imperocchè  tanto  solo  che  quei  desolati 
Minori  avessero  lasciato  pure  per  un  attimo  la  loro  posta,  sì 
la  Palestina  sarebbe  rimasta  chiusa  per  sempre  anche  alla 
pietà  cattolica  d' Europa  ,  vietato  non  che  solo  a  crociati, 
ma  a'  pacifici  pellegrini  il  porvi  piede.  Ed  inoltre  chi  gli 
avrebbe  colà  ricettati?  La  partita  degli  Ospitalieri  di  san 
Giovanni  e  di  san  Lazzaro  dopo  i  disastri  di  Tolemaide, 
dice  il  signor  Poujouiat,  aveva  lasciato  Gerusalemme  sfor- 
nita al  tutto  di  asilo  ai  cattolici:  né  piii  ve  V  avrebbero  tro- 
vato ,  posto  che  i  discepoli  di  san  Francesco  non  ai  fos- 
sero messi  in  luogo  di  quelli  ;  ai  quali  venne  affidata  la 
custodia  de'  Luoghi  Santi  e  la  cura  di  ospitare  i  viaggia- 
tori cristiania  Anzi  io  avviso,  scriveva  quattrocento  anni 
fa  Nicola  Le-Hnen,  che  per  certo,  se  essi  (  i  Minori  )  non 
fossero  in  detto  luogo,  se  non  a  gran  stento  pellegrino  la- 
tino potrebbe  con  sicurezza  avervi  accesso  '.  Onde  credia- 
mo non  ripetere  mai  abbastanza,  che  se  gli  Europei,  dopo 
i  funesti  casi  delle  Crociate ,  ebbero  ancora  fiicoltà  di  pe- 
netrare nella  terra  della  Redenzione,  e  pregare  ove  nacque 
e  morì  il  figliuolo  di  Dio  ,  ciò  avvenne  solo  per  Teroisaìo 
de'  Francescani ,  che  tenendosi  fermi  in  quei  luoghi  quan- 


i  Stor.  di  Gerusalemme,  cap.  XXXII. 
s  Le  Grand  Voyage  de  ierutalem,  1522. 
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do  a  nessun  altro  bastò  pio  V  animo  di  sostarvi ,  si  eglino 
secondando,  seoza  per  avventura  saperlo,  gli  ammirabili  di- 
segni del  cielo,  vennero  a  poco  a  poco  stabilendo,  e  crea- 
rono nn  diritto  direm  pobblico  cristiano  per  sé  e  per  i  pel- 
legrini, il  quale  a  loro  fosse  argomento  da  non  poterne 
pia  Tenir  discacciati  ,  e  a  questi  di  liberamente  recarvisi 
a  soddisfazione  della  loro  pietk.  Ove  si  noti  col  citato  si- 
gnor Poujonlat ,   cbe  il  regno  francese  di  Gerusalemme, 
fondato  con  auspici  che  non  mai  i  più  belli  e  fortunati , 
non  ebbe  ventura  di  oltrepassare  gli  ottantott' anni  ;  ove 
quello  dei  Minori,  augurato  fra  le  desolazioni  e  i  spaventi 
di  nKMte ,  dura  da  pìh  cbe  cinque  secoli  !  Ma  chi  erano 
essi  mai  cotesti  Minori?  Pochi  uomini,  si  continua  il  me- 
desimo scrittore ,  cbe  vanno  a  piedi  nudi ,  con  grossa  ve- 
ste di  lana  in  dosso,  stretta  ai  fianchi  di  bianco  cordone, 
senza  altre  armi  dalla  preghiera  in  fuori  ,  né  altro  scudo 
che  r  indeclinabile  energia  della  fede  !  E  pure  ,  mirabile 
a  dire  1  con  ciò  solo  immobilmente  si  avvinchiano  e  met- 
tono profonde  radici  dintorno  al  Calvario  e  dappresso  al 
Presepio  di  Betlemme,  ove  Tuno  all'altro  succedendosi  sen- 
za intermissione  in  mezzo  al  furore  di  ogni  maniera  tem- 
peste *  si  vi  creano  come  a  dire  una  dinastia  azLioiosA  , 
che  non  abbandona  punto  la  sua  regola,  anzi  maotiensi  sol 
di  pov^là  e  di  orazione  ^  Al  quale  avvenimento,  massi- 
me in  quanto  si  riferisce  al  tempo  cbe  corse  dal  1291  ai 
1310 ,  se  avessero  posta  mente  alcuni  leggieri  viaggiatori 
o  scrittori  di  parte  dei  d)  nostri,  che  si  pensano  far  mostra 
di  zelo  e  di  senno,  in  maculare  la  fama  dei  poveri  Fran- 
cescani di  Palestina ,  per   fermo  non  avrebbero  s)  facil- 
mente preso  scandalo  delPessere  stati  alcuni  nostri,  quanto 
dotti  altrettanto  pii  cronisti ,  che  per  solo  spirito  di  reli- 
gione dicessero,  avere  T Ordine  Minorilico  quasi  divina- 
mente, che  vuol  dir  per  disposizione  di  Provvidenza,  ricevuto 
la  custodia  dei  venerandi  luoghi,  ove  s' iniziò  e  compi  la 
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redenzione  delF  ani? erao  ;  ed  essere  per  milie  «gomenli 
manifesto,  averne  yolato  Iddio  fare  nna  speciale  misBioiie 
dei  figliuoli  del  sao  diletto  serro  Francesco  I  E,  chi  tì  badi 
attentamente  ,  ciò  forse  non  si  par  chiaro  dai  iÌBitti,  che  re- 
gniamo a  mano  a  mano  narrando  ?  Imperocché,  a  non  par- 
lare che  del  sopra  memorato  ,  a  noi  per  fiermo  sembra,  e 
deve  sembrare  a  qualunque  ha  senso  di  fede,  che  sema  tal 
qnale  particolare  ispirazione  ed  assistenza  di  cielo,  tanto 
eroismo  sarebbe  tornato  impossibile  !  Virtù  a  cui  non  etabe 
ritegno  di  testò  insultare  il  signor  conte  di  Létourrille , 
scrìvendo  nella  seguente  amarissima  sentenza.  «  Inriati  (  i 
Frati  Minori  )  da'  loro  superiori  sol  per  qualche  anni  (  ia 
Palestina  )  ,  essi  non  vi  gittano  affatto  profonde  radici  I 
Non  imparano  né  punto  né  poco  la  lingna  del  paese  ,  • 
sembra  vi  si  rechino  sol  di  passaggio  :  i  quali  dicono  vo- 
lentieri col  Salmista  '  Non  habemus  hie  maneniem  emi»- 
tem,  sed  aliam  inquirimus  1  E  dò  avviene,  perchè  vera- 
mente non  hanno  dato  un  etemo  addio  alla  loro  patria 
natia.  Imperocché  spirato  il  tempo  della  lor  dimora  ia  Terra 
Santa,  ei  per  tal  modo  si  sono  guadagnati  un  grado  tn' 
loro  fratelli ,  e  il  diritto  di  scegliersi  ad  abitare  an  con- 
Tento,  qualunque  lor  piaccia,  dell'  Ordine,  ove  finire  i  loro 
giorni  :  avvenire  che  U  distrae  un  pocolino  dal  presente,  e 
a  cui  troppo  spesso  volgono  il  loro  sguardo  U  »  In  ve- 
rità cotali  parole  fanno  sanguinare  il  cuore  I  Che  nuii  ?  i 
Frati  Minori  non  gittano  profonde  radid  in  Palestina? 
quando  vi  dimorano  sempre  rivi  da  ben  sd  secoli,  abbarbi- 
catirisi  tanto  profondamente,  da  non  essere  stato  possibile 
al  ferro  dei  MusuUnani,  che  si  gran  numero  n^  ebbe  sgoz- 
zato ,  di  sradicameli  ?  I  Minori  non  hanno  in  Gerasalem* 
me,  maneniem  cimtatem  ?  essi  che  insinora  vi  rimasero  in 
numero  di  oltre  a  settemila  vittime,  piuttosto  che  abban- 
donarla, e  Tebbero  sempre  in  tanto  affetto,  da  sin  chiamarla 
il  duetto  PATBiMONio  della  lor  religione?  Onde  acccNTsivi  in 
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ogni  tempo,  in  numero  maggiore  di  quello  cbe  ve  ne  po- 
tesse capire  9  fu  mestieri  sempre ,  infino  a'  di  nostri,  frenare 
il  toro  ardore  di  lanciarsi  a  vivere  e  morire  in  quella  terra 
di  tanti  patimenti  e  di  tante  glorie  I  E  diciamo  vivere  e 
morire  :  perchè  di  quanti  vi  si  conducono  missionari,  rari 
sono  per  ciascuna  provincia,  che  difinitamente  ritornino  ai 
loro  conventi  d'Europa  :  e  di  questo,  a  negario,  gittiamo  sfi* 
da  al  nobile  signor  conte  di  Létourvilie.  Né  i  pochissimi  che 
o  per  cagione  di  salute,  o  chiamati  dal  Ministro  Generale 
deir  Ordine,  fan  ritomo  alle  loro  provincie,  non  vengono  per 
fermo  a  godersi  di  quel  dolce  avvenire,  che  niente  consa- 
pevole delle  abitudini  e  condiàoni  claustrali  d^  Francescani» 
s^immagina  in  sua  fantasia  il  signor  Conte,  nel  diritto,  che 
^li  dice ,  di  scegliersi  a  sua  posta  un  convento  dei  mi* 
gliori  cbe  possiede  k  Serafica  fiBoooiglia:  che  tal  psivilb* 

GiO   IfOfI   MAI    BSISTSTTK    NÌ    PXE    LEWE  kU    ME    GONSUBTODUia 

TEA  I  FiiuuoLi  M  SAN  vaAiiGBSGO  ^,  cho  mostrs  di  conosce- 


Y  Ha  pofDttB«  che  pan  etbtotte»  ciò  per  fermo  non  sarebbe  da  rlpa- 
Ure  troppa  rimaneraiiono  di  ona  vUa  •laalaUaaima,  che  moaano  colà  (al* 
meo  per  dodici  anni  i  missionari,  e  sei  i  semplici  TisitaDti  )  i  poTcri  Fran- 
ceecenl;  onde  l'islesso  tif  sor  conte  di  Létourrille  non  polé  a  meno  dt  re- 
starne proroadamente  commocso.  Ecco  lo  eflTetto  com'  egli  parla  di  qaelU 
che  sono  deputati  di  tempo  io  tempo,  air  assistenxa  del  santo  Sepolcro. 
«  LtiUmi,  Greci»  ed  Armeni  hanno  tnlU  un  proprio  conTcnto  nelle  parti 
iolariMi  del  tempio  e  tue  attinente.  Per  non  toccare  che  del  primi,  ogni 
tre  meei  dieci  religiosi  Minori  Tanno  a  rinchiudersi  In  nna  fabbrica  oacn- 
ra,  umida,  angusta,  onde  non  escono  che  rarissimamente  a  sol  fine  di  re- 
spirare on  poco  di  aria  vitale  Inori  di  quella  ronaà  4rticifat4,  oto  ten- 
gono it  luogo  degU  antichi  canonici,  cbe  tì  ebbe  istitoitl  Gofflredo  di  Bouil- 
lon  in  senrlxio  de*  Luoghi  Santi . . .  Nella  cappella  dei  Rererendl  Padri  è 
una  porta  bassa,  con  sbarra  di  ferro,  unico  Ingresso  al  loro  piccolo  con- 
vento, a  cui  si  salo  per  ona  scala  stretta  od  oscorissima.  Menatori  da  uno 
di  que^  Padri  (di  nasione  Belga)  quanto  amabile,  altrettanto  esperto  nel 
parlare  la  lingua  francete,  io  ne  feci  il  giro.  In  ultimo  osservando  il  re- 
fettorio. Le  nude  pareti  dlttlllavano  acqua,  ti  che  11  pavimento  era  tutto 
coperto  di  nMiffa  verdattra.  MI  attlti  con  loro  ad  un  banco  di  legno,  • 
alla  incerta  Ince  d^ona  lampada,  pigliai  parte  al  loro  pasto  frugale,  am- 
ministrato con  speciale  convenevolesta  da  un  religioso  laico  ...  E  In  ve- 
rità io  non  so  se  quelli,  i  quali  dopo  un  buon  desinare,  tpendono  il  tem- 
po a  cicalare  intorno  alla  oslosilà  del  Prati,  avessero  Unto  animo  d'oc- 
coBÙarsi  alla  viu  di  quo*  custodi  del  Santo  Sepolcro,  per  solo  una  set- 
timana 1  Vorrei  cbe  vedestero  i  loro  occhi  incavati,  il  gotto  sporgente, 
e  *l  colore  cadarerico  di  quegli  speltri  vhenti!  . . .  Dato  fine  al  pasto,  ti 
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re  assai  leggermente.  Quantanqoe  gli  sarebbe  tomaio  beo 
facile  l'esamìoarli  e  conoscerli  a  fondo  nei  loro  osi,  leg- 
gìy  e  costumi,  durante  il  suo  viaggio  per  la  Palestina^  ove 
sperimentò  dai  medesimi  ospitalità  che  non  mai  la  pìii  gen- 
tile e  generosa,  la  quale  di  certo  non  voleva  essere  con- 
tracambiata con  le  acerbe  parole  che  testé  riferimmo.  Be- 
ne altrimenti  tfvvisava  di  quei  buoni  religiosi  il  suo  con- 
cittadino Francesco  di  Chateaubriand:  il  quale,  visitato  Far- 
chivio  di  san  Salvatore,  e  discorsi  rapidamente  con  roc- 
chio i  firmani  comperati  con  incredibili  somme,  per  abitare 
colà,  cuocersi  il  pane,  fare  il  vino,  imbiancar  un  muro, 
accendere  una  lampada,  seppellire  un  morto,  scampare  al- 
le conseguenze  di  manifeste  calunnie,  si  conchiudeva  in 
questa  magnanima  sentenza,  a  Si  veda  adunque  ,  dicen- 
do, che  gli  sventurati  Padri  sono  da  più  secoli,  tutto  e  uni- 
camente in  difendersi  di  giorno  in  giorno,  da  insulti  e  ti- 
rannie d'ogni  maniera.  I  quali  hanno  necessità  di  ricor- 
rere ai  tribunali  sin  per  non  ?enire  per  via  costretti  a  mon- 
tare senza  bisogno  a  cavallo,  e  perciò  pagare  una  taglia, 
e  tare  dispendi,  sol  per  ottenere  che  niun  Turco  da  sé  pon- 
gasi dragomanno  del  convento,  e  poi  pretenda  un  aala- 


C6M«rono  U  cooTertazioDe,  ch'io  detldertTO  Tenisi e  prolaof  «U:  te  boo  cbe 
el  non  mei  coneoMoro,  non  estendo  la  loro  notte  eontaerau  solo  al  dorairo 
e  riposare.  Ed  in  effetto  eome  io  ebbi  a  mala  pena  chinai  gli  occhi  ni  aonn», 
combatluto  lunga  possa  con  le  sansane  qaivi  chiamate  in  gran  nnacro 
dali*amidllà  delle  celle,  ecco  orribile  fracasso  desurmi  a  risalto  sopra  Udv- 
ro  mio  letto  da  cenobita  :  ed  era  il  rumore  della  battitoia  che  chiaosava 
a  mattutino.  Scoccava  Torà  della  mezsanotte  :  onde  spinto  da  cnrioaità , 
discesi  in  coro  :  ma  dico  il  vero  che  le  altre  Tolte  mi  tenni  contento  a  sol 
compiangere  qnei  pOTeri  religiosi,  che  veggono  ogni  lor  notte  sk  brasca- 
mente  interrotta!  »  (Jerusalem,  notes  de  Voyage,  pag.  101.  Iti.)  Or  di 
ciò  eh* egli  vide  e  racconta  il  signor  Conte,  che  cesa  el  ne  raccoglie?  Qoesii 
religiosi  che  sacrificano  sk  eroicamente  la  lor  vita  a  custodia  del  sant«  So- 
polcro,  dovrà  dirsi  che  non  hanno  lor  cuore  in  Qomoalemmet  Ed  !■•!- 
tre  sarebbe  troppo,  se  dopo  dodici  anni  di  tanto  sacrificio,  avessero  il  prì* 
Tllegio  (che  non  hanno)  di  scegliersi  un  convento  dllor  piacere  in  Eu- 
ropa, ove  rendere  lo  spirito  a  Dio?  Ne  lasciamo  11  giudisio  al  lollofi  to- 
parsiali  1  In  quanto  é  poi  allo  studio  dello  lingne,  per  ora  el  conCeatoro- 
mo  di  dire  che  1  Minori  hanno  collegi  di  lingua  araba  e  greca  Ib  qsella 
custodia,  oltre  i  collegi  oto  primamente  se  ne  istmiseMio  In  Ronw.  Vn 
di  ciò  più  espressamente  diremo  altrove. 
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rio.  E  noD  è  invero,  ingegno  di  capriccio  e  di  detpotismo 
orientale,  che  non  si  metta  in  opera  contro  a  quegli  sfor- 
tonati  Francescani.  Imperocché  a  nulla  giova  ottenere  de- 
creti a  prezzo  d'oro,  mercè  dei  quali  parrebbe  essere  in 
sicuro  di  mille  avanie  :  giacché  essi  non  hanno  mai  ese* 
cazione.  Sicché  ogni  anno  che  sorge,  porta  seco  oppres- 
sarà  noYella,  e  richiede  nnovo  firmano.  Che  quindi  il  go- 
vernatore del  luogo,  oppressore,  e  quinci  il  principe  che 
solo  in  apparenza  protegge ,  sono  in  somma  due  tiran- 
ni  che  infra  loro  s'intendono.  Quegli  commette  ingiusti- 
zia innanzi  che  siavi  una  legge,  questi  vende  dipoi  a  ca- 
ro prezzo  quella  tal  legge,  che  non  verrà  a  luce  se  non 
dopo  consomato  il  delitto.  11  registro  dei  firmani  dei  Pa- 
dri di  Terra  Santa,  è  libro  preziosissimo,  e  degno  per  ogni 
verso  dei  magnanimi  apostoli,  che  in  mezzo  a  tante  tri* 
bolazioni  vegliano  con  invincibile  costanza  a  custodia  del- 
la tomba  del  Redentore;  benché  non  l'avessero  piti  che 
tanto  in  estimazione  :  né  credevano  eh'  io  dei  miei  studi 
potessi  gran  fatto  profittarmene,  non  vi  scorgendo  alcun 
che  di  rilievo.  E  tanto  in  vero,  si  è  fatto  loro  naturale 
il  patire ,  cbe  io  rimanendone  attonito ,  ei  ne  pigliava- 
no maraviglia  I  ...  E  di  certo  non  conosco  martirio , 
cbe  possa  stare  al  paragone  del  loro  !  Lo  stato  in 
coi  vivono ,  somiglia  quello  in  cui  eravamo  noi  in 
Francia ,  sotto  il  regno  del  terrore  !  Pur  tuttavia  i  loro 
candci  non  cessano  dì  e  notte,  di  echeggiare  appresso  il 
santo  Sepolcro.  Spogliati  il  mattino  da  un  governatore  turco 
la  stella  della  sera  li  trova  af^è  del  Calvario,  che  pregano 
quivi  stesso  dove  Gesù  sofiri  per  tutti  gli  uomini.  Serena  è 
la  loro  fronte  :  ridente  il  labbro  :  con  gioia  accolgono  il 
viaggiatore  :  sema  potere  di  sorta  né  soldati,  difendono  in- 
teri villaggi  dalla  iniquità  dei  dominanti.  Sicché  non  raro 
ioterviene  che  sospinte  dal  bastone  e  dalla  scimitarra,  don- 
ne, fanciulli  e  greggio  riparano  al  chiostro  di  quegli  ammi- 
rabili solitari.  Ed  inoltre  chi  toglie  al  malvagio  armato  il 
peneguiUre  la  sua  preda,  in  quella  che  é  per  abbattere  il 
del>ole  schermo,  che  oppone  il  ricinto  del  chiostro  ?  È  so- 
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la  la  cariti^  di  qaei  Frati,  i  qaali  si  leyaao  di  bocca  il  pa- 
ne a  redenzione  di  quegli  infelici,  che  chieggono  mare. 
E  che  è  più,  anche  Torcbii  Àrabi,  Sciamatici,  ed  ogni  sor- 
ta sventaraii,  veggonsi  gittare  nel  di  del  pericolo,  in  brac- 
cio a  quei  religiosi,  pure  impotenti  a  salvare  sé  stessi.  E 
qui  si  che  è  il  caso  di  esclamare  con  Bossuet,  che  le  ma- 
ni levate  al  cielo,  mettono  in  fuga  pib  falangi ,  che  non 
&nno  le  fornite  di  gìarelotti  ^  !  »  Cosi  scrìveva  nell*  im- 
mortale suo  iTiNKRARio,  Tautorc  deir  atala  e  dei  haitibi, 
non  fa  ancor  cinquanta  anni:  e  da  tali  parole  del  nobile 
e  generoso  Francese,  che  ebbe  cuore  di  dire  la  verità  por 
quando  gli  uomini  erano  tutt*  altro  disposti  che  a  oÀria 
con  diletto,  lasciamo  che  i  nostri  lettori  giudichino  se  i 
Frati  Minori  si  rechino  in  missione  nella  Palestina,  quasi 
fosse  per  trastullo,  come  afferma  il  signor  Conte  dì  Le- 
tourville,  e  non  già  perchè  egli  abbiano  affetto  a  Geru- 
salemme, anzi  per  acquistarsi  il  diritto  ad  un  convento  di 
loro  scelta  in  Europa,  ove  passare  beati  i  loro  giorni. 
Oltre  a  che,  ignorava  forse  egli  il  buon  Conte,  come  quel- 
li in  favore  dei  quali  scrisse  le  sue  note  di  viaggio ,  fia 
le  accuse  che  mossero  ultimamente  air  Ordine  Mìnoriti- 
co,  ponessero  questa  principalissima,  il  ssntiìb  i  fbaikx- 

SGANI  TROPPO  APPETTO  AI  LUOOm  »BLLA  PALESTIIfA,  B  L^TBBVI 
eiTTATB  si  PROFONDE  RADICI,  GEE  TUTTO  SU  COLÀ,  OSI,  TRAM- 
ZIONI,   BBNEHCENZE  ,    E   PIDUGIE   FRANCESCANE  ?  CoO  la     quale 

non  sappiamo  com'  egli  troverà  modo  di  accordare  le  sue 
asserzioni I  Ma  basti  ornai  di  questa  lunga  intromessa, 
della  quale,  a  dir  vero,  averemmo  amato  fare  a  meno  : 
ma  noi  siamo  pur  in  dovere  di  rifiutare,  ove  ci  tomi  me- 
glio in  acconcio,  le  calunnie,  onde  alcuni  da  qualche 
anni  in  qua,  si  sono  congiurati  a  mettere  in  sinislro  pro- 
spetto le  opere  nostre  apostoliche  in  Palestina,  sconoecen- 
do  l'eroismo  senza  esempio,  mercè  del  quale  per  tanti  se- 


i  Itinéraire  de  Paris  à  Jeroialem,  (om.  II.  e  tom.  III.  pag.  40.  If .  43. 
Pkrit,  ebei  LedenCa,  1S3S. 
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coli,  dettero  sublime  spelUcolo  di  tè  alP  Europa  i  Frau^ 
cescaait 

Or  dunque  tornando  donde  ci  diparCimmo,  diciamo  che 
Bon  solo  è  da  riputare  altamente  la  coaUnia  di  animo  , 
con  coi  ri  tennero  colà  intrepidi  i  pochi  rimastivi  come 
per  miracolo  dopo  la  caduta  di  Tolemaide,  non  ostante 
eh*  ei  non  si  vedessero  innanzi  che  tristissimo  avvenire  di 
desolazioni,  di  spaventi  e  di  morte  ;  ma  sì  ancora  le  gene^ 
rose  sollecitudini,  che  circa  il  1308  l'Ordine  intero  pigli»- 
vasi  a  fine  di  trovar  modo  che  quella  missione  con  l'an- 
nessavi custodia  de'  Santi  Luoghi,  non  venisse  a  cessare, 
anzi  si  continuasse  per  attraverso  quali  si  fossero  altre 
tempeste  venissero  e  vennero  in  effetto  a  disertarla  I  E 
ciò  fu   primamente,  ottenere  che  nuovi  Minm  avessero 
iacoltà  di  recar  viri  a  stabile  dimora,  prima  che  arrivassero 
a  cogliersi  del  tutto  i  pochi  generori,  che  ancor  ri  dura- 
vano al  santo  Sepolcro,  al  monte  Sion,  appresso  il  Pre- 
sso in  Betlem,  e  le  rovine  della  santa  casa  di  Nazaret  : 
secondo,  adoperar  Fingegno  di  piegare  il  Sultano  d'Egitto 
a  far  solenne  rendita  di  qne^  luoghi  al  cristianesimo,  tro- 
vando ad  un  tempo  tra'  sovrani  europei,  chi  fosse  dell'  a- 
nimo  disposto  a  sborsare  la  ingente  somma,  che  ne  avreb- 
be per  avventura  domandata.  Ardua  impresa,  chi  vi  ba- 
di, da  qualunque  lato  la  ri  yogUa  estimare  :  la  quale  oltre 
il  richiedere  lunghe  trattazioni,  pazienze  e  viaggi  senza  fine, 
umiliazioni  d'ogni  maniera,  e,  che  pifa  è,  senza  veruno 
confìurto  di  certezza  di  menarla  a  compimento;   quando 
pure  toccasse  a  felice  fine,  l'Ordine  Minoritico  non  ne 
avrebbe  altro  guadagnato,  che  il  terribile  peso  di  portarne 
ogni  possibile  conseguenza.  Cioè  mandare  quindi  innanzi  e 
mantenere  in  que' luoghi,  tanti  de' suoi  figliuoli,  che  bastas- 
sero e  alla  custodia  de'  santuari  comprati,  e  alla  continua- 
rione  di  quelh  misrione,  che  già  vi  avevano  augurata  :  ove, 
poste  le  condirioni  in  cui  versavano  quei  paesi,  senza  spe- 
ranza di  megliore  ayyenìre,  non  poteva  non  vedere  che 
avrebbe  quindi  innanri  a  far  sacrificio  per  lunghi  seco- 
li, come  in  effetto  avvenne,  del  più  bel  fiore  delle  sue  prò- 
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yincie  d'Europa.  E  pure  né  le  difficoltà  delf  impresa  da 
tentare,    per  fermo  gravissime,   né  le  considerazioni  dei 
sacrifici  che,  riuscito  nelF  intento  ,  si  rendeva  necessari 
a  sé  stesso,  valsero  a  rattenere  il  suo  zelo  della  gloria  del 
sepolcro  di  Cristo,  pari  air  amore  che  sentiva  ardenlissi- 
mo;  come  già  il  suo  Fondatore,  della  vita  e  morte  di  lai  : 
e  tanto  solo  che  volle,  tenne  e  conservò  alla  crìstianità 
i  Luoghi   Santi  della  Redenzione  !    Il  quale  magnanimo 
proposito  dell'Ordine  Francescano,  che  che  altri  pensi,  non 
può  a  meno  di  venire  ripatato  dalla  storia  :  che,  vogliasi  o  no» 
ed  il  dica  uomo  passionato  od  indifferente,  esso  si  trova  co- 
me un  fatto,  al  mondo  senza  esempio  !  Né  ciò  affermia- 
mo noi,  come  figliuolo  di  questo  religioso  sodalizio ,  ma 
in  quanto  storico,  con  tutta  severità  di  scienza  critica.  E 
qui  a  dir  vero ,  anch'  egli  il  signor  conte  di   Létourvil- 
le,  nel  capitolo  della  sua  opera  da  noi  sopra  citata,  ove 
prende  per  diretto  a  trattare  della  qubstionb   db**  luogu 
SANTI,  conviene  nella  nostra  medesima  sentenza,  scriven- 
do le  seguenti  parole,  nelle  quali  in  verità  senti,  e  gli 
£ai  onore,  il  nobile  fuoco,  che  sempre  si  sveglia  io  cuore 
francese,  allorché  gli  si  para  davanti  alcun  fatto   solen- 
ne di  gloria.  K  Quando  dopo  la  caduta  del  regno  di  Ge- 
rusalemme, i  guerrieri  cedettero  alla  forza  della   spada, 
noi  vediamo  i  religiosi  Francescani  salire  la  breccia  .  . . 
i  quali  non  ne  discenderanno  mai  piti  1  Conciossiaché  be- 
ne si  stancheranno  i  loro  persecutori,  ma  il  coraggio  in 
essi  non  verrà  mai  meno,  sì  che  al  principio  del  secolo 
decimosettimo,  già  du6bntoventinove  mabtiri  erano  fra  i  ti- 
toli della  loro  gloria  ^  !  »  Così  il  signor  conte  di  Létoorviile: 
il  quale  nella  gravità  della  quistione  che  tolse  a  trattare, 
da  giusto  giudice  reputandone  la  vera  origine  del  diritto 
cattolico  sopra  i  Luoghi  Santi,  vide  e  confessò  quanto  me- 
rito si  avessero  acquistato  i  figli  di  san  Francesco,  E  di 
ciò  gli  siamo  grati  :  quantunque  gli  ripugniamo  di   quel 


1  leraMlem,  noUs  d«  Voyage,  pag.  Ito.  Paris,  1856.  Vedi  anebe  Bo- 
jré,  La  queation  dea  Saioto  Lienx. 
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che  contro  i  fatti  non  ha  avuto  ritegno  di  pubblicare  dei 
(empi  più  a  noi  Yidni,  che  al  certo  non  furono  dissomi* 
glianti  dai  primitivi,  perenne  in  quella  regione  il  costan* 
te  sacrificio  e  lo  spettacolo  della  pazienza  ed  operosità 
Francescane.  E  delle  pazienze  non  è  Tultima  questa,  che 
di  presente  i  Minori  hanno  a  sopportare,  delle  opinioni 
insolenti  di  coloro,  che  amano  giudicarli  senza  bene  in- 
tenderli. Ma  come  vuole  la  ragione  della  storia,  conti- 
nuando il  filo  del  nostro  racconto,  diciamo  che  nel  sopra 
memorato  anno  1308,  a  tratiare  col  Sultano  d'Egitto,  affine 
di  ottenere  che  alcuni  nuovi  Minori  avessero  facoltà  di  recarsi 
e  stabiKrsi  a  ferma  custodia  de'  Luoghi  Santi,  ove  i  pochi 
rimastiTi  erano,  come  vedemmo,  in  su  Teslinguersi,  dal  Mi- 
nistro generale  dell'  Ordine  fu  inviato  frate  Buggero  Gua- 
rini  della  Provincia  di  Aquitania  (  Guascogna  di  Francia  )  : 
uomo  al  certo  di  gran  senno  e  avvedimento,  se  venne  tra- 
scello a  sì  delicata  e  difficile  missione,  e  la  condusse  fe- 
licemente ad  effetto.  E  questo  è  quel  tanto  che  possia- 
mo dire  in  so  i  generali,  delle  straordinarie  qualità  d'ani- 
mo e  di  cuore  di  questo  insigne  Francescano  :  che  circa 
ai  particolari  della  vita  ed  altre  opere  di  lui,  non  fanno  com- 
memorazione di  sorta  le  memorie  dell'  Ordine  :  quantunque 
solo  il  fiitto,  che  or  ci  facciamo  a  narrare,  basta,  anzi  soprab* 
bondaa  conferirgli  titolo  d'immortalità  nella  storia  della  Chie- 
sa. Or  giunto  che  ei  fo,  circa  Tanno  1309,  in  Cairo,  dopo 
disastroso  viaggio,  come  bene  il  lettore  può  argomentare  da 
quel  che  descrivemmo  già  d'altri,  e  colà  anch'  egli  per  av- 
ventura assoggettatosi,  com'era  costume,  all'abbietta  cerimo- 
nia di  farsi  dinanzi  al  Sultano  con  le  mani  legate  al  dorso,  a 
qa^o  manifestò  il  fine  di  sua  missione.  Cioè  lui  essersi  co-- 
là  recato  a  perorare  le  ragioni  dei  Luoghi  Santi,  massime 
del  Sepolcro  di  Cristo,  che  i  suoi  confratelli  avevano  già  in 
custodia  sin  dal  tempo  del  Sultano  Melealin  ;  ora  a  si  mi- 
sere condizioni  ridotti  a  cagione  delle  sorti  dell'  ultima 
gaerra,  che  ove  non  ricevessero  conforto  di  soccorsi  e 
d*ainti  dai  loro  conventi  d'Europa,  fra  poco  que'  venerati 
luoghi  si  rimarrebbero  deserti  d'ogni  onore  e  al  tutto  ab- 
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bandonati  I  Né  la  sua  grandezza  averne  da  temer 
avvegnaché  alieni  da  quale  che  si  fosse  intendimento  di 
ragion  politica  i  Minori  a  quanti  venisse  concedoto  di  en- 
trare in  Palestina ,  si  manterrebbero ,  come  già  inainora 
tutti  gli  altri,  fedeli,  quieti  e  devoti  snggetti  :  in  aè  stessi 
lieti  di  cotanto  beneficio:  allo  stato  ponto  non  molesti: 
anzi  alle  leggi  obbedientissimi  I  Per  la  qual  cosa  il  Sal- 
tano senza  più  accondiscese  a  si  onesta  domanda  :  che  in 
verità  air  anno  1310,  troviamo  frate  Buggero  Gaarini  es- 
sere guardiano  in  monte  Sion,  e  di  là  capo  e  rettore  di  tatti 
i  conventi  ed  ospizi  che  TOrdine  Serafico  ancora  pooMdeva 
in  Terra  Santa  ^  :  il  primo  guardiano  e  custode,  onde  quella 
colonia  Minorìtica  cominciò  reggersi  da  sé,  sciolla  d''ogm  di- 
pendenza che  insino  allora  si  ebbe  dalla  Provìncia  di  Si- 
ria, il  cui  superiore  dopo  la  caduta  di  Tolemaide,  aveva 
sua  stanza  in  Cipro.  Or  egli  toma  impossibile  il  dire  co- 
me tal  fausto  avvenimento  arrecasse  nonché  solo  confor- 
to, ma  gaudio  alla  fiuniglia  Francescana,  la  quale   in  tal 
modo  si  vide  nuovamente  facile  ed  aperta  la  via  ai  sa- 
erifici  della  missione  in  Palestina,  fatto  sicuro  ii   privile- 
gio ai  suoi  figli,  di  vivere  e  morire  a  guardia  dei  Santi 
Luoghi  della  Bedenzione.  Bene  é  il  vero  che  sì  &tta  gra- 
zia del  Sultano  d' Egitto,  non  comprendeva  la  libertà  di 
quivi  liberamente  esercitare  il  loro  apostolico  miaistero: 
anzi,  chi  ben  guarda,  tale  avventura  questo  terribile  yantag- 
gio  loro  porterebbe,  di  avere  sempre  dinanzi  innaliato  un 
patibolo,  sopra  del  quale  sarebbero  in  obbligo  di  salire  per 
secoli ,  posto  che  si  protestarono  di  avere  bastante  ani- 
mo di  mantenersi  in  quei  luoghi  a  costo  dì  qualunque  sa- 
crificio, tanto  solo  che  fossero  liberi  ad  entrarvi.  Ma  eon- 
ciossiaché  ei  veramente  avessero,  e  sentissero  in  lor  cuore 
di  avere  tanta  forza,  ottenuto  di  entrare  nel  campo  di 
battaglia,  n'esultarono  come  d'una  vittoria  riportata,  la 
quale  in  verità  conseguirono,   siccome  dipoi  vedremo, 


i  Paradiso  Serafico  del  P.  Gio.  Ballitia  da  saot'  Antonio,  lib.  IV.  cap. 
I.  D.  11. 
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splendidìssiiM.  In  (ale  disposinone  d'animi  e  di  cose,  il 
Gaarìni  si  mantenne  guardiano  in  monte  Sion  per  ben 
didoa"  anni,  doè  del  1310  al  1838:  il  qnal  tempo  mo- 
stra essersi  ai  Minori  piegato  siccome  una  tregua,  mercè 
della  grazia  che  lo  stesso  Padre  si  godeva  pienissima  appres- 
so il  Sultano:  testimoni  in  ciò  concordevoli  tatti  gli  sto- 
rici ^.  La  quale  dii  pensi,  scrireva  in  alcune  sue  memorie 
manoscritte  ',  un  mio  confratello  missionario  in  Terra  San* 
ta,  che  da  un  sire  Mamalncco  non  si  acquista  se  non  con 
grandissima  diflfeoltà  e  lunga  usansa  ,  quindi  apparirà  il 
Goarini  essere  stato  fornito  di  non  comunali  virtù,  quan* 
to  grayi,  d'altrettanti  efficaci  e  soavi,  da  insinuarsi  nel  cuo- 
re; e  che  pih  d'una  volta,  durante  il  suo  governo,  viag- 
giò da  Gerusalemme  al  Cairo ,  inteso  a  coltivare  quella 
condìscensioue  benigna  del  Sultano  inverso  dei  France- 
scani, e  per  tal  via  ottenere  di  maggiori  privilegi.  Ciò  che 
si  renderti  irrepugnabile  per  quel  che  in  appresso  discorre- 
remo. Or  circa  alle  sorti  della  Palestina,  per  divina  ordi- 
nazione e  speciale  mira  della  Provvidenza  avvenne,  che 


i  Antonio  de  Castillo  nel  sao  riaggio  di  Terra  Santa,  lib.  I.  cap.  III. 
Quaretmìo,  Dilocidatlo  Terree  Sanetae  ete.  Iib.  I.  eap.  LXI.  pag.  I7S,  etc. 

s  È  fneela  vm  BBiOftu.  irtoui»  ai  rA»u  cofTODi  m  twmmjl  mamta,  fa- 
Torìlaci  dalla  gentileiia  del  padre  Antonio  M.  da  Rlgnano,  il  quale  con- 
tioaa  con  tanto  amore  ad  aiutarci  nel  grare  larore  di  quest'opera,  che  non 
abbiamo  parole  baataaU  a  rlngratlarnelo.  Or  qnl  a  propotile  del  Gnarinl 
legfiamo  quanto  appretto  :  «  Non  tappiamo  per  qoali  ragioni  ala  ttalo 
escluso  dalla  serie  del  Guardiani  di  Monte-Sion,  il  Gnarinl,  cbe  noi  stu- 
diando nelle  memorie  di  questo  AreblTio  (  di  Gerutalemme  ) ,  trerlamo  ìm 
tale  nflelo  prinm  deir  anno  ISSS,  e  in  grandi  relationi  di  amiclsia  col 
Sultano  d'Egitto»  come  attestano  ancbe  infra  gli  altri  il  padre  GÌo.  Batti- 
su  da  sani*  Antonio ,  e  Antonio  da  Casllllo  !..  Il  primo,  a  dir  rero,  ad 
eeclad«rIo,  iocominclando  la  serie  da  un  Ul  padre  Giovanni  da  san  Mar- 
tino, fo  il  padre  Pietro  Antonio  da  Venesia  nel  suo  Giardino  Serafico  (tom. 
II.  pari.  VI.],  seguito  poi  ciecamente  dagli  altri:  ma  egli  s'Inganna  tanto 
grossamente,  da  mettere  guardiano  in  Gerusalemme  il  detto  padre  sin 
dell*  nono  1SSS  »  il  quale  noi  fu  cbe  nel  1511;  e  ciò  per  non  arar  letto 
con  abbatUnta  di  ttudio  e  di  crilerio  il  Wadingo,  unica  autorità  che  egli 
adduce;  Imperocché  tebbene  ancbe  questo  insigne  scrittore  dell* Ordine 
del  Minori  ne  parli  al  medetlBO  anno  ISIS,  ehi  ben  legga  ed  esamini  i 
fatti  ebe  ditcorre.  Tede  chiaro  che  non  possono  appartenere  a  quel  tem- 
po. »  A  suo  luogo  ne  parleremo  anche  noi  e  metteremo  In  STidensa  la 
ittììk  di  questa  otierraiitni. 
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Tanoo  1309  pigliasse  il  gorenio  del  regno  di  Napo- 
li, Roberto  d'Angiò,  pronipote  di  san  Lnigi  di  Fran- 
cia, e  fratel  minore  di  san  Lodovico  vescovo  di  Tolo- 
sa, a  cui  per  ciò  provenivano  le  ragioni  del  regno  la- 
tino di  Gerusalemme.  II  quale  era  disposato  in  seconde 
nozze  a  Sancia,  ultima  figlia  di  Giacomo  I  e  di  Sclara- 
monda  ,  sovrani  a  Maiorica ,  non  meno  di  lui  l^ata 
con  vincoli  di  sangue  e  di  affetto  alla  Serafica  Famiglia: 
avvegnaché  un  fratel  suo  ne  avesse  solennemente  vestito 
Tabito  e  professata  la  regola  col  nome  di  frate  Giacomo 
da  Maiorica.  Per  le  quali  tutte  cagioni,  tra  questi  piiasimi 
sovrani  e  i  Minoriti  erano  strettissime  relazioni.  Talmente  che 
nel  1816  piacque  a  Roberto  il  loro  capitolo  generale  s'avesse 
a  celebrare  in  Napoli,  egli  sopperendo  a  qualsivoglia  di- 
spendio, e  la  regina  Sancia  amò  ella  proprio  annunciare 
la  sua  elezione  a  Ministro  generale  dell'  Ordine,  a  frate  Mi- 
chele da  Cesena,  dimorante  in  Rologna,  con  lettera  co- 
me appresso.  «  Al  reverendo  e  venerabile  padre  in  Cri- 
sto, frate  Michele  dell'  Ordine  dei  Minori  ministro  Gene- 
rale, Sancia  per  grazia  di  Dio  regina  di  Gerusalemme*  é 
di  Sicilia,  e  umile  e  divota  figliuola  del  beato  Francesco 
e  del  suo  Ordine,  caldamente  si  raccomanda  I  Vi  sia  no- 
to, o  Padre  carissimo,  che  i  Frati  del  vostro  Ordine,  te- 
sté adunati  in  capitolo  generale  in  Napoli,  avendo  vedu- 
to la  nostra  devozione,  e  laffetto  sincero  che  portiamo  al 
medesimo  sopra  ogni  altro  della  Chiesa,  d'unanime  con- 
senso e  in  perfetta  concordia,  gentilmente  ci  concedettero 
alcune  grazie,  che  loro  umilmente  e  devotamente  addo- 
mandammo  a  prò  dell'  anima  nostra  e  per  la  prosperità 
dei  nostri  domini;  che  essi  vollero  di  piii  ci  venissero  con- 
fermati mercè  d'una  lettera  scritta  da  voi  per  ufficio,  che 
siete  il  testé  eletto  capo  supremo  dell'Ordine.  Noi  cbiedem- 
mo  che  la  sollecitudine  della  nostra  salvezza  e  del  re  no- 
stro diletto  sposo ,  fosse  del  continuo  a  cuore  a  tatti  i 
Frati;  anzi  le  nostre  anime  vivessero  come  d'una  medesima 
vita  con  quella  di  ciascun  di  loro  nello  Spirito  Santo  a 
mezzo  della  carità,  e  sì  pienamente  partecipassero  ad  ogni 
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sorta  di  bene,  che  qoanti  essi  sono  sparsi  per  il  mondo  a 
Toi  soggetti,  per  misericordia  del  Salvatore  opereranno:  si 
che  ciascuno  di  loro  aggiunga  la  nostra  alla  sua  anima 
nella  piena  partecipazione  di  lutti  i  meriti.  Né  ciò  deve 
loro  tornar  grave ,  se  badino  che  le  nostre  anime  sono 
pili  nel  vostr' Ordine  ,  a  noi  giustamente  diletto,  di  quel 
che  fossero  nel  nostro  corpo ,  cui  avvivano  ed  informano. 
Avendo  inoltre  il  detto  capitolo  generale  bene  accolta  la 
nosira  umile  ed  affettuosa  dimanda,  in  ogni  di,  in  ciascuno 
convento  s^  abbia  a  celebrare  una  messa  da  vivi  infino  a 
tanto  che  dimoreremo  in  questo  mondo,  e  da  morti  in  per- 
petuo dopo  la  nostra  dipartita  ,  con  pari  umiltà  e  devo- 
zione supplichiamo  alla  pateroiUi  vostra  reverenda  vi  de- 
gnate cmifermare  cotali  cose  tutte  ,  ed  a  mezzo  del  Mi- 
nistro provinciale  di  Terra  di  Lavoro  mandarci  così  fatta 
confermazione  fornita  del  vostro  sigillo.  E  similmente  vo- 
gliate a  tutti  i  ministri  ordinare  che  pubblichino  cotesto 
concessioni  nei  capitoli  delle  loro  provincia ,  anzi  nei  sin- 
goli conventi,  mettendo  obbligo  di  osservarle  a  quanti  sono 
religiosi.  E  noi  di  vicenda  oltre  la  nostra  persona  e  'I  regno, 
vi  profferiamo  tutto  che  è  in  nostro  potere,  e  può  essere  di 
giovamento  air  onore,  utilità  e  difesa  del  vostr' Ordine  : 
proposito  che  con  l' aiutorio  di  Dio  terremo  fino  alla  mor- 
te '•>  Ma  T  affetto  veramente  straordinario  di  questi  pii 
monarchi  verso  la  Serafica  religione,  si  renderà  anche  piii 
manifesto  da  un'altra  lettera  della  stessa  regina,  che  noi 
trascegliamo  fra  le  moltissime  che  ella  in  varie  occor- 
renze indirizzò  air  Ordine  medesimo  ,  tutte  assai  belle  e 
di  mollo  rilievo  alh  storia  Minoritica  ,  le  quali  volgariz- 
zate da  gentil  mano  italiana,  e  raccolte  insieme  con  brie- 
ve  cenno  della  vita  di  Roberto  e  di  Sancia  ,  figurebbero 
grazioso  mazzolino  di  fiori  da  offerire  alia  pietà  cristiana 
e  alla  nostra  letteratura.  Essa  è  scrìtta  «  Ai  venerabili  frati 
e  figli  dell'Ordine  dei  Minori  recantisi  all'indulgenza  di 

I  Apad  De  Gabernatis ,  Orbit  Seraph.  tom.  II.  lib.  III.  cap.  III.  pag. 
3»t.  «4  è  ifl  data  IS  piagno  ISIS. 


santa  Maria  degli  Angiol^ove  il  comun  padre  nostro»  dice 
Sanda,  il  beato  Francesco  die'  principio  all'Ordine,  e  6aì 
la  mortale  sua  Tita»  benedicendo  ai  frati  tanto  preseota  che 
fotorì  9  e  accomandandoli  alla  gloriosa  Vei^e  Maria  I  Ai 
quali  tutti  Sancia  per  grana  di  Dio  regina  di  Gemsalemoie 
e  di  Sicilia  ,  ed  umile  serra  e  figliuola  del  bealo  Fran- 
cesco ,  prega  salute  in  Gesù  Cristo  crocifisso  ^.  b  E  a  con- 
tinua come  segue.  «  Sappiate,  o  fratelli,  che  proprio  a  fine 
di  essere  serva  e  figliuola  di  san  Francesco  e  del  suo  Or- 
dine 9  Iddio  mi  fece  nascere  in  questo  mondo  di  al  fatta 
progenie  e  pianta,  quale  fu  la  signora  Sdaramonda  regi- 
na di  Maiorica  di  santa  memoria ,  già  anch'  ella  figlinola 
yerace  del  beato  Francesco,  signora  mìa  madre.  E  per  ciò 
medesimamente  dbpose,  il  mio  fratello  primogenito  per 
amore  di  Gesti  Cristo  rinunciasse  al  regno,  rendesidoai  fi- 
gliuolo dello  stesso  Patriarca,  entrando  neir Ordine  dei  Mi- 
nori col  nome  di  frate  Giacomo  da  Maiorica,  mio  caris- 
simo fratello  ;  e  si  eh'  io  nascessi  del  sangue  della  beata 
Elisabetta,  ella  pure  sincera  e  dirota  figlia  del  sopra  lodato 
Francesco,  e  madre  del  suo  Ordine ,  sorella  germana  della 
signora  madre  del  mio  genitore,  Giacomo  re  di  Haiorìca 
di  gloriosa  memoria.  Dipoi  mi  fece  avere  a  sposo  Tilla- 
strissimo  mio  signore ,  Roberto  re  di  Gerusalemme  e  di 
Sicilia,  figlio  alla  regina,  si  fatta  signora  mia  madre  in  que- 
sti regni  .  .  .  essa  del  pari  vera  figliuola  del  bealo  Fran- 
cesco, la  quale  egualmente  fu  madre  al  beato  Lodovico, 
che  per  amore  di  Gesii  Cristo  rinunziato  al  regno,  pigliò 
vita  ed  abito  di  Frate  Minore.  E  credo  fermamente  che 
per  alta  cagione  Iddio  e  '1  beato  Francesco  disponessero, 
il  mio  signore  sposo,  quantunque  terzogenito,  divenire  a 
re  :  e  però  egli  ebbe  dono  dal  cielo  di  apparire  ornato  di 

1  Venerabilibas  fratrìbat  «e  flliU,  fratribni  Minoribut  Teoientibat  ad 
fanctam  Indalgentiam  sanclae  Mariae  de  antiquiUle  focatae,  modo  vero 
•ppftUaUM  da  PerllaAcula,  in  quo  looo  comonU  Paler  notlor  beatas  Fratsct- 
seua  incepil  Ordinem,  et  ylUm  finiTit,  et  benediiit  fratribut  Um  praeaea- 
tibna  quam  foturis,  et  recommendayit  Virgini  gloriotae;  ego  Saneia  per  Dei 
graliam  Regina  leroMlen  et  SidUae»  bumilii  Blia  et  terra  beati  Franei- 
sci,  salatem  in  Jetu  Ghristo  Graciflxo.  Idem,  iUd.  pag.  SIO. 
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latte  qoelle  mtu,  cbe  a  tale  destinato  ri  acconTeiiivano; 
di  tale  scienza  specialmente  e  di  tanta  sapienza,  cbe  ec- 
cetto in  Salomone,  pari  non  ri  vide  in  vemn  altro  princi- 
pe deUa  (erra  ;  la  qoale  aveva  egli  apparata  dai  frati  del* 
rOrdiae  vostro.  Ed  in  effetto  principaiissimo  fine  di  tali 
e  tante  prepararioni  fu ,  che  a  me  eongionto,  ei  de^  Bopm 
delti  pregi  e  diritti  ri  avvalesse  a  proteggere  e  difendere 
la  Toatra  rdigione.  Le  quali  cose  io  vi  ho  narrate  ,  per- 
chè da  loi  ri  vegga  di  quanto  io  sono  per  debito  obUigata  a 
si  gran  padre  e  al  suo  Istituto ,   tanto  solo  eh'  io  ponga 
mente  all'  esempio  di  quelli  cbe  mi  precedettero  nella  &- 
miglia  del  mio  signore.  Onde  a  me  è  dato  ii  poter  ripe- 
tere quelle  parole  del  Vangelo  di  san  Giovanni,  che  disse 
il  nostro  signor  vGesu  Cristo  a'  suoi  discepoli  :  Io  non  vi 
duamerd  già  servi ,   ma  figli  I    Parole  eh'  io  come  ma- 
dre, posso  dire  con  ogni  ragione  sì  a  voi  che  a  tutto  V  Or- 
dine Toalro ,  per  tre  motivi.  Primo ,  perchè  la  madre  è 
wa  sol  vita  col  figlio ,  ed  io  sono  un'  anima  sola  con  qua- 
lanqoe  frate  Minore ,  come  si  fa  chiaro  dalla  lettera  che 
m' ebbi  nel  capitolo  generale  di  Napoli ,  scrittami  dal  sa- 
cro convento  di  Assisi  da  frate  Bertrando  della  Torre  ,  ora 
cardinale,  ed  allora  Ministro  della  provincia  d'Acquitania  , 
d'ordine  di  frate  Michele  eletto  nuovo  Ministro  generale  ; 
e  si  da  quella  eh*  io  inviai  a  lui.  Secondo,  perchè  la  ma- 
ite  ama  i  suoi  figli ,  ed  io  in  verità  come  miei  figli  amo 
(atti  i  frati  Minori,  testimonio  la  lettera  eh'  io  loro  indi- 
nzzai  al  capitolo  generale  di  Parigi.  Terzo,  la  madre  con- 
iglia i  suoi  figliuoli  e  li  aiuta ,  ed  io  del  pari  fornii  di 
consiglio  ed  aiuti  i  miei  diletti  figliuoli  frati  Minori,  come 
&e  pmova  la  lettera  che  loro  mandai  al  capitolo  di  Per- 
pignano.  Onde  sebbene  in  me  stessa  io  ne  fossi  indegna, 
pore  per  grazia  di  Dio  m'  è   concesso  per  molte  ragio- 
ri  affermare  eh' io  sia  madre  all'Ordine  dS  san  Francesco, 
cx)n  la  parola  ,  con  gli  scrìtti ,  e   le  opere  che  già  com- 
pii) ed  altre  che  intendo  di  mandare  ad  effetto  in  suo  adiu- 
torio ,  per  tutto  il  tempo  della  mia  vita.  Per  che  quan- 
tanqnc  io  bene  mi  conosca  non  essere  cbe  peccato,  non- 
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diaieno  mi  aiBdo  di  rendere  come  mie  quelle  parole  di 
Paolo  :  quel  eh'  io  sono  ,  sono  dalla  grazia  di  IKo  !  Ti 
ripeto  adunqne  che  io  non  yi  chiamerò  già  serri,  tendo 
che  il  servo  non  si  conosce  di  quel  che  si  fa  il  sao  pa- 
drone ;  mentre  io  vi  manifesto  tutto  ciò  che  riceyelti  dal 
padre  mio.  Sicché  in  quanto  madre,  posso  dire  a  toì  e  a 
tutto  r  Ordine  vostro  :  non  vi  chiamerò  già  servi,  ma  veri 
figliuoli,  come  se  vi  avessi  generato  del  proprio  mio  san- 
gue; anzi  tanto  viemmeglio  quanto  pib  V  amore  spirituale 
sopravvanza  T  amore  terreno  K  » 

Di  tal  fatta  relazioni  erano  tra  i  frati  Minori  e  ì  ao- 
pra memorati  monarchi  di  Gerusalemme  e  di  Napoli,  da 
che  ascesero  in  real  trono  per  insino  a  morte.  E  quelli 
in  effetto  se  ne  vantaggiarono  in  tutto  ciò  che  si  riferisse 
alla  maggior  gloria  Dio,  ed  al  bene  dell'  umanità  e  della 
Chiesa,  in  spirituale  conforto  ed  edificazione  del  mondo,  la 
effetto  non  si  fecero  a  domandare  primamente,  si  edificasi 


i  De  Gubernatis,  loc.  Bupra  cil.  pag.  360.  Ed  ò  Ìd  data  del  S5  di  luglio 
del  1884.  Questa  intigne  pietà  di  Sancia  in? eno  i  frati  Minori  e  f  LnogU 
Santi  della  Palestloa,  ci  porge  occasione  di  qui  commemorare  un*  altra  no- 
bile e  pia  matrona,  che  pochi  anni  fa  dayesi  a  rodere  compenetrnta  dal  me- 
desimo spirito  di  religione,  e  lo  addimostrara  co'  fatti.  «  È  questa,  dice  il 
Padre  Autooio  U.  da  aigaano  (  ne'  suol  Stu.  Seraf.  N ss.  )  una  dinota  Melania 
dei  Belgio,  piissima  pellegrina  in  Oriente  coi  suo  sposo,  difOto  e  pio  quaate 
lei,  csTalier  Francesco  Vauhamme  di  Bruges,  la  quale  si  adoperò  lornaasero 
in  onore  nella  santa  città  di  Gerusalemme  le  due  sante,  già  si  celebri  ia 
Palestina,  dì  coi  portare  il  nome.  Imperocché  stati  I  signori  suddetti  in  quel- 
le regioni  nei  1841,  e  non  redute  In  Gerusalemme  più  restigie,  neppar  nclU 
memoria  de'  fedeli,  de'  benefld  e  della  santità  delle  antiche  benemeriiis* 
sime  Melanie,  di  ritorno  da  quel  pellegrinaggio,  in  Boma  fecero  dipinge- 
re per  buon  pennello  Italiano  in  una  tarola  la  sanu  Melania  ^OTane,  in 
atto  di  ascoltare  diroti  ammonimenti  dall'  ara.  La  qoal  pittura  in  eoraice 
indorata ,  e  due  reliquiari  di  beila  forma ,  con  entrorl  le  reli^vie  delle 
beate  in  uno,  e  medesimamente  neir  altro  di  sant'Agostino  amico  di  case, 
e  di  san  Francesco  d'  Assisi  ,  come  di  santo  protettore  e  possessore  ne* 
suoi  figliuoli  de'  Luoghi  Santi  ;  rollerò  per  messo  mio  inriati  In  Gerusa- 
lemme ,  con  loro  epistola  e  figure  e  rita  manoscritta  della  santa  Melania, 
e  scudi  Tenti  romani  da  cominciarne  la  festa  con  solennità  dopo  tanti  se- 
coli di  silenzio  e  di  oblio.  »  E  noi  aggiungiamo,  che  passala  quella  pia  usa- 
trona  a  miglior  vita,  ionansi  di  morire  dispose  per  testamento  e  provvi- 
de che  tal  festlrità  da  lei  e  dal  suo  sposo  IstitulU,  si  aresse  a  conllnnare 
in  perpetuo  dai  figliuoli  di  san  Francesco  di  Gerusalemme ,  i  quali  con- 
serveranno eterna  memoria  di  tanta  loro  benefattrice. 
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sero  loro  ampi  conyenti,  noo  ricche  prò? visioni,  non  onori 
e  dignità ,  o  potenza  di  entrare  ai  consigli  di  regno;  ma 
si  solamente,  come  di  grazia  suprema,  richiesero  qne'  domi- 
Danti,  che  venissero  aiutati  a  ottenere  stabile  dimora  nei 
luoghi  della  Redenzione  ;  in  quei  luoghi  che  V  Europa  ave- 
va lasciati  in  mano  a*  Mamalncchi  d' Egitto,  ove  per  fermo 
avevano  insino  allora  portate  tribolazioni  senza  fine,  e  dato 
tanti  martiri  al  cielo,  e  nuovi  travagli   e  desolazione  di 
moria  gli  aspettavano  in  avvenire.  Né  intanto  potevano  essi 
domandare  grazia  più  cara  ed  accetta  a  Roberto  ed  a  San- 
cia ,  sia  perchè  erano  sovrani  in  diritto  di  Gerusalemme  e 
di  qne^  sacri  luoghi ,  sia  perchè  umili  e  devoti  figliuoli  del 
bealo  Francesco ,  che  in  Palestina  aveva  di  persona  au- 
gurata una  delle  glorie  piii  sublimi  del  suo  Ordine,  nulla 
poteva  lor  stare  piii  a  cuore   quanto  il  conservarla,   con 
tanto  utile  a  dir  vero,  e  decoro  di  tutto  Torbe  cattolico. 
Onde  per  ciò  a  punto  e  principalmente,  rimisero  al  volere 
deir  Ordine  Minori tico  la  persona,  il  regno  e  quanto  al- 
tro in  somma  possedevano.  Con  tali  principi  adunque  na- 
turai cosa  è,  e  noi  teniamo  per  fermo,  che  intorno  a  cosi 
fallo  argomento  si  abboccasse  con  loro  frate  Ruggero  Gua- 
rini ,  innanzi  di  partire  per  T  Egitto  V  anno  1309,  e  si  di- 
poi medesimamente  vi  si  corrispondesse  di  là  ,  dando  loro 
contezza  di  tutto  che  gF  incontrava  col  principe  infedele  : 
imperocché  gli  è  certo  che  erano  sollecitissimi  dei  Luo- 
ghi Santi  della  Redenzione.  Anzi  re  Roberto  era  a  tale  da 
muovere  con  V  armi  a  fame  il  racquisto  :  la  qual  cosa  non 
ebbe  effetto,  interponendovisi  malauguratamente  la  morte 
di  re  Luigi  X  di  Francia  K  Ed  è  ben  da  notare  la  sopra 
detta  generosa  offerta  di  sé ,  del  regno ,  e  d'ogni  altra  lor 
cosa.  Tenne  da  loro  messa  in  mezzo,  poco  dipoi  che  il  Gua- 
rìni  aveva  già  ottenuto  dal  Sultano  d'  Egitto  poter  i  Mi- 

i  SadcU  r«gin«,  locorum  Terrae  SancUe  de? olittima,  suam  ergo  Ordi- 
nen  Seraphicum  profitelar  deTolionem.  Ponlirex  Regi  Roberto  recupera- 
lioaeoi  Terrae  Sanclae  eommendat .  .  .  suspendiinr  eipeditio  .  .  .  ob  mor- 
tem  LodoTìci  X  regia  Franciae.  Geala  Dei  per  Fratres  Minorea  etc.  Mas.  ad 
an.  1316. 
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non  nnovamente  dall'  Earopa  recarsi  in  Paleslioa,  e  qnhì 
stanziarsi  in  sollievo  dei  pochi  rimastivi  dopo  la  caduta  di 
Tolemaide  :  ciò  fo  V  anno  1316,  nel  capitolo  generale  del- 
l'Ordine» celebrato  in  Napoli,  ove  delle  principali  cose  trat- 
teti vi,  non  ebbe  per  aTyentara  T  ultimo  luogo  la  soUeci- 
tadine  delle  sorti  de' Luoghi  Santi;  tanto  pib  che  yeramente 
r  anno  1309,  come  abbiam  detto,  Ruggero  Goaiinì  mosse 
per  tal  cagione  all'  Egitto,  e  il  1310  già  dimorara  in  offi- 
cio di  guardiano  nel  convento  di  monte  Sion.  Or  da  «(• 
fatta  generosità  senza  esempio  dei  monarchi  di  Napoli,  posti 
i  superiori  deir  Ordine  Francescano  in  condizione  di  tnt- 
tare  facilmente  e  con  copia  di  mezzi  coi  Mamalacchi,  or- 
dGnarono  ai  sopra  detto  Guarìni  (  e  crediamo  gliene  scri- 
vessero anche  per  diretto  Roberto  e  Sancia  )  che  ove  ad 
ottener  grazia  non  fosse  mestieri  che  di  danaro  ,  adope- 
rasse liberamente  e  con  tutto  T  ingegno,  a  piegare  il  Sal- 
tano d' Egitto  a  tale  una  cessione  de^  Santi  Lu(^fai  ,  che 
avessero  a  di  ventare,  proprietà  dei  commemorati  sovrani  e 
dei  Minori ,  riconosciuta  per  patto  di  vendita  dagli  stessi 
infedeli  ;  libero  per  ciò  il  mantenervi  in  perpetao  nn  de- 
terminato numero  di  religiosi ,  che  fossero  sufficienti  a  co- 
stodirli.  Ma  qui  innanzi  tutto  ci  conviene  preoccupare  grave 
obbiezione,  che  è,  come  mai  possa  stare  che  s**  a  vesserò 
a  racquistare  per  compra  i  sopra  detti  Santi  Luoghi  della 
Palestina  ,  quando  già  con  parecchi  firmani  erano  stati  di- 
chiarati proprietà  dei  religiosi,  esenti  da  quale  che  si  fosse 
tributo  ^  I  E  rispondiamo  col  nostro  padre  Garcia,  volersi 
avvertire  che  i  Mamalucchi ,  massime  in  quei  tempi,  che 
non  avevano  pattuita  pace  con  nissuna  potenza  cristiana, 
non  intendevano  altri  diritti  dalla  loro  volontà  in  fuori  ; 
sicché  volendosi  che  que^  luoghi  si  rimanessero  in  renerà- 
zione  ,  fu  mestieri  pagare  come  compra  ,  ciò  che  non  era 
in  somma  altro  che  redimere  la  vessazione ,  come  accade 
anche  di  presente  :  imperocché  ha  pachi  anni  che  presen- 
tando noi  documenti  alla  Porta  Ottomana  da  provare  che 

1  Vedi  il  cap.  VHI.  del  lib.  H.  di  quesU  storia. 
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ì  saotaarf  erano  nosiri  ,  ebbe  a  risponderci  il  gran  Yisir 
Ragib  :  «  I  Luoghi  Santi  essere  del  Sultano,  il  quale  li  d^ 
a  coi  gli  piace  ;  e  poiché  i  Franchi  gli  hanno  posseduti 
sia  qui,  or  yoler  T imperatore  che  passassero  in  mano  ai 
Greci  ^  ».  Per  simile  ,  anticamente,  continua  il  medesimo 
Padre,  quando  un  Turco  aveva  in  animo  di  carpir  danaro 
da  QQ  mstiano ,  presentavasi  alla  Porta  con  in  mano  una 
querela  contro  chi  meglio  gli  piacesse ,  adducendo  essergli 
qael  tale  debitore  di  tanto,  o  la  casa  che  quello  abitava 
giacere  in  sai  suo,  od  altra  simìgliante  impostura  ;  con  cbQ 
otteneva  regio  mandato,  la  giustìzia  ordinaria  rendesse  le 
ragioni  alla  parie  offesa.  E  poiché  la  semplice  asserzione 
di  un  Turco  vale  per  autorevole  testimonianza  contro  a  un 
cristiano  ,  quindi  nissun  dubbio  era  che  questi  avesse  a 
perdere  la  lite ,  o  cavarsi  d' impaccio  mercé  di  maggior 
somma  di  danaro,  che  non  avrebbe  altrimenti  pagato  per 
giudiziale  sentenza.  Nel  quale  bivio  non  gli  restava  che 
Teoire  a  patti  col  suo  persecutore ,  che  vendeva  il  regio 
rescritto ,  pigliando  quel  tanto  che  gli  veniva  a  fruttare  la 
scellerata  sua  trama,  e  si  la  lite  era  bella  e  finita  '.  Le  qua* 

i  Beiechot  Legiles  y  MUdo  de  Tierra  Santa,  Colleceion  de  documenr 
ios  7  ooUcias  eie.  perei  P.Manuel  Garcia,  Presidente  del  santissimo  Se- 
polcro eie.,  ponto  primero,  $.  Ili,  Palma,  1814.  Vedi  anche  Eugenio  Bore, 
U  questione  dei  Luoghi  Santi,  f,  il. 

1  Loc.  cit.  Non  sarà  inutile  aggiugnere  qui  in  nota  il  seguente  caso,  che 
pose  a  confermaiione  dei  suo  detto  lo  stesso  Padre.  Recasi  a  Costantino- 
poli, egli  dice,  un  Turco  di  Tolgare  condizione,  il  quale  istigato  da  un  ebreo 
presenta  nna  p«tÌsione  aUa  Porta,  dicendo  che  trotandosi  nel  convento  de* 
Frtnehi  di  Monte  Sion  il  sepolcro  di  DsTid,  lornaTa  in  disonore  del  gran 
profeta  Maometto,  che  fosse  lasciato  in  loro  mani  queir  insigne  monamenio; 
oade  gli  si  concedesse  rescritto  imperiale  da  scacciarne  i  frati,  e  far  del 
coorento  «na  soatsesa  moschea.  E  la  Porta  vi  acconsenti  ;  sicché  preses- 
lalosi  questi  al  conTonto ,  mestra  a*  frati  la  ottenuta  facoltà,  dicendo  se 
lor  piacesse  di  comprarla.  1  quali  1*  aTrebbero  accettata  :  ma  aTTegnachè 
oe  domandasse  una  somma  esorbitante,  e  fosse  miserabilissimo,  la  rici»- 
•trono,  pensando  che  non  arerebbe  potuto  mai  ediScare  la  promessa  mo- 
sekea,  e  si  la  tempesta  si  sarebbe  dileguata  da  sé  stessa.  Nondimeno  atTen- 
■e  altrimenti  :  che  congiuratosi  colui  ad  una  famiglia  di  Santoni,  i  più  scel- 
lerati e  raggiratori  che  fossero  nel  paese,  fece  ricorso  al  tribunale,  onde  si 
accese  tal  fuoco,  da  non  troTare  piùj  religiosi  danaro  che  bastasse  ad  estin- 
guerle; e  poiehé  a  creare  osa  moschea  non  altro  si  richiede  te  non  che  uae 
dei  cosi  detti  Santoni,  salga  a  gridare  sopra  li  campanile,  quindi  ftnsa  più 
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H  cose  tfM>iaiiio  qui  notate  ,  perchè  non  si  pensi  cbe  or 
mercè  della  compra  che  farà  di  quei  luoghi  frate  Gnarini 
ft  nome  dei  sovrani  di  Gerusalemme  e  deir  Ordine  Mino- 
ritico,  abbiano  quindi  innanzi  a  restare  in  pacifica  ed  in- 
yiolabile  possessione  della  cristianità  «  Anzi  le  grosse  somme 
di  danaro,  che  ora  si  sborseranno,  non  addurranno  per  avven- 
tura altro  frutto,  dallo  stimolare  infuori  la  insaziabile  avidità 
dei  Mamalucchi  e  lor  successori  nel  dominio  della  Palestina, 
e  sì  raddoppiare  a  un  tempo  e  rendere  perpetua  la  loro  fe- 
rocia contro  i  Francescani,  a  fine  di  spremerne  continua- 
mente deir  oro.  Ciò  non  per  tanto  questa  compra  sarà  00 
benefizio  singolarissimo,  la  quale  porrà  il  fondaosenlo  a  tale 
un  diritto  dell' Occidente  cristiano  sofM^  que^  luoghi,  da  noo 
poter  essere  in  nessun  modo  chiamato  piìi  in  dubbio,  e  co- 
stringere da  ultimo  la  Porta  a  riconoscerlo  sdennemeiite  ', 
e  farne  le  debite  ragioni  alta  Francia,  protettrice  del  cri- 
stianesimo e  de'  Minoriti  in  Oriente,  Dei  quale  beneficio 
pertanto,  sappia  il  mondo  doverne  aver  grado  V  Europa , 
quanto  ai  monarchi  Roberto  e  Sancia  di  Napoli,  altrettanto 
e  più  air  Ordine  di  san  Francesco,  e  nominatamente  all' e- 
gregio  frale  Guarini ,  i  quali  e  augurarono ,  e  portarono  a 
fine  questa  difitcilissima  pratica ,  con  un  amore  e  costan- 
za, e  tale  abnegazione  di  sé  stessi,  che  in  verità  sente  del 
prodigioso. 

In  effetto  frate  Guarini,  come  seppe  Roberto  e  San- 
cia parali  a  qualsivoglia  dispendio  per  la  compra  dei  pre- 
detti luoghi,  crebbe  le  sue  premure  appresso  il  sire  d'Egitto, 
tentando  modo  di  piegarlo  a  cederli  difinitamente  :  e  que- 

^ael  eonvento  si  vide  traslomiato  in  sna  deUe  principali  mosdiee  della  Tur 
clila  ...  (ibid.)  Sicclié  a  eangiare  una  chleaa  noatra  io  moschea,  é  appretta 
I  Turchi  facillatinfia  eoa»:  lanlo  tolo  cbevl  enirioo  a  pregare  in  comnne, 
•Ila  é  bella  e  addÌTenota  cata  di  MaomeUo.  Ibié.  in  nou. 

&  Qnett'aUo  di  compra,  del  quale  discorriamo,  tino  airaano  1627,  era 
noto  sol  dalla  bolla  di  Clemente  VI  «batias  aoimus,  •  in  t«  I  geoeraU: 
ma  in  queiranno  stesso  le  brighe  dei  greci  fecero  sk  che  renlsse  a  luce, 
perché  la  Porta  nel  rendere  giastisia  ai  Latini ,  dichiarò  i  santuari  esaere 
dei  Franchi  per  compra  fatune  dai  re  di  Sicilia.  La  qoett.  de' Luoghi  Santi 
di  Bugenio  Bore .  vertieno  Itai.  Malta,  1850.  pag.  8.  in  noU  del  Tradnl- 
lore. 
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gli  ia  verilk  yì  accondiscese  :  onde  Tanno  1328  frate  Sag- 
gerò, posto  saperiore  in  monte  Sion  frate  Niccolò  da  san  Mar- 
tino ',  avriossi  alF  Europa,  a  fine  di  dar  contezza  ai  sopra 
memorali  monarchi  ed  al  suo  Ordine,  del  felice  saccesso  del- 
la saa  missione,  e  sì  togliere  e  portar  seco  il  danaro  pattuito 
al  Solfano,  e  a  an  tempo  consigliarsi  dei  mezzi  da  tenere , 
perchè  pigliasse  solida  consistenza  la  dimora  dei  frati  Minori 
in  Palestina.  E  qui  è  bello  il  notare  che  in  questo  medesimo 
anno  i  religiosi  già  abitanti  in  monte  Sion ,  ebbero  pen- 
siero e  Fentora  di  comprare  un  terreno  ed  alquante  rovine 
inlomo  al  Cenacolo,  avvisando  di  quivi  fabbricare  un  con- 
vento :  la  qual  cosa  senza  dubbio  slndossero  a  fare  per  es- 
sere ornai  certo  che  il  Saltano  cederebbe  i  Luoghi  San- 
ti, come  il  Guarìni  tornato  di  Europa  gli  contasse  il  pat- 
tuito denaro  :  e  questa  compra  parziale  '  non  è  a  confonde- 


1  GetU  Dei  per  Pratref  Minores  in  Terra  SaocU ,  Ma.  ad  an.  f  SSS. 

2  Ed  ecco  qai  appresso  la  forma  delPatto  tal  quale  si  censerTanel  nostro 
archivio  di  Gerusalemme,  onde  si  conosce  il  nome  di  alcuni  Minoriti,  che  a 
qael  tempo  diraoraTano  in  monte  Sion.  «  Nel  nome  di  Dio  !  Questo  é  Tl- 
slromeoto  di  comprai  Frate  Giovanni,  figlio  di  Stefano  ,  frate  Gandolfo, 
figlio  di  Rocco,  figlio  di  GiOTaoni,  e  frate  Bartolommeo,  figlio  di  Giaco- 
mo, retfgiosi  Franchi  della  corda,  hanno  comprato  in  comune  e  in  pre- 
eenxn  della  giostisia  e  del  Santone  (che  Dio  guardi)  Safidin  Mohamed, 
figlio  di  lallbgiametin,  figlio  di  Adretaman,  Aglio  di  Giuseppe,  procura- 
tore del  tesoro  in  Gerusalemme,  tutto  il  parimento,  il  tetto  e  le  muraglie 
roTÌnale,  che  si  troTano  in  questa  città  ¥lcino  della  chiesa  del  Moote  Sion» 
il  cui  spazio  per  un  rerso  é  di  circa  tentilre  braccia,  e  per  altro  Tontu- 
no«  Di  più  hanno  comprato  tutto  il  pergolato  grande  Ticino  della  delta 
chiesa,  il  quale  da  mezsogioroo  confina  col  territorio  del  procuratore 
del  tesoro  reale,  da  oriente  con  una  terra  bianca  de)  re,  da  tramon- 
tana eoi  Cenacolo  di  Sion,  e  da  ponente  con  una  parte  di  terra  del  det- 
to Frate  Gioranoi,  uno  de*  compratori  :  e  tale  è  in  Terilà.  E  In  quanto  al 
prezzo,  fa  di  mille  quattrocento  piastre,  roooeta  corrente  della  noemrra, 
confessando  il  Tenditore  d^aver  per  intero  riccTuia  la  detta  moneta,  del- 
la quale  gli  toccarono  mille  e  conio  piastre,  e  trecento  al  tesoriere  del 
re.  Se  alcuno  de' compratori,  o  il  Tenditore  disfaranno  questa  compra, 
o  Tendita*  la  presente  scrittura  rimarrà  nondimeno  in  tutto  Tigore.  Fat- 
U  11  mese  di  Giamadan  ultimo,  addi  28,  anno  di  Maometto  737.  »  Che  cor- 
risponde, dice  il  Galahorra,  air  anno  nostro  1328.  La  quale  carta,  egli  con- 
tinua, ei  conferma  la  postura  dell'  antico  cooTento  sopra  il  Monte  Sion, 
poiché  fa  menzione  del  territorio,  che  quiTi  possedoTano  1  religiosi ,  col 
quale  confinsTa  da  ponente  il  santissimo  Cenacolo  ;  e  forse  era  un  orto 
appartenente  allo  stesso  couTento.  In  elfelto  dicesi  netto  e  precisamen- 
te che   tale  tratto  di  terra  apg§rteneTa  a  fbatb  ciotansi  ,  uno  db'  cob- 
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re,  com«  dai  pib  si  fece ,  con  quella  del  Gaarini,  per  la 
qaale  si  concedeva  non  solo  la  proprietà  de^  Santcnri  coti 
detti  della  Bedenzione,  ma  il  diritto  a^  religiosi  di  rìmanenri 
a  cnstodirli  e  conseryarli  alla  pietà  de' cristiani,  in  qael  nu- 
mero che  sarebbe  riputato  conveniente.  Ma  con  tolto  ciò 
possiam  credere  che  il  Guarini  non  ne  fosse  al  tutto  fuori  ; 
anzi  come  direttore  delle  cose  di  quel  luogo,  dovette  innanzi 
di  muòvere  per  Italia,  suggerire  i  convenevoli  oonsigli  in- 
tomo a  quei  piccoli,  ma  tanto  utili  e  necessari  acqmsti  ; 
il  qual  dipoi  ritornando  somministrerebbe  quel  tanto  che 
si  richiederebbe  a  costruire  formato  convento.  Ancora  cìo- 
contra  discoprire  altra  compra  di  una  casa  grande ,  già 
fatta  nel  medesimo  luogo  per  frate  Niccolò  ,  di  eoi  pa- 
rimente si  serva  istrumento  nel  nostro  archivio  Geroso- 
limitano ^  :  tanto  omai  i  Minoriti  facevano  a  fidanza  di  do- 
ver quivi  stabilmente  rimanere.  Ed  in  verità  frate  Guari- 
ni, fermati  i  convenevoli  concerti  con  Roberto  e  Sancii 
e  *1  suo  Ordine,  intorno  allo  stabilire  durevolmente  i  suoi 
confratelli  in  Palestina,  e  si  fornito  di  ampie  proTrisioni 
da  bastare  a  qualunque  bisogno  ed  occorrenza,  il  vedia- 
mo Tanno  1333  ripigliare  la  via  d'Oriente,  e  toccata  Ge- 
rusalemme,  recarsi  al  Sultano  in  Egitto ,  a  conchiudere 


peàtoei  :  il  quale  era  per  aTrentora  o  preside  o  Ticarìo  del  eoBTea- 
lo  :  che  ìd  tal  anno  troTo  registrato  Io  ufficio  di  guardiano  certo  padre, 
di  nome  Niccolò.  Il  quale  comprò  ancora  altra  casa  grande  (forte  per  aa- 
pliare  il  conyento  del  Cenacolo }  con  mille  settecento  pene  d*oro,  come 
si  Tede  dalla  scrittura  di  compra  che  si  conserya  in  quest*  archivio  di  Ge- 
rusalemme. (  Stor.  Cronolog.  della  ProTinc.  di  Siria  e  Terra  Santa,  lib.  IIL 
cap.  3.)  Così  il  Calahorra.  Ma  se  ci  6  consentito  i!  qui  proferire  nostra  sen- 
tensa,  in  quanto  al  dirsi  che  quel  tratto  di  terra  posto  a  ponente^  con 
cui  confinava  il  nuovamente  comprato,  appartenesse  a  frate  GioTUini, 
noi  pensiamo  che  ciò  aTvenisse  piuttosto  da  che  questo  frate  fesse  uno 
di  quelli  che  da  lunga  possa  ri  dimoravano,  rimastoTi  dopo  la  caduta  di 
Tolemaide,  il  quale  innansi  che  venisse  il  Guarini,  figurava  come  sitpe- 
riore  :  onde  essendo  nell'  opinione  de*  Mamalucchi  che  quel  Inogo  a  Ini 
appartenesse,  per  sicurezza  del  contratto  fu  mestieri  nominarlo  come  egli 
in  verità  uè  fosse  il  padrone.  0  forse  anche  era  procuratore  del  conven- 
to, o  persona  in  quel  luogo  più  che  altri  appresso  gì'  Infedeli  cognita,  ed 
accetta  a  trattare  con  essi  di  simiglienti  negozi. 

1  Calahorra,  loc.  cit.  Lucerna  Hyerosollmit.  pag.SSS.  El  Eco  Franciscaao, 
en  la  cuestion  do  los  santos  Lugares  de  lerusalem,  cap.  III.  pag.  Sa. 
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definitameaie  il  contratto  dì  compra  de'  Luoghi  Santi  ^ 
U  che  mandato  ad  effetto,  e  datane  contezza  ai  monar* 
chi  napolitaniy  e  al  Ministro  generale  del  sno  Istitato»  si 
tornò  a  Gerasalemme,  oye  di  sobito  fé'  metter  mano  al- 
la edificazione  di  un  grande  convento  in  sul  monte  Sion, 
d'un  altro  presso  il  santissimo  Sepolcro,  e  si  d'un  terzo 
Ticino  della  grotta  di  Betlemme.  I  qoali  lavori  volendo 
tempo  non  breve,  massime  in  quella  età  e  condizione  di  Ino* 
ghi,  non  deve  recare  maraviglia  che  solo  Tanno  1340  (quan- 
do cioè  Topera  era  a  suo  comj^mento)  Boberto  e  Sancia 
di  Napoli  chiedessero  al  Pontefice  la  solenne  conferma  e 
benedizione  apostolica  di  quanto  operato  avevano  una  ai 
fiati  Minori,  circa  il  racquisto  e  conservazione  de'  Luoghi 


i  Wadiog.  Annal.  tom.  VII.  ad  an.  1333.  Crediamo  beaa  di  aTrerilra 
ebe  parecchi,  aazi  la  maggior  parte  de'  notlrl  crooisU,  riferiacono  ehe 
Frate  Goarini  iAviato  in  qaetC  anno,  capo  di  molti  misalonari  in  Arme- 
nia, come  quasi  a  caa o,  e  la  prima  Tolta  si  presentasse  appresso  il  Sulta- 
no d'EgJtio,  da  cui  gli  Tenne  fatto  di  ottenere  la  cessione  de^  Luoghi  San- 
ti. Hondimeno  il  Wadingo  a  dir  Toro  non  si  esprime  in  tal  forma,  ma  sol 
dice  che  mandando  il  Ministro  Generale  dell*  Ordine  alquanti  frati  mis- 
sionari in  Armenia ,  n'assegnò  loro  condottiere  il  Guerini,  «  Hoc  anno 
mtsit  Gerardos  Minister  fratres  Armeniam .  .  .  quorum  duz  erat  frater 
Rof  erios  Guarini  proTinciae  Aqnitaniae.  »  li  quale  passato  in  Egitto,  com* 
era  sua  missione,  dopo  più  Tolte  ripetute  preghiere,  porte  per  suo  mes- 
so al  Saltano  da  Roberto  e  Sancia  di  Napoli,  ottenne  che  i  suoi  frati  po- 
tessero abitare  liberamente  in  alcuni  luoghi  della  Palestina,  «t  ObUnnlt 
hic  a  Sultano  AegypU*  ut  fratres  possent  commorari  aliquibus  locls  Ter- 
ree Sanctae,  ila  forte  per  illum  repetills  praecibus  eiorantibus  Roberto 
et  Sancia  regibns  Siciliae.  »  Oto  si  notino  quelle  parole  :  lu  forte  rna 
nuni  repelltis  praecibus  eiorantibus  :  »  che  tuoI  dire  pia  Tolte  essersi 
lui  condotto  in  Egitto,  come  si  rlchiedoTa  a  siffatta  trattasi one,  la  quale 
come  di  negosio  tanto  dilicato,  di  cui  i  Mamalncchi  erano  gelosissimi, 
già  di  lor  natura  sospettosi  e  nemici  de'  cristiani ,  tornsTa  impossibile 
che  si  aagarssse  e  compisse  tanto  presto  e  felicemente  a  messo  d'un 
frate  sconosciuto  e  affatto  ignoto  ai  Sultano,  come  doTOtte  essere  giu- 
dicale il  Guarini.  Del  resto  noi  prima  di  scriTere  il  presente  capitolo , 
abbiamo  stadiale  profondamente  in  questo  tratto  di  storia,  a  dir  Tero, 
quante  ai  particolari,  non  molto  determinato  e  riciso  nelle  memorie  della 
nostra  religione  :  e  ci  siamo  couTinti  che  la  compra  de'  Luoghi  Santi  aT- 
Tonne  nel  modo  che  noi  la  Tegniamo  narrando;  pronti,  quand'  altri  ne 
dubitasse,  a  darne  fuora  speciale  memoria,  che  giustifichi  criticamente  la 
nostra  sentenxa  ;  che  qui  non  poniamo,  per  non  rompere  il  racconto  con 
lanche  e  sottili  discussioni,  per  sé  medesime  poco  dlletleToli,  ansi  noiose 
nel  eorso  d'una  spedita  narraiione. 
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Santi  della  Bedencione,  e  1  1342  yenissero  a  hiee  le  bol- 
le pontificie,  che  or  ora  saremo  per  riferire.  Ann  in  tal 
modo  coDciliansi  ottimamente  le  tre  diverse  senleiize,  in 
cui  si  divisero  gli  storici,  circa  il  vero  tempo  in  cui  i  Fran- 
cescani entrarono  in  legale  possesso  di  quella  compra,  al- 
cuni dicendo  Tanno  1333,  altri  il  1336,  i  pih  finalmente 
il  1342  K  Cioè  nel  1333  il  Guarini  parti  Tultima  Tolta  per 
TEgitto,  portatore  dei  danari  da  sborzare  per  la  compra  già 
da  lui  pattuita  col  Sultano,  la  quale  s^  in  quei  giorni  fa 
pienamente  conchiusa  :  Tanno  1336,  già  adoperandosi  i 
Minori  alla  costruzione  dei  sopra  memorati  conveniì,  sta- 
bilitivi come  in  luogo  di  piena  ior  possessione ,  n'  arrivò 
per  avventura  e  divulgossene  la  fama  per  TEuropa:  e  nel 


1  Vedi  il  Wadiog.  aonal.  lom.  VII.  ad  an.  13IS.  Calakorra,  8Coria  Oro- 
nologiea  della  Provincia  della  Siria  ec.  lib.  III.  cap.  S.  HoBSter,  la  C4M- 
mog.  GeDebrand.  ad  an.  1336.  Andrea  Fafino,  Theatre  d*hoDB««r  el  de  la 
cmTallerie,  ed  altri.  Non  abbiamo  qui  neppar  falla  menzioDe  di  qae*  pò* 
chi,  come  il  Mariano  (Cronac.  lib.  IV.  cap.  I.),  e  Marco  da  Lisbona,  (ibid. 
Ilb.  Vili.  cap.  XXV.' )  che  assai  grossamente  errando,  dissero  la  sopra  del- 
la compra  essere  avvenuta  Tanno  1305,  aggladicando  a  Cleneate  V  la 
bolla  che  veramente  è  di  Clemente  VI.  Imperocché  oltre  che  In  quel  tem- 
po non  regnavano  Roberto  e  Sancia,  che  vi  sono  espressamente  nomina- 
ti, abbiamo,  dice  11  Quaresmio,  legale  istrumento,  che  siconserra  Belra^ 
chlvio  del  Monte  di  Sion,  onde  vien  tolto  di  messo  ogni  dubbio.  Bd  é  come 
appresso,  u  Nel  nome  di  Dio,  amen!  L^anno  1363,  primo  del  ponUicalo 
del  santissimo  padre  in  Cristo  Urbano  per  divina  provvidenza  papa  V, 
regnando  la  nostra  serenissima  signora  per  la  grazia  di  Dio  Inclita  regi- 
na di  Gerusalemme,  di  Sicilia  etc,  Giovanna,  anno  XX. del  suo  regna 
nella  chiesa  di  santa  Croce  di  Napoli  addi  ventidne  di  maggio  ,  in- 
dizione prima ,  noi  Matteo  di  Camplo ,  giudice  de*  contraili  in  tulle 
il  regno  di  Sicilia ,  e  Bernardo  di  Alando,  per  autorità  apostolica  Im- 
periale e  reale,  pubblico  noUio  nel  detto  regno ,  e  gì*  infrascritti  testi- 
moni apposlatamente  chiamali,  abbiamo  veduto  e  letto  certe  lettere  apo- 
stoliche con  la  loro  bolla,  e  segno  di  piombo  pendente  da  un  cordone  di 
seta,  che  ci  presentò  e  manifestò  il  venerabile  religioso  frate  Bernardino 
da  Padova ,  guardiano,  com*  egli  dice,  del  convento  del  frati  Minori  di 
san  Francesco,  che  é  nel  santo  luogo  di  Betlemme;  le  qnaU  lettere  apo- 
stoliche concesse  dal  sommo  pontefice  Clemente  VI,  al  Generale  e  Mini- 
atro  Provinciale  delF  istesso  Ordine  della  Provincia  di  Napoli,  erano  del 
tenore  seguente:  a  Clemens  episcopus  etc.  Gratlas  agimus  etc.  Dalnm  A- 
venione  XI.  Kalendas  decembrii  pontiflcatus  nostri  anno  I.  »  Qnaresmio 
Elucid.  Terrae  Sanctae,  tom.  I.  Append.  ad  lib.  II.  pag.  867.  Vedi  anche 
il  Calahorra,  Storia  Cronolog.  etc.  lib.  IH.  cap.  VIII.  e  il  Wadlng .  annal. 
lom.  VI.  ad  an.  1306.  e  tom.  VII.  ad  an.  1333.  e  1319. 


—  81»  - 
1343  ebberi  aotorerole  e  finale  conferoiaxione  dal  capo 
sapremo  della  Chiesa.  E  in  effetto  noi  vedremo  che  il  pon* 
tefice  paria  di  nn  tal  fatto»  come  già  compito  da  qualche 
anni,  a  mezzo  di  longhe,  diflkili,  e  pazientissime  trattazio- 
ni, e  sì  ancora  in  tale  occasione  rende  antentica  testimo* 
ninnza  dell'  antica  esistenza  dei  «frati  Minori  in  qne"  loo- 
ghi,  fino  cioè  dal  tempo  del  fondatore  della  Religione  Mi- 
noritica,  il  beato  Francesco. 

Compita  adunque  da  frate  Guarini  tanto  mirabilmen- 
te la  soa  missione  appresso  il  Sultano,  e  si  condotta  a  fi- 
ne la  fabbrica  dei  memorati  conventi,  Sanda  lieta  di 
tanta  ventura,  ne  scrisse  immediatamente  al  sommo  pon- 
tefice Clemente  VI  dimorante  in  Avignone,  narrandogli  per 
minuto  quanto  ella  e  '1  suo  sposo  Roberto,  una  air  Ordi- 
ne Minorìtico,  avessero  adoperato  a  fine  di  ottenere  un 
sì  grande  beneficio  alla  cristianità,  di  cui  egli  padre  co- 
mune sentirebbe  ben  grande  consolazione.  Onde  con  la 
pienezza  delia  sua  autorità  apostolica,  si  degnasse  solenne- 
mente approvare  e  confermare  dò  che  per  tal  cagione  in- 
fra loro  avevano  statuito:  ciò  è  i  frati  Minori  provvede- 
rebbero  in  perpetuo  il  Santo  Sepolcro  e  'i  monte  Sion  al- 
meno di  dodid  ottimi  religiosi,  che  ne  stessero  a  custo- 
dire; ed  ella  con  il  suo  sposo  e  loro  successori  li  forni- 
rebbero in  perpetuo  di  tutto  che  fosse  di  bisogno  al  loro 
sostentamento  >;  giuntivi  tre  secolari  che  quivi  dimoras- 
sero in  loro  servizio,  e  una  nave  appostatamen^e  ordina- 
ta a  portare  ogni  anno  da  Napoli  alle  spiagge  della  Siria 
tutto  Toccorrevole.  La  qual  notizia  non  è  a  dire  di  quale 

1  In  effetto  a  questo  fine  lateiBroDO  più  eho  saOcieoti  capitali:  Ib- 
perocché  troTiamo  neiie  memorie  intorno  alla  Terra  Stola,  forniteci  dal 
padre  Aotonio  Maria  da  Rignano,  che  Tanno  18tS,  sendo  Ministro  gene- 
rale deir  Ordine  Tegreglo  padre  Giaaeppe  Maria  d^AIeasandrla,  dipoi  ve- 
•COTO  di  AveUino,  e  finalmente  di  Caltagirone  in  Sicilia,  otc  morì,  e  lui 
•uo  segreUrio  ;  il  M.  R.  P.  Cherubino  da  Cori,  custode  di  Gerusalemme 
troTÒ  negli  archiW  e  spedi  in  originale  a  Roma,  una  scrìtta  ra,  onde  ap- 
parisce che  quei  soTranl  aTCTano  depositato  a  Ul  fine  nei  banchi  di  Na- 
poli, ben  cinque  milioni  di  scadi,  che  poi  Filippo  V,  abbisognandone  per 
cagione  di  guerra,  si  fece  lecito  trasportare  io  Ispagna,  obbligandosi  di 
pagarne  i  fmtti. 
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e  qaailti  endUzioM  empiflse  rammo  di  demènte,  il  qoa- 
le  immantiiieDte  sì  ai  .Mmori  che  a  Sancìa  scriue  aolea- 
ni  lettere,  a  fine  di  compiaceneae  e  raUegranene.  Le  qua- 
li reputiamo  pregio  deli'  opera  traacriYere  qui  pw  iniero 
Yolgarìzzate  :  che  sempre  e  in  tutti  i  particolari  Toglioiisi 
commemorare  i  magnifid  benefici  diegli  uomini,  e  piii  dei 
principi,  ai  quali  è  mestieri  neir  alto  loro  grado,  coDtiauo 
sentirseli  ricordare,  perchè  n'abbiano  ad  operare  di  sempre 
nuo?i  e  maggiori,  in  prò  della  umanità  e  per  la  gloria  della 
Religione.  La  prima  data  air  Ordine  Minoritico,  dice  come 
appresso.  «  Clemente  yescoyo  serro  dei  servi  di  Dio,  ai 
diletti  figli  il  Ministro  Generale  e  '1  Ministro  Proyinciale 
di  terra  di  Layoro  dell'  Ordine  dei  Frati  Minori ,  salate 
ed  apostolica  benedizione!  Bendiamo  grazie  al  Datore  di 
tutti  i  beni,  a  cui  tributiamo  ogni  laude,  che  abbia  tal- 
mente e  di  si  caldo  zelo  di  devozione  di  fede  e  di  osse- 
quio, acceso  gli  animi  de'  nostri  carissimi  ed  illustri  figli 
in  Cristo,  Roberto  re  e  Sancia  regina  di  Sicilia,  y^so  al 
Redentor  nostro  Gesh  Cristo,  da  non  mai  cessarsi  di  met- 
tere in  opera  tutto  che  ridonda  a  lode  e  gloria  di  Dio, 
ed  a  riverenza  ed  onore  del  sacratissimo  sepolcro  del  Si- 
gnore e  degli  altri  Luoghi  Santi  ultramarini.  E  cerlamea- 
le  con  molto  grato  animo  ricevemmo  dai  medéaiaii  co- 
gnizione, che  essi  non  senza  gravi  dispendi,  e  soUedtii- 
dini  grandissime,  dal  Sultano  di  Babilonia  (in  cui  potere, 
con  A  grande  vergogna  di  tutti  i  cristiani,  or  sono  il  se- 
polcro del  Signore ,  e  gli  altri  ultramarini  luoghi  sacri , 
i  quali  santificò  col  proprio  sangue  il  Bedentore),  abbiano 
conseguito  che  i  frati  del  vostr'  Ordine  possano  la  chie- 
sa del  suddetto  santo  Sepolcro  continuamente  possedere, 
e  celebrarvi  solennemente  messa,  ed  altri  divini  uffici.  E 
già  alcuni  frati  del  medesimo  Ordine  sono  di  presente  co- 
là. Come  da  pezza  parimente  sappiamo  avere  lo  stesso  Sul- 
tano conceduto  al  re  e  alla  regina  suddetti,  il  Cenacolo  del 
Signore,  e  la  cappella  nella  quale  apparve  lo  Spirito  San* 
to  agli  Apostoli,  e  l'altra  in  cui,  presente  il  beato  Tom- 
maso, diessi  a  vedere  dopo  la  sua  risurrezione,  Gesii  Cri- 
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sto.  Ed  inoltre  cbe  la  regina,  nei  monte  Sion,  in  qnriia 
cerchia  ore  si  sa  contenersi  il  Cenacolo  e  le  rimemora* 
te  cappelle,  edificò  on  convento,  nel- quale  è  intenéimeflh 
to  sao  cke  a  colto  del  santo  Sepolcro  e  degli  altri  Luo- 
ghi, dimorassero  del  continuo  dodici  rostri  frati,  con  tre 
persone  secolari,  che  loro  servissero,  a  spese  di  lei,  delle 
cose  necessarie  a  tanto  affido.  Per  la  qnal  cosa  la  sopra- 
DominnUi  regina  ci  ha  nmilmeate  supplicato,  che  noi  a 
compimento  della  pia  intensione  sna  e  del  re,  con  la  no^ 
sirsL  apostolica  autorità ,  si  intomo  a*  religiosi  da  addirsi 
a  qaei  Luoghi  Santi,  e  si  delle  tre  persone  secolari  che 
ayessero  a  servire  i  medesimi,  ci  piacesse  dare  opportuna 
provvisione.  Noi  adunque  riferendo  lodi  nel  Signore  al  pio 
ed  onorevole  proposito,  ed  alla  devota  intenzione  dei  me* 
desimi,  ed  essendoci  a  grado  di  fiivorevolmente  consen- 
tire in  questa  parte  ai  loro  voti  e  desideri,  concediamo 
a  voi  £acoltk  di  presente  ed  in  fotinro ,  che  a  riquisizio* 
ne  loro  e  dei  lor  successori,  con  apostolica  autorità  possia- 
te chiamare  alla  vostra  presenza  ,  col*  coniglio  de'  jSk 
gravi  padri  dell'  Ordine,  quei  frati  del  medesimo ,  che  vi 
parranno  a  tale  ufficio  idonei  e  devoti.  I  quali  sino  al 
gik  notato  numero  (di  dodici},  secondo  che  crederete  espe- 
diente, porrete  a  servire  alle  cose  divine  tanto  nella  chie- 
sa del  santo  Sepolcro  del  Signore,  quanto  nel  Cenaco- 
lo, e  nelle  cappelle  or  dianzi  dette,  si  però  che  dai  Mi- 
nistri provinciali  prendiate  informazione  delle  qualità  loro. 
E  in  tal  modo  di  tempo  in  tempo  se  n'avrii  a  continua- 
re la  scelta.  Che  se  alcuni  si  conoscerà  essere  o  diventa- 
re difettosi,  ne  vengano  senza  pih  rimossi,  sostituendove^ 
ne  altri.  Alla  pronta  ed  efficace  effettuarione  delle  quali 
cose,  vi  concediamo  facoltà  di  punire  con  ecclesiastica  cen- 
sura, qualunque  di  essi  osasse  opporvi  resistenza,  posposto 
ogni  richiamo,  e  non  ostante  qualunque  proibizione  apo- 
stolica, o  statuto  deir  Ordine  in  contrario,  eziandio  che  con 
giuramento  o  pontificia  autorità  fosse  confermato  ;  ed  anche 
che  alcuno  fosse,  il  quale  per  lettere  apostoliche,  in  gene- 
rale o  separatamente  dalla   santa  Sede  a  lui  indirizzate , 
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«Tetse  priyilegio  di  noD  poter  yenir  iaterdelto,  sospeso,  e  sco- 
miiBicatOy  se  prima  di  quella  grazia  non  si  faccia  parola 
per  parola,  piena  ed  espressa  menzione.  Volendo  da  ul- 
timo che  quei  frati  in  tal  modo  deputati,  allorché  saran- 
no oltremare,  mano  sotto  Tobbedienza  e  reggimento  del 
goardiano  dello  stesso  Ordine  nel  convento  di  monte  Sion, 
per  quanto  si  spetta  al  suo  ufficio,  e  medesimamente  del 
ministro  della  Terra  Santa.  Di  Avignone  il  dì  ventuno  di 
decembre,  primo  anno  del  nostro  Pontificato  ^.  » 

In  questa  forma  adunque ,  con  tal  breve  assegna- 
ta da  Clemente  VI  a'  frati  Minori  la  perpetua  possessio- 
ne e  governo  de'  Luoghi  Santi,  che  con  le  loro  amorose 
sollecitudini  ed  eroiche  pazienze  erano  potuto  venire  a  ca- 
po di  ottenere  in  perpetua  proprietà  della  Chiesa  ,  con  al- 
tro sempre  pih  affettuoso  breve  manifestò  alla  regina  Sao- 
eia,  la  sua  alta  compiacenza  della  insigne  divozione  e  ge- 
nerosità, onde  sì  ella  che  il  suo  sposo  Roberto  avevano 
dato  mano  in  tanta  bisogna  allo  zelo  dei  buoni  figliuoli 
di  san  Francesco.  Il  qual  brev^e  dice  come  segue.  «  Clemen- 
te vescovo,  servo  dei  servi  di  Dio,  a  perpetua  memoria  ! 
Ci  venne  porta  testé  domanda  della  nostra  carissiaui  figlia 
in  Cristo,  regina  Sancìa,  nella  quale  ci  era  notificato  che 
ella  e  il  nostro  diletto  figlio  Roberto,  illustre  re  di  Sici- 
lia, suo  sposo,  accesi  Tanimo  di  molto  zelo  di  fede  e  di 
devozione,  non  senza  grandi  spese  e  gravi  cure,  ottennero 
dal  Sultano  di  Babilonia  (in  cui  potere  con  sì  grande  ver- 
gogna di  tutti  i  cristiani,  or  sono  il  Sepolcro  del  Signo- 
re, e  gli  altri  ultramarini  luoghi  sacri,  i  quali  santificò 
col  proprio  sangue  il  Redentore),  che  i  frati  dell'  Ordi- 
ne dei  Minori  avessero  facoltà  di  continuamente  posse- 
dere la  chiesa  del  suddetto  santissimo  Sepolcro,  etc.  (co- 
me nel  bre?e  antecedente).  Onde  la  predetta  regina  umil- 
mente ci  supplicò,  che  noi  con  la  nosira  autorhà  aposto- 
lica, volessimo  concedere  sì  a  lei  che  al  re  suo  sposo,  e 


1  Apud  Wading.  annal.  tom.  VII.  ad  an.  13iS.  Qaaresmio,  Bladdatia 
Tfrrae  SancUe,  tom.  I.  lib.  II.  p«f.  iQl.  el  Appaad.  ad  lib.  II.  paf.  SS7. 
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loro  tatti  ioecessori  in  perpetuo ,  che  possano  eleggei^ 
a  lor  piacere  tre  persone  secolari,  da  spedire  ora  come  in 
appresso  y  quante  yolte  sarà  necessario,  a  qne^  Inogbì,  e 
a  an  tempo  provvedere  ogni  anno  tatto  che  farà  di  bi- 
sogno al  sostentamento  loro  e  dei  memorati  frati  Mino- 
ri. Or  volendo  noi  per  qoanto  n'  è  dato,  favorire  a  nn' 
opera  si  pia  e  lodevole  com'  è  qaesta,  di  tanto  merito  a|H 
presso  Dio,  e  gloriosa  appo  gli  nomini,  volentieri  a  cosi 
fatte  loro  sapplicazioni  accondiscendiamo  «  .  .  Si  però  che 
le  due  persone  (le  quali  ogni  anno  con  la  nave  saran 
mandate  a  portare  i  sopra  detti  provvedimenti)  non  si  pi«- 
giino  libertà  di  recarvi  ad  un  tempo  per  tal  pretesto,  d- 
tre  merci  o  cose  vietate  .  .  .  Vogliamo  poi  e  concediamo 
ai  medesimi  dodici  frali,  che  alcuna  delle  tre  persone  (  de- 
slioate  a  loro  servizio  )  venendo  a  morte,  o  come  che  sia 
in  altro  modo  mancando,  possano  sostituirne  altre,  inaino 
a  che  i  memorati  re  e  regina,  o  loro  successori,  non  ab- 
biano destinato  chi  prenda  il  luogo  di  quelle*  D'  Avigno* 
ne,  addi  ventuno  di  decembre  dell*  anno  primo  del  nostro 
pontificato  ^.  »  Ed  ecco  in  tal  modo,  le  ragioni  di  fatto 
de'  Minori  sopra  la  custodia  della  Terra  Santa,  diremo  con 
le  parole  di  un  nostro  confratello,  pigliar  solennità  regìa 
e  diplomatica,  e  gravità  di  pontificia  sanzione.  Imperoc- 
ché i  memorati  diplomi  (  ove ,  come  ognun  vede,  ciascu- 
no dalla  parte  che  gli  si  riguardava,  concorsero  tre  so- 
vrani poteri,  il  re  di  Napoli,  re  di  Gerusalemme,  il  Sul- 
tano d^Egitto,  signore  della  Palestina,  e  'I  sommo  Pon- 
tefice ,  sapremo  disponitore  e  padrone  nato  della  Terra 
Santa),  pongono  sin  da  questi  rimolissimi  tempi,  e  per 
sì  lunghi  secoli  rimase  stabile  ed  inconcusso,  il  cardine  del 
diritto  legale  della  gloriosa  possessione,  di  cui  sono  si  giu- 
stamente lieti  i  frati  Minori,  de*  piii  solenni  monumenti  e 
de^principalissimi  santuari  della  cristianità  *.  Del  quale  fatto 
cotanto  solenne,  la  cristianità  averà  sempre,  com'  ebbe  sin 

i  Apad  Wadiof .  el  QaarMmio»  Ice.  oii. 

2  Slud.  Seraf.  Mm.  del  padre  Aalonlo  M.  da  Rignano.  Vadl  anche  Bl 
Eco  rranciscano,  pari.  I«  eap.  III.  pag.  S».  Madrid,  189t. 
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fui,  eterna  rfeonoseéaza  alla  generosa  firik  di  Raberto  e 
Sancia.  Ma  si  ad  un  tempo  è  debito  sacrosanto  di  giu- 
stizia, che  TaUiia  egualmente  air  Ordine  Minoritico  e  air 
immortale  frate  Guerini,  senza  Tatto  iniziativo  dei  qua- 
li,  e  l'ingegno  e  Topefosìtà,  ed  il  pazientissimo  stu- 
dio del  proposito  di  menarlo  felicemente  a  fine,  non 
mai  per  avventura  si  sarebbe  compiuto.  Sia  perchè  Rober- 
to e  Sancia,  quantunque  tenerissimi  de'  Luoghi  Santi,  non 
averebbero  da  sé  stessi  mai  pensato  al  sopra  detto  aoipii- 
alo,  in  quei  tempi  che  ogni  comunicazione  dell'  Occidenle 
con  r  Oriente  era  al  tutto  tolta  di  mezzo  ,  e  cristiani  e 
MamalucoU  gnardavansi  infra  loro  biecamente,  ed  enno 
Serissimi  nemici;  sia  perchè  iniziando  trattati  mercè  di 
qualsivoglia  altro  mezzo  ,  che  non  fossero  frati  Minori , 
non  ne  averebbero  forse  ottenuto  alcuno  effetto  ^  ;  sia  final- 
mente da  che  pur  ottenutolo,  non  si  sarebbe  certamente 
profferte  né  troyato  chi  quel  terribile  incarico  si  fosse  in- 
dossato ,  cioè  il  permanere  in  mezzo  a  tanti  pericoli  a 
quriia  per  ogni  verso    paurosa   custodial  Ed  in  effetto  , 


1  Odasi  di  fatto  In  qaale  stima  avessero  i  tfamalacchl  i*  Occidente,  dal 
•egnenie  racconto  di  Giovanni  di  HandeTflie.  Era  egli  in  GtnmaAtmmt . 
quando  venuto  a  conversazione  col  Sultano  (  coti  lo  denomina  )  di  quella 
città,  fu  domandato  da  quello,  come  slessero  le  cose  dei  suo  paese  «  Bene  j» 
rispose  r  antico  torìsta.  crNon  é  vero»  ripigliò  il  Saltano  ;  e  qnl  prese  a  dire 
contro  a  preti  e  popolo  d'  Europa,  mettendo  in  mostra  i  vizi  e  le  vaniià 
de'  erisliani.  «  Ben  sappiam  noi,  aggiunse,  che  lor  peccata  fecero  lor  per- 
dere qaesta  beila  terra  che  noi  possediamo,  e  non  temiamo  ci  si  ritolgu. 
inStto  a  che  vivono  oome  famie;  quantunque  non  dnbltlamo  cIm  anal- 
mente, governandosi  con  megUor  senno»  postano  giungere  a  atrappariaci 
di  mano.  »  E  Mandeville  racconta  come  egli  a  tali  parole  arrossi  tutto  di 
confusione,  rispettando  la  verità,  benché  uscita  di  bocca  ad  un  infedele. 
E  in  questa  abbassando  gli  occhi ,  domandò  al  principe  dend*  egli  lotte 
quelle  cose  apprendesse.  Il  quale  rispose,  lui,  a  quando  a  quando  inviare 
ai  paesi  cristiani,  alcani  suol  soggetti  in  arnese  di  mercatanti,  venditori 
di  balsami,  pietre  preziose,  spezie  odorifere  etc.,  che  al  ritemo  gif  dava* 
no  contezza  di  quel  che  si  facessero  imperatori,  principi,  e  prelati,  e  a  uà 
tempo  descrivendogli  i  mari,  i  fiumi,  e  le  Provincie  d'  Occidente.  Ancoru 
Vaudeville  si  rimase  stupefatto  a  udire  I  servi  del  suluno  parlargli  ia 
francese.  Pognamo  che  tale  conversazione,  dice  il  signor  Poujoulat,  fosse 
pretta  invenzione,  tuttavia  vu<^si  reputare  di  gran  momento,  sondo  la  ve- 
rllà  I*  espaastione  delle  opinioni  di  quel  tempi.  Slor.  di  Gerasalesm. 
cap.  XXXII. 
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principi,  Ordini  regolari  potenti,  caTaBeri,  prdali,  e  d'ogni 
condizione  sacerdoti  o  laici,  n'erano  tutti  foggiti  ;  né  qnin* 
di  innanii  fa  possibile  moyìmento  novello  di  crociala,  ad 
onta  delle  sollecitadini  caldissime  del  romano  pontefice. 
Oltre  che  a  vero  dire,  nessan  altro  per  legge  de*  Sultani 
ri  sarebbe  stato  come  che  sia  accolto,  nonché  tollerato, 
ali*  infaori  dei  figlinoli  di  san  Francesco  ^ ,  qniyi  esperi- 
mentati  sfomiti  d' ambizioni  e  di  potenza.  1  qnali  soli , 
come  che  anch'  essi  ad^  ogni  ora  vessati,  e  spesso  ancora 
messi  a  morte,  erano  venati  ciò  non  ostante  in  tanta  esti* 
mazìone  di  virtù  appresso  quelle  barbare  genti,  da  fiicil- 
niente  lasciarli  dimorare  dentro  dal  loro  paese. 

Qui  nondimeno  in  occasione  del  gran  merito  per  noi 
descrìtto  deir  egregio  missionario,  e  ad  una,  come  di  pre- 
sente usa  dire,  diplomatico,  frate  Buggero  Guarini,  ci  par 
necessario  avvertire  i  nostri  confratelli,  come  a  volere  che 
il  mondo  ci  retribuisca  dell'  onore  di  quelle  glorie,  che  per 
giustìzia  ci  appartengono,  conriene  che  noi  imitando  V  e- 
sempio  di  tanti  altri  Istituti  regolari,  poniamo  in  opera  il 
nostro  ingegno  a  rilevare  con  ogni  maniera  di  utili  scritti, 
ciò  che  furono  i  nostri  padri  nelle  tante  e  s)  varie  solle^ 
citodiniy  onde  nei  passati  secoli  si  svolse  V  azione  del  Or- 
dine MiDoritico  nella  Chiesa  e  nelh  società.  Al  che  nulla 
tanto  gioverebbe  {  e  tornerebbe  si  facile  I  )  quanto  è  il  com- 
poire  una  serie  di  breri,  ma  sucose  biografie  dei  più  di- 
stinti uomini ,  che  vuoi  nelle  scienze ,  vuoi  nelle  lettere 
e  nelle  arti,  vuoi  nelle  missioni,  o  finalmente  nelle  trat- 
tazioni, che  diconsi  diplomatiche,  si  acquistarono  a' loro 
tempi,  fama  immortale.  Imperocché  se  il  pih  delle  vol- 
te il  moodo  tace  di  noi  *,  quando  parrebbe  dovere   gin- 

1  ▼««!  i  e«p.  I.  n».  VII.  6  Xin.  d#l  Ifb.  I.  di  qDetU  noitrt  Istoria. 

2  è  Ul  fatto,  di  cnl  non  si  paò  dubitare:  e  tutti  1  sinceramente  buoni 
nenarono  mille  ?olte  lamento,  ebe  aleunl  scrittori,  specialmente  di  ellb- 
merìdl  eceleslastiebe,  come  si  danno  a  Tederò  con  molta  lode  dlllgentls- 
slmi  e  «opra  modo  teneri  di  annotare  tutto  ciò  che  fanno  di  bene  alcuni 
illustri  IslitnU  religiosi,  degli  altri  si  tacciano  siffattamente,  da  non  na* 
scendere  abbastansa  l*aTrersione  o  antipatia  cbe  sentono  per  questi  In 
lor  cuore.  Oella  quale  nuovamente  ci  dolghlaBO»  credendola  di  moli*  dan- 
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itìada  e  gratìtodine  che  se  ne  pigliale  pore  alcan  pen- 
siero ,  ciò  senza  dubbio  ayyiene  da  che  molte ,  anzi  la 
pih  parte  delle  cose  nostre  gli  sian^  al  tulio  ignote,  se- 
polte come  sono,  ove  noi  le  lasciammo,  ne*  grossi  Tolnmi 
degli  annali  e  nelle  cronache  antiche,  che  per  vero  dire, 
non  è  stato  insinora  alcuno ,  il  quale  prendesse  a  comi- 
nnarle,  quando  altro  non  fosse,  per  domestico  ammaestra- 
mento della  gioventù  Serafica.  Così  se  a  prima  giunta  ac- 
cora il  vedere  che  di  tanti  scrittori  ,  massime  Francesi , 
i  quali  da  alcuni  anni  in  qua,  tolsero  a  trattare  hi  que- 
stione de'  Luoghi  Santi,  pur  uno  forse  non  ve  n*  avesse, 
che  mettesse  veramente  Jn  rilievo  la  parte  che  ebbero 
r  Ordine  Francescano  e  V  immortale  frate  Gnarini  in  ac- 
certare, e  quasi  diremmo  creare  quelli  che  diconsi  diritti 
della  cristianità  cattolica  contro  ai  Turchi  e  alla  chiesa 
scismatica  di  Russia  ;  al  certo  di  tale  sconcio  non  altri 
che  noi  stessi  dobbiamo  accagionarne.  I  quali  a  vero  di- 
re, questo  punto  di  storia  di  sì  gran  momento  alla  gloria 
del  nostro  Istituto,  ed  alla  sicurezza  delle  ragioni  del  cat- 
tolicismo,  non  ci  facemmo  mai  a  talmente  chiarire  e  eoa 
facili,  eleganti  e  critiche  scritture  divulgare,  da  renderio 
sentenza  comune,  e  come  a  dire  proprietà  della  scienza 
dei  popoli  civili  tutti  cristiani  d'  Europa.  Al  che  fare  sono 
bensì  bastanti  elementi  nelle  memorie  nostre,  chi  sappia 
e  voglia  dentro  con  amore  e  pazienza  ricercarli:  se  non 
che  a  nulla  quasi  profittano  all'universale,  sparsi,  come 
sono  qua  e  colà,  in  libri,  non  solo  di  troppo  voluminosi. 


aota  alia  tocietà  crUtiana.  Per  esempio  se  prendi  a  leggere  gli  AmiALf  dilli 
raorAftAsioRB  DILLA.  FBOB  DI  LIONE,  clie,  coDO  dfco  il  Utolo  ,  Torrobbero 
essere  il  repertorio  autentico  delia  ?ivente  asione  missionaria  di  tutu  la 
Chiesa  mililanto ,  porgendo  ad  ammirare  uno  specchio  delle  TieeDde  e 
delle  fortune  della  fede  cattolica,  OTunqae  ella  è  aonansiaU,  ti  senU  strin- 
gere di  rammarico  il  cuore,  al  rodere  come  d*  ordinario  air  iafaori  dei 
generosi  missionari  Francesi,  d*  altri  o  poco  o  nulla  si  pigliano  peasiero^ 
quasi  le  altre  nasiooi  non  aTOSsero  alcuna  parte  alla  dilfusioBO  del  eat- 
tolicismo  appresso  i  popoli  infedeli.  E  il  mondo,  oggi  più  che  mai  sì  ma 
Ugno,  che  cosa  afra  a  dire  dei  preti  e  frati  (  che  pur  son  tanti  )  del  rima- 
nente  d*  Europa,  dei  quali  non  é  mensione  di  sorta  che  si  coasaarasaer» 
air  opera  delle  missioni  ? 
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nut  di  tal  forma  di  dettato ,  che  a  nessuno  dei  leggitori 
del  secolo  basta  l'animo  di  svolgerae  pure  una  pagina. 
I  quali  difetti  della  nostra  letteratura  SeraGca  ci  tornarono 
ben  spesso  di  grave  danno,  in  argomento  eziandio  di  al- 
to momento.  Come,  a  cagione  di  esempio,  per  lo  scemo 
di  critica  e'  intravvenne  testé  nella  pubblicazione  d'  un' 
opera  anonima  ,  intitolata  Question  Religieuse  d'  Orient 
et  d'Occident  (  II.  Livraison,  pag.  509.  )  ove  lo  scritto- 
tore  russo  scismatico ,  avvisando  di  rispondere  al  dotto 
libro  del  signor  Bore  (  La  question  des  Lieux  Saints  ) 
forte  della  testimonianza  di  un  nostro  poco  accurato  scrit- 
tore (  Trattato  delle  piante  ed  immagini  dei  sacri  edilizi 
di  Terra  Santa,  in  Firenze  1620  ),  vuole  provare  i  Luo- 
ghi Santi  non  appartenere  al  cattolicismo,  se  non  in  virlb 
della  compra  fattane  da  Boberto  e  Sancia  di  Napoli  »  e 
tal  compera  ristringersi  a  solo  il  sacro  Sepolcro.  Quando 
noi  abbiamo  già  fatto  vedere,  anzi  toccar  con  mano,  che 
quei  santuari  si  appartevano  ai  Francescani,  e  per  essi  al 
cattolicismo,  sin  dal  tempo  della  sesta  crociata,  e  T  immor- 
tai Frate  Gnarìni  non  solo  il  monte  Sion  e  il  santo  Sepolcro, 
ma  altri  luoghi  ancora,  come  Betlem  e  Nazaret,  avere  col 
danaro  dei  monarchi  napolitani  non  veramente  comprato 
di  nuovo,  ma  riscattati  dalla  prepotenza  dei  principi  Mu- 
salmani:  nei  quali  luoghi  già  erano ,  benché  pochi  e  del 
continuo  vessati,  e  quindi  innanzi  costantemente  si  man- 
tennero ìnsino  al  di  d'  oggi,  i  figliuoli  di  san  Francesco. 
E  con  ciò  solo  ,  benché  di  transito  ,  crediamo  d*  avere 
trionfalmente  rifiutato  la  sentenza  del  sopra  citato  autore 
anonimo  scismatico,  quantunque  si  facesse  bello  delP  au- 
torità d'uno  scrittore  cattolico.  Del  resto,  stringendo  la  con- 
clusione del  nostro  discorso,  bisogna  pur  confessare  aver  nel 
mondo  letterario  e  scientifico  chi  si  piglia  amoroso  pensiero 
di  noi,  e  desidera  e  legge  e  si  profitta  delle  nostre  scritture, 
quando  esse  compariscono  al  pubblico  fornite  di  solide  ragio- 
ni in  elegante  e  critico  dettato.  Ed  in  quanto  é  proprio  alle 
cose  nostre,  ora  più  che  mai  pare  essere  il  tempo,  in  cui 
con  speciale  amore  se  ne  dilettano  autori  non  nostri  ,  si 
Miss.  Franc.Vol.  III.  21 
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ecderiasUci  e  sì  secohri.  Ed  in  eCEotto,  a  pur  recarne  ^ 
in  mezzo  alcono  esempio,  in  qual  nobile  aspetto  bdi  ven- 
ne testé  messo  l' immortale  nostro  padre  Giovanni  Perez, 
aiutatore  magnanimo  di  Cristoforo  Colombo  nella  aooperta 
del  nnovo  mondo,  dal  chiarissimo  signor  Bossely  de  Lor- 
gnes ,  in  prima  nella  bella  sua  opera  la  ciogb  ubi  ora 
MONDI  ^ ,  e  dipoi  nella  stobu  ì>eujl  vita  i  va  vuo6i  ai 
GUSTOPOBO,  iTG.  '7  Or  perchè  dnnqne  non  snrse  infino  ad 
era  nn  Francescano,  il  quale  eccitato  da  si  dotti  lavori , 
presentasse  al  pubblico  piena  e  ben  tratteggiata  dipintora 
della  vita ,  degli  stndi,  e  delle  relazioni,  che  col  grande 
Ligure  navigatore  ebbe  quel  figliuolo  di  san  Francesco? 
Parimente  pubblicossi  testé  in  Germania  dottissima  opera 
iniomo  al  nostro  impareggiabile  Ximenes,  che  é  il  cab* 

DmAL  XIMENES   FEANCaSBCANO,  B  G0in)IZI0Nt  BELLA  GHBSA   NELLE 

Spagne^  etg.  del  dottor  Hefelè.  Come  d  parve  una  vera 
perla  storico  letteraria,  che  ogni  frate  Minore  dovrebbe 
aver  in  mano,  procurandone  quanto  é  possibile  lo  spar- 
gimento (  al  qual  fine  ne  raccomandiamo  il  volgarizza- 
mento nella  nostra  italiana  favella  ),  il  baldovimo  ni  Co- 
stantinopoli, GBONAGA  BBL  BELGIO  E  DELLA  PBANQA  nel  1225, 

messa  a  luce  dal  padre  A.  Cahour  ,  della  Compagnia 
di  Gesii  '  ;  preziosa  e  leggiadra  cronaca  di  ventotto  ce* 
leki  cavalieri,  rendutisi  poveri  volontari,  facendosi  com- 
pagni e  discepoli  dell'  umile  Francesco  d' Assisi  ^  ;  ove 
congiunto  alla  verità  rigorosa  della  storia,  é  tutto  V  incan- 
tesimo del  piii  bello  e  piacevole  romanzo  ;  pobbUcata  dal 
chiarissimo  autore  a  sciogliere,  com'  egli  dice,  con  la  fi- 
losofia del  presente ,  che  s' ispira  air  esperienza  del  pas- 
sato, il  problema  delle  presenti  contraddizioni  e  misme 
sociali  ^.  E  su  tali  esempi  le  relazioni  di  Roberto  e  di 
Sancia,  delle  quali  in  questo  capitolo  siamo  stati  solleciti 

t  Voi.  Il   cap.  XII. 
t  VoL  I.  cap.  IV.  e  VI.  ole. 

t  Baadonln  de  Gooalantinople,  chrooiqae  de  Belgiqae  el  de  Franca  em 
1S96,  par  le  P.  A.  Cahour  de  la  Compagnie  de  Jesot,  Paris,  185Q. 
4  lotrod.  paf .  I. 
9  Ibld. 
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di  toccare,  con  la  nostra  Serafica  Religione,  df  col  final* 
mente  amendne  si  rendettero  nonché  devoti,  ma  professi, 
quale  gentile  ed  edificante  racconto  non  fornirebbero  alla 
penna  di  alcun  nostro  confratello,  che  amasse  farne  ar- 
gomento del  sno  ingegno?  In  quanto  a  noi  crediamo  qui 
pregio  deir  opera,  conchiodere  il  presente  capitolo  con  un 
breve  cenno  di  quel  che  fu  la  loro  vita  dal  tempo  che 
ebbero  racquistato  alla  Chiesa,  ed  ai  frati  Minori,  mercè 
delle  loro  cure  e  dispendi,  i  Luoghi  Santi  ,  giovandoci 
delle  parole  del  dotto  nostro  confratello  padre  Alessan- 
dro Bassi. 

E  principiando  da  Sancia,  a  br  si  ,  egli  dice ,  che 
continaamente  sospirasse  al  cielo ,  non  le  mancarono  i 
disgoati  delle  terrene  disgrazie.  Dopo  aver  pianto  la  morte 
del  padre  prima  ancora  di  conoscere  le  gioie  di  questo 
mondo,  pianse  quella  della  madre  Sclaramonda ,  coi  piii 
non  vide  dacché  air  ìsola  natale  avevala  ritolta  T  imeneo. 
Poi  pianse  ancora  quella  di  Sancio  firatel  suo,  estinto  dopo 
nn  anno  solo  di  regno.  Finalmente  dovette  gemere  sui 
gravi  disordini  della  lontana  sua  patria,  conseguenza  dei 
quali  fu  l'espulsione  dal  trono  di  Giacomo  li  suo  mpo- 
te.  Natta  però  cacciolla  in  tanto  aSanno,  quanto  la  per* 
dita  del  re,  che  era  V  unico  suo  sostegno  su  questa  ter- 
ra... Dopo  la  morte  del  figlio,  Boberto  pensò  a  darsi  un 
nuovo  successore.  Onde  allontanare  ogni  occasione  di 
guerra,  legò  il  regno  a  Maria,  figlia  primogenita  del  duca 
Carlo  e  fiittosi  condurre  Andrea  d' Ungheria  ,  figlio  del 
nipote  ano  Ganroberto,  a  Maria  lo  fidanzò  tenendolo  pres- 
so di  aè.  I  futuri  sposi  non  avevano  allora  che  sette  anni. 
Dopo  on  nuovo  ed  inutile  tentativo  per  riconquistar  la 
Sicilia,  visto  morir  Federigo ,  credette  di  otteneria  final- 
mente senza  sparger  sangue,  in  forza  degli  antichi  patti; 
ma  Pietro,  successore  e  figlio  di  Federigo,  si  rifiutò  sleal- 
mente di  cederla.  Regna  costui  pochi  anni,  e  lascia  mo- 
rendo un  sol  fanciullo  sotto  la  tutela  e  la  reggenza  d' un 
zio.  Allora  i  primari  signori  dell'  Isola...  vengono  in  Na- 
poli a  fare  omaggio  a  Roberto,  e  a  proclamarlo  loro  re. 
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Irrifflooe  di  fortuna  I  quella  tarda  giustizia  fu  ancli^  essa 
indarno.  Roberto  era  in  punto  di  morte.  La  tremenda  ne- 
mica della  vita  noi  colse  alla  sprovveduta.  Per  la  per- 
dita del  figlio,  per  la  previdenza  dei  mali  inevitabili,  che 
vedeva  soprastare  a*  suoi  troppo  giovani  e  troppo  disformi 
nipoti,  anzi  al  regno  intero,  si  sentiva  più  che  dal  peso 
degli  anni,  scemar  di  vigore  e  sospingere  verso  la  tom- 
ba. Onde  apparecchiarsi  a  dovere  all'  ultimo  fatai  passo, 
avrebbe  voluto  mutar  la  porpora  di  re  col  Francescano 
sacco  ;  ma  non  potendo  abbandonar  la  reggia  per  ricove- 
rare al  chiostro,  il  chiostro  a  così  dire  nella  reggia  trasportò! 
Dodici  frati  Minori  tenne  seco  in  un  appartato  quartiere  del 
palazzo,  e  con  essi  conferiva  spesso  su  materie  di  spirito. 
Talora  nel  cuor  della  notte  sorgeva  con  esso  loro  a  sal- 
meggiare ;  e  in  queir  ora  secreta,  lungi  dallo  sguardo  dei 
cortigiani,  vestiva  le  nostre  povere  lane,  come  per  dimen- 
ticarsi d'  essere  re  ,  e  venerar  meglio  il  re  dei  re  ,  che 
ha  trono  in  cielo.  In  quelle  lane  medesime  ravvolto,  otto 
giorni  dopo  di  avere  professato  la  Serafica  Osservanza  nel- 
le mani  del  Ministro  Provinciale  di  Terra  di  Lavoro,  addì 
sedici  gennaio  del  1343,  sorretto  da  lutti  i  conforti  reli- 
giosi ,  ed  assistito  da  que'  Francescani  de*  quali  era  ora 
fratello  ,  dopo  esseme  stato  allievo  amico  e  protettore , 
placidamente  spirò.  Nella  chiesa  di  santa  Chiara  presso 
il  caro  suo  figlio  ebbe  tomba.  Sul  ricco  sepolcro  fu  rap- 
presentato in  due  statue  di  marmo,  nelFuna  delle  quali 
è  vestito  da  re,  neir  altra  da  frate.  Questo  semplice  ver- 
so leonino  gli  fu  posto  ad  epitaffio  :  Cernite  Robertum  - 
regem ,  virtute  refertum  :  verso  che  potrebbesi  traslatare 
così:  Questi  è  Roberto  re -eh' ogni  virtude  ha  in  sé.... 
Morto  Roberto,  una  nube  di  mestizia  si  sparse  per  tutto 
il  regno,  pel  quale  ben  può  dirsi  che  estinto  fosse  il  suo 
sole...  Quale  si  rimanesse...  la  santa  vedova  di  Rober- 
to, Sancia  di  Maiorica  ,  ognuno  vede  da  sé.  Conobbe  a 
primo  tratto  che  la  reggia,  che  il  mondo  più  fatti  non  era- 
no per  lei  ;  quindi  spicciatasi  nella  fabbrica  del  monastero 
di  santa   Croce ,  del  quale  anni  prima   aveva  gettato  le 
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Toadamenta  presso  il  mare,  e  compiolo  il  corrotto  deir  aa-^ 
00  vedovile ,  abbandonò  la  reggia  ed  il  mondo ,  profes- 
sando la  povertà  Francescana  sotto  la  bandiera  di  santa 
Chiara  d'  Assisi.  L' abito  monacale  ricevette  dalle  mani 
del  Ministro  Generale  dell'Ordine  Minoritico  il  dì  ven« 
tane  di  gennaio  del  1344  »  prendendo  il  nome  di  suor 
'  Clara  della  santa  Croce,  dopo  aver  fatto  proibire  alle  mo- 
nache di  mai  chiamarla  col  nome  di  Sancia ,  o  col  titolo 
di  regina  ,  onde  celare  finanche  della  passata  grandezza 
la  ricordanza»  Un  anno  e  mezzo  visse  la  divota  donna 
air  ombra  del  chiostro,  poi  sali  al  cielo  a  ricongiungersi 
al  suo  diletto  Roberto,  il  quale  parve  ve  V  avesse  pre- 
ceduta per  apparecchiarle  un  nuovo  diadema,  troppo  più 
prezioso  e  durevole  di  quel  della  terra.  Assistè  ai  fune- 
rali la  regina  Giovanna  coi  grandi  del  regno  ,  e  poi  le 
alzò  un  marmoreo  sepolcro  ,  somigliante  a  quello  del  re 
Boberio,  in  cui  la  si  vede  effigiata  in  abito  di  Clarissa  , 
con  la  corona  reale  in  testa.  Su  quel  monumento  ,  col- 
locato sopra  r  aitar  maggiore  della  chiesa  di  santa  Croce,  fu 
inciso  a  dorati  caratteri  il  seguente  epitaffio  (  cht  poma- 
mo  in  nota  <  ).  Degli  Angioini  re  Bolierto  e  Sancia,  pri- 
mi munificentissimi  loro  benefattori ,  fanno  tuttavia  me- 
moria nelle  quotidiane  preghiere  i  Francescani  di  Terra 
Saola,  e  no  conservano  in  piìi  luoghi  gelosamente  le  im- 
magini '. 


i  Hic  iaeet  tamnite  humilìUlit  corpot  venertblUi  memoriti  itneUt 
•ororU  ClarA«,  ollm  doDÌDt«  SancU*,  refliit«  HyeriutUni,  reliettt  dtrtt 
nemoriae  fereoissinii  Domini  Roboni  Hyornialem  ot  Slciliao  rofif,  qoto 
post  obitum  ejatdem  rofit  Tiri  tui,  «geni  TidniuUf  dobiUe  annam,  doin- 
de  traooitoria  cam  aolornii  commutaat,  ae  indoconi  ia  «ina  corporo  prò 
amore  Chriaii  TolanUriam  pauportalem,  bonii  saia  omnibaa  in  alimoniam 
paoponimdtalribuUs,  boc  celobre  monaaleriam  aanctae  Crucia,  opus  mtnnnm 
•aamoB,  aub  Ordinit  obedientia  est  ingressa  anno  Domini  MCCGXLIV  *dÌo 
XXI  ianaarìi  XII.  indici.  In  quo  Titam  beaUm  dncons  seeundum  rofulam 
boati  Franeisoi,  patria  panporum,  Undom  tìUo  suae  terminum  rolifloso 
conaummaTit,  anno  Domini  MCCCXLV.  die  XXVII  iulii,  XIII  indici.  Soquenl. 
Toro  dio,  peraetis  ezeqtiHs,  lunulalur. 

2  Pollefrìnaffio  storico.  toI.  il.  append.  pag.  334.  e  soguent. 
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CAPITOLO  Vili. 

Contìuuazìoiie  e  vidssitodiDi  varie  delle  missiooi  IGooridclie  w 
LiTODÌa,  in  Lituania,  in  Prussia,  in  Polonia,  ed  altre  regiooi  del  Nord.  - 
Nella  prima  i  Minori  una  ai  loro  confratelli  Domenicani,  patiscono 
persecunone  dai  cavalieri  Teutonici.  -  Ma  T  arcivescovo  di  Riga  ne 
fa  forti  ricbiaim  al  Papa  ,  al  quale  commeodando  le  virtii  di  qaé* 
Bgliuoli  di  san  Francesco  e  di  san  Domenico ,  chiede  che  possano 
avere  un  convento  in  ogni  città  della  sua  diocesi*  *  Predicazioiie  e 
martirio  in  Vilna  dei  due  Minoriti  ,1  frate  Ulrico  di  Alechovinez  e 
Martino  di  Alid.  -  Piersecuzione  terribile  del  duca  Wittenea  contro 
la  fede  in  Lituania,  di  cui  porta  giusta  ed  esemplare  punizione  dal 
cielo.  -  Dipoi  il  duca  Gedemondo  facendo  sembiante  di  convertirsi,  di 
facoltà  ai  Minoriti  di  edificarvisi  conventi.  -  Ma  poco  stante  palesati 
i  suoi  veri  propositi,  rinnuova  i  saccheggi  e  gli  eoddj  di  Wìttenen.  - 
Tbbntàsbi  martiri  Francescani.  -  Pellegrino  Oppolien  e  Coldono  dei 
Predicatori,  e  Niccolò  Hyppodinet  e  Artamanno  Pilnen  dei  Minori,  in- 
viati dal  pontefice  Giovanni  XXII  in  Boemia  e  Polonia  a  sostegno 
e  trionfo  della  fede.  -  Loro  lelo  e  successo  ottimo  di  esso. 


\Jon  saccìota  narrazione  in  sa  i  generali,  gah  noi  ne^  due 
libri  di  questa  istoria  ponemmo  sotto  agli  occhi  de'  nostri 
lettori,  lo  straordinario  movimento  apostolico  de'  fiati  Mi- 
non  e  Predicatori  y  che  a  tramontana  dell*  Europa ,  cioè 
in  Polonia»  in  Livonia^  in  Lituania,  in  Prussia»  adopera* 
vansi  alla  conversione  di  quelle  genti,  ancora  barbare  e 
selvagge.  Missione  quanto  bella  ed  eccellentemettte  socia- 
le, siccome  quella  cbe  a  mezzo  della  fede  mirava  a  con- 
durre a  poco  a  poco  a  viver  civile  ed  amano  bande  fe- 
roci, tuttavia  vaganti  senza  legge  che  fosse,  per  irti  mon- 
ti e  boschi  deserti  ;  d'  altrettanto  malagevole  e  si  co- 
sparsa di  pericoli,  da  richiedere  annegazione  eroica  e  pa- 
zienze infinite ,  e  il  coraggio  di  ricevere  I>ene  spesso  in 
rispondenza  delP  amore  ,  crudelissima  morte  dai  me- 
desimi beneficati.  Imperocché  cosi  fatte  genti,  oltre  V  ani- 
malesca barbarie  a  cui  avevano  adusato  il  cuore ,  por- 
tavano sviscerato  amore  a^  loro  Dei  e  boschi  sacri,  e  alle 
qoercie  ove  se  li  figuravano  misteriosamente  abitare  :  onde 
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anche  dopo  aver  rioenito  la  fede  (  nella  cai  intelligeiiia 
non  era  possibile  in  quelle  condizioni  che  entrasiero  tanto 
profondamente  da  aderinisi  con  tutto  V  affetto  ),  non  di 
rado    ayyenìya  che  per  ogni   leggiera    sospedone  ti   ih 
naniìassero,  ritomando  alle  pagane  loro  credenze  e  con- 
suetadini,  e  con  diffidenza  e  ferocia  rigettando  il  miisiona«* 
rio»  che  con  tanto  di  pazienze  e  di  carità  si  era  fatto  ad 
eTangeUzzarle.  E  ciò  ?iennniaggiormente  aTTeni?a>  da  che 
ayendo  esse  sempre  un  capo  politico  col  nome  di   duca 
o  di  re,  a  cui  si  aderivano  con  piena  soggezzione  e  cie^ 
ca  obbedienza»  bastava  che  la  costui  roce  li  chiamasse  a 
guerra  contro  la  novella  religione  testé    professata,  per^ 
che  tosto  brandissero  le  armi  a  discacciarla  e  distrugger- 
la, eoo  quella   stessa  fecilità  con  coi  T  avevano  abbrao 
data.  Ma,  a  dir  vero  ,  questi  scond  accadevano  ancora 
dalle  speciali    condizioni   di  quella  missione ,   ove  non 
erano  soli  i  religiosi  a  diffondere  con  la  potenza  della  p** 
rola  e  con  i  soavi  influssi  della  carità  e  del  aacrifido^  la 
fede  cristiana,  ma  sì  con  essi  adoperavansi  al  conquisto 
di  que*  popoli  i  Teutonici  con  le  armi,  combattendoli  ed 
a  viva  forza  assoggettandoli  al  loro  imperio.  Noi  a  vero 
dire,  toccammo  già  altrove  ^  di  ciò  che  vi  era  di  grande 
e  di  giusto  in  questa  crociata,  e  si  ponemmo  in  chiaro 
r  alile  grandissimo  che  in  rispetto  alla  civiltà  ebbe  a  pro- 
durre fra  que'  popoli ,  i  quali  senza  V  opera  dei  rimemo- 
rati geoerosi  cavalieri,  chi  sa  per  quanto   tempo  ancora 
sarebbero  rimasti  abrutiti  nella  loro  cupa  e  crudele  ido- 
latrìa *.  Nondimeno  ci  gnarderem  bene  dair  affermare  ¥  a- 
zinne  loro  essere  stata  sempre  intemerata  ;  anzi  ci  è  me- 
stieri francamente  qui  dire,  come  bene  spesso  si  rendes- 
sero insopportabili  a  cagione  dei  litigi  co*  vescovi,  e  che  ò 
piò,  per  la  sfrenatezza  dei  costumi,  e  per  la  crudeltà  con- 
tro ai  popoli  soggiogati:  anzi  tatto  intesi  a  sottommet- 
terli  a  mezzo  dell'  armi  ,  poco  o  ninno   pensiero    si  pi- 

1  Vedi  il  eap.  XIV.  del  lib.  1. 

s  Vedi  fi  eap.  V|.  del  lib.  11.  e  Rhorbtcher ,   elerhi    iiDifdVtel.  deiitf 
ebles.  eattol.  lib.  LXXV. 
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gliavano  io  educarli  secondo  gli  istituti  del  Vangelo  ^.  Ma 
ciò  non  toglie,  chi  vi  bs^di,  che  la  loro  missione  fosse  so- 
pra naodo  salutare  ;  né  noi  alzeremo  di  troppo  la  voce 
a  gridare  allo  scandalo ,  i  quali  abbiam  ?edoto  di  che 
siano  capaci  i  popoli  civili  d' Europa  nella  luce  del  seco- 
lo XIX,  per  non  dir  altro,  nella  guerra  che  testé  com- 
battevasi  tra  i  padroni  e  gli  schiavi  nelle  regioni  indiane  ! 
Ove  altresì  é  da  notare  che  una  voce  solenne,  a  coi  totto 
il  mondo  inchinavasi  temente  e  ossequioso  ,  tuonava  a 
quei  di  dal  Valicano  contro  a  tali  abusi  di  prepotenza 
e  di  forza,  la  quale  veniva  da  per  tutto  salutarmente  ascol- 
tata ed  ubbidita  :  quando  a  dì  nostri  guerra  stoltissima 
ed  accanita  si  muove  contro  a  tale  autorità  di  patema 
correzione  sopra  tutte  le  genti  ,  del  ponti6cato  romano  ; 
che  unica  al  presente ,  come  già  in  antico,  potrebbe  ri- 
tornare le  potestà  temporali  a  senno  allorché  avvenga  che 
trasmodino,  e  tenere  i  popoli  nella  debita  soggedoDe  al- 
le medesime  ^.  E  di  vero  non  vedemmo  noi  già   i  frati 

i  Vedi  il  Ctntù,  stor.  uiivertal.  Epoc.  Xil.  cap.  XX. 

s  E,  cosa  strana  I  mentre  si  é  lutto  in  censurare  continuo  qualche  abu- 
so che  Ti  fu  ne*  tempi  andati,  di  fona  contro  ai  deboli,  coperto  per  at- 
Tanlura  di  falso  xelo  di  reli^one»  contro  alla  quale  per  ciò  se  oe  giiia 
Inginstamente  1* accusa;  in  messo  ad  una  pompa  tragrande  di  discorsie 
aspirasioni  filantropiche  che  non  mai  il  simigliante,  cosa  si  fa  nella  ci- 
▼ilisslma  Europa? «Si  opprime,  diremo  con  le  parole  di  un  nostro  con- 
fratello, il  quale  testò  annunxiaTasi  al  pubblico  italiano,  con  noa  assai 
dotta  e  gentile  operetta  scientifico  letteraria,  si  opprime  e  si  angaria  f  in- 
felice sema  scrupolo  :  1  gaudenti  cominciano  a  temere  che  loro  manchi 
la  terra  e  si  accostano  alle  spietate  teorie  del  protestante  Valioa  :  1*  arti- 
giano, questo  schiaro  bianco  dei  tempi  nostri,  é  stimato  mene  d*na  ani- 
male: e  r  inumano  padrone  calcola  freddamente  quanto  gli  può  bisogna- 
re di  mucido  pane  per  sostentarne  la  vita,  e  a  questa  stregua  gli  assot- 
tiglia il  salario.  Che  fa  a  lui  che  ne  basisca  di  steute  •  di  prlTaaioao? 
Altri  affamati  si  dispulano  V  onore  di  entrare  in  saa  vece,  per  incontrare 
la  medesima  fine,  come  aTTÌene  nell*  opulenta  Inghilterra.  SI  trae  partile 
sfrontatamente  dalla  fame  e  dalle  barbare  curiosità  :  e  V  ha  perftno  chi 
fa  oggetto  di  lucro  le  figlie  del  delitto  che  mercanteggiano  la  propria  car- 
ne. Si  discorre  di  fratellanza,  e  le  rarie  sotte  son  sempre  sulle  minacce 
di  morie  e  di  slermiiilo  agli  avversari  :  si  bestemmiano  le  guerra  dinasti- 
che, e  si  incelano  quelle  a  prò  di  partiti  che  sovente  non  hanno  né  più 
tligniik,  né  più  diritti:  per  piali  gorernalivi,  e,  peggio,  itidividuali,  si  scempi- 
giiano  nasioni  e  si  bombardano  città  :  le  primarie  potense  soverchiano  in- 
sotenlf mente  le  piccole:  si  propugna  il  sani»  dritto   della    indipfodfuu 
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Minori  e  Predicatori,  messi  del  pontefice  a  tarorare  alla 
conYersione  e  air  incìrilimento  dei  popoli  de'  quali  paV* 
liamo ,  sì  ad  un  tempo  deputati  a  veggbìare  V  azione 
dei  cavalieri  Teutonici,  e  difendere,  ove  n'  occorresse  bi- 
sogno, dalle  loro  oppressure  i  miseri  che  ne  fossero  vii* 
tima  ^? 

delle  naziooi,  e  purché  raulononnia  di  ewe  tia  icaocellala  da  uno  stato  di 
larghe  forme,  il  biasimamelo  si  accusa  di  illlberaiitk  :  si  invoca  rafloue- 
Tolmeiite  la  tolleraiiia  dei  dlsaidoDli ,  e  nel  gregge  dei  liberali  entra  la 
moda  di  ostentare  liberalismo  torturando  la  coscienza  dei  cattolici  :  si  rac- 
comanda con  calore  la  mitezza  nei  castighi  polilici,  e  vedo  gOTcrni,  che 
per  ftomnia  ingiuria  ti  domandano  liberi,  inToniare  nuoti  delitti,  e  spie- 
garri  una  ferocia  degna  dei  Torriani  di  Milano.  Si  esaltano  giuatamenle 
la  guarentigie  introdotte  nei  giudizi,  e  non* si  vuole  smettere  talvolta  di 
giudicare  senza  forma  alcuna  di  procedimento  ,  anzi  contro  la  lettera  e 
lo  spirito  delle  leggi.  Sono  corrotte  le  corti  repubblicane  non  meno  del- 
le moonrefaiche:  e  fra  i  goTerni  che  ai  succedono  sulla  faccia  della  ter- 
ra, noi  Tediamo  sempre  naufrigare  la  virtù  degli  uomini  che  li  timo- 
neggiano. U  grande  misfatto  della  schiavitù  continua,  e  la  protestante 
America  settentrionale  ne  nutre  nel  seno!  più  ferventi  avvocati;  tanti 
da  nnettere  in  forse  persioo  la  durata  della  repubblica...  A  queste  pro- 
dezze dei  seguaci  delle  massime  del  mondo,  e  dells  sua  corruzione,  con- 
trapponete ora  i  miracoli  del  discepoli  della  fede  ,  getute  gli  occhi  sul 
missionario  cattolico  che  ne  è  la  più  bella  e  parlante  espressione:  e 
vedrete  come  egli,  senza  sfarzo  di  teoriche  ,  strepito  di  parole  ,  e  nel 
silenzio  dei  profani ,  attuò  in  sé  medesimo ,  ma  in  più  vaste  propor- 
zioni, r  Ideale  perfauo  deir  eroe  che  mai  la  sana  filosoaa  abbia  saputo 
invenure.  Che  vuole  egli,  che  porta  nelle  regioni  lontane,  a  cui  s*  indi- 
rizza? nuir  altro,  salvo  che  il  trionfo  del  bene  e  del  vero!»  Or  bene  noi 
diciamo  che  apostoli  di  tal  tempra  furono  anche  I  Teutonici,  tnUo  sol- 
leciti della  conversione  e  dell*  incivilimento  dei  popoli  del  nord,  non  al- 
trimenti che  i  vescovi  e  i  frati  che  con  essi  adoperavano  al  medesimo  in- 
tendimento, e  chi  legga  la  vita  del  cavaliere  frate  Meinardo,  e  di  En- 
rico II  vescevo  di  Ermeland,  o  Varmia,  senza  dubbio  ce  ne  renderà  ra« 
gione.  ¥a  prima  di  chiudere  questa  nota,  vogliamo  sinceramente  con- 
gratulare al  padre  Prospero  Pieragallo  dei  Minori  Osservanti-Riformati 
della  provincia  di  Genova,  del  saggio  che  egli  ha  dato  a  Ince  de*sooi 
belli  stadi  In  fatto  dì  sciensa  religiosa  sociale,  che  é  la  hissioub,  il  ■om- 
caisao  e  la  dourà  C4ttolica,  saggio  di  discorsi  etc.  (  Firenze  1859.  )  da 
coi  togliemmo  il  tratto  di  sopra  riferito.  (  pag.  ile  seguenti.  )  Egli  non 
ha  bisogno  de*  nostri  encomi,  applaudito  che  fu  da  solenni  articoli  della 
stampa  cattolica  d* Italia:  ma,  quanto  é  da  noi,  lo  incoraggiamo  alla  no- 
bile impresa  in  cui  si  é  posto  e  ha  dato  sperimento  di  sé  con  tanto  suc- 
cesso :  che  per  fermo  si  creerà  bella  fama  di  erudito  ed  elegante  scrit- 
tore italiano,  con  molto  profitto  della  religione,  e  onore  dell*  Ordine  a  cui 
appartiene. 

1  Veda  il  leUore   le  lettere  di  papa  Alessandro  IT   nel  cap.  XIV.  del 
lib.  1.  pag.  4S9.  4SI. 
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Ma  r.afioo  1310  pare  arraaisse  che  per  tei  cagione 
vedendosi  qaei  signori  come  a  dire  arYorsali  dai  predelti 
religiosi,  quindi  volgessero  contro  £  essi  le  loro  Tendel* 
te,  dando  loro  il  bando  dalla  missione  che  compmmo  di 
amore  e  di  pace,  sino  ad  atterrarne  gli  amili  abitari.  E  noi 
ci  faremo  a  raccontare  questo  doloroso  arvenimento  eoo  le 
parole  del  nostro  padre  Wadingo  ,  ti  qnale  lo  trasie  da 
una  lettera  di  Clemente  V,  di  coi  compendia  la  sentenza 
citando  il  numero  del  registro  Vaticano  ^  Dice  pertanto 
cosi.  «  In  qnest'  anno,  eccitandoyelo  i  regni  di  Polonia  e 
di  Livonia,  e  V  arcivescovo  di  Biga,  il  pontefice  Clemen- 
te y  commise  a  Giovanni  arcivescovo  di  Brema  ,  e  ad 
Alberto  di  Milano  canonico  di  Bavenna,  di  colà  recarn  £ 
presenza,  a  fine  di  verificare  i  molti  delitti  di  coi  veni- 
vano gravemente  accusati  il  gran  Mastro  e  i  finti  di  san- 
te Maria  dei  Teutonici  ;  i  quali  delitti  lungamente  e  per 
minato  enomera  il  papa  nel  ano  £ploma,  maasimameBlc 
quelli  che  si  riferivano  air  arcivescovo  e  alla  chiesa  di 
Biga.  Egli  è  da  sapere  che  da  oltre  a  cent'  anni  eolesti 
cavalieri  eransi  introdotti  in  Livonia,  affinchè  porgessero 
aiuto  ai  cristiani  contro  ai  pagani  ;  ma  di  presente  Aunifa 
di  essi  non  d'  altro  piìi  si  curavano  air  infuori  di  foglia- 
menti  e  rapine  :  alla  quale  malvagità  era  sigillo  V  osarpard 
che  avevano  fatto  le  ragioni  tutte  di  quella  chiesa.  Ma  an- 
che in  Prussia  e  nella  Lituania  si  lasciavano  trasportare 
a  simiglianti  eccessi,  da  porgere  quasi  argomento  di  crede- 
re che  piuttosto  che  ad  aiutore  la  propagazione  MUl  fede, 
mirassero  a  sradicare  da  que'  luoghi  ogni  germe  dì  reli* 
gione.  Di  che  sia  pniova  il  fiitto  seguente,  che  nn  re  di 
quei  pagani  sendosi  con  tutti  i  suoi  convertito  al  eatto- 
licismo  ,  e  venendo  a  mano  a  mano  chiamando  nelle 
sue  terre  vescovi,  preti  secolari,  e  molti  frati  deir  Ordine 
dei  Minori  e  dei  Predicatori,  i  quali  si  adoperassero  ad 
estirparne  gli  errori,  illuminarne  il  popolo,  e  stebilirvi  la 
fede;  quelli  telmen^e  contrC'ad  essi  si  scagliarono,  che 

i  RegMl.  Vatie.  «ptot.  411  Cromar.  Ub.  II.  rtma  Mooic. 
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parecchi  De  reDoero  diBcacciaU,  ed  ailrì  a  mezzo  di  oc- 
colle  insidie  ucciri:  onde  i  pagaoi  testé  convertiti,  al  ve- 
dere si  abominevole  ini^nità,  ripudiato  il  lume  della  ri- 
cevuta fede»  8i  tornarono  ai  loro  primieri  errori.  Per  che 
la  chiesa  calledrale  di  Lettonia,  posta  nel  medesimo  re- 
gno ,  con  sua  propria  città  di  sede  vescovile  e  diocesi , 
si  vide  miserabilmente  essere  distratta.  Dipoi ,  da  che  t 
frati  deir  Ordine  dei  Minori  del  castello  di  Bransberg  della 
provincia  di  Biga»  intesi  incessantemente  alla  conversione 
dei  pagani,  diffondevano  con  gran  zelo  la  parola  di  Dio, 
ed  ono  specialmente  di  essi,  molti  con  la  potenza  della 
predicazione  e  V  incantesimo  dei  miracoli  ogni  d)  ne  ti* 
rasse  a  conversione  e  ne  battezzasse  ;  quindi  irritati  i  Cà* 
valieri>  cacciandoli  in  bando  dall' accennato  luogo,  ne  ridus- 
sero al  suolo  senza  fiu  la  casa»  si  non  solo  impedendo» 
ma  del  tutto  cessando  qualsivoglia  azione  del  loro  aposto» 
lieo  ministero  ^  »  11  quale  sciagurato  fatto  noi  a  vero 
dire  non  sapremmo  altrimenti  spiegare,  che  dicendo  la 
predicazione  di  carità  e  di  pace  dei  frati  Minori  e  Pre- 
dicatori f  prevenire  lo  strepito  delle  conquiste  che  quelli 
intendevano  con  le  armi  ad  ottenere,  donde  speravano 
maggiori  guadagni  di  temporali  domini,  e  gloria  di  guer* 
Fesche  imprese:  e  sì  crediamo  avvenisse  che  iniquamente 
ponessero  in  opera  ogni  mezzo  di  stornarla  ,  a  fine  che 
le  loro  gesto  militari  la  precedessero.  Ma  ad  onore  del  vero 
vuoisi  ben  notare  come  tanta  scelleraggine  non  fosse  di 
tutti  i  cayali^ri  Teutonici,  sì  bene,  come  avverte  il  Wa- 
dingo,  d' alcuni  di  essi.  Contro  dei  quali  non  andò  a  lun- 
go pertanto  che  alzasse  V  alta  sua  voce  il  pontefice  ro« 
mano,  come  ne  venne  .avvertito  per  opera  specialmente 
deir  arcivescovo  di  Biga ,  frate  Federico  dell'  Ordine  dei 
Minori;  il  quale  per  tal  cagione  di  persona  in  Boma  sti* 
matizzando  con  infuocate  parole  V  iniquo  proceder  di 
quelli,  fé'  chiaramente  intendere  a  Clemente  V  come  al- 
l' opera  loro  fosse  da  preferire  quella  tutto  pacifica    e  di 

t  WadiBf .  anoal.  iom.  VI.  «4  ».  itIS.  b.  f . 


—  332  — 
persaasione,  a  cai  atteudevaDo  i  suoi  confratelli  FraDce- 
scani  e  Predicatori.  Imperocché  la  gueira  inette  sdegni 
senza  fine  neir  umano  cuore,  e  crea  nei  vinti  come  a  dire 
un  naturale  odio  inestinguibile  contro  ai  vincitori  ,  che 
nella  presente  occorrenza  tornava  tutto  in  danno  della  fe- 
de, alla  quale  quei  pagani  si  volevano  ridurre.  Il  perchè 
molto  più  utile  consiglio  s'  avrebbe  a  riputare  il  crescere 
e  moltiplicare  il  numero  di  tal  fatta  missionari  di  carità; 
posti  i  Teutonici  a  solo  contrastare,  quando  n'  occorresse 
bisogno,  air  audacia  e  baldanza  delle  orde  pagane,  se  mai 
si  osassero  fare  vessazioni  ai  convertiti,  o  si  levassero  contro 
ai  cristiani  regni  circostanti.  Ed  a  tale  intendimento  egli 
n'  addomandava  moltissinn  per  la  sua  diocesi,  da  comporsi 
in  regolari  conventi  per  tutta  la  Livonia  ,  onde  qainci  e 
quindi  si  spargessero  in  ogni  parte  di  quelle  terre  a  conti- 
nuare la  spirituale  e  civile  rigenerazione  di  quei  popoli  an- 
cora selvaggi.  E  Biga,  a  dir  vero,  a  cagione  della  sua  po- 
stura, si  prestava  in  condizione  di  centro  ^  a  tanto  movimen- 
to apostolico,  dal  suo  arcivescovo  Minorità  desiderato  e  pro- 
posto. Per  la  qual  cosa  Clemente  V  fece  plauso  a  sì  santo 
divisamento,  che  in  sostanza  non  era  altro  dalia  effettua- 
zione infuori  di  quel  che  aveva  sin  da  prima  avvisato  il  ponti- 
ficato romano  neirordinare  quelle  missioni:  onde  Tanno  1311 
mandò  a  frate  Federico  la  seguente  lettera^  che  pienamente 
soddisfaceva  a'  suoi  desideri,  a  Clemente  vescovo,  servo  dei 
servi  di  Dio,  al  venerabile  fratello  Federico  arcivescovo  di 
Biga  I  Conciossiachè  V  opera  dei  frati  dell'  Ordine  dei  Mi- 
nori e  dei  Predicatori  tomi  assai  utile  ed  opportuna,  come 
chiaro  ci  esponesti  di  presenza,  a  vantaggio  sincero  di  cotesti 
popoli,  in  qiianto  che  i  fedeli  dalla  predicazione  e  dalf  esem- 
pio della  loro  vita,  vengano  eccitati  a  profittare  ognidì  pia  in 
via  della  salvezza,  e  coloro  che  ancora  si  rimangono  pagani 
a  convertirsi  alla  fede  cristiana;  noi  altamente  commendando 
nel  Signore  le  tue  sollecitudini  apostoliche,  con  T  autorità 


1  Vedi  Cesare  CmIù,  ttor.  onlfers.  loc.  «apre  cit.  pag.  S5S.  ediiìen^  éi 
Pomba,  Torino  ISiS. 
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delle  presenti  lettere  concediamo  piena  facoltii  a  te  e  tuoi  suc' 
cessori  netrarcìyescovato  di  Riga  ,  di  dar  licenza  ai  frati  dei 
predetti  doe  Ordini  di  a?ere  ospizio  o  convento  in  tatte  e 
singole  le  città  della  provincia.  Pnnto  non  ostando  le  costi- 
tuzioni di  papa  Bonifazio  Vili  nostro  predecessore,  e  qual- 
sivoglia altra  che  a  ciò  fosse  contraria.  D'Avignone  ,  addì 
dieciotto  di  febbraio  delPanno  sesto   del   nostro  pontifi- 
cato ^ .  »  Ora  è  facile  il  comprendere  come  per  tal  forma  chia- 
mati dair  ardvescovo  di  Biga  con  facoltà  della  santa  Sede 
apostolica,  dovessero  Minori  e  Predicatori  accorrere  a  quel 
campo  evangelico  numerosissimi,  stanziandosi  in  ogni  città, 
e  quindi  allargandosi  per  in  ogni  borgo  e  castello,  e  inerpt- 
candori  su  pei  monti,  e  penetrando  dentro  delle  foreste  di 
quelle  incolte  regioni.  E  ben  ci  duole  del  non  avere  circa 
ai  particolari,  documenti  a  bastanza  da  narrare  per  minuto 
le  loro  sollecitudini ,  le  fatiche ,  i  sudori ,  e  i  frutti  della 
carila  apostolica  ond' erano  informati.  Ma  il  lettore  facen- 
dosi con  la  mente  a  quei  tempi,  in  quei  luoghi ,  e  tra  i 
popoli  che  abbiamo  veduto  essere   i   pagani  di   Livonia  , 
ben  gli  sarà  facile  formarsi  un  adequalo  concetto,  che  co- 
me che  sia  corrisponda  a  quel  che  fu  in  realtà  questa  si 
bella  e  cotanto  sociale,  ma  ad  un  tempo  travagliatissima 
missione  piena  d' infiniti  perìcoli.  La  quale  s'  ebbe  lunga- 
mente a  continuare  con  varia  vicenda,  né  pare  senza  spar- 
gimento di  sangue ,  anzi  per  modo  che  fornisse  buon  nu- 
mero di  martiri  al  cielo.  Dei  quali,   di  due  ci  pervenne 
notiria  del  nome  e  del  genere  di  passione  che  sopporta- 
rono.  Questi  furono  frate  Ulrico  di  Alechovinez  e  Martino 
di  Alid,  spenti  in  odio  della  fede  Panno  1342.  Onde  si  pare 
manifeste^  al  dire  del  De  Gubematis,  come  non  ostante 
le  incessanti  sollecitudini  apostoliche  s)  dei  Minori  che  dei 
Predicatori,  molti  ancor  dei  Livonl  si  giacevano  immersi 
negli  errori  delle  loro  feroci  idolatriche  credenze  '.  La  glo- 

i  Apnd  WadiDi.  «noti.  tom.  VI.  in  regett.  boi.  CUmenlls  V.  De  flu- 
beroaiis,  de  MiuioD.  aatiq.  lib.  1.  cep.  IV.  n.  117. 

2  Mallot  Umen  in  fealiliUlis  erroriboi  adhae  intolules  fulaie  LivoDei 
anno  19iS,  non  dubitaTerìm  ,  quando  fralren  Ulricum  de  \lechofinei  et 
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rioia  fino  poi  dei  soj^^elfi  due  atleti  ddh  fede ,  ìiene 
coneordeyolmeDte  da  tutti  gli  storici  narrata  come  appresso. 
Erano  cotesti  della  tempera  di  quegli  uomini  apostolici , 
ai  quali  V  ardore  dello  zelo  non  concede  mai  posa ,  inii 
li  sospinge  ad  andare  innanzi  nelF  opera  senza  remissiooe, 
pur  contro  a  quale  che  si  voglia  ostacolo,  che  loro  s'in- 
frappone ,  eziandio  che  fosse  la  morie.  I  quali  adoBfne 
avendo  per  parecchi  anni  discorse  in  firnttosa  predicanone 
tutte  le  terre  vicine  del  mar  Baltico  e  del  golfo  di  Fiolanìlii, 
arrivarono  e  quivi  fecero  sosta  ad  un  castdio  detto  di 
Yiba,  dove  il  di  appresso,  in  quella  che  frate  Martino  si  di- 
sponeva a  celebrare  i  divini  misteri  ,  Ulrico  con  ia  inano 
il  crocefisso,  si  balzò  in  pubblica  piazza,  ove  di  subito  as- 
sembrata moltitudine  grande  di  pagani,  comindò  predicire 
con  grande  fervore  che  voltate  le  spalle  ai  loro  feroci  Dei,  a 
dessero  alla  adorazione  del  vero  ed  unico  creatore  del  Gelo 
e  della  terra.  Se  non  che  piuttosto  che  rendersi  docili  ad 
ascoltarlo,  gli  si  avventarono  ariosamente  a  dosso,  e  lega- 
tolo, si  il  menarono  al  loro  duca  di  Livonia.  Ma  né  qm  egli 
ristette  dal  commendare  altamente  la  fede  di  Gesb  Cristo: 
onde  quel  principe  die'  ordine  venisse  iamiantioente  panilo 
di  crudele  morte.  Nondimeno  sapendo  come  quegli  ayesse 
colà  un  compagno,  mandò  per  lui ,  ed  avutolo  alla  preseozi, 
il  richiese  della  cagione  per  la  quale  erasi  recato  in  quelli 
città.  E  frate  Martino  senza  piìi  rispose  :  «  A  sol  fine  di 
fare  intendere  si  a  te  che  al  tuo  popolo  smarriti  nell'errore, 
la  vera  via  di  salvezza  ^«  »  Alla  quale  risposta  fierameste 
il  duca  sdegnato,  comandò  venisse  senza  dilazione  gittate 
dentro  oscura  carcere,  in  quella  che  l'altro  andasse  a  morte. 
E  tale  appunto  avvenne.  Cioè  Ulrico  fu  menate  foori  di 
città  ,  e  quivi  ancora  continuando  a  predicare  la  fede  cri- 
stiana, anzi  pure  a  fiire  rimbrotti  di  loro  insanie  a  qo^ 


frttrem  IfartiBiiiii  de  Alld  «x  Ordine  Miftomm,  praecipaec  Terbi  divìi^ 
prMCOBei  <D  odinm  predicatienit  evtiigeilete  cradeUMioa  motte  uuijt^ 
ChrUU  coneecrtrant.  De  IfiMion.  anUq.  lib.  I.  c«p.  IV.  d.  US. 

i  Ut  Ukì  tnoqoe  populo  erranti  Tlam  monalremiii  Mlotii  i  h^  ^'' 
dlDf.  aanal.  lon.  VU.  ad  an.  Il4t. 
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infedeli,  tagKètigK  con  leota  ferocia,  dita,  mani,  orecchi 
e  '1  naso ,  si  malconcio  a  qd  tronco  d' albero  assai  fron- 
ZQto ,  in  riya  al  fiome  yìcìqo  di  (piella  città ,  spietatameote 
il  legarono.  A  cni  intanto  quei  barbari  con  orrenda  paca- 
tezxa  d'  animo  insultando  ,  yenivano  dicendo  :  e  Vnoi  ta 
mangiare  ,  o  frate  ^  ?  >  Ed  egli  :  t  Non  ne  ho  desiderio: 
ma  tanto  solo  che  fosse  stato  in  piacere  di  Dio ,  egli 
me  n'a?reU>e  soprabbondantemente  provredato,  e  di  certo 
in  ottima  condizione,  del  pesce  di  questo  fiume  '  !  »  E  , 
mirabile  a  dire  ,  com^  ebbe  profferite  tali  parole ,  ecco 
grosso  e  delicato  pesce,  ben  cotto  e  condito  ,  apparire  in 
qneir  istante  ai  suoi  piedi  io  su  V  eiiie  della  riva  I  Tale  è  la 
cronaca.  Dal  quale  portento  molti  di  quei  barbari  qui  pre- 
senti al  suo  martirio,  forte  riscossi  dentro  deiranimo,  tocchi 
dalla  grazia  celeste  ,  alto  s' esclamarono  ,  il  solo  Dìo  de* 
cristiani  esser  yero  ,  né  altro  esisterue  air  infuori  di  lui. 
Ciononostante  i  satelliti  del  tiranno,  veduto  questo,  di  su- 
bito il  finirono ,  e  con  quello  misero  a  morte  eziandio  tutti 
coloro,  che  mossi  dal  sopra  detto  prodigio,  arevano  cre- 
duto in  Cristo  :  i  quali  s' hanno  a  dire  di  molto  bene  av- 
ventorati,  nota  il  padre  Wadingo ,  se  alla  medesima  ora  che 
tolscfo  a  correre  l'aringo,  poterono  gloriosamente  toccar- 
ne la  meta  *.  Dipoi  i  loro  corpi  una  a  quello  di  frate  Ul- 
rico fiiui  a  pezzi ,  Tennero  gittati  nel  fiume  :  non  però 
Iddio  permise  che  dentro  alle  acque  sfomiti  d'  ogm'  onore 
andassero  perduti  :  anzi  a  galla  ,  dispose  che  la  corrente 
trasportassefi  inaino  ad  una  città  abitata  da  cristiani ,  con 
innanzi  certa  specie  di  colonna  di  iiioco,  che  in  modo  spe^ 
ciale  additaTa  la  spoglia  di  frate  Ulrico,  quasi  a  segno  ch'e* 
gli  era  stato  padre  e  duca  a  quel  drappello  di  generosi  atle- 
ti della  fede  cristiana.  £  ^e*  fedeli  trattili  con  derozione  a 


i  ^ii  fratar,  mtndaetre?  Ibld. 

3  Cibi  000  feror  desiderio,  atumen  il  Domino  meo  placoiiset,  potata- 
tei  mihl  exhlbere  in  lioina  nomini»  piace  cibom  bene  praeparatum  ad  aa- 
Ivritatemi  Ibid. 

>  Eo  fenderei ,  qoo  broTiort  tempore  cnranm  conaammaruBl ,  et'dem 
kon  qua  eurrere  coepemnt,  ad  metam  pertin|entei.  Ibid. 
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riva,  conveneyolmeDte  si  fecero  a  seppellirli,  posti  in  luogo 
dagli  altri  distinto  gli  aryanzi  di  frate  Ulrico  ^  La  medesi- 
ma Tenterà  incontrò  a  frate  Martino  :  se  non  che  il  £ero 
principe  il  fé'  passare  per  ogni  sorta  di  tormenti,  in  mezzo 
ai  quali  costante  confessò  sempre  ad  alta  voce  Gesù  Cristo, 
come  il  suo  confratello  Ulrico  :  né  un  attimo  si  ristette  dal- 
l'ammonire  il  popolo  circostante ,  della  cecità  onde  s^^r- 
Tolgea  miserabilmente  nella  idolatria.  E  quanto  ai  tormenti, 
è  degno  di  speciale  commemorazione  il  seguente,  tanto  pia 
che  quindi  apparisce  l' indole  feroce  de'  popoli  pagani,  che 
a  quei  di  abitavano  la  Livonia  e  la  Lituania.  Trapassato- 
gli il  gorguzzolo  d'  un  lungo  e  sottile  cordoncino  di  seta, 
con  tale  crudele  industria  e  violenza  -nel  ritrassero,  che  sen 
strappò  parte  degli  intestini ,  lasciando  il  resto  rotto  e  stac- 
cato di  dentro  nel  corpo  *.  Né  a  ciò  tenendosi  soddisfatti, 
r  appiccarono  con  il  laccio  al  collo  ad  un  albero,  quindi 
gittandone  il  corpo  pasto  ai  cani  ed  alle  bestie  selvagge. 
Se  non  che  niuno  di  tali  animali  si  osò  di  recargli  sfregio 
il  minimo  che  fosse  :  e- dipoi  avvenne  dopo  parecchi  dì 
una  sorella  del  duca,  cristiana  ma  scismatica,  gli  fé'  dar 
sepoltura  dentro  al  monistero,  ove  ella  si  dimorava  religio- 
sa '.  E  tali  figurano  le  primirie  dei  martiri  Minoriti  nelle 
terre  della  Livonia ,  dei  quali  ci  pervenne  memoria  :  che 
a  dir  vero,  noi  siam  di  credere  molti  altri  ancora  essere 
stati  che  acquistarono  le  medesime  palme  per  la  fede  di 
Cristo  in  quei  paesi,  ove  già  da  pezza  i  figliuoli  di  san  Fran- 
cesco e  di  san  Domenico  lavoravano  a  salute  di  quelle  gen- 
ti. Bene  é  il  vero  che  le  cronache  conosciute  deir  Ordine 
non  ne  fanno  piii  che  tanto  menzione  :  ma  da  quel  che 


i  Wading.  loc.  cU.  De  Gnbernatis,  ibid.  Artnr.  Martjr.  Francis,  die 
VII  aof  oat.  Haeb«r.  Manolog.  ibid.  Marco  da  Liibon.  Crooieh.  part.  II. 
lib.  Vili.  cap.  i7.  Boaiua  ,  de  aignis  Ecclea.  tom.  I.  lib.  VII.  eap.  3.  U 
Gtnlt,  de  sanclitate  Roman.  Ecciea.  cap.  II.  leci.  U.  Henrloa,  alor.  uni- 
Ten.  delle  Miss,  callol.  lib.  1.  cap.  XII.  pag.  US.  eie. 

s  Inter  alloi  crucialas  ille  fuil  borribllii ,  quo  aubtlle  sericnD  tcIob 
deglatire  fecenint,  deinde  Tiolenler  retraierunl,  eTulaii  fìmal  inleiUnia. 
Wading.  loc.  cit. 

I  WAding.  De  Gubernalii,  e  tulU  gli  altri  teaté  ciUi.  ibid. 
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sappiamo  con  certezza  in  so  i  generaK,  a?yisianio  che  chi 
naggiasse  per  quelle  contrade,  e  firagasse  con  diligenti 
pazienze  ne^  pubblici  archici  specialmente  della  dotta  Ger- 
mania ,  troverebbe ,  ne  aiam  certi ,  doeamenti  forse  a 
bastanza,  da  comporre  solenne  e  compita  istoria  parziale 
di  ciò  che  i  frati  Minori  e  Predicatori  operarono  a  sociale 
composizione  delie  genti  della  Prussia ,  e  di  quanti  sono 
popoli  che  abitano  le  rive  della  Finlandia  e  del  Baltico. 
Anzi  da  che  siamo  di  presente  a  questo  proposito,  qui  yo- 
gbamo  notare  di  transito,  come  ogni  provincia  Minoritica, 
specialmente  in  Germania,  in  Dalmazia  e  in  Bosnia,  ed 
anche  oltre  mare  nel  nuovo  continente  d'America,  possa 
da  sé  ciascuna  fornire  elementi  a  storici  lavori  di  alto  mo- 
mento circa  i  benefici  di  religione  e  di  civiltà  dell' apo- 
stolato cattolico  ,  che  nate  in  condizione  di  missioni  fra 
genti  scismatiche  e  selvagge  ,  lungamente  vi  sostennero  , 
e  in  molli  luoghi  ancora  vi  continuano  in  regolari  go- 
Temi  deir  Ordine,  con  non  minori  vantaggi  dei  popoli  , 
e  fatiche  de'  missionari.  Come,  a  cagione  di  esempio,  in 
Bosnia ,  nel  mezzo  della  feroce  brutalità  musulmana,  ove 
essi  soli  tengono  lo  spiritual  reggimento  de'  cristiani ,  ai 
quali  fanno  da  parrochi,  da  maestri ,  ed  anche  da  medi- 
ci ,  difensori  e  protettori ,  ogni  cosa.  In  America  poi  è  a 
tatti  noto  come  essi  proseguano  l'opera  dei  loro  Padri,  spar- 
gendosi per  monti,  boschi,  e  deserti,  raccogliendo  da  ogni 
parte  selvaggi,  a  fine  di  renderli  umani  e  cristiani,  e  tal- 
mente condizionatili,  estendere  la  civiltà  in  quella  immensa 
parte  di  mondo,  che  essi  primi  presero  a  coltivare  ^  Le 


i  E  qui  ci  pare  che  non  tornerà  discaro  a*  nostri  lettori  1*  adire  da  un 
Mftro  cimfratollo  missionario  in  quelle  regioni,  e  propriamente  fra  gli  Ara- 
eoani,  il  modo  onde  compiono  gli  affici  di  quella  si  gloriosa  missione,  che 
è  di  conTortire  alla  Tade  e  inclTilire  i  selvaggi  d eir America.  È  una  lette- 
ra fra  la  moltissime  che  et  aTfenne  già  di  raccogliere ,  di  cai  qui  ponia- 
mo alcuni  tratti  :  dai  quali  sarà  dato  intendere  con  qnal  sorta  d*  uo- 
Biai,  o  piuttosto  animali,  hanno  a  trattare  I  missionari,  e  con  quali  In- 
segni ti  adoperano  a  renderli  uomini  Tori.  «  .  .  .  .  Credo  che  non  le  di- 
sgostoranno  (  é  indirixzaU  al  ministro  Generale  deli*  Ordine ,  il  Rmo  p. 
Gioseppe  Maria  d*Alessandria  )  le  poche  notizie  che  sono  per  darle  intor- 
no a*  barbari  costumi  di  questi  selTaggl  Aracaani.  Non  parlo  degli  educali 
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^uali  storie  particolari  tanto  più  sarebbero  necessarie  e  tor- 
nérebbero  utili,  in  quanto  vediamo  toccare  l'impossibile  il 
raccogliere  da  ogni  lontana  parte  della  terra,  dove  furono 
e  sono  nostre  missioni  «  i  documenti  tutti  cbe  ad  esse  si 

dlsceDdeDti  dagli  ^pagnuoli ,  perché  qnetil  hanno  baaUTol ménte  certa  ui 
quale  educazione  ;  benché  non  arrivi  l*europeo-Ìtaliana.  Di  questi  non  parlo; 
tna  ai  di  qaelU  chiamaU  indii,  ostia  SBtTAG«i.  Questi  snperaatf  io  Questo 
luogo  i  Tentlnifla ,  divisi  in  riduxieni,  e  ciascheduna  riduxione  eotf  no 
capo  chiamato  casighb,  da  cui  tutti  dipendono  ,  e  al  quale  obbediscoDo 
come  a  soyiuno.  B  II  casicbb  chiama  tutti  i  suoi  sudditi  col  nome  ài 
liossBTONi ,  che  sono  eOme  tfoLOÀTf.  Tali  aidIisiori  poi  tìtooo  soggette  a 
noi  missionari ,  così  che  elascuu  ne  ha  in  dui'a  du0  e  tre  ,  e  sino  m  quat- 
tro. Questi  tono  teramente  barbari  ne*  loro  «Costumi ,  e  ne  dari  una  pic- 
cola idea  a  vostra  paternità.  Essi  sono  selvaggi  di  una  nalara  Stolida , 
quasi  incapaci,  generalmente  parlando ,  d*  intraprendere  alcuiM  cosa.  Di 
talento  olTuscato  ,  dMngegno  rude,  soltanto  hanno  memoria  ferrea  dalla 
offese  per  farne  vendetta.  Nessuno  si  piega  ad  apprendere  sciensa  alcuna, 
né  leggere,  né  scrivere,  né  altro.  Per  natura  ghiottoni ,  beoni ,  intooipc- 
fantl^  (li  msniei'a  che  per  bevere,  lasciano  in  abbandono  I  prodotti  della 
terra,  sicché  d* inverno  poi  si  muotododi  fame.  La  bibita  di  questa  terra 
é  il  sugo  de'  pomi  di  mela ,  che  pestano  con  pati  dentro  eorteeee  «omuve 
d'  alberi ,  quindi  chiudendo  il  frantume  dentro  Sacchi  di  cuoio  abaeati, 
che  mettono  sotto  il  torchio  come  noi  le  olive.  Cd  é  bibita  eccellente.  Vi- 
no di  vite  non  ve  n*  ha  ;  alcun  poco  ne  portano  di  fuori ,  e  si  eompra  s 
caro  preszo  per  le  messe,  il  cibo  più  esquisito  dei  selvaggi  é  grauo  bol- 
lito, senza  sale,  come  anche  la  carne  di  cavallo,  la  quale  se  putrefatta, 
viene  riputata  migliore.  La  pongono  un  istante  sopra  la  Samma,  e  scal- 
data a  pena,  ia  mangiano,  come  mastini,  od  uccelii  di  rapina.  U  lor  mode 
di  vestire  consiste  (  degli  uooiini }  in  un  palo  di  calsoni  corti  teisall  di 
lana  da  lord  stessi ,  sedia  Camicia,  le  gambe  nude  ;  e  per  coprirsi  lo  sto- 
maco e  le  spalle  4  usano  un  drappo  a  mo*  di  tappeto,  con  tale  apertura  in 
mezzo  che  vi  eptri  la  tesu,  slmlgliante  ad  una  piam^U,  i  eapegli  Ivaghi, 
senza  che  giammai  se  gli  Uglino  in  tutu  la  vita,  scarmigliati  per  le  spalle, 
e  raccolti  intorno  alla  fronte  con  una  fascia.  Le  donne  poi  usano  una  spe- 
cie di  etpetta  nera  di  ktna,  con  cui  s*  involgono  dalle  spalle  fino  a'  piedi, 
legandosela  dinauiti  con  una  cintura  ;  la  quale  però  non  cosi  le  copro , 
che  movendosi,  non  si  tdgg'i  parte  di  loro* nudità  :  e  sopra  le  spalle  altra 
conslmile  attraversata.  Gli  ornamenti  delle  selvagge  consistono  in  diteli, 
ed  aghi-grandi,  circa  un  palmo  di  lunghezza,  grossi  come  un  cordono  ,  e 
margaritine  della  grossezza  di  noccioli:  alle  orecchie  pendente  una  /byiào 
&*  argento,  quanto  una  mano.  E  sono  molto  beone  come  gli  uomini.  Quando 
s'infermano  scannano  un  agnello,  e  con  il  cuore  fumante  n*  aspergofio  del 
sangue  il  letto  e  Tammalaio  :  e  chi  compie  questo  uiflcio  superstizioso,  si 
noma  mago  (Maci),  o  indovino,  perché  dà  loro  ad  intendere  che  11  male 
non  venne  lor  naturalmente  ,  ma  piuttosto  da  qualche  nemico  :  ciò  che 
noi  chiamiamo  stregoneria,  o  fattura,  ed  essi  dicono  brueheria,  E  se  a 
l' Infermo  muore  ,  si  mettono  i  parenti  a  cerca  di  colui  che  rindoTino  i 
essere  sialo  cagione  dell*  infermila  :  e  trovatolo,  senza  pietà  l'accldono. 
E  qui  si  noli  che  rìndovlno  nomina  quel  che  gli  viene  a  talento,  io  o^re 
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apjMirieDgono,  e  pure  avendone  buona  parte  ,  non  di  tutti 
avremmo  cooiniodità  d' inserirli  in  questo  nostro  lavoro  , 
che  noQ  cresca  per  tal  cagione  oltre  misura.  E  tanto  an- 
notato per  carità  delf  Ordine»  a  quei  nostri  confratelli  spe- 
cialmeate  che  hanno  ingegno  da  rendergli  onore,  prose- 
guiamo a  narrare  le  opere  apostoliche  de'  nostri  Padri  nelle 
regioni  del  Nord. 

Lasciata  la  Livonia ,  ora  è  la  Lituania  che  ci  porge 
a  maravigliare  operosità,  sollecitudini,  vicende  varie,  e  mar- 


di  relifìooe,  il  sacriOclo  ehe  pratfcaao  couiate  in  ciò ,  che  adanaliaì  Ut 
uande  moltitudine,  accendono  un  gran  Tooco,  intorno  al  qnale  si  tegfo- 
no  tuUi.  Del  qnalt  dne  tra  i  principali  tÌ  fittano  dentro  una  quantità  di 
framvato:  dopo  ciò  tcannapo  pia  af  nelll,  stendendone  le  carni  su  le  bra- 
eie,  e  eoi  cnore  Insanguinato  per  ben  sei  Tolte  intomo  n'aspergono  tutta 
la  comltiTa,  e  dipoi  mangiano,  bevono,  si  obbriacano,  tripudiano  otto  giorni 
di  resta.  Si  fanno  la  barba,  no» andosi  i  peli  con  la  pnnta  d*  un  coltello, 

o  siTToro  con  le  aoghie,  le  quali  mai  non  tagliano Le  case  sono 

baraeche  :  pali  ritti  con  tetto  di  paglia  o  di  giunchi  :  e  tI  stanno  tutti  in  - 
sieme  non  altrimenti  che  conigli  :  per  letto  una  pelle  di  pecora.  Ei  sono 
di  osa  natura  si  forte,  che  dormono  cosi  nei  luoghi  pahutiri,  come  dentro 
le  capanne  :  pia  animali  che  uomini.  Circa  a  noi  missionari  la  Tita  nostra 
é  questa  :  Tiviamo  nel  campo  Tua  dairaltro  lontani  una  giornata  o  due, 
claacQiie  con  casa  e  chiesa.  Agli  spagnuoli  già'  cÌtIIì  ,  prestiamo  ufficio  di 
paroci  come  usa  iu  Italia.  E  questi  sono  qua  e  là  sparsi  per  11  campo,.] 
quali  Tengono  alla  missione  nei  giorni  di  festa  ,  assistendo  alla  messa  o 
ad  altre  sacre  fnniionl.  Ma  i  seWaggi  tItooo  dispersi  nei  boschi,  dei  quali 
cootiaoamente  riteaghiamo  per  quattro  settimane  un  quindici  o  Tenti 
tra  uomini  e  donne  appresso  di  noi.  Nel  qnal  tempo  s'istruiscono  della 
religione,  e  loro  insegniamo  ancora  a  laTorare,  sostentandoli  del  nostro  : 
i  di  gUi  batteiiati  si  confessano  ;  gli  infedeli  si  battessano  ;  e  quelli 
che  si  Togllono  sposare  si  sposano.  Compile  le  quattro  settimane,  si  man- 
dano alle  loro  case  ;  e  dne  capitani,  posti  a  nostro  serTizIo  dal  goTerno, 
ai  recano  a  farne  Tenire  di  altri.  A  coloro  i  quali  hanno  mogl|,  si  tolgono 
loro ,  diaposandoli  con  una  sola  :  e  intanto  di  ciò  si  contentano,  e  ci  hanno 
in  amore.  Quando  s*  infermano,  se  cristiani  mandano  1  parenti  pel  missiona- 
rio ,  il  qnale  si  reca  insieme  con  essi  alla  casa  deir ammalato  a  confes- 
sarlo, e  somministrargli  gli  aiuti  tutti  della  Chiesa.  Mostrano  assai  docllilà; 
ciò  nonostante  fa  di  mestieri  di  grande  pazienza,  affaticandoci  dMntorno 
a  loro  con  molto  sudore.  Io  solo  per  la  mia  parte  tra  grandi  e  piccoli  n'  ho 
battezzati  più  ehe  seicento  ;  dei  quali  meglio  che  cinquanta  Tocchi  ot- 
faagenari,  ed  alcuni  di  cent*  anni;  poiché  sono  di  lunga  tIU.  La  loro  lingua 
è  assai  difficile  e  rozza,  e  però  siamo  forniti  di  grammatica  per  apprenderla  : 
sieclié  dopo  aTore  imparata  la  spagooola,  ci  siamo  messi  a  studiare  TArau- 
cana,  onde  con  facilità  ormai  insegniamo  dottrina,  e  confessiamo  In  lingua 
loro  . . .  Iddio  benedica  alle  aoatre  fatiche,  e  inUnto  Tostra  paternità  e'  im- 
partisca la  Serafica  benedizione.  » 
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tifi  gloriosi ,  al  certo  non  inferiori  di  marito  a  quelli  che 
teslè  deacrivenimo.  I  popoli  di  questo  paese  non  altrimenti 
cbe  i  Livoni,  versavano  in  feroce  barbarie,  i  quali  adoravano, 
oltre  a  Perkun,  dio  del  tuono  e  del  folnùne,  diverse  specie 
d^  animali ,  come  a  dire  serpenti  o  lucertole  ^.  Un  frale 
dell'Ordine  de' Predicatori,  di  nome  Vito,  n'era  stato  ordina- 
to primo  vescovo  sin  dall'  anno  1252,  a  cui  tennero  dietro 
parecchi  suoi  confratelli  si  Domenicani  che  Francescani  ad 
evangelizzare  quelle  regioni  ' ,  donde  mai  più  si  partirono  : 
anzi  con  sempre  nuovo  coraggio  ed  accrescimento  d' altri 
fratelli,  vi  continuarono  la  predicazione  della  fede ,  e  io 
virtù  di  essa  V  opera  della  civiltà  ^.  E  come  furono  entrati, 
notabile  è  la  prima  conversione  che  n'ottennero  del  dnca 
Mindowe,  la  quale  qui  gioverà  brevemente  commemorare. 
SopraSeitto  (piesto  prìncipe  dalle  armi  dei  cavalieri  crociati, 
domandò  ed  ottenne  ,  lui  e  i  suoi  venissero  accolti  alla 
professione  della  fede  cattolica  :  per  la  qual  cosa  dal  som- 
mo pontefice  Innocenzo  IV  s'ebbe  titolo  e  corona  di  re, 
decoratone  dai  vescovi  di  Riga  e  di  Gulm  ^.  Se  non  che 
tale  conversione  si  die'  a  divedere  dipoi  finta,  solo  per  gua- 
dagnar tempo,  e  avef  tregua  dalla  guerra;  onde  rimesso 
in  forze,  fallendo  della  sua  fede  a  Dio,  alla  Chiesa ,  e  ai 
cavalieri  crociati ,  cominciò  vessare  e  perseguitare  a  piò 
non  posso  i  cristiani.  Persecuzione  che  1'  anno  1311  fece 
vieppiù  crudele  il  duca  Wittenen,  il  quale  invadendo  con 
numerosa  oste  la  Prussia,  mise  tutto  a  ferro  e  fuoco,  spo- 
gliando e  atterrando  le  chiese,  e  calpestando  co' propri 
suoi  piedi ,  orrendo  a  dire ,  la  sacra  Eucaristia  ,  giontaTÌ 
r  empietà  villana  e  selvaggia  di  farìe  insulto  con  abomi- 
nevoli sputi.  Ma  Iddio ,  a  vero  dire,  di  tanto  scempio  non 
il  rimase  impunito  :  che  ben  presto  il  gran  mastro  di  Prus- 
sia co' suoi  confortato  da  visibile  protezione  del  cielo,  ebbe 


1  B«Drion,  storia  iinW.  deUe  Mitsion.  cattol.  lib.  I.  cap.  X. 

s  Vedi  U  eap.  XIV  del  lib.  I. 

t  Vedi  il  eap.  VI.  del  lib.  II. 

4  Spoad.  ad  an.  1352.  De  Gubernalia,  de  Mlssioii.  anilq.  lib.  I.  cap. 

•3.  Henrion,  etor.  udì?.  deUe  Mission.  caUol.  lib.  1.  cap.  X. 
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facile  ventura  di  abbatterlo  e  sterminarlo  ^  E  di  poi  Te- 
diamo il  re,  o  daca  che  dir  si  voglia,  Gedemondo,  il  quale 
Tanno  1323  pare  si  volgesse  al  pontefice  romano  a  fine 
dì  rendersi  cristiano.  Il  che  si  fa  chiaro  da  nna  lettera  di 
Giovanni  XXII  indirizzata  V  anno  1323  a'  cavalieri  Teuto- 
nici di  Livonia  e  di  Prussia,  che  dice  come  appresso.  <  6e- 
demondo  re  de' Lituani  ci  fece  intendere  per  mezzo  delle 
sue  lettere,  e  de'  suoi  inviati ,  che  desidera  di  abbracciare 
la  religione  cristiana,  pregandoci  gli  mandassimo  a  tal  uopo 
persone  capaci  d'  ammaestramelo  e  conferirgli  dipoi  il  santo 
battesimo.  Supplicazione  che  a  dir  vero,  ci  fu  cagione  di 
grande  allegrezza,  sperando  che  la  sua  conversione  potesse 
portar  quella  di  ben  molti  pagani  di  cotesto  contrade  ;  onde 
disponemmo  inviargli  Bartolommeo  vescovo  di  Alet,  e  Ber- 
nardo abate  di  san  GaflBro  nella  diocesi  di  Pny,  dottore  in  leg- 
ge canonica  e  bene  ìnstmtto  nelle  sante  Scritture.  In  questa 
il  difensore,  i  consoli,  e  i  vari  istituti  della  citth  di  Riga 
ci  fecero  a  sapere  con  lettere  e  a  mezzo  di  nunzi,  il  mede- 
simo re  avere  anche  pregato   voi  ed  alcuni  prelati  e  re- 
ligiosi del  paese  ....  che  gli  mandaste  commissari,  eoi 
quali  venire  a  trattazione  di  stabile  paee.  Per  che  tutti  i  no- 
bili di  livonia  e  di  Estonia  adunatisi  con  alcuni  di  voi  , 
il  dì  di  san  Lorenzo  del  testé  scorso  anno  (  £eci  agosto 
1323),  quvi  deliberaste  tenemelo  contento,   inviandogli 
commissarì  con  istruzioni  e  facoltà  da  trattare  e  coaciiia- 
dere  qael  che  fosse  di  vantaggio  alla  cristianità.  Or  que- 
sti conchiusero  in  effetto  con  Gedemondo  un  trattato  di 
pace,  del  quale  fa  egli  sollecito  di    farei  tener  copia  in 
sermone  latino  volto  dairalemanno.  E  noi  avvisammo  bene 
di  confermarlo  ;  onde  vi  preghiamo  e  comandiamo  che  vo- 
gliate osservarlo  ^.d  Imperò  i  sopra  detti  due  nunzi  pontifici 
Bartolomeo  e  Bernardo  ,  mossero  al  loro  destinato  :  ed  in 
questo  medesimo  tempo  ì  frati  Minori,  ai  quali  Gedemondo 
mostravasi  bene  inchinato,  entrarono  con  libertà  nel  suo 

t  SpoDd.  ad  «D.  tali.  De  GaberatUs,  loc.  supra  cit. 
2  Raynald.  ad  an.  1313.  n.  90.  De  Gnbernatis,  loc.  sopra  e{(.  Flenry, 
ator.  ecclfsiast.  Kb.  XCIU. 
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regno,  prendendo  subito  a  costruirvi  de'  coavenli.  Due  de' 
quali  esserne  stati  compili,  mi  si  fa  cbiaro  e  irrepiigna- 
bile,  dice  il  Wadingo,  da  un  diploma  da  me  veduto  ne- 
gli archivi  vaticani  ^  nei  quali  parimente  mi  fu  dato  tro- 
vare e  intendere  che  molti  di  que'  generosi  figli  di  sao 
Francesco  vi  lasciarono  la  vita  '.  Ma  quando  ciò  propria- 
mente avvenne?  Primamente  gioverà  notare  che  Federi- 
co arcivescovo  di  Riga  in  Livonia ,  dell'  Ordine  dei  frati 
Minori,  delle  cui  virtii  già  parlammo,  era  stato  il  promo- 
tore della  sopra  memorata  pace;  onde  i  due  legati  del 
pontefice,  il  vescovo  Bartolomeo  e  Tabate  Bernardo,  a  Ini 
primamente  e  per  diretto  eransi  a  Biga  indirizzati  ,  ove 
pervennero  il  di  ventidue  di  settembre  dell'anno  1324  >. 
I  quali  sì  strinsero  la  paCe  tra  il  re  de'  Lituani  e  de^  Bas- 
si e  loro  sudditi  da  una  parte,  e  i  cristiani  dall'  altra»  co- 
mandando in  nome  del  papa  si  osservasse  a  punto,  pena  la 
scomunica,  dalla  quale  non  altri  che  lo  stesso  vicario  di 

•  Cristo  potesse  prosciorglierli.  Ciò  fatto ,  spedirono  sfe-- 
ciali  messi  a  Cedemondo,  confortandolo  volesse  in  eflisl- 
to,  come  aveva  promesso,  rinunziare  alla  idolatrìa,  ed  nna 
a  tutto  il  suo  popolo  ricevere  il  battesimo.  Ma  quegli  noa 
avuto  alcun  riguardo  alla  pace  testé  conchiusa  ^,  fece  eo- 

'  trare  poderosa  oste  in  provincia  di  Masovia,  la  quale  mi- 
se a  ruba  la  città  di  Pultaw  appartenente  al  vescovo  di 
Plesco,  e  centotrenta  villaggi,  trenta  parocchie,  e  molte 
cappelle.  Anzi  profanò  sacramenti,  parati  e  vasi  sacri,  ac- 
cise sacerdoti,  reUgiosi,  e  molti  cristiani,  menando  in  ìachia- 
Vi  tu  gli  altri,  piti  che  quattromila.  Ed  in  questo  medesimo 
tempo  altro  esercito  inviò  in  Livonia,  che  distrusse  il  terri- 

i  R«gest.  Valle,  an.  Vili.  tom.  I.  epist.  XIV. 

2  Hoc  tempore  laudabili  studio  propagabant  Bdem  chrittianam  Predi- 
catores  ^1  Hinores  in  terria  Lathwiaòram  (qui  naoe  Lithnani  dicantar, 
.  et  olim  Litfaol  et  Gepldi  ouncupabaatur) ,  qaoram  prioceps  Gedenua- 
dus  .  .  .  religiosi»  falde  propitius,  dedit  illia  liceotiam  domicilia  Ibidea 
Gonatitaeodi .  .  .  Duo,  mihi  constat  ex  diplomate  poatlflcio. . . .  erexisse 
ibidem  Minorites  monaateria,  et  plurimoa  illac  avolasse.  Annal.  tom.  VII. 
ad  an.  1334. 

s  Dush.  Chr.  Pruss.  part.  III.  cap.  349.  Fleury  loc.  cit. 

4  Ibidem,  part.  III.  cap.  350. 
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torio  di  Rositen^  saccheggiando  ed  abbrunando  tutta  la 
terra  dintorno  *.  Frattanto  appresso  di  lui  erano  i  nunzi 
dei  legati  del  papa,  che  quindi  ritornarono  a  Riga  il  di 
rentesimoqainto  di  novembre,  accompagnatosi  ad  essi  un 
nobile  Lituano ,  che  in  grado  e  dignità  era  secondo  do- 
po il  re  tra  quella  gente  '.  E  questi  in  presenza  de'  nun- 
zi poDtifid,  di  molti  prelati,  e  gran  numero  di  cristiani, 
per  parte  del  suo  sovrano  disse  ad  alta  voce,  non  mai  es- 
sere state  lettere  del  suo  signore  circa  il  battesimo,  sia  in 
riguardo  a  sé,  sia  pei  suoi  suggetti,  né  averne  presentate 
al  papa,  né  divulgate  per  le  città  marittime  od  altrove. 
Giurara  piuttosto  per  la  possanza  degli  idoli,  che  non  al- 
tra religione  adorerebbe,  da  quella  Ibfoori  nella  quale  era- 
no morti  i  suoi  antenati.  Donde  apparisce  manifesto  co- 
me qoesto  prìncipe  era,  nonché  solo  barbaro  e  crudele  ', 
ma  aomo  di  nessuna  fede ,  il  quale  non  altrimenti  che 
Mindowe,  avea  fatto  sembiante  di  volere  abbracciare  il  cri- 
stianesimo a  sol  fine  di  spacciarsi  dalle  molestie  dei  ca- 
valieri* Teutonici,  contro  ai  quali  aveva  ricorso  al  ponté- 
fice accusandoli  di  molti  delitti,  che  pisr  ciò  sodo  aloge- 
no io  gran  parte  da  riputarsi  vere  calùnnie  :  benché  il  pa- 
pa imponesse  ai  medesimi  perché  da  tali  eccessi  si  ces- 
sassero >,  . 


I  Ibld.  eap.  Sftt. 

t  Ibid.  eap.  85S. 

%  SpecioM  a  vero  dire,  e  eo§p«r§a  é\  non  so  che  spruzso  di  malignità 
ci  pere  essere  una  afyerlenxa,  che  11  signor  abaie  di  Fleury^  dopp  aver 
raccontati  come  feri  tatti  1  sopra  delti  fatti,  pone  nella  sua  storia  con  le 
segnentl  parole.  «  Da  tale  esempio  si  può  giudicare,  egli  dice,  della  so- 
lidità delle  speranze,  che  dirersi  missionari  da?ano  al  papa  intorno  alla 
cooTersìone  di  alcuni  principi  tartari,  o  altri  tanto  lontani  da  non  saper- 
ne mai  il  fero!  »  (  Stor.  Eccles.  lib.  XCIII).  Che  roUe  egli  dire  con  que- 
sto? che  quei  buoni  missionari  dessero  ad  intendere  imposture  o  fanta- 
stiche congbietture?  Ha  1  documenti  d^ognf  maniera,  che  egli  stesso  non 
potè  a  meno  di  conoscere  autentici  e  riferire  nella  sua  storia,  sono  la  sua 
condannazione I  Che  dunque?  perchè  un  principe  trasse  in  Inganno  mis- 
sionari e  papa,  fingendo  amore  alla  cattolica  religione  che  odiava,  avrà  a 
dirsi  che  il  simigliente  accadesse  di  tutti  gli  altri  ?  E  poi  crediamo  che 
nello  studio  della  propagazione  della  fede  fra  i  popoli  pagani,  s'abbia  a 
por  mente,  non  tahto  per  avventura  alla  semenza  che  si  sparge,  U  quale  i>e- 
iM  spesso  pare  che  resti  solTocata  e  morta,  quanto  airaiione  onde  sottoterra 
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Or  dunquQ  dicendo  dei  nostri  missioDari,  in  colali  ir^ 
rompimenti  ed  improntitudini  delle  sopra  dette  genti  a  puii^ 
to  vennero  in  vari  modi  bistrattati  e  morti.  E  furono  bei 
TBEifTASEi,  dei  quali  nondimeno  abbiamo  a  dolerci  che  oo^ 
ci  pervenne  il  nome  :  ma  in  tutte  le  storie  troviamo  esseri 
fatto  irrepugnabile  il  martirio  di  si  eletto  drappello  dal^ 
leti  della  fede  di  Cristo,  con  tale  particolarità  da  coolra- 
segnarci  persino  il  luogo  ove  ebbero  sepoltura,  qua  e  co> 
là  in  separate  stazioni,  ove  rendettero  testimonianza  col  lo- 
ro sangue  alla  verità  che  predicavano.  Imperocché  alcani 
di  essi  ebbero  lor  tomba  nelf  insigne  monastero  di  santa 
Maria  delP  Arena  di  Vilna  ;  altri  gittati  nel  fiume  che  at- 
traversa quelle  contrade  ;  ed  altri  quattordici  finalmente  ri- 
posano neir  atrio  del  tempio  di  santa  Croce  della  stessa 
città,  ove  Tanno  1545  vennero  scolpiti  alcuni  versi  lati- 
ni dettati  dal  canonico  Giovanni  Anchuseniz,  per  cagione 
di  riconoscenza  d'avere  a  loro  intercessione  da  Dio  ott^ 
auto  la  perduta  sanità.  Dalla  quale  epigrafe  apprendiamo 
tre  di  loro  essere  confitti  in  croce,  e  tutti  gli  altri  6oiti 
di  spada.  Ed  è  in  tale  sentenza.  Una  gente  barbara  av- 
volta già  un  tempo  in  tenebre  d'abisso,  e  ignara  della  ce- 
leste luce  di  Cristo  ,  voltando  insensata  le  spalle  a  quel 
lume  di  vita ,  rifiutò  il  santo  battesimo.  Sicché  cieca  si 
rimase  in  mezzo  a  mille  pericoli ,  piti  cieca  quando  tol- 
se a  distruggere  i  dommi  del  Salvatore,  ri  turbando  il  so- 


ove  alcun  tempo  $i  giace  ,  si  feconda  da  produrre  dipoi  in  opporto- 
ne  circostanie  frutti  ad  abbondanza.  E  ciò  a  ponto  intrareoDe  nei  pie- 
si  del  Nord.  Imperocché  da  qui  a  non  molto  ci  sarà  dato  vederli  tolti  crì- 
etlanl  :  il  quale  successo  al  certo  non  si  sarebbe  arrerato  senza  quelle 
fatiche  e  Ticende  varie,  or  prospere,  or  avverse,  che  v^ebbero  a  sostene- 
re I  frati  Minori  e  Predicatori,  gloriosamente  fornendo  gli  uIBci  di  qoclli 
missione,  che  fecondarono  col  loro  sangue  ;  li  quale  là,  come  da  per  tat- 
to, addivenne  seme  di  cristiani,  onde  dipoi  surse  una  nuova  società,  cbe 
é  quella  la  quale  sempre  combattendo,  ma  sempre  avvanzando,  é  deiti- 
nau  a  formare  quando  che  sia,  una  sola  famiglia  con  tuUi  i  popoli  delU 
terra.  11  signor  Fleury  non  si  conobbe  di  certo  di  quel  misterioso  dioa- 
Dismo,  onde  pur  un*  idea  gittata  nelle  menti  eziandio  di  popoli  birb«ri 
e  selvaggi,  negli  ordini  delle  potenza  morale  deir  umaoiA,  sa  produrre 
ài  mlrabiliulml  e  al  tutto  inaspettati  eJfetti. 
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leone  svolgimenio  dì  saa  religione  ^  Di  che  (kùùo  lède 
{aatlordici  fraU  Minori,  i  quali,  sacrificio  d'innocenia,  ven- 
lero  in  orrida  tenzone  in  qaesto  luogo  barbaramente  sgoz- 
zati !  .  .  Colui  che  commiserando  a  migliaia  d'anime  d'un 
popolo,  che  tratte  in  inganno  da  Lucifero,  precipitavano 
oell'  inferno,  qua  nella  sua  misericordia  mandò  i  predetti 
Grati,  che  governassero  gli  eletti  di  Cristo.  I  qnali  a  far 
si  che  quelle  ottenessero  da  lui  salvezza  ed  ogni  bene^do 
di  vero  e  di  bene  perpetuo,  predicavano  i  misteri  del  ce- 
leste Padre,  sì  ammaestrando  la  rozza  plebe  de'  sacri  suoi 
dommi.  Come  l'onnipotente  avesse  mandato  dall'  alto  de' 
cieli  il  diletto  suo  figliuolo  a'miseri  mortali,  e  questi  to- 
gliesse sopra  di  sé  i  paurosi  delitti  di  nostra  vita,  per  tal 
modo  abbattendo  il  potere  dei  regni  d'abisso  '.  Ma  quin- 
di irritata  quella  barbara  gente,  ne  fireme  in  sé  stessa,  e 
digrignando  i  denti,  si  esclama  :  «  Ecco  che  ai  nostri  IM 
vien  tallo  ogni  onore,  addi  venati  ludibrio,  a  questi  frati 
cordigeiil  »  Sicché  ella  li  danna  a  morte,  in  quella  che 
essi  le  annunziavano  la  vita,  stolta  non  si  avv^endo  che 


Barbara  gens  olim  stygiie  adoperta  tenebria 

Lominla  ignara,  eandide  Cbritte,  tui, 
aeniiil,  ab  demens  !  laatrarl  lamine  vitae, 

Renail  et  sacrai  tangere  fontis  aqaas. 
Hen  quanlis  igitar  mansit  tom  coeca  peridii, 

Coeeutiit  coecis  non  minus  Andabatis, 
Tollere  dogma  tnum  quando,  pie  Christe,  parabat, 

Saerae  disturbane  religionis  iter. 
Horrida  bis  septem  id  fratmm  doeuere  pericla. 

Hoc  misere  innocui  qui  cecidere  loco. 


MilUa,  qni  pepali  miseratus  multa  mentis 

Tartarici  frauda  in  pallida  regna  dacia. 
Bue,  bue  bis  septem  curasti  ducere  fratres 

Qui  popnlos  regerent,  Christe  benigne,  tuos. 
Ot  per  quem  caperant  ?itam,  caperentque  salutem 

Et  quidquid  reri,  perpetuique  boni  est. 
Vulgabant  igitnr  eoelesiis  numioa  patria, 

Volgabant  plebi  dogmata  sacra  rudi. 
Ut  pater  omnipotens  prolem  mortalibus  aegris, 

E  somma  colsi  miserat  arce  poli. 
Pertnlit  ut  nostrae  (  beu  )  terrentia  crimine  viiae, 

A£  dirae  fregit  squalida  regna  sty^is. 
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in  tal  modo  gridava  la  ma  roviiia.  Onde  deca  e  foriboiida 
ai  dà  talta  a  cercar  modo  di  spegnerìi  ;  e  da  che  essi  pre- 
dicavano il  santo  nome  di  Cristo,  coi  s^inehinano  riveren- 
ti il  cielo,  la  terra,  rinfemo,  si  vnole  che  vengano  messi 
in  croce  :  onde  raddoppia  i  snoì  schiamazzi,  perchè  sem- 
pre in  tal  snpplicio  riviva  in  mente  agli  nomini  la  gloris 
somma  della  Chiesa.  Onde  tutti  trasportati  dalK  ira  sì  av- 
ventano e  pongono  le  mani  a  dosso  ai  santi  frati  *.  E  in  tal 
forma  perchè  alcnno  non  abbia  a  strappameli,  di  subito 
strascinanli  gravi  di  catene  dinanzi  ai  magistrato.  Dei  qas- 
li  tre  soli  vennero  dannati  a  morte  di  croce  con  le  ms- 
ni  legate  al  dosso,  e  si  finiti  gittaronli  nelle  acque  del  Ve- 
lia. Gli  altri  trapassarono  di  spada,  dandoli  quindi  ad 
ardere  nel  fuoco,  a  fine  che  con  le  loro  ceneri  si  sper- 
desse anche  il  nome  di  Cristo  I  Gente  cieca  e  miserabile, 
quale  delitto  non  viene  a  gravare  sopra  di  te  ?  Imperoc- 
ché intesa  a  «perdere  il  Salvatore  e  *l  suo  nome,  coi  ogai 
piaggia  della  terra  adora,  si  tu  perdevi  miseramente  te  stes- 
sa, abìssandoti  in  orrenda  rovina  '.  Tale  si  fu  il  martirio  e 


Ai  geDlis  rtbles  conirriuta  rarebat, 

Deniibas  Infreodent  Uli«  rerbt  rerert  : 
Namina  iam  aostra  en  lolo  ipoliantor  h«nore, 

Faetaqae  iam  turbae  fabula  faniferao. 
Morie  r«08  fgitar  claniat,  quando  optima  iDonslraat, 

Bzitiaiii  capioDi  impfa  turba  snuni. 
Tum  male  perqnironi  furibundl  pectore  eoeco. 

Qua  perlmant  sauetos  coadielione  Tfros. 
Et  quia  Tolgabant  cruciflxl  nomina  Chrlatl, 

Orbis  quem  rastas  tarUra  et  aitra  tremant. 
In  cruce  6ge  TÌros,  clamant,  Iterantque  loquelaa, 

Ne  pereat  nostri  gloria  prima  fori. 
Accurrnnt  igitar  succensi  protinos  ira, 

Atque  manna  8ae?as  fratrìbos  iniiciant. 
Post  ne  qnis  tentel  stringentia  Tincula  caplis, 

Constitnnnt  Tinctos  judicis  ante  pedes. 
E  quibus  eiimios  manibus  post  terga  roTlnctis, 

Tres  crucis  horrendae  composuere  ned: 
Et  cruce  confossos  (ben  quam  miserabile  dlctu) 

Immersere  undls  Velia  magna  tuis. 
O  scelus,  0  gens  infelix,  o  pectora  coeca, 

O  plebs,  quae  diram  te  tua  fata  manenti 
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la  &ma  della  santità,  che  permane  imoiortale  nelle  regumi 
del  Nord  di  qnesti  gloriosi  Minoriti ,  cbe  predicando  la 
fede  in  Lituania,  vi  riportarono  combattendo  da  forti,  la  co- 
rona della  gloria.  Ma  vogliamo  bene  qui  avvertire  non  tut- 
ti cotesti  TBENTA8BI  essore  stati  spenti  nel  medesimo  an- 
no :  anzi  soli  ventotto  par  certo  morissero  sotto  a  Cede- 
mondo,   e  gli  altri  otto  nella  persecuzione,  di  cui  già  par- 
lammo, di  Wittenen.  Ma  come  che  sia,  certa  cosa  è  cbe  Talu- 
no 1325  rOrdìne  Minorilico  contava  in  Lituania  ben  tebk- 
TASSI  campioni  della  fede  i.  Nondimeno  il  sangue  di  tanti 
martiri  non  peranco  bastava  alla  piena    rigenerazione  di 
quelle  contrade ,  le  qoah  per  ciò  vedremo   tuttavia  per 
parecchi   anni  travagliarsi  neile  tenebre  dei  loro  errori, 
ed  altri  figliuoli  di  san  Francesco  costanti  neir  opera  lo- 
ro affidata,  cadere  immersi  nel  proprio  sangue.  È  questo 
da  ultimo  chiamare  sopra  quelle  terre  l'abbondanza  deUe 
divine  benedizioni.  Ma  di  tal  fatta  è  stato  maisempre  in 
tatti  i  tempi  e  pressoché  tutti  i  popoli  sepolti  neUe   te- 
nebre delb  gentilità,  il  processo  dinamico  dello  svolger- 
si in  mezzo  di  loro  e  mettervi  radice  la  fede  cristiana; 
vai  quanto  dire  lentamente  avvanzarsi  fra  i  terribili  con- 
trasti dell^  errore  e  della  natura  da  esso   viziata  e  fattf 
sì  riottosa  alla  vmtà,  da  volerne  per  ogni  modo  la  mor- 
te. La  quale  quindi  a  punto  sorge  a  tale  splendida  poten- 
za di  vita,  che  non  mai  la  simigliante. 

Ma  tempo  è  che  ci  facciamo  a  dire  defle  fiiticbe  e 
sudori  apostolici  de*  frati  Minori  in  altre  contrade  di  quel- 
le medesime  n^[ioni,  e  propriamente  in  Boemia  e  Polo- 
nia ,  intesi  quivi  non  di  certo  a  lavorare  per  diretto  nella 
conversione  dei  pagani,  ma  sivvero  a  combattere  alcuni 
eretici  datisi  a  far  guerra  cB  proposito  alla  fede  cattolica 

Andebss  iato  grande  nttu,  ut  perdere  relles 
Nomeo»  qaod  mundi  climalt  euncla  colunt. 
Perdere  ànm  Chriatuin  affe^tae»  te  perfida  perdi», 
Peroiciem  «ponte  en  cormis  in  miseram. 

Apud  Wading.  Annal.  (om.  VII.  ad  an.  132S. 
1  Wading.  toc.  cU.  De  Gubematif ,  de  NiMien.  aotiq.  lib.  I.  cap.  IV. 
o.  9t.  Benrfon,  ator.  uniferenl.  delle  Itission.eattol.  lib.  I.  cap.  X» 
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nei  sopra  detti  regni:  il  che,  come  ayyene  il  pontefice  Gio- 
vanni XXII,  tomaya  anche  di  ostacolo  e  di  danno  alla 
conversione  dei  sopra  memorali  gentili,  con  le  terre  im 
qaali  la  Boemia  e  la  Polonia  erano  confinanti.  Ond*  è  cha 
in  alcan  modo  la  presente  missione  sHmmedesimaTa  con 
quella  che  abbiamo  testé  descritta.  E  qui  vuoisi  notare  non 
essere  già  questa  la  prima  volta  che  i  detti  religiosi  scal- 
cassero la  loro  opera  nei  luoghi  dei  quali  pariiamo:  and  sin 
dall'anno  1257,  due  di  essi,  cioè  Bartolommeo  da  Branna,  • 
Lamberto  cognominato  Teoronico,  vi  erano  stati  inviali  per 
ordine  del  IV  Alessandro  *:  dei  quali  non  facemmo  a  suo 
luogo  menzione,  per  ciò  che  a  vero  dire,  non  avvertimmo 
chiaramente,  come  di  poi  c'incontrò  di  fare,  che  la  loro 
missione  si  tenesse  strettamente  collegata  alla  conversione 
dei  pagani.  Ma  quelli  morti,  uè,  a  quanto  pare,  altri  po- 
stine in  lor  luogo,  che  in  eguale  ufficio  tenessero  dietro 
cou  particolare  studio  alle  macchinazioni  delf  eresia ,  si 
intravenne  che  i  maestri  delP  errore,  il  cui  scopo  era  di 
spegnere  la  fede  ove  già  trionfava,  e  impedirne  rentrata 
nei  paesi  che  non  ancora  vi  era,   avessero  acqaiBlalo  di 
molta  possanza  in  Boemia  ed  in  Polonia,  massime  nelle 
città  e  diocesi  di  Praga,  Olmutz,  Cracovia,  e  Wralislavia. 
Onde  il  pontefice  Giovanni  XXII  di  tanto  (allo  accor- 
to,  avvisò   esser  debito   del  suo    ufficio   inviare   Tanno 
1318,  alcuni  suoi  delegati,  i  quali  vegghiassero  le  mosse  di 
quegli  eretici    e  ne  reprimessero  l'audacia ,  sicché  tolti 
di  mezzo  gli  ostacoli,  che  infrapponevano  al  libero  svolgi- 
mento della  fede  cattolica,  questa  viemmaggiormenle  pi- 
gliasse quivi  consistenza  ,  ed  a  poco  a  poco  allargasse  il 
suo  dominio  sopra  quanti  popoli  all'  intomo  tuttavia  si  gia- 
cevano nelle  tenebre   delle  idolatriche  credenze.  I  quali 
messi  del  pontefice  in  sì  grave  negozio,  furono  i  frati  Pel- 
legrino  Oppolien  de'  Predicatori^  e  Niccolò  Hjppodinei 
de' Minori  per  le  interne  parti  della  Boemia  e  della  Po- 


i  Vedi  II  Wading.  anstl.  tom.  IV.  ad  tu.  IS5S,  ove  riferlMe  la  lettera 
del  peuteSee  Aleitendro  iodirltteta  per  tal  fine  e  dae  reMgieti. 
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looia,  e  pei  confini  Goldano  e  Artamantto  Pilnen  dei  me* 
desiali  dae  Ordini;  i  quali  dorenero  specialmenle  invigi- 
lare che  nullo  ostacolo  fMse,  e  ad  on  tempo  dessero  aiuto 
alla  conversione  dei  pagani ,  intomo  alla  quale  i  loro  con- 
fratelli fra  mille  stenti  e  perìcoli,  di  qua  e  di  là  per  quelle 
terre  dirittamente  layorarano.  Qui  pertanto  riferiremo  la 
lettera  a  tal  fine  indiriziata  ai  due  primi,  tacendo  T  altra 
ai  secondi ,  che  è  in  tutto  simigliante  ,  eccetto  i  luoghi 
diversi  che  vi  si  prescrivono  «  dove  avessero  a  recarsi. 
La  ietterà  adunque  è  del  seguente  tenore.  <  Ai  diletti  fi- 
gli, frate  Pellegrìno  Oppolien  de'  Predicatori,  e  Niccolò 
Hjppodinet  di  Cracovia  de*  Minori,  salute  ed  apostolica 
benedizione  !  Sondo  in  cima  a  tutti  i  nostri  desideri  quello 
che  la  fede  cattoHca  riceva  ogni  di  piti  incremento*  e  ri 
conaerri  intatta  dalle  Svolenti  insidie  de'  maligni  ed  empi 
eretici ,  non  altrimenti  che  di  quelli  tra*  credenti,  che  ler 
danno  ricatto  e  se  ne  fanno  difensori,  T unico  scopo  de* 
quali  ri  è  il  metter  guasto  nella  vigna  del  Dio  di  Sabaot; 
non  è  a  dire  di  qual  piena  di  dolore  d  sentisrimo  riboc 
cante  T  animo,  al  sapere  che  ei  a  tutto  potere  ri  studiano  di 
fané  strazio  con  inique  suggestioni  e  detrarioni,  trasvol- 
gendone per  ogni  vefM  T ordine  da  Dio  statuitovi ...  Onde 
tanto  vìenuneglio  aneliamo  a  rendere  vani  i  loro  sforzi,  quan- 
to più  sappiamo  che  esri  in  somma  non  ad  altro  inten- 
dono, salvo  che  a  (are  strage  delle  anime.  I  quali  come 
che  abbiano  sembiante  diverso,  pure  sono  della  coda  infra 
loro  collegati.  E  invero  con  grande  rammarico  venimmo 
in  cognizione  esserri  V  errore  talmente  allargato  in  alcune 
parti  dd  regni  di  Polonia  e  di  Boemia  e  loro  confini  , 
maiaime  nelle  città  e  diocesi  di  Cracovia  e  Wratislavia  , 
da  trovarsi  ben  molti  che  al  tutto  disdegnando  la  via  della 
verità,  e  tenendo  dietro  ai  traviamenti  di  varie  eresie,  tut- 
todì van  macchinando  scellerati  disegni  se  mai  a  diroccare 
valessero  il  forte  muro  della  fede  ortodossa  ,  cui  tentano 
con  ogni  ingegno  di  demolire  mercè  di  astuti  e  dolosi  ra- 
gionari. Per  che  sebbene  la  santa  Sede  apostolica  ria  tutta 
solledtudini  e  diligenza  in  combattere  da  per  tutto  le  pe- 
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ricoioae  inside  li  aomini  si  falli ,  affinclNè  il  peslileiile  lor 
morlio  non  abbia  a  propagarri  ;  noi  aTTisiàroo  esaere  del 
lìOsU^  dovere  il  vegghiare  eoo  special  diljgeaza,  or  aia  per 
noi  Slessi,  or  sia  per  allri,  le  predelle  città,  diocesi,  Ino- 
ghi  e  lerre ,  che  sono  confinaDli  con  quelle  de'  pagani,  a 
fin  che  r  edlfizio  della  fede ,  lollo  di  me^ro  ogni  errore , 
e  sradicali  gli  slerpi  lotti  delle  ereàie,  ri  si  slahìitsca  e 
consolidi.  Onde  disponemmo  depalare  a  negozio  di  si  allo 
momento  persone  fornito  di  molla  prodenza ,  la  dd  vila 
tomi  d'  esempio  laminoso  di  yinh,  e  dalle  labbra  escano 
parole  di  sana  dottrina  ,  che  abbiano  a  polersi  Quinci  e 
qmndi  largamente  diffondere.  Le  qnati  ad  un  tempo  mercè 
del  loro  ministero ,  e  con  diligente  slndio  e  soileciludioi 
indefesse ,  purghino  i  predelti  luoghi  dai  rimemorati  pe- 
sitferi  iaflassi,  si  che  la  fede  cattòlica  vi  gilli  sempre  piìi 
profonda  le  sae  radici  »  e  il  sao  splendore  viemmaggior- 
menle  si  accresca  in  onore  di  Dio  ,  diffondendo  da  ogni 
parie  i  saoi  raggi.  Or  èssendo  che  delh  voslra  singobre 
prodenza ,  della  quale  da  persone  degne  di  fede  e  dai  vo- 
siri  soperiori  avemmo  cena  leslimonianza,  pienàmenle  ci 
confidiamo  nel  Signore,  per  ciò  disponemmo  deputarvi  a 
tenere  ed  esercllare  con  moka  solleciladine  e  vigilanza  il 
sopra  detto  ministero  ,  come  alla  gravila  e  delicatezza  di 
tanto  negozio  si  richiede  ,  imponendovi  con  le  presenti  no- 
stre lettere  in  virtù  di  santa  obbedienza  e  in  remissione 
de'  vostri  peccali,  di  inquirere  nelle  predette  città,  diocesi, 
terre  e  luoghi  ,  contro  agli  eretici,  e  loro  aderenti ,  fan* 
toii  >  difensori  e  ricettatori,  secondo  la  forma  prescrìtta 
da^  sacri  canoni,  e  V  autorilà  già  concessa  ai  fidati  dei  vo- 
stri Ordini,  destinati  al  medesimo  ufficio,  o  che  in  apprèsso 
vi  fossero  deputati  ....  E  poiché  sinceramente  zeliamo 
r  estirpamento  delle  predette  eresie,  che  ci  venne  fallo  a 
sapere  pnllalare  con  mollo  pericolo  delle  anime  in  quelle 
parli ,  però  vogliamo  e  comandiamo  che  bene  spesso  ab- 
biate ad  informarci  si  dello  statò  della  fede  cattolica,  e  sì 
dell'esercizio  del  vostro  ministero,  a  fine  che  essendovi  da 
praticare  ahro  rimedio,  si  di  subito  polessinìo  convenevoi- 
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lueDte  proTTederfi.  D'  AvignoDe  il  primo  di  mano  deU . 
raooo  aodecimo  del  nostro  pontificato  ^  » 

Oltre  a  questa  lettera  »  ed  mia  seconda  io  tutto  ad 
essa  aimigliante»  data,  come  già  toccammo  di  sopra,  agii  altri 
dae  legati  pontifici  frate  Goldano  de^  Predicatori  e  Artamanno 
Pilnen  de'  Minori  >  che  eran  messi  allo  stesso  ufficio  nei 
medesimi  regni»  ma  proprio  in  so  i  confini,  affinchè  im- 
pedissero che  gli  eretici  con  le  loro  brighe  non  si  attra- 
versassero alla  conversione  de'  pagani,  e  s)  ad  un  tempo 
con  la  loro  autorità  e  consigli  aiutassero  un'  opera  cotanto 
bella,  religiosa  e  sociale  ;  papa  Giovanni  scrisse  con  sen- 
limenti  di  grave  riprensione  ai  vescovi  di  Cracovia  e  di 
Olmatz ,  perchè,  quanto  faceva  d' uopo ,  non  fossero  vigi- 
lanti ad  impedire  che  il  nemieo  spargesse  siiania  nel  mi« 
stico  campo  del  Signore  ;  ed  in  questa  li  confortava  vo- 
lessero correggersi  ,  e  intanto  con  amore  accogliessero  e 
prestassero  quant*  era  da  loro,  ogni  possibile  favore  ai  diletti 
sooi  figli,  frati  Ck>ldano  e  Pellegrino  Oppolien  de'  Predicato^ 
ri,  e  Artamanno  Pilnen  e  Niccolò  Hyppodinet  de' Minori,  ch'- 
egli a  quelle  parti  mandava  a  ristorarvi  e  dilatarvi  la  santa 
cattolica  religione  *.  Medesimamente  mandò  lettere  per  lo 
stesso  fine  a  Ladislao  Lottico,  duca  di  Cracovia,  e  fiele- 
slao  àk  Wratislavia,  e  Giovanni  re  di  Boemia;  e  del  pari 
ai  nobili  nomini  Enrico  di  Lipa,  Pietro  del  Monte  delle 
Rose ,  Guglielmo  di  Waldek  ,  Guglielmo  di  Landstejn  , 
Enrico  di  Monte-Landò  ,  fienesio  di  Wartenhertk  ,  Gio- 
vanni di  Maginedo ,  Potono  di  Pogericb ,  ed  altri  insigni 
signori  ;  ed  altresì  alle  città  di  Praga  e  di  Olmutt ,  e  a 
tutte  le  università ,  castella  ,  terre  e  ville  di  quelle  re* 
gioni  9  affinchè  tutti  concordevolmente  porgessero  sostegno 
ed  aiuto  ai  quattro  figliuoli  di  san  Francesco  e  di  san  Do- 
menico, neir  adoperarsi  che  farebbero  a  rendere  fruttuosa 
la  loro  missione,  non  consentendo  in  alcun  modo  che  regni . 
com'  erano  quelli  confinanti  coi  pagani  ,  de'  quali  si  an-* 


1  Wadlng.  aonal  lom.  VI.  ad  an.  l3lS.  Bxov.  ad  an.  1317.  d.  37. 

2  Ex  litt.  Begesi.  VaUc.  an.  II.  paH.  I.  epist.  LIV.  apnd  Wadlog.loc.  ftU. 


darà  operando  la  conversione,  fossero  da  eretici  infestati  ^ 
I  quattro  religiosi  adunque  legati  della  santa  Sede  aposto- 
lica, si  recarono  al  loro  ufficio,  dando  immantinente  prind- 
pio  air  opera  loro  commessa,  che  senza  dilazione,  mercè 
di  Dio,  di  copiosi  effetti  venne  coronata.  Gonciossiachè  quei 
nimici  della  fede  furono  a  poco  a  poco  dispersi  e  confusi, 
onde  la  cattolica  religione  non  solo  si  mantenne  pura  in 
Boemia  e  in  Polonia  ,  ma  vi  crebbe  maggiormente  di  po- 
tenza e  di  splendore ,  da  si  potersi  liberamente  continuare 
la  predicazione  della  medesima  ai  popoli  pagani  conGnanti. 
I  quali  per  tal  modo  circondati  da  tutte  parti  da  nazioni 
cattoliche,  che  ogni  dì  più  crescevano  e  prosperavano,  non 
poteva  a  meno  che  ancora  essi  quando  che  sia  entrassero 
in  quella  società ,  sia  rimanendone  come  a  dire  assorbiti, 
sia  ponendosi  in  condizione  a  mezzo  del  cattolici^mo,  di 
costituire  a  sé  stessi  una  vita  lor  propria,  che  bastasse  a 
sostenere  la  nazionale  indipendenza.  Imperocché  popolo 
pagano  ancor  barbaro  e  selvaggio  e  non  peranco  social- 
mente e  civilmente  formato ,  in  mezzo  a  grande  società 
tutta  e  profondamente  rigenerata  ed  istituita  nella  civiltà  del 
vangelo,  non  può  stare  che  lungamente  duri  nella  sua  in- 
fedeltà ,  ma  é  mestieri  che  o  da  sé  stesso  a  poco  a  poco 
venga  cedendo,  o  ne  resti  al  tutto  sopraffatto.  E  questa, 
chi  da  filosofo  vi  ponga  mente,  é  da  riputare  assai  bella 
missione,  che  i  Minoriti  adempivano  nelle  regioni  del  Nord; 
i  quali  vuoisi  anche  badare  che  non  ad  una  sola  attende- 
vano ,  ma  ad  un  tempo  medesimo  a  tre  unite  insieme,  che 
miravano  a  un  grande  successo  ,  ciò  era  la  compita  ed 
ampia  rigenerazione  non  pur  religiosa,  ma  sociale  di  tutte 
quant' erano  quelle  genti.  Imperocché  altri  in  conventi  re- 
golarmente costituiti,  lavoravano  indefessi  alla  coltura  del 
popolo  già  interamente  cristiano,  predicando  ,  confessando, 
creando  instituti  di  carità  e  di  beneficenza  ,  massime  con 
la  propagazione  del  terz' Ordine  Minorìtico,  che  fu,  come 
è  noto,  nelle  moltitudini  il  vero  principio  e  strumento  ri- 

1  Wadiof.  IbiJ. 
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genentiore  dello  società  del  medio  ero  ^  :  ed  è  beUo  il  vede- 
re come  specialmente  nei  paesi  dei  quali  discorriamo»  abbia 
in  reritk  latto  di  molti  sovrani  e  regine,  santi  ed  eroi  solen- 
Dissimi,  benefattori  insigni  dell*  umanità  e  della  Chiesa,  che 
DOQ  forse  altrove  i  maggiori  *^  Altri  poi  da  questi  loro  con- 
fitteli! pigliando  comiato»  con  in  mano  il  crocifisso,  e  la 
parola  da  fede  in  una  e  carità  in  sa  le  labbra,  si  lancia- 
vano in  meno  alle  orde  pagane,  che  ancora  in  sé  stesse 
s' imperversavano  ,  e  minacciavano  ad  ogni  istante  la  ci- 
viltà pur  dove  si  era  consolidata  ,  e  con  fatiche  e  sudori 
d' ogni  maniera,  e  il  sacrificio  della  stessa  lor  vita,  a  poco 
a  poco  facendoli  nmani ,  si  ne  componevano  società  nuo- 
ve ,  le  quali  da  qui  a  poco  crescerebbero  a  grandi  nazioni 
civib',  membra  novelle  dell'  universale  società  cristiana  di 
Eoropa.  Altri  per  ultimo  vegghiando  ,  e  per  quanto  era 
da  loro»  lenendo  in  freno ,  anzi  spesso  dileguando  le  molte 
sette  ereticali,  che  per  cagione  di  fanatismo  pullulavano  ad 
ogni  istante  in  quelle  regioni ,  da  una  parte  mettevano  in 
sicuro  la  fede  e  civiltà  de*  popoli  alle  loro  cure  commessi, 
e  dali*  altra  aiutavano  la  diffusione  delle  medesime  ove  an- 
cora regnavano  tenebre  di  idolatria  e  di  morte  I  E  qui  non 
sia  alccuio  il  quale  corrughi  la  fronte,  air  udire  che  i  Mi- 
noriti tenevano  ufficio  di  inquirere  contro  alle  mene  degli 
eretici ,  che  furono  in  ogni  stagione  flagello  delle  società 
ciriU  d*  Europa:  imperocché  cotale  ufficio  della  Chiesa,  non 
mira  ad  altro  che  alla  salutare  correzione  dell' errore  per 
aversene  firutto  di  emendazione.  Ed  in  effetto  quella  mis- 
sione di  cui  qui  pariiamo,  fu  secondo  gli  istituti  e  lo  spi- 
rito della  Chiesa  di  Cristo,  nodssione  di  vigilanza ,  di  dot- 
trina ,  di  operosità  incessanti  nelF  amore  del  bene,  affine 
di  promuoverne  ed  effettuarne  il  trionfo  ;  ove  lo  zelo  della 
fede  e  V  amore  d'umanità,  messo  in  cuore  a'  loro  figli  dai 
grandi  patriarchi  Francesco  e  Domenico,  mai  non  venne 
meno.  Il  perchè  slam  di  credere  che  una  storica  dipintura 

1  Vedi  il  cap.  XV.  del  iib.  II.  di  qaesU  ttoria. 
s  Per  seolir  questo  Tero,  ballerà  leggere  la  aleria  di  santa  Elisabella 
d*  Ungheria,  del  celebre  conte  di  Hontalaniberl. 

Miss.  FiANG.  Voi.  III.  23 


-  354  — 
di  qael  che  operò  la  Chiesa  cattolica  nel  medio  evo ,  a  fine 
di  rendere  inleramente  cristiano  e  ciyile  il  settentrioM 
d' Europa  ,  massime  a  mezzo  dei  frati  Minori  e  Predica- 
tori ,  che  da  per  tutto  incontriamo  in  queir  filarsi,  im- 
mischiarsi ,  e  comporsi  a  stato  di  regolari  società,  che  fr 
cevano  quelle  regioni,  verrebbe  senza  dubbio  egaalmenti 
beila  e  di  alto  momento  alla  scienza  sociale,  qnaato  A 
quella  che  ci  offerì  T  immortale  Federico  Hurter  intomc 
alle  iostituzioni  e  costumi  della  Chiesa  specialmente  nel  se- 
colo XIII,  sotto  il  pontificato  di  papa  Innocenzo  III  i.  Il 
quale  sublime  lavoro  del  dotto  {storiografo  di  papa  Inno* 
cenzo,  ben  può  essere  modello  di  simiglianti  opere,  a  coi 
piacesse  pigliame  il  nobile  assunto»  Studi  in  una  belli  e 
profondi,  e  di  somma  utilità  alla  vera  scienza ,  che  s^im- 
piogua  e  sublima  dai  fatti  genuini  della  storia  dei  popoli, 
dei  quali  cerca  le  origini  e  le  stcrete  cagioni  di  prDgreaso 
civile ,  onde  salirono  a  grandezza  di  nazioni. 


i  ttbUàu  étt  liistiiiitloiK  el  dei  ntoenrt  àé  l'BfUse  «a  noteni'age»  per- 
UdttllértimèBt  aa  XIII  siede  ine  le  regne  du  pipe  lonoceiil  HI.  Far  Fe- 
dera tfurter  eic#  P«ris,  iUt,  pHt  Debéce«r(« 


—  S68  — 

CAPITOLO  IX. 

Errore  del  signor  Cesare  Cantii  e  dell'  abete  Huc  droa  allo  stato 
delle  mjssioiii  cattoliche,  governate  da'  frati  Minori  e  Predicatori  fra 
i  Tartari,  dopo  la  morte  del  Khan  di  Persia  Carbaganda.  -  La  cittii 
di  Saltanieh,  e  documenti  irrepugnabili,  onde  si  fa  chiaro  come  le 
suddette  ntissioni  si  continuarono  fra  tutti  quei  popoU  in  condi- 
àoDì  che  non  mai  le  pih  prosperevoli  e  fiorenti.  -  Notirie  intorno 
ad  un  célelNre  mìssionarìo  IGnorita  in  que"  luogfali  frate  Ugo  Pantiera 
da  Prato,  e  sua  lettera  a  Salvato  Lamberto,  o  Jacopo,  o  Mone,  pro- 
caratori  dei  frati  Minori  e  confratelli  della  compagnia  della  santa 
Croce  del  Ceppo  della  medesima  città  di  Prato.  -  Quelle  missioni 
ricevono  nuovi  e  solenni  eodtamenti  dal  pontificato  di  Giovanni  XXII.  - 
Istitmione  del  vescovato  di  Sarai  nrt  Kaptchak  ,  ove  regnava  il 
Khan  Usbek ,  d'  assai  inchinevole  a'  Minoriti  e  a'  cristiani ,  primo 
pastore  il  Francescano  frate  Stefano  d'incerta  nazione.  -  Trame  dei 
Saraceni  a  fine  di  suscitarvi  persecuzioae,  le  quali  in  parte  riescono, 
ma  le  £l«gaano  tosto  con  le  loro  soUedtndini  ì  missionari  e  11  pon- 
tefice Griovannl.  -  Nuovo  vescovado  di  Cafia  in  Crimea ,  commeeso 
a  governare  a  frate  Girolamo,  uno  dei  tre  ultimi  auffraganei  di  frate 
Giovanni  da  Monte-Corvino.  -  Due  conventi  Minoriti  del  titolo  di 
santa  Maria  e  di  san  Francesco  in  quella  città,  e  alcune  notizie  in-* 
tomo  alla  medesima. 


Kifaceiidoei  ora  ai  fatti  e  socceggi  dei  figlinoli  di  eaii 
Francesco  ndle  parti  dei  Tartari ,  innanzi  tutto  ci  è  me- 
stieri qui  porre  nna  aTTerlenta  intomo  a  dne  scrittori,  che 
sono  l' egteipo  italiano  Cesare  Gantb,  e  il  signor  abate  Huc 
già  miasiottario  apostoUco  in  Gina,  francese  :  i  quali  amen- 
due  asseriscono  le  missioni  cattoliclie  aver  cominciato  a  ra- 
pidamente deehinare  in  tutta  la  Tartaria,  da  che  fu  morto 
H  Khan  di  Persia  Carbaganda,  di  cui  già  parlammo  nel 
capitolo  terzo  éi  questo  libro.  Ecco  le  parole  del  primo, 
e  Garbendè  (  Carbaganda  )  ....  a  pena  salito  al  trono, 
pensò  rannodare  trattative  coi  cristiani  :  dugentomila  ca- 
valli, dngentomila  carichi  di  grano,  e  centomila  cavalieri 
oflriva  il  prìncipe  Mogolo  e  di  condurli  in  persona  (  alla 
conquista  di  Terra  Santa  )  :  ma  Clemente  V  non  bastò  a 
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ravvivare  l' entusiasmo  delle  crociate.  Olgetb  {nùnunmvo 
preso  da  Carhaganda  )  assunse  nonostante  la  guerra  coa- 
tro ai  Musulmani ,  e  scrisse  al  re  di  Francia  una  lettera, 
che  servasi  n^li  archivi  con  a  spalle  una  versione  italia- 
na  contemporanea  ^  Ma  altre  amicizie  e  la  sua  morte 
troncarono  ogni  idea  d'alleanza  fra  Mogoli  e  OcddeoUli. 

LE  YARIB   CHIESE   STABILITESI  IN  QUEL   TEMPO    PIÙ   I  TUTAII,  DI- 

LEGUARONol  .  .  .  .  So  peTò  quosto  effetto  avaid,  rimase 
quello  deir  essersi  comunicata  la  civiltà  orientale  con  Toc- 
cidentale  *.  »  Ma  a  vero  dire  ci  duole  che  qui  prende  abba- 
glio il  chiarissimo  storico ,  onde  tanto  V  Italia  si  ooon  e 
l'Europa  si  ammira  :  imperocché  quelle  chiese  fondate  da' 
frati  Minori  e  Predicatori,  pnnto  in  questo  tempo  non  vh 
LEOUARONO  ancom  ,  uè  minimamente  svanì  T  effetto  delle 
loro  apostoliche  fatiche  :  anzi  quelle  e  queste  continuarono 
a  prosperare  e  crescere  mirabilmente,  sempre  più  allargao- 
dosi  fra  quei  popoli  la  fede  ,  costituite  nuove  stazioni,  edi- 
ficati nuovi  conventi,  istituiti  Tescoyati  nuovi  ,  con  gua- 
dagno di  anime  grandissimo  ,  che  a  migliaia  convertiroofl 
alla  cattolica  religione.  E  siamo  anche  di  dire,  non  essere 
stato  tempo  in  cni  tanto  trionfasse  la  fede  fra  tatti  i  po- 
poli della  Tartaria ,  quanto  fu  quello  del  lunghissimo  poe- 
tificato  di  Giovanni  XXII,  di  cui  qui  entriamo  a  parlare  : 
e  i  documenti  d*  ogni  maniera  che  metteremo  in  meno 
ad  ogni  pagina,  ne  fiiranno  irrepugnabile  testimoniania.  I 
quali  documenti  ,  onde  riboccano  infra  gli  altri  annalisti ,  1 
Baynaldi,  il  Wadingo,  io  Spendano,  il  De  Gobematis,  noa 
consultò  per  avventura  minatamente  il  signor  Cantò,  inteso 
com'era  a  scrivere,  non  storia  eccleaìaslica,  ma  universale, 
in  cui  di  tali  missioni  solo  di  tranrito  e  con  rapidi  accea- 
namenti  fa  menzione.  Ma  pib  di  certo  accora  che  mo^ 
strasse  dMgnorarli  anche  il  signor  Hnc,  nella  sna  belh  isto- 
ria, già  tante  volte  da  noi  citata,  del  Cristianesimo  in  Cna, 
in  Tartaria  e  nel  Thibet  :  il  quale  se  fino  al  capitolo  X  del 

t  Vedi  il  capitolo  IH  di  quMto  nostro  libro,  dove  di  toUo  eie  difcer- 
renimo  ampiamente. 

s  Stor.  unirersale,  Epoc.  XU.  ctp.  XVI. 
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rotmne  primo,  la  oondasse  con  bastante  pienezza  di  fatti 
io  rispetto  al  trionfo,  che  fo  Teraniente  solenne,  della  Chiesa 
cattolica  in  quelle  regioni,  da  che  yi  ebbe  penetrato  fino 
li  secoli  decimoterzo  e  decimoquarto  ;  in  tatto  il  rima- 
nente poi  dei  medesimo  molte  cose  e  gravissime  tras* 
mò ,  che  Toleyano  essere  da  lui  ragionate ,  lasciatosi  di 
troppo  guidare  dalle  misere  tracce  della  storia  delle  mis- 
doni  cattoliche  del  signor  barone  di  Henrìon.  Egli  adan- 
pe  toccando  di  Carbaganda  ,  dice  presso  a  poco  come 
1  signor  Canto,  che  a  cominciare  dal  secolo  XIY,  e  prò- 
mameote  dall'  apostasia  di  qael  Khan,  i  principi  Tartari 
cessarono  il  lor  fayore  Terso  de'  cristiani  ,  onde  la  fede 
ràdpiò  a  scadere  e  precipitare  in  basso  ,  specialmente 
in  Persia  ^  Or  noi  col  semplicemente  narrare  i  fatti  che  in 
{nel  tempo  ayyennero,  ci  confidiamo  di  mettere  in  chiaro 
vospetU)  il  yero  stato  alla  Chiesa  glorioso  di  qaelle  mis- 
àoni. 

E  primamente  non  per  fermo  il  dilegnare,  ma  il  ere- 
icere  delle  chiese  cattoliche  in  Tartaria,  si  rende  manife- 
ito  dalle  condizioni  in  coi  Tanno  1318,  troviamo  U  città 
lì  Saltenieh  in  Persia.  Questa  città  avea  avuto  sue  origini 
)  le  prime  fondamenta  da  Carbaganda  il  1305,  un  anno 
bpo,  secondo  alconi,  o  tre,  secondo  altri ,  ch'era  salito 
il  trono,  in  mezzo  alle  ridenti  praterie  del  Counconr  :  di- 
risamento  di  suo  padre  Argnn ,  che  colto  da  morte  non 
pansé  a  mandare  ad  effetto.  La  quale  città  bella  e  ma- 
gica, per  le  cure  del  predetto  principe  sorse  come  per 
acanto  ornata  di  parecchie  moschee,  la  principale  ricca  di 
ndti  marmi  e  porcellane  dipinte.  Ancora  yi  edificarono  lor 
nperbi  palagi  i  signori  ,  ed  un  intiero  quartiere  di  ben 
inlle  case  y'  innalzò  il  Visir,  con  in  mezzo  grande  edifi- 
co a  due  minareti  sopravi,  sì  capace  da  esservi  dentro  un 
^Uegio,  un  ospedale,  ed  anche  un  convento,  tutti  forniti  di 
"icca  dote.  Eravi  inoltre  una  cittadella  con  cinta  di  mura  in 
ioadrato,  fiancheggiata  tutto  air  intorno  dì  fossi,  ciascun  lato 

I  U  Christianism*  en  Chine  etc.  lom.  1.  chap.  X.  pag.  413. 
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ben  cinquecento  cnlnti  di  langheiza  in  fdetra  Uf onta,  e 

di  tanta  spessura  da  camminarvi  per  aopra  quattro  cavalli  dì 

fronte.  Aveyasi  dipia  Caiiiaganda  &tto  costraire  un  mat* 

solco  nel  castello,  in  forma  ettagona  »   ciascona  faeciata 

sessanta  cobiti  di  lunghezza,  con  sopravi  una  cupola  dell' 

altezza  di  centoyenti.  E  la  dimora  reale  consisteTa  in  m 

alto  padiglione ,  circondato  con  interposteTi  distanze  da 

dodici  altri  piii  piccoli,  ciascuno  con  finestra  yeno  il  cortile 

tutto  lastricato  di  marmo,  di  una  cancelleria  tanto  vasta  da 

capire  sino  a  dodecimila  persone.  E  Carbaganda,  dnranU 

tutto  il  suo  regno,  metteva  a  parte  ogni  anno  ooasiderei 

voli  somme  di  danaro  con  intendimento  di  operarvi  di 

nuove  edificazioni,  si  che  s'ei  fosse  piìi  a  lungo  fissai 

to,  Soltanieb  sarebbe  addiventata  una  delle  piii  belle  dui 

deir  Asia  ^  Egli  nondimeno  cessò  di  vivere  ranno  1317, 

a  cui  succedette  Abud-Said.  Ciononostante  in  quel  à  bre^ 

ve  tempo   divenne  a  centro  d'un  grande  conunercio  tra 

l'Europa  e  le  Indie,  oye  mercatanti  numerosissinii ,  trit- 

tivi  dair  amore  del  guadagno,  si  recavano  da  ogni  parti 

deir  asiatiche  contrade.  Ma  prima  de'  mercatanti  vi  ac-^ 

corsero  i  frati  Predicatori  e  Minori  che  erano  in  Tanris, 

già  come  a  dire  fatta  centro  alle  amplissime  laro  miasio^ 

ni  di  tutta  la  Persia  :  i  quali  per  ciò  tante  conversioni  el^ 

bere  yentura  di  operare  in  brevissimo  tempo  in  quella  no(^ 

ya  città,  che  il  sommo  pontefice  Giovanni  XXII  TauM 

1318  ayyisò  necessario  Tistitairyi  chiesa  metropoliuoa 

creatone  arcivescoyo  frate  Franco  da  Perugia  de'  Predii 

catori,  che  ne  era  l'apostolo  principale,  e  sa  conferilogil 

il  carico  d'istruzione  governo  e  salute  di  tutti  i  fedeli , 

che  si  comprendevano  ed  erano  sparsi  quindi  nella  mag 

gior  parte  delle  terre  occupate  dai  MogoU   all'  ocddenti 

dell'  Asia,  e  quinci  nei  diversi  regni  dell'  India  iosioo  ali 

Etiopia.  Al  qual  fine  gli  ebbe  assegnati,  come  adoperò  co 

Minorità  frate  Giovanni  da  Monte-Corvino  in  Pekioo,  sei 

te  vescovi  suOraganei,  tutti  del  medesimo  suo  Ordine  d< 

1  D'ObMoo,  IHsl.  dei  Moiigol.  tom.  IV.  pag.  186. 
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PnedicatcMri  ^  E  lo  zelo  di  questi  generosi  figliuoli  di  san 
Domeoico,  aiutati  da'  loro  confratelli  Francescani,  che  è 
assai  bello  spettacolo  il  vedere  sempre  e  quasi  da  per 
tatto  uniti  nelle  misaoni  dell'  Asia,  e  succedersi  in  varia 
ìiceada  gli  ani  agli  altri  in  que'  vescovadi  che  la  santa  Sede 
fi  renira  creando,  talmente  vi  moltiplicarono  in  poca  dWa 
la  greggia  di  Cristo,  che  Tanno  1347  Sultanìeh  si  oma?a 
di  bea  vbutigihocv  chiese,  fra  le  quali  bellissima  quella  de^ 
frati  Predicatori  >  I  Ma  noi  non  vogliamo  qui  prevenire  fatti, 
che  areremo  poi  a  riferire  ampiamente  in  tutti  i  loro  par- 
ticolari, allorché  in  sq^arato  capitolo  tratteremo  del  prò- 
seginmenlo  delle  missioni  Minoritiche  in  Persia:  i  quali  sem- 
pe  più  addimostreranno  quanto  fosse  lontana  dal  vero 
rasserdone,  che  con  la  morte  di  Carbaganda  quelle  chie- 
se e  numeroMSsime  cristianità  venissero  a  dileguare.  E  ve- 
nmeate  misaoni  di  lai  fatta,  si  come  erano  quelle  de'  frati 
Minori  e  Predicatori  neir  Asia  alla  morte  di  Carbaganda, 
egli  è  a  riputare  impossibile  che  svanissero  in  un  attimo, 
ipamlo  non  venissero  schiantate  per  un  terribile  rivolgi- 
mento di  popoli,  come  vedremo  essere  stato  quello  che 
anenne  sotto  Tamerhino,  o,  il  meno,  che  quei  generosi 
avessero  d'un  tratto  ristato  dal  recarsi  colà  a  continuarle  : 
la  qoal  cosa  intrinsecamente  ripugna  allo  zelo  incessante 
dei  medesimi,  che  mai  non  cedette  a  diflBcoItk,  che  fosse- 
ro come  che  sia  per  loro  insbtenza  superabili.  E  veramen- 
te non  ne  ha  indiao  di  sorta  nella  storia:  anzi  esistono  au- 
torevoli documenti  che  nel  pontificato  di  Giovanni  XXII, 
Tentiisiasmo  e  '1  numero  di  quei  missionari  cosi  fattamen- 
te moltiplicossi,  che  non  mai  per  avventura  il  simiglian- 
te.  Io  quanto  è  poi  alle  condizioni  fiorentissìme ,  in  cui 
tutte  qnante  erano  quelle  missioni  in  su  gli  ultimi  anni 
delb  vita  di  Carbaganda,  oltre  alle  cose  già  in  questo  lì- 
bro  narrate,  ne  fa  solenne  fede  il  documento,  che  ora  qui 
€i  piace  di  riferire,  trovato  nelle  biblioteca  Vaticana  dair 


i  RayDald.  ad  an.  ISIS. 

2  FonUDa,  HonnmeDt.  Domin.  ad  ao.  t3l7. 


illastre  |Midre  Wadingo  :  scrittura  del  1314.  Del  quale  qjpfi 
rende  ragione  come  appresso.  «  Mi  avvenni  nella  ImMìd- 
teca  Vaticana  in  un  antico  codice  .  • .  intitolato  Policliro- 
nicon,  scritto  per  mano  d'un  inglesci  ove  si  annoveiava- 
no  le  Provincie  e  cnstodie,  che  in  questo  tempo  (1314) 
contava  la  Serafica  Religione.  E  che  lo  acrìttore  di  esso 
vivesse  a  pnnto  in  quest'  anno ,  n'  ebbi  assolata  oertexza 
dair  ultima  pagina  del  codice  medesimo»  ove  sotto  ad  un 
dipinto  rappresentante  un  segno  meteorologico,  è  scrino  : 
Tanno  1314  il  primo  di  marzo  qoasi  due  ore  innanzi  all^ 
aurora,  apparve  nel  cielo  la  fignra  qui  dipinta,  ch^  io  vidi 
co'  miei  occhi,  ed  erano  tre  lune  segnate  di  una  croce  *. 
Or  descrivendovisi  le  provincìe  dell'  (Mine  Minoritico  con 

tal  titolo:    PEOVINCULB  SECONDO  L*0EDIlfB  DB'PBAn  MOfOBI  '... 

si  contrassegnano  in  particolare  alcuni  luoghi  della  Tar- 
taria  si  settentrionale  che  orientale,  ove  i  Francescani  are- 
vano  convento  e  stazione.  E  sono  ndla  prima,  Cafia,  Majer, 
Sardaia  e  Kata,  ciascuna  con  due  conventi;  e  dipoi  Bara- 
ton,  Morocastro,  Vicena,  Cimbolo  (Cembalo),  Tana,  Sarai; 
Ugalet,  Beier,  e  san  Giovanni  (a  tre  miglia  da  Sarai) 
oltre  ad  altri  due  nel  regno  di  Yierìa.  Neil'  altra  poi  se 
ne  contano  qoattordeci;  cioè  Tessalonico,  Pera,  Sin<^, 
Sjmesso,  Trebisonda,  Erzemm,  Galefinio,  Carpi,  Piacevitb; 
e  Tanris  con  dne  conventi,  non  compresi  quelli  di  Ba- 
dia e  del  Catthai,  di  cui  il  Vicario  ignorava  il  numero. 
Però  è  da  aggiungere  il  vicariato  di  Arabaleh  (  Ily--Ballik, 
città  situata  nel  centro  della  Tartaria  di  là  dalla  gran  ohi- 
raglia  cinese)  con  quattro  luoghi  ed  altrettanti  conventi  '.» 
Tale  adunque  era  lo  stato  delle  missioni  Minoritìche  fra  i 
Tartari  Tanno  1314,  il  meno  un  cmQOAifTA  tra  stazioni  e 
conventi  sparsi  in  quelle  immense  regioni:  onde  è  facile 
Targomentare  che  tragrande  vi  fosse  il  numero  dei 


i  Aono  MCCCXIV  in  Kal.  mvrtii  fere  dau  horat  «aU  anrofMi  Ib- 
prestio  hic  depicta  apparuU  in  aere,  aicnt  ipse  Tidi,  et  appanieniaC  tres 
Innae  cince  signatae. 

2  ProTiociale  aecundom  Ordinem  Fratram  Hlnoran. 

s  Wadiog.  anoal.  tom.  VI.  ad  an.  1314.  n.  XI.  e  XII. 
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Mii  Prancescaiii,  e?aiigelÌ2zatori  della  fede  di  Gesù  Cristo. 
E  abbiamo  detto»  il  meDO  un  cinquanta  Ira  stazioni  e  eoo- 
Yenti:  perchè  dal  docamenlo  leste  riferito  è.chiaro  come  TOr- 
dine  medesimo  al  tempo  del  sopramemorato  anonimo  scrit- 
tore, ignorasse  quanti  fossero  qnelii  del  Ticarìato  di  Badia 
e  del  Catthai,  ossia  della  Qna  propriamente  detta.  1  quali, 
chi  si  richiami  a  mente  qnel  che  già  ragionammo  delie  fa- 
tiche apostoliche  dell'  arciyescoTo  di  Pekino  frate  Gio- 
vaani  da  Monte-CorTino  e  suoi  snffiraganei»  e  i  tre  con- 
renti  già  Tanno  1307  da  Ini  fondati  in  quella  città  capi- 
tale del  celeste  impero,  e  la  missione  del  Tenduc,  ed  al- 
tre che  i  snoi  confratelli  ne  aprirono  in  Tarie  profincie, 
come  ne  fa  indubitata  fede  quella  che  già  descrivemmo 
di  Kai-Tong  ,  ossia  Han-Tcheon-Fou,  nella  provincia  di 
Tche-Kiang,  innalzata  a  vescovado  e  veramente  fiorentissi- 
ma  *  ;  di  leggieri  avrà  a  convincersi  che  dovettero  in 
fatto  essere  assai  numerosi.  Ancora  vuoisi  notare  col  so- 
pra citato  padre  Wadingo,  che  il  medesimo  documento 
non  promette  già  di  dare  riciso  elenco  di  tutti  i  luoghi 
dell*  una  e  raltra  Tarlaria,  ove  i  Minoriti  avevano  dimore, 
quindi  spargendosi  per  ogni  verso  ad  evangelizzare  quelle 
immense  regioni»  ma  soltanto  di  alcuni  K  Come  del  pari 
inerita  speciale  attenzione  il  vicariato  di  Arabaleh,  o  Ily-Bal- 
lìk  nella  piii  lontana  Tartaria  di  là  dalla  muraglia  cinese» 
con  già  quattro  conventi  ed  altrettante  stazioni ,  di  cui  a 
confessione  del  medesimo  Wadingo,  nelle  memorie  dell' 
Ordine  sino  a  qnest'  anno  1314,  non  appari  menzione  che 
fosse,  imperocché  ciò  pruova  evidentemente  che  da  pezza 
ei  si  erano  sospinti  sino  a  quelle  lontanissime  regioni , 
ove  la  loro  parola,  come  altrove,  fruttificava  in  abbondan- 
za acquisto  di  anime  a  Gesh  Cristo.  Eppure  senza  lo  sco- 
primento di  qnel  prezioso  codice,  non  averemmo  meno- 
mamente avuto  contezza  di  sì  bella  missione,  che  tra  non 
molto  vedremo   risplendere  di  solenne  luce  evangelica  e 

t  Gap.  VI.  di  questo  lil»r«. 

>  RMiina  ALiav«Kva  locortim  utrìu»qite  TarUriae  »ubiuii|i(.   loc-  cil. 


—  36a  — 

ricevere  la  coDsacrazione  di  stupendi  martiri.  Le  quali  tol- 
te cose  ad  evidenza  confermano  quel  che  già  pia  volte  di- 
cemmo, cioè  i  figli  di  san  Francesco  entrati  che  fiiroBo 
neir  Asia,  non  averne  per  avventura  lasciato  verona  parie, 
comunque  rimota  ed  inaccessa,  ove  non  si  fossero  animosa- 
mente inoltrati,  spargendovi  la  parola  di  salute.  Onde  dall' 
ampiezza  e  varietà  dei  luoghi,  ove  per  baona  pezza,  pm  e 
meno  liberamente,  evangelizzarono  quelle  genti  in  tante 
parti  e  in  si  diverse  maniere ,  possiamo  affermare  senza 
esagerazione,  che  quanto  ci  è  dato  raccontare  per  sonuni 
capi  dei  loro  viaggi,  delle  fatiche,  dei  sudori,  dello  zelo, 
delle  chiese  e  cristianità  fondate,  e  delle  anime  converti- 
te alla  fede  del  Crocifisso,  a  male  pena  è  il  millesinio  di 
quello  che  fu  in  effetto  il  loro  apostolato  senza  esempio, 
specialmente  nel  XIII  e  XIV  secolo  I  Ma  comecché  sì  fio- 
renti tutte  le  sopra  dette  missioni  Minoritiche  della  Per- 
sia, del  Kaptcbak,  della  Cina  e  dell'  ultima  Tartarìa,  non- 
dimeno  ci  è  dilettoso  il  dire  che  noi  le  vedremo  piii  al- 
krgarsi,  e  crescere  in  potenza  e  splendore,  sopra  tutto 
mercè  di  nuovi  vescovadi  che  potè  istituirvi  Giovanni  XXII. 
Se  non  che  prima  che  togliamo  di  ciò  a  parlare,  ci  fa  di 
bisogno  rimemorare  il  nome  e  il  merito  di  un  celebre  mis- 
sionario italiano,  che  già  da  tempo  vi  lavorava:  il  che  figu- 
rerà, ci  confidiamo,  non  altrimenti  che  beUo  e  grazioso 
episodio  nel  presente  capitolo.  Nomasi  egli  frate  Ugo  Pan- 
ziera  da  Prato. 

Noi,  se  bene  il  lettore  si  rammenta,  vedemmo  Tan- 
no 1307  muovere  gran  numero  di  missionari  Minoriti  per 
tutta  TAsia  in  compagnia  de'  primi  suffraganei  di  frate  Gio- 
vanni da  Monte-Corvino,  arcivescovo  di  Pekino  ^  :  tra  i  qua- 
li il  nostro  frate  Ugo  Panziera.  Addottoratosi  in  prima, 
ancora  vivente  nel  secolo,  in  sacra  teologia,  dice  il  padre 
Wadingo,  e  godendosi  già  di  bella  riputazione,  dispose  ren- 
dersi Minorità,  pigliando  per  cagione  di  umiltà  lo  stato  di 
fratello  laico  :  e  a  fine  di  fare  di  sé  aspra  penitenza,  si  mi- 

i  Cap.  HI.  di  questo  libro. 
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se  e  portava  conlinaamanCe  una  paiuiera  di  ferro  a  carne» 
doade  yeaae  chiamato  Panciera  o  Panzìera  ^.  «  Ma  ella  è 
forse  pib  ingegnosa  clie  vera  questa  asserzione?  domanda 
il  chiarissimo  signor  Cesare  Guasti  nella  sua  Bibliografia 
Pratese.  Fatto  sta  che  il  continuator  del  Wadingo ,  Già- 
dolo  Sharaglia,  ebhe  sospetto  che  qoel  nome  gli  venisse 
dalla  Simiglia,  e  non  punto  dalla  corazza  portata  per  ca- 
gion  di  penitenza  >.  »  Il  quale    acuto  critico  e    gentil 
leUeratOy  in  data  del  dì  due  febbraio  di  qnest'  anno  1859, 
scrìveva  a  noi  del  medesimo  in  questa  sentenza.  «  Pan* 
ziera  non  potè  dirsi   frate  Ugo  per  la  panziera  di  ferro 
che  dieesi  usasse  portare  sulla  carne  per  penitenza  :    e 
le  ragioni  son  queste  :  che  Panziera  si  chiama  egli  stes- 
so  ;  che  Panziera  o  Panzieri  è  cognome  toscano   tuttora 
vivo.  »  Or  egli  è  a  sapere  come  esisteva  in  Prato  una  tal 
coHrifliOA ,   del  titolo  dblla  santa  cbocb,  alla  quale  frate 
Ugo  erasi  consociato,  intwno  a  cui  il  citato  signor  Cesare 
Guasti  ci  dà  le  seguenti  preziose  notizie,  da  lui  premesse 
ai  CAmou  della  medesima   compagnia  :   scrittura  inedita 
del  secolo  XIII,  che  pubblicò  Tanno  testé  scorso  nelF  bg- 
ciTAMKiiTO,  eSomeride  letteraria  di  Bologna.  ^  «  La  compa- 
gnia della  Santa  Croce  ,  egli  dice ,   può  riguardarsi  co- 
me un  fruito  delle  predicazioni  con  le  quali  vuoisi  che 
san  Francesco  infervorasse  i  Pratesi  ad  accogliere  il  suo 
nascente  Instituto  ;  essendo  memoria  che  il  Comune  di 


i  Fiorai!  boe  lempore  (anno  ISIS  Id  TarUria  )  beatus  Hugo  de  Prato, 
qoi  cnn  doctor  asaet  ìd  theologia,  et  Tir  magni  Doniofa  io  aaeculo,  iia- 
bitam  asanmpait  Minorum,  et  atatom  delegit  bumilem  laicorum,  aeu,  ut 
alli  Tocant,  coiiTenorara.  Severe  nimla  adTertebat  in  iemetipsum,  corpus 
cattigana  et  in  aenritotem  redigeoa ,  lorica  ferrea  auper  onda  carne  an- 
aia  indotoa  quadraginta ,  a  qua  Pantierae  cognomen  aortitoa  est.  Annal. 
tom.  VI.  ad  an.  1S13.  n.  Vili. 

SJI.  SS9.  citato  dal  cbiariaaimo  aignor  Pietro Fanfiini  nella  prefation- 
cella  da  Ini  poaU  innansi  ai  cantici  apiritnali  di  Frate  Ugo,  nella  beiro- 
pera  dei  poeti  Francescani  dell'  immortale  Oianam,  che  ai  dilicatamente 
▼oltò  in  italiana  farella.  Prato  1854.  pag.  973.  e  S7I. 

t  Pareo  eatraUi  ancbe  a  parte  col  titolo  aeguente  :  «  Capitoli  delia  com- 
pagnia di  SanU  Croco  di  Prato,  scrittura  inedita  del  sec.  Xin,  ora  per  la 
prima  volta  pubblicati  da  Cesare  Guasti.  Bologna  1858.  »  E  da  lui  gli  avem- 
mo grasiotamenle  in  dono. 
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Prato  concedesse  proprio  al  fondatore  dell'  Ordine  dei  fra* 
ti  Minori  il  terreno  dove  poi  s'innalzò  il  convento  e  la 
chiesa  dedicata  ai  suo  nome,  e  che  dalF  archivio  moni- 
cipale  fosse  involata  nel  secolo  scorso  da  on  real  commis- 
sarìo  la  petizione  (  altri  dice  la  ricevuta  )  che  il  santo  ne 
aveva  fatta  di  saa  mano  ai  devoti  cittadini.  Corto  è  che 
la  compagnia  si  radono  presso  il  luogo  de'  Francescani , 
ov'  era  un  ceppo  destinato  a  ricevere  l' elemosine  per  i 
poveri  vergognosi,  donde  ebbe  incominciamento  e  la  de- 
nominazione uno  de'  più  insigni  institoti  di  beneficenza 
che  conti  la  città  di  Prato.  Non  è  questo  il  luogo  in  cui 
decorrere  del  Ceppo,  dotato  singolarmente  nei  1410  da 
Francesco  di  Marco  Datini,  mercatante  ricchissimo  e  gran- 
de benefattore  della  sua  patria:  ma  giova  sapere  come 
la  compagnia  della  santa  Croce  ed  il  Ceppo  fossero  ugnai* 
mente  governati  dai  frati  Minori ,  e  come  dal  nomoro 
dei  fratelli  si  elegessero  i  ministri  deputati  a  conservare 
l'elemosine  e  amministrare  i  beni  lasciati  ai  poveri  prò 
remedio  animae^  et  prò  restituiione  mak  ablaiorum.  H 
primo  legato  di  messer  Monte  di  Turingo  de'  Pugliesi  (n 
del  1282;  e  del  89  fu  la  prima  compera  de'  beni  fatta 
dai  ministri  del  Ceppo.  La  scelta  dei  ministri  si  frceva 
da  prima  per  libero  voto  della  compagnia:  ma  nel  1297 
il  Comune  volle  ingerirsi  nella  loro  elezione,  drfiiigan- 
dosi  a  scegliere  de'  fratelli .  Quando  però  i  Fiorentini 
ebbero  aggiunta  al  dominio  la  terra  di  Prato  (  anno 
1350),  i  n^inistri  vennero  scelti  a  beneplacito  dei  nuovi 
signori  ;  e  la  compagnia  della  Santa  Croce  non  ebbe 
quindi  innanzi  altro  oggetto ,  che  l' esercizio  di  alcune 
pratiche  religiose.  E  cosi  durò  sino  alla  metà  del  se- 
colo XYI;  tempo  in  cui  ogni  piti  bella  e  santa  institn- 
zione  del  medio  evo  mancò  o  scadde,  per  quella  mede- 
sima ragione  che  i  monumenti  sacri  alla  religione  e  alla 
libertà  furono  deturpali  o  distrutti,  i»  Dipoi  entrando  il  si- 
gnor Guasti  a  render  ragione  del  codicetto  da  lui  pub- 
blicato, dopo  varie  e  rilevanti  notizie  di  molta  erudizio- 
ne, conchiude  :  a  Finalmente  è  degno  di  osservazione  il 
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catàlogo  ieà  fratelli,  scritto  in  più  tempi,  e  siogolanneiite 
io  quella  parte  che  tocca  il  dugento.  Difatti  y  per  tacer 
di  altri  nomiy  che  s' incontraDO  nella  storia  della  mia  pa* 
trìa  (  Prato  ),  troyasi  registrato  quello  di  frate  Ugo  da  Bi- 
pamancia,  alias  Pannerà,  autore  di  quattro  cantici  spi- 
ritoali  ^1  e  di  Tari  trattati  >,  fra  i  qnali  è  una  lettera  in- 
dirizzata nel  1312  dalle  parti  di  Levante  àlli  spirituau 

raATKLU  DBLLA  GOMPASNIA  DBL  CEPPO  DI   PRATO.   »   Fiu   qui  il 

Guasti.  Or  questa  lettera  a  punto  del  celebre  missionario 
Pratese  in  Tartaria  ,  noi  avvisiamo  di  qui  dentro  pubbli- 
care a  utile  diletto  de'  nostri  lettóri,  quantunque  non  ci  for- 
nisca la  minima  notizia  che  fosse  di  quei  paesi,  né  del- 
le missioni  nelle  quali  una  a'  suoi  confratelli  lavorava  : 
imperocché  essa  non  è  altro  da  una  spirituale  lezione  in- 
fuori, da  lui  indirizzata  a' suoi  confratelli  del  Ceppo  in  Prato. 
Ma  in  prima  è  bello  il  vedere  come  d' in  mezzo  a  quei 
popoli  lontani,  questo  buon  frate  italiano  si  ricorda  delle 
antiche  affiozioni  della  patria,  ed  è  notabile  che  pur  nel- 
le gravi  cure  dell'  apostolato  trovi  tempo  da  scrivere  e 
mandare  la  sua  parola  4i  spirituale  informazione  ai  fratelli 
della  compagnia  di  santa  Croce,  a  cui  si  pregiava  d'  es- 
sere ascritto.  Il  che  mostra  ad  un  tempo  lo  stato  tran- 
quillo e  fiorente  di  quelle  Minoritiche  missioni  V  anno 
1312,  libere  da  ogni  persecuzione,  di  cui,  se  fosse  stata, 
senza  meno  avrdkbe  fatta  alcuna  menzione:  se  pure  aves- 
se avuto  agio  di  scrivere  lettera  di  simigliante  argomento 
ad  amici  lontani,  premntò  come  era  dalle  molestie  delle 
presenti    vessazioni.  Ed  in  quale  che  sia  modo  dà  a  di- 

1  QaetU  eantiei  il  lettore  può  Tederli  neir  opera  testé  ciuta  dei  poeti 
Francescani  del  chiariaeimo  Oianam,  Tolgariiiata  dal  Fanfanl. 

2  In  quanto  a  questi  tratuti  ,  ecco  quel  cbe  ce  ne  scriTeva  il  Qua- 
si! :  «  Il  Panciera  seritse  i  trattaU  e  la  leUera  al  fratelli  del  Ceppo  in  la- 
tino, 0  non  in  volgare,  come  s'  é  creduto  da  tutti,  tasta  leggerli  per  co> 
noscere  che  quella  è  tradusione  ,  e  non  lingua  del  1300.  Aggiungo  che 
nella  Riccardiana  é  uno  do*  suoi  trattati  in  latino.  Si  conoscono  peraltro 
codici  mta.  dei  trattati,  che  sono  manirestamente  del  secolo  XIV  ;  ma  io 
crederei  Tolgarlziamento  della  seconda  metà.  La  Crusca  li  cilaTa  come 
scrittura  originale  :  da  qui  aranti  gii  citerà  come  Tolgarliiamento.  »  Let. 
cit.  del  S.  fohr.  1S69. 
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vedere  come  gli  ardeva  ael  caore  lo  zelo  della  salve 
delle  aDime  ;  sicché  non  cootento  a  qael  che  operara  in 
Tartaria  nella  predicazione  della  fede  di  GristOy  si  soYTie- 
ne  ancora  e  si  rende  sollecito,  benché  si  lontano,  di  qoeUa 
de'  saoi  diletti  Pratesi.  Amorosa  gentilezza  d^  animo,  onde 
a  dir  vero,  distingaonsi  da  ogni  altro  popolo  d' Italia,  gii 
abitatori  dell'  Etniria.  E  certo  dovette  tornare  aasai  cani 
ai  confratelli  delia  compagnia  di  santa  Croce ,  la  lellna 
di  frate  Ugo,  onde  appariva  eh'  egli  continuava  amarli  in 
Tartaria  come  loro  fosse  presente  nella  patria  ,  mia  alla 
quale  gli  aveva  in  mente  del  continuo  fra  i  piò  cari  amM 
pensieri.  Tale  lettera  é  come  segue. 

«  EpistoU  di  frate  Ugo  Panziera,  mandata  a  Salvalo  Lam- 
berto, o  Jacopo,  o  Mone,  procuratori  de' frati  Minori  di  Prato: 
nella  quale  si  dimostra  quanto  Jesu  Cristo  noi  ama,  e  quanto 
prezzo  vuole  del  suo  amore.  A' suoi  in  Cristo  diletlianaii  sfi- 
rituali  fratelli,  i  quali  nelle  parti  di  ponente,  nella  pro- 
vincia di  Toscana,  ed  in  Prato  dimorano,  e  spesse  Tolte 
al  Ceppo  insieme  si  raccogliono  ;  essendo  p&  asperità  ca* 
ritade  tutti  in  una  spirituale  compagnia  amoromneiile 
congiunti;  frate  Ugo  Panziera,  della  soprascritta  proYm- 
eia  ,  infra  i  minimi  poveri  frati  Minori  delia  Tartaria  d' 
Oriente  indegnamente  annumerato ,  si  raccomanda  nello 
infinito  abisso  dove  tutte  le  creature  per  Iddio  rkplendo- 
no,  r  una  V  altra  adornando,  quanto  la  sapienzia  increata 
a  sé  medesima  intendere  si  circonda;  con  desiderio  di 
vedergli  nella  superna  patria  del  Serafico  stromento  eccel- 
lentissimi sonatori ,  dinanzi  al  celestiale  imperadore  Jean 
Cristo  in  eterno  in  sua  laude  alte  voci  amorosamente  can- 
tando col  profeta,  dicendo  :  Lauderò  Daminium  in  vita 
mea^  psallam  Beo  meo  quamdiu  fuero.  Sensualitate,  ragio- 
ne, virtude  politica  e  meritoria  in  salute,  desidera  per  lo 
modo  suo  dilettarsi  della  creatura  amata,  e  di  dare  di  sé 
allo  amante  diletto.  Li  amanti  «pesse  volte  si  dilettano 
senza  peccato  per  li  sentimenti,  V  uno  coir  altro  (ntoK»- 
samente  conversando  :  e  molte  volte  si  dilettano  per  ra- 
gione, r  uno  deir  altro  amorosamente  pensando  :  e  mag- 
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giormente  si  dilettano  per  le  yirtb  politiche  ed  in  sahile 
meritorie,  insieme  rirtaost  atti  esercitando,  eTuno  T altro 
fa'Teaiemente  senrendo.  De'  quali  Salomone  nella  Canti- 
ca dice  :  Ego  dileeto  meo  ^  et  ad  me  eonversio  illiuB.  Et 
dikcÈus  meu$  mihi  et  ego  illù  Io  desidero  i  miei  amatori 
di  me,  e  me  degli  amanti  dilettare,  per  la  sensualitade, 
per  la  ragione  e  per  la  yirtnde:  e  Tolendo  questo  desi- 
derio ademiriere,  ed  essendo  da  voi  corporalmente  lon* 
tano,  sono  razionevolmente  costretto  di  scriTcryi  nella  mia 
semplieitade  parole  le  qnali  ti  sieno  cagione  di  poterri 
spiritnaloDiente  per  le  tre  soprascritte  vie  senza  peccato 
dilettare  ,  e  centra  ogni  pericolosa  spirituale  inGrmitade 
di  salate  rimedio.  Avvengachè  la  dottrina  che  io  in  que- 
sta lettera  vi  scrivo,  non  è  di  mia  sufficienzia  tratta,  ma 
della  ìmmaculata  vita  dello  amoroso  Jesu,  della  quale  di 
buona  coscienzia  dico,  com^  egli ,  di  sé  nello  Evangelio 
amilmente  pariando,  m' insegna,  dicendo  :  Mea  doetrina 
non  est  mea,  et  verba  quae  ego  locutut  stim  vobù,  spirti 
tue  et  viia  eunt.  Considerando  in  voi  la  sensualitade  da 
perfeolosi  vizi  partita,  e  la  mia  ne* molti  peccati  esercitare  ; 
e  la  vostra  ragione  di  superna  luce  vestita,  e  la  mia  in  tene- 
brosa oscuritade  notare  ;  e  la  vostra  virtnde  di  spirituale 
premio  arricchita,  e  la  mia  in  somma  povertade  peregri- 
nare ;  giudico  che  le  mie  parole  debbono  essere  dagli 
uditori  in  conlento  ricevute,  secondo  la  sentenzia  di  mes- 
ser  santo  Gregorio;  cioè:  Cuius  vita  deepidtuTy  restai  ut  eiue 
fraediceUio  etmiemnaiur.  Ma  consigliovi  che  vi  ricordiate 
delia  evangelica  dottrina,  la  quale  dice  :  Super  eathedram 
Moytie  eederwU  Serihae  et  Pharieaei  :  quaeeumque  dixe- 
rùu  vobis  servate  et  faeite  ;  seeundum  vero  opera  eorum 
noliie  facete.  Molti  sono  li  segni  per  li  quali  si  manifesta 
infra  gli  amanti  V  amore  :  ma  nullo  e'  si  manifesta  per- 
fettamente se  ramante  si  converte  centra  voglia  delio 
amato,  di  sé  medesnno  sua  volontade  adempiere  ;  peroc- 
ché nullo  eccellentemente  innamorato  può  di  sé  avere 
signoria  ,  se  non  di  fare  sé  deHo  amore  servo.  Non  é 
roararigKa  se  V  amore  tiene  il  servo  servidore  :  ma  som- 
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ma  maraviglia  mi  pare  qaando  T  amore  fece  il  aommo 
Signore  di  vilissimi  servi  e  sao^  inimici  servitore,  noo  ri- 
tenendo di  sé  signoria,  se  non  quanto  sua  nmilitade  lo  in- 
chinava vivendo  di  farlo  perfettamente  air  amore  ob- 
bedire, ed  al  tempo  da  ini  ordinato  in  penosissima  morte 
tormentare.  E  ciò  è  che  lo  Apostolo  in  questa  parola  di- 
ce: Semetipsum  exifMnivit  farmam  servi  aedpiem;  in  si- 
milxtuiinem  hominum  factus  et  hakitu  ifnvenius  ut  homo^ 
humiliavii  semetipsum,  faeius  obbediens  usque  ad  morfeoi, 
martem  aìUem  crucis.  Molti  credono  non  poco  lo  amo- 
roso Jesa  amare ,  e  se  avessero  di  loro  Incido  e  diiaro 
vedere,  sempre  sarebbono  in  dubbio  forse  di  non  sapere 
che  quello  amore  si  sia.  Non  certi,  ma  certissimi  essere 
dobbiamo  che  siamo  dal  nostro  Redentore  amati  ^  come 
la  sua  obbedienza  pruova.  Adunque  è  da  vedere  che  proora 
vuole  di  questo  ismburato  amore  il  nostro  diletlisaimo 
Redentore,  e  quale,  e  quanto,  e  dove,  e  perchè.  Se  con- 
sidero la  qualitade,  è  tutto  il  nostro  amore,  dei  quale  Io 
Evangelio  dice  :  Diliges  Damùium  Deum  iuum  ex  tato  cor- 
de  tuo.  Se  considero  la  quantitade  ,  è  quanto  paote  la 
creatura  virtuosamente  operare,  essendo  all'amore  obbe- 
diente ;  simili  air  Apostolo  nel  mondo  crocifissi  tìvoimIo, 
il  quale  di  sé  dice  :  Mihi  absit  gloriari,  nisi  ài  cruee  Ikh 
mini  nostri  Jesu  Christi  ,  per  quem  mihi  msmdus  crueifi- 
xus  est,  et  ego  mundo.  Se  considero  il  luogo,  è  M  c(»rpo 
in  pene  ,  e  la  mente  dolorosa  in  Cristo  ,  lui  seguendo , 
questa  dottrina  di  santo  Pietro  perfettamente  osservando, 
il  quale  dice  :  Christus  passus  est  prò  noftù,  ooiù  reltii- 
quens  exemplum  ut  sequamini- vestigia  ejus.  Se  considero 
la  cagione  ,  è  per  fieure  la  penosa  creatura  etemafanenta 
gloriosa,  come  egli  si  degna  nello  Evangelio  testificare  , 
a  noi  gloria  promettendo ,  dicendo  :  Haec  hcutus  aion 
vobisy  ut  gaudium  meum  in  vobis  sit,  et  gaudium  vesintm 
impleatur.  V  umana  natura  in  via  è  per  lo  peccato  cor- 
rotta, e  virtuosamente  la  creatura  vivendo  ,  vive  contro 
alla  corrotta  natura  ;  ki  quale  è  tanto  all'  amoroso  Iddio 
graziosa,  che  si  degna  fai  sua  conrotta  natura  in  parte  rei- 
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iScare,  e  di  dotti  aopn  natura  qoetta  creatnra  provvede* 
re  :  le  quali  provviàoiii  jono  qnaiì  iofiaile  e  diverte.  Non 
i  possibile  solo  per  le  corporali  virtodi  a  questa  ecceUea* 
da  pervenire,  ae  non  Amsmo  al  prossimo  di  vera  salute 
cagione,  od  a  sé  medesinio  singolarmente  penose,  e  con 
fervente  carità  operate  :  perocebè  a  I'  anima  che  debba 
b  vita  etema  principalmente  glorificare ,  le  mentali  vir- 
todi sono  di  sna  eccellenaia  per  divina  grazia  realmente 
cagiona»  quando  la  mente  ha  le  circostanzie  che  a  sua 
perfezioiie  si  richieggono  :  le  quali  sono  queste.  Prima  ; 
debito  strtMoento:  seconda  ;  laudabile  modo  in  sonare:  terr- 
ea ;  non  moltiplicare  diverse  dame  :  quarta  ;  sonare  lun- 
gamente ^  :  quinta  ;  continuare  il  sonare  :  sesta  ;  sonare 
con  amore;  settima  ;  sé  al  sonare  indegno  e  insufficien* 
le  vedere.  Quaite  sette  dreostanzie  ,  che  si  richieggono 
alla  perfesione  disila  mentale  virtode ,  voglio  brevemen* 
te  parlando,  declarare.  Prima;  debito  stromento:  cioè, 
in  mente  ed  in  corpo  portare  la  passibile  nmanitade  del- 
lo amoroso  pinolo  di  Dio,  questa  dottrina  ddlo  aposto- 
lo osservando,  il  quale  dice:  Eoe  enim  senltle  in  eoUs 
ftiod  el  t»  Chri$to  Zeni.  Seconda;  laudalnle  modo  in 
sonare  :  cioè,  pensare  gli  inconsiderevoli  dolori  eh'  erano 
aeUa  sua  anima  addolorata ,  e  le  mirabili  pene  che  so- 
stenne nel  corpo  vivendo,  e  nella  sua  orribilissima  mor*' 
te;  della  quale  Jeremia  in  sua  persona  parla,  noi  ammae- 
strando, e  dice  :  O  vo$  omne$  qui  irrnmiis  per  etom,  a^* 
teiìiiu  ti  miete  et  est  dolor  eieui  dolor  meue.  Terza  ; 
aon  multiplicare  diverse  danze  :  cioè,  non  variare  i  pen- 
sieri se  non  solamente  nella  sna  passione,  per  sette  dan- 
ze,  il  di  naturale  nel  quale  morte  sostenne ,  secondo  le 
sette  ore  canoniche  dividendo,  come  i  Vangeli  la  passione 
oarrano  ordinata,  dalla  compieta,  nella  quale  fece  la  ce- 
na, incominciando.  Delle  quali  sette  ore  voglio  in  servi- 
gio d' alcuno  semplice,  che  potrebbe  questa  lettera  vede- 
re, e  non  intendere,  alcuna  notizia  brevissimamente  dare. 

t  Var.  laifaneile. 
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Onde  alht  cotepieta  fece  il  Signore  co'  «noi  discepoli  fa 
ceaa,  di  sé  medennio  in  prima  commnnicandoffi;  « 
latino  fn  pigliato  ;  a  primai  battnto;  a  lena, 
a  «esca,  cnicifisao  ;  a  nona,  aoalenne  morte;  a  tc 
in  sepolto  ;  coli'  altre  debite  ciroeatanae  penose  di  ^foe- 
tfto  penosissimo  éà,  ordinatamente  pensando,  e  aeflapre  in 
questi  pensieri  Y  anima  non  poco  addolorata  ritonendo , 
si  cbe  possa  di  sé,  come  dice  Jeremia,  cestameDlenSér*- 
mare  :  Posuit  me  degolatamf  Ma  die  maerore  confeetmm. 
Quarta  ;  sonare  lungamente  :  cioè  fai  paorione  penaare,  aè 
dolendo  quanto  tempo  la  creatnm  ndb  pesente  nln  di- 
mora ,  acciochè  ella  possa  di  buona  eonsdenzia  delia  ava 
anima  dire,  come  il  Signore  oi  rende  della  sua  testisBo- 
nio  ,  dicendo  :  Trieiù  eei  anima  mea  icsffue  ad  nwr^ 
tem.  Quinta;  contiDunne  il  aonave:  cioè  tenciBla  oaeiite 
senza  niuno  intervallo  continuamente  della  passione  addo- 
lorata, siccbè  a  ciascuno  sia  lidto ,  come  V  apostolo  sé 
commenda,  commendare;  il  quale  dice:  Jrtstòt «  csl  imAt 
magna^  et  cantinuut  dolor  cordi  meo.  Sesta;  sonare  con 
amore  :  cioè,  colui  di  cui  la  mente  si  dnole^  sempre  cor- 
dialissimamente amando  ,  come  SalMione  V  amore  por- 
ietto  nelii  proTcrfaì  disegna,  dicendo  :  Omm  tempore  dM- 
gii  qid  amieue  eet.  Settima  ed  ultima;  sé  al  sonare  in- 
suflBoiente  ed  ind^^ne  Todere  :  cioè  conosceni  indegno  di 
cmI  alto  dono,  come  è  la  memoria  delia  passione  del  800 
amoroso  Creatore,  ed  insufficiente  ad  intenderla,  ed  a  ogm 
spirituale  pensiera  e  tìituosa  operazione  intendendo,  m  sé 
il  suo  Sahratorein  sua  salute  maestrahnente  operare,  «Ha 
evangelica  dottrina  senaa  nullo  dnbio  credendo  ;  la  qoale 
dice  :  Omnia  per  ipeum  faeia  ewU^  et  «me  tjMo  factum 
eet  nihil.  E  lo  apostolo  dice  :  Non  quod  safjMeniee  sAmu 
cogitare  oKquid  a  nobie^  quasi  ex  nobÌ8y  sed  eufieiemiim 
nostra  ex  Beo  est.  V  impedimenti  per  li  quali  molti  che 
pensano  di  Dio,  non  penrengono  ad  eccellente  mollale  atan 
to,  sono  gli  oppositi  delle  sette  soprascritte  dreostanne,  che 
à  rìcbieggono  a  fabbricare  ed  esercitare  la  perfezione  della 
mentale  vir(iide«  De'  quali  sette  oppositi  voglto    brevissi- 
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■Munente  ptriue.  Primo  ;  aleulio  umi  ha  V  uniaMtade  pts* 
Bìbite  del  iKMiro  Redoatore  naUa  mente  per  ùÉmoieiilo;' 
ma  pmisa  altri  spirilaaK  peoiieri.  SeooDdo;  alciiiia  pensa 
della  «nanUade  dell'  amoniaa  Cristo  ;  au  non  penas  della 
sua  anima  adddorata»  eon  lèi  dolendosi»  uè  deUa  sna  pe^ 
Booaaima  paisione.  Terzo;  aleano  varia  ddla  paraene 
tanfi  e  sì -dlN^rsi  pensieri,  clu»inìpedKscono  la  dolorosa  mean 
tale  4evo2Ìone,  e  negli  ocobi  le  lacrime.  Qnarto;  alcoao 
pensa  della  pasrione  kriefe  tempo,  a  sua  posta  laisandoia,^ 
non  essendo  da  Dio  per  singobùreprerogalm  eperfan» 
ad  aldina  conlemplatiotte  tratto.  Quinto;  alonno,  se  pensa 
della  pasrione  lungamente,  e*  non  continna  i  pensieri,  ma 
pensa  aleano  tempo  del  di.  Sesto  ;  atcano  pensa  deUa^ 
passione  ,  non  amando  oeini  di  cui  e*  pensa;  ma  i  suoi 
pensierì  sono  aridi,  come  i  pensieri  fitosofioi,  ifnando  pen^ 
sano  del  corso  de*  eofpi  celestiali  e  delle  loro  tnflaeniio^ . 
Settimo  ed  ritimo  ;  donno  pensa  della  pasrione,  e  vedesi 
snficitaite  ad  intènderia,  ed  a  pensarla  degno*  Obi  parte 
da  so  il  secondo  di  qnesti  impedimenti ,  si  parte  col  se« 
oondo  il- primo.  Uno  di  questi  impedimenti  è  sofficienle 
ad  impedké  la  nientale  perferione ,  areédo  la  creirtnra 
da  sé  tatti  gli  altri  partiti.  Ck»nsidèrate  cbel  nostso  di* 
letiìsrimo  Redentore  resti  nella  sna  amorosa  anima  pel* 
nMtro  amoro ,  per  sidBciente  conlrioione  tutti  i  delmi 
de'  nostri  abbomine?oli  e  diverri  e  quasi  infiniti  peccati,' 
de'  qoaK  dolori  lasciava  nel  proprio  corpo  diversissime  ed 
inconSideraMli  pene  risolvere  ;  come  questi  due  perislti 
profeti,  Jeremia  ed  Isaia,  ci  rendono  di  lui  testimonio , 
dicendo  Jerémia  ,  non  de'  suoi ,  ma  de^  nòstri  peccati  : 
Jfo^fia  est  mim  vèhi-more  cMiriiio  Itia.' 'Ed Isaia  dice: 
Vere  JMcree  noétros  ip$e  iulity  et  languore$  wutros  ipm 
portavit.  Ahi  I  come  e  quanto  si  pnote  di  noi  V  amoroso 
Jesn  degnamente  turbare,  essendosi  fatto  per  nostro  amo- 
re a  tutti  i  nostri  sentimenti  palpabile  ,  e  sé  nel  nostro 
intelletto  non  trovando.  Onde  ri  seguita  che  non  ci  punte, 
d^  ordinata  potenzia,  come  desidera,  promuovere,  ciascuno 
di  noi  quasi  Iddio  faciendo  ,  e  suoi  altissimi  figli  gene^ 
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randoy  eama  promaove  coloro  che  lui ,  secondo  b  hn 
po8SfbiUlato,  come  è  degno»  ricerono  :  de*  qnafi  lo  Evan- 
gelio e  H  profeta  parla ,   dicendo  :  Quoi  quot  mitm  n- 
eepenaU  eum  ,  dedit  ei$  poUitatem  fiUot  Dei  fieri.  E1 
^fela  dice:  Ego  dixij    dii  eeiie^  et  fiHi  exeelti  mm. 
Non  è  degno  di  parlicipare  la  trionfale  vittoria  delaih 
atro  dilettisainio  Bedentore,   chi  lui  non  seguita  ,  tatti  i 
i  sentimenti  delle  corporali  poteniie  in  croce  chionado, 
alia  quale  V  nomo  si  conosce  per  superna  grana  sofideate 
portare  >  crescendo  la  croce,  cioè  la  penitenzia,  di  dì  ia 
di,  e  di  settimana  in  settimana,  e  di  mese  in  mese,  e  i 
anno  in  anno;  come  cresce    per  li  Tirinosi  atti  e  M  vir- 
tnoso  abito  neU'  anima.  La  nostra  croce  si  è,  a  tatti  ì  vi- 
ziosi  diletti  rinunziare,  la  aensoale  yolonlade  negando;  e 
quanto  virtuoso    dolore  e  corporale  pena  potemo ,  ndU 
presente  vita  sostenere,  né  maggiore  uè  minore,  come  i 
degna  il  diletto  Cristo  noi  nello  Evangelio  amorosamente  ia- 
vitare,  dicendo:  Qui  imU  venire poet  me,  eAnegei  eemet^tm^ 
et  toUmt  erueem  suam  et  eequatur  me  :  quia  qui  non  lef»» 
tur  me  ,  no»  e$t  me  dignue.   Et  qui  teqtniur  me ,  eoe 
ambulat  in  tenebrie,  eed  iahehit  hunm  vitae.  Alla  qoil 
vita  colui ,  il  quale  so  nello  Evangelio  vita  chiama ,  di' 
cendo  :  Ego  eum  via,  veritaey  et  vita,  vi  meni  nelle  soe 
amorose  braccia  stretti,  trionCalmente  gloriosi  ritenendo, 
per  infinita  eaeetda  eaeeulorum.  Amen.  Data  nelle  parti  di 
Levante,  dove  si  congiunge  il  mar  maggiore  d'Oriente  col 
more  che  viene  da  Ponente,  anno  Domini  MCGCXIl  '.  * 
Di  tali  sentimenti  vediamo  dalla  riferita  lettera,  essere 
slato  tutto  animato  in  spirito  di  anaore  Serafico  frate  Dgo 
Panziera  nel   campo  dell'  azione  apostolica   in  TartariSf 


1  OUMU  totltra  ttaniiHilA  iiMÌ«ni6  a*  tool  IraUMI  spiriloaa.  Taf* 
dalla  geolilazsa  dal  alcnor  Cesare  Gaaaii»  il  quale  ebbe  la  sqoiiiU  bMit 
di  copiarla  da  una  edixfone  da  lui  posseduU.  Il  quale  Inoltre  d  arverU 
avere  infine  il  tllolo  aeguente  :  «r  A  Salvate  Lamberto,  e  Jacopo,  o  noac, 
pcocaraleri  de*  rraU  Minori  di  Prato,  aia  data.  »  Qaeslo  lifela  p«rè,  tfB 
soggiunge,  non  si  legge  negli  esenpiarì  o  codici  do?*  é  il  titolo  die  n 
mandai  già  (  quello  da  uoi  mé$to  a  j^ineipio  );  ma  in  quelli  é  più  seopU- 
ee  il  titolo  in  principio.  Leti,  del  e  reb.  t8S9. 
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4orB  fpk  da  ben  cinque  anni   laforava  nel  Signore.  La 
qoal  lettera  ci  par  piena  di  tanta  conoscenia  delle  divine 
Scrittore,  dei  Èadrì,  e  delia  vera  ^enza  mistica,  onde  le 
aninae  nel  cattolicismo  si  sublimano  a  perfezione»  da  con- 
fermare pienamente  la  fama,  cbe  meritamente  godevasi  di 
solenne  maestro  in  divinità,  anche  prima  che  entrasse  nel- 
r  Ordine«dei  frati  Minori.  Qaantonqne  egli  amò  di  qmn 
pigliare  V  umile  stato  di  frate  laico  o  converso,  ad  imi- 
tazione  del  Serafico  Patriarca,  il  ipale  non  volle  mai  per 
cagione  di  umiltà   venire  iniziato  al  sacerdozio  ,  dignità 
di*  egli  dicera,  com*  è  il  vero,  superiore  agli  angioli ,  al 
pensiere  della  quale  tutto  sentiasi   compreso  di  religioso 
terrore  1  E  qui  vneU  e  gioyerà  notare,  che  molti  chiaris- 
simi personaggi  in  quei  primi  tempi  dell'  Ordine,  uomini 
di  spada  e  di  toga,  e  per  scienza  universale  celebrati,  ve- 
stendo per  devozione  o  per  penitenza  V  abito  del  poverello 
d'  Assisi ,  in  tale  modesta  condizione  di  semplici  laici  si 
rimanevano  ,  a   fine   di  megfio  sequestrarsi  dal  mondo 
dm  abbandonavano,  a  si  vivere  rita  ritirata  e  nascosta  in 
Gesh  Cristo.  Ma  dipoi  accadendo  grandi  spedizioni  di  mis- 
sionari per  le  varie  parti  della  terra,  anch'  essi  presi  air 
universale  entusiasmo  di  portare  la  fede  tra  i  popoli  che 
ancor  iion  la  conoscevano,  e  quivi  versare  in  testimonianza 
di  essa  il  sangue,  o  dimandavano  in  grazia  di  esseme  a 
parte,  o  si  veramente  alcuna  volta  da*  superiori ,  secondo 
che  portava  il  bisogno,  venivano  inviati  con  gli  altri  loro 
eenfratelli  sacerdoti,  in  ufficio  di  apostolato  fra  le  genti, 
ove,  eccetto  V  amministrare  de*  sacramenti,  nel  resto  egre* 
giamente  compivano  le  altre  tutte   opere  di  missionario. 
Onde    quando  ci  avvenga  d*  imbatterci  in  quelle  lontane 
missioni  dell'  Ordine  in  simiglianti  semplici  fratelli  ,  non 
è  già  a  pensare  eh'  ei  fossero  tutti  nomini  idioti  e  senza 
lettera,  i  quali  non  tenessero  altro  ufficio  da  quello  infuori  di 
lerrire  a*  loro  confratelli  missionari,  ma  bene  spesso,  anzi 
i  pih  voglionsi  avere  in  conto  di  reri  missionari,  siccome 
di  fatto  n'adempivano  Tallo  ufficio.  E  ciò  verrà  confer- 
mato per  altri  fatti  che  recheremo  in  mezzo  in  appresso, 
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i;<l^li  ci  daranno  a  vedere  afeoni  di  cotesti  laici  Fmi- 

JcDteani,  vocgaliasiou iieUe lingne  d'Oriente,  servire  ia  uffi- 

-.010  d"  iiiteitNreti  ad  olile  delle  aùssioni  mn  'nelle  oavti  dei 

Khan  e  dei  Sidiani.  In  quanto  a  frate  Ugo  Paoiieca ,  ci 

dnole  di  non.  ayer  akri  paetioolari  da  fornire  a'  nostri  kl- 

iori,  della  vita  aposteliea  di  Ini  in  Ttf (aria.  Fone  se  fdase 

wsnto  qnel  chiaro  e  labocìiMO  ingegno,  che  lb<il  aosCro 

confratello  padre  Francesco  Frediani»  frugando  coafacdb 

paziente  dii^enaa^  eh*  era  tetta  sua  propria,  nelle  pahUiehe 

.  biUioteche  e  negli  arehiri  si  ricchi  di  antiche  peigameae, 

della  Toscana»  ce  ne  arerebbe  porte  biografia  ,  al  possi- 

.biie   piena  e  compite»  ndla  SAN^aiPicasGAìu,  oye  il  Pan- 

:  iiera  era  gik  prefisso  in  saa  mente  a  teaervi  il  prima  iao- 

:.go*<;  ma  Ini  colto  da  immatnra  morte,  qneH'  opera  si  ri- 

.'tease  aea  altra  insinora  oheiia  desiderio.  Aacara  il  chia- 

'  rissimo   Ocanaià  ^^plicò  iVaniaMi  di  proposito  a    questo 

egregie  missionaria  e  scrittore  FraaiMSCsao  :  .•mparacchè 

Jl  signor  Pietra  Fanfiini  ci  fri  a  sapere,  xhe  quegli  a?era 

raccolte  pareediie  notirió  intorno  al  medeshno,  delle  qoali 


t  Del  Pantiera  vatnkì  II  Fredfanl  era  Innamoratfsiimo,  ed  era  soRecite 
éì  oreie«niB  la  gloria  nMhè  per  r«r  cosa  frala  e  ««alile  ai  simI  aii«tii 
Pratesi».  o?e  leone  il  campo  per  luoghi  aooi  del  tool  cari  Modi  letlesori. 
Pur  oei  prifati  ceovegoi  di  persone  lateltlgentl  di  lettere,  egli  non  intra- 
laseiava  oeeasSona  di  mettere  fa  metto  ^oakhe  lode  dal  Praieao  taioaio- 
^ario  Paagiera*  Ansi  amava  spatsarna  il  nM^è  e  ttmì^i^  eoidae  a  dire 
▼olgare  e  diletto  anche  a  donne  gentili,  che  aTessero  guato  di  lettere  ed 
Intelletto  ed  amore  di  glandi  iniprese  cattoliche.  E  per  (ale  intendfaioato 
d  è  inedoirsto  fnt  la  tsntft  belUiaiaMtme  ledlere»  «ne  aasai  piagioTaie  in- 
dirizzata  %  doe  costomatlssime  e  saggia  donielle  Pratesi,  Ebe  e  Ada  B«- 
nini ,  onore  e  delizia  nonché  solo  dell*  ottimo  genitore  e  della  città  di 
Prato,  ma  di  quanti  ia  tolta  Toseana,  e  ftadrl  pregiarano  virtù  aoqviaiia 
e  floa.edneasione  civile  e  lalleraHa  la  donna.  Hello  qoale  lallera»  cka 
speriamo  quando  che  sia  vedere  a  luce  con  tutto  il  suo  ampio  e  varis- 
simo epistolario,  egli  si  fa  a  parlare  del  suo  Ugo  Pantiera,  perchè  questi 
liÉfIoletlI,  aneh*  esse  li«ilassare  ad  ammirarle  e  apandeme  la  fama.  Ora 
tutti  e  tré^  vogliam  dire  il  Fredlani  e  le  Benini,  rlposaao  nella  pace  del 
Signore.  Qu^^nld  care  e  a  un  tempo  dolorose  memorie  destano  questi 
aonl  a  qnafanque  ehbe  venterà  di  oonosèerB,  masiimaaieiite  aU*  info- 
liao  geoAoiie  11  aUariss.  alf  *  aw.  Gioààehino  Banini ,  anaora  saponaie . 
forse  per  essere  in  terra  per  lunga  pesta  un  vivo  monnmento  di  loUo 
di  quella  città,  che  ne  feto  Intonsolabile  lattnni  Tedi  il  Èk9rÌ9, 
Pile  in  Prito  per  rdldin»,  ISOS. 
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^fpitocdMvasi  a  £BU]{Kn6riiM  seritteralto  è$i  ouwidare  in- 
Mnari  ai  cantici;  .quando  il  male»  cfte  da  pezza  Iravagliafa 
quel  generoso  franeese,  aggea?d  di  maniera,  che  piii  non 
potette  attenderW  >  e  morte  dopo  non  molti  giorni  lo  si 
rapi  ^.  Peirò  ci  terremo  contenti  a  dire  ohe  egli  ancora  per 
parecchi  anni  si  contmnò  neUe  apostoliche  fiiticbe  (ira  i 
Tarlari,  ofe  a  detta  di  alcnni^  à  mori  Tanno  1323,  e  se- 
condo  altri  ^,  1930  in  filosa  di  molta  mntith,  ond'  appres- 
so tatti  gli  scrittori  delT  Ordine  nostro  e'  incontra  di  tro- 
farla  fiMmto  del  titob  di  beato  '.  Ora  richiamando  in  un 
soh>  concetto  a  mente,  tnlte  qmmte  le  cose  per  noi  m 
fonato  capitolo  ragionate  ,  senza  remn  dubbio  possia^ 
mo  affi^mare  die  all'  anno  1314  le  missioni  Minoriii- 
cfae  della  Tartaria ,  erano  qnant*  altre  mai,  si  d' indivi* 
éni  e  si  £  frutti  fioM^ìsdose.  Nondimeno  continuan- 
done il  racconto,  esse  ci  appariranno  sempre  piii  crescere 
in  ^lendore  sotto  il  pontiicato ,  di  cui  ora  entriamo  a 
parlare,  M  ponleice  Gioranni  XlXII. 

Queste  pontiicato  »  dice  il  signor  Bue,  figura  neUa 
storia  reramenta  celebre,  a  cagione  dal  gicaaAe  movimento 
apostolico,  cheoMicè  delle  sue  soUeeitmfini  si  d»be  indotto 
spedrimente  nelle  mistioÉi  dell^  aka  Asia.  Imperocché  gli 
Ordini  di  san  Francesco  ^  di  san  Domenico,  innarono  a 
quelle  leniMc  contrade  di  molti  missionari,  i  quali  con 
la  croce  in  mano  raentansi  ad  annuwdare  lina  religione 
di  pace  e  di  fraterna  concordia»  a sìbariMure  genti,  le  cu 
[Mcedikite  eom^cenae  parerà  consistessero  nei  terribili  or- 
rori della  guerra.  Beligieri  intrepidi  e  accesi  di  tanto  ze- 
lo, cbe  tornandosi,  quando  accadere,  àsxgo  molti  anni  di 
lontananza  e  di  fisiche ,  a  rivedeie  i  loro  confratelli  d'Eu- 
rope ,  non  d*  altro  si  piacevano  che  di  fieir.  conti  i  du- 
rati naggi,  le  frtiche  apostoliche  sostenute,  i  costumi  delle 

i  t  Poeti  FranceMAil  etc  opera  di  P.  02eiiaiii«  recete  in  llelieno  de  Pie- 
tro Fénfeai,  peg.  S73. 

1  Bilriiof .  Prelef  e  .4el  eig.  Ceieie  0«eetf.  m.  SH* 

^  Artar.  MeTttiol««.  Freneie.  die  ¥  ouwtli,  Hneber,  menolof .  Prencii. 
ibid.  Merco  de  Utbone ,  Croneeii.  part.  H.  lib.  VII.  cap.  XXV.  XXYI. 
XXVn.  XXVm.  TetiU».  llb.  111^  Uiitftr.  Senepli.  eie. 
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gtranie  geati  yìtilate,  e  le  manifiglie  doUa  propagiiioK 
del  Tangelo  ;  onde  iafiMoamafano  alle  medenne  operonlk 
ogni  cuore,  e  sasckavano  da  per  latto  novelli  apostoli  delia 
fode  di  Cristo.  Avignone  poi  si  porgeva  come  a  centro , 
ove  da  qnelle  lontane  terre  facevano  capo  cotesti  tatti 
viAMUToii  DI  GBSÌF  GBiSTOt  Vegnenti  a  deporre  ai  piedi  del 
padre  comune  de'  fedeli»  V  omaggio  delle  loro  coofoiile, 
e  sì  alle  parole  di  ini  rinfocarei  di  nuovo  corag^o,  da  lan- 
ciarsi un"  altra  fiata  air  opera  di  si  fatto  minislero  apoito- 
Keo,  eh'  era  a  dir  vero,  pieno  di  travagli  e  di  pericoli  sema 
fine.  Al  certo  chi  vi  ponga  ben  mente,  non  fìi  mai  al  man- 
do tanto  movimento,  tanta  attività,  tanta  energìa,  quanto 
avvenne  in  qnesto  tempo,  pur  cotanto  maledetto,  del  me- 
dio evo!  Popoli  che  del  continuo  Tun  contro  T altro lo- 
spingevann,  e  viaggi  oltre  misara  Innghissimi,  e  piìi  sani 
frequenti  che  per  avventura  non  sono  a' di  nostri.  Bene 
vero  che  copia  di  mezzi  a  ciò  fare  non  era  a  quei  tempi; 
ma  a  vincere  le  difficoltà  e  ad  avvicinare  le  distarne,  tale 
elemento  allora  esisteva  dentro  degli  animi,  che  di  gran  lun- 
ga soperava  in  potenza  :  ciò  era  le  fede  religiosa,  fede  à 
viva  e  possente ,  da  rendere  possibile  ogni  cosa  a  quegli 
uomini ,  che  se  ne  sentissero  la  forza  animatrice  nd  cuore. 
Principale  motore  il  papato,  i  cui  influssi  rendevano  attife 
cotesto  tutte  energie,  in  ampliamento  del  cristianesimo  e 
della  civiltà. 'Sublime  spettacolo  invero  ,  il  vedere  come  dai 
penetrali  del  suo  palazzo  pontificale  in  Avignone,  Giovami 
XXII  mercè  delle  sue  lettere,  teneva  appresso  gF  infedeli 
sempre  acceso  il  ftaoco  sacro  della  fede  di  Cristo,  dd  quale 
infiammati  i  missionari,  fiicevano  risuonare  ai  quattro  an- 
goli del  mondo  gli  accenti  della  carità  e  dello  zeto,  ond'  e* 
gli  padre  comune ,  anelava  alla  salvezza  di  tutte  le  anime. 
Scriveva  egK  alla  Georgia,  alla  Persia,  alla  Gina,  in  Tartaria, 
e  sin  nelle  selvagge  contrade  del  Turiiestan ,  e  delle  moo- 
tagne  degli  Albors,  con  tutta  la  cristianità  comonicindo 
quello  spirito  di  proselitismo ,  di  cui,  e  come  papa  e  come 
francese,  era  dentro  delF animo  animato  *.  Sicché  è  adire 
i  GioTtBAi  XXII  en  Mttf  s  «i  CalMn,  di  boom  «1  aeMlo  Oiaeemt  '  Bi- 
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che  8«e  lettere  apostoliche  facessero  il  giro  di  tutta  la  ter- 
ra ,  esortando  gli  infedeli  e  pagani  uscissero  dalle  loro  tene* 
bre  per  veoke  alla  luce  dell' Evangelo,  confortando  i  neofiti 
a  perseverare  costanti  nel  proposito  della  fede ,  e  facendo 
udire  le  pih  tenere  e  penetranti  parole  che  fossero  mai  , 
a**  Ginoobiti  ed  a'  Nestoriani,  a  fine  di  tirarli  al  seno  delia 
loro  madre  Chiesa  cattolica ,  che  del  continuo  lor  tende  le 
sue  asQorose  braccia  ^.  Ora  tali  fatti  a  ponto»  onde  il  pon- 
tificato di  Giovanni  XXII  arerh  sempre  nella  storia  spe> 
ciaiissinia  rinomanza,  noi  ci  faremo  qoindi  innanii  a  nar- 
rare »  ayyegnachè  tutti  si  compissero  a  mezzo  deir  opera 
apostolica  dei  figliuoli  di  san  Francesco  e  di  san  Dome- 
nico. E  in  prima  daremo  principio  dalie  missioni  del  Kap* 
ciudi. 

I  nostri  lettori  ben  si  conoscono  di  questo  paese ,  e 
delle  molte  belle  glorie,  che  i  Minori  vi  avevano  conseguite 
insin  dall'  anno  1854  o  1268,  si  feconde  al  certo  di  non 
scarri  finiti,  che  al  1S78  il  romano  pontefice  ebbe  neces- 
sità inviarvi  un  vescovo,  il  quale  iniziasse  negli  ordini  sa- 
cri quelli  fira*  missionari,  che  non  peranco  n'  erano  insigniti: 
onde  con  certezza  di  legittima  illarione  argomentammo  che 
sino  da  qud  tempi  ei  vi  avessero  regolare  custodia  delF  Ordi- 
ne, con  moRi  conventi  o  stazioni  sparsi  qua  e  colà  per  tutta 
quella  regione  *.  E  queste  missioni  a  punto  noi  troriamo 
esstfe  continuate  con  sempre  felici  successi,  sino  all'anno 
1318,  decorata  di  sede  vescovile  la  dtth  di  Sarai  *,  e  pò- 

M  :  govwn^  I*  GàiMA  dal  7  «Cttslo  IStS  tlAo  il  i  dlMmbra  49l  ISSI,  fior- 
ilo del  suo  transito.  ÀDche  al  di  d*  off  1  •!  ▼•de  la  tua  tornila  nella  catte- 
drale d'ATlgnooe. 

ft  Le  ChrlsiianUuM  en  CUno,  ea  TarUrio  oCo.  par  V.  Une»  tom.  I.  abap. 
X.  Vedi  anche  Rohrbaclier.  stor.  nniferc.  della  chiesa  cattai,  lib.  LXXIX. 

1  Vodl  il  cap.  VI  del  lib.  II. 

t  QuoaU  elttà,  che  MatcePolo  eblatta  Sara,  è  la  Sarai,  dico  il  sifnor 
Tìaconio  Laseri,  di  Abalfeda.  «  Sarai,  seri? e  II  f  eof  rafo  arabo ,  arbs  ma- 
coa,  sedo»  rafia  TarUromm  •  .  .  Apad  ean  flnlt  SutIus  Ol  Atol  ...  Ad 
ciaf  ripan  •optontrionalaB  orieotalom  eoi  iUa  nrba  Sarai ,  et  est  enporiaa 
nafnnni  pro^  mercatorlbus  et  manclpiia  Tvrcida.  a  Lo  roviao  di  Sarai  di- 
•lendoBsi  Innfhesso  11  Volfa  e  rActoba,  bob  lunfo  dairodiema  Zaritiin. 
Città  non  da  Barca,  come  rltenova  il  De  Gnlf  bos,  ma  fondaU  da  Batè,  al 
cai  lempo  rlcllolla   11  ealabra  miaaioaario  e  ▼iafffatore  Vinorlta  Bobri- 
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fltone  pastiH^  il  IfiaonUifipale  StefiÉno,  di  cui  non  d  fa  dato 
a  sapere  il  cognome  uè  la  paitria  ^'  Bé^ya  a  qttà  A  nel 
Eapehak  il  Khan  Usbefc,  salito  at  trono  V  anno  1313,  il 
(joale  a  detta  di  Abonlghazi ,  rendotosi  maomettano^  senza 
pih  ammise  in  tntte  le  protineie  soggette  alla  sna  domi- 
nazione  ,  T  islamismo  :  e  tanto  bastò  a  condliai^li  tale  af> 
fetto  appresso  i  snoi  sadditi ,  da  TolergUene  qnesli  dare  so- 
lenne attestato,  tatti  pigliando  il  nome  di  Usbek^  clm  qoiiidi 
innanzi  ritennero  non  altrimenti  che  contrassegno  di  lor  na- 
zione, amando  chiamarsi  icon  nuova  nome»  irsana,  non  mai 
in  avanti  conosciuto  *.  Nondimeno  niale  si  aj^ne  il  signor 
Hoc  3 ,  dicendo  che  quindi  egli  togliesse  a  persegoitare  i 
cristiani,  proibito  ai  frati  Minori  e  Predicatori  il  pili  oltre 
promulgare  ne'  saoi  regni  il  vangelo.  Anzi,  come  dice  V  Hen- 
rioo,  tanto  liberamente  dai  medesinu  si  annoniinva  nella 
stessa  città  capo  deir  impero ,  che  non  mai  forse  il 
gliantCì  spiegandovisi  sènza  verana  còntniddiiioae  i 
misteri,  e  pubbGcamente  con  solennità  celebranderiai  il  di- 
vin  colto  ;  con  sì  fotta  potenza,  a  dir  vero ,  d^mflusi ,  che 
qoei  popoli  da  si  tango  tenapo  mezzi  fra  Taderaziaiie  de- 
gli idoli  e  H  Corano,  cominciarono  cantare  con  fervore  le 
lòdi  di  Gesh  Cristo  ,  imparandone  la  legge  ed  osservan- 
done il  dettato  K  Là  qoar  amplissima  toUoranza  coBcednta 
da  Usbek  al  cristianesimo,  ebbe  a  far  dure  a  parecdki  scrit- 
tori ,  i  monarchi  Tartari  rendnttsì  maomettani ,  essersi  mo- 
strati pin  benigni  verso  i  cristiafai,  di  qnetto  che  noa  furono 
i  principi  nati  mosulmani  '.  Ma  ciò  a  pnnto  eccitò  gli  sde- 
gni dell*  inferno,  che.  in  sé  stesso  fremendo  d*  ira  dei  van- 
taggi della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  tentò  ogni  modo  di  ecci- 
tarle contro  feroce  persecnzionei  mercè  di  cui  quei  trionfi 


«alj.  U  qnale  patì  V  nllfao  eecMto  da  tametluio  nel  Ì8SB.  I  Tiscgi  di 
Marco  Polo  descrilU  da  Riulkano  da  Piaa  etc  paf.  S7I. 

i  Wadiof.  annal.  tom.  VI.  ad  an.  ISSI.  n.  XXXVni.  naarion,  aloria 
aBÌT«nal.  dalle  mlaaion.  caUoL  tom.  L  lili.  h  cap.  XI. 

s  Hiit.  geaer.  dea  Tatari,  pag.  487. 

s  Le  Chriatianisme  en  Chine,  en  Tartarie  ete.  tom.  I.  ehap.  X. 
-  4  Stor.  aairers.  delle  nritaion.  cattai,  lib.  1.  eap.  XI. 

8  Vedi  Aodlffret»  Biografia  aniTenaio,  art.  Ouibek-Siian* 
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d  arreslagsero.  E  a  tale  intendimeoto  gioTossi  deUa  barbarie 
de' Sarficeni  I  I  quali. già  implacabili  aemici  del  Bome  cri- 
stiano^  yedeodo  come  i  missioiiarì  e  i  fedeli  alle  loro  care 
commessi,  riceYessero  d' ogni  maniera  favori  dal  loro  Kbaa 
Usbek,  si  c^Higiararono  fra  loro  a  tramargli  orrenda  calunnia 
come  appresso.  E  in  prima  indosserò  alcuni  mercè  di  danaro, 
a  fare  testimonianza  cbe  quelli  si  adoperassero  ad  insidiare 
alla  yita  del  Khan  :  e  ciò  solo ,  chi  ponga  mente  alla  natura 
sospettosa  e  feroce  di  quei  principi  »  bastava  a  sterminare 
quella^  mis^one.  Se  noii  cbe  Usbek  ad  onor  del  vero»  dòb- 
biam  dire  che  conosceva  si  addentro  la  virtù  tanto  de'  mia* 
sionari,  che  di  tolti  i  cristiani,  da  iion  lasciarsi  facilmente 
trasportare  contro  di  essi  a  subito  iiirore.  E  da  principe 
savio  ordinò  si  esaminasse  fondo  V  accusa ,  la  quale  per- 
tanto chiaritasi  falsa»  tornò  tutta  in  danno  dei  maligni  au- 
tori K  Nondimeno  i  Saraceni  i|on  si  ritennero  dal  continua- 
re le  loro  perfidie:  sicché  sperimentati  vani  altri  stru- 
menti di  loro  iniquità,  da  ultimo  ai  studiarono  di  far  cre- 
dere ad  alcuni  uffiriali  del  monarca,  che  il  suono  delle  cam- 
pane, onde  i  crisUani  si  assembravano  alla  celebrazione  dei 
divini  misteri»  fos^e  di  malo  augurio  ai  Tartari.  Ed  in  ef- 
fetto ottennero  V  intento  :  imperocché  quelli  superslizipsis* 
simi  che  erano,  comunicati  i  loro  timori  col  principe,  an- 
eh*  egli  cedevole  a  superstiadone,  n'  ebbero  pubblico  editto, 
con  che  non  veramente  s' interdiceva  la  predicazione  del 
vangelo,  né  la  celebrazione  del  culto  divino,  o  le  ordir 
nane  assemblee  dei  fedeli ,  ma  si  sdamente  il  suono  delle 
campane ,  che  egli  teneva  essere  funesto  alle  sorti  dell'  im- 
pero >.  Il  quale  ordinamento  al  certo  oltre  il  rendere  aa- 
sai  difficile  a'  cristiani  V  adunarsi  in  corpo  agli  uffici  co* 
moni  di  religione,  mise  in  loro  cuore  apprennone  dì  mali 
manieri.  Ma  il  loro  santo  pastore  frate  Stefano  una  agli 
altri  suoi  confratelli  Minoriti,  si  fece  a  quotarli  di  que'  ti- 
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morì  j  bcendo  loro  sictirlh  ohe  l«  tempesta  fra  poco  a  dh 
legnerebbe  ,  e  intanto  continnaBsero  loro  TOti  e  le  pregiÙ6 
re  per  la  prosperità  del  Kban  ^.  E  in  questa  avTisaroiio 
di  rendere  consapevole  di  quei  casi  il  capo  supremo  Mb 
chiesa  Giovanni  XXll,  affincbè  con  sna  aotoritìi  ìenm 
dair  animo  di  qnel  signore  ogni  ^  sospetto.  E  il  pontefice 
immantinente  scrìsse  parole  benigne  al  prìncipe  Tartaro, 
con  le  quali  in  prìma  gli  rendeva  grazie  del  favore  dato  in- 
sino  allora  a'  missionari,  esortandolo  a  un  tempo  folesse 
egli  pure  abbracciare  il  cristianesimo  ;  e  dipoi  prega?alo 
fosse  contento  di  rìvocare  l' editto  contro  al  suono  Mie 
campane,  di  cui  nulla  era  a  temere.  E  qui  è  pregio  del- 
r  opera  il  riferire  alla  lettera  questo  prezioso  docomento, 
che  per  diretto  si  riguarda  alle  presenti  vicissitudini  delli 
Gbiesa  di  Dio  fra  i  Tartari.  Il  quale  suona  cosi. 

«  Al  magnifico  uomo  Usbek,  illustre  imperatore  de' 
Tartari,  a  cui  conceda  Iddio  la  grazia  della  celeste  ispi- 
razione nel  presente  secolo,  e  la  gloria  dell*  eterna  bea- 
titudine nel  faturo.  Con  molta  giocondità  deir  animo  no- 
stro d  è  avvenuto  di  sapere  ,  cbe  non  senza  spedale  in- 
flusso divino  ,  tu  ti  compiaci  di  trattare  assai  benigna- 
mente e  complire  di  (avori  i  seguaci  della  religione  cri- 
stiana cbe  dimorano  nel  tuo  impero  ,  a  ciò  indotto  per 
fermo  da  riverenza  verso  al  Salvatore  Gesb  Cristo ,  ilqoak 
non  ba  dubbio  cbe  opera  in  te,  come  quegli  che  a  soo 
piacimento  dh  a  cui  gli  è  in  grado,  il  volere  e  T agire, 
amando  cbe  tutti  gli  uomini  sian  salvi  con  venire  in  co- 
gnizione  della  verith.  Or  posti  noi ,  senza  alcun  nostro 
merito,  dalla  sua  divina  potenza  a  successore  del  pria- 
cipe  degli  apostoli ,  il  beato  Pietro ,  lasciato  da  Cristo 
nello  ascendere  in  cielo,  in  ufficio  di  suo  vicario  in  terra, 
mettendogli  in  mano  le  cbiavi  del  suo  regno,  con  pote§tt 
di  aprirne  e  cbioderne  le  porte,  da  tramandare  egaalmeole 
a'  suoi  successori  ;  egli  è  facile  di  comprendere  cbe  sopra 
ogni  altro  nostro  desiderio,  sta  quello  di  guadagnare  sui- 
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me a  DiO|  ridiiainaiido  gli  erranti  nella  Tia  della  reriA, 
ore  pooBano  entrare  in  cognizione  dello  steeeo  Dio  vivo  e 
rero,  Creatore  dell' universo.  Il  qaale  non  altrimenti  che 
chiamò  noi«  cosi  voglia  il  cielo  che  te  del  pari  e  i  popoli 
alla  taa  dominazione  suggetti,  tragga  nello  splendore  del- 
rammirabile  sna  luce.  Per  la  qoal  cosa  porgiamo  preghiere, 
e  coofortiamo  V  altezza  tua  nella  misericordia  di  colui , 
€be  ti  fece  a  sua  immagine,  ed  ha  in  mano  le  chiavi  della 
morte  e  dell'  inferno  .  .  .  che  considerando  la  breve  du- 
rata della  vita  nostra  ,  poco  dissimigliante  da  un  vapore 
0  da  no' ombra»  che  a  pena  nati  si  dileguano ,  tu  abbi  a 
lisolverti  di  vemre  con  tutti  i  tuoi  popoli ,  alla  salutifera 
verità  della  fede  cattolica,  che  tiene  professa  ed  insegna 
la  sacrosanta  Chiesa  romana ,  senza  di  cui  impossibile  è 
il  piacere  al  Signore;  in  tal  modo  rigenerandoti  in  Cristo 
a  mezzo  delle  acque  battesimali ,  onde  si  deriva  la  virtìi 
a  direaire  a  figlinoli  di  Dio,  e  quindi  ricevere  dal  me- 
desimo una   con    tutti  gli   altri  ,  la  incorruttibile  corona 
del  cielo.  Ma  condossiachè  lo  stesso  Cristo,  verità  per  et* 
senza,  solennemente  si  protesti  avere  come  fatti  a  sua  per- 
ama,  i  favori  prodigati  a'  credenti  nella  sna  fede  ;  quindi 
preghiamo  T  altezza  tua  che  ti  piaccia  continuare  la  tua 
beaeTolenza  ,  come  finora  adoperasti ,   verso  tutti  i  cri- 
stiani cattolici,  che  incontra  dimorare  ne'  tuoi  stati,  a'  mis- 
sioQarì  massimamente,  i  quali  vi  annunziano  la  parola  di 
Dio ,  e  a  un  tempo  difenderli  da  quale  che  si  fosse  insi- 
dia di  nemici,  coprendoli  dell' usbergo  della  tua  protezione; 
aiBachè  abbiano  da  potersi  gloriare  che  sotto  il  tuo  reggi* 
mento,  sempre  si  godettero  pace  in  dolce  e  tranquilla  si- 
cnrtà.  Se  non  che  ci  venne  testé  fatto  a  sapere,  che  aven- 
do la  per  la  riverenza  del  nome  di  Dio,  già  consentito  a' 
predetti  cristiani  di  avere  nelle  loro  chiese  campane,  e  libe- 
ramente suonarie  a  fine  di  convocarsi  alla  celebrazione  de^ 
diviai  misteri ,  dipoi  sedotto  dalle  frodi  dei  nemici  di  Cri- 
sto ,  che  mettono  in  mezzo  ogni  possibile  ingegno  da  far- 
gli guerra,  già  da  tre  anni  togliesti  loro  la  facoltà  di  usar- 
ne. Onde  noi  ti  mandiamo  caldo  prego,  che  disdegnando 
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le costoro  malvage  saggestioni  proyeniMtì  da  aniino  pn- 
To ,  seoza  diflBcoltà  di  sorta  gliela  ritorni  ,  non  ad  .altro 
mirando  qael  suono  che  a  glorificare  il  nome  del  Signore. 
E  qttél  che  noi  di  presente  speriamo  ,  sarà  per  tornarti  in 
utile  della  presente  vita,  e,  che  pia  è,  della  futura  ;  impe- 
rocché la  benignità  del  nostro  Redentore,  che  non  lascia 
nissuna  opera  buona  sensa  rimunerazione ,  farà  si  che  gli 
•echi  della  tna  mente  si  aprano  agli  splendori  ddlla  sua 
luce,  nella  conoscenza  della  gloria  del  sao  nome.  D'*Atì- 
gnone,  addi  ventisette  d*  aprile  déir  anno  secondo  del  no- 
stro pontificato  ^.  »  Le  quali  lettere  mercè  delle  solle- 
cìtndìni  del  vescovo  di  Sarai ,  frate  Stefano,  e  dei  missio- 
nari Minoriti,  rondate  viemmeglio  efficaci,  toccarono  felice 
fine  :  che  poco  stante  le  campane  tornarono  a  far  libera- 
mente adire  il  maestoso  loro  suono  a*  fedeli ,  che  ne  pian- 
sero di  tenera  contentezza,  benedicendo  al  Signore,  il  quale 
sì  mirabilmente  aveva  convertito  in  gaudio  la  loro  aiBi- 
zione.  Ed  TJsbek  si  continuò  costantemente  nel  primiero 
affetto  verso,  nonché  solo  de'  missionari,  ma  di  tutti  gli  altri 
cristiani.  Onde  di  mille  tanti  s'  accrebbe  il  furore  de'  Sara- 
ceni :  i  quali  tratto  alla  loro  fede  un  principe  iTartaro  di  no- 
me Damorda,  lo  indussero  a  ribellarsi  ad  Usb^;  siecfaè  da 
quello  capitanati  e  protetti  portarono  desolamento  in  seno 
airArmenia,  commettendo  qua  e  colà  ogni  maniera  di  violen- 
za, specialmente  nella  città  dì  Soldaia  *,  donde  bandirono  i 
cristiani,  anzi  calate  d' insh  le  torri  le  campane,  profana- 
rono le  chiese  coMoro  riti  maomettani.  Ma  Usbek  una  a 
Boyssettan,  altro  principe  tartaro,  accorse  tosto  a  combat- 

i  aayntld.  ad  an«  131S.  ffisUria  Ttrtar.  eceleilut.  «ppwd.  pa«.  Ita. 

1  Soldaebia  (o  SoldaU)  T  odierna  Sudae  mll' estremità  meridionale  della 
Crimea,  era  da  quelle  parti  nel  medio  eTO,  dopo  Trebisonda,  lo  scaJo  di 
maggior  momento  che  érern  il  commercio  Italiano.  Abolfeda  U  ciiiama 
Sadac,  e  cosi  la  descriTO.  <c  Est  in  pedo  mentis,  in  solo  saxoso,  «te  «in- 
cta  muro,  Moslemis  iofesta,  ad  litns  maria  Krimensis,emporinB  marcate- 
ram.  Fere  eqnat  CalTa.  i>  Bdrisi  ,  geografo  arabo,  cbe  fiori  Intorno  la  me- 
tà del  aecolo  XII,  la  chiama  Soldadia  (  BdrUI  II.  3t5  ed.  Jaabort.)  Halle 
carte  antiche  e  ne*  vari  testi  di  Varco  Polo  leggiamo  Sedac,  Soldadia,  Sal- 
dala, Soiaania,  Soldandia ,  Soldsehia .  Yificenso  Laseri,  i  TÌaggi  di  Varco 
Polo,  tradotti  ed  illasirati  etc.  pag.  m. 
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erii e  Miggiogarii^  ed  ancora  pregandonelo  i  miasionari  0 
il  Papa,  nstord  de*  dama  portali  la  gente  crisliana  1.  Dalle 
quali  tutte  cose  si  ùl  chiare,  che  quanto  erano  tolleranti 
del  cattolicisnio  i  Tartari ,  d'  altrettanto  ferocemente  V  o- 
diayano  in  loro  cuore  i  Mnsnlmani  ;  1  quaK  perciò  a  quan- 
do a  ^piando,  dayano  a  soffrire  a  missionari  ed  a  semplici 
fedeU  amare  tribotaaieni  :  onde  lo  stesso  pontefice  Giofan- 
ni  a  confortare  e  rimunerare  in  quale  che  sia  modo  la 
lofx>  pazienza  t  mandò  loro  benedicendoli,  alquante  indul- 
genze, da  estendersi  anche  a  tutti  quelli  che  si  adoperas- 
sero in  moltiplicare  clienti  alla  fede,  o  si  chinassero  in 
atto  £  ri? erenza  air  udire  i  santisnmi  nomi  di  Gesh  e  di 
Maria  r 

Ha  qui  non  si  conchiudono  le  a??entnre,  che  stiamo 
narrando ,  delle  missioni  Minoritiche  nel  Kapcbak  :  anzi 
sono  a  mala  pena  la  millesima  parte  di  quel  che  potremmo 
aggiungere,  tanto  sole  che  per  minuto  ci  facessimo  a  re- 
care io  mezzo  i  documenti  che  ci  rimasero,  avvegnaché 
scarsissimi ,  intomo  alle  medesime  :  pruova  ciò  che  bre- 
yemenfe  avvisiamo  pur  dime  in  rispetto  alla  Crimea.  Que* 
sto  paese,  chiamato  un  tempo  Chersoneso  Scìtica,  CSm- 
merìca,  o  Pontica,  fo  anticamente, abitata  dai  Tauri  ,  onde 
ebbe  nome  di  Tauride ,  o  Taurica.  La  sua  figura  somi^ 
glia  un  triangolo  ,  la  cui  base ,  dal  lato  di  mezzogiomo, 
è  formata  da  una  catena  di  alte  montagne,  le  quaK  in  prò* 
spetto  quan  uguale  si  avvanzano  nel  paese  per  otto  o  dieci 
leghe;  e  gli  altri  due  lati  sono  due  amplissime  pianure  , 
dove  i  venti  si  precipitano  farìosamente  azzuffandosi.  Verao 
la  meth  del  sesto  secolo  avanti  Gesh  Cristo  vi  proserò  stanza 
i  Greci ,  innalzandoyi  varie  città,  e  fondandovi  quattrooen- 
tottant'  anni  prima  della  venuta  del  medesimo  Salvatore , 
il  piccolo  regno  del  Bosforo ,  che  a  poco  a  poco  si  allargò 
a  tutta  intera  la  penisola ,  e  dipoi  venne  in  potere  di  M i- 
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trìdate ,  re  di  Ponto ,  degli  Alani»  è  dei  Gotti  sotto  il  do- 
minio  dei  quali  yi  fa  portato  il  cristianesimo.  Finché  a  vi- 
cenda occupata  dagli  Unni ,  sotto  tal  titolo  cessò  di  ea- 
stere  Terso  la  fine  del  quarto  secolo  dell'  era  cristiana.  Nel 
qual  tempo  se  ne  insignorirono  gli  Ungari,  discacciatine  di- 
poi nel  secolo  sesto,  dalf  imperatore  Giustiniano,  restitocQ- 
dori  la  tranquillità,  che  però  non  vi  si  mantenne  langaoieB- 
to.  Gondossiachè  nel  seiceniosettantanoYe  la  soggiogasBero  i 
Gazari,  si  rìmasone  a  mala  pena  ombra  di  potere  negli  im- 
peratori di  Oriente  :  e  da  quel  tempo  pigliò  il  nome  di 
Gazaria ,  eccetto  quella  parte  che  sporgevasi  pei  mon- 
ti ,  che  chiamossi  Croiia ,  dai  popoli  che  vi  arano  rima* 
sti.  In  su  la  (ine  poi  del  secolo  decimo,  il  gran  duca  Svia- 
toslow,  e  dopo  lui  suo  figlio  Wladimiro  rendettero  a  sé 
soggetti  quei  barbari;  ma  essendosi  Wladimiro  disposalo 
alla  sorella  dell'  imperatore  Basilio  ,  restituì  questa  regione 
al  suo  cognato ,  al  cui  imperio  già  prima  apparteneva.  Ma 
non  però  si  cessarono  le  gare  :  imperocché  quindi  innanii 
▼ediamo  che  tal  paese  si  porgesse  argomento,  e  fosse  tea- 
tro di  guerre  molte  e  continue,  tra  i  sovrani  di  Goatantìno- 
poU  e  di  Russia.  In  questa  i  Polovtzi  approfittandosi  di 
certa  tal  quale  stancfaesza  delle  parti  guerreggiantisi ,  pote- 
rono di  leggieri  impadronirsene  :  e  qui  accadde  che  nel 
1237  ne  venissero  anch'  essi  cacciati  ria  dalle  orde  tartari- 
che deU'  impero  di  Kapchak,  capitanato  da  Negai  figlio  mi- 
nore di  Tchinghiz-Khan  ;  e  sk  il  paese  difinitamente  ven- 
ne nel  domìnio  dei  Tarteri.  I  quali  conciossiachè  faces- 
sero in  quelle  parti  loro  commerci,  specialmente  nella  citU 
di  Grim,  quindi  a  tutta  la  penisola  si  dette  nome  Crimea  *. 
In  questo  paese  dunque  i  frati  Minori  eransi  sparsi  ope- 
rai apostolici  della  fede,  sin  da  che  cominciarono  loro  am* 
bascerie  appresso  i  Tartari  ;  che  Soldaia,  o  Sudac ,  era  a 
quei  tempi  scalo  principale  dove  ordinariamente  approda- 
yano ,  per  quindi  proseguire  loro  riaggio  a  quelle  lontene 

1  Eoeiclopedia  GoofraSca ,  eompfUU  da  una  to«i«là  4i  a^tli  iuliam. 
Vaneila  1S47.  fol.  HI.  pag.  1177.  1178.  Vedi  afichaCeMre  Caolà,  iter.  uaJ- 
?en.  epo€.  XU.  eap.  XVI. 
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regkmi,  come  già  redeniìiiio,  ragtooaado  di  frate  Gogliel- 
no  Rubriqnis  e  Bartoloniiiieo  da  GremoDa  ^  Ma  di  quel  che 
yi  face«ero  ia  particolare,  non  sono  memorie ,  per  quanto 
sappiamo,  sino  all'anno  1314,  quando  nel  documento  di  so* 
pra  riferito  dal  padre  Wadingo,  circa  i  Inoghi  principali  (e^ 
nati  a  quel  tempo  dai  Minori  in  Tartaria,  redemmo  essere 
fra  gli  altri  Cemlialò  ',  neDa  costa  meridionale  della  Cri- 
mea,  con  un  coii?ento,  e  Gaffa  con  due.  Ma  del  bene  e 
certo,  non  poco,  che  questi  missionari  vi  ebbero  operato,-  n'è 
chiarissima  proya  V  aberri  Gioranni  XXII  nell'  anno  ISSO, 
ìstitnito  proprio  ed  ampio  rescoTado ,  che  da  una  parte  con- 
finasse con  quelli  della  Perria,  e  dall'altra  della  Gina.  Alla 
qui  sede  costitnita  nella  so^  detta  città  di  Gaffa,  renne 
primamente  destinato  il  Minorità  frate  Girolamo ,  uno  de' 
tre  ultimi  sufiraganei,  inriati  da  Glemente  V  a  frate  Gio- 
vanni da  Monte-Gorrino  in  Pelano ,  dandogliene  arriso 
e  canonica  istitniione  con  la  lettera  seguente.  «  Al  rene- 
rabile  fratello  Girolamo,  rescoro  di  Gaffa  1  Gfaiamati  per 
dirina  diqposizione  ad  allargare  i  limiti  della  Chiesa  uni- 
rersale,  per  debito  del  nostro  ufficio  noi  rolgiamo  lo  sguar* 
do  e  dirizziamo  le  nostre  sollecitudini  a  ciascuna  delle  par- 
ticolari, a  fine  che  rengano  gorernate  da  idonei  pastori, 
la  prorrida  circospezione  dei  quali,  aiutata  dalla  clemenza 
di  colui  che  è  pastore  e  rettore  di  tutte,  sempre  riemme- 
glio  le  accresca  di  spirituali  e  temporali  rantaggi.   Ha 
tempo  che  il  nostro  predecessore  di  felice  ricordanza,  papa 
demente  V,  togliendoti  air  Ordine  de'  frati  Minori ,  ore 
eri  stato  inziato  al  sacerdozio  ed  ampiamente  ammaestrato 
nelle  scienze  sacre  ,  ti  fece  consecrare  rescoro  senza  ti* 
telo  di  chiesa,  destinandoti  a  predicare  la  parola  di  Dio 
nelle  contrade  dei  Tartari.  Or  noi  per  certe,  eridenti,  e  ra- 
gioneroli  cause,  siamo  renuti  nel  proposito  di  erìgere,  come 
erigiamo  la  dttà  di  Galla  ,  fin  qui  inchinsa  nella  diocesi 
diGambalik,  in  sede  rescorile  ;  la  quale  è  in  rero,  città 

1  r«di  il  eap.|Xlll.  del  libro  I. 

1  r«di  i  riaggi  nella  Roiiia  meridioDale  di  G.  G.  Kohl,  feriione  dal 
Kdesto  ,^ir«Bse  1S43.  pag.  MS. 
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iMÌgne ,  popohtmiiiui,  e  ricca  di  molti  commerci.  Ed  ave- 
rà  per  diocesi,  io  luoghezza,  tutto  qnel  tratto  che  è  dalla 
dttii  dì  Varca  in  Bulgaria  inaino  alla  città  di  Sarai,  e  in 
larghezza,  dal  Ponto  Eusino  alle  terre  dei  Bussi  ;  stabilen- 
do e  decretando  col  consiglio  de'  nostri  fratelli  cardinali 
e  la  pienezza  dell'  autorità  apostolica,  che  la  chiesa  di  san- 
t'Agnese della  medesima,  n'  abbia  ad  essere  quindi  innanzi 
per  sempre  la  cattedrale.  Ora  ayyìsando  senza  pio  dimore 
proYvederia  di  tale  sposo,  in  cui  potesse  rallegrarsi,  e  to- 
lendo  a  un  tempo  che  in  tale  ufficio  yenisse  costituito  un  uo> 
mo,  in  cui  per  indulNitata  scienza  avessimo  piena  oooiidenza, 
chiaro  per  virtìi,  e  di  non  dubbia  carità  verso  la  greggia 
da  commettergli  a  goyemare  ....  a  te  senza  pih  yoi- 
gemmo  il  nostro  pensiero,  il  quale  creiamo  e  ^periamo 
che  si  nella  predetta  città  di  GaCEi,  come  in  tutte  quelle 
parti,  sarai  per  operare  fratti  solenni  della  salvezza  delle 
anime.  Sicché  neir  intendimento  di  provvedere  all'  utile 
di  tutto  il  gregge  cristiano,  e  della  detta  chiesa  in  parti- 
colare ,  udito  il  consiglio  de'  nostri  fratdli  cardinali,  e  con 
la  pienezza  dell'  apostolica  autorità,  noi  ti  nominiamo  e  de- 
stiniamo a  vescovo  e  pastore  della  medesima,  di  coi  ti  af- 
fidiamo la  cura  si  nello  spirituale  come  nel  temporale  ; 
pienamente  confidandoci  che  fornito  come  sei  di  tan- 
te virtìi,  onde  t'arricchì  il  cielo ,  con  l'aiuto  di  IKo  per 
tal  modo  la  governerai,  che  sotto  il  tuo  pastorale  governo 
piglicrà  ogni  di  più  incremento  e  splendore.  Per  la  qual 
cosa  con  le  presentì  nostre  lettere  t' ingiungiamo  che  vo- 
lentieri ti  soUbarchi  a  tale  carico,  che  t' impone  il  Signo- 
re ...  Il  che  ancora  sarà  cagione  che  ti  accresca  gra- 
zia appresso  di  noi  e  questa  santa  Sede.  D'Avignone,  adA 
ventisei  di  febraio  dell'anno  quarto  del  nostro  pontifi- 
cato ^  » 

Ed  ora  naturai  cosa  è  che  il  lettore  avesse  in  piacere 
di  sapere,  in  quale  delle  provinde  e  città  delia  Gina  set- 
tentrionale si  dimorasse  frate  Girolamo,  allorché  questa  let- 

t  Apnd  Wadiof.  «db.  lam.  VI.  ad  an.  fSSObi  RegMt.  PoBlIf.  pag.  iSi. 
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tara  gli  pervenne  di  Gievnnni  XXII,  che  da  iuiffragnnen 
di  Giovanni  da  Monte-Corvino  Io  traslaiava  aUa  «ede  no- 
vella di  Gaffa.  Né  per  fermo  è  minore  in  noi  il  deside- 
rio, che  avremmo  dì  soddisfiimelo ,  ginntivi  i  particolari 
delle  Citìche  da  Ini  e  da'fnoi  confratelli  durate,  le  cristia- 
nità comporte,  e  le  anime  acquistate  al  cielo.  Ma  per  qoan* 
to  di  studio  e  pazienze  adoperammo,  non  ci  venne  fatto  nò 
anche  di  raccoglìeme  congfaì^ure  ;  pesto  che  non  fosse 
air  opera  in  Pekino,  ove  teneva  le  prime  parti  Giovanni 
da  Mcmte-Gorvìno.  Onde  ci  basti  sapere,  come  in  effetto 
con  certezza  sappiamo,  ch^  egli  attendeva  al  suo  apostoli- 
co ministero  nelle  più  lontane  parti  dell'  Asia ,  e  che  quindi 
com^ebbe  saputa  la  sua  novella  destinatone ,  si  parti  im- 
mantinente per  la  Crimea,  a  pigliarvi  il  goveroo  delki  chiesa, 
che  dal  supremo  capo  delh  religione  cattolica  gli  era  con- 
idala.  Or  ci  ricorda  come  esistevano  in  Gaffa  ben  due 
conventi,  uno  del  titolo  di  santa  Maria,  Taltro  di  san  Fran- 
cesco S  di  suoi  confratelli  Minori,  i  quali  oltre  della  cura, 
che  tenevan  quivi  de^  cristiani,  specialmente  genovesi,  stan- 
ziativi, spargevand  in  opera  di  misÀone  per  tutta  quella  re- 
gione e  la  vicina  Ukrania,  dando  opportunamente  la  mano 
di  qua  ai  loro  confratelli  della  Persia,  e  di  là  a  quelli  delle 
Indie  e  della  Gina,  Ed  è  ben  beile  il  comprendere  V  ina- 
spellala  allegrezza  che  ebbero  a  provare  quei  figli  di  san 
Francesco,  al  vedere  fin  loro  un  si  venerando  prelato  del 
medesimo  Ordine,  già  incanutito  nelle  imprese  dell' aposto- 
Iato  cattolico,  che  di  certo  crescerebbe  vita  e  onore  a  quella 
lor  missione.  Ma  sarà  pregio  ddropera,  e  non  dispiacerà,  ci 
confidiamo,  a^  nostri  lettori,  che  in  corona  di  questo  capitolo, 
offeriamo  loro  brieve  notizia  geografica  e  storica  di  questa 
città,  elevata  dal  pontefice  Giovanni  XXII  a  sede  vescovile  di 
amplissima  diocesi,  È  Gaffa,  o  Ghefa,  di  ben  antica  origine, 
la  quale  s^ebbe  tal  nome  dai  Tartari,  che  la  tolsero  ai  Gre- 
ci, chiamati  da  quelli  gavui  ,  ossia  infedeli.  La  presero  di- 


i  Wading.  «Doal.  tom.  VI.  ad  an.  1320.  n.  VII.  Henrioo,  8tor.  UBÌ?«rs. 
delle  niftlM.  c«ttoI.  lib.  I.  eap.  X. 
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poi  i  genoTesì  V  anno  1266 ,  rendendola  centro  de'  loro 
commerci  in  Oriente ,  mercè  del  reggimento  dei  quali  di- 
venne a  tal  grandezza ,  che  quindi  i  Tartari  ebbero  a  no- 
marla STAMBUL,  ossia  CostantinopoK  della  Crimea.  E  tale 
si  mantenne  insino  air  anno  1475 ,  quando  la  si  tolsero 
i  Torchi.  In  mano  ai  qoali  si  rimase  fino  all'amio  1770, 
in  cai  venne  fatto  ai  Rvissi  d' insignorirsene  per  assal- 
to. Nel  1774  poi ,  mediante  un  trattato  ,  quelli  e  quesd 
furono  contenti  di  cederia  una  al  restante  della  GMmea , 
<  al  Khan  della  piccola  Tartaria,  che  la  sì  scelse  a  sua  sede. 
Se  non  che  neppur  questi  V  ebbe  a  lungo  conservata,  av- 
vegnaché i  Russi  di  nuovo  se  ne  impadronissero  Tanno 
1780.  Essa  si  giace  in  su  magnifica  baia  del  mar  Nero, 
e  nel  suo  maggior  splendore  si  estende? a  in  notabilissima 
ampiezza ,  oggi  la  piii  parte ,  tutto  in  rovine.  Della  citta- 
della, innalzatavi  al  sud  dai  genovesi,  altro  non  rimane  dalle 
mura  in  fuori:  il  quartiere  che  n'  era  centro,  già  aUtato  dagli 
Armeni ,  più  non  dii  ormai  mostra,  altro  che  di  nuicerie  : 
e  la  parte  settentrionale,  che  tenevano  i  Tartari,  anch^es- 
sa  un  mucchio  di  ruderi ,  forma  di  presente  tutta  la  città. 
La  quale  è  cinta  dì  grosse  ed  alte  mura,  guemite  di  nume- 
rose batterie,  massimamente  dalla  parte  del  mare,  con  in- 
tomo a  difensìone  parecchi  forti;  e  racchiude  due  moschee, 
tre  chiese ,  greca  ,  cattolica  ed  armena  ,  belle  caserme , 
un  edifizio  di  quarantena  assai  spazioso  e  comodo  ,  al- 
cune fontane,  alquante  botteghe,  giuntovi  un  collegio  fon- 
dato dall'  imperatore  Alessandro,  ove  gratuitamente  s*  inse- 
gna il  russo,  il  francese,  il  turco,  il  greco  e  lo  slavo.  Ev- 
vi  del  pari  un  giardino  botanico,  ed  un  museo  con  eotrovi 
antichità  del  paese.  Il  suo  porto,  il  maggiore  in  Crimea, 
è  assai  bello  e  sicuro  ,  e  vi  si  fa  copiosa  pesca  lunghesso 
la  costa.  Conta  un  cinqnenìila  abitanti,  e  sono  Rossi,  Gre- 
ci, Turchi,  Armeni,  Tartari  ed  Ebrei:  e  vi  si  resj^  aria 
sì  pura  e  salubre,  che  i  Tartari  per  eccellenza  le  danno  il 
nome  di  città  sana  ^  La  guerra  testé  combattuta  nei  campi 

i  Vedi  U  Gran  Diiionario  Geof raf.  Mpra  eiui.  voi.  IH.  pag.  tS7. 


della  Crimea  dalla  yalorosa  naxiooe  francese,  e  te  splen- 
dide nttorie  riportate  contro  ai  Rossi,  parca  che  avessero 
ad  aprire  noTcUo  aryenire  alla  cattolica  religione  in  quelle 
parti;  onde  mossi  da  tale  speranza,  eranvisi  lanciati  a  fine 
di  ripigliare  le  gloriose  tradiiioiii  de'  loro  padri  ,  alcuni  fi- 
gliaoli  di  san  Domenico  e  di  san  Francesco  :  ma  il  tral«- 
tato  £  pace,  che  di  subito  pose  fine  a  quella  terribile  lotta, 
rimettendo  la  Crimea  nelle  mani  degli  antichi  padroni,  A 
chiose  ogni  ria  a  far? i  ri?if  ere  la  primiera  missione  cat- 
tofica.  Voglia  il  cielo  che  yengano  alla  fine  tempi  piii  pro- 
pizi per  la  vera  fede  neir  Oriente,  da  potervi  nuovamente 
sTolgere  con  santa  libertà,  la  potenza  vivificatrice,  onde  quei 
miseri  popoli ,  da  sì  lungo  tempo  abbrutiti  nella  piii  or- 
rida barbarie,  riveggano  la  luce  della  schietta  civiltà  del 
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Per  le  vessaxiom  inìque  del  mercatanti  genoTesI  a  fiata  Girob» 
av»  non  basta  pili  l'animo  di  permanere  wA  TeaGovata  di  Catti.  - 
£  tornate  inutUì  le  iòrtl  lìmoetranze  di  papa  Giovaoni  XXn  ar  fioe 
di  ridurli  a  senno,  incontratosi  con  quattro  suoi  confratelli^  che  dal- 
le rìmote  parti  della  Tartari»  settentrionale  veniTano  a  render  ragio- 
ne delle  lon>  missiom  al  ponteBoe,.  si  recar  con  essi  in  Enrops.  •  St»> 
fo  e  fratti  di  quelle  missióni.  -  Alle  qaaK  viene  rimastfaCo  oom  i 
sopra  detti  quattro  suoi  eonfiatelli  e  nuovi  compagni»  fiwnaiti  di  lot- 
terò apostoliche  pe'  principi  e  popoli  da  essi  convertiti.  -  Ma  prima 
di  muovere  a  tal  nuovo  viaggio,  si  unisce  a  fede  coir  HariB  SaniitOy 
per  tentar  modo  di  conciliare  all'  unìtt  cattolica  i  greci,  e  ar  nn  tem- 
po racquistare  alla  cristianità  Terra  Suita.  -  DfvisamenCo  fi  Sanala 
esaminato  d^ordine  del  papa,  dai  frati  Minori,  e  sue  memorie  e  lette» 
re  a  frate  (jirolamo.  -  Ancora  un  cenno  ioloino  la  contìnuazÌQiie  delle 
fatiche  e  sollecitudini  de' predetti  Frati  drca  Tunione  de' greci  alle  «due- 
sa  di  Roma.  -  In  questa  pervengono'  due  altri  missioiiarf  Miàoriti , 
cioè  frate  Pietro  e  Giacomo,  che  riferiscono  amA'  essi  Uetisaime  nuo- 
ve della  dilataaone  del  Vangelo  in  Persia^  ed  altre  ragion!  delia  Tar- 
taria  orìen^le  e  aquilonare.  -  I  quali  parimente  benedetti  dal  pon» 
te6ce  e  di  lettere  forniti,  tornano  con  nuovi  compagni  alle  loro  nrìs- 
noni.  -  Altri  Francescani  venuti  similmente  d'Oriente,  aocreaoono 
consolazione  a  Giovanni  XXII,  con  la  sperana  deli'  intani  oonvenio- 
ne  di  molti  popoli  pagani  e  sdamatici  delT  Etiopia ,  della  Geofgìa, 
della  Tartaria  e  deli'  Armenia.  -  Lettere  apostoliche  delle  quali  so- 
no provveduti  drca  il  proseguimento  nei  loro  apostolato ,  a  cui  it- 
tornano  con  aiuto  di  nuovi  compagni.  ->  Rinnovazione  e  accrescimen- 
to di  privilegi,  onde  godevansi  tutti  i  missionari  Minoriti  dell'Asia.  - 
Necessiti  dello  studio  della  storia  dei  popoli  ai  missionari  della  Chie- 
sa cattolica. 
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ianto  frate  Girolamo  in  Gafia,  e  accolto,  come  ab- 
iiam  detto ,  nel  gaudio  de'  suoi  confinatelli  e  di  tutta  la 
città,  senza  infirappoire  dimore,  poae  mano  all'  ordinameiH 
io  della  chiesa,  che  la  santa  Sede  gli  aveva  commessa  a 
governare.  E  conciossiacbè  a  promnovere  efficacemente  la 
conversione  dei  Tartari ,  di  cni  conosceva  profondameli- 
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le  ia  fingila  e  i  coiliiim  ^,  fosse  di  mestieri  che  i  gtisIìa* 
ni  atropa,  co'  qoakU  quin  convivevano,  si  porgessero  lo- 
ro in  esempio  di  vita  intem«rata,  in  rispondenza  alla  fe* 
de  da  loro  professala,  che  a  qwdli  si  predicava  ;  per  ciò 
ÌBoanxi  tatto,  applicò  le  sne  soUecitadini  alla  riformazio» 
ne  ddla  colonia  genovese»  i  cni  costami  trovò,  a  dir  vero, 
di  molto  guasti  e  corrotti.  Ma  bim  presto  ebbe  ad  avvedersi 
che  egli  toccava  ona  piaga  ,  qoaato  beile  ad  irritarsi , 
tanto  di  pih  malagevole  goarigimie  :  nondimeno  sape»- 
do  daO*  Apostolo ,  che  il  vescovo  deve  instare  oppor* 
tonamente  ed  importnnamente  per  la  salvesia  del  sno  gre* 
gè,  riprendendo,  pregando,  ed  anche  pnbbBcamento  mi- 
oacciando,  ove  accadesse,  di  giusti  castighi,  con  celo  infor* 
mato  Hi  pazienza  e  di  dottrina,  egli  non  si  rimosse  dal 
proposito  di  adempire  a  ponto  i  doveri  del  sno  minist^ 
ro,  non  ostante  s'avvedesse  dì  boon'  ora  che  forto  tempo* 
sta  gli  si  eccitava  contro,  onde  n'avrebbe  amare  tribola- 
nonì.  E  in  effetto  non  andò  goari  che  qoe'  mercatanti 
di  meni*  altro  aridi  che  di  guadagno ,  passarono  dalle 
mormorazioni  alle  insolenze,  e  quindi  alle  molestie,  ed  a 
mamfesto  persecnzioae,  si  che  egli  avesse  ragionevolmen- 
te a  temere  anche  della  rita.  Per  che  dirittamente  osti- 
mando  non  esser  questo  il  caso  di  porre  la  sua  anima  in 
difeosione  della  sua  chiesa,  avvisò  accortamente  di  alien* 
taaarsene,  riparando  in  luogo  sicuro  nella  stessa  penisola 
della  Crimea.  Il  qual  fatto  non  è  a  dire  quanto  profon- 
damento addolorasse  il  suo  cuore,  e  quello  de'  suoi  con- 
fratelli e  di  tatti  i  buoni,  massime  per  lo  scandalo  che 
ne  veniva  a*  Tartari,  e  agli  scismatici,  già  A  mal  preve- 
nuti contro  la  chiesa  romana.  Ma  ei  per  vero  dire,  non 
poteva  che  piangersene  amaramente  nel  secreto  deir  anima 
ma  dinanzi  al  Signore  ;  eh'  egli  non  era  per  fermo  da  acca- 
gionare di  quella  sventura,  ma  sì  solo  la  intolleranza  d'ogni 
freno  di  virth,  che  mostrarono  quei  pervertiti  cristiani.  E 
ciò  bene  conobbe  Giovanni  XXII:  il  quale  come  prima 

t  Bue,  le  ebrlttiaBisme  en  GUd«  eU.  un.  I.  ehap,  X.  ptfl-  ^^L 
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eU>e  contezza  dèiraccadoto,  scrìsse  immaiiCuieDta  al  Vicario 
generale  dei  frali  missionari  nella  Tarlarla  aqniloiuvey  e  a' 
guardiani  de*  conrenti  di  santa  Maria  e  di  san  Fraaoesco 
della  città  di  Gaffa,  yolessero  con  efficacia  adopecwe  perchè 
qoegU  sciagurati  rinsarissero,  raomiliandosi  al  loro  pastore, 
e  dinanzi  al  pobblìco  riparando  allo  scandalo  della  k»o  bal- 
danza, e  si  quegli  avesse  a  ritornare  alla  sua  sede  ^.  Ma  que- 
ste cure  furono  tutte  indamo,  intestati  che  erano  ìm  loro 
iniqua  ayyersione  al  yescoyo  :  il  quale  per  ciò  arnaà  ne- 
gUo  yenire  in  Europa,  recandosi  ai  piedi  del  capo  sopie- 
mo  della  chiesa  in  Avignone.  Or  in  questa  che  egli  era 
in  su  le  mosse  della  partenza,  avvenne  che  capitaaaero  co* 
là  quattro  suoi  confratelli  missionari  dalle  remote  parti 
di  Tartaria ,  ove  una  a  parecchi  padri  dell'  Ordine  dei 
Predicatori,  lavoravano  da  pezza  con  grande  frutto  aHa 
conversione  di  quelle  lontane  nazioni  della  terra  :  i  quali 
yeniyano  ragguagliare  il  pontefice  delle  prospere  condizio- 
ni in  cui  versavano  le  cristianità  da  essi  fondate,  e  a  un 
tempo  raccogliere  nuovi  operai  per  quella  vigna  del  Si- 
gnore, i  quali  andassero  seco  a  continuarne  la  coltun,  che 
ogni  di  più  porgeva  di  sé  speranze  di  messe  copiosa  *.  Le 
quali  minute  relazioni  perchè  mai  non  ci  vennero  conser- 
vate? Che  ora  ci  darebbero  a  narrare  cose  assai  piaceyoli 
ed  edificanti,  intorno  ai  particofam  della  propagazione  del- 
la fede  cattolica  nelle  alte  regioni  dell'  Asia.  Ma  tal  fiitta 
documenti  non  pervennero  insino  a  noi  :  onde  fa  di  me- 
stieri tenerci  contenti  a  riferirne  quel  tanto,  che  in  su  i  ge- 
nerali ce  ne  fanno  a  sapere  gli  Annali  del  Wadingo,  e  < 


1  Exulabal  autem  Hierooimus  a  suo  Episcopalu  Capbae ,  sen  Caffat, 
propter  illatas  8ib{  Iniurìas  et  molesUas  a  gODoensibus .  .  .  Scrìpsil  iu- 
qae  PoDtifn  ad  Vicari am  ganeralam  lo  pariUiQS  TarUriae  aquitomaffe,  «t 
sanctae  Variae  et  Mncti  PrancUei  da  Capha  goardianat,  nt  ei  da  iUaiif 
iniuriis  salisf^cere  curarent.  Wading.  Annal.  tom.  VI.  ad  an.  13Sf. 

2  Venerunl  ex  Mfnorflis  (aono  ISSI)  raUonem  raddllori  prOTioeiae ••> 
bi  impoailae  frater  Bieronimus  prìmiia  Bplseopns  CapkaBsia  Ordiste  Hi- 
noram,  et  quatuor  socii  eiusdem  insUtuti,  qui  la  pactibus  aquiloaarìboa 
Imperi!  Tarlarorum,  simul  cum  palribus  Ordini!  Praedìeatonuii,  nagao 
cum  foenore  laboraruDi.  Wadiog.  ioe.  eli. 


che  lettere  de'  pooleliei  ad  aiciini  (Mineipi  e  popoli  di 
qaelle  oootrade. 

Intanto  diciamo  che  questo  felice  iocootro  mise  gran- 
de allegreiza  neir  animo  di  Frate  Girolamo:  imperocché 
qae'  qoattro  miarionari  erano  a  ponto  qoei  diletti  suoi  com- 
pagni di  apostolato,  dai  quali  si  era  testé  diviso  a  fine  di 
recani  feseoTO  in  Gaffa.  Si  confortarono  di  teneri  abbrac- 
ciameati»  si  a? vioendarono  le  notizie  delle  loro  a? vento- 
re,  rendettero  laudi  al  Signore,  e  quindi  messisi  in  cam- 
miao,  furono  di  breve  in  Avignone.  Ove  accolti  dal  pon- 
tefice, gli  fecero  a  sapere  in  primo  luogo»  la  cristianità  di 
Pekino,  capitale  della  Gina,  essere  cresciuta  mercè  delle 
core  deir  arcivescovo  primate  frate  Giovanni  da  Monte* 
Conrioo  e  suoi  coadiutori,  a  ben  turtamila  fedeli  ;  la  quale 
andava  ogni  dì  più  crescendo  fra  l'universale  ammirazio- 
De  de'  Tartari  e  de'  Ginesi.  Né  meno  prosperare  la  fede 
Delle  Provincie  di  quel  vasto  impero  settentrionale ,  ove 
per  ogni  parte  eransi  sparsi  i  frati  Minori  :  ansi  fin  nelle 
più  lontane  steppe  dell'  ultima  Tartaria,  e  sopra  e  di  là 
dette  onontagne  degli  Aibors,  mercé  del  loro  zelo  risuona- 
re ii  santo  nome  di  Gesù  Gristo.  Al  quale  una  a  molti 
popoli  avevano  piegato  riverente  il  capo  parecchi  princi- 
pi £  atta  possanza  ;  onde  sorridervi  un  avvenire  che  non 
mai  il  pih  bello  e  consolante,  di  soienni  trionfi  del  cristiane- 
àfflo.  Le  quali  nuove  commossero  profondamente  Tanimo 
del  poDtefice  Giovanni  XXII,  si  tenero  che  era  e  ardente  di 
zelo  della  propagazione  della  fede  cattolica  in  tutta  la  terra. 
Lodolli  del  loro  coraggio,  e  del  costante  proposito  nelle  fa- 
tiche e  stenti  de*  viaggi,  e  in  ogni  maniera  di  opere  nuo- 
ve e  tribolazicHii,  in  aumento  della  gloria  di  Dio  e  della 
Chiesa.  Disse  il  loro  Ordine  una  a  quello  de'  frati  Predi- 
catori, tanti  e  si  pingui  manipoli  avere  già  accolti  nel  mi- 
stico granaio  del  Signore ,  da  non  trovar  parole  bastanti 
a  compiacersene  :  nondimeno  aspettarne  nuovi  e  maggiori 
prodigi,  or  massimamente  che  non  pure  da  loro,  ma  da 
relazioni  d*  altri  ancora,  apprendeva  non  essere  in  verità 
sDgolo  delle  piìi  rimosse  parti  dell'  Asia,  ove  qualche  cri- 
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sUanità  non  a?6S8ero  congregata,  e  fendaten  chieae.  Volto 
dipoi  in  particolare  a  finte  Girolamo,  a  fece  a  meoonao- 
iarlo  con  amorose  parole,  della  mala  aorte  incontratagli  in 
Gafia,  ond*  era  sommamente  accorato:  concioasincfaè  ?o- 
lesse  la  condizione  di  quella  dttk,  e  la  numerosa  colonia 
genovese  che  yi  traffica? a ,  e  U  mokiplìcani  ogni  dì  pia 
de*  fedeli  nella  Crimea,  neir  Dkrania  e  in  tatto  il  Kap- 
chak,  che  qai?i  fosse  nn  yescovadO)  a  coi,  come  a  centro, 
si  annodassero  le  sparse  fila  di  alcune  di  quelle  tante  mis- 
sioni. Ma  non  comportando  prudenza  che  ei  ti  ritorasMe, 
ri  divisava  commetterne  ad  altri  il  governo  ^:  però  al  soo 
zelo  assegnare  di  bel  nuovo  le  terre  della  Tartaria ,  che 
già  gli  erano  conte  ed  aveva  evangelizzate  :  alle  quali  fa- 
rebbe ritorno  una  a*  suoi  compagni,  che  in  quella  anda- 
vano attorno  in  cerca  di  nuovi  operai  :  disporre  in  questo 
mezzo  opportune  lettere  ai  principi  e  popoli  da  loro  con- 
vertiti, affine  di  sempre  più  confortarli  alla  spirituale  ri* 
generazione,  onde  verrebbero  a  parte  ai  benefici  solenni 
della  grande  famiglia  cattolica ,  che  si  a  poco  a  poco  si 
allargava  sopra  la  terra.  Delle  quali  lettere  pommio  qoi 
due,  una  indirizzata  al  buon  re  Abuskan,  mercè  le  aoUe- 
ciiudini  dello  stesso  frate  Girolamo  e  sopra  detti  suoi  con- 
fratelli, venuto  alla  fede,  e  V  altra  alle  diverse  crìatìaiiith, 
che  qua  e  colà  per  quelle  parti  della  Tartaria  seUentrio- 
nale  avevano  fondate.  Belli  ed  irrepugnabili  documenti 
delle  cose  già  di  sopra  accennate.  La  prima  è  tde. 
e  Al  diletto  nostro  figlio  nobit  uomo  Abuskan  ,  figlio 
di  Kosogan  re  di  buona  memoria  nelle  parti  della  Tarta- 
ria, salute  ed  apostolica  benedizione  I  Grande  motivo  ci 
arrecò  di  allegrezza  V  aver  saputo  dal  nostro  venerabil  fina- 
tello  Girolamo  vescovo  di  Gaffa  e  suoi  compagni  ,  che 
quella  suprema  pietra  angolare,  che  è  il  nostro  signor  Gè- 
sii  Cristo,  sopra  la  quale  ogni  edifizio  sorge  tosto  in  tem- 
pio santo  e  magnifico  del  Signore  ,  e  che  quanti  vuole 

i  E  r  aflldd  al  Domenicano  Taddeo,  uno  de*  sette  aoffrafanei  di  Qm- 
gllelmo  Adami  dello  stesso  Ora  ine,  arcIfetcoTO  diSnllanieii.  Vedi  FoaU- 
na,  Monamenl.  Oominie.  ad  an.  USI. 
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(fi,  trae  del  conlinoo  a  meno  drila  ineftlnle  ma  gra- 
diflitfa  in  tatto  V  onifeno  ,  alla  ma  oegaisioiie  ;  te 
degnoM  aj^egare  alla  santa  Ma  cVesa  cattoUea , 
aiolica  romana,  rigenerato  nelle  aaere  acque  batfenmali, 
ed  egr^amente  ammaestFato  della  yerìtà  della  dottrina 
erangelica.  Or  condemacbè  tomi  di  raUime  gaudio  si 
all'eierao  dirin  Padre  cbe  a  questa  Sede  iqKMtoUca,  h 
dilatazione  della  famiglia  di  Gesù  Cristo  in  cotesti  lno(^» 
ove  giàimpwrenMiTasi  la  cecità  dell'errore  ;  però  è  che  {ve- 
gUamo  e  caldamento  esortiamo  V  altezza  tna  nelle  ? iscere 
del  medeamo  Redentore,  che  yo|^  por  mento  come  fra 
le  cose  che  possono  dirittamente  menarti  all'  ottenimento 
delle  sraipitonali  allegrezze,  quella  sia  di  tutto  prima,  di 
studiarti  che  Tengano  aggregati  allo  stesso  unico  e  sempre 
mo  corpo  della  medesima  chiesa  in  cognizione  della  ?era 
fede,  tatti  quanti  mai  sono  i  tuoi  snggetti.  E  a  tant'  opera 
devi  indirizzare  tutte  le  tae  soUecitodUÙ,  ed  in  ogni  modo 
possibile  poq;ere  aiuto!...  Affinchè  poi,  o  diletto  figBsnlo, 
la  tua  devozione  venga  avralorato,  da  crescere  ogni  di  pih 
in  buone  opere,  dalla  efficacia  ddle  indidgenze,  che  per 
grazia  singolare  suole  questa  Sede  apostolica  dispensare; 
intendiamo  con  la  presente  rimetterti  di  venti  giorni,  le 
penitenie  che  ti  saranno  ingiunto  ,  tutte  volte  che  di 
cuore  pentito  e  confiBssato,  ascolterai  messa  in  ossequio  dri 
nostro  signor  Gesii  Cristo  e  della  beatissima  sua  madre 
Maria,  o  tanto  §tAo  che  per  cagione  di  pietà  ti  rechi  ad  o- 
rare  in  chiesa.  D*  Avignone,  Tanno  sesto  del  nostro  ponti-- 
ficato  1.  »  E  in  altra  lettera,  invitato  che  V  ebbe  a  volere 
bea  ponderare  V  opera  grande  di  misericordia  che  erasi 
Iddio  degnato  di  operare  in  Ini,  perchè  non  terminasse  la 
vita  senza  conoscere  il  bene,  né  venisse  escluso  dal  de- 
siderio de'  colli  etomi  '  ;  lo  prega  accogliesse  di  nuovo 

i  layaald.  ad  aa.  tSf  1.  o.  I.  Cosza,  Hiatarla  PaUmica  da  Graaaanun 
icUiBaU  ale.  loai.  III.  pari.  V.  cap.  VII.  pag.  114. 

i  Canaidara,  quaaftumiif »  fili,  apva  alaaianUfaimaa  piaUlii,  ^ad  io  la 
^aaUu  aal  Daaùaaa  miaafkardilar  oparari  da  aaa  ioaeaafaibili  luea,  na 
inuiiiraDl  diaa  Ini  al  bos  Tidarai  baniim ,  mc  avcladararìa  a  daaidaiio 


con  tatto  amore  frate  Girolamo  co'  suoi  primieri  e  no* 
yeUi  soci  di  missione,  che  facerano  ritorno  ai  suoi  atatit 
proteggendoli  ana  a  tutti  i  cristiani  ,  ed  aiutandoli  con 
ogni  mezso  a  compiere  V  opera  della  santificazione  de* 
popoli,  per  coi  afflronta?ano  tanti  viaggi  e  fatiche  in  qoeUe 
si  strane  piffCi  del  mondo  ^  Alle  ?arie  cristianità  poi  da 
quelli  accolte  e  composte  qua  e  colà  in  tutto  il  dominio 
settentrionale  dm  Tartari,  mise  lettera  come  appresso,  ral- 
legrandosi con  le  medesime  dell'  essere  fendute  parte  del 
santo  gregge  di  Cristo,  di  coi  egli  era  pastore  nnifersale, 
ed  in  una  confortandole  a  perseveranza,  che  soia  può  con- 
ferire la  corona  della  gloria.  «  A  tutti  coloro,  egli  dice,  che 
nella  obbedienza  della  santa  Sede  apostolica  ,  dimorano 
nell'  impero  settentrionale  dei  Tartari  ,  salate  ed  aposto- 
lica benedirione.  L' anima  nostra  magnifica  il  Signore,  ed 
esulta  innalzandogli  cantici  devoti  di  laude ,  per  dò  che 
non  volendo  la  perdizione  di  alcuno  ,  degnossi   a  mezzo 
del  ministero  nel  nostro  fratello  Girolamo  vescovo  di  Galb, 
e  dei  diletti   nostri  figli  frati  dell*  Ofdine  dei  Predicatori 
e  dei  Minori,  chiamarri  dalle  tenebre  di  morte  e  dnUa  ce- 
cità della  vecchia  rila ,  neir  ammiralnle  sua  luce  in  co- 
gnirione  del  gloriosissimo  suo  nome.  In  verità,  o  ^etti 
figlinoli,  tra  le  infinite  sollecitudini,  onde  ci  sentianao  gra- 
vati gli    omeri  ,  quella    in    che    consiste  V  ardentÌ8BÌmo 
nostro  sospiro,  e  che  nell*  affetto  ddla  carità  domandiamo 
con  incessanti  preghiere  a  Dio ,  gU  è  che  essendo   egli 
pietra  angolare,  sia  benigno  di  raccogliere  la  santa   sos 
chiesa  cattolica  nelF  unità  della  vera  fede  in  tutta  la  tem. 
E  però,  o  cari  figliuoli,  vi  preghiamo  quanti  siete,   anzi 
nella  misericordia  di  Dio  vi  scongiuriamo ,  che  ponendo 

colllam  Mlernoram,  illamlnans  kabluealum  mentit  Iom.  layMM.  •!  Cm- 
M,  loc.  cil.  et  Wadiog.  anoal.  iom.  VI.  ad  an.  ISSI. 

1  Caelerani  eom  dictai  episcopos  al  sodi  prò  tua  dictoraniqae  pepa- 
loniM  proearaada  salata,  ad  partas  tpsas  cuaa  boDadictioBls  Boatn«  fraila 
rafartaolur,  ad  praesans  qnaasamus,  fili,  ni  lam  «os  qaam  «Um  chri- 
siiaBOS  in  eisdam  partlbas  commorantes,  prò  divina  al  dietea  sadis  ae 
nostra  raTorantla,  banlgna  partraelans  aot  fisToribat  maniai  oppettanis, 
tuaeqna  protacUonls  auiillis  a  Molaitils  Inaaria  «te.  Hdaai  IMd. 
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fflenCe  cooie  la  fola  penereraiiza  sia  quella  che  mette  ai- 
cDrtà  della  corooa  della  gloria,  facciale  di  coDtÌDiiare  nella 
sincera  osserranza  della  fede  che  avete  abbraccialo  ,  la 
quale  vi  renda  degni  del  consoraio  degli  angioli  :  affincbè 
si  rOnnipolente  scrulalore  dei  secreti  del  cuore  accettando 
le  vostre  preghiere  »  moltiplichi  ognora  piii  in  voi  i  doni 
ddh  sna  grazia  in  questa  vita,  da  rendervi  coeredi  del 
soo  regno  neir  altra.  D'  Avignone,  addi  ventidue  dicem- 
bre deir  anno  sesto  del  nostro  pontificato  ^  ]»  Di  tali  lei* 
fere  adunque  provveduti  i  sopra  detti  missionari  Franco^ 
scaoi,  r  anno  1329  si  rimisero  in  cammino  Terso  le  di- 
lette lor  chiese  d'  Asia  ;  sol  forse  eccettuatone  C&rolamo, 
che  pare  lardasse  d*  un  cotale  poco  il  viaggio,  recatosi  ad 
ooirglisi  un  anno  e  messo  dipoi ,  che  (n  nel  13S4.  La 
qoal  notiria  ridsa  rileviamo  da  una  memoria  di  Marin 
Sanoto,  allo  stesso  frate  Girolamo  in  questo  tempo  con-t 
segnata,  da  servirgli  come  norma  nel  tentare  in  Gostan* 
tinopoli,*  per  dove  aveva  a  passare,  l' unione  di  quel  prin- 
cipe e  del  patriarca  alla  chiesa  di  Boma  :  e  ciò  solo  spia* 
nerebbe  la  via  al  racqmsto  di  Terra  Santa,  sommo  scopo 
e  solledtndine  di  tutta  la  vita  di  quel  cavaliere  veneziano. 
Al  ijaale  negozio  conciossiachè  com'  or  ora  vedremo,  pi- 
gliassero parte ,  una  al  sopra  detto  frate  Girolamo,  tutti 
gli  altri  suoi  consorti  di  missione,  giova  qui  lune  breve 
ma  speciale  commemorazione:  e  sarà  bello  e  rilevante 
episodio  di  questo  capitolo. 

Marin  Saputo  adunque  di  sopranome  tobsiixo,  detto 
anche  V  antico  *,  nato  di  nobile  famiglia  in  Venezia ,  fu 
preso  di  tanto  amore  della  Terra  Santa,  che  in  tutta  la 
saa  vita  non  ad  altro  ebbe  ad  anelare,  indirizzandovi  tutti 
i  sooi  studi,  che  alla  ricuperazione  della  medesima,  ricsh 
dota  com'  era  dopo  il  funesto  caso  di  Tolemaide,   nelle 

<  Raynald.  Wading.  et  Coita,  loe.  eit. 

s  Par  dtotiaf  aerio  da  Marin  Saoaio  il  giopmme,  dalla  liaaaa  IffÉiislia,  mìo 
nel  1ISS,  e  morto  nel  ISSS»  il  qnale  fo  iatorfografo  deUa  repubblica  ▼•ne- 
litna,  e  s' appartenne  eon  molte  onore  alla  prima  accademia  fondaU  in 
quella  città  da  Aldo  Manviie.  Vedi  il  Maratori,  Bernm  itaUe.  scriplores 

(OH.  ixn. 


umbì  de'  Straceni.  Onde  «  tal  fine  unico  peragrinò  ben 
cinque  volte  in  Oriente,  yisitando  V  Armenia,  t*  Egitto, 
Cipro  e  Rodi.  Per  che  acquistato  pratica  delle  cose  di 
mare  e  di  gnerra,  e  della  geogra6a ,  anzi  aHe  cogninom 
politiche  e  guerresche  del  suo  tempo»  giugnendo  aito  sen- 
timento di  religione  ^ ,  scrisse  la  celebre  sua  opera  :  sk- 

GIBTA  PIDBI.IUM  GEDGI8  SOPIB  TBBEiB   SANGTAB     BBC1IKBATI0]«B 

BT  coNSBBrAiiOME  I  La  qualo  è  divìsa  in  tre  libri,  dascnno 
in  tante  parti,  ed  ogni  parte  in  vari  capitoli.  Nel  primo 
propone  doversi  scemar  forsa  al  Sultano  d' Egitto,  con  im* 
pedire  e  scompigliare  U  suo  commercio,  traendo  le  spezie 
e  le  mercatanzie  dalle  Indie,  e  vietando  assolutamente  il 
portarvi  dalla  cristianità,  viveri,  metalli,  legnami,  o  quale 
che  si  fosse  altra  cosa  necessaria  alk  navigazione.  Al  qual 
intendimento  dimanda  si  estendano  ed  aggramo  le  cen- 
sure ecclesiastiche  contro  a  quelli,  che  trasportano  ai  paesi 
degli  infedeli  mercatanzie  dì  contrabbando  '.  Il  secondo 
libro  dichiara  in  particolare  i  mezzi  da  mettere  in  effetto 
la  guerresca  spedizione ,  il  numero  delle  soldatesche ,  le 
doti  del  capitano,  V  armaménto  delle  navi ,  la  staida  da 
tenere:  e  mettendo  in  mostra  gli  incomodi  e  pericoli  del- 
r  andata  per  via  di  terra,  come  nella  prima  crociata,  vuole 
che  dirittamente  si  miri  air  Egitto,  toccando  per  minoto  dei 
mezzi  da  fortificarvisi,  finita  che  fosse  Timpresa.  Il  terzo  libro 
è  al  tutto  storico,  narrandovisi  sopra  tutto,  quel  che  avvenne 
dalla  prima  crociata  sino  all'  anno  1313  :  descrive  la  Ter- 
ra Santa:  e  infine  si  fa  a  proporre  con  quali  mezzi  s*  avesse 
a  cmiservare,  racqnistata  che  fosse.  On  saputo  egli  come 
papa  Giovanni  XXII  era  tutto  nel  desiderio  di  porgere 
aiuto  a  quella  misera  terra,  a  lui  per  diretto  trasse  Tan- 
no 1321,  in  quella  proprio  che  erano  giunti  in  Avignooe 
frate  Girolamo  vescovo  di  Gaffa  ,  e  suoi   compagni   con 

i  Cantò 'stor.  UDUars.  epoc.  XII.  eap.  XXVI. 

s  Maria'Saniito,  dice  il  sifnor  CaDtè,  ai  t«iU  che  raceomaiidaBo  al  baoa 
crialiaa*  di  eonqalf lar  Genualemne,  soggiaiif e  la  liila  delia  apesie  cb« 
tracollai  per  Tia  di  Terra  SanU,  elee  T«el  peresadere  qm  creciau  eoa 
più  een  entaaiatmi  di? oli ,  ma  da  merealanle  :  eade  tuoUì  rlfvardare 
eome  indillo  del  passaggio  dalie  idee  religiose    alle  comnereiaU.  IM. 
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akri  molli  Mi«orì,  daUe  parli  d*  Oriente  :  e  fa  incontrò  die 
infra  loro  si  mettessero  in  stretta  relazione.  Anzi  dai  modi, 
ood'egli  parla  dei  medesimi,  è  bene  da  conghiettorarsi  dV 
Teme  già  prima  conosciuti  alcuni,  tum  in  Bomania,  ?noi 
ia  Armenia,  e  par  lunga  pezza  con  essi  conferito  intomo  al 
suo  grande  divisamente  della  liberazione  della  Terra  Santa 
dalle  mani  degli  infedeli.  Ma  da  lui  stesso  ci  piaccia  ndiie 
quel  che  intravrenne  nel  primo  colloquio  che  ebbe  col 
papa,  e  li  ventiquattro  settembre,  egli  dice,  del  1321,  ftn 
ammesso  al  cospetto  del  nostro  santo  Padre,  presentando- 
gli due  libri  pel  riscatto  e  la  conserrazione  di  Terra  Santa, 
l' QDo  in  rosso,  e  V  altro  coperto  in  giallo;  e  a  un  tempo 
quattro  carte  geografiche,  V  una  del  mare  mediterraneo, 
la  seconda  della  terra  e  del  mare,  la  terza  di  Tom  Santa, 
la  quarta  d'  Egitto  ;  portogli  da  ultimo  in  iscritto  quel 
che  in  tale  occorrenza  conveniTa  gli  si  dicesse  a  parole  ^ 
Il  papa  ogni  cosa  ricevette  piacevolmente,  anzi  me  prò* 
sente,  si  fece  leggere  quelto  scritto,  ed  ancora  gran  parte 
del  prologo,  e  le  rubriche  dei  due  libri.  Anche  mi  indi- 
rizzò molte  intenrogazioni,  alle  quali  tutte  diedi  conye- 
niente  riqK>sta.  Ed  in  infine  mi  disse,  volere  che  i  min 
libri  veniasero  esaminati;  ond'  io  con  riverenza  risposi  d' 
eiserne  ben  contento  ,  tanto  solo  che  gli  esaminatori 
fossero  fedeli.  E  di  dò  Cattomi  certo  il  papa,  yi  riposate, 
soggiunse,  in  fino  a  che  mandi  per  ?oi  I  E  in  questa  io 
mi  rìtraasi,  ed  egli  ehiamò  lo  stesso  giorno  Boenzo  d' Asti 
dei  Predicatori,  vicario  della  provincia  d' Armenia,  Giacomo 
da  Camerino  dei  Minori ,  che  portara  barba  ,  e  eh"  era 
Tenuto  alla  corte  dì  Roma  pei  frati  di  Persia,  e  Mattia  di 
Cipro  e  Paolino  da  Yeneria  suoi  penitenzieri ,  entrambi 


1  Non  SODO  io  raefso,  dieeya  Sanato  nella  memoria  presentata  In  questa 
QdieDsa  al  papa,  né  da  rt,  né  da  principi,  né  da  qualsiasi  repubblica  o  per- 
Moaia  particolare;  si  Tengo  a*  piedi  delia  Santità  Tostra  di  mio  spontaneo 
volere,  a  proporr!  di  facili  modi  da  abbattere  i  nemici  della  fede,  estirpare 
li  setta  di  Maometto»  e  ricuperare  la  Terra  Santa.  Io  passai  cinque  Tolto 
oliremare,  in  Cipro,  in  Armenia,  In  Alessandria  e  in  Rodi,  e  Innanzi 
cbe  logiiessi  a  scriTore,  dimorai  ia  più  patta  del  tempo  in  Romania.  Sa- 
nat.  part.  II. 
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del  medesimo  Ordine  de'  frati  Minori,  ai  qpiali  diede  il  li- 
bro giallo,  con  ordine  di  esaminarlo  altentamente,  e  fiir 
gliene  relazione.  Ond'essi  adonatisi  appesso  frate  Paolino, 
fecero  la  volontà  del  papa,  mettendo  in  iscritlo  la  loro  sen- 
tenza. Passato  nn  mese,  in  giorno  di  sabato  a  sera,  chia- 
mò il  papa  prima  i  religiosi  ,  e  dipoi  me;  ai  quali  pa- 
recchie volte  addomandò  se  ei  fossero  concordevoii  delle 
loro  opinioni.  E  risposero  riTerentemente,  sé  avere  scritto 
à!  accordo  quel  che  avvisavano.  Si  misero  in  meno  altri 
ragionari,  qnand'io,  e  quando  i  frati  rispondendo  alle  interro- 
gazioni del  papa.  Il  qaale  finalmente  disse:  «  Ora  è  tardi: 
sicché  lasciate  qui  cotesta  vostra  relazione:  ch*iolariTedrò, 
e  manderò  poscia  per  voi  I  »  E  si  il  libro  e  lo  scritto  dei 
frati  Minori,  si  rimasero  appresso  di  quello  *.  Non  è  qui 
ora  nostro  intendimento  di  toccare  delle  cagioni ,  che  si 
attraversarono  air  effettuazione  di  questo  avviso  del  Sana- 
to ,  al  quale  tutte  le  corti  ove  presentollo  ,  corrispoiero 
con  oltraggiosa  noncuranza  ;  ma  dì  certo  si  vuole  ammi- 
rare da  tutti  la  generosa  costanza  d*  animo  dei  frati  Mi- 
nori, in  abbracciare  sempre  col  medesimo  ìmpeto  di  amore 
e  di  fede,  quale  che  si  fosse  proposito  ,  il  quale  mirasce 
a  rendere  megliorì  le  sorti  della  Palestina.  Al  quale,  posto 
che  avessero,  come  si  conveniva,  partecipato  ancora  esi 
principi  e  cristianità  d'  Occidente,  per  fermo  V  onore  del^ 
le  armi  cristiane  si  sarebbe  potuto  ristorare.  Ma  tranne  i 
pontefici  romani,  i  frati  Minori,  e  qualche  anima  delli 
tempera  di  Raimondo  Lullo  e  di  Sannto,  nessuno  era  fk 
che  Si  commovesse  all'idea  delle  Crociate'. 

1  Sanai,  pari.  I.  Vedi  anche  il  signor  Cantù,  ator.  oniTers.  epoc.  crt. 
cap.  XVII. 

2  Ad  onore  del  nostro  paese  dobbiamo  però  afginDgere,  cbe  anche  il 
Feirarea  rinfoeò  per  quanto  gli  era  dato,  V  alta  impresa  di  Sannto,  meni 
della  seguente  canzone  a  oucoko  colorii  a,  pbecù  ir  qcblla  si  ricsMi 

COMPAORO.AL    RB    DI  FEARGIA. 

O  aspelUta  In  ciel,  beau  e  beila 
Anima,  che  di  nostra  nmanltade 
Vestita  Tai,  non,  come  T altre,  cerca; 
Perché  ti  sian  men  dure  omai  le  strade, 
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Ma  prosegaiamo  a  dire  delle  relazioni  del  cavaliere  vene- 
nano  co'  Francescani,  ia  ordine  al  compimento  de^sooi  nobili 
pensieri,  le  quali  distrettameDle  si  collegano  con  la  storia 
delle  nostre  missioni.  Fra'  i  sopra  detti  missionari  Minori 


A  Dio  diletta,  obbedieote  aocelU, 
Oade  ai  aoo  regno  di  quaggiù  li  rarea; 
Ecco  DOTeilaAèato  aHa  tua  batea, 
Ch*  al  cieee  atoade  bai  già  velte  le  tH^» 
Per  gir  a  miglior  poKo» 
D^QD  Tento  oecidental  dolee  eonfolto, 
Lo  qoal  per  meno  qnetla  oeenra  fall»/-' 
La  eondnnà  de'  laeel  antlebi  aclolla 
Per  dirlMIiaiBo  ealle 
Al  ferace  Oriente,  oV  ella  «  tolta. 
Forfè  i  deToii  e  gliwBereif  pregU 
E  le  lagrime  fantefde^  meHìill  > 
Sen  giunte  iananal  alla  pietà  toporaa; 
E  feree  non  Air  mal  tante  né  UH, 
Che  per  merito  lor  pnnlo  si  pieghi 
Tnor  di  ano  eorto  la  gin'etliia  etema  ; 
Ha  qnel  benigno  re  ehe  *l  elei  gOToma,  - 
Al  taero  loco  ote  fa  poito  in-  croee 
Gli  oeohi  per  gt«ila  gira  ; 
Onde  nel  petto  ai  nnoTo  Carlo  spira 
La  Tondetta,  eh*  a  noi  tardala  noce, 

81  che  molt*  anni  Europa  ne  sospira  : 

Cosi  soccorre  alla  sua  amata  sposa  ; 

Tal  che  sol  delta  toco 

Fa  tremar  Babilonia  e  star  pensosa. 
Chiunque  alberga  tra  Garonna  e  *i  monte 

B*ntra*l  Rodano  e*l  Beno  e  Tonde  salse, 

Le*nsegne  Cristianissime  accompagna; 

Ed  a  cui  mai  di  pregio  calse 

Dal  Plreneo  air  ultimo  oriiionte, 

Con  Aragon  lassarà  Tota  Ispagua  : 

L* Inghilterra  con  risole  che  bagna 

L*  oceano  intra  *i  Carro  e  te  Colonne 

InAn  là  doTO  sona 

Bottrina  del  santissimo  Elicona, 

Varie  di  lingue  e  d*arme  e  delle  gonne,' 

All'alta  impresa  caritate  sprona. 

DehI  quel  amor  si  licito  e  si  degno. 

Qua*  figli  mai,  quei  donne 

Fnron  materia  a  si  giusto  disdegno? 
Una  parte  dei  mondo  é  che  si  giace 

Hai  sempre  in  ghiaccio  ed  In  gelate  uotI, 

Tutta  lontana  dal  eammln  del  sole. 

Là,  sotio  t  giorni  nubilosi  e  bróTt, 

Miss.  Fbang.Vol.  III.  36 
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a^qae,  che  trovò  in  corle  romana,  ed  ebbero  incnrico 
dal  pontefice  di  esaminare  le  sue  proposiiioni  drca  la  ri- 
cuperazione di  Terra  Santa,  che  unanimente  approYarmia, 
pare  si  aderisse  con  speciale   amicizia  a  finte  Gkolamo 


N«aiie«  luitvnimeate  ài  ptee, 

Nasce  ntia  feste  a  eni'l  morir  aon  dole. 

Queste  se  più  deyote  che  nen  sole. 

Gol  tedesco  furor  la  spada  cigno  ; 

Torchi,  Arabi  e  Caldei, 

Coa  tatti  quelli  che  sporau  neUl  Dei 

Di  qua  dal  oiar  che  fa  rondo  sangnigne. 

Quanto  slan  da  pressar»  conoscer  dei: 

Popolo  Ignudo,  paTcntoso  e  lente. 

Che  ferro  mai  nen  strigne. 

Ha  tutt*  i  colpi  suol  commette  al  Tento. 

Dunque  ora  è*l  tempo  da  ritrarre  11  collo 
Dal  giogo  antico,  e  da  sqnarciar  il  Tele 
Ch*è  suto  aTTOlto^ intomo  agli  occhi  nostri; 
B  che  *1  ttohile  Ingegno  che  dal  cielo 
Per  grasia  tien*deir  immortai  Apollo, 
E  r  eloquenia  sua  Tertù  qui  mesCri 
Or  con  la  lingua,  or  con  laudati  inchiostri  : 
Perché  d* Orfeo  legfende  e  d'Anione^ 
Se  non  ti  maraTiglI, 
Assai  man  fia  ch'Italia  co' suoi  figli 
Si  desti  al  suon  del  tuo  chiaro  sermone. 
Tanto  che  per  Gesù  la  lancia  pigli: 
Che,  s*  al  Ter  mira  qnest*  antica  madre. 
In  nulla  sua  tensone. 
Pur  mal  caglon  si  hello  e  si  leggiadre. 

Tu  eh*  hai,  per  arricchir  d*an  hel  tesmire» 
Volte  r  antiche  e  le  moderne  carte. 
Volando  al  ciel  con  la  terrena  soma; 
Sai,  datrimperio  del  figlinol  di  Sarte 
Ai  grande  Augusto,  che  di  Tordo  laure 
Tre  Tolte,  trionfando,  ornò  la  chioma, 
Neil*  altrui  ingiurie  del  suo  sangue  Eemn 
Spesse  fiato  quanto  fu  cortese. 
Ed  or  perchè  non  fla. 
Cortese  no,  ma  conoscenlo  e  pia 
A  TCttdicar  lo  dispietate  offése 
Col  Piglluol  gloriose  di  Varia? 
Che  dunque  la  nemica  parte  spera 
Neil*  umane  difese. 
Se  Cristo  sta  dalla  contraria  schiera? 

PoB  mente  al  temerario  ardir  di  Serse, 
Che  fece,  per  calcar  i  nostri  liti, 
DI  naoìi  ponti  ollraggio  alla  mariM; 
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Tescovo  di  Gaffa ,  a  fin  di  tirare  nella  oomonione  della 
CUesa  di  Roma  V  imperatore  e  patriarca  de"*  greci  di  G«>* 
stantinopoli  ;  ayyeaimento    che  avrebbe  di  molto  sfiata 
aata  la  via  a  riascire  neir  intento  del  riscatto   di  Tena 

B  tedrai  ««Ila  inarto  de^maHU 
Totie  restile  a  brua  le  donne  Pene, 
E  Unto  in  rosso  il  mar  di  Salamlaa. 
E  Don  ^ar  questa  misera  mina 
Dal  popolo  infeliee  d'Oriaaia 
Vittoria  ten  promette. 
Ha  Maratona,  e  le  mortali  strette 
Che  4IBMe  il  Leon  con  poea  gente , 
Ed  altre  mille  e' bai  scottate  e  lette. 
Perchè  inchinar  a  Dio  molto  conTcne 
Le  finoecbia  e  la  mente. 
Che  gli  anni  tuoi  riserta  a  tanto  bene. 
Ta  Todra*  T Italia  e  r  onorata  riva, 
Canion,  eh*  agli  occhi  mìei  cela  e  contende 
Man  mar,  non  piaggia  e  fiome. 
Ha  solo  amor,  che  del  tuo  altero  lome 
PIÙ  m*  inTBghtsce  dorè  più  m*  incende  : 
Uè  natura  pnò  star  contrai  costume. 
Or  mori  ;  non  smarrir  r  altre  compagne  ; 
Che  non  pur  setto  bende 
Alberga  amor,  per  cai  si  ride  e  piagne. 

K  si  tornerà  gradito  a*  nostri  lettori  11  segoente  episodio  Intorno  ad  UB 
religloao  italiano,  narratoci  da  Matteo  Villani.  «  Essendo  dirulgata  la  no- 
rella,  egli  dice,  di  questo  passaggio  in  Egitto  e  in  Seria ,  i  cristiani  del 
paese  che  sono  sottoposti  al  giogo  de*Saracini,  ed  eziandio  i  riandanU 
msrcatanti  che  allora  erano  in  quelli  paesi,  riccTettero  gravi  oppressioni 
e  dirarsl  tormenti ,  e  molli  ne  furono  morii  da'  signori  Saracioi  e  tolto 
il  loro  arerò  sotto  false  cagioni  d^  essere  tratlatori  del  passaggio.  Per  la 
qoal  cosa  un  ralente  religioso  italiano,  il  quale  era  chiamato  frate  Andrea 
d' Antiochia,  in  ferrare  del  suo  animo  dolendosi  deir  ingiuria  che  ricere- 
raoo  gli  innocenti  cristiani,  si  mosse  di  Soria,  e  renne  a  corte  di  Roma 
a  Arìgnone.  E  là  giunse,  quando  il  re  Filippo  di  Francia  era  tornato  di 
pellegrinaggio  da  Marsiglia  a  ATÌgnone,  passalo  di  lungo  il  termine  di  sua 
promeasa,  e  non  essendo  di  ciò  né  dal  papa  né  da'  cardinali  ripreso.  E 
già  arerà  presa  la  licenza  dal  santo  Padre,  area  ralicato  il  Rodano,  e  de- 
sinato nel  nobile  ostiere  di  sant'Andrea,  il  quale  area  fatto  edificare  mes- 
ser  Napoleone  degli  Orsini  di  Roma ,  a  fine  di  rlcererri  il  re  di  Francia 
e  gli  altri  reali.  Il  re  già  era  montato  a  carallo  per  prendere  suo  cammi- 
no rerso  Parigi.  Il  raloroso  frate  Andrea  ,  arendo  accattato  dagli  scu- 
dieri de'  cardinali  che  lo  atassoao  conducere  al  freno  del  carallo  del  re, 
come  egli  usci  deli^  ostiere,  così  11  fu  condotto  al  freno.  Il  religioso  are- 
rà la  barba  lunga  e  canuta,  e  parca  di  santo  aspetto,  e  per  la  rlra- 
renia  di  lui  il  re  si  sostenne,  e  frate  Ai^dfca  di»te  :  «  Se' tu  quello  Vi- 


—  404  — 
Santa.  Si  accomandò  danqne  a  detto  frale  Girolamo,  cbc 
nel  sao  ritornare  in  Tartarìa,  passando  per  la  città  capo 
dell'  impero  greco,  appresso  quel  sire,  col  quale  era  alato  già 
in  relaadoni  per  il  negozio  della  riunione,  mettesse  in  open 
ogni  suo  ingegno  da  piegarlo  ad  un  atto  di  tanto  olile  a 
sé ,  al  suo  impero ,  alla  chiesa  universale,  e  alla  Palasti* 
na.  Al  qual  fine  gli  narrasse  quel  che  testé  era  avveooto 
in  corte  d'Avignone  circa  airesamioa  del  suo  libro,  e  molte 
altre  ragioni,  che  gli  ebbe  in  iscritto  suggerite  nella  me- 
moria come  qui  appresso ,  di  cui  sarà  pregio  deir  opera 
il  riferire  qualche  tratto  di  gravissimo  rilievo,  intorno  alle 
cose  che  vegnamo  narrando.  Essa  diceva  cosi  :  «  Bicordo 
al  reverendo  in  Cristo  padre  suo  carissimo,  firate  Girolamo 
vescovo  di  Gaffa,  di  Marino  Sanuto ,  detto  Torsello ,  dd 

lippo  re  di  Franeia ,  ck*  hai  promatfo  «  Dio  e  a  aanU  chiesa  4*  aadaTO 
colta  iaa  poleaia  a  trarre  dalle  mani  dei  perfidi  Saracini  ia  terra,  dorè  Cri- 
sto nostro  Salyatore  ToUe  spandere  il  sao  iBAoiacolal»  seagae  per  la 
nostra  redeniione?»  Il  re  rispoie  disi.  Allora  il  Tenerahile  reUfloeogli 
disse  :  «  Se  tu  questo  hai  mosso,  e  intendi  di  segailare  con  para  Inteniione 
e  fede,  io  prego  qoel  Cristo  beaedetio  che  per  noi  volle  in  quella  terra 
tanta  ricoTore  passione,  che  dirissi  i  tuoi  andamenti  al  fine  di  piena 
▼ittoria ,  e  Intera  prosperità  di  te  e  del  tuo  esercito ,  e  ohe  ti  presa  in 
tatto  le  cose  il  suo  aiuto  e  la  sua  henediiione  «et*  accresca  ne*  beai 
spirituali  e  temporali  colla  tua  grafia |  sicché  tu  ali  coiai,  che  colla 
taa  f ittoria  IctI  1*  obbrobrio  del  popolo  cristiano,  e  abbatti  V  errore  del- 
r  iniquo  e  perfido  Maometto,  e  purghi  e  mondi  il  ? enerabile  loog o  ^i 
tutte  le  abominailonl  degl*  iofedeli,  in  tua  per  Cristo  sempiterna  gloria. 
Ha  se  questo  tu  hai  cominciato  e  pubblicato,  la  qual  cosa  resalta  in  gra- 
Te  tormento  e  morte  de*  cristiani  che  in  quel  paese  conTorsano;  e  non 
hai  r  animo  perfetto  con  Dio  a  quesu  impresa  seguitare  ;  e  la  santa  chiesa 
cattolica  da  te  è  ingannata  ;  sopra  te  e  sopra  la  tua  casa,  e  I  taoi  di- 
scendenti e  *1  tuo  reame  venga  Tira  della  divina  Indlgnaslone,  e  dimo- 
stri contro  a  te  e*  tuoi  successori,  e  In  evidenza  de*  cristiani,  il  flagello 
della  divina  giustizia,  e  contro  a  te  gridi  a  Dio  il  sangue  degli  innoceafi 
cristiani,  già  sparto  per  la  voce  di  questo  passaggio  !»  Il  re  tarbato  nel- 
r  animo  di  questa  maladislone,  disse  al  religioso  :  «  Venite  appresso  di 
noi!  »B  frate  Andrea  rispose:  ir  Se  voi  andaste  verso  la  terra  di  promis- 
sione in  Levante,  lo  v'  onderei  davanti  :  ma  perché  vostro  viaggio  é  in 
Ponente,  vi  lascerò  andare,  e  lo  tornerò  a  fare  penitenza  de'mlel  peccali 
in  quella  terra,  che  voi  avevate  promesso  a  Dio  di  trarre  daUe  mani  de* 
cani  Saracini!  »(llat.  Villani,  VII.  8).  «t  TanU  autorità  eserciuva  anco- 
ra, dice  Cesare  Canta,  il  nome  di  Gerusalemme ,  che  gli  ultimi  detti  di 
frate  Andrea  misero  1*  Incertezza  e  il  tarbamento  neir  animo  di  quel  po- 
tente monarca,  ma  nuove  politiche  tempeste  ne  svolsero  1*  atteniione.  m 
Stor.  unlT.  ep.  XII.  eap.  XVU. 
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Goofioe  di  san  Severo  presso  Venezia.  Priinamenle  e  sopra 
tutto,  ayete  a  raccomandarmi  air  eccellentissimo  e  magni- 
fico mio  signore  imperatore  di  Costantinopoli»  porgendo- 
gli le  lettere  che  a  mezzo  vostro  gli  mando.  Al  quale  poi 
£uete  a  sapere,  che  con  la  grazia  di  Dio  ho  dato  fine  ad 
un  libro  assai  lodevole»  e  di  molto  profitto  al  racqaisto  di 
Terra  Santa  ,  e  distrazione  della  pessima  setta  di  Mao- 
metto :  libro  già  dal  pontefice  dato  ad  esaminare,  ove  è 
provato  come  non  fa  di  bisogno  passare  per  le  terre  del 
SQO  impero,  né  occuparle ,  ma  difilato  andar  per  mare  a 
quelle  del  Sultano  di  Babilonia,  contro  V  opinione  di  alcuni 
che  avvisano  doversi  altramente  adoperare.  Imperocché  io 
Bon  jui  sono  ritenuto  per  difficoltà  che  fosse ,  dal  dire  a 
molti  cardinali ,  e  in  consiglio  di  re  Boberto  ^ ,  e  a  più 
barooi  di  Francia,  che  V  impero  greco  ben  tornerebbe  pos- 
sibile a  distruggere,  ma  non  mai  a  conservarsi  secnramen» 
te  in  pace,  tra  per  le  sue  interne  condizioni,  e  per  la  vi* 
ciaanza  dei  Tartari.  Ed  in  effetto  pognamo  che  ci  venisse 
iaUo  il  conquistarlo  nella  piti  parte  :  ciò  forse  basterebbe 
ad  averne  il  cuore  del  popolo,  che  fosse  obbediente  alla 
Chiesa  romana?  Al  certo  non  mai  I  Come  in  verità  vedem- 
mo accadere  dell'isola  di  Cipro  e  di  Candia,  del  principato 
di  Morea ,  del  ducato  di  Atene,  dell'  isola  di  Negroponte 
ed  altre  (erre  tenute  dai  Franchi,  ove  ha  bensì  dominio  la 
Chiesa  ,  ma  il  popolo  non  le  obbedisce,  o  se  alcuni  fin- 
gono di  ciò  fare  con  la  bocca,  il  cuore  non  vi  corrispon- 
de. Ma  unico  modo  da  conseguire  V  unione  verace ,  pa- 
rermi che  fosse  ottenere  la  sonamessione  dell'  imperatore , 
del  patriarca ,  e  de'  loro  clienti ,  la  qual  porterebbe  seco 
quella  di  tutti  i  loro  sudditi,  e  si  parimenti  dei  Bussi,  dei 
Serviani ,  dei  Georgiani  ,  e  dei  suggetti  alla  signoria  dei 
Franchi ,  dei  Tartari  e  del  Sultano  d'  Egitto.  Ma  per  riu- 
scire a  tale  intento,  farebbe  di  mestieri  avere  in  prima  il 
consentimento  del  conte  Carlo  ' ,  concedendo  a  lui  e  a' 

i  Roberto  re  di  Napoli. 

2  EfU  perla  di  Carlo  conte  di  Valois,  il  qaale  ai  era  disposato  con  Gat- 
Urina  di  Goartenai,  figlia  dell'ultimo  imperatore  titolare  di  Gostantinopolf , 
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Mot  eredi  alam  compensa  delle  pretensioiu  ,  cfce  YWtftmo 
0opra  r  impero  ;  come  altresì  ▼orrebben  il  beneplacilo  e 
r  aiuto  de'  Yeneziaai,  ^  x>  E  cosi  m  Wa  si  coolimia  in  for- 
iliare  la  niente  a  frate  Girolamo  d*  altre  considcnaaooi , 
che  qai  non  aceade  per  singolo  riferire.  Onde  pìnttosto 
daremo  la  lettera  cke  gli  ebbe  consegnata  per  l' impera- 
tore, che  è  del  seguente  tenore.  «  AU'eceelleatìssMio  e  sa- 
pientissimo prindpe,  suo  particolar  padrone,  Andronico  Pa- 
teologo^  imperatore  di  CoòtAittinopoli  «te.  Marino  Samito , 
detto  Torsello,  da  Venezia,  nmilmente  si  offire  ad  ogni  eo- 
mando.  Sappia  il  vostro  magnifico  impero ,  che  secapre  bo 
amato  e  continuo  di  amare ,  eom'  io  sia  stalo  a  oorte  di  Ro- 
ma, e  dipoi  a  quella  di  Francia»  per  tentar  mòdo  di  traltmf 
gli  afl&ri  di  Terra  Santa,  ore  m''  incontrai  udire  da  alooni  reK* 
giosi  (frati  Minori)  che  reni  vano  da  GostaatinopoK,  e  | 
pahnente  dal  vescovo  diClaffa,  la  buona  disposizione  d*a 
che  avete,  circa  Tunione  delle  due  chiese»  E  qoesto  mi  cagio- 
nò straordinaria  allegrezza,  sondo  questo  a  mio  avviso  runico 
me^zo  verace  da  effettuare  il  passaggio  in  Terra  Santa,  e 
il  pili  gran  bene  che  possa  mai  farsi  in  qoesto  mondo. 
Però  è  che  spesso  mi  son  fatto  a  pariamo  con  pib  cardi- 
naliy  col  re  Roberto,  con  alquanti  signori  di  Francia,  con 
Pietro  De-Via,  nipote  del  papa,  e  sopra  tutto  con  GngGel- 
mo  conte  di  Hainaot ,  genero  di  Carlo  di  Yalois,  e  Gnat 
tieno  di  Ghétillon,  grande  di  Frauda,  e  Roberto  conte  di 
Bonlogne  ,  che  hanno  mano  nel  governo  del  regno.  Ho 
ahres)  ragionato  con  parecchi  prelati,  di  quel  che  spet- 
tasi aHa  dignità  e  sicurezza  del  vostro  impero ,  i  quali 
ebbi  a  conoscere  assai  bene  disposti  a  moderati  e  pacifici 
sensi.  Per  la  qnal  cosa  a  cagione  dell'  onore  di  Dh>,  del- 
l' Utilità  della  fede ,  e  del  particolare  affetto  che  porto  al 
vostro  impero,  io  mi  profferisco  a  mettere  in  mezzo  ogni 


d«  enl  gli  era  nata  una  figlia,  già  data  ia  isposa  a  Filippo  principe  di  Ta- 
nioto,  fratello  del  re  Roberto ,  al  quale  a? era  si  portate  le  ragioai  deUa 
Sefunta  sua  madre. 

1  Raynald.  ad  an.  ISSI.  n.  39-40.  Gozia ,  deGraeconim  Seliifmateetc. 
I«B.  ìli,  par.  V.  eap.  Vili.  pag.  133,  13i. 
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stadio  e  bticai  per  Iroyar  modo  di  mandare  ad  ^tto 
fiffiitta  oaiooe,  ponendomi  in  buono  accordo  con  Carlo  di 
Valois,  ed  altre  persone  che  a  ?oi  parranno  alPnopo  con^ 
Tementi.  Molte  altre  cose,  che  averci  a  diryi  intomo  a  que- 
sto argomento  ,  le  ho  spiegate  a  frate  Girohmo  rescovo 
di  Gaffi»  che  a  bocca  a?rk  cnra  di  esporre  a  rostra  mae» 

9tà  K 

SI  dunque  fornito  di  tali  memorie  e  lettere  ed  istnmoni 
ili  Mario  Sanulo,  frate  Girolamo  V  anno  1324  si  parti  per 
r Oriente,  sicchò  arrì?ato  in  Costantinopoli,  non  fu  pre- 
ghiera ,  non  ragione  ,  non  ingegno,  che  non  mettesse  in 
spera  appresso  Andronico,  a  fine  d*  indurlo  a  risoinsione  di 
tal  fatta»  che  tornerebbe  di  tanta  consolazione  a'  suoi  popoli  e 
alla  Quesa  romana,  e  di  grande  rantaggio  della  Terra  Santa* 
E  n"  ebbe  ,  in  vero ,  da  Andronico  come  già  sempre  è  da 
aspettarsi  dai  Greci  >  promesnoni,  a  udire  larghe  e  solenne 
di  arrendersi  senza  indugi  a  tante  e  ri  tenere  sollecitudini 
dell'Occidente,  del  suo  vero  bene  e  di  tutta  la  nazione. 
Onde  frate  Girolamo,  tutto  lieto  ne  scrìsse  al  suo  diletto 
amico  Sanuto,  a  mezzo  di  certo  Costantino  Fuscomaio, 
che  portava  ad  un  tempo  lettera  delf  imperatore  delia  me* 
desima  contenenza.  Per  che  il  Sanuto  con  altra  sua  del 
1326 ,  aggiunse  al  medesimo  stimoli  novell},  da  affirettara 
quei  buoni  propositi.  Anzi  il  papa  dispose  mandargli,  e  in 
verità  gli  ebbe  inviato  suo  nunzio,  con  lettwa  del  pari  a 
Roberto  re  di  Napoli ,  nella  quale  diceagli,  come  Carlo, 
re  di  Francia,  gli  aveva  fatto  a  sapere,  Andronico,  che 
s' intitolava  imperatore  de'  Romani,  avergli  scritto  essere 
ma  intenzione  di  aver  pace  con  tutti,  e  in  modo  partico<* 
lare  co*  cristiani.  Ora  a  conoscer  egli  la  verità  delle  cose , 
si  divisava  mandargli  con  nostra  approvazione.  Benedetto 
dì  Cunes  ,  de*  frati  Predicatori  ,  dottore  in  sacra  Teolo- 
gia. Ma  considerando  le  ragioni  che  voi  e  vostro  fratello 
Filippo,  principe  di  Taranto,  avete  in  cosi  fatto  negozio, 
nm  abbiamo  disposto  che  cotesto  dottore,  innanzi  tutto,  ven- 

i  a«7Bflia.  e  CoiM,  loc.  eli. 
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ga  dà  voi  a  saperne  le  intenzioni,  e  dipoi  ce  ne  dia  reggina 
glio.  9  E  frate  Benedetto,  cotali  precedenti  cose  adempiute, 
recossi  alla  sua  missione,  la  quale  come  già  tatte  le  antece- 
denti, si  rimase  vuota  di  effetto  ^  E  come  ciò  avvenisse, 
è  da  vedere  appresso  gli  storici  ed  annalisti ,  che  ne  fanno 
minuta  narrazione:  che  in  quanto  a  noi,  d  basta  aver  toc- 
cato della  parte  che  ?i  ebbe  V  Ordine  Minoritico  a  mezzo  di 
frate  Girolamo,  il  quale  fornita  sua  missione  in  Costantinopo- 
li ,  continuò  Raggiare  verso  la  Tartaria,  ove  erano  per  co- 
mando del  pontefice  i  suoi  destinati.  E  colà  posto  air  opera, 
non  sappiamo  a  vero  dire,  per  quanti  anni  vi  lavorasse  in  di- 
latazione della  fède  e  salute  delle  anime.  Ma  certo  è  che  vi 
s' intrattenne  sino  alla  fine  de*  suoi  giorni;  che  di  Ini  non  è 
più  che  fosse  minimo  indizio  di  ritomo  nelle  parti  di  Eo- 
iropa,  per  quanto  siamo  stali  solleciti  di  frugare  nelle  me- 
morie dell'Ordine:  né  veramente  tomaio,  le  storie  Mino- 
rìtiche  n^  avrebbero  tacciuto ,  sendo  egli  non  nn  semplice 
fraticello ,  ma  un  prelato  e  missionario  di'  moltanrinoman- 
za.  Se  non  che  in  rispetto  ai  Greci  vuobi  avvertire,  non 
in  soh  la  missione  testé  accennata  di  frate  Girolamo,  es^ 
sere  in  questo  mezzo  consistite  le  fatiche  de'  Minori  a  fi- 
ne di  salvare,  se  fosse  ancora  possibile,  quel  popolo  tanto 
miseramente  traviato.  Imperocché  ampio  convento  avevano 
essi  in  Costantinopoli,  anzi  in  molte  altre  città  e  paesi  del- 
V  impero,  dove,  al  dire  del  padre  De  Gubematis ,  non  si 
stavano  già  oziando ,  ma  quanto  era  in  loro,  si  adopera- 
vano con  incessante  zelo  a  consolidare  la  fede  cattolica 
negli  animi  di  molti,  che  dopo  la  solenne  unione  gridata 
nel  Concilio  di  Lione ,  sosteneyansi  costanti  neir  adesione 
alla  Chiesa  romana  :  e  ^nza  dubbio  di  tale  effetto,  non  pc- 
cola  parte  se  n'  ha  da  aggiudicare  alle  operosità  ed  indostrie 
dei  suddetti  religiosi  ,  in  cima  ai  pensieri  dei  quali  era* 
no  sempre  Roma  ed  il  papato ,  supremo  sostegno  della 
integrità  della  fede  cattolica  ^.  Fermissimo  infra  i  Greci  sap- 


i  Raynald.  ad  tn.  1326.  n.  43.  e  Goiia,  loc.  eil.  PH*  i36. 187. 

3  Untonem  taacle  peraeUm  (  in  Gooellio  Lnfduiianse),  a  m«liia  Ui  ipM 
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piamo  essere  timmOf  degoo  però  H  speciale  commenf&r 
razione  ,  Gioyaiuii  sopraniieaihiato  d'  Apri ,   direttore  in 
Costaotìoopoli  del  collegio  imperiale.  Il  quale  V  anno  1333, 
per  la  morte  del  patriarca  Isaia  ,  pit>posto  egli  a  quella 
chiesa,   perseverando,  continuò  mostrarsi  zelantissimo  del- 
l'uoione,  talmenie  che  Tanno  1347  per  brighe  ed  opere 
iaiqoe  di  Giovanni  Cantacmeno,  ne  venne  dimesso.  Im* 
perciocché  al  detto  Giovanni  aveva  generosamente  contra- 
stato circa  il  governo  drif  impero,  dal  medesimo  usurpato 
in  danno  del  piccolo  Giovanni  Y  Paleologo»  figlio  di  An- 
dronico il  giovine  e  dì  Giovanna  di  Savoia  t.  JUa  di  tali 
avventure,  alle  quali  quia  malapena  accenniamo,  forse, 
se  accadrà,  discorreremo  piii  per  disteso  in  altro  capitolo. 
Che  di  presente  ciò  solo  ci  era  a  cuore  di  notare,  come 
i  frali  Minori  si  eootinuasseroin  quel  modo  che  poteva- 
no, in  coltivare  tal  missione,  che  essi  avevano  primamente 
augnrato,  e  loro  già  costava- tante^^lecitudiai  e  fatiche, 
la  quale  per  ciò  non  si  rimaneva  .al.  tutto  sterile  di  qualche 
avvantaggio  :  conciossiachè,  continua  il  padre  De  -Guberaa- 
tis,  il  fatto  di  Giovanni  d'Apri  ci  dà  cagione  di  pensare 
che  ben  altri  dello  stesso  grado  e  condizione,  fedelmente 
come  lui  si  attenessero  ai  professati  sentimenti  di  carità 
cattolica,  mercè  degli  esempi  e  delle  cure  dei  sopra  detti 
Francescani.    Anzi  non  sarà  fuori  di  ragione  I'  avvertire 
con  lo.%M>ndano  ^,  che  lo  stesso  Gantacuzeno,  Tanno  1355 
sbaUato  anch'  egli  dall'  usurpata  sede  dell'  imperio»  e  ridot- 
tOH  in  solitudine  a  vivere  fra  monaci  Basiliani,  quivi  in 
presenza  d'alcuni  frati  Predicatori,  che  recavansi  missionari 
in  Armenia,  riconobbe  e  confessò  il  primato  del  pontefice 
romano.  Il  che  prue  va,  o  in  lui  non  essersi  mai  del  tutto 


urbe  CosUnUiiópoUtaiM ,  ubi  UlMriUie ,  prìmarii  ehif  promotoret  »cque 
caltoret,  in  proprio  moDUlerìo  paciAce  habiUbtot,  aiqae  in  plorimis  im- 
perìi  eiTiUliboi  et  locia  a  non  exigaa  raultilndine  constai  fuisse  consorTa- 
tam.  Non  enim  otiabantar  Franelseani  passini  regiooem  incolentes,  sed  in- 
cassanti labore  semina  iam  orta  exeolebant.  De  Gabernatis  ete.  De  Mis- 
sìon.  anUf|.  lib.  I.  cap.  V.  (.  III.  n.  114. 

i  Idem.  Ibid.  &obrbaeber,  stor.  unirers.  della  chiesa  cattol.  lib.  LXXIX. 

2  Ad  aB.  137S«  n.  1. 
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estinto  il  lame  delia  ?eritk  cattolica ,  qoaBtimqoe  a  con- 
servarsi in  trono  fayorisse  gli  scismatici,  e  persegoitaase  i 
cattolici  ;  o  qaaldie  vero  credente  di  colk,  averlo  ritratto 
dair  errore ,  posto  che  dianci  avesse  al  tatto  dalla  retta  fé-* 
de  deviato  ^ .  Ma  basti  di  questo  episodio ,  che  credemmo 
necessario  intromettere  nella  presente  nostra  narranone, 
intorno  alle  missioni  Minoritiche  appresso  i  Greci,  e  prò* 
segniamo  qnel  clie  ci  rimane  a  dire  di  quelle  di  Tartaria. 
In  qneir  anno  medesimo  (1S31)  pertanto,  in  cm  dal- 
.  l'Asia  giangevano  in  Avignone  frate  Girolamo  vescovo  di 
Gaffa  ,  e  suoi  compagni ,  altri  dne  Minoriti  recavanai  dalie 
stesse  regioni  a'  piedi  del  pontefice  Giovanni  XXII,  a  reo* 
dergli  ragione  anch'  essi  deir  opera  del  loro  Ordine  in  Per- 
sia ed  altrove,  sia  appresso  i  Tartari,  sia  appresso  i  sci- 
smatici ,  e  dei  fratti  copiosi  che  con  la  celeste  benedizione 
ne  raccoglievano  ^.  Chiamavansi  cotesti  religiosi  Pietro  e 
Giacomo,  dei  qnali  non  è'fiittà  menzione  della  patria  ,  né 
della  provincia  di  cai  fossero  figKnoH ,  e  né  anche  del 
tempo  che  mossero  a  qoelle  missioni  :  ma  certa  cosa  è  che 
da  pezza  quivi  adoperavano  da  missionari.  Biferìrono  adun- 
que essi,  il  Khan  di  Persia ,  Abnd-Said,  snccedato  a  suo 
padre  Garbaganda,  mostrarsi  sopra  modo  favorevole  si  ai 
missionari,  e  si  ai  cristiani,  e  medesimamente  adoperare 
parecchi  altri  prìncipi  di  quelle  parti ,  fra^  quali  certo  re 
Begilar.  Inoltre,  non  che  solo  dei  Tartari,  ma  molti  act- 
smattci  ancora  essere  venuti  alla  fede  di  Roma ,  e  tntti 
attenervisi  costanti ,  quantunque  avessero  a  portare  gravis- 
sime tribolazioni ,  vuoi  dai  Saraceni  sparsi  per  quei  regni, 
vuoi  da  alconi  ostinati  neir  errore,  ai  quali  cuoceva  fiera* 
mente  il  vedere  i  solenni  trionfi  della  vera  religione  di  Cri* 
sto  sopra  le  loro  sette.  Fra'  quali  in  tal  genere  di  pruove,  vo- 
lersi particolarmente  commemorare  il  venerabile  arcivesco- 
vo di  san  Taddeo  in  Persia,  Zaccaria,  e  i  monaci  del  mo- 

i  B«  Giib«niatlf,  loe.  eft. 

s  Wadittf .  annal.  tom.  VI.  ad  a».  USI.  De  Gabeniatls»  de  Kiialea.  aa* 
liq.  llb.  11.  cap.  I.  n.  96.  Coita,  De  Sehitmate  Onieeer.  ten.  m.  part.  V. 
cap.  VII.  aohrbaelier  alor.  aolTen.  della  chiesa  catt.  Ub.  UXIZ. 
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nasfero  ialifobto  éal  medesiiiio  Apostolo,  Nondubeno  il 
cunpo  porgersi  ancora  tede ,  da  molto  lavorarvi  intorno , 
stante  che  misti  fra  loro  i  molti  errori,  quindi  ne  germo* 
gliavano  sempre  di  novelli  :  ma  la  voce  del  capo  sapremo 
ddla  Chiesa,  cbe  essi  sarebbero  lieli  di  portare  in  iscritto  a 
quelle  gen(i/di  moho  al  certo  gioverebbe  a  confortare,  i 
baooi  e  iHaminare  gli  erranti  :  e  però  umilmente  la  im- 
ploravano y  parali  oom'  erano  a  far  ritorno  con  nuovi  com* 
pagai  a  quelle  dilette  loro  missioni.  Or  se  a  Giovanni  XUI 
airifassero  gradite  si  Catte  nuove  dei  progressi  deJb  fedo 
odle  re^om  deirAsia,  noi  lasciamo  cbe  giudicbino  i  no^ 
stri  lettori.  U  quale  confortati  cpie*  generosi  apostoli  Fran*- 
eescani  al  proseguimento  di  un'opera  si  bella  e  di  tanto 
alile  alle  anime  e  alla  CUasa ,  loro  forni,  secondo  che  de- 
sideravano, le  seguenti  lettere,  si  per  il  Khan  Abud-Said» 
e  si  per  rarcivescovo  e  monaci  di  san  Taddeo;  al  priaaa 
ringraaando  della  bonti  che  usava  a'  cristiani,  e  invitan* 
dolo  si  rendesse  anche  egli  figlio  della  Ghiem,  ai  secondi 
ineaorandoii  a  perseverare  costantemente  nella  nuova  via 
presa*  a  camminare,  e  in  questa  illuminandoli  circa  all'am* 
mioìstrarione  del  sacro  crisma.  La  prima  suona  cosi.  «  Al 
nagoifico  uomo  Abod-Said,  imperatore  de' Tartari,  gra-> 
zia  nel  presente  secolo,  cbe  il  meni  alla  gloria  nel  futu* 
rol  rÀbondante  clemenza  di  Dio  Padre,  il  quale  non 
Tiude  la  morte  di  alcuno,  deve  per  £ermo  aver  toccato  il 
tao  enore  col  dito  misericordioso  della  sua  destra ,  posto 
che,  come  ci  riferirono  i  diletti  nostri  figli,  frati  Giaco^ 
mo  e  Pietro  dell'  Ordine  dei  Minori,  porUtori  delle  pre- 
senti, e  caldi  lodatori  delle  tue  virtii,  al  mirare  con  beni- 
gao  sguardo  ai  professori  della  fede  cristiana  ,  cbe  sono 
aell'  ampio  tuo  regno,  si  togliesti  a  trattarli  assai  amore- 
Tolmente ,  non  dinegando  loro  il  favore  della  tua  prote-- 
zione.  Ciò  cbe  a  dir  vero ,  ci  fa  sperare  non  esser  lon- 
Udo  il  tempo,  che  l' ineffabile  pietà  del  nostro  divin  Sal- 
vatore, da  cui  ogni  celeste  dono  agli  uomini  qui  in  terra 
si  deriva,  rischiarando  dalP  altezza  de'  monti  etemi  gli  oc- 
chi della  tua  mente ,   dalle   t^ebre  della  vecchia  vita  U 
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chiami  alla  lace  del  gioriosiasimo  sao  nome.  Per  U  «pai 
cosa  noi  preghiamo,  ed  esortiamo  l'altezza  tua  nel  figlio 
di  Dio  Padre,  anzi  ti  scongiuriamo  in  quella  sua  miseri- 
cordia ,  onde  vuole  la  salvezza  di  tatti  gii  nomini,  di  con- 
tinaare  verso  i  predetti  cristiani  qaella  pietà,  che  hai  is- 
sino ad  ora  ai  medesimi  prodigata,  e*  voglia  ad  ontomi- 
pò  conservare  sotto  al  tao  patrocinio  i  frati  Minori  ,  i 
qoali  con  la  nostra  benediiione  fanno  ritorco  costà,  a 
proseguire  V  opera  della  tu  salvezza  e  de'  popoli  a  te 
saggetti.  D'Avignone  ,  addì  ventitré  di  deeemhre  dell' 
anno  sesto  del  nostro  pontificato  ^  »  La  lettera  poi 
rizzata  all'  arcivescovo  di  san  Taddeo ,  è  come 
«  Giovanni  vescovo  ,  servo  dei  iservi  di  Dio ,  al  vene- 
rabile fratello  Zaccaria,  arcivescovo  di  san  Taddeo,  safai- 
te  ed  apostolica  benedizione  I  Grande  allegrezza  ed  esul- 
tanza ci  venne  in  cuore,  o  dilettissimo  fratello,  sapendo 
che  tu  perseverando  costante  nella  verità  deUa  fede  cat- 
tolica, animosamente  sopportasti  a  cagione  della  mede- 
sima, di  molte  angustie  e  tribolazioni.  Onde  speriamo  che 
colui,  il  quale  di  tutti  i  beni  è  largo  dispensatore,  e  a  mi- 
nimi servigi  tiene  in  serbo  solenni  ricompense,  te  n^ah- 
bìa  a  conferire  copiosa  mercede  di  gloria  nel  cielo.  In 
effetto,  l'avere  fn  sinceramente  amato  ed  abbracciato  la 
verità  della  fede,  e  teco  menato  tutti  i  tuoi  soggetti  alfo- 
nità  e  osservanza  della  medesima,  mercè  dell'  esempio  dd- 
la'  tua  vita,  degno  d'imitazione  .  .  .  profitta  evidentenDMB- 
te  in  salute  delle  animei  in  tua  lande,  e  in  stabilità  della 
tua  sede.  Ma  a  dir  vero,  il  nòstro  cuore  piglia  principal- 
mente allegrezza  dalla  grande  carità  onde  ti  abbracciaoio, 
e  dall'  ardentissimo  desiderio  che  per  debito  del  nostro 
pastorale  ufficio,  abbiamo  dalla  salvezza  tua  e  di  lotti  i 
tuoi.  Tu  poi  considerando  le  sopra  dette  cose,  hai  ben 
ragione  d'inalzare  voci  di  giubilo  al  Signore  Dio  toc,  con- 


i  Wading.  «anal.  lom.  VI.  ad  an.  ISSI.  Coita,  De  Schiamale  Graecor. 
lom.  IH.  pari.  V.  eap.  VII.  Raynald.  ad  an.  ut  sapra.  De  GuberDatia,  De 
Uifaion.  anUq.  lib.  il.  eap.  I.  n.  95. 
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fessando  onulmeate  essere  dono  della  sua  immensa  mn 
sericordia,  che  posto  come  sei  in  metto  a  tante  e  si  per- 
fide  nazioni,  abbi  conoscioto  la  via  delb  ?erith,  e  ti  sia 
stata  concessa  grazia  di  fedelmente  attenerviti ...  Sia  forte 
adunque:  ìmperoechò  ben  ti  è  noto  che  a  sola  la  perseve- 
ranza è  legata  la  corona  deHa  gloria.  E  poiché  era  stato 
da  Dio  comandato  che  nel  sacri6cio  si  offerisse  l'estremi* 
(à   deir  ostia,  quindi  apparisce  chiaro  quegli  bene  sacri- 
ficare, il  quale  porta  a  fine  Tolocansto  delle  sne  buone 
operaiìoni.  Affinchè  poi  tu  non  differenzi  circa  ai  sacra* 
menti  e  riti  ecclesiastici,  dalla  chiesa  romana,  noi  ti  pre- 
ghiamo instantemente,  anzi  pei  meriti  di  colai  che  fa  tot- 
te  le  sue  opere  perfette,  ti  scongiariamo,  che  ndl'  ammi- 
nistranone  della  confermazione  e  delP estrema  unzione, 
con  tutti  i  tuoi  ti  attenga  al  rito  della  medesima  chiesa. 
Imperocché  in  nissnn  luogo  si  legge,  né  come  che  sia 
apparisce,  il  predetto  sacramento  della  confermazione  es- 
sere stato  trattato  fuorché  degli  Apostoli;  anzi  é  scritto 
ne^  loro  atti,  che  Pietro  e  Giovanni  furono  appostatamen- 
te  mandati  in' Samaria  e  in  Gerusalemme,  affindié  vi  con** 
ferma!fisero  i  battezzati  nel  nome  del  signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto. E  dipoi  il  troviamo  sempre  a'  soli  vescovi,  successori 
degli  Apòstoli,  riservato  ...  Onde  quando  da  queUt  non  ven*^ 
ga  conferito,  vuoisi  piuttosto  omettere,  che  riceverlo  da  chi 
non  ha  autorità  di  darlo,  e  se  la  usurpa  temerariamente, 
non  senza  grave  perìcolo  di  nullità.  ...  E  sì  tu  sob- 
mente   quindi  innanri  e  i  tuoi   suffiragaoei  consacrere- 
te   rdio  per  gli  infermi ,  avvegnaché  s)  fatta  consecra* 
zione  a'  soli   vescovi ,  come  abbiamo  detto,  si  apparteu*- 
ga.  Che  se  per  tal  modo  tu  e  i  tuoi  soggetti,  fondati  ndla 
vera  fede,  ad  essa  vi  terrete  fermamente  aderenti,  anche 
per  ciò  che  riguarda  il  sopra  detto  nostro  rito,  non  sol 
provrederete   alla  buona  fama   del    vostro   nome ,    ma 
Ti  renderete  inoltre   meritevoli  di  singolare  retribuzione 
edeste,  con  accrescimento  di  laude  e  di  favori  anche  di 
questa  Sede  apostolica.  »  E  qui  tornatogli  a  mente  co- 
me la  Chiesa  romana  abbia  primato  di  onore  e  di  giù- 
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rìsdirioDe  sopra  tutte  le  altre,  ie  quali  in  4>g&i  controver- 
sa hanno  a  lei  da  ricorrere,  ricevenie  i  gìudki,  e  obbe- 
dirle, 8)  finalmente  concbinde  :  «  Quindi  dì  ni»¥0  ti  amr 
moniamo  di  tenerti  fermo  nella  osservanza  di  tolte  le  ao- 
pra memorate  cose,  e  di  studiarti,  quanto  è  da  te,  cbe 
▼i  si  tengano  similmente  tutti  i  tuoi  suflBraganei  e  sogget- 
ti. Imperocché  se  talmente  adopererete ,  noi  abbiamo 
fondamento  da  sperare .  .  .  che  sì  pienamente  venoii  nel- 
la comunione  ed  unità  della  sacrosanta  chiesa  di  Boma, 
e  nel  riconoscimento  ed  accettazione  del  suo  prunaio  , 
finalmente  a  mezzo  deUe  buone  opere,  ammessi  sarete  alla 
partecipazione  della  TÌsione  beatifica  negli  eterni  taberna- 
coli della  gloria.  D'Arignone,  il  giorno  e  Tanno  aopra  ei- 
tati ^  »  In  ultimo  gioyerà  a  compimento  dell'  open,  qoi 
riferire  la  lettera  data  ai  Monaci  di  san  Taddeo ,  che  è 
come  segue  «  Ai  diletti  figli  Vaitan  Sacrista  d'Israel, 
e  ai  monaci  tutti  del  monastero  di  ^  san  Taddeo  apo- 
stolo. Abramo,  Gregorio,  e  Anefort  chierica;  e  fiolhala- 
togas,  Scya,  Chazeries,  Viaram,  Sarchi,  Sincfeur,  Lìbs, 
Suinsa,  Amirsia,  e  David  di  Tauris;  Garin,  Astoamiar, 
Barac,  e  Anetis  di  Soldania  ;  Argun,  Amirsek,  e  Sarfcis  di 
Maregha  e  Diagorgan  ;  Sarkis  di  Salmastre  ;  Abramo,  Da- 
vid, Saduga,  Aldamur^  Zaccaria,  e  David  di  Tiflis;  e  agli 
altri  tutti  e  singoli  convertiti  alla  fede  cattolica,  dimoranti 
nelT  impero  dei  Tartari ,  salute  I  II  diletto  figlio,  frate  Gia- 
como dell'  Ordine  dei  Minori,  che  reca  a  voi  le  presenti 
nostre  lettere,  ci  si  fece  a  narrare  che  spesso  a  cagione  del 
nome  del  Salvatore  Dio  e  nostro,  signor  Gesh  Cristo,  avete 
a  soffrire  contumelie  angustie  e  persecuzioni.  Or  easen- 
do  in  nostro  desiderio,  che  tanto  più  lietamente  vi  assog- 
gettiate a  pazienza,  in  aumento  della  gl<MÌa  dello  stesso  di- 
vìn  nome  e  della  vostra  salvezza,  quanto  viemniaggiormen- 
te  fate  con  dò  acquisto  di  doni  spirituali  ;  però  è  cbe  si 
n  voi  e  sì  a  tutti  e  singoli  coloro,  che  già  si  sono  conver- 


1  Cozia,  Histor.  Polem.  de  Graec.  Schismal.  tom.  IH.  pari.  V.  cap.  vn. 
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titii  non  «hriniiHitì  ohe  a  qadK»  i  quK  in  appresto  Ter- 
raflno  alla  fede  eaUolica  io  cotesto  impero  dei  Tartari , 
concediamo  Tenti  giorni  d'indulgenza,  per  ciascun  di  che 
TÌaT?eoga  di  sostenere  i  memorati  patimenti.  Il  quale  bene- 
fino  Togliamo  si  estenda  eziandio  a  coloro,  che  si  adopere- 
nmoo  all'altrui  conyersione  ;  e  del  pari  a  qualunque  confes^ 
sato  e  pentito,  fiBtfà  alcuna  opera  in  ossequio  del  nostro  signor 
Ceso  Cristo,  e  della  sua  beatissima  madre  sempre  Vergine 
Maria,  nostra  signora.  D'Avignone,  il  di  e  Tanno  sopra  ci- 
tali ^  »  Dai  quali  tutti  documenti  ninno  è  che  non  veg* 
ga,  come  le  missioni  liìnoritiche  della  Tartaria,  fossero  taW 
meDle  feconde  di  frutti,  che  non  mai  per  avventura  altro- 
ve il  simigliante.  Imperocché  oltre  le  molte  cristianità  de* 
Tartari  da  essi  Cmdate,  qui  abbiamo  arcivescovi  e  vescovi 
aagmatid,  una  alle  loro  diocesi,  e  interi  conventi  di  Mo- 
naci, riconciliati  alla  Chiesa  romana ,  aUa  quale  à  forte- 
mente si  aderiscono,  da  sopportare  ogni  maniera  di  mo^ 
lestie  e  di  persecuzioni,  piuttosto  che  yenir  meno  alla  me- 
denmt.  Il  quale  fatto  parve  di  eoa  grave  momento  a  pa- 
pa Giovanni  XXII,  che  osò  sperare  un  istante,  il  non  lon- 
tano ritomo  di  tutti  gU  scismatici  orientali  al  seno  della 
Chiesa  eniversale,  di  cui  egli  era  capo,  tanto  solo  che  i 
frad  Minori  e  Predicatori  avessero  continuato  ancor  per 
poco  il  loro  apostolato  appresso  quelle  genti.  Onde  ai  so^ 
pndetti  frati  Pietro  e  Giacomo,  che  con  noTclli  compagni, 
oooibrtati  dalla  sua  benedizione,  facevano  colà  ritomo,  una 
^ile  già  riferite  lettere,  altra  generale  e  solenne  amò  conse* 
goarne  per  tutti  i  vescovi  orientali,  massime  della  nazione 
Armena,  invitandoli  tutti  non  avessero  ad  indugiare  di  yan- 
taggio  ad  arrendersi  alle  tocì  della  madre  loro,  che  chia- 
Qiavali  all'  unite,  dalla  quale  tanto  stoltamente  eransi  sepa- 
nti,  in  tale  labirinto  gittandosi  di  errori,  da  esser  loro  alla 
fioe  inevitabile  la  morte.  Ed  è  questo,  documento  di  tanto 
rilievo,  da  non  potere  a  meno  di  riferirlo  per  intero,  ben- 


t  WadJDf.  umal.  tom.  VI.  ad  an.  13S1.  De  6iib«rMUf,  De  Wmìod. 
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ckè  in  alcuna  parte  non  dissooùglì  da  altri  già  io  qoesU 
nostra  istoria  riportati.  E  saona  io  tale  sentenza. 

e  Ai  yenerabiii  fratoUi  di  Agnemaz  e  di  Arthamar,  aiu« 
TCSCOTi;  e  Zaccaria  Ai^,  Gio?anni  di  Norevana,  Stefaao 
Taisir,  N.  N.  di  Pitriviaco,  N.  N.  di  AsUrat  e  di  Carry,  Gia- 
como da  san  Bartolommeo»  Zaccaria  di  Naczoan  »  Taddeo 
di  Pacevan,  Nerses  di  WuanaTaniz»  Sarbas  di  Afepada , 
N.  N.  di  Arteron,  di  Arziàgàni)  e  di  Gara,  ed  altri  vesco- 
vi deir  Oriente  ;  non  altrimenti  che  ai  nostri  diletti  TAr- 
ciprete  e  figli  Bistakas,  eSlebno  di Soldaia,  Avertik  Coa- 
stant,  Giacomo  A  vetiaXai^t,  Papoj  di  Enerma,  Gioraa- 
ni  di  Maregha,  Stefano  e  Abramo  di  Diagorgan,  Bartoloah 
meo  di  Tiraton  e  di  Xiflis,  Gbiratos  Yertabied  >  e  a  tatti  e 
angoli  i  Yertabied,  abbati,  monaci,  e  sacerdoti,  e  ift  som- 
ma clero  e  popolo  fedeli,  sparsi  neir  impero  dei  Tarta- 
ri, salute  ed  apostolica  benedizione  I  Si  legge  che  il  ao- 
stro  Salvatore,  il  quale  è  il  vero  capo  mistico  delF  oaità 
ecclesiastica,  giusta  quelle  parole  dell'  Apostolo  ;  Tatti  sia- 
mo un  sol  corpo  in  Cristo  ^  :  essendo  vicina  F  ora  della 
sua  passione  cb*  egli  volle  sopportare  per  la  universale  sal- 
vezza, pregasse  in  ispecial  mìodo  per  la  sopra  detta  onili, 
dicendo  :  io  voglio,  o  padre,  cbe  tutti  sieno  in  noi  naa 
sol  cosa  ^.  Posti  noi  imperlanto,  quantunque  senza  alcun 
nostro  merito,  a  far  le  sue  veci  in  terra,  e  per  ciò  ado- 
perandoci a  procurare  la  subite  di  tutte  le  anime,  a  quale 
cbe  si  fosse  nazione  appartenenti,  divinamente  alle  nostre 
core  commesse,  cerchiamo  modo  di  ridurre  tutti  all'  uni- 
tà della  medesima  fedo  ortodossa,  fuori  della  quale  noa 
è  salvezza,  nella  consonanza  de'  riti  ecclesiastici  1  .  .  Per 
la  qual  cosa  non  possiamo  a  meno  di  grandemente  doler- 
ci e  sentirci  conturbato  l'animo,  allorché  vediamo  alcune 
membra  scindersi  dal  ioro  capo,  e ,  che  è  più,  quaai  già 
del  tutto  morte ,  non  sentirle  ne{qpur  piangere  de'  danai 
della  loro  separazione.  Loaperoccbò  noi  pensiamo  non  ri* 


i  Ad  coTiBt.  I.  10.  XVII. 
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tréVàfii  i|lQr  DD  S6lp  ovióAoèso,  il  quth  ignori  bOB  èMeré 
qui  in  tèrra  altro  cbe  un  sol  capo,  a  cui  m  annoda  tutto 
3  corpo  della  chiesa  militante;  la  qual  cosa  è  secondo  na- 
uìra,  cbe  non  comporta  due  capi  in  un  mederimo  corpoi 
sansa  monstruositk . . .  Arroge  le  figure  deir  antico  Testa-^ 
mento,  nelle  quali  apparisce  qual  dovesse  esséìre  la  costi- 
tunone  della  cbiesarUn  solò  Adamò  per  fermo,  venne  po-^ 
sto  a  custodia  del  paradiso,  che  ebbe  uiia  sola  sposa  (Era); 
i  «piali  prefigunanmó:  Fumico 'signore  Gèsh  Cristo,,  creato 
nella* 'Qustìzia  e^siucéra  verità ,'  e  Tunico  suo  vicario  m 
terni  (ìA  'papa  )>  '  e  >  1- nidca*  ma  si>dsa  la  chiesa  ;  testimoi^ol 
rapoatotó  Paolo;  cbe  :dice:  Questo  sacramento  è'  grande; 
dìKSD'iH^CÌriató'B'iieRa  tàiesà  <.  Dove  per  contrario  Lameòh, 
cbe>^ghifin^  uaafliato,  bipartendo  la  sua  dònna,  si  retidè 
sanguinàrio  e  uccisore  del  fet;o,  cbe  era  né'  visceri  di  lei; 
a  cui  somiglianza  si  dunque  ucci<k)no  le  anime  de'  pargoH 
quelli  che  scindÒBO  la  chiesa.  Oltre  che  una  sola  parimen- 
te leggiamo  essere  stata  FarCa  di  salute,  nella  quale  sot- 
to il  >  goverao  di  un  solo  patriarca  piloto ,  i  pochi  cam-^ 
parouo  dal  diluvio,  che  devastava  la  terra.  Al  quale  iatto 
misterioso  accennando  Tapostolo  Pietro,  dice  :  Neir  arca 
di  Noè  otto  anime  si  salvarono  sopra  Facqua  :  alla  qual 
cosa  corrisponde  adesso  quel  battesimo  che  vi  salva  s.  An^ 
che  ristessa  verità  pronunziando  la  vocazione  delle  genti, 
affermò  che  un  di  non  ci  averà  in  terra  che  un  sol  greg-^ 
gè  sotto  ad  un  solo  e  medesimo  pastore  '.  Al  quale  ovile 
chiamato  dalla  divina  clemenza,  Paolo  insegna  e  predica, 
ad  un  mI  capo  dover  noi  riferire  la  nostra  fede  e  '1  no- 
stro amore:  onde  avvisandoci  di  evitare  gli  scismatici,  a 
tutti  coloro,  che  per  disobbedienza  si  allontanano  dal  cor- 
po della  chiesa,  conchiude:  Niuno  vi  soppianti  a  suo  ca- 
priccio per  via  di  umiltà  col  superstizioso  culto  degli  aur 
gioii,  ingerendosi  in  quel  che  non  vide,  vanamente  gon-* 
fio  da'*  carnali  suoi  pensamenti,  e  non  attenendosi  al  capo, 

i  Epbes.  V.  3t. 
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àà  cui  tutto  il  corpo,  disposto  e  compagiBato  per 
ie*  ligameoti  e  delle  giaotore,  cresce  con  amneiilo,  che  è 
Dio  ^  Or  Dian  fedele  dubitò  mai  Gesii  Cristo  esser  cqw 
non  solo  della  miUtaote ,  ma  della  trìonbnte  chiesa ,  il 
quale,  a  cagione  della  natura  della  carne  assunta,  doven- 
do morire  per  le  sue  pecorelle,  e  quindi  dopo  la  rìsorre- 
ziooe  tornarsene  al  Padre,  si  dando  speranza  alle  mem- 
bra di  salire  dov'  è  il  loro  capo  ;  affinchè  il  corpo  della 
chiesa  pellegrinante,  non  sembrasse  rimanere  acefalo,  per 
la  materiale  assenza  di  lui,  si  lasciò  in  terra  un  partico- 
lare vicario;  e  non  in  Giacomo,  o  Giovanni,  che  parea- 
no  colonne;  né  in  Paolo,  d  dotto  e  versato  nella  sdenia  del- 
la legge  (  perchè  ninno  abbia  di  che  gloriarsi  net  ano  co- 
spetto )  ;  ma  in  Simone,  che  cognominò  Pietro.  Il  quale 
adunque  pose  in  sua  vece  pastore  nniversale  in  terra  di 
tutte  le  sue  pecore  da  pascersi,  delle  quali  gli  affidò  la 
cura,  dicendogli  per  la  terza  volta  :  Pasci  le  mie  pecore  '. 
E  si  mostrollo  a  noi  capo  di  tutta  la  Chiesa,  con  quelle 
altre  parole:  Tu  ti  chiamerai  Cefa',  che  significa  capo; 
affinchè  come  nel  capo  umano  è  posta  la  pienezza  de^  sen- 
si, onde  a  mezzo  di  occulti  meati  se  ne  deriva  parte  a 
tutte  le  membra,  cosi  i  tre  ordini  de'  fedeli  della  Chiesa, 
che  sono  i  prelati,  i  celibi  e  i  coniugati  .  .  .  dipendano 
da  Pietro ,  a  lui  domandando  i  rimedi  di  salute ,  e  con 
ogni  pazienza  e  dottrina,  senza  contenzioni  né  superbe  re- 
sistenze, chieggano  il  venir  mjessi  inori  d'  ogni  scrupolo 
dì  dubitazione,  che  dalle  tenebre  della  umana  mente  pos- 
sa mai  loro  derivarsi.  Imperocché  sebbene  Paolo,  in  fo^ 
za  di  quelle  parole  Signore,  dette  senza  distinzione  a  tutti 
gli  Apostoli  :  Saranno  rimessi  i  peccati  a  chi  li  rimettere- 
te, e  saran  rattenuti  a  chi  li  ratterrete  h  esercitasse  nn  mi- 
nistero di  dignità  con  Pietro;  ciò  non  ostante  riconobbe 
in  lui  Fuifido  dell*  autorità  suprema,  per  quelle  altre  che 

i  Colot.  n.  18. 
2  lo».  XX.  17. 
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a  Pietro  pariitamente  indirjzza?a  il  Signore,  dicendo  :  Qua- 
lunque cosa  avrai  legato  sopra  la  terra,  sarà  legata  anche 
ne'  cieli ,  e  qualunque  cosa  avrai  sciolta  sopra  la  terra , 
sarà  sciolta  anche  ne'  cieli  '.  E  per  ciò  a  lui ,  come  a 
prìaiate  e  fonte  delP  Evangelio  del  Signore,  si  recò  in  Ge- 
rusalemme, e  quivi  con  esso  e  con  altri,  conferi  intomo 
alla  dottrina  che  predicava  secondo  la  rivelazione,  per  Te* 
dere  se  ei  tenesse  diritto  sentiero,  e  non  ne  deviasse.  La 
quale   autorità  di  Pietro  vieppiù  si  rende   manifesta   da 
quelle  altre  parole  di  Cristo,  che  a  lui  solo  dice:  Gondu'^ 
ci  la  barca  in  alto  ':  e  poi  agli  altri:   Gittate  le  vostre 
reti  per  la  pesca  '.  Se  dunque  solo  Pietro,  per  aver  ri- 
conosciuto in  Cristo  con  la  eccellenza  dalla  sua  fede,  due 
nature  allor  che  disse:  Tu  sei  Cristo,  figlio  del  Dio  vivo  ^: 
rìceTette  in  terra  le  chiavi  del  regno  celeste  ;  conciossia* 
che  unico  «a  il  capo  della  chiesa  militante ,  e'  bisogna 
coodindere  che  il  Signore  per  le  promesse  che  gli  fece, 
lui  designò  capo  di  quella  medesima  chiesa,  che  con  Pao- 
lo e  gli  altri  Apostoli  avea  congregAo,  vero  suo  vicario 
a  successore.  Prevedendo  poi  il  Signore  la  maliria,  onde 
la  sua  chiesa  sarebbe  stata  oppressa  da'  tiranni,  lacerata 
dagli  eretici,  e  scissa  dagli  scismatici,  soggiunse:    Io  ho 
pregato  per  te,  o  Pietro,  affinchè  la  tua  fede  non  venga 
meno;  e  tu  una  volta  ravveduto,  conferma  i  tuoi  fratelli  ^. 
Onde  si  scorge  evidentemente,  qualunque  questione  in  ma- 
teria di  fede,  doversi  portare  innanzi  alla  sede  di  Pie- 
tro *.  Alla  quale  essendo  noi  per  disposizione  della  divina 
grazia  succeduti  a  presiedere  ,  non  possiamo  a  meno  di 
amaramente    dolerci  in   vedendone  alcune    membra  di- 
vise dal  loro  capo,  e  specialmente  vogliam  dire  la  chiesa 
degli  Armeni  d'Oriente  ,  la  quale  per  dissobbedienza  di- 

i  Mattli.  XYI.  19. 
S  Lue.  T.  i. 
9  ìétm,  IbM. 
4  Malth.  lue.  dt. 
9  Lue.  XXI.  ss. 

«  no  qui  é  eopU   della  lettere  che  pape  innocenio  IV.  indMiié  e 
I  re  de*  Balgeri,  de  nel  riferite  nel  cepit.  X.  del  libro  I* 
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ftUccatasene,  quindi  arvieoe  che  pih  noo  abbia  parte  Te- 
runa  alla  ?era  vita,  slontanata  che  è  dall'  unità  *.  E  tale 
è  la  dottrina  della  chiesa  cattolica,  la  quale  ai  giusti  A 
vita,  i  cadenti  rialza,  e  rende  i  cuori  senza  macchia  . .  . 
Ed  insegna  il  battesimo  non  si  dover  ripetere,  né  a  quelli 
ridarsi,  che  dopo  averlo  ricevuto  ricadessero  in  peccato; 
i  quali  hanno  a  poter  conseguire  la  remissione  solo  a  mez- 
zo della  penitenza.  In  cui  se  veramente  contriti  trapassaro- 
no bensì  nella  carità,  ma  innanzi  d^aver  soddisbtto  deHe 
meritate  pene,  ei  debbono  purgarsene  a  mezzo  delle  fiamme 
del  Purgatorio  ,  sì  nondimeno  che  ad  alleviarne  il  do- 
lore tornino  di  giovamento  i  suffràgi,  i*sacrifici,  le  elemosi- 
ne, ed  altre  opere  di  pietà,  che  da'  fedeli  usa  offerirsi  secon- 
do gli  instituti  della  Chiesa.  Le  anime  poi  di  coloro  cbe  do- 
po il  battesimo  di  nessuna  colpa  si  macularono,  o  fatte- 
sene ree,  sia  di  qua,  sia  di  là,  se  ne  purgarono,  salire 
difilato  al  cielo.  Dove  per  contrario  chi  trapassò  di  colpa 
mortale,  o  della  sola  originale  macchiato»  discende  airin- 
ferno,  ma  portarne  everse  pene  in  distìnti  luoghi,  secon- 
do che  deir  una  o  delf  altra  si  rendette  colpevole.  An- 
cora tiene  ed  insegna  la  sacrosanta  romana  Chiesa,  sette  es- 
sere gli  ecclesiastici  sacramenti  ;  cioè  il  battesimo,  del  qua- 
le si  è  parlato.  La  confermazione  ,  che  a  mezzo  delf 
imposizione  delle  mani  viene  conferita  dal  tcscoto,  dan- 
do a'  battezzati  il  sacro  crisma  consacrato  nel  giovedì  santo 
dal  solo  vescovo  predetto,  o  da  chi  è  a  lui  superiore.  L'e- 
strema unzione,  la  quale  con  olio  nel  modo  come  sopra 
consacrato,  si  amministra  agli  infermi  da'  sacerdoti  secondo 
la  dottrina  dell'  apostolo  Giacomo.  L'eucaristia»  cbe  con- 
sacra in  pane  azimo  la  medesima  chiesa  romana,  ritenen- 
do ed  insegnando,  che  in  questo  sacramento  il  vero  pa- 
ne si  transustanzia  in  corpo,  e'I  vino  in  sangue  del  nostro 

1  Perché  al  lettore  non  pala  questa  affermailone  di  GioTaoni  UH,  in 
contraddiiioae  con  quanto  in  rispetto  gli  Armeni,  abbiamo  alTerBiaio  nei 
precedenti  libri,  cioè  dopo  le  prime  missioni  Minoriliche  esser  sempre  vis- 
suti soggetti  alla  chiesa  romana,  tuoIsI  notare  che  da  qualche  anno  co- 
minciatano  ripullulare  gii  antichi  errori  :  di  che  ragioneremo  la  altro  ca- 
pitolo. 
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signor  Gesù  Cristo  ;  nel  quale  saorificio  si  aggiunge  al 
Tino  nel  calice  un  po^  d'acqua,  prima  di  compiere  la  con« 
sacraiìone  del  dirin  sangue,  per  modo  che  uè  l'acqua  s'Ab* 
bia  da  offerire  sema  il  vino,  né  questo  sema  di  quello; 
la  coi  smzione  inoltre  non  rompe  menomamente  il  di- 
giuno. Circa  al  sacramento  del  matrimonio  poi  insegna, 
né  uomo  poter  avere  pih  donne,  né  donna  piti  uomini; 
e  i  connubi  tra  congiunti  sino  a 'tutto  il  quarto  grado  di 
consanguineità,  senza  dispensa  del  ponteGce  romano  non 
essere  né  legittimi  né  validi  ;  e  prosciolto  il  vincolo  con- 
iugale a  meazo  della  morte  d'uno  de'  coniugi,  poter  l'al- 
tro liberamente  passare  a  seconde,  a  terse,  a  quarte  nozze, 
tanto  solo  ehe  per  altro  titob  non  v'abbia  canonico  im- 
pedimento di  sorta.  In  quanto  al  sacramento  della  peni- 
tenza, esso  é  tale  che  ogni  cristiano  secondo  l'institmione 
della  medesima  chiesa,  debba  al  sacerdote  almeno  una  vol- 
ta Fanno,  confessare  tutte  sue  colpe.  Per  settimo  finalmen- 
te è  notato  l'Ordine.  Ma  la  sopradetta  chiesa  riconosce 
quattro  ordini  minori,  che  sono  ostiariato,  lettorato,  esor- 
cistato,  accolitato;  e  tre  maggiori,  cioè  suddiaconato,  dia- 
conato e  presbiterato,  che  in  determinati  tempi  conferisce 
agli  ordinandi.  Ma  per  ciò  che  siamo  debitori  a  tutti,  e 
servo  dei  servi  di  colui  che  non  vuole  la  morte  di  chi 
che  sia,  noi  aprendo  verso  di  voi  e  de'  vostri  suggetU  le 
viscere  della  nostra  paterna  misericordia,  adoperiamo  co- 
me già  l'apostolo  delle  genti  san  Paolo,  il  quale  sapendo 
come  appresso  il  Creatore  non  vi  sia  accettazione  di  perso- 
ne, si  ikceva  infermo  con  gli  infermi,  e  tutto  a  tutti  a  fine 
di  guadagnare  tutti  al  Signore.  Imperocché  noi  non  cer- 
chiamo nulla  del  vostro,  salvo  l'acquisto  delle  anime  ;  né 
togliervi  vogliamo  parte  benché  minima  delle  vostre  rie-* 
chezze,  o  scemarvi  come  che  sia  onori;  anzi  per  quanto  nel 
Signore  possiamo,  ci  é  in  piacere  di  maggiormente  favo- 
rirvi. Per  che  vi  preghiamo  e  scongiuriamo  nel  figlio  di 
Dio  Padre,  che  avvisatamente  ponderate  tutte  le  sopra  dette 
cose,  dispooghi^t^  a  fermamente  osservarle,  tenendovi  per 
tal  via  una  ai  vostri  soggetti ,  nell'  unità  della  Chiesa  ro- 
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niana,  affinchè  oraata  ella  di  nao?o  decoro,  toì  tì  iUoo- 
ghiate  intorno  come  getti  priraitifi  di  olivo,  a  far  corona 
alla  sua  mensa,  per  quindi  conseguire  TeredUà  iocomitti- 
bile,  incontaminata y  ed  immarcescibile,  che  vi  è  rìserbata 
in  cielo.  Del  resto  affinchè Ja  copiosa  clemenza  di  Dio  Pa- 
dre ..  .  moltiplichi  sopra  di  voi  i  doni  della  sua  grazia, 
vi  preghiamo  vogliate  celebrare  secondo  il  rito  della  Cili^ 
sa  romana,  le  festività  della  gloriosbsima  Natività  del  no- 
stro Signor  Gesù  Cristo,  della  Annunciazione  della  beatis- 
sima e  preeccelsa  madre  di  lui,  signora  nostra  Vergine  Ila- 
ria, di  san  Giovanni  Battista,  dei  beati  apostoli  Pietro  e 
Paolo,  e  d^altri  santi,  secondo  che  ne  verrete  ammaestra- 
ti dai  diletti  nostri  figli,  frati  Giacomo  e  Pietro  dell' Ordi- 
ne de'  Minori,  che  le  presenti  lettere  vi  porgeranno . . . 
Ai  quali  per  la  riverenza  che  devesi  a  Dio  e  a  questa  Se- 
de apostolica,  vi  scongiuriamo  facciate  amoroso  ricevimen- 
to, affidandovene  pienamente  in  tuttociò  che  si  risgnarda  ai 
documenti  della  predetta  fede  e  riti  della  sopra  detta  chie- 
sa. D'Avignone,  addì  ventitre  di  novembre  deiranno  sesto 
del  nostro  pontificato  ^  ». 

Tale  suona  la  grida  solenne  di  riconciliazioDe,  che  a 
tutti  i  vescovi  scismatici  dell'oriente,  a  mezzo  dei  due  Mi- 
noriti Pietro  e  Giacomo,  inviava  papa  Gioranni  XIII,  a 
ciò  fare  confortato  dai  copiosi  frutti  di  benedizione,  che 
quei  figli  di  san  Francesco  avevano  già  raccolti  mercè  delle 
loro  sollecitudini  apostoliche,  appresso  quelle  chiese  sviate 
della  rimota  Asia.  E  qui  in  tanto  che  i  sopra  detti  IGs- 
sionari,  con  aiuto  di  novelli  operai  lor  confratelli,  ripiglia- 
no il  cammino  al  campo  delle  loro  fatiche  ,  averem- 
mo  ben  volentieri  posto  fine  al  presente  capitolo ,  riser- 
bandoci  a  rappiccame  il  filo  là  dove  i  docamenti  della  sto- 
ria ce  ne  forniranno  la  continuazione.  Ma  a  onore  del 
vero  e  in  edificazione  e  laude  del  nostro  Istituto,  d  pia- 
ce aggiugnere  come  oltre  ai  testé  commemorati,  ptrec- 


i  Raynald.  ad  an.  1321.  n.  10.  Wading.  «nnal.  (orti.  VI.  ibid.  DeGa- 
beraatfs,  de  Mlssloa.  antiq.  Ilb.  il.  cap.  I.  n.  97. 
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chi  altri  celebri  missioiiari  della  lor  medeaima  famiglia,  ar- 
mossero  in  Europa  neir  istesso  tempo,  da  altre  parti  dell' 
Asia,  e  propriameote  di  Armenia,  di  Georgia,  d'Ahissinia, 
e  dalle  Indie  ;  i  qoaii,  siGCome  i  primi,  Tennero  a  raggoa-r 
gliare  il  capo  sapremo  della  Chiesa  delle  loro  opere  apo- 
stoiìcbe ,  ogni  di  pih  fra  qoe^  popoli  si  lontani  e  diversi 
nioltipHcale  ;  ove  già  molti  aveyano  tratti  air  unità  deUa 
fede  cattolica ,  ed  altri  in  gran  numero  erano  in  snir  imi* 
lame  T  esempio  ^  Le  sollecitudini  di  questi  missionari,  in. 
particolar  modo  miravano  al  ravvedimento  degli  scismati- 
ci ,  Giacobiti ,  Nestoriani ,  Eutichìani,  o  quale  che  si  fosse 
titolo  onde  chiamavansi,  della  loro  setta  :  appresso  ai  quali 
è  dato  vedere  in  questo  tempo  movimento  non  comunale 
di  ritorno  alla  fede  di  Boma ,  talmente  che  se  stati  non 
fossero  gli  impedimenti,  che  seco  portarono  le  ricissitudini 
varie  politiche  e  guerresche,  onde  vennero  di  nuovo  co* 
tanto  scompigliate  quelle  terre  ,  posta  tanta  operosità  de' 
frati  Minori  e  Predicatori,  e  la  stima  e  simpatia  che  erait- 
si  conciliate  universale  appresso  prelati  e  popoli  di  tutte 
queBe  misere  chiese,  la  perfetta  restaurazione  del  cattoli- 
cismo  in  quelle  contrade,  si  sarebbe  senia  verun  dubbio 
compita.  E  ciò  appunto  ben  comprese  queir  anima  grande 
e  tanto  ardente  della  conversione  di  tutte  le  genti,  che  fu 
il  ponle6ce  Giovanni  XXII.  Il  quale  pertanto  grandemente 
rallegratosi  con  questi  altri  figliuoli  di  san  Francesco,  ol- 
tremodo soddisAitto  delle  loro  gloriose  fatiche,  sollecitoUi 
muoressero  di  nuovo  senza  pih  al  campo  di  lor  missione, 
seco  togliendo  e  menando  nuovi  aiutatori  quanti  bastassero 
ali*  abbondanza  della  messe  evangelica,  che  la  Provviden- 
za loro  aveva  fornito  a  raccogliere  in  salute  de'  popoli  ed 
a  trionfo  della  Chiesa  K  Ed  in  effetto  T  Ordine  Minoritico, 
quantunque  sempre  in  sul  dare  numerosi  operai  a  tante  e 
sì  diverse  missioni  sparse  per  tutta  la  terra,  ne  sommini- 
strò volonteroso  a  soprabbondanza  anche  per  la  presente 


i  Wading.  annal.  tom.  VI.  ad  an.  ISSI.  n.  XXVI. 
s  Wadiog.  loe.  di. 
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bisogna.  luiperocchè  a  qùe^b^li  leibpì  di  fede  operose» 
non  era  aUrimenti  da'  nostri  padri  avuta  in  conio  d^  mi  so- 
prappiùi  o  vogliam  dire  opera  di  soperogaiione,  bi  vila  apo- 
stolica fra  le  genti  scismatiche  od  infedeli;  anai  sì  teneva 
come  propria  e  direm  quasi  principale  vocazione  dell'  Or- 
dine: onde  quanti  contava  Bgliuoli,  tntti  erano  nati  Catti 
missionari,  or  sia  a  combattere  i  vizi  e  con  parole  di  cari- 
tà conciliare  le  parli  che  dilaeeravuao  TEuropa»  or  sia  a 
recare  la  buona  novella  alle  nazioni  ancora  sfornile  ed 
ignare  del  beneficio  della  redenzione.  I  quali  missiooari  a 
quando  a  quando  tornandosi  dalle  lontane,  loro  staaoni, 
vuoi  per  raccogliere  nuovi  compagni»  vuoi  per  deporre  a' 
piedi  del  capo  sapremo  della  Chiesa,  gU  omaggi  dei  neo- 
fiti da  essi  guadagnati  ed  istituiti,  alla  fede,,  si  porgevano 
come  in  argomento  e  oggetto  di  universale  ammirazione 
e  venerazione  ,  non  solo  a'  loro  confratelli,  che  se. ne  sen- 
tivano si  commossi ,  da  tutii  volerli  seguire  ;  ma  ancon 
appresso  a  principi ,  vescovi ,  papi,  ed  a  tutto  il  popolo 
cristiano,  che  sì  facevano^  a  gara  a  celebrarne  il  aome  e 
le  gesta  gloriose.  E  veramente  noi  non  troviamo  nonio  che 
apparisse  s)  sacro  e  venerando  a'  nostri,  sguardi^  quanto  è 
un  missionario  cattolico>  il  quale  nel  volto  abbronzilo  ^  e 
nelle  scarne  membra  logore  dalle  fatiche  apostoliche,  porla 
in  sé  visibilmente  impressi  i  segni  della  passione  di  Cristo  i 
Come  è  mai  sublime  e  commovente  la  sua  figura  !  Ai  coi 
piedi,  chi  badi  air  alta  sua  impresa  e  ai  sacrifici  che  dura 
neirapostolico  ministero,  li  senti  piegare  dovunque  ti  av- 
venga d'incontrarlo,  per  baciargliergli  a  cagione  di  riveren- 
za I  E  tali  appunto  erano  i  sentimenti  del  popolo  cristiano 
ai  tempi  che  discorriamo,  mercè  dei  quali ,  e  per  Fodere 
di  santità  ,  e  la  fama  di  zelo  verace  della  salute  delle  ani- 
me, onde  uscivano  tutti  animosi  dalla  solitudine  de'  loro 
chiostri ,  si  creava  loro  intorno  queir  aureola  quasi  d'  Do- 
mini celesti ,  che  Iddio  mandava  pel  mondo  a  salute  del 
genere  umano.  E  pure  così  fatti  uomini  veramente  in  sé 
ammirabili,  sono  al  dì  d'oggi ,  a  mala  pena,  appresso  al- 
cuni uomini  pur  di  chiostro  e  di  chiesa,  avuti,  se  non  in  di- 


spregio,  che  purè  di;  aarBole  accade,  al  <»r(D  in.  leggieris- 
sima coosiderèaoae,  cóm'  è  Tana  e  leggiera  bi  yìU  di  non 
pochi  eziandio  apparteDenli  ai  pih  eietd  corpi  morali  della 
società  cristiana.  Onde,  spesso  avviene  che  molli,  i  qdaK 
alla  vita  apostolica  si  sentirebbero  inchinati,  e  forse  ne  ad- 
diveoterebbero  solenne  decoro,  preferiscano  piuttosto  rima- 
aersi  ne'  loro  conventi  della  civile  Europa,  mettendosi  ad 
dira  carriera  che  paia  loro  me^o  tornare  in  onore  ;  se 
per  uoa  parte  sì  divero  con  utile  ,  ma  dall'altra  per  fer- 
mo, con  non  lieve  discapito  della  nominanza  del  loro  Istt- 
tnto.  Quando  tutte  le  famiglie  religiose,  e  specialmente  Do- 
menicaoi  e  Francescani,  hanno  copia  di  attitudini  e  di  sug- 
gelli da  oomodamente  provvedere  a  tutte  le  Tarie  e  di- 
stinte parli  delta  loro  vita  religiosa  in  ordine  ai  bisogni 
delia  Chiesa^  si  dentro  alle  civili  società,  che  di  fuori  appresso 
le  bari>are  gènti  infedeli.  Per  che  noi  preghiamo  i  nostri 
confratelli  di  quale  phe  si  fosse  dignità  e  provincia,  che  fa- 
ceodosiprimi  e  come  in  esempio  a  tutti  gii  altri,  vogliano 
promuovere  con  le  loro  sapienti  parole  V  onore  de*  nostri 
missionari ,  lodandone  il  coraggio,  la  virtù ,  le  fatiche,  i 
martift,  confortando  i  giovani  a  seguirti  in  quelle  nobili  im- 
prese ,  e  loro  stringendosi  amorosamente  d' intorno,  allor- 
ché dalle  lontane  terre»  ove  eonsnmano  la^  TÌta  ad  eran- 
gelizzare ,  avvenga  che  per  alcuna  bisogna  tornino  a  visi- 
tare il  natio  loro  paese  :  in  ciò  come  in  tante  altre  belle 
doti,  imitando  gli  egregi  padri  della  Compagnia  di  Gesù  e 
i  Signori  della  Missione,  i  quali  degnamente  sanno  per  ogni 
via  patrocìnio  ed  onore,  alimentare  e  crescere  nei  loro  no- 
bilissimi istituti ,  lo  zplo  e  U  magnanimo  ardimento  delle 
estere  missioni.  Ben  sappiamo  che  il  vero  apostolo  di  Dio, 
non  ha  da  cercare  ricompensa  alle  sue  opere  in  questo 
basso  mondo,  ma  si  solamente  nel  cielo;  ma  è  vero  al- 
tresì ninna  umana  amorevolezza  essere  mai  tanta,  che  ba- 
sti a  rimunerare  ciò  che  egli ,  or  sia  ne*  viaggi ,  or  sia  nei 
saoi  destinati  ed  uffici,  è  costretto  di  soffrire  per  lo  no* 
rtie  del  suo  divin  maestro  Gesii  Cristo  ^. 

1  Ora,  coM  in  «Diico,  il  «TTtra  alla  leiura  bene  tptMo,  ch«  i  mUsioatri 


Or  dunque  rifaceadoci  a'  nostri  già  di  Mpra  memorati 
coafiratelli,  ei  co^  raccolti  compagni  ripigliaroDO  la  m  del- 
TAria  y  benedetti  dal  pontefice  e  forniti  di  molle  ieUere 
pei  diversi  principi  e  popoli  »  ai  qnali  erano  aymti.  U 


■e*  toro  TUggi,  $p€ektetikm  fécH  mmU  vmnif^,  tm$éfiu  «I  hmimhiu,  Dai  qaiU 
ultitni  rieefODO  deritioni,  iMalti,  e  toBCamelto  ■  etnpeoso  deHi  loro  eirìii 
eroica  per  la  diffttsIoDe  della  €ÌTilià  eTaogellca  nel  monde.  Fra  le  aohi 
prooTe  che  potremmo  recaroe  io  meno,  ei  terremo  eootenU  a  riferire  qai 
una  lettera  del  nostro  confratello  padre  Carlo  da  FoadinoTO  della  Osier- 
TMie  proTineie  di  Bologna,  partito  d*  Itelia  V  anno  tealé  seorao  eoa  ut 
compagni  per  la  Cina,  e  come  ti  giunto  in  Hong-Kong,  pasaale  alla  pau 
del  Signore  I  11  quale  da  Cadice  aerlTOTa  nel  modo  come  appresso,  alpi- 
die  Arcangelo  da  Vado  lettore  nel  eonfonte  della  aantlaaima  Aaaaaiiaia 
della  medesima  città  di  Bologna.  «  IIJo  reverendo  padro,  egli  dice.  Da 
questa  estrema  pnnu  di  Buropa  eecoie  un  foglio  :  to  rieera  rslesderi, 
come  Tolentieri  lo  mando.  Il  giorno  diciassette  dello  scorso  aprile  IskUI 
Boma,  e  II  diclotlo  r  Italia,  che  non  mi  parve  mei  tsuito  bella,  ceoie  qaas- 
do,  noTigando  io  sul  vapore  francese,  la  federa  allontanecti  da  no.  Il  di- 
ciannove, nel  pomeriggio,  mi  trovai  in  Marsiglia,  dove  mi  rimasi  per  quat- 
tro di.  Qol  ella  mi  avrebbe  dovuto  sentire  balbettare  la  lingea  fraseeM. 
Cotale  mio  balbettare  però  mi  tornava  utile,  poiché  mi  faceva  lateodtre. 
11  ventiquattro  restò  Marsiglia  fra  le  aride  coste  francesi ,  ed  io  sul  CU, 
vapore  spagnuolo,  seguitai  il  mie  ?  leggio.  La  domani  apparvero  Tordi  e 
ridenti  le  spiagge  di  Spagna,  e  sul  declinare  del  giorno  approdai  la  lai- 
cettona.  Qui  pure  mi  fermai  per  tre  giorni,  e  bastarono  perchè  facoiiico- 
nosceua  con  vari  nostri  mo!to  buoni  frati,  lofk-a  1  quali  col  padro  ledere 
Salvatore  Mestres  (  egregio  ftooins  —uà  dolio  •  UUtrmiù,  U  fvels  ^ttSmà- 
manie  jmftftltod  Bnn  sliqifiMKa  sfier«  In  tf  «olmnd  im  oiUmù,  sei  UMo  H  «àt- 
LitiA  sBaAncA,  che  sero66o  nttoiiiiae  te  •  noslH  confratéfU  ^lUMtL  eottsMcn» 
dMa  ipagnwtla  néUa  noitra  fanMa  ),  che  per  averci  tardi  eonoscloto,  aas 
potè  regalarci  ohe  di  un  buon  vaso  di  tabacco  per  ano,  mentre  avorebbe 
voluto  fa^e  di  più.  Egli  saluU  assai  caramente  la  provincia  di  Bolocsa , 
e  quelli  in  parli  colar  modo  che  furono  suoi  discepoli.  In  Barcelloas  tro- 
vai speciale  carità  e  benevolensa.  La  sera  del  ventollo  continuò  R  essiaiì- 
no,  e  rinnovai  lo  sbarco  prima  in  Valenia ,  dove  pare  trovémme  «arila. 
poi  in  Alicante,  Cartagena,  Almerìa ,  Malaga,  Algesiree  (o  Gibilterra},  e  il 
giorno  sei  del  corrente  fui  alla  perSne  io  Cadice.  In  tutto  questo  viaggie 
mi  fu  proprisio  II  Signore,  ma  non  già  il  maro.  Questo,  poi  vealo  qoaii 
tempre  centrarlo,  fu  spesso  seonvolto,  e  piò  volle  la  burrasca.  1  misi  con- 
pegni  lo  provarono  cattivo,  io  cattivissimo.  Per  oltre  trenta  volte  ai  ra- 
yt%M  lo  stomaco.  Quegli  che  dalia  propria  provincia  si  parte  per  sadart 
In  miuione,  sente  In  mare  la  necessità  di  una  buona  vocasiene.  Se  aos 
fosse  la  sperania  di  adempiere  così  la  volontà  del  Signore ,  come  potrei 
ardire  di  rimettermi  In  mare,  dove  ho  passato  dei  giorni  che  noe  seatiTi 
con  meco  metà  della  vita  ?  Piaccia  al  Signore  conservarmi,  e  rassodami 
sempre  più  in  questa  speranaa  dolcissima,  cbe  òli  conforto  piò  care  al  caar 
mÌo<  Ho  detto  del  mare  :  ma  in  terra  senta  cosa  accadeva.  Per  lo  aoitra 
vesti,  che  non  sono  nò  da  prete,  nò  da  frale,  nò  da  secolare,  ma  la  ■!• 
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qaali  lettere  qui  facciamo  e  meno  di  riferire»  Ira  per  es- 
sere rimili  della  sottàDza  e  delia  fornài  a  tanid  akre  già 
iD  questa  storia  riportate,  e  per  non  di  troppo  crescer  vola* 
me  al  presente  libro,  il  quale»  ove  tutti  Tolesrimo  per  di- 
steso trascrìrere  i  documenti  pontifici,  che  «  spettano  al  no* 
stro  lavoro»  al  certo  verrebbe  di  mole  smisurata.  Con  tutto 
ciò  alaieno  in  compendio,  orediamo  essere  opportuno  toccare 
dichiaratamente  delia  lettera  a  Giorgio  re  de'  Giorgiani ,  e 
suoi  baroni ,  il  barone  Porcelli ,  Ysaì  Yertabied  e  David 
figlio  di  Aiacio,  Gregorio  Toppm  Orticurte,  Selogaye  Amor 
Sarkia  éi  Tiflis,  Giovanni  Magdaneo  di  Soldania,  Emanuele 
di  Trebisonda,  e  a  tutti  i  popoli  sparri  nei  regni  e  previa- 
eie  e  terre  delF  imperio  dei  Tiurtari  ^  Nella  quale,  posto 
in  Tedttta  V  inconcusso  principio  del  primato  della  chiesa 
romana,  unica  maestra  di  verità  a  tutte  le  altre  della  terra, 
che  da  lei  sono  ed  hanno  da  essere  dipendenti,  quindi  si 
h  a  rilevare  il  dovere  che  egli  ha  di  promuovere  con  ogni 
suo  ingegno  la  salvezza  di  tutti  gU  uomini,  e  'I  dolore  on- 
d'  era  accorato  in  vedendo  i  Georgiani  separati  dall'  unità 
deHa  medesima  chiesa,  ansiosisrimo  di  vederli  tornati  al  seno 
di  lei.  Al  quale  intendimento  non  sarebbe  per  trascurare 
mezzo  a  fine  di  metterio  ad  efletto,  pronto  anche  a  con- 


sto di  totle  in  modo  baiUntooMnlo  baroeeo,  abbiamo  falto  It  più  cariote 
igato.  Io  Fnncia  et  kaaas  aUmalo  etaei  Scifmatiei  o  ministri  prolaaUnti;- 
in  Ispagna  pai  ci  Imboo  prato  par  qoalcha  cosa  di  particolare.  Nelle  prime 
città  spagnaola  ti  contentarono  tef  narci  a  dito  e  ridere  ;  proteguendo  oltre 
ci  ti  affallaYatto  diett*  i  fagattta  4arcl  la  b«to,  tieeoma  ai  eani  ;  In  Cadlae  fl* 
•alaMAleai  hanno  ttfmatoBbfei,  e  preti  aaaaaate,  dicendoci  parolacce  tprea- 
tanti.  Cote  ne  dice  di  ti  beHe  gradaiioni?  Circa  i  Tenti  del  corrente  làtcerò 
con  Cadice  I*  Bnropa,  e  copra  un  Tateelle  a  Tela  toleherè  fOeeano,  e  ta- 
loiMa  par  poto  TftatijtadULNWi*  Blenn,  la  prima  terra  ebe  loiaorò  a  vedees 
torà  rOcennia.  11  nottro  tbarco  ti  farà  alle  Filippine,  eba  latcio  a  lei  im- 
maginare quanto  ti  faranno  detiderare  da  me  dopo  qaattre  o  forte  pia 
naeri  ebe  ooatfmiaia  U  viaggio.  Uallo  fflUppiao  poi  dovrà  qat  repUearri  rim- 
barco per  Hong-Kong  in  Cina.  Da  qneato  luogo  tpero  poterlo  tcriTore  fin*  al- 
tra Tolu.  Intanto  ricoTt  1  telati  de*  compagni  etc.  IS.  mag.  1S5S.  »  Lett. 
pobbUc.  nelia  Oazsefta  d»  Vologna  del  15  febraio  1S89.  n.  SS. 

t  Georgio  regi  Oeergianonim  iUnttri ,  eiotque  baronibat,  et  baroni  Por- 
celli etc.  ac  nnivartit  popnlit  per  regna,  prorinciat,  et  terrea  imperii  Tar- 
uromm  conttitatit  etc.  Raynald.  ad  an.  USI.  n«  YUI.  Wading*  annat  tom. 
TI.  ibld. 


_  4S8  — 

voeare  géùerale  concilio,  ove  occorresBe  necessario.  Il  re 
intanto  ancora  egli  badasse  essere  del  sao  officio,  il  liieaare 
i  popoli  alle  sae  care  affidati,  al  consegnimento- della  sa< 
Iute  ;  e  sì  in  an  congiunti  tutti  i  fedeli  d'  Oriente  e  d*  Oc- 
cidente ,  dare  alla  santa  madre  Chiesa  cagione  d'iocflabiie 
allegrezza.  Raccomandargli  per  ultimo  i  sopra  memorali 
frati  Alinori  tutti,  i  quali  si  recavano  ad  evangelissare  le 
terre  dei  Tartari,  piacendosi  di  consentir  loro  operarione 
libera  in  tutto  il  suo  regno  di  Georgia,  al  fine  della  mts» 
sìone  a  cui  andavano  indirizzati  i.  Ai  quali  egli ,  percbè 
venissero  forniti  di  tutti  i  possibili  mezzi  da  proraoovere 
in  quelle  regioni  i  trionfi  della  fede ,  con  lettera  éeir  n- 
«ato  indirizzo  :  ai  diletti  figliuoli  Grati  Minori  che  parto- 
no per  le  terre  dei  Saraceni,  Pagani,  Greci,  Bulgari,  Goma- 
ni,  Zicci,  Iberi,  Alani,  Galati ,  Goti,  Ruteni,  Giacobili, 
Nubiani,  Nestorianì,  Georgiani ,  Armeni ,  Indi ,  Mosteliti , 
ed  altre  nazioni  non  credenti  dell'  Oriente  e  délSetteaIrìone; 
rinnovò  le  amplissime  facoltà,  già  loro  da  pezza  concesse 
da  Innocenzo  e  Alessandro  IT,  per  Bonifacio  Vili  di  poi 
ampliate  ;  quella  eziandio  giuntavi  di  poter  ricevere  nuo- 
ve case  in  qualunque  città ,  castello  ,  paese  ,  o  luogo  si 
fosse  ,  e  le  già  possedute  vendere  o  permutare,  secondo 
eh'  ei  giudicassero  vantaggioso  allo  stato  e  progresso  delle 
missioni  ^ . 

Ora  mettendo  fine  al  presente  capitolo,  nel  quale  già 
bastantemente  ci  siamo  dilungati  ,  ben  ci  sarà  consentito 
r  invitare  i  nostri  lettori  a  volere  da  sé  stessi  giudicare 
della  verità  di  quanto  dicevamo  nel  precedente,  in  rispetto 
la  continuazione  delle  missioni  Minoritiche  nelf  Asia  ;  le 
quali  certa  cosa  è,  piuttosto  che  declinare,  come  alcuni  si 
piacquero  di  affermare,  essersi  sostenute  con  crescente  van- 
taggio. E  in  effetto  in  questo  capitolo  abbiamo  yeduto  come 
tutto  ciò  venga  piii  che  abbondantemente  dimostrato,  per 
tre  in  fra  loro  distinte  relazioni  de*  nostri  missionari  in  quelle 
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terre,  mercè  delie. qiiaK  con  eertezza  yenioumo  a  sapere, 
copiosiflsiont  essere  i  frottt  che  cotttinuavaoo  raccoglier?! 
dei  loro  apoetolici  aoderi.  Inoltre,  soccorsero  a  confermare  la 
nostra  seotenisa,  ben  tre  altre  numerose  spedizioni  di  novelli 
operai  evangelici,  che  si  recarono  ad  aiutar  quelli  nella 
onorata  e  faticosa  impresa  >  confortati  dalla  speranza  che 
TAsia  escita  finalmente  dallo  scisma  e  dalla  infedeltà,  tutta 
per  avventura  entrerebbe  nella  luce  e  uoità  delia  vera  re^ 
ligìoae  di  Cristo.  Dei  quali  tutti  missionari  pognamo  che 
le  memorie  dell'  Ordine  ci  avessero  conservati  e  traman-^ 
dati  i  nomi  e  i  particolari  delle  loro  apostoliche  peregri* 
nazioni,  e  di  quel  che  per  la  santa  Chiesa  di  Dio  openn 
rono  in  quei  lontani  paesi,  ognun  confesserà  che  n*  ave- 
remino  ad  al>bondanza  da  comporre  di  l>en  ampie  ed  edi*^. 
Beanti  narrazioni.  Ma  basterà  senza  dubbio  il  sapere  che 
i  pia  di  e&ày  in  quel  glorioso  arringo  ove  da  forti  si  slan- 
ciaroDo,  consumarono  la  vita,  spargendo  da  per  tutto  la 
semente  della  divina  dottrina.  E  ri  ogni  giorno  più  si  vede 
come  r  Ordine  Minoritico  segue  suo  stile ,  cioè  operare 
cheto  e  molto,  senza  darsi  piii  che  tanto  pensiero  di  rac- 
comandare la  fama  delle  sue  glorie  air  estimazione  del  se- 
colo ed  air  ammirazione  degli  avvenire  1  Come  a  dir  vero, 
ia  quanto  a  quelli  che  sono  air  azione,  si  continua  anche 
di  presente,  quasi  che  per  nulla  la  sua  esistenza  si  colle- 
gasse con  i  rumori,  ciie  chiamansi  lEama  di  questa  vita  ter- 
rena. Imperciocché  le  piii  volte  ripetute  nostre  sollecitu- 
dini, a  mala  pena  indussero  qualcuni  de'  tanti  missionari, 
che  sparsi  qua  e  colà  abbiamo  in  molte  parti  della  terra, 
a  proGttarsi  di  qualche  ritaglio  di  tempo,  da  ragguagliarci 
delle  notizie  che  nei  tempi  a  noi  pih  vicini,  ci  faran  di  bi« 
sogno  a  condurre  a  compimento  questo  nostro  lavoro.  Ma 
deb  1  persuadiamoci  al  fine,  che  ormai  ci  è  assolutamente 
di  mestieri,  se  l>ene  avvisiamo,  il  lasciare  così  fatta  quan- 
tunque generosa  noncuranza  di  [noi  medesimi  :  che  sondo 
noi  debitori  delle  nostre  esterne  operazioni  al  mondo,  de^ 
hUorei  sianus  sapientibui  et  insipiefUibtUy  egli  mette  in  mez- 
zo ora  piii  che  mai  le  sue  ragioni,  da  non  sì  contentare 
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sempUceDieote  che  noi  ci  adoperiamo  nascosti  soUo  U  Telo 
della  modestia,  ma  voole  come  a  dire  per  mioulo  cono- 
scere i  particolari  della  nosira  vìU^  in  rispondenu  alla  to- 
casione  e  missione  che  ricevemmo  dal  cielo.  Ed  a  dò  Care, 
noi  qui  per  amore  dell'  Ordine  nostro,  ci  osiamo  dire  che 
bisogni  sapere  primamente  bene  V  arte  delio  scrivere  io 
buona  lingua,  quale  che  si  fosse,  latina,  itaiiana,  o  fran- 
cese, o  tedesca,  o  inglese,  o  spagnuola,  in  coi  si  aves- 
sero ad  esporre  le  proprie  idee  ed  i  fatti  ;  che  senza  dò, 
nessuna  scrittura,  né  anche  una  lettera  famigliare,  può  ve- 
nir letta  con  piacere,  nò  tramandata  ai  posteri,  consegnan- 
dola alla  storia.  Ed  oltre  agli  stndi  teologici ,  è  mestieri 
che  i  missionari  si  conoscano  della  storia  civile  e  rdigioss 
dei  popoli ,  in  mezzo  i  quali  si  recano  ad  evangelizzare. 
Imperocché  si  è  nella  opposizione  e  nel  contrasto  delle 
idee,  della  scienza,  delle  superstizioni,  delle  opinioni,  delle 
d>itndini ,  e  de'  pregiudizi  secolari  di  quelle  genti,  con  la 
pura  religione  di  Cristo,  che  spicca  e  s' intende,  e  pnossi 
degnamente  descrivere,  di  quanto  sia  grande  e  ad  un  tempo 
piena  di  travagli  e  però  di  meriti,  T  operosità  del  missio- 
nario cattolico.  La  quale  contro  a  coteste  tutte  dilBcoltà 
combattendo,  ■  deve  per  ultimo  vittoriosamente  preTslere , 
innalzando  sulle  rovine  dell' errore  e  del  vizio,  il  vessillo 
glorioso  di  Cristo.  Ancora  in  tal  modo  s'  appara  la  pm- 
defiza  difficilissima,  e  pur  cotanto  necessaria,  del  sapersi  ad- 
dentro insinuare  nell'animo  de' pagani,  tenendo  quelle  vie, 
che  mettono  al  certo  conquisto  del  cuore  umano  :  impe- 
rocché io  studio  della  loro  storia,  t' insegnerà  quali  idee  sia- 
no pili  teoacemente  da  essi  propugnale,  e  quali  con  poca 
difficoltà  sarebbero  disposti  dell'animo  a  rifiutare,  e  per  quali 
avventure  o  combinazioni,  e  con  quale  logico  processo  for- 
mossi  e  stabili  la  loro  falsa  religione:  ove  a  ben  vedere, 
sempre  t' imbatti  a  solenni  vestigi  della  primitiva  rivelazio- 
ne, che  ti  riporta  alla  divisione  e  dispersione  delle  genti 
nelle  pianure  di  Sennaar ,  quando  il  Signore  a  punire 
la  superbia  dei  figli  di  Adamo ,  ne  confiue  la  lingua  si,  che 
più  l'un  l'altro  non  s' intendessero.  Le  quali  cogniziooi  non 
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è  a  dire  di  quanto  efltcace  aiqta  siapo  al  missioDario,  che 
sappia  profittarsene  nell'  esporre  che  fa  ,  e  proflerire  ai 
popoli  sedenti  lotta?ia  nelle  tenebre  di  morte  ,  la  rivela- 
zione nuoTa  di  Cristo ,  la  quale  in  somma  non  è  altro  all'  in- 
fuori del  compimento  di  quella,  che  augurata  primamente 
nel  terrestre  paradiso,  dichiarata  dipoi  a'  Patriarchi  e  Pro- 
feti, si  porse  in  solenne  aspettazione  del  popolo  d' Israello. 
Perchè  noi  teniamo  per  fermo,  essere  non  che  solo  utile,  anzi 
del  tutto  necessario,  che  que'  nostri  confratelli,  i  quali  si  sch- 
iodo da  Dio  chiamati  alPopera  si  nobile  e  benefica  delle  mis^ 
sioai,  allo  studio  delle  teologiche  discipline,  e  particolarmen- 
te delle  odierne  contro?ersie ,  quello  eziandio  aggiungano 
della  geografia  e  della  storia  de'  popoli,  appresso  i  quali  yen» 
gODo  destinati  a  compiere  V  opera  del  loro  apostolato.  Stu- 
dio che  reea  eziandio  molto  diletto  air  animo ,  e  &  del 
missionario  un  uomo  per  ogni  maniera  di  virtii  venerando, 
non  solo  delia  religione  sommamente  benemerito,  ma  della 
scienza  altresì  e  delia  società.  Come  appunto  nel  passato 
secolo  addimostrarono  i  padri  della  Compagnia  di  Gesti, 
i  quali  mercè  dei  profondi  loro  studi,  massime  intorno  alla 
letteratura  Cinese,  rendettero  segnalati  servigi  alla  erudi- 
zione europea,  e  al  cattolicismo,  contro  al  quale ,  quegli 
studi  medesimi,  da  una  setta  di  filosofi  empi  e  superficiidi, 
con  seellmita  congiura  erano  rivolti  a  fine  di  atterrarlo  : 
onde  quelli  a*  acquistarono  tal  fama  che  durerà  quanto 
il  mondo  lontana,  onorati  di  riconoscenza  da  quanti  di  se- 
eolo  in  secolo  appariranno  al  mondo  veraci  sapienti.  Quindi 
ponendo  noi  qua  e  colà,  come  meglio  ci  vien  fatto,  breve, 
DUI  qnanto  è  possibile,  chipro  e  compiuto  sunto  della  sto- 
ria dvile  e  religiosa  dei  popoli,  appresso  i  quali  lavorarono, 
0  iaconira  che  di  presente  lavorino  i  nostri  missionari  , 
nonché  altro,  crediamo  di  rendere  utilità  di  non  poco  mo- 
n>ento  alla  gioventii  Serafica ,  che  a  cose  grandi  in  opera 
di  missioni  si  senta  il  cuore  infiammato  :  che  quei  rapidi 
cenni  torneranno  loro,  ci  confidiamo,  di  fiicite  introduzione 
>ir  alto  studio  delle  materie  accennate.  Faccia  Iddio  che 
tal  nostro  pietoso  divisamento  aia  ben  compreso  I 


CAPITOLO  XI. 

Ancora  uà  motto  circa  le  miasioiii,  Bliiioriti^  4^1a  Persia^  «va 
ci  avviene  di  trovare  due  altri  centri  d"*  azione ,  da  pena  femati  io 
Dìagorgan  e  Maregha,  dei  quali  non  apparve  sin  qui  indizio  nelle  me- 
inorìe  delP  Ordine.  -  Discoperta  testé' fotta  in  Berlino  dal  signor  Pestz, 
del  giornale  'manoscritto  dei  due  naviganti  genovesi  TeàtSM  Doria  e 
Ugolino  Vivaldi ,  che  dibero  a  compagni  di  viaggio  dna  frati  Mìimh 
ri.  -  Partenza  da.Tauris  nHe  Indie  dei  frati  Giordano  Cattal^oi  dei 
Predicalori ,  e  Tommaso  da  Tolentino ,  Giacomo  da  Padova,  Pietro 
da  Siena ,  e  Demetrio  da  Tiflis  dei  Minori,  e  nomi  di  alcuiii  altri  loro 
confratelli ,  in  nlficio  apostolico  a  quei  di  nelle  t^è  teirc  dei-  Tar- 
tari.'-  A-vventmre  del.  loro  viaggio,  e  arrivo  io  Tarn  nell^laola  di 
Salsotta*  -  .Come  venissero  oooosqlati  per  aeNgtosi  .oa^Ucà-e  cad- 
ttirati.  -  Vessazioni,  ludibri  è  tormenti  a  cui  .song  soggettati,  onde 
avvengono  prodìgi  di  cielo ,  con  che  si  rende  manifesta  la  loro  vir- 
th.  -  Martirio  e  sepoltura  dei  medesimi ,  e  come  la  loro  morte  to^ 
Basse  in  grande  beneficio  della  fede  cristiana  in  quelle  regioiri.  -  Dis- 
sotterramento delle  loro  ossa»  operato  per  11  loro  ooufnldlo'beito  Odo- 
rioo.da  Udine,  che  in  splendofe  di  nuovi  prodigi Je  trasporta  nella 
dttà  di  Zaiton  in  Cina.  -  Tenera  lettera  del  Domenicano  Giordaoo  Cat- 
talani  intorno  alla  fine  di  questi  suoi  confratelli  martiri  Francescani,  e 
cerimonie  religiose  nella  partenza  dei  missionari.  -  Altra  lettera  con 
la  quale  egli  invita  i  missionari  delf  uno  e  T  altro  Ordine  in  Per- 
sia, 9  recarsi  a  fondare  stazioni  neir  India.  •  Dipartita  di  Imle  Nioo- 
lao  de^  Predicatori,  e  lettera  di  frate  Barloloineo  dei  Minori  ,  ciulDdi 
della  loro  missioni  in  Taurìs. 
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uantanque  sia»  come  ai  convìeDe,  grandissimo  T amo- 
re che  noi  portiamo  al  nostro  Minorilico  Isiitato,  ài  cbe 
chiaro  apparisca  da  ogni  pagina  di  questa  istoria,  mettere 
noi  in  opera  ogni  nostro  ingegno  a  fine  di  rilevarne  e  ren- 
der^ palese  al  mondo  i  meriti,  specialmente  nelPopera  delle 
missioni  tra'  popoli  scismatici  ed  infedeli ,  onde  si  acqui- 
stò diritto  alla  riconoscenza  dei  secoli;  nondimeno  ci  con- 
fidiamo, non  vorranno  i  nostri  lettori  negarci  giustizia,  cbe 
noi  veramente  non  ispacciamo  pur  una  sola  affermaàone 
di  grave  momento,  che  sostenuta  non  fosse,  or  sia  dairao- 
torità  di  molti  e  gra?i  scrittori,  tanto  antichi  che  moderni, 
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or  8ia  da  doGOmeDti  pubblid  od  ancora  inediti  di  inrepa- 
giiabile  testimonianza.  Come  del  pari  non  dubitiamo  ch'ei 
aaoo  per  riconoscere  la  stima  grande  e  ?erace ,  che  noi 
aUMamo  ri  del  clero  secolare,  e  si  di  qnalsiTOglia  altro  isti* 
tote  regolare  della  Chiesa,  per  che  nulla  tomi  tanto  caro 
al  nostro  cuore ,  quanto  sia  il  rendere  omaggio  alla  loro 
Tirth  ,  allorché  n'  accada  occasione.  E  s)  adoperando,  noi 
STTisiamo ,  a  dir  ?ero,  giocare  ,  quanto  è  dalle  nostre  de- 
boli forze  ,  alla  causa  della  religione  :  imperocdiè  non  uU 
timo  fra  gli  ai^omenti ,  onde  la  divina  yirlù  della  quale 
è  informata  ,  risplende  agli  occhi  eziandio  de'  meno  veg- 
genti, si  è  la  fecondità  non  mai  scemata  ,  nonché  venuta 
meno,  della  sua  azione  apostolica ,  in  rigenerare  a  nuova 
vita  in  Gesù  Cristo  tutti  i  popoli  della  terra.  La  quale,  a 
vero  dire,  non  sappiamo  se  per  invidia  o  dispetto,  ta  uggia 
a  tutte  le  comunioni,  yuoi  scismatiche ,  vuoi  eretiche,  di-* 
scordanti,  non  avendo  esse  a  contrapporle  da  misera  e  ste- 
rile propaganda  infuori,  di  pochi  ministri  piuttosto  laici 
che  ecclesiastici,  il  solo  aspetto  dei  quali  basta  a  metter 
dubbio  s^ei  fossero  apostoli  dell' errore  o  si  veramenta 
della  fede  di  Gesb  Cristo.  E  in  eflTetto  elle  stesse  non  po- 
terono a  meno  di  ciò  confessare;  le  quali  rolendo  pur 
dare  una  quale  che  si  fosse  spiegazione  di  cosi  fatto,  anche 
a  lor  vedere,  strano  fenomeno ,  caddero  nel  ridicoloso,  e 
per  tale  modo  esse  stesse  fecero  viemmeglio  spiccare  hi 
divina  grandezza  del  cattolicismo,  rivelando  le  misere  con- 
dizioni, e  la  nessuna  virth  del  loro  si  vantato  apostolato 
dì  religione.  Della  qual  cosa  sia  qui  pruova,  fra  le  tante 
che  potremmo  addurre  in  mezzo,  la  seguente  opera  d' un 
anonimo  autore  russo  scismatico,  intitolata  :  questione  bb- 
U6I0SA  b'oribntb  b  o*  OCCIDENTE,  chc  già  di  sopra  ci  tome 
facile  rifiutare  in  difensione  del  diritto  cattolico  sopra 
i  Luoghi  Santi  della  Palestina  <.  Ove  T  autore  volendo  ra» 
gionare  delle  missioni,  viene  a  dire  quanto  segue:  «  La 
chiesa  romana  è  tuttodì  in  rimproverarci  la  mancanza  di 
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wkrimn  ;  accusa  che  etla  tiene  in  contp  d' nna,  d^e  feto- 
re pia  convincenti  che  fossero ,  delU  sterilità  in  cui  ag- 
^biacdò  la  nostra  dopo  la  separazione  da  lei  ...  al  cs^xo  noi 

RON  nraSUMO  CUMIIUIAKE  A  PABO  CON  LA  PROPAGANBA  M  WOMk  ... 

Gonnostanie  io  credo  di  fare  opera  Yantaggiosa,  in  mettere 
q/ii  in  mezzo  contro  a  riObtta  aSeroiazione,  egaalmenfe  in- 
giosta  che  mal  fondata ,  il  computo  d' ana  nostra  miasiooe, 

che  NOIf  AA  PBfl  FBBMO  VOLTA  ESTSKSIOIIB  NÌ  POTENZA  M  OPB^ 

BB  ,  ma  ci  si  porge  assai  commovente  a  cagione  dello  zelo 
sincero  degli  operai ,  che  vi  adempiono  con  pari  rettitu- 
dine che  fermezza  gli  offici  del  loro  ministero  ^.  »  Or  qui 
indovini  il  lettore  che  cosa  sia  ella  mai  cotesta  operazione 
apostolica  della  chiesa  rossa,  che  T  anonimo  si  avvisa  di 
contraporre  a  quella  della  cattolica  apostolica  romana  7  Ella 
è  una  mssioNB  nesll^  altai,  la  coi  narrazione  si  coachiude  in 

CBNTOYBNTIQDATTRO  PAGINE  IR  0EMCBSIMO  (  lo  Verità  ,  pOStO  che 

genti  di  tale  risma,  nel  dichiarato  proposto  di  mostrare  la 
vita  religiosa  onde.  sono,  animate  ,  non  ce  ne  danno  in 
pruova  maggiore  ricchezza  di  fatti,  di  quello  che  siano  i 
jSKupra  citati  dell' anonimo  russo,  e  in  si  meschino  arnese 
non  han  ritegno  di  dire,  la  chiesa  romana  inginsUiaiente 
rimproverarie  della  sterilità  del  loro  apostolato  «  elle  non 
ha  dubbio  che  si  danno  a  vedere  quanto  miserabili  «  altret- 
tanto ridicolose  I  Imperocché  studino  bc^ie  nella  storia  delie 
missioni  dì  questa  vera  Chiesa  di  Gesti  Cri^o»  dai  tempi  degli 
apostoli  insino  ai  di  nostri  ;  anzi  lasciata  da  psarte  V  aati- 
dUià  e  1  portento  d' azione  religiosa  dei  tempi  di  mezzo  , 
svolgano  per  poco  gli  annali  dblu  psopAfiAzioim  9bixa  pbm  bi 
UONK ,  che  pure,  siccome  abbiamo  di  sopra  accennato ,  p^ 
la  piii  parte  non  contengono  dalle  gesta  iofiiorì  dei  mis- 
éonari  della  generosa  nazione  francese  ;  che  per  fermo  se 
hanno  cuore  in  petto,,  e  non  ancora  sianst  fatti  insensitivi 
alla  potenza  della  verità,  e  di  qnei  grandi  fatti  che  alla  ss* 
blimità  deir  epopea  innalzano  il  racconto  della  storia,  non 


1  QuesiioD  reirgieufe  d'0ri«nt  et  d'Occident,  seconde  liTrmlsoB,  pa^  S. 
piS.  S03.  S*ÌBt  Betef  boarg,  ISSS. 


(idinniib  a  mmm  fi  gridare  in  «auDiftiìoiia,  fata  fl  cair 
loUcismo  Hioftnirn  yìrth  di  Dìo  io  salute  delle  gentil  E 
le  opere  in  fitto  che  noi  Tegnamo  in  questo  nostro  laYero 
x>inniemoraado»  pur  de^  soli  missionari  Franceacani  nei  se* 
)oli  decimolerzo  e  decimoqnarlo ,  non  porgono  esse  a  OQU- 
lemplare  tale  ampiezza  e  solennità  di  apostolato,  tale  fe- 
condità di  fimtti  mirabili  della  graàa  ,  e  si  lunghi  e  pò* 
lenti  influssi  nella  vita  religiosa  e  civile  dei  popoli  »  che 
ne  ricevettero  il  beneficio ,  da  apparire  come  quasi  livo- 
lo6Ì  racconti,  se  non  sapessimo  che  a  punto  infermi  stru- 
menti sceglie  Iddio  ad  operare  cose  grandi  ^  alla  coi  pa« 
rola  nolla  è  impossibilej  »  comechè  sorprenda  ,  anzi  sìa 
mille  yolte  al  disopra  del  nostro  intendimento  7  Ed  è  a 
punto  il  soave  diletto,  che  da  tali  considerazioni  ci  si  de- 
riva al  cuore ,  né  può  non  sentire  chiunque  ebbe  la  ven* 
tura  di  nascere  e  vivere  figliuolo  delb  santa  romana  Chie- 
sa, che  ci  dà  forza  e  coraggio  alle  minute  e  pazienti  ri* 
cerche  deHe  antiche  memorie  delle  nostre  missioni  ,  da 
comporne  quanto  è  possibile ,  un  racconto,  che  renda  in 
quale  che  sia  modo  immagine,  di  quel  che  esse  furono  in 
verità  neU' azione  e  negli  inOuìsi,  che  esercitarono  sopra 
quasi  tutti  i  popoli  della  terra. 

Baceogliendo  adunque  le  fila  di  quest'ampia  tela,  noi 
toccheremo  in  prima  nuovamente  alcun  poco  della  Persia^ 
e  dipoi  più  largamente  dell'  India ,  la  quale  da  che  vi  fu 
entrato  frate  Giovanni  da  Monte-Corvino  con  Nicole  da 
Pistoia  in  viaggio  per  la  Cina  ' ,  si  aperse  campo  alle 
sollecitudini  apostoliche  de'  Francescani  e  Domenicani,  che 
vi  spesero  nonché  solo  fatiche  e  sudori,  a  spargervi  e  coU 
tivarvi  la  sementa  cristiana,  ma  si  ve  la  fecondarono  del 
loro  sangue ,  operandovi  eziandio  di  molti  e  strepitosi  mi* 
lacoli.  E  in  efietto  come  loro  stesse  a  cuore  la  conver^ 
sione  di  quelle  contrade,  non. ostante  che  in  sul  primo  mel^ 


1 1.  «Mtai*  t  tr. 
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lem  piede,  le  avessero  a  sperimentare  qua  e  cofii  crade- 
lissime,  oye  molti  di  loro  yi  lasciarooo  sin  la  yita  ^,  da  dA 
apparirà  manifesto,  che  non  contenti  a  discorrerle  come  me- 
glio lor  yenisse  fatto,  in  ayyanzandosi  yerso  il  Cathai,  e 
si  yeniryi  operando  alcun  bene  di  transito  ;  anzi  dod  ap- 
pena b'  ebbero  studiato  il  terreno  ,  e  yedota  la  possibi- 
lità di  spiegaryi  ampiamente  V  efficacia  di  lor  flussione , 
che  si  tostamente  diedero  opera  a  stabiliryi ,  come  già  in 
latte  le  altre  parti  dell'  Asia  da  loro  evangelizzale  »  di 
determinate  stazioni  ,  le  quali  addivenissero  a  centri  di 
grande  azione  ,  da  quindi  allargarsi ,  e  portare  efficace- 
mente r  opera  loro,  in  ogni  angolo  di  quelle  immense  re- 
gioni. Or  dunque  in  rispetto  alla  prima,  ciò  è  la  Persia,  yo- 
gtionsi  qui  particolarmente  notare  due  luoghi  ,  che  oltre 
a  quelli  dei  quali  già  in  questo  e  neir  altro  libro  toccam- 
mo y  i  Minori  congiuntamente  a'  loro  confratelli  Predi- 
catori, tenevano  in  Diagorgan  e  Maregha  :  dei  quali,  se 
per  buona  ventura  due  lettere  non  fossero  di  frate  Giordano 
Gattalani ,  non  ci  sarebbe  pervenuta  notizia  di  sorta.  Era 
Giordano  di  nazione  francese,  precisamente  nato  in  Séve- 
rac  nel  Roergio  *  ;  il  quale  entrato  nell'  Ordine  di  san  Do- 
menico, venne  addetto  alle  missioni  di  Levante,  ove  -ope- 
rò di  gran  bene,  specialmente  nelle  contrade  Pernane,  in 
aiuto  del  suo  confratello  Franco  da  Perugia,  costituito  ar- 
civescovo con  sette  suOraganei,  in  Sultanieb,  come  abbiam 
nei  capitoli  precedenti  commemorato  '.  E  quindi  mosse 
una  a  quattro  Minori ,  siccome  or  ora  racconteremo,  alle 
Indie,  ove  caduti  questi  martiri  per  GesÌL  Cristo,  egli  scrìsse 
ai  confratelli  dell'uno  e  Taltro  Ordine,  che  erano  a  dimora 
in  Tauris,  in  Diagorgan,  ed  in  Maregha,  a  fine  di  dame 
loro  contezza,  e  ad  un  tempo  invitarli  volessero  segoitar 
lui  in  quella  regione  :  imperocché  quivi  aveva  augurata 
felicemente  una  missione^  che  prometteva  di  molli  frutti ,. 

i  Cap.  VI.  di  quello  libro. 

s  Coqnebert-MoDtebret,  RaccolU  di  viaffi  •  mem^rit  pokblicJito  daUa 
Società  di  geograSa,  tom.  IV.  pag.  4. 
t  Cap.  IX.  di  quei to  libre. 
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e  già  eranvi  Ire  luoghi ,  o^e  comodameiile  mettere  staoza. 
Ma  di  ciò  è  a  dire  in  appresso.  Quel  che  ora  ci  sarebbe 
in  piacere  di  fare  a  sapere  a^  nostri  lettori,  si  è  il  numero 
de^  conventi  od  ospizi,  e  delle  chiese  e  cristianità,  che  quivi 
aiveTano  cotesti  missionari  costituite ,  e  in  quale  e  quanta 
ampiezza  di  circuito  estendessero  la  loro  operazione.  Ma  di 
tali  particolari  non  sappiamo  motto,  al  tutto  tacendone  frate 
Giordano.  Solo  possiam  dire  che  quanto  è  alia  postura  e 
grandezza  delle  sopra  dette  due  città,  Maregba  poggiava  nel- 
la parte  sud-ovest  deir  Azerbaidjan,  in  riva  al  lago  di  Our- 
miah,  il  quale  piglia  tal  suo  nome  da  un'  altra  città  quivi 
edificata,  die  dicesi  fosse  patria  di  Zoroastro.  Postura  di 
siti  assai  orrorosi,  ove  regna  V  inverno  per  ben  nove  mesi 
dell^anno,  onde  il  dimorarvi  tornar  doveva  molestissimo 
a^  nostri  poveri  missionari ,  temperati  che  erano  ai  dolci 
climi  d*  Italia,  di  Francia,  e  delle  altre  civili  parti  d^  Eu* 
ropa.  In  Maregha,  città  al  presente,  al  dire  dì  Malte-Bmn, 
di  dodici  mila  abitanti,  A  veggono  de' vasti  sotterranei  sca- 
vati in  viva  roccia,  e  gli  avvanzi  d'  un  osservatorio  che 
mostra  essere  stato  edifizio  di  non  comunale  magnificen- 
za ^.  Di  Diagorgan  poi  non  possiamo  dir  parola,  che  per 
quante  adoperassimo  diligenze,  non  ci  venne  fiitto  di  tro- 
vare qual  nome    nuovo  corrisponda  a  queir  antico  nella 
storia  della  geografia.  Cionondimeno  per  quel  che  si  ri- 
ferisce al  numero  de*  missionari  quivi  stanziati,  dalle  let- 
tere di  frate  Giordano  è  dato  argomentare  che  fosse  d'  as- 
sai grande  :  imperocché  egli  mette  si  Diagorgan  che  Ma- 
regha a  petto  a  Tauris,  che,  come  già  più  volte  vedem- 
mo, era  uno  de'  principali  centri  d' azione,  che  si  i  Minori 
che  i  Predicatori  avevano  statuito  in  Persia,  con  due  ca- 
paci conventi,  oltre  alle  case  portatili  di  legno,  in  cui  ac- 
colti tenerano  dietro  qua  e  colà  alle  milizie,  secondo  che 
queUe  muovevano  nelle  imprese  di  guerra.  Sicché  ad  essi 
si  accomanda,  cercando  modo  d' averne  un  drappello  si 
degli  uni  e  si  degli  altri,  che  il  seguissero  alle  Indie,  a  quivi 

i  Précis  de  la  féograpMe  uDÌTertelle,  óu  deMripUon  «te.  t4^ai,  TIII. 
ftf.  MI.  Parit  par  Aimé  André,  18S7. 
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slabiliùeate  fermare  qadUe  missioni,  che  gli  eran  veanb 
latto  di  aagararviy  certo  com^  era  che  ik  tale  acemairtento 
ài  religiosi,  le  chiese  da  quelli  già  costitaìte  non  né  a?e* 
rebbero  a  poter  sopportare  vehin  nocumento.  Ma  prima 
di  procedere  oltre,  d'  nn'  altra  cosa  vogliamo  qm  avreróti 
i  nostri  lettori  intomo  a  queste  antiche  missioni  deir  Asia, 
istituite   ed   amministrate  dai  figliuoli   di  san   Francesco 
e  di  san  Domenico.  Ed  è  che  sé  i  nostri  cronisti  igno- 
rarono  per  lunga  pezza  V  esistenza  di  quei  dne  ioàpodan- 
tissimi  centri  d' azione,  che  V  Ordine  si  ebbe  stabiliti  nelle 
contrade  della  Persia ,  s)  yeramente  che  senza  le  lèttere 
di  frate  Giordano  de'  Predicatori,  non  ce  ne  sarebbe  per- 
▼enata  memoria  di  sorta  ;  abbiamo  tutta  ragione  di  sospi* 
care,  molti  altri  di  minor  conto  esserne  stati  qua  e  là  in 
quelle  vastissime  e  si  lontane  terre ,  che  si  rimasero  al 
tutto  in  oblivione.  È  in  effetto  noi  andando  innanzi  in  que- 
sto storico  lavoro,  e'  imbatteremo  a  caso  in  altri  parecdii 
di  sì  fatti  luoghi  di  missione,  dei  quali  non  ha  il  minimo 
cenno  che  fosse  negli  annali  o  cronache  dell'  Ordine>  ri» 
▼elatici  o  mercè  d'  una  lettera,  o  da  un  manoscHtto,  im* 
pròvvisamente  trovati  in   qualche  biblioteca ,  senza   che 
alcun  mai  ne  avesse  dato  pur  un  indizio.  É  studiando  di* 
poi  le  geografiche  posture,  e  il  progi'essivo  svolgimento 
deir  apostolato  che  vi  compirono  i  nostri  padri,  sì  rinU^c^ 
ciando  il  quale  che  sia  modo  il  filo,  onde  variamente  di- 
stesero per  ogni  parte  la  loro  operazione,  ab|>iamo  potalo 
intravvedere  che  specialmente  il  paese  dell'  Asia,  ▼eoiva 
ia  loro   come   a   dire   abbracciato  in  una  vasta  rete  » 
le  cui  fila  tutte  si  rannodavano  ad  un  punto,  da  coi  ri- 
cevevano forza  e  indirizzo  al  grande  fine  della  intera  ri- 
generazione alla  fede  e  alla  civiltà  di  quelle  gentil  Che  se 
tempo   comodità  e  copia  di  mezzi  air  Uopo  ,  secondo  il 
nostro  desiderio  sufficienti ,  ci  fossero  stati  conceduti  in- 
nanzi di  por  mano  a  questa  istoria,  massime  per  firogare 
qua.  e  colà  nelle  {»incipali  bibfioteche  d'  Europa,  ove  A- 
hiamo  certo  fondamento  di  credere  trovarsi  ancora  sepolte 
«aolte  memorie  intorno  i  latti  antichi  del  nostro  Istitoìto^* 
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noi  con  latta  fidanza  osiamo  di  affermare,  che  averemmo 
siflattamente  intessuto  la  tela  del  nostro  racconlo,  da  ve- 
nire la  più  ordinata  piena  e  splendida  che  fosse  mai.  E  in 
pianto  a  ricchezze  storiche  ancora  inedite,  che  portiamo 
3ptotOQe  giacersi  ignote  nelle  biblioteche  sopra  memorate, 
oltre  a  qael  che  già  ne  dicemmo  in  altro  capitolo  di  qoe* 
sto  libro  ^ ,  n'  è  praora  novella  la  discoperta   testé  fatta 
in  Berlino,  d*  nn  preziosissimo  manoscritto  ,  che  tornerà 
di  gloria    somma  alla  nostra  Italia  ;   tesoro  d^  enidizione 
dì  tanto   momento ,  che  le  pabbliche  effemeridi  d'  ogni 
parte  d*  Europa,  l' annnnziarono  tutte  con  rara  compiacen- 
za ed  ammirazione.  E  qui  noi  avvisiamo  dame  contezza 
con  le  seguenti  parole  della  oazzbtta  uffigiale  di  osnova, 
del  di  ventuno  maggio  del  presente  anno  1859.  «  una  nuo- 
va GLOàiA  ITALIANA  I  Un  bibliotecarìo  di  Berlino,  il  signor 
Pestz,  ha  testé  scoperto  H  oiobn alb  manosgiitto  de^  due  na- 
viganti Genovesi  Tedesio  Doria  ed  Ugolino  Vivaldi ,  che 
nel  1292  passarono  il  Capo  di  Buona  Speranza,  dugento- 
selt^  anni  prima  di  Vasco  di  Gama.  Finora  sapevasi  solo 
di  questi  due  arditi  naviganti,  che  avevano  noleggiato  due 
galere   per  costeggiare   V  Africa,  senza    che    siasi  dopò 
avuto  contezza  di  essi.  La  scoperta  del  signor  Pestz  viene 
al  fine  a  completare  questa  notizia.  »  Alle  quali  parole  del- 
la Gazzetta  genovese,  noi  siamo  lieti  di  potere  aggiungere 
che  a  quei  celebri  navigatori  s^  unirono  e  con  loro  salpa- 
rono dal  porto  di  Genova,  ut  per  mare  oeeanum  treni  ad 
fortemlndiaej  due  frati  Minori  >.  Sicché  in  quel  loro  diario 
manoscrittOf  trovato  dal  chiarissimo  signor  Pestz,  é  a  spe* 
rare  sia  alcuna  notizia  anche  di  questi  due  magnanimi  apo- 
stoli ddr  Ordine  Francescano,  che  é  pur  bello  vedere  sem^ 
pre  a  capo  di  qualunque  solenne  impresa  venisse  tentata 
del  bene  e  della  gloria  vera  dell* umana  famigliai  E  dò 
brevemente  annotato,  torniamo  al  nostro  racconto. 

1  Cu».  III. 

t  Vedi  il  Canta,  f tor.  iiiilT«rial.  epoc.  XIV,  ichiar.  i.  toI.  i.  e  il  faggio 
di  discorsi  eie.  del  P.  Prospero  Pieragallo  de*  Minori  OtterranU-Riroraiati, 
pag-  M*  Finue,  Tipogrsat  Mie  «arato,  ISBS. 
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Aduaqae  a  rinforzare,  cotoe  di  sopra  abbiamo  toceito, 
le  missioiù  già  nelle  Indie  augurate ,  ed  altre  afNrìme  £ 
nuove  in  quelle  tanto  vaste  regioni,  V  anno  1316,  o  13S0 
disposero  muovere  per  colà  quattro  Francescani  dimortnli 
in  Tauris,  cioè  il  venerando  frate  Tommaso  da  Tolentino, 
che  i  nostri  lettori  ebbero  per  ben  due  volte  ad  ammirare 
capo  di  solenni  spedizioni  in  Armenia  ed  in  Persia  S  Gia- 
como da  Padova,  Pietro  da  Siena,  e  Demetrio  da  Tiflis 
in  Georgia ,  e  il  sopra  memorato  Giordano  Gattalani  de' 
Predicatori.  I  tre  primi,  sacerdoti  ;  Demetrio,  frate  laico, 
ma  delle  lingue  orientali  espertissimo:  e  per  tal  cagione 
1'  eletta  compagnia  lo  si  scelse  a  sozio  alta  nobile  impre- 
sa. Essi  pertanto  si  recarono  in  prima  ad  Ormuz,  già  il* 
lustre  città  in  su  la  costa  orientale  del  golfo  Persico ,  in 
provìncia  di  Moghestan ,  reame  di  Gherman ,  di  cui  era 
porto  maritimo,  ove  tolsero  a  nolo  una  nave  con  patto 
venissero  trasportati  in  Golam  su  la  costa  del  Malabar, 
a  fine  di  visitare  la  chiesa  di  san  Tommaso  in  Meliapor. 
Ma  date  le  vele  al  vento  ,  impeto  di  tempesta,  gionUn 
la  male  volontà  del  piloto,  menolli  in  Tana  nell'  isola  di 
Salsetta,  vicino  di  Bombay,  ove  ebbero  ventura  di  essere 
ospitati  appresso  alcuni  nestoriani.  I  quali ,  riconosdod 
che  gli  ebbero  predicatori  della  fede  cattolica,  senza  più 
pregaronli ,  volesse  qualcheduno  di  loro  continuare  il  viag- 
gio per  Baroch  sulNerbudba  nelGnzerate,  sondo  quivi  dei 
cristiani  di  solo  nome ,  che  ben  volentieri  s'  ammaestre- 
rebbero della  vera  religione  e  riceverebbero  il  battesimo. 
Onde,  consentendovi  tutti,  a  si  fatta  missione  venne  deputato 
frate  Giordano,  come  tale  che  bene  si  conosceva  della  lis- 
gna  persiana.  Ma  scritto  era  nel  cielo  che  sì  beHe  speranie 
quindi  conoepute  della  conversione  di  qndle  genti,  si  tur- 
bassero alquanto  da  caso  ftinesto  che  avvenne.  Imfecocr 
che  gli  abitanti  di  Tana,  che  erano  i  piii  Saraceni ,  iin* 
provvisamente  catturarono  i  quattro  frati  Minori,  che  poco 
stante  vennero  barbaramente  per  ogni  maniera  di  tormeoti 

1  Cap.  IIV.  del  libro  II.  e  IH.  del  preieato. 
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;ra$iali,  e  infine  messi  a  crodeluftma  morte.  Gloria  ina* 
(petCata,  quanto  piti  presto  consegoita,  da  questi  animon 
ìgliaoK  di  san  Francesco ,  che  qni  è  pregio    dell'  opera 
iireTemente    descrìirere.  0el  marUrìo  di  questi  campioni 
iella  fede  »  furono  solleciti  d*  inviare  autentici  atti   dalla 
Persia  in  Europa,  Giordano  Gattalani  e  Francesco  da  Pisa 
de^  Predficatoriy  e  dei  Minori  Pietro  dalla  Torre»  vicario  in 
quelle  contrade  delle  cosi  detto    missioni  del  settentrio- 
ne» Giiacomo  da  Camerino  custode  della  vicaria  orientale 
in  Tanris,  Bartolommeo  Accola  in  una  lettera  indirizzata  dalr 
la  stessa  città  a  firato  Solone,  quivi  vicario  del  ministro  gene- 
rale dalla  parte  d'  Oriente,  e  Ugolino  da  Soldaìa  a  mezzo 
parimente  d*  una  lettera,  scritta  donde  noi  sappiamo,  ma 
rimessa  ai  suoi  confratelli  della  sopra  detta  città  di  Taiit- 
ria  ^.  Onde  dipoi  ne  composero  pietosa  narrazione,  Barto- 
lommeo da  Pisa  ',  sant*  Antonio  da  Firraze  ' ,  Marco  da 
Lisbona  ^,  il  Bosio  ',  Angelo  Portinari  *,  Ferdinando  di  Car 
stello  ^,  ed  altri,  che  troppo  lungo  sarebbe  il  noverare  :  dai 
quali  in  sequela,  trassero  la  loro  il  Wadingo  ^,  i  BoUandi- 
sd  ^,  il  Bajnaldi  ^\  il  De  Guberbatis  ^^  e  in  somma  quanti 
mai  furono  di  mano  in  mano,  annalisti  e  storici  della  Chiesa 
cattolica.  Gò  non  ostanto,  messi  da  parte  cotesti  tutti  auto- 
revoti  scrittori,  noi  scegtiamo  ragguagliarne  i  nostri  lettori 
con  le  parole  del  nostro  beato  Odorico  da  Udine,  il  quale 
ne  raccolse  i  particolari  là  proprio  ,  dove  i  santi  martiri 
sostennero  lor  passione,  sol  qualche  anno  dipoi  che  quel 
memcMaodo  fatto  era  accaduto.  E  ciò  anche  adoperiamo  4 


i  WadlBf.  annal.  tom.  VI.  ad  an.  1391. 

s  De  CoDforBi.  confor.  Vili,  de  VieerU  aquilonari. 

s  III.  pan.  Bist.  Ut.  XXIV.  cap.  IX.  g.  15. 

4  Cronica,  pari.  11.  ptf.  MO. 

5  De  aigDii  Becleaiae»  lib.  VII.  eap.  III.  saecalo  XIII. 
«  In  eoa  Hisior.  de  rebof  PalaTinU. 

1  Ghron.  Praedioal.  pari.  II.  cap.  XLV. 

s  Annal.  tom.  VI.  ad  an.  1811.  n.  I.  e  feguentl. 

9  Die  XIV  iaonarii   de  Peregrinai.  B.  Odorici. 

iO  Ad  an.  1319.  n.  XXXI. 

li  De  mlMion,  aniiq.  lib.  II.  cap.  I. 
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fitte  di  non  awrr  a  ripetere  nel  ci^iltlo  Mgaeste,  qwl 
tratto  del  tuo  yi^gio,  clie  avviiiaitte  di  tutto  ia  compea- 
dio  pubblicare,  oye  costieori  questa  compaanouerole  uUy 
ria.  E  a  dir  yero,  ci  piace  annotare  di  ayeria  troTUla  in 
tutto  siodigliante  a  quelle  che  ne  danno  i  sopra  memorili 
autori:  segno  che  la  relazione  dei  nostro  beato,  la  quale 
tosto  sì  diffuse  come  le  altre  per  tutta  Europa,  tooIsì  anno- 
terare  fra  i  prìmótiTi  documenti  del  medesiaio  iaito,  te- 
sté da  noi  accennati.  Ma  innanzi  di  cominciare  questo 
racconto,  ci  conviene  premettere  due  altre  coasidemzioiii  : 
dò  sono,  in  prima,  ^  non  tutti  i  memorati  storici  con- 
Tengono  nella  medesima  sentenza,  circa  V  anno  che  a?* 
▼enne  quel  martirio;  questi  ponendolo  al  1319,  quegli  al 
1831,  ed  altri  al  1333*  Ma,  al  dire  dd  Wadingo,  i  mona- 
menti  tutti  e  le  lettere  renute  d' Oriente,  fiiyoriscono  V  opi* 
nfione  dei  secondi  ^  ;  la  qnale  è  perdo  da  tenere  non  solo 
come  la  più  probabile,  ma  come  certa  e  sicnra.  Ancora 
è  bello  e  dilettoso  il  sapere,  come  sin  da  quel  tempo  si 
pigliasse  a  tratttfe  della  loro  solenne  canonizzazione,  che 
certo  ayerebbe  decretata,  continnasi  il  medesimo  annalista, 
giusta  la  promessa  datane  ai  frali ,  il  pontefice  Gioyanaì 
XXII;  se  malauguratamente  in  quel  tempo  medesiaio,  noa 
fossero  surti  a  stornamdo ,  la  conCroyersia  intorno  alla 
potertà  di  Cristo,  e  lo  scisma  di  Pietro  Goribario,  a  cu 
parecchi  Minoriti  si  erano  aderiti.  Nondimeno  gioverà  ay- 
yertire,  a  detta  ddlo  Scardeonio,  ayer  quei  santi  martiri 
ottenuto  r  onore  degli  altari  da  Benedetto  XI ,  o  come 
yogliono  altri,  XII,  successore  di  Giovanni,  assegnato  a  gior- 
no di  loro  festa  il  mercoldl  dopola  domenica  di  Pasqua  <. 


i  Diserepani  aliqoi  in  anBo  martyrll.  Seardeoniai  et  Portetttrhit  ra- 
eaDiant  aDoam  I3tl  :  Rodnlpbua  ,  at  Bxotìoi  ISIS...  nareva  myaalponaB- 
aia  anno  18S2:aad  oonnia  monumenla  et  eplatolae  ex  Oriente  iranaoiiaaa,  hec 
anno  (ISSI)  paffoi  aanetoa  martyrea,  eoifiirant.  annal.  tom.  VI.  ad  aa.  1311. 

S  Egaront  firatrat  emn  Ioanne  XXII  prò  aanetia  bit  eanonixaaéla,  qve- 
ram  Totia  ae  aabacriptnram  tndieaTit.  Sdd  erta  et  exereacente  controTer- 
sia  de  panperiate  Cbriitl,  de  qua  iam  egimiiai  et  aebfaaatQ.  Patri  Cor- 
bari! ,  cui  Gaeienas  at  alU  adbaerebaat  mnotlue ,  fteers  éislaUi  fnod 
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Il  che»  a  raro  dire,  temerebbe  assai  mtìkà  obe  mettessero^ 
beae  in  chiaro»  coloro  ebe  sob  |H>sti  a  pronraoyere  le  caqse 
de'  santi  e  beati  deir  Ordine»  per  cercar  modo  di  ristorare 
il  culto  di  qaesti  gloriosi  atleti  deHa  fede  di  Cristo,  onde 
ìasla  gloria  si  deriva  allaJSerafica  bmiglial  Imperocché 
sono  le  rito  di  tali  eroi,  il  cai  capo  risplende  di  kunio^ 
aureola  in  cielo ,  che  lette  e  ricordate  fra  te  cerimonie 
sacre  del  calto  cattolico,  sì  possente  d*  influssi  sopra  V  oman 
cooire ,  hanno  da  accendere  di  lelo  i  loro  confratelli  a 
segoitame  V  esempio,  rinnovando  in  ^esti  di  ^  che  n'  è 
tanto  bisogno,  i  solenni  fatti  delf  apostolato  fra  le  genti^. 
ond'  essi,  non  perdonando  a  nessun  genere  di  stenti ,  di 
travagli  e  di  fatiche  ^  u  proytf ono  a  rigenerare  a  Cristo 
tutta  la  terra,  perchè  lieti  di  tale  speranza,  sostennero  mot- 
ti ed  esqnisiti  tormenti,  e  da  generosi  versarono  tatto  il 
loro  sangue  1  II  beato  Odorioo  adunque  nel  seguente  mo* 
do  racconta  la  loro  passione,  che  udì  proprio  in  Tana,  di 
eolà  passando  in  viaggio  par  la  Cina,  e  sì  quél  che  a  ca- 
giooloro  gli  avvenne  nel  restante  del  cammino,  dopo  aver* 
ne  disotterate  le  ossa  ,  seco  trasportandole  in  Zaìton  ,  o 
Gajton,  ìche  noi  già  dicemmo  essere  la  oittà  di  Hau-TdieiiT 
Faa,  capo  della  provincia  di  Tebe-King,  secondo  che  no 
peasa  il  signor  Hoc^  o  .meglio  Tsen-Thung,  aggiugnendo 
fede  a  Klaprolh^. 

e  PartiloflM,  egli  dice,  di  Caldea,  toccai  l'.  India,  che  è 
&a  terra .,  la  quale  fu  molto  guasta  dai  Tartari.  Ove  gli 
aomìim  sono  d' assai  belli,  e  non  si  nutrono  che  di  dal* 
teli,  quaranta  libre  dei  quali  non  yengemo  a  ^co^tare  ipian* 
t' è  il  valore  d'  un  grosso  veneiiano.  E  da  quesf  India 
parteadomi,  e  passando  per  molte  oontrade,  arrivai  id  mare 
Oceano.  La  prima  citte,  in  cui  m^  avvenni .,  è  chiamata 
Onnes  (Ormnz  ),  la  quale  è  mollo  buona  e  bene  mm'ata, 


«alea  -proposiìit.  ViactoM  tMUtn  BenedieCuiii  11,  «IHilLII,  qui  loannl  toc- 
eeuii,  leribit  SctrdMiiiaf,  et  fettan  eoriiiiitMB«él«brari  farla  quarta  eb- 
Htttdat  taaétae  PataMttt.  anail.  tóm.  TI.  «n.  «it. 
'^  (^p.  ym.  >4i  qneilo  libro. 
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e  vi  si  fa  grattde  naeroatanzia...  la  qaesta  conlfadt  omoo  m 
nayiglio  chiamata  ussa,  cucito  di  solo  spago,  y  E  qui  non 
aia  alcuno  che  pensi  ciò  esser  favola  :  imperocché  aoccorre 
rantorith  di  Marco  Polo  con  le  seguenti  parole,  ove  parla 
della  stessa  città  di  Ormuz ,  e  del  modo  che  i  suoi  abi- 
tanti tengono  nel  navigare.  «  Hanno  cattive  navi^emolle 
ne  pericolano,  perchò  non  saldate  con  chiodi  di  ferro,  mi 
cucite  con  filo  che  fassi  della  buccia  di  noce  d' India  » 
che  air  u(^  si  lascia  macerare  neir  acqua,  finché  tramati 
in  fili  come  crini  di  cavallo:  né  si  guasta  all'acqua  del 
mare,  ma  vi  resiste  lungamente  :  non  sono  impeciate,  ma 
unte  con  olio  di  pesce  :  ciascuna  ha  un  albero,  una  Tela, 
ed  un  timone,  ed  é  senza  coperta,  e  si  rìparono  le  merci 
caricate  con  delle  coperte  di  cuoio,  e  sopra  vicoUocaiio 
i  cavalli  che  portano  a  vender  neir  India.  Cosi  non  atendo 
ferri  per  chiodi,  e  dovendo  invece  cucirle  con  filo,  è  molto 
pericoloso  il  navigar  su  quelle  pel  mare  si  tempestoso  dell' 
Indie  ^  »  «  In  uno  adunque  di  quei  navigli,  continua  il  beato 
Odorico,  io  entrai,  punto  non  vi  scorgendo  ferro  di  sorta. 
Ed  in  esso  viaggiando  per  venti  giorni,  si  giunsi  in  Taoa, 
ove  sostennero  glorioso  martirio  fee  la  fede  di  Cristo,  qoat- 
tro  nostri  frati  Minori,  come  appresso  é  descritto.  Qaesti 
città  é  assai  bene  posta,  fornita  in  abbondanza  di  pane, 
vino,  e  alberi  di  natura  diversa  ;  la  quale  fu  in  antico  molte 
grande,  già  sede  del  re  Porro,  che  con  Alessandro  Magno 
ebbe  solenne  battaglia.  Il  popolo  di  questa  contrada  è  ido- 
lario  :  imperocché  adora  fuoco,  serpenti ,  ed  alberi;  e  tì 
regnano  i  Saraceni,  che  a  forza  se  ne  resero  padroni:  ma 
di  presente  sta  sotto  air  imperio  di  Daldeli  (  forse  di  Delhi  ). 
E  vi  si  trovano  diverse  generazioni  di  bestie,  spedalmeote 
leoni  in  massima  quantità,  e  scimmie,  e  gatti  grandi,  detti 
DBFi,  e  topi  di  tal  grossezza,  che  a  prenderli  bisognai 


i  I  Titggi  di  Mareo  Polo  descriUf  da  Raalicano  da  Pìm  ,  tradotU  e 
UluatraU  dal  itg.  Vinceaio  Laiari,  alla  cui  dette  iiluf  trailool  in  flncf  fH- 
196,  S97  )  rimeiUamo  i  nottri  leltori.  I  quali  potranno  redere  ancke  Hiakukr 
nella  Defcripiion  de  1*  Arabie  etc. 


-  446  — 

aoi,  non  yì  arrirando  i  gatti;  e  molte  altre  noiitìi.  Per- 
into  in  questa  contrada  di  Tana,  sopportarono,  com'  è  det^ 
),  martirio  quattro  frati  Minori.  Imperocché  essendo  essi 
1  Ormes,  patteggiarono  una  naye  per  condursi  a  Palombo 
cioè  a  Golam  ),  nella  quale  navigando,  a  cagione  di  vento 
entrano,  vennero  portati  in  Tana,  ove  sono  quindici  case 
i  cristiani  nestorìani,  scismatici  e  pesami  eretici.  E  di- 
cesi  di  nave,  trassero  in  ospizio  a  casa  d^  uno  di  quelli. 
)ra  qui  ei  rimanendosi,  avvenne  che  nascesse  litigio  tra 
I  loro  albergatore  e  la  sua  donna,  che  si  fecesi  a  batterla 
;ra?emente.  E  ciò  ella  non  si  fidando  di  portare,  menossi 
laranti  al  Cadi ,  vale  come  dire  vescovo  della  predetta 
littì,  al  quale  del  suo  marito  fece  lamento.  Questi  per- 
ante  interrogolla,  se  quel  che  diceva  potesse  provare,  ad- 
locendo  testimoni.  A  cui  ella  rispose,  quattro  Babau  Fran- 
chi, cioè  quattro  uomini  religiosi,  essere  in  sua  casa,  che 
r  ogni  cosa  potrebbero  rendere  ragione.  E  sì  detto  la 
lonna,  un  tale  di  Alessandria,  eh'  era  ivi  presente,  pregò 
il  Cadì  mandasse  per  quelli  :  conciossiacchò  essendo  al 
certo  nomini  di  grande  sapere,  e  molto  ascrittcM^ti,  si  tor- 
nerebbe bene  indurii  a  disputazione  circa  alla  fede  *•  E 
il  Cadi  inviò  incontamente  per  loro  :  e  gli  ne  vennero 
menati  innanzi  tre,  cioè  frate  Tommaso  da  Tolentino,  frate 
Giacomo  da  Padova,  e  frate  Demetrio  Georgiano,  semplice 
frate  laico,  ma  che  ottimamente  si  conosceva  di  quelle  lin- 
gue. Non  era  con  essi  frate  Pietro  da  Siena,  per  ciò  che 
uscito  fosse  di  casa  a  spacciare  alcun  negozio.  Ed  avutili 
alla  presenza ,  di  molte  cose  cominciò  interrogarli,  richie- 
dendoli della  fede  nostra.  E  si  i  Saraceni  circostanti  pre- 
sero a  disputare  contro  di  loro,  dicendo  Cristo  essere  so- 
lamente uomo,  e  non  Dio.  Ai  quali  allora  frate  Tommaso 
tolse  dimostrare  con  ragioni  ed  esempli  ,  che  veramente 
Cristo  era  ad  un  tempo  Dio  e  uomo,  per  tal  modo  coa- 

^  GioTerà  qai  notare,  eoine  Moootfo  altra  relaifoof,  cotesto  Aleisandri- 
Ao  li  ehitmiMe  Jattaf,  o  Giateppe,  il  qaele  «doperò  tale  itratagemma  per 
ftr  tranello  ai  tanti  rratt.  «  Peeit  Alexandrinos  in  dolo  et  fniqultate.  » 
Vidhg.  anaaLtom.  VI.  ad  an.  ISSI.  n.  IV. 


fiiMSdoU»  dbe  nw  MvQf  ob»  repHevid.  Onde  «muda 
il  \G«dl  olie  di  poco  81  .profiltordd>e  iaterrQg«iid0U  della 
nostra  fede»  scelse  pottosto  di  trovar  modo  da  farà  ri- 
spondere dhe  cosa  pensassero  essi  della  sua,  spedalmeole 
di  Maomeito  che  V  ave? a  data.  I  quali  dissero  :  Gik  tì  pro- 
yanmo  con  valide  ragioni  che  Cristo  figlio  di  Dio,  è  rero 
Dio  anche  lui  e  vero  uomo,  il  quale  diede  a'  mortali  la 
legge  evangieUca»  ohe  è  perfeUissima,  onde  taiU  si  posaa* 
no  salvare.  In  (pianto  a  Maometto,  ei  venne  a  dame  ooa 
vilissima  e  al  tutto  contraria  a  quella.  Ondechè  se  la  se' 
savio,  ohe  se  ne  àébh^  pensare  da  te  stessa  puoi  otlima- 
mente  conoscere  1  ÀUe  quali  parole  il  Cadi  e  tatti  i  Sa- 
raceni ad  una  voce  gridarono:  Che  mai,  che  mai  dite  toì 
di  Maometto  7  E  frate  Tommaso  senza  pih  :  Che  è  6gIio, 
ripetè,  di  perdizione,  il  quale  ora  si  giacer  col  padre  soo, 
che  è  il  IKavolo,  nell^  inferno  ,  e  là  preciptteraoDo  lotti 
colopo ,  che  tengono  qnesta  p^stifera  legge  di  Ini ,  lotta 
eofitro  a  Pio  e  alle  anime  I  Allora  il  Cadi  tratta  di  fodero 
la  sp^,  e  di  forza  vibratala  aopra  i  loro  capi,  prese  a 
insUtere  fortemente  ,  oh'  ei  avessero  a  confessare  Mao- 
tdetto  essere  veramente  profeta  grande  e  araldo  della  fera 
fede.  Ma  quelli  forti  4el  propotiio,  non  altro  focero  dal 
ripetere  infoori  queUo  che  insinora  aveano  afiSumaio.  Di 
che  i  Saraceni  levatisi  di  subito  tutti  contro  quei  miseri, 
in  prima  di  contunielie  e  battiture  li  carìcarooo:  dipoi 
mani  e  piedi  legatili,  si  gli  esposero  alla  sferza  del  sole, 
aflbMshè  per  virUi  del  caldo  restassero  spenti.  Il  qoaleio 
queKa  terra  ò  si  intenso^  che  se  alcuno  per  lo  spazio  d' aoa 
messa  stesse  al  sole ,  morirebbe  incontanente.  Ma  esà 
lodando  e  glorificando  Iddio,,  vi  durarono  da  gesta  insioo 
a  nona,,  sempre  allegri  e  sani. 

t  E  ciò  vedulo  gli  infedeli  ,  si  raccolsero  a  coasir 
glie,  dopo  il  quale  si  dissero  ai  Frati:  Noi  abbiamo  di- 
visato  accendere  un  gran  fuoco ,  e  in  quello  gittar- 
vi ,  pensando  che  se  la  vostra  fede ,  come  voi  dite , 
è  giusta  e  vera^  la  fiamma  non  vi  recherà  alcuno  noco- 
mento  ;  e  se  falsa  è,  quivi  resterete  consumati  I  Ai  fnK 


^U3  ^ 
jipo0eio  i  Fi«ti:  Noi.  0  Cadi,  timo  ffo»(i  «4  ftiioggH 
«rei  a  fuoco,  a  prigioni,  ed  a  quale  ehe  si  CMie  tonnoa-* 
o,  cbe  yì  piacesflo  farot  patire,  in  teitimoniania  detta  no* 
Ara  fede  I  Questo  però  yogliaoiD  Ut  seppie»  che  se  Tin^ 
pendio  del  fuoco  ne  fenderà  cenere,  non  deliba  to  credere 
»d  procedere  da  difetto  di  quella,  si  solo  da'  nostri  peccati* 
mperoccbè^eila  e  si  perfetta  e  buona,  che  senxa  di  lei  a 
ÙQQO  è  dblo  di  coBsegoii»  etema  salvazione  I  Si  dunque  for- 
no che  i  Frati  avessero  a  gittarsi  dentro  nel  fuoco,  gran- 
le  fiinaa  levossene  per  tutta  la  città,  ondechè  dell*  uno 
B 1  altro  sesso,  tuiti,  piccoli  e  grandi,  trassero  alla  nMravi- 
glis  di  si  fatto  spetlaoolo*  Per  che  acceso  abbondante  fuo- 
co nel  mnAif ,  ossia  nella  piasaa  della  detta  città,  frate 
Tommaso  fortificatosi  del  segno  della  croce,  si  dispose  ad 
entraryi:  se  non  die  presolo  un  Saraceno  pel  capuccio, 
nel  riteniM,  dicendo  :  Non  tu  hai  da  entrare,  il  quale  .sei 
Tecchio,  e  molto  uso  del  oMudo  porti  per  avrentura  qual- 
cosa intomo,  U  qnale  impedirebbe  al  fuoco  di  arderti: 
si  hscia  aTvanznre  un  altro  pia  giovine!  E  allora  quattro 
scellerati  noarini,  preso  frate  Giacomo  da  Padova,  si  sfoiv 
lavano  ài  lanciarlo  dentro  nel  fuoco.  Ai  quali  egli  disse  s 
Dehl  voi  hisciatemi,  ch'io  volonteroso  vi  entrerò  da  me 
stesso,  io  ossequio  della  mia  fede  I  Ma  ei  non  guardando 
alle  sue  parole,  senta  puh  il  gittarono  in  mezso  all'inoen* 
£o ,  il  quale  era  si  grande  ed  alto,  che  il  frate  avvdito- 
ne,  da  nissnno  poteva  esser  veduto.  Se  non  che  spirando 
vento  I  che  a  quando  a  quando  abbassava  la  fiamma,  si 
quindi  ndivasi  la  sua  voce ,  che  invocava  il  nome  deUa 
Vergine  (Maria).  AUa  fine  consumato  interamente  il  fuo- 
co, fu  redolo  il  forte  atleta  di  Cristo,  starsi  sopra  alle  bra- 
gie con  le  mani  al  petto  incrociate,  sano  al  tntto  del  cor- 
po, e  con  puro  cuore  cantando  laudi  al  Signore  1  Di  che 
stupefatto  il  popolo,  tutti  presero  a  gridare  a  viva  voce  : 
la  verità  qnesti  sono  uomini  santi  I  questi  sono  uomini 
santi  I  ed  è  delitto  il  levarli  di  vita.  Che  di  presente  non 
adimmo  solamente,  ma  vedemmo  con  gli  occhi  nostri  esser 
la  loro  fede  buona  e  santa  I  E  in  quella  invitarono  frate  6ia« 
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corno  uscisse  del  Aioco,  che  obbedì»  in  tatto  sano  ed  illeso. 
Gtottonostafite  il  Cadi  aitando  altamente  la  voce  cootro  al 
popolo,  gridò  :  No  di  certo  che  santo  non  è  costai  né  gin- 
sto  I  II  quale  se  non  renne  consunto  dal  fooco,  fu  per  afe- 
re  in  dosso  una  tanica  tessuta  di  lana  della  terra  di  Akra- 
mOy  la  quale,  come  è  fama,  alP  azione  di  quello  ha  rir- 
tu  di  resistere  I  Vi  sia  imperciò  gittate  nudo.  Allora  s'ac- 
cese di  bel  nuofo  il  fuoco,  e  sparsovi  sopra  di  molto  olio 
ed  alimento,  crebbe  al  doppio  ed  anche  al  triplo  di  qod 
che  fu  dianzi.  E  sì  immantinente  spogliato  il  Frale  delle 
sue  vestimenta,  e  cospersolo  in  tutto  il  corpo  d'olio,  si  do- 
do  ve  lo  trascinarono.  E  in  questa  frate  Tommaso  e  fiate 
Demetrio  ginocchioni  fuori  udì  fuoco,  porgevano   de?ote 
supplicazioni  al  Creatore.  Onde  calando  dal  delo  in  for^ 
ma  d'angiolo  la  grazia  tiell'  Altissimo,  la  6amma  p»dette 
ogni  sua  virtude,  sicché  essa  interamente  consuoiata,  fra- 
te Giacomo  n'esci,  come  prima,  in  nessuna  parte  offeso. 
Per  la  qual  cosa  il  popolo  ad  una  voce  grìdaya,  pecca- 
to esser  recar  danno  a  que'  religiosi,  avvegnaché  foasero 
santi  e  amici  di  Dio  1  Veduto  il  qual  miracolo  il  Melich, 
o  potestà,  o  giudice  che  vogliam  dire  della  città ,  chia- 
mato a  se  il  Frate,  il  fece  ricoprire  delle  sue  vesti,  di- 
cendo: Ben  vediamo,  o  Frati,  che  voi  siete  giusti,  e  la 
vostra  fede  è  ottima  e  perfette  :  ma  ciò  non  pertanto  avete 
il  più  presto  ad  escire  di  queste  città  e  terra,  sondo  che  il 
Cadi,  ossia  il  vescovo,  a  tutto  potere  si  adopera  da  to- 
gliervi la  vita,  a  fine  di  mettere  in  salvo  la  fede  di  Mao- 
metto I  E  questo  intravvenne  in  su  Torà  di  compieta.  E 
tutto  il  popolo,  saraceni  ed  idolatri,  presi  in  una  di  ma* 
raviglia  e  di  terrore,  si  esclamavano  dicendo  :  Cosi  fatti  e 
tanti  miracoli  abbiamo  veduti  da  cotesti  santi,  che  ormai  non 
sappiamo  a  qual  legge  ci  convenga  attenerd  !  Per  che  il 
Melich  comandò  fossero  senza  più  trasporteti  oltre  ao  brac* 
ciò  di  mare  per  breve  spazio  da  colà,  dato  loro  a  compa- 
gno colui,  nella  cui  casa  aveano  ricevuto  ospizio  in  Tana. 
E  si  menati  ad  un  borgo ,   ebbero  ricovero  a  casa  uà 
idolatra. 
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a  Pertanto  il  Cadi  andò  dal  Melich,  a  coi  in  tal  seth 
tenza  parlò  :  Che  facemmo  noi  mai,  mandando  Tia  cotesti 
Raban  Franchi  ?  I  qaali  tali  e  tante  mirabili  cose  in  città 
operarono,  che  il  popolo  idiota,  lasciata  la  legge  di  Mao* 
metto,  al  certo  si  convertirà  tutto  a  loro  I  Or  tu  dei  sa* 
pere  che  il  nostro  profeta  comanda  nel  soo  Alcorano,  che 
se  alcuno  ucciderà  un  cristiano,  abbia  tanto  merito   co* 
me  s'egli  fosse  andato  alia  Mecca  I  E  qui  si  noti  chia-» 
marsi  Alcorano,  la  legge  de'  Saraceni,  e  la  Mecca  essere 
il  luogo,  ove  si  giace  il  corpo  di  Maometto,  a  cui  quelli 
peregrinano,  come  fanno  i  cristiani  al  Sepolcro  del  Signo- 
re, e  agli  altri  luoghi  santi.  Ciò  udito  il   Melich,  rispo- 
se al  Cadi  :  Fa  cosi  come  vuoi,  ed  hai  disposto  nell'  ani- 
mo tao.   Onde  questi  tolti  incontanente  quattro  uomini 
annali,  si  li  nnandò  dietro  da'  Frati,  affinchè  li  togliessero 
di  vita.  Ma  giunti  alP  acqua  {del  braccio  di  marcy  che 
dotta  tragittarsi)^  oscurò  per  modo,  che  di  densissime  te- 
nebre rimasero  avvolti  ;  nelle  quali  sino  a  mezza  notte 
ebbero  a  camminare.  Intanto  il  Meiich  o  giudice,  fatti  pi- 
gliare tutti  i  cristiani  dì'  erano  in  Tana,    li  consegnò  a 
custodire  in  carcere.  Suonata  la  mezza  notte,  i  Frati  eransi 
levati  a  dire  il  mattutino.  Ed  ecco  in  quel  punto  i  quat- 
tro uomini  in  armi,  mandati  ad  ucciderli,  irrompere  nella 
casa,  che  presili,  ti  trassero  fuori  del  borgo  sotto  ad  un 
^ro;  ai  qaaU  dissero:  Uomini  frati,  sappiate  che  noi 
abbiamo  comandamento  dal  Cadì  e  dal  Meiich ,  che  vi 
abbiamo  da   uccidere.   La  qual  cosa  ci  conviene  fare   a 
male  nostro  grado  ,  imperciocché  voi  siete  buoni  e  santi  : 
nondimeno  non  possiamo  adoperare  altrimenti,  perchè  se 
noQ  obbedissimo  al  comando  di  quelli,  noi  con  le  nostre 
mogli  e  iìgliooU  saremmo  tutti  morti.  Ai  quali  risposero  i 
Frati  dicendo  :  Noi  sappiamo  che  la  morte  temporale  non 
ci  serve  che  di  mezzo  a  conseguire  Tetema  :  perchè  fate 
Aligentemente  quanto  vi  fu  ingiunto;  che  noi  per  la  fede 
nostra  e  per  Tamore  del  nostro  signor  Gesù  Cristo,  qua- 
lonqne  tormento  che  ci  vogliate  dare,  siamo  pronti  da 
pazientemente  sostenere  I  Queir  uom  poi  che  loro  era  sta* 
Mis8.Franc.Yol.  III.  29 
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lo  dato  a  compagtio ,  rispondendo  con  tom  à*  quattro 
fatelliUy  acremente  li  riprese  della  loro  infedeltà,  dicendo: 
Anch'  io  sono  della  loro  legge,  e  colui  ch^essi  predicano 
io  confesso,  onde  porterò  medesima  sentenza.  Ma  qoeili 
punto  badando  alle  sne  parole,  spogliarono  delle  loro  Te- 
sti i  santi  Frati,  e  in  prima  a  frate  Tommaso»  che  ayea  le 
mani  insieme  a  mo'  di  croce  legate,  troncarono  il  capo,  si 
fattolo  glorioso  martire  di  Cristo.  Similmente  an  altro  pre* 
so  frate  Giacomo  per  la  barba ,  gli  spaccò  con  la  scimi- 
tarra la  testa  insino  agli  occhi,  indi  recidendogliela.  A  frate 
Demetrio  poi  trapassarono  primamente  con  punta  di  spada 
il  petto,  e  poscia  spiccatogli  dal  busto  il  capo,  si  con  gli 
altri  due  l'avviarono  alla  superna  retribuzione.  Compirono 
questi  gloriosi  atleti  il  loro  martirio  Tanno  1321,  il  pri- 
mo di  aprile,  innanzi  la  domenica  delle  Palme.  E  tosto 
piacque  a  sua  Divina  Maestà  mostrare  le  loro  anime  aver 
ricevuto  la  corona  della  gloria  in  cielo,  con  alcuni  pro- 
digi che,  appena  trapassati,  apparvero  in  terra.  Imperoc- 
ché incontanente  quella  notte  si  profonda,  solennemente 
rischiarossi,  e  l'aria  ch^  era  densa  caligine,  si  fece  sì  chia- 
ra, che  tutti  ne  furono  presi  d^insolita  maraviglia.  E  si- 
milmente la  luna  mostrò  straordinaria  chiarezza  e  splen- 
dore. E  dopo  queste  cose,  tanti  e  si  grandi  tuoni,  e  saet- 
te, e  folgori,  ed  oscuramento  d'aria  venne,  che  quasi  ogni 
uomo  credeasi  finalmente  morire.  Eziandio  la  nave  che 
aveano  patteggiata  per  andare  a  Colam,  e  con  violenza 
gli  avea  menati  in  Tana,  fu  in  queir  ora  sommersa,  con 
quanti  vi  erano  dentro  :  ciò  che  di  nessun'  altra  si  senti 
mai  essere  accaduto  in  quel  mare  !  Giunto  infine  il  mat- 
tino, il  Cadi  mandò  a  tórre  tutte  le  cose  dei  Frati.  Ma 
in  questa  a  punto  venne  trovato  frate  Pietro  da  Siena, 
il  quale  con  gli  altri,  come  vedemmo,  non  era  stato  pre- 
sentato a  quello  ;  sicché  presolo,  a  lui  il  condussero.  Or 
quegli  una  al  Melich,  accoltolo  con  dolci  parole,  si  gli  pro- 
misero di  grandi  cose,  tanto  solo  che  volesse  rinnegare 
Gesh  Cristo,  e  didiiararsi  Saraceno.  Ma  egli  con  belle  ri- 
sposte, delle  loro  parole  si  prendea  gioco,  e  i  doni  ne  di- 
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sprezzaya.  Per  che  conùaciarouo  cruciarlo  per  ben  dae  di, 
la  mane  a  sera,  con  diTersi  generi  di  tormenti.  E  il  ter- 
zo, vedendo  il  santo  atleta  di  Cristo  sempre  egualmente 
forte  del  suo  proposito,  per  la  gola  ad  un  albero  Tappic- 
carono,  ove  si  rimase  tutto  il  giorno  sino  a  notte,  e  non 
ne  ebbe  benché  minima  lesione.  Per  la  qual  cosa  caduto 
il  crepuscolo,  ne  lo  dispiccarono,  partendolo  per  mezzo 
con  la  sfftada.  Se  non  che  la  mattina  niente  fu  potuto  tro* 
rare  del  suo  corpo  :  e  ad  una  persona  degna  di  fede  yen- 
ne  rirelato  averlo  Iddio  nascoso  sino  a  certo  tempo,  nel 
quale,  sì  piacendogli,  il  renderà  manifesto. 

«  Or  è  da  sapere  che  in  quel  dì  che  i  beatissimi  Frati 
compirono  lor  passione,  il  Melich  erasi  dato  a  placido  son- 
no sopra  il  suo  tappeto:  quand'  ecco  apparirgli  i  gloriosi 
martiri,  locevoU  come  sole,  tenendo  ciascuno  una  spada  in 
mano,  e  minacciando  sopra  di  quello,  come  se  eglino  tutto 
per  mezzo  il  volessero  partire.  La  qual  cosa  veduta  quel 
misero,  stretto  di  timore  e  di  angustia,  mugì  come  un  bo- 
re; onde  tutta  la  sua  famiglia  a  quelle  grida  risvegliata, 
trasse  a  vedere  che  cosa  mai  fosse.  Il  quale  infine  ben  de- 
sto e  tornato  a  se  stesso,  disse  :  Quegli  quattro  Babau 
Franchi,  i  quali  io  feci*  uccidere,  vennero  qui,  minaccian- 
domi di  morte  con  loro  spade  1  E  ciò  detto,  mandò  per 
il  Cadì,  a  cui  fatto  conto  tutto  che  eragli  accaduto  in  ve- 
dimento,  a  lui  si  consigliò  che  avesse  a  fare  a  fine  di  fug- 
gire a  quel  pericolo.  E  questi  gli  suggerì  facesse  costmr- 
re  una  grande  chiesa  per  loro;  unico  mezzo  da  scampare 
dalle  loro  mani,  E  acconciandosi  alle  sue  parole,  mandò 
immantinente  per  tutti  i  cristiani,  che  aveva  fatti  chiude- 
re in  carcere,  chiedendo  loro;  umilmente  perdonanza  dei 
molti  mali,  che  per  cagion  sua  avevano  sopportato.  Dopo 
di  che  comandò  che  chiunque  si  fosse  ardito  di  offendere 
come  che  sia  un  cristiano,  air  istante  fosse  morto  ;  e  si 
tatti  gli  restituì  a  loro  libertà.  Inoltre  dispose  fossero  edifi- 
cate senza  indugi  quattro  meschite,  o  chiese,  in  memo- 
ria dei  beati  martiri,  in  ciascuna  delle  quali  fece  stare  al- 
quanti sacerdoti  Saraceni.  Ma  conciossiafossecosachò  sen- 
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za  la  fede  torni  impossibile  il  piacere  a  Dio,  però  fa  cbe 
la  divina  vendetta  non  si  fece  guari  aspettare.  Inaperoc- 
cbè  udito  avendo  Timperatore  (di  Delhi,  a  coi  Tana  di 
presente  soggiaceva,  come  è  detto  di  sopra)  i  santi  Frati 
di  sì  crudele  morte  essere  stati  6niti,  mandò  subito  piglia- 
re il  Melicb,  e  con  le  mani  legate  al  dorso  gli  si  traes- 
se dinanzi.  A  cui  guardando  fiero  in  viso,  disse:  Perchè 
mai  facesti  tanto  crudelmente  contro  a  que'  santi  Frati? 
Ed  egli  rispose:  Però  io  consentii  cbe  yenissero  morti, 
perchè  volevano  sovvertire  la  nostra  legge,  e  dice?ano  ma- 
le di  Maometto  profeta  di  Dio  I  Cane  crudelissimo  ,  re- 
plicò rimperatore  :  avendo  tu  veduto  cbe  Dio  gli  aveva 
liberati  ben  due  volte  dal  fuoco,  come  fosti  tanto  ardito 
di  far  loro  soffrire  ^  fatti  tormenti?  E  si  gravemente 
rampognatolo,  comandò  che  con  tutta  la  sua  famiglia  ve- 
nisse fesso  per  mezzo,  affinchè  quella  morte  eh*  egli  a* 
beati  Frati  avea  fatto  s(^ortare  in  loro  merito,  ei  la  do- 
rasse in  sua  sempiterna  rovina  !  Or  sappiate  in  quelle  con- 
trade essere  tal  pessima  usanza,  che  non  mai  a  nissuD  cor- 
po morto  si  dia  sepoltura,  ma  i  cadaveri  si  gittano  per  le 
campagne,  ove  dal  troppo  caldo  in  brìeve  guasti,  al  tutto 
si  consumano.  Onde  anche  quelli  de' santi  Frati  ben  per  quat- 
tordici dì,  in  tale  condizione  si  rimasm*o:  i  quali  nondi- 
meno vennero  trovati  si  freschi  e  saldi,  oom*  erano  il  di 
che  furono  martirizzati.  E  questo  veduto  i  cristiani  di  quella 
terra,  li  raccolsero,  e  con  sì  &tta  riverenza,  cbe  sard>be 
troppo  lungo  a  raccontare,  li  seppellirono.  Allora  io  frate 
Odorico  da  Pordenone,  udito  come  si  que'  nostri  beati  fra- 
telli a  mezzo  del  martirio  fossero  saliti  in  cielo,  mi  con- 
dussi cnlà  dove  erano  deposti,  ed  apertene  le  sepolture, 
tolsi  le  loro  ossa  con  grande  umiltà  e  divozione,  che  av- 
yolte  in  belle  tovaglie,  trasportai  meco  neirindia  superio- 
re, in  un  luogo  ove  sono  i  nostri  Frati,  avendo  un  frate 
e  un  servo  a  compagni.  Or  Tonnipotente  Iddio,  cbe  dal 
Profeta  è  detto  mirabile  ne'  suoi  santi,  anche  per  questi 
volle  addimostrare  suoi  miracoli.  Imperocché  così  come 
ho  detto,  recando  meco  quelle  sante  ossa  per  via,  anren- 
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ne  che  una  sera  a  casa  qo  tale  mi  ricoverassi ,  e  andan- 
do a  dormire,  me  le  acconciai  solto  al  capo  sì  abbando- 
oaadooii  al  sonno.  Ma  ecco  cbe  all'  istante  a  quella  casa 
da'Saraceni,  cbe  mi  cercavano  a  morte,  fn  appiccato  fuo- 
co, acciocché  tatto  il  popolo  ad  alta  voce  mi  facesse  mo- 
rire :  percbè  questo  è  comandamento  dell'  imperatore,  che 
la  casa  di  colui  che  s'accende ,  eh'  egli  sia  morto.  E  si 
quella  divampando ,  il  mio  compagno  e  il  servo  uscirono 
foora  ,  lasciato  me.  solo  in  mezzo  alle  fiamme.  Onde 
messo  in  quella  stretta  ,  presi  le  sante  reliquie  dei  mar* 
tiri,  e  invocato  Taiuto  di  Dio  nel  loro  patrocinio,  in  un 
angolo  di  quella  con  esse  mi  raccolsi.  O  ammirabile  bon- 
tà del  Signore,  che  mai  non  si  nega  a  chiunque  piamen- 
te la  chiami  1  Tre  angoli  della  casa  all'  istante  furono  ar- 
si, e  rimase  intatto  solo  il  quarto,  ov'  io  con  fiducia  mi 
stava  rifuggito.  Ma  non  a  pena  n'uscii,  passato  per  mez- 
zo al  fuoco,  che  non  mi  fece  alcun  danno,  ecco  tutta  quel- 
la casa,  con  molte  altre  che  le  erano  appresso,  andare  in 
vasto  incendio  ! 

e  Un  altro  nùracolo  m'avvenne,  viaggiando  per  quel- 
la strada.  Imperocché  navigando  verso  una  città,  che  ha 
nome  Golam,  ove  nasce  abbondevolmente  il  pepe,  incou; 
trò  che  il  vento  affatto  ci  abbandonasse.  Per  che  gli 
idolatri  (eh'  erano  nella  nave)  si  dettero  adjnvocare  i 
loro  Dei,  cbe  loro  ne  dessero  del  prosperevole,  e  nul- 
la ottennero.  Quindi  molto  si  affaticarono  in  pregare  i 
Saraceni  :  ma  né  essi  similmente  con  le  loro  suppliche  ' 
poterono  aver  vento.  Onde  dopo  ciò  tutti  quanti  a  me 
e  al  mio  compagno  drizzati,  comandarono  cosi  :  Su,  le- 
vatevi ad  adorare  il  Dio  vostro  ;  i  quali  se  con  le  vostre 
orazioni  otterrete  salvezza  ,  n'avrete  da  noi  grande  ono- 
'e;  e  se  no,  vi  gitteremo  con  quelle  ossa  che  portate, 
dentro  dal  mare.  Ed  allora  noi  ci  ponemmo  a  orare  con 
grande  timore,  ma  di  molto  confidati  in  Dio,  il  quale  sta 
appresso  a  coloro  che  sono  tribolati  di  cuore,  ancora  pro- 
mettendo far  celebrare  assai  messe  in  onore  della  gloriosa 
Vergine  Maria  !  Ma  non  per  ciò  to'  sentirsi  aura  di  vento, 


—  46  — 
benché  taotb  denderato  :  ond*  io  forte  gridai  al  signor  no- 
stro Gesti  Cristo ,  che  pei  meriti  dei  santi  Frati  martiri,  pie- 
gasse gli  orecchi  al  nostro  desiderio  1  E  intanto  toko  da 
quelle  sante  reliquie  un  osso,  il  diedi  di  celato  al  nostro 
servo,  dettogli  che  fattosi  a  capo  la  nave,  quindi  il  gitlasse 
senza  indugi  a  mare.  E  ciò  come  ebbe  fatto,  sì  il  Signore 
si  compiacque  magnificare  i  suoi  santi,  e  con  un  miracolo 
esaudire  noi  suoi  servi,  che  nel  nome  di  quelli  chiedevamo 
mercè.  Imperocché  incontanente  principiò  spirare  vento 
prosperevole ,  secondo  che  era  il  bisogno  ;  il  qnale  sani  e 
salvi  ci  guidò  al  porto.  Or  per  si  fatto  modo  toccalo  Go- 
lam,  salimmo  in  altra  nave,  a  fine  di  sospingerci ,  come 
fu  detto  di  sopra,  air  India  superiore.  E  navigando  appro- 
dammo ad  una  città»  che  ha  nome  Zaiton,  ove  sono  due 
conventi  di  nostri  Frati,  a  fine  di  quivi  deporre  le  sanie 
reliquie.  Erano  nella  detta  nave  ben  settecento  idolatri  , 
oltre  a  parecchi  mercatanti.  I  quali  idolatri  tengono  tale 
asanza  ,  che  prima  di  approdare  a  qualunque  porto,  ricer- 
chino tutta  ìé  nave,  per  vedere  che  cosa  vi  sia,  e  massi- 
me se  fossero  ossa  di  morti ,  che  all'  istante  gittano  net 
l'acqua  ,  avendo  opinione  che  quelle  tirino  loro  addosso 
pericoli  grandi  di  mare.  E  ricerca  per  tal  modo  tutta  la  nave 
nostra,  come  che  quelle  che  recavam  noi,  fossero  bea  mol- 
te, per  niun  modo  poterono  ritrovarle  ,  così  al  certo  dispo- 
nendo Iddio ,  il  quale  come  già  teneva  raccolte  le  anime 
de'  nostri  beati  martiri  nella  luce  inaccessibile  del  soo  vol- 
to ,  così  ne  celò  agli  infedeli  le  ossa.  E  in  tal  guisa  ar- 
rivammo al  convento  de'  nostri  frati  Minori,  ove  eoa  grande 
onore  e  riverenza,  come  si  conveniva,  vennero  poste  io 
debito  luogo  ordinatamente.  E  così  sino  al  preseale  Ton- 
nipotente  Iddio  opera  a  mezzo  di  quelli  santi  martiri,  di 
molti  miracoli,  non  solo  a  prò  dei  fedeli ,  ma  eziandio  de- 
gli infedeli.  Imperciocché  sì  i  Saraceni  che  gli  Idolatri,  al- 
lorché da  alcuna  infermità  si  sentono  presi,  andando  a  to- 
gliere di  quella  terra,  ove  i  beati  martiri  versarono  il  loro 
sangue ,  la  sciolgono  nell'acqua ,  della  quale  poi  bevendo , 
od  ancora  Tana  e  1* altra  tranguggiando ,  in  un  sabito  si 
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trovano  sanati.  Cosi  disponendo  il  nostro  signor  Gesù  Cri- 
sto, a  coi  è  onore  e  gloria  ne'  secoli  de'  secoli  ^  !  t  In 
\a\  forma  patirono  martirio  in  Tana  d'India»  i  quattro  Mi- 
noriti Tommaso  da  Tolentino,  Giacomo  da  Padova,   Pie- 
tro da  Siena  ,  e  Demetrio  Georgiano  :  il  quale,  secondo 
la  inimitabile  semplicità ,  onde  ci  venne  narrato  dal  bea- 
to Odorico  ,   tocca   a  sì    tenera  commozione  il  cuore  , 
che  non  accade  aggiungere  altre  parole.  Imperocché  per 
quaotonque  arte,  che  a  noi  fosse  dato  adoperare  a  viem- 
iM^g^ormentò  rilevarne  i  tratti ,  ciò  non  farebbe  per  av- 
ventura altro  che  piuttosto  oscurarne  la  nativa   vaghezza. 
Quanta  fede  in  quei  santi  atleti!  che  candida  ingenuità! 
qnal  fortezza  d'animo  I  che  conGdenza  nella  grazia  cele- 
ste I  che  ardente  ansietà  della  eterna  gloria  I  E  quel  sì  so- 
lenne splendore  di  miracoli,  onde  Iddio   li  glorifica  ,  dal 
principio  di  loro  passione  insino  a  che  non  fossero  depo- 
sti in  Zaiton,  o  Gajton  nella  Cina,  non  ti  rapisce  1'  ani- 
mo come  ad  incantesimo  di  paradiso  ?  In  verità  non  pos- 
siamo a  meno  di  esclamare  ancor  noi,  con  le  parole  di  frate 
Bartolommeo  da  Pisa  :   A  Dio  benedite ,  o  voi  tutti  che 
adiste  qaesta  pietosa  istoria ,  e  fatene  le  maraviglie  fra  le 
genti.  Imperocché  più  abbondevolmente  non  poteva  ma- 
nifestarsi la  grazia  del  Salvator  nostro  Gesù  Cristo,  di  quello 
che  avvenisse  ne'  quattro  predetti  suoi  servi  ,  i  quali  mi 
dan  simiglianza  di  quella  splendida  quadriga ,  che  al  dire 
del  profeta  Zaccaria  ^,  esce  dal  cielo  tirata  da  quattro  ma- 

1  Questo  racconto  lo  Abbiamo  tratto,  Tolgarixiandolo,  dal  mu.  latino,  cha 
afemmo  in  gentil  dono  dai  cbiarisflinBO  sig.  Vincenzo  Lazari  da  Venezia,  come 
abbiamo  aitroTO  annotato.  Ma  qui  ci  é  mestieri  dichiarare  quel  manoscritto 
aon  Terameate  dalla  real  biblioteca  di  Berlino ,  come  per  para  inavTer^ 
tenza  al  venne  scritto  sotto  la  penna,  bensì  essere  stato  estratto  da  quella  di 
Monaco  in  Baviera.  E  per  cagion  di  gratitudine  e  di  onore,  Togliamo  pari- 
mente aTTortitl  i  nostri  lettori,  cbe  dallo  stesso  egregio  signor  Lazari,  per 
somma  gentilezza  avemmo  in  dono  altro  mas.  italiano»  estratto  dalla  Biblio- 
teca Marciana  di  Venezia,  da  cui  togliemmo  alquante  frasi  o  parole,  che  in- 
frammesse al  tratto  qni  di  sopra  riportato  del  mss.  latino,  ci  parve  dovessero 
arrecare  maggiore  chiarezza  e  precisione  di  senso.  Il  primo  inoltre  avvisia- 
mo pubblicare  io  fine  del  presente  volume,  e  tutti  e  due  insieme  uniti  in 
usa  edizione  a  parto. 
iZach.  VI.  S. 
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gnifici  cavalli  a  discorrere  sopra  lutta  la  terra,  rapida  aie- 
come  il  yeoto  ,  la  quale  sosia  in  ultimo  nel  cospetto  del 
dominatore  dell'  universo  ^  I 

Ma  a  compimento  di  storia  di  tale  magnifico  fatto , 
or  ci  bisogna  di  nuovo  rìmemorare  Y  egregio  compagno 
dei  santi  martiri,  frate  Giordano  de'  Predicatori ,  il  quale, 
per  quel  che  è  detto  di  sopra  ,  da  essi  divisosi  in  Tana, 
si  era  avvanzato  nel  Guzerate ,  a  pigliare  in  soa  cara  di 
molti,  che  quivi  ardentemente  desideravano  d'  essere  am- 
maestrati nella  vera  fede  cristiana  e  ricevere  il  baUe»mo. 
Aveva  egli  seco  condotto  due  cristiani  nestoriani ,  do  dei 
quali  si  conosceva  a  perfezione  della  lingua  degli  Iodi  ^  vc- 
lontariamente  proffertoglisi  in  ufficio  d'interprete.  E  prima- 
mente approdarono  in  Supera,  città,  come  è  fama,  CTan- 
gelizzata  dalf  apostolo  san  Tommaso  ,  il  quale  edificovvi 
una  chiesa ,  distrutta  dipoi  da'  pagani ,  ed  a  vicenda  dai 
cristiani  di  nuovo  ristorata.  Qui  dunque  frate  Giordano  ca- 
techizzò, rigenerò  nelle  acque  battesimali ,  e  cibò  del  pane 
degli  angioli,  ben  più  che  novanta  persone  nello  spazio  di 
soli  quindici  giorni.  E  dopo  senza  più,  dispose  contioiiare 
suo  cammino  a  Barocb,  ove  propriamente  mirava  :  ed  a 
tal  fine  si  mise  a  nolo  in  una  nave,  che  vel  trasportasse. 
Ma  (  mirabile  a  dire  I  )  come  fu  sopra  quella ,  benché  tran- 
quillo il  mare,  sereno  il  cielo,  né  aora  di  vento  spirasse, 
né  punto  le  onde  come  che  sia  agitate  ,  raccontano  gli 
storici  si  lanciasse  in  un  attimo  in  alto  mare  ,  tutti  del 
convoglio  rimasine  stupefatti  ^.  E  fu  tenuto  per  prodigio. 
Dal  quale  il  buon  frate  ebbe  a  conghietturare,  con  ciò  ma- 
nifestargli il  cielo  ,  non  volere  eh'  ei  dovesse  allonta- 
narsi da'  suoi  sozì,  testé  lasciati  in  Tana.  Per  la  qual  cosa 
avvisò  ripigliare  il  lido ,  e  quindi  pose  mano  a  scrivere  a 
quelli  una  lettera  ,  che  loro  porgerebbero  a  mano  quei 
due  cristiani  che  aveva  seco  menati.  Alla  qual  lettera,  mi- 
rabile cosa  è  come  non  ancora  consapevole  del  martirio 


4  Coaformil.  loc.  sopra  cil 

i  WadiDf.  Anoal.  tom.  VI.  ad  an.  13».  n.  Vili. 
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dei  sopra  detti  suoi  compagni,  appose  il  tìtolo  come  ap- 
presso :  <  Ai  reverendi  padri  frati  Tommaso  da  Tolentino, 
Giacomo  da  Padova,  Pietro  da  Siena,  e  Demetrio,  dell'e- 
fangelio  banditori  gloriosi  I  »  Ed  inviatala,  ei  si  recò  nella 
predetta  chiesa  in  Supera,  ove  ginocchioni,  e  gli  occhi  le* 
vali  al  cielo  ,  con  molti  sospiri  e  lagrime  si  fé'  a  pre- 
gare il  Signore,  volesse  diriggere  e  confortare  in  tutti  i 
loro  atti  quei  sooi  confratelli.  Ciò  era  il  venerdì  innanzi 
alla  domenica  delle  palme ,  e  quelli  il  giorno  prima  glo- 
riosamente avevano  già  vinta  la  loro  tenzone.  Quando  la 
notte  vegnente,  tutti  compresi  di  terrore  accorrono  alla  sua 
casa  i  cristiani,  che  egli  quivi  aveva  formati,  dicendogli  poco 
fa  essere  giunto  un  messo,  che  accertava  chiusi  in  carcere 
i  Frati  di  Tana  ;  ond'  egli  senza  indij^o  si  fuggisse ,  se 
noD  amava  cader  vittima  della  medesima  persecuzione. 
Noodimeno  frate  Giordano  da  magnanimo  rispose  ,  mai 
non  accaderebbe  eh'  ei  fosse  per  lasciare  in  abbandono 
del  tutto  que'  diletti  suoi  compagni ,  anzi  di  presente  di- 
sporre di  tornare  in  Tana  ,  ove  al  cospetto  del  Melich  in 
liogua  Persia,  dove  assai  valeva,  perorerebbe  le  loro  ragioni. 
£  senza  ipfrapporre  dimora,  mosse  a  quella  città.  Ma  giunto 
ad  un  ospizio,  alquante  miglia  distante  dalla  medesima  , 
quivi  con  molti  cristiani  nascostivisi  per  timore,  trovò  an- 
che colui,  che  pocanzi  mandato  avea  portatore  di  sua  let* 
tera  ai  martiri  :  ed  essi  tutti  gli  dettero  contezza  della  cru* 
dei  morte  da  quelli  gloriosamente  sopportata.  Air  udire 
tali  cose ,  come  percosso  da  fulmine ,  ruppe  in  grido  di 
altissimo  dolore,  non  solo  a  cagione  della  perdita  di  quei 
diletti  suoi  confratelli,  ma  ancora  del  non  essere  anch' e- 
gli  stato  degno  d'aver  parte  alla  corona  del  loro  marti- 
rio ^  Ed  entrato  in  città,  raccolse  le  più  minute  notizie 
intorno  la  lor  cattura  e  morte,  dato  onorata  sepoltura  alle 
membra  dilacerate  ,  che  i  perfidi  Saraceni  gittate  avea  no 
pasto  agli  nccelli  di  rapina  e  alle  bestie  dei  campi  ^.  E  qui 

1  Cl«m«TÌl  voce  magna  iam  ob  exliiiclos  egregio»  (idei  magitlro»,  lum 
quia  non  potali  eeae  socius  marlyrii.  Wading.  ioc.  cil. 

•2  Ibid.  Nel  quale  pietoso  uiDcio  ebbe  ancora  aiutorio  da  un  gioTineiiu  gu- 
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fermò  sua  dimora  ,  ayyegnachò,  come  abbiam  detto  di  so- 
pra,  rimperator  di  Delhi,  a  cui  Tana  era  a  quel  tempo 
soggetta,  colpito  di  punizione  il  Melich,  per  ciò  che  tanto 
miqaamente  aveva  adoperato  contro  a^  santi  religiosi,  si  i 
cristiani  vennero  alleggeriti  per  alcuna  tolleranza.  Di  cbe 
Giordano  profittandosi  ,  fu  tutto  quindi  innanzi  in  predi- 
care la  parola  di  Dio,  e  amministrare  battesimi;  sicché  for- 
matavi in  due  anni  capace  cristianità,  il  1323  si  Tolse  per 
epistola  a'  suoi  confratelli  Minori  e  Predicatori  della  Per- 
sia, perchè  volessero  alquanti  di  essi  muovere  ad  aiatarlo 
nel  governo  e  cresdmento  della  medesima ,  toccando  ad 
un  tempo  della  passione  e  morte  dei  quattro  suoi  com- 
pagni con  tanta  tenerezza  di  affetto ,  che  a  leggerne  le 
parole,  comecché  dettate  in  semplice  sermone ,  non  puoi 
a  meno  di  lagrìmame.  La  lettera  é  questa.  «  Ai  reyeren- 
di  in  Cristo  padri,  frati  Predicatori  e  Minori  dimoranti  io 
Tauris,  in  Diagorgan  e  Maregfaa  ,  frate  Giordano  deir  Or- 
dine dei  Predicatori,  minimo  di  tutti,  premesso  il  saluto 
e  1  bacio  de'  piedi,  umilmente  con  molte  lagrime  si  acco- 
manda. Sappiano  le  Paternità  vostre  me  poverello  essere 
peregrino  e  solo,  senza  alcun  compagno,  in  India,  ove  dopo 
la  passione  de'  miei  soci  dell'  Ordine  de' Minori,  Tomma- 
so santo,  Giacomo  glorioso,  e  Pietro  e  Demetrio  martiri 
beati ,  dispose  provvidenza  che  io  per  le  mie  colpe  avessi 
a  permanere.  Ma  siane'  benedetto  il  Signore,  il  quale  or- 
dina tutte  cose  secondo  il  suo  beneplacito  1  Imperocché 
consumato  quel  fortunato  martirio,  che  avvenne  il  giovedì 


novese ,  che  d*  ebbe  tosto  riceToto  soleoDe  retribaxione  dtf  beati  martiri. 
Imperocché  preso  da  TiolenUssima  ditseDterÌa,cheniiaae€ÌaTadi  mesarlea 
morie,  tanto  solo  che  frate  Giordano  ebbe  posto  un  deate  di  Tomasaao  da 
Toieolioo  dentro  a  ud  poco  d*  acqua ,  e  datala  boTere  a  qaeUo,  in  qoel 
momento  istesso  n*  ottenne  gairigione.  Ancora  capitato  in  quel  fenpo  colà 
con  nave,  tal  GioTannioo  flf lio  di  eerto  Ugolino  PImoo  mercndnaie,  ebbe 
in  dono  da  Giordano  il  teschio  d*  «no  de*  martiri,  da  seco  porUrsI  in  Ea- 
ropa.  E  questi  preso  mare  con  due  altre  nevi  per  l' Oceano  Indiano,  quat- 
tro cosi  dette  giunche  di  pirati,  accadde  che  raisaltaiiero.  Ha  caUarate  le 
due  ultime,  quella  di  GiOYanoino  non  fu  potuU  raggiungere.  Il  qnale  le- 
neTa  in  meno  come  scudo  di  difesa  contro  a  quelli,  il  capo  del  glorieoo 
atleta  di  Cristo.  Wading.  Ibld.  n.  XII. 
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iooanzi  alla  domenica  delle  Palme;  in  mi  luogo  aa  dieci 
giorni  distante  da  Tana,  chiamato  Baroch,  m' iocontrò  fe« 
lice  ventura  di  conferire  il  battesimo  a  ben  piii  che  no* 
Tania  persone  ;  ed  anche  di  presente  sono  tutto  in  battez- 
zare; si  che  dopo  quelli,  altri  Tenti  e  pivi  n'  ebbi  ivi  rigene- 
rati ;  oltre  a  trentacinqne,  ai  quali  amministrai  il  medesimo 
sacramento  in  Supera  e  Tana.  Siano  rendute  grazie  a 
Cristo  universal  creatore  I  Qui  pertanto  s' io  avessi  meco 
alcon  compagno,  ancora  per  qualche  tempo  mi  rimarrei  ( 
Ora  sto  preparimdo  la  chiesa  a'  Frati  che  Terranno,  ai  quali 
lascierò  le  robe  mie  e  de'  miei  santi  compagni  trapassati,  e 
quanti  libri  ho  meco.  Gh'  io  mi  diviso  tornarmi  in  Europa; 
quantunque  a  cagione  di  gravi  e  difficili  negod  della  fede , 
al  tutto  convenga  che  io  qui  mi  resti  ancora  per  alquanto 
altro  di  tempo.  Facendomi  di  nuovo  a  dire  dei  gloriosi 
martiri ,  venato  chMo  fui  in  Tana,  come  già  ebbi  raccon- 
tato, dopo  la  loro  beata  passione ,  innanzi  tutto  posi  mano 
a  dar  sepoltura  a'  loro  corpi,  quivi  dipoi  rimasomi  ha  già 
doe  anni  e  mezzo,  quando  dentro  in  città,  e  quando  fuori 
nella  circostante  provincia,  ove  mi  vìvo  in  continuo  mo- 
TÌmento ,  da  che  non  venni  giudicato  degno  di  partecipare 
alla  corona  di  qud  miei  fortunati  confratelli  I  Guai  a  me, 
0  Padri  miei  ,  guai  a  me,  lasciato  tanto  infelicemente  or- 
fanello e  peregrino  in  questi  luoghi  di  errore,  come  in  so- 
Etadine  d'immenso  deserto  1  Perisca  quell'ora  maledetta, 
e  sol  degna  di  odio,  in  cui  sollecito  della  altrui  salute,  sì 
disgraziatamente  mi  divisi  da  quei  santi  mìei  compagni  , 
ignorando,  o  infelice,  le  spendide  corone  che  gli  attende- 
Tano  I  Oh  1  fosse  cosi  piaciuto  al  Signore  ,  che  in  quel- 
la istante  mi  avesse  la  terra  ingoiato  vivo,  piuttosto  che  la- 
sciarmi misero  e  sventurato  nel  mezzo  di  tanti  dolori  e 
arrersità ,  privo  de'  beati  miei  compagni  I  E  chi  mai  ba- 
sterebbe a  raccontare  quello  che  dipoi  ebbi  a  patire?  Im- 
perocché venni  preso  in  mare  da'  pirati  ^  dai  Saraceni  in- 


i  Ciò  8Ì  Tede  chiaro  che  «TTeone  quando  per  qaei  mari  passaya  da  tin 
luogo  ali* altro,  in  ?iiUaiÌooe  de'oeoSti  cheti  areTa  convertili. 
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carcerato,  accasato,  maledetto ,  bestemmiato,  e  come  ri- 
baldo spogliato  del  santo  abito  del  mio  Ordine,  e  da  pezza 
lasciato  iosino  ad  oggi  con  sola  una  camicia  in  sa  le  spalle! 
Portai  fame  senza  esempio,  sete,  freddo,  caldo,  smanie, 
maledizioni ,  infermità  di  corpo  ,  povertà  ,  persecozioDÌ , 
detrazioni  di  falsi  cristiani,  intemperie  di  stagioni,  ed  al- 
tri molti  mali ,  intanto  che  i  miei  santi  soci  già  godevaDsi 
la  palma  della  gloria  I  Misero  di  me  I  E  chi  darà  a'  miei 
occhi  due  larghe  fonti  di  lagrime  ,  da  piangere  nella  tri- 
stezza e  neir  affanno  del  mio  caore  ,  la  mia  infelicità  e 
desolazione  ?  Ma  che  dico  io  mai  !  Anzi  sono  pronto  a 
sostenere  lietamente  tali  e  molti  altri  mali,  anche  la  morte, 
per  amore  del  mio  dolce  Gesii,  affinchè  al  termine  delh 
presente  yita,  mi  ricongiunga  in  beata  giocondità  ai  miei 
bene  avventarosi  compagni  Minori.  Nondimeno  amo  an- 
cora dirvi  che  oltre  alle  sopra  dette  tribolazioni ,  soffro  di 
estrema  miseria,  con  giunta  di  molti  dolori  nel  corpo.  Im- 
perocché a  vicenda,  del  capo,  del  petto,  del  ventre,  e  ia 
somma  nelle  membra  tutte  mi  senio  cruciare;  per  dippiii 
abbandonato  solo  a  me  medesimo,  non  avendo  con  chi  al- 
meno consigliarmene.  Ancora  è  nato  per  cagion  mia,  scisma 
funesto  fra  questo  popolo,  cosichè  passo  di  giorni  buoni  e 
di  tristi,  a  modo  delle  arti  che  adoperano  i  sedattori.  Cion- 
nostante  in  questo  tempo  ho  rigenerati  nelle  acque  bat- 
tesimali, pia  che  centotrenta  dell'  uno  e  1*  altro  sesso;  e  di 
certo  si  farebbe  grande  frutto,  se  venissero  qui  de' santi 
Frati,  disposti  dall'  animo  ad  ogni  pazienza  e  martirio.  Per 
che  a  voi ,  o  miei  carissimi  fratelli,  rivolgo  la  faccia,  pre- 
gando tutto  bagnato  di  lagrime ,  che  vogliate  risolrervi  a 
consolare  questo  poverello  pellegrino  infelice,  cbe  i  santi 
suoi  compagni  ebbero  lascialo  a  sé  stesso.  Vengano,  ven- 
gano di  Frati  santi ,  già  stabiliti  in  pazienza,  affinchè  in  bi 
modo  a  mezzo  loro;  il  frutto  eh'  io  già  raccolgo  de' bat- 
tezzati, si  salvi  da  rovina,  e  a  suo  tempo  come  grano  eletto. 
mondo  di  paglia  ,  sia  felicemente  riposto  nel  granaio  dei 
Signore.  In  quanto  alla  via  d'  Etiopia,  vi  dico  di  breve  che 
la  è  ben  commoda  ,  ove  piacesse  ad  alcun  servo  di  Dio 
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il  recarfisi  a  predicare.  E  da  qui  del  pari,  ov'  io  dimoro, 
con  non  mollo  di  spesa  vi  si  può  pervenire  :  che,  a  quello 
che  odo  ragionarne,  si  aprirebbe  campo  glorioso  alla  di- 
latazione della  fede.  E  invero  sappiate  che  il  nostro  nome 
di  Latini,  snona  assai  più  grande  appresso  gli  Indi,  di  quel 
che  sia  nelle  nostre  contrade.  E  però  è  che  quei  popoli 
stanno  del  continuo  alla  vedetta,  se  mai  di  nostri  colà  ap- 
presso loro  arrivassero,  o  pure  vi  fossero  di  passaggio  ;  che, 
a  quanto  dicono ,  ciò  è  prenunciato  ne*  loro  libri  :  onde 
tattodl  pregano  a  lor  modo  il  Signore,  che  ne  affretti  la 
desiderata  comparita.  Oh  I  se  avvenisse  che  il  papa  in  que- 
sti mari  tenesse  due  galere  almeno ,  quanto  proGtto  per  la 
fede ,  e  quanto  gran  danno  al  Sultano  d'Alessandria  1  Ma 
chi  farà  questo  sapere  al  pontefice  ?  Non  io  al  certo  po- 
verello pellegrino  in  queste  parti;  onde  a  voi,  o  Padri  san- 
ti ,  me  ne  raccomando.  Addio,  Padri  santi,  e  ricordatevi 
dei  pellegrino  nelle  vostre  orazioni  I  Si ,  pregate  tutti  per  il 
pellegrino  di  Cristo ,  e  intercedete  appresso  il  buon  Gè* 
sa ,  che  questi  Indi  e  negri  neofiti  ottengano  di  addiven- 
lare  dì  anima  candida.  Sospirando  do  fine  alle  mie  pa- 
role ,  tutto  di  nuovo  raccomandandomi  dal  profondo  del 
cuore,  alle  orazioni  di  quanti  siete.  Di  Tana  d' India,  città 
ove  i  santi  miei  compagni  vennero  martirizzati  ,  V  anno 
del  Signore  1823,  mese  di  febbraio  ,  il  di  sacro  ai  santi 
martìri  Fabiano  e  Sebastiano  ^.  9  In  verità  pochi  altri  do- 
cumenti avvisiamo  si  trovino  nella  storia  delle  missioni,  i 
qnali  si  come  questa  lettera  di  Irate  Giordano  Gattalani,  per- 
cuoiano  di  tanta  tenerezza  il  cuore.  Imperocché  queir  a- 
more  cotanto  sviscerato  a'  santi  suoi  confratelli  Minori ,  coi 
qnali  erasi  colà  recato  ad  evangelizzare,  e  '1  dolore  inef- 
fabile, che  pili  mai  non  ebbe  posa  dentro  il  suo  cuore  , 
di  averli  perduti ,  ed  oltre  a  dò  il  desiderio  in  cui  tutto 
n  stragge  di  riunirsi  a  loro  nella  gloria ,  e  da  ultimo  le 
spontanee  e  schiette  parole,  onde  tnttociò  manifesta  agli 
altri  suoi  lontani  confratelli  di  Tauris,  di  INagorgan  e  di 

t  Apud  WadiD(.  loe.  lup.  ef(.  n.  XIV. 
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Maregha ,  pregando  volessero  in  qualche  modo  £ara  a  con- 
solamelo; porgono  in  uno  contemperati  e  misti,  tali  gentili  e 
pietosi  affetti,  da  sentirtene  si  penetrato,  come  se  per  simi- 
glianti  cagioni  agitassero  di  dentro  la  propria  tna  anima. 
Mostra  a  dir  vero,  eh'  egli  alcuna  volta  si  abbandoni  di  so- 
verchio alla  desolazione,  toccando  degli  affanni  e  patimenti 
tanti  e  sì  gravi,  ai  quali  era  segno  la  sua  vita  :  ma  a  ben 
vedere,  tutto  ciò  non  manifesta  che  V  esquisita  sensitiviU 
del  suo  cuore,  al  quale  è  ristoro  quello  sfogameiito:  che 
poco  stante,  per  le  stesse  cagioni  t' incontra  udirlo  innal- 
zar laudi  a  Cristo  universal  creatore ,  per  lo  cui  dolcis- 
simo amore  il  vedi  disposto  a  durare  maggiori  maU,  fosse 
anche  la  morte  I  Stupendo  esempio  al  certo  di  vita  apo- 
stolica, che  hanno  ad  imitare  in  lui  i  frati  Minori  e  Pre- 
dicatori, nei  quali  oh  !  quanto  piace  T  ammirare  il  vicen- 
devole amore,  in  tali  modi  o  somiglianti  per  ogni  occor- 
renza di  lor  vita  fatto  al  mondo  palese,  che  si  tornando 
r  uno  ali*  altro  di  consolazione  nei  travagli,  e  di  stimolo  a 
ben  fare  nel  campo  della  loro  missione,  di  mille  tanti  ac^ 
crescano  nei  giovani,  lo  zelo  e  l'emulazione  delle  grandi 
imprese  della  fede.  E  qui  cade  in  acconcio  il  mettere  in 
mezzo  un  nostro  pensiero  circa  la  partenza  dei  missionari 
delPuno  e  V  altro  istituto,  in  quella  che  muovono  alle  lon- 
tane stazioni,  che  hanno  di  presente  nelle  parti  degli  infe- 
deli I  Ci  fu  dilettoso  il  leggere  sovente  nelle  effemeridi  cat- 
toliche di  Parigi ,  come  allorquando  gli  alunni  del  Semi- 
nario, che  è  colà,  delle  corì  dette  Missioni  Straniere,  sono 
in  sul  partirsi  per  quelle  terre,  ove  la  sacra  Congregazione 
di  Propaganda  gli  ebbe  destinati,  in  pubblico,  nel  sacro  tem- 
pio parato  a  festa,  si  solennizza  sacra  cerimonia,  chiamata 
ddla  partenza,  la  quale  mentre  da  una  parte  invita  a  co- 
mune edificazione  il  popolo  cristiano,  che  in  verità  vi  ac- 
corre in  grande  frequenza ,  dall'  altra  eccita  e  stampa  in 
cuore  a  que'  generosi  apostoli  della  fede,  tale  sublime  sen- 
timento dell'atto  che  sono  in  sul  compiere  fet  amore  di 
Cristo,  da  mai  non  venir  meno  in  tutto  il  ten^>o  della  loro 
vita.  Ora  si  a  punto  ameremmo  vedere  si  adoperasse,  o  in 
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quale  die  m  modo  simigliante»  nell'alma  Roma  a  quando 
a  quando  ,  posto  che  buona  e  numerosa  eletta  di  missio- 
nari  d'ogni  istituto  regolare,  ed  eziandio  preti  secolari,  aves- 
sero a  muovere  dalla  sede  del  cattoUcismo,  alle  missioni 
d'oltremare,  appresso  lontane  e  barbare  genti.  Le  quali 
lolennitk  grandemente  crescerebbero  grandezza  di  fama 
di  ardiri  e  di  speranze  alle  missioni  cattoliche;  e  in  quanto  ai 
Minori  e  Predicatori  rinnoverebbero  ai  dì  nostri  il  magniBco 
spettacolo,  che  nei  passati  secoli  porgevano  di  loro  a  tutto 
il  mondo ,  allorché  in  numerosi  drappelli  benedetti  dai 
loro  generali,  e  messi  dai  romani  pontefici ,  si  partivano 
d'Eoropa  a  convertire  eretici,  scismatici  ed  infedeli  per  tutta 
la  terra.  Né  altri  qai  dica  ciò  sentire  delle  pomposità  este- 
riori del  già  dileguato  medio  evo  :  che  noi  prontamente  e 
con  rapone  rispondiamo,  cose  grandi  volere  grandi  solen- 
nità: e  dò  a  punto  avere  ottimamente  inteso  e  praticato 
i  nostri  ma^iori  :  e  di  quelle  tutte  grandi  istituzioni ,  la 
nostra  età  coglierne  i  frutti  :  istituzioni  sublimi,  come  det- 
tava il  sentimento  della  fede,  di  cui  erano  svolgimenti  e 
crearioni  :  né  Io  spiritualismo  affettato  de'  tempi  modemii 
aTcr  saputo  operare  alcunché  da  stare  al  paragone  con  la 
grandezza  di  queir  eroica  età  ,  tutta  miracolo  di  azione. 
A  vero  dire,  i  tempi  moderni  molto  distrussero,  ma  ben 
poco  seppero  edificare  ;  dico  delle  opere  che  per  diretto, 
0  per  obliquo,  si  rìsguardano  a' destinati  dell' umanità.  Ma 
torniamo  a  frate  Giordano. 

È  dunque  da  sapere  che  prima  della  lettera  da  noi  di 
sopra  riferita,  già  un'  altra  n'  avea  inviato  ai  medesimi  suoi 
eontratelU  Minori  e  Predicatori  di  Tauris,  Diagorgan  e  Ma- 
regha,  data  in  Caga,  che  secondo  il  barone  d'  Henrion  ^, 
corrisponde  a  Khnnnk,  porto  del  golfo  Persico  ;  e  ciò  fu 
addi  dodici  di  ottobre  del  1321 ,  vai  quanto  dire  pochi  mesi 
dopo  il  martirio  de'  suoi  compagni.  E  veramente,  chi  vi  ba- 
di, dall'antecedente  ciò  si  fa  manifesto  :  imperocché  ivi  in- 
fra le  prime  cose,  dice  di  essere  tutto  in  preparare  la  chiesa 

1  Stor.  mWw  d«Ue  misiioa.  eattol.  lib.  I.  cap.  IX. 
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pei  Frati  che  erano  per  yenire  ;  segno  che  gli  aveva  già  diie- 
sii,  e  n^era  in  grande  aspettazione.  Dipoi  pigliando  a  dire  de* 
martiri,  fa  intendere  d'averne  innanzi  già  parlato:  onde  non 
essendone  parola  nella  stessa  lettera,  di  necessità  fa  mestieri 
supporne  un'  altra,  che  è  appunto  quella  di  coi  parliamo. 
Nella  quale  pertanto  in  su  le  prime,  narrava  la  passione 
de'  suoi  santi  compagni  Minoriti ,  e  dipoi  si  faceva  a  do- 
mandare adiatorio  di  missionari ,  avendo  già  tre  luoghi  pre- 
parati da  fermarvi  stanza  ,  come  toccammo  a  principio 
di  questo  capìtolo.  Ed  ecco  le  sue  ricise  parole.  «  Dispon- 
gansi  adunque  i  Frati  a  venire,  sondo  qui  già  tre  luoghi, 
ove  potranno  operare  copiosi  frutti  di  anime,  e  rivere  in 
comune.  E  sono  Supera,  che  di  sobito  ne  riceverà  due , 
da  stabilmente  dimorarvi  ;  Baroch  per  tre  ;  o  similmenle 
Colam  ;  oltre  a  molt^  altri ,  che  non  so  propriamente  di- 
re. Ma  da' nostri  mercatanti  latini  mi  venne  fatto  sapere,  li- 
bero essere  il  cammino  air  Etiopia  ,  chi  volesse  recarvisi 
ad  evangelizzare,  già  campo  allo  zelo  dell' evangelista  san 
Matteo.  Oh!  che  il  Signore  mi  conceda  tanto  di  vita,  da 
recarmi  anch'  io  pellegrino  apostolico  in  quelle  regioni,  le 
quali  non  è  a  dire  quanto  mi  stiano  a  cuore.  Iddio  vi 
mandi  bene ,  come  è  il  mio  desiderio,  e  pregate  per  me, 
raccomandandomi  a  tutti  cotesti  vostri  fedeli  ^.  »  Tabncnte 
scriveva  frate  Giordano  a'  suoi  confratelli  Predicatori  e  Mi- 
nori di  Tauris ,  Diagorgan,  e  Maregha,  cercando  di  averne 
aiuto,  che  fosse  sufficiente  a  dare  ferma  consistenza  a  quella 
missione  di  India  da  lui  augurata,  e  merco  della  interces- 
sione de'  santi  martiri  suoi  compagni,  pih  che  mai  avvinta 
a  speranze  di  lieto  avvenire:  ma  per  cagioni  che  insinora 
ci  rimasero  ignote,  non  pare  no  lo  rendessero  quelli  di  su- 
bito contento;  conciossiachè  il  vedemmo  due  anni  appresso, 
cioè  il  1323,  muovere  di  nuovo  lamento  ai  medesimi,  del 
trovarsi  tuttavia  solo  ,  instantemente  pregando  non  indu- 
giassero di  vantaggio  a  recasi  colà  forti  di  pazienza  e  di 


i  Seriptoret  Ordinis  Praedicatorum ,  lom.  I.  pag.  5SI.  LutaUae  Parìsio- 
rum^MDCCXIX. 
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c(»yiiisa  d*  animo  »  da  affrontare,  ove  accadesse,  ogni  ma*- 
DÌera  di  tribolazioni,  ed  anche  la  morte.  Nondimeno  siamo 
lieti  di  notare  come  gli  antori  dell'  opera,  sgriptobes  obdi- 
ifis  p&AEDiGATORUif ,  da   noi  testé  citata,  d  facciano  a  sa- 
pere, nel  manoscritto  da  coi  tolsero  il  brano  della  lettera 
di  frate  Giordano,  che  poco  fa  riferimmo,  innanzi  alla  me- 
desima  esserne  un'altra,  in  data  del  giorno  seguente  all'  A-* 
scansione  di  Gesù  Cristo  al  cielo  del  1321,  di  frate  Barto« 
lommeo,  custode  in  Tauris  pei  frati  Minori,  indirizzata  a  frate 
Galerano,  vicario  del  Ministro  generale  dei  medesimi  per 
qnelte  missioni,  in  6ne  alta  quale  si  le^e  «  che  frate  Niccolò 
da  Roma,  vicario  pei  Predicatori  in  quella  stessa  città ,  letto 
che  ebbe  lo  scritto  del  suo  confratello  Giordano ,  senza 
piti  si  mise  in  cammino  per  V  India  ^  »  Forse  questo  mia*- 
sionarìo  andò  innanzi,  a  fine  di  pienamente  quivi  disporre 
tutto  che  facesse  di  mestieri  a  collocarvi  i  suoi  confratelli, 
che  quindi  lo  avrebbero  seguito.  Ma  se  infine  questi  ve- 
ramente gli  tenessero  dietro ,  o  nuovi  casi  funesti  di  quelle 
contrade  ne  gli  raltenessero,  noi  del  tutto  non  sapremmo 
affermare ,  non  avendo  documenti   di   sorta  da  profferire 
ricisa  sentenza.  Cionondimeno  ci  è  dato   asserire  che   la 
missione  in  quale  che  sia  modo  vi  continuasse,  porgendocisi 
Tana  come  uno  degli  scali,  a  cui  approdavano  i  missionari, 
per  quindi  proseguire  lor  via  al  Malabar  e  ad  altre  parti 
dell'  india;  pruova  infira  le  altre,  il  beato  Odorico  da  Udi- 
ne, che  vi  raccolse  le  notizie  del  martirio,  per  noi  di  so- 
pra già  narrato  ,  de'  suoi  confratelli ,  e  le  ossa  che  seco 
ebbe  a  trasportare   in  Zaiton   di  Cina.  Ma  sin  qui  basti 
delle  descrìtte  avventure   de'  frati  Minori  e  Predicatori 
in  Tana ,  e  lunghesso  la  costa  del  Malabar  :   le   quali  al 
certo  non   potevano  essere  uè   più  belle  né  pili  sfolgo- 


i  Ante  epItloUm  moi  relaUm  est  alia  (  in  eod.  Mss.  Colbert  5496)  fralris 
Bartholomaei  Custodis  Thaurisii  Ordinis  Minorum  ,  ad  fratrem  Galeranum 
eioadem  Ordioia  mioistri  Ticarium  generalem,  qui  ad  calcem  sic  loquitnr  : 
e  Vicarine  rero  fratrum  Praedicatoruro  fraler  Nicolaas  Romanns,  yidena 
lilteram  ani  fratria  (  nempe  Jordani  )  ietlimoniam  perliibentis,  iter  arripnit 
€1  yenos  Indlam  properaTit.  »  ScripCores  Ord.  Praedical.  loc.  supra  cil. 
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moti  di  luce  imniortale.  E  qoi  giovi  conforUre  i  figliao- 
li  di  san  Domenico  e  di  san  Francesco  ,  ricordando  di 
cpali  padri  siano  essi  figiiooli  ;  quali  memorie  solenni 
d*  ogni  maniera  li  richiamino  a  tutte  le  pia^^  della 
terra  ;  e  quali  tradizioni  rimangano  loro  a  continuare,  da 
sì  compiere  T  opera  a  cui  i  loro  Istituti  vennero  da  Dio 
ordinati  per  la  gloria  del  suo  nome  e  la  salvezza  ddle 
genti.  E  in  questi  di  spedalmente,  che  tanti  e  si  vari  moti 
di  politiche  e  guerresche  imprese  agitano  le  lontane  con- 
trade deir estremo  Oriente,  sorgano  anch'essi,  come  già 
un  tempo,  in  numerose  schiere,  ad  accelerarvi  il  trionfo 
della  grazia  di  Cristov  Che  tale  insomma  è  il  destinato 
«ostro,  tale,  e  non  altra,  la  via,  onde  si  acquista  fama  di 
onore,  e  d' immortalità  appresso  tutti  i  secoli  ! 


(^r^ 
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CAPITOLO  XII. 


Stnordioario  apostolato  e  peregrìniizione  di  sedici  anni  in  infi-  t 

Dita  parte  di  mondo,  dei  celebre  viaggiatore  del  secolo  XIV ,  bealo 
Odorìco  da  Udine.  -  Sua  nascita  in  Yiliafranca  vicino  di  Pordenone,  ] 

ed  eutrala  neli'  Ordine  de'  Frati  Minori ,  ove  tostamente  si  dà  a  di-  i 

vedere  sollecito  di  tutta  perfezione.  -  Chiede  a'  superiori  di  portarsi  l 

a  predicare  il  vangelo  appresso  gli  infedeli.  -  E  fattone  contento,  dì 
Abito  muove  a  Costantinopoli,  donde  recatosi  a  Trebisonda  di  là  dal  ^  | 

mar  Negro,  quindi  discorre  evangelixxando  T Armenia,  la  Persia  ,  la  '  i 

Caldea,  e  per  Tlndia  inferiore.  -  Arrivato  air  Oceano  Indiano,  naviga 
per  r  immensa  costa  del  Malabar,  visitandone  i  vari  regni.  -  E  toc^ 
cata  ioSoe  V  ultima  punta  di  Comorìno,  quindi  balza  alle  isole  del  so-  ! 

pradetto  Oceano  noo  air  arcipelago  Halaso.  -  Di  là  alla  Concincina, 
e  dipoi,  visitate  molte  altre  isole  e  regni,  alla  Cina  meridionale,  an- 
ticamente detta  Bianzi,  ove  trova  belle  missioni  fiorenti  di  suoi  con* 
fratelli,  spedalmente  nelle  città  di  Quinsai  e  di  Yang-ceu.  -  Poscia  ad- 
dentrandosi in  quelPiinmenso  paese,  tocca  il  Cathai,  vale  a  dire  la  Cina 
settentrionale,  nella  cui  città  capo  di  tutto  T impero,  cioè  Cambalik  , 
0  Pekino,  ammira  le  gesta  dei  suoi  confratelli  Minoriti,  e  per  tre  anni 
Ti  sosta  a  dividerne  le  fatiche  deir  apostolico  ministero.  -  Dopo  dò, 
ripigliata  la  sua  pellegrinazione  e  valicata  la  gran*  muraglia,  penetra 
nel  paese  de^  Karaiti  ,  e  dipoi  nel  Tbibet  e  nella  grau  Tartaria,  ove 
s'avviene  in  altre  missioni  di  suoi  confratelli,  sopra  tutte  le  altre  per 
avventura  prosperevoli  e  gloriose.  -  Predicato  in  questi  paesi,  prese- 
le soo  viaggio  per  T  Europa  a  fine  di  raccogliervi  nuovi  operai  per 
tatte  quelle  regioni.  -  Ma  giunto  in  Pisa,  è  colpito  da  grave  moiiio, 
onde  conosce  non  essere  pili  il  voler  di  Dio  ch^  el  vi  facesse  ritor* 
00.  -  Sua  morte  e  miracoli.  -  Quanti  infedeli  convertisse  alla  fede 
£  Cristo.  -  Reladone  del  suo  viaggio  da  lui  dettata  a  frate  Gugliel- 
mo da  Sologna ,  trascrìtta  dipoi  dai  frati  Marchesino  da  Baiadon  ed 
Eaiko  di  Glars. 


Abbiamo  ora  a  narrare  le  gesta,  senza  yerana  esagera- 
zione stupende ,  di  un  apostolo ,  il  quale  non  già  in  que* 
sta  soltanto  o  quell'altra  contrada  delle  nazioni  infedeli  da 
noi  conosciate,  mise  il  piede  e  fece  rìsuonare  la  sua  paro- 
la; ma  prodigio  raro  della  potenza  di  Dio  in  salute  delle 
genti,  decorse,  come  dicono  i  Bollandisti,  quasi  intera  tutta 
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la  (erra,  a  farlri  acquisto  di  aoime  al  cielo  ^  Negli  ordini 
della  Provvidenza  che  tutto  governa,  queste  straordinarie 
apparizioni  della  virtii  di  Dio,  sono  poste  a  testimoniare  ai 
secoli,  r  assoluta  volontà  divina  intorno  la  salvezza  di  tutti 
gli  uomini.  I  quali  certamente,  a  solo  il  vedere  la  luce  im- 
mensa, che  dal  primo  lor  nascere  insino  al  decKnare,  quelli 
diffondono  vivissima  dalP  uno  air  altro  polo  ;  aaimirando 
r  azione  soprannaturale  ed  irresistibile,  onde  conipiono  la 
parabola  di  lor  vita,  fugando  ogni  nube,  e  roDipendo  ogni 
ostacolo  che  loro  s' attraversi  per  via,  non  possono  a  me- 
no di  confessare,  che  in  essi  è  forza  e  virtù  e  potenza 
superiori  a  tutte  le  create  pur  unite  insieme,  vogliam  di- 
re il  dito  della  destra  deirAllissimo.  E  tale  primamente 
apparve  sopra  gli  altri,  V  apostolo  delle  genti  san  Paolo, 
del  quale  disse  la  divina  Sapienza,  che  era  fatto  per  ser- 
virle, come  in  effetto  avvenne,  da  vaso  di  elezione,  che  por- 
terebbe il  suo  nome  a  nazioni,  a  re,  ed  affiglinoli  lutti  della 
terra  ^.  E  sì  altri,  di  tempo  in  tempo,  sempre  invionne,  se- 
condo che  variamente  si  richiedeva  ai  bisogni  éelV  uma- 
nità e  della  Chiesa  ,  come  a  chi  studia  le  ecclesiastiche 
istorie,  si  rende  piò  che  bastevolmente  manifesto.  E  tra  i 
pili  vicini  a'  tempi  nostri,  chi  ò  mai  che  non  maravigliasse, 
compreso  di  stupore,  l'apostolato  ai  popoli  dell'  Indie  del- 
r  incomparabile  san  Francesco  Xaverio,  splendore  e  decoro 
tanto  della  Compagnia  di  Gesù  ;  e  fra  i  selvaggi  delle  Ame- 
riche, di  san  Francesco  Solano  ,  gloria  non  meno  bella 
del  Minoritico  Istituto  e  delle  Spagne,  ove  ebbe  vita  ?  Il 
nome  dei  quali,  che  pur  solo  vale  quanto  una  storia,  si  ri- 
mase e  sarà  per  tutti  i  secoli,  la  significazione  del  più  alto 
grado  di  potenza,  feconda  di  mirabili  effetti,  a  cui  possa 
salire  l'apostolato  cattolico  circa  la  conversione  degù  in- 
fedeli.  Cionondimeno  noi  non  dubitiamo  affermare,  inune- 


i  Lnerandanim  zelo  animanim  uniTertum  ferm«  orbem  poragratus  esi. 
Aet  Saoct.  ton.  I.  ment.  fan.  pag.  9S4. 

s  Vai  eleeiionls  «tt  miU  itle,  ut  poriet  noneit  ntom  comn  f eBtftnf»  ra- 
glbui  i  ci  filUa  ItraaL  Aet.  IX.  1. 
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cfiatamente  dopo  qoesti,  poter  venire  quello  di  altri  dae  Frait^ 
cescani ,  che  sono  Giovanni  da  Monte-Corvino ,  e  il  beato 
Odorico  da  Udine,  i  quali  molto  tempo  prima,  sparsero  iK 
loro  nel  mondo,  fama  non  peritura,  che  giunse  gloriosa,  cor* 
redata  di  irrepugnabili  documenti,  insino  a  noi,  che  però  qui 
siamo  solleciti  d'adornarne  con  speciale  compiacenza  le  pa- 
gine di  questa  istoria.  E  quanto  è  al  primo  ,  tanto  solo  che 
il  lettore  raccolga  in  uno ,  dentro  la  sua  mente ,  quel  che 
di  lui  avemmo  già  a  narrare  dal  secondo  libro  in  qua  del 
presente  lavoro,  siamo  certi  ch^  ei  ce  ne  farà  piii  che  giu- 
sta ragione;  del  quale  tuttavia  ci  resta  a  dire  gli  ultimi 
anni  del  suo  apostolato  in  Pekino,  e  la  fine  sopra  modo 
maravigliosa.  E  del  secondo,  il  cenno,  non  che  altro,  che 
qui  avvisiamo  di  mettere  in  mezzo  della  vita  di  lui ,  tutta 
in  mirabile  peregrinazione  ,  spargendo  attorno  attorno  la 
terra,  il  nome  di  Cristo  fra  ogni  maniera  di  genti  infedeli, 
ne  renderà  copiosa  testimonianza.  Uomo  al  tutto  dagli  al- 
tri singolare ,  in  quanlo  alle  doti  pregevolissime  di  zelante 
missionario  di  Cristo,  aggiunse  quella  ai  suoi  tempi  rara,  di 
dotto  viaggiatore,  dalle  cui  osservazioni  intorno  la  natura  dei 
paesi  e  loro  prodotti,  per  dovunque  incontrò' che  passasse,  e 
dei  popoli  e  religioni  e  costumi  quivi  professati,  non  poco 
vantaggio  e  progresso  si  derivò  alla  scienza  della  geogra- 
fia e  della  storia  ;  come  vedrà  chiunque  si  faccia  a  leg- 
gere la  relazione  del  viaggio,  che  per  comandamento  de* 
suoi  superiori  consentì  di  dettare  prima  che  lasciasse  que- 
sto terreno  soggiorno.  Vero  è  che  in  cosi  fatto  ufficio  di 
accorto  osservatore  della  natura  e  della  vita  e  costumi  delle 
nazioni,  e  scrittore  diligente  di  viaggi ,  che  ne  descrives- 
sero come  a  dire  le  native  e  ricise  sembianze,  documenti 
ai  secoli  avvenire,  fu  neirAsia  preceduto  in  prima  da'  suoi 
confratelli  Giovanni  da  Pian-Garpino  e  Guglielmo  Bnbri- 
quis,  e  dipoi  dall'  immortale  Marco  Polo:  ma  ciò  non  to- 
glie il  minimo  pregio  che  fosse  al  suo  lavoro.  Imperocché 
oltre  al  confermarci  la  verità  delle  cose,  che  quelli  avevano 
già  raccontate;  incominciando  dal  Malabar,  il  suo  viaggio, 
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a  delta  di  MaUe-Brun  S  si  porge  degoo  di  spedale  con* 
siderazione.  Gonciossiachè  egli  seaza  dubbio»  taimeote  e  si 
per  minuto  visitò  isole,  città,  e  regni  di  quelle  regioni , 
da  rilevarne  qua  e  colà  particolari,  che  quelli  aoa  avevano 
notato,  i  quali  si  conobbe  dipoi  essere  di  grandissimo  mo- 
mento agli  studi  della  dotta  Europa.  Noi  dunque  gli  ter- 
remo dietro  nel  lungo  giro  dei  snoi  viaggi ,  il  piii  rapi- 
damente che  ci  sarà  dato,  qua  e  colà  additando  quel  che 
tocchi  alla  propagazione  della  fede,  ed  agli  uffici  compiti 
dai  Miaorì  nelle  missioni  in  quei  luoghi  stabilite:  e  si  del 
pari  farem  notare  tutto  che  si  risguardi  alle  condizioni  dei 
regni  delle  città  e  terre  per  lui  visitate.  Ma  è  pregio  deli^o- 
pera  il  dire  primamente  alcun  che  del  paese  ove  d»be  i 
natali ,  e  dell'  entrata  che  fece  neir  Ordine  di  saa  Fran- 
cesco di^Aasisi. 

Là  adunque  dove  il  Friuli  ,  dice  uno  de^snoi  bio- 
grafi, in  larga  ed  amena  pianura  tra  il  Livenza  e  'I  Taglia- 
mento  si  sparge ,  sorge  alle  rive  del  Noncello  ,  Porde- 
none ,  città  non  meno  per  commerci  che  p^  riccbezza  di 
edifici  notabile  ,  ma  chiara  sopra  tutto  per  essere  stata 
culla  a  quando  a  quando  di  egregi  personaggi ,  onde  bella 
bma  si  sparse  in  lontananza.  E  tra  gì"  insigni  suoi  citta- 
dini, dei  primi  si  vuol  al  certo  annoverare  il  beato  Odo- 
rico  ,  il  quale  in  Yillanova ,  terra  vicino  di  quella  dtti , 
Tanno  1285  ebbe  suo  nascimento.  Qual  nome  si  avessero  i 
genitori  di  lui,  non  è  fatta  menzione  nella  storia:  ma  in- 
dubitabile cosa  pare  eh'  ei  fossero  di  tal  casa  Hattiussi,  che 
per  lunga  pezza  tra  le  più  illustri  di  Pordenone  venne  an- 
noverata ,  quantunque  caduta  per  avventura  in  basso  sta- 
to ,  allorché  ebbe  dal  cielo  in  dono  quel  fanciullo,  che  fatto 
uomo,  dovea  conferirle  marchio  d'immortalità.  Ma  propa- 
gossi  in  lunghissima  discendenza,  finita  del  tutto  nel  1708  '. 


i  Précis'  de  U  Geographie  aaiyerselle,  ou  detcripUon  ete.  Paris  tS3S , 
tom.  I.  pag.  579. 

3  Vita  e  Tiaggi  del  beato  Odorico  da  Udiue,  descritli  da  Basilio  Aiqui- 
ni  Baroabila.  Udine,  1737,  per  GiambaUista  Murerò. 
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Nò  della  infaniia  di  Odorico,  età  che  d' ordioario  dà  segni 
di  qael  che  V  nomo  abiùa  a  divenire  nella  maturità  degfi 
anni,  e  né  della  educazione  che  riceTette,  abbiamo  par- 
Ucolari  di  sorta  da  mettere  in  mezzo  a  edificazione  de'  no- 
stri lettori.  Ma  se  da  qnel  che  dipoi  mostrossi  e  operò  , 
ci  è  consentito  conghietturare  di  quei  principi ,  ben  possia- 
mo affermare,  averlo  talmente  Iddio  prevenuto  con  le  bene- 
dizioni della  sua  grazia ,  e  i  genitori  fecondatone  lo  svolgi- 
mento dentro  al  suo  cuore,  cbe  quindi  crescesse  a  pianta 
di'  sì  eletta  natura  ,  da  arricchire  un  dì  e  fare  lieta  dei 
suoi  frutti  la  patria  e  la  Chiesa  ^  Certa  cosa  è  che  tocca- 
to il  quindicesimo  anno,  ignaro  affatto  del  mondo,  e  tutto 
ardente  amore  di  Dìo ,  a  viemmeglio  servirgli,  amò  ren- 
dersene servo  neir  Ordine  dei  Frati  Minori  *.  Fiorivano  a 
quei  dì  nel  Friuli,  di  molta  santità  e  dottrina  i  figliuoli  di 
san  Francesco  e  di  san  Domenico  ;  quelli  stabilitisi  prima- 
mente in  formati  conventi,  su  le  spiagge  istriane  di  Pela 
e  di  Trieste,  e  in  Gorizia  e  Gemona,  per  opera  di  sani- 
ti Antonio  da  Padova  provinciate  di  Lombardia  dal  1S88 
al  ISSO  ;  entrati  dipoi  in  Cividale  V  anno  1238  ,  e  in 
Udine  nel  1259:  e  i  Domenicani  in  queste  due  ultime 
città  avevano  preso  stanza  il  1252.  E  gli  uni  e  gli  al- 
tri intanto  dai  Patriarchi  di  Aqoileia  ,  a  quel  tempo  si- 
gnori del  Friuli ,  avuti  in  amore  e  protezione  ,  sì  potero- 
no quivi  per  ogni  parte  ampliarsi ,  ricevendo  in  una  da 
que^  buoni  popoli  cordiale  accoglienza,  che  non  mai  la  mag- 
giore '.  Sicché  Odorico  pigliato  air  incantesimo  della  vita 
dei  Minori,  recossi  in  Udine,  ove  umilmente  addoman- 
donne  il  sacro  abito ,  che  tosto  ottenne,  sì  dato  per  sem- 
pre il  nome  alla  Serafica  famiglia.  E  conciosdachè  fosse 
questo  il  convento  di  sua  dimora  innanzi  che  partisse  per 
le  terre  degli  infedeli ,  e  qua  ritornato,  rendesse  lo  spirito 
a  Dio,  lasciatovi  in  deposito  il  corpo  da  tante  fatiche  e 

1  n>id.  Ed  Elogio  storico  allefOAta  dol  beato  eie.  por  Fr.Giwteppe  Voli- 
li Hioore  Con?eataale,  Venezia,  1761,  presso  Aolonio  Zatta. 

2  lidem,  ibid. 
t  lidem,  ibid. 
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meriti  saoiificalo ,  però  afreoDe  che  quantunque  nato  ia 
Pordenone,  quindi  innanzi  da  Udine  si  cUamasse  ajpfNUi- 
to  come  sant'Antonio  da  Lisbona,  per  «mile  ragione  è  dello 
da  tutto  il  mondo  da  Padova.  Òr  qnal  tenore  di  vita  nel 
l^biostro  aresse,  più  che  a  dirlo  è  facile  immaginare.  In- 
cessante ed  infocato  nella  preghiera  1  Mortificazione  del 
senso  rara,  o  piuttosto  senza  esempio  I  Che  oltre  al  digiu- 
nare io  pane  ed  acqua  la  più  parte  dell'  anno ,  sotto  aU'a* 
nica  tonaca  che  il  copriva,  portava  puagentissima  maglis 
di  ferro ,  e  sempre  a  pie'  nudi  camminava,  vuoi  fra  la  co- 
cente polvere  di  està,  vuoi  ne'  rìgidi  freddi  e  ghiacci  dei- 
1*  inverno.  Dell'  umiltà  basti  il  dire,  che  non  mai  potè  es- 
sere indotto  ad  accettare  prelatura  che  fosse  dell'Ordine, 
quantunque  di  tutte  sopra  modo  meritevole  ^.  Ed  in  tanta 
austerezza  di  vita ,  sappiamo  da  alcom  scrittori  eh'  egli  à 
mostrasse  in  atteggiamento  si  dolce  ed  amabile ,  massime 
nella  soavità  dello  sguardo  e  del  parlare ,  da  parer  più  che 
terrena  creatura ,  angiolo  di  Paradiso  '.  Nondimeno  non  si 
tenne  a  ciò  contento;  anzi  anelando  a  maggior  perfezio- 
ne i  domandò  ed  ottenne  da'  superiori  di  trarre  per  alena 
tempo,  a  menar  vita  al  tutto  nascosa  in  Cristo,  nella  so- 
litudine di  un  romitorio  '.  Or  quivi  slontanato  dalle  pie 
persone  ;  che  in  Udine  di  frequente  il  toglievano  al  suo 
•  spirituale  raccoglimento ,  fu  tutto  in  raddoppiare ,  se  pur 
fosse  possibile,  preghiere  e  rigori  di  penitenza,  a  fine  di 
viemmeglio  conoscere  la  volontà  di  Dio  sopra  di  sé  :  il  quale 
a  rimunerare  la  umile  pietà  del  suo  servo ,  alle  virtù  oa- 
-  d'  era  già  ricco  e  adorno,  amò  aggiugnere  il  dono  delle 


i  Auslerae  Ordiiiis  regulae,  qaam  perpetuo  custodiHt,  austeriorem  adi- 
eoil  Titae  ralionem  ,  saepissime  ieiunaos,  pane  taotom  et  aiqua  rerecios, 
..  aemper  ferrea  sona  lumbot,  ferrels  Tlacalfs  brackia  obstrìeiiis.  Minbiliier 
,  haaiilis,  qaoscunque  gradua  constantisaime  recuaa?it...  Semper  oudis  pe- 
dibuB,  etunica  tantum  indutua  tunica,  incessit.  BreT.  Rom.  Seraph.  die  III. 
febr.  Vedi  anche  il  Wading.  annal.  lom.  VII.  ad  an.  1381.  d.  XIII.  e  Ga- 
èel.  Viia  del  bealo  Odor,  e  Urull,  DOtiiia  dei  letterali  del  Frioli,  lom. 
I.  ete. 

2  Venni ,  loc.  sup.  cit. 

s  Wading.  loc.  cit.  tirati,  ibid. 
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grazie  ,  per  si  fatto  modo  illastratagti  la  mente  nella  soien^ 
za  dei  santi,  e  di  tale  faoco  di  carità  accesogli  il  cnore» 
che  Dalla  pih  ^ide  in  questo  mondo ,  della  gloria  del  suo 
Dìo  infuori  e  della  salvezza  delie  anime  ' .  Perchè  tornatosi 
air  usata  cella  in  Udine,  di  sobito  per  zelo  veemente  baU 
zò  ftiorì  del  chiostro,  a  predicare  continuo  in  quelle  cob 
trade  le  virtù  di  Dìo  :  onde  il  buon  popolo ,  come  V  ebbe 
primamente  udito ,  in  si  grande  frequenza  cominciò  accor- 
rere ad  ascoltarlo,  che  era  ad  un  tempo  universale  edifi- 
cazione e  maraviglia.  Sicché  molti  a  quei  forti  e  gravi  ser- 
moni,  dentro  dal  cuore  componti,  non  solo  lasciate  le  vie 
del  vizio  ,  si  convertirono  a  virtà  ,  ma  gli  si  dettero  se- 
gnaci e  compagni  in  umile  veste  Francescana,  nel  silenzio 
e  nelle  austerità  del  chiostro.  Alla  potenza  poi  della  pa* 
rola  s*  accompagnarono  i  prodigi  :  r^nciossiachè  quanti  gli 
si  recassero  infermi ,  da  ogni  malore  risanasse.  E  degno 
di  speciale  commemorazione  è,  V  aver  dileguato  air  istante 
dal  volto  di  una  donna,  insanabile  morbo,  da  cui  sarebbe 
tratta  irreparabilmente  al  sepolcro;  e  ad  uno  nato  storpio, 
restituite  sane  e  robuste  le  membra,  come  se  non  mai  d'ai-* 
cono  sconcio  avesse  patito  K  Dei  qnali  faiti  tosto  divul- 
gossi  la  fama  intorno,  nonché  solo  in  tutto  il  Friuli ,  ma 
nelle  circostanti  provincie  della  Garìnzia  e  dell'  Illirico;  onde 
da  tuUe  parti  accorrevano  i  popoli  a  torbe  a  richiederlo 
di  soccorrimento  in  ogni  loro  bisogna  ^. 

Ma  comecché  si  preziosi  ed  abbondanti  frutli  racco- 
gliesse il  Beato  dalle  sue  predicazioni  nelle  patrie  contra- 
de ,  infocato  com'  era  di  desiderio  dell'  ampliamento  della 
gloria  del  suo  Dio  ,  e  della  salvezza  delle  anime  redente 
col  divin  sangue,  avvisò  essere  quel  campo  omai  di  troppo 
angusto  alla  sua  operazione.  Per  che  volgendo  il  pensiero 
alle  missioni  del  suo  Ordine  nell'Asia,  la  coi  ndminanza  a 
qoe'  di  già  suonava  per  latta  Europa,  a  quelle  con  istanza 


1  liden,  ibid. 

3  Gabel.  toc.  sup.  eit. 

3  Btfiiio  Asqoini,  Vita  e  Tfoggi  etc.  toc.  eh. 
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addomandò  essere  invialo,  affinchè  neU*  opera  del  muiiste* 
ro  apostolico»  in  quelle  parti  cotanto  difficile  e  faticosù,  si 
facesse  ad  aiutare  i  suoi  confratelli,  che  già  da  pezxa  vi  bh 
voravano ,  parato  a  spargervi ,  se  fosse  dnopo,  il  sangue  in 
testimonio  della  fede  di  Cristo  1  E  di  subito  il  mioistrp  Gè* 
nerale  dell'  Ordine  nel  soddisfece  :  conciossiachè  a  qoe"  di 
riputate  fossero  dai  superiori  e  suggetti,  non  altrimepti  che 
gemma  sopra  tutte  le  altre  balla  e  risplendente,  onde  V I- 
gtituto  era  tanto  in  amore  ed  estimazione  air  uoiv^ersale, 
le  missioni  tra'  popoli  scismatici  ed  infedeli.  Per  che  noa 
solo  non  infrappoaevansi  impedimenti  a  coloro  che  vi  si 
sentissero  dal  cielo  chiamati,  fossero  pure  per  zelo  e  dot- 
trina principal  decoro  e  sostegno  delle  provincie;  anzi  n'  e- 
ra  per  ogni  via  secondata  la  vocazione ,  al  certo  la  piìi 
nobile  grande  e  gloriosa ,  che  in  cuore  di  sacerdote,  sia 
secolare ,  sia  regolare,  possa  mai  nascere  e  fecoadarsi.  D 
cui  spettacolo,  oltre  la  gloria  di  Dio,  il  bene  delle  anime, 
e  r  onore  particolare  delle  singole  persone,  e  deir  isUtato 
a  cui  s'appartengono,  questo  vantaggio  eziandio  arreca, 
che  molte  anime  generose  concilia  e  tira  alla  professione 
medesima,  le  quali  avendo  in  disdegno  le  sodeth  religiose 
senza  vita  né  molo^  a  quelle  per  contrario  volentieri  ai  ade- 
riscono ,  che  danno  opera  a  grandi  imprese  del  vero  be- 
ne deir  umanità  e  della  Chiesa.  Ed  a  ciò,  a  dir  vero,  fa  di 
bisogno  ponessero  ben  mente  certi  superiori  di  conventi 
e  di  Provincie,  che  di  nulla  tanto  si  accorano,  quanto  del 
concedere  alle  missioni  alcuni  de'  loro  suggetti,  dei  quali 
avvisano  abbisognare  alle  comuni  e  piccole  necessità  dei 
conventi  da  essi  governati  :  e  sì  alcuna  volta  avviene  che 
mettono  in  mezzo  difficoltà  d' ogni  maniera,  per  che  i  he- 
nèvoglienti  non  ottengano  facoltà  di  mandare  ad  effetto  il 
loro  santo  desiderio.  Imperocché,  posto  pure  da  banda  il 
severo  giudizio  che  al  cospetto  di  Dio  ne  avranno  a  por- 
tare, né  pure  con  tali  arti  ed  industrie,  al  certo  miserabili 
e  grette,  provvedono  al  vero  bene  e  onore  delle  loro  fa- 
miglie ;  sì  avverandosi  sempre  che  la  sapienza  di  questo 
mondo  é  stoltezza  agli  occhi  di  Dio ,  la  quale  in  ciò  prò- 
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prio  fa  danno,  per  cui  si  sperara  vantaggio.  8)  piaUosto  ab- 
biate fede,  qaella  fede,  diciamo,  ciie  trasporta  i  monti  ;  e 
siate  di  zelo  ardenti  dell'  utile  vero  della  religione  e  dei 
popoli;  cbè  in  difetto  di  operai,  T altissimo  Iddio,  al  di 
d'oggi  come  sempre,  ve  ne  fornirà  in  abbondanza,  susci- 
tandoli, nonché  altro,  dalle  stesse  pietre,  secondo  che  già 
ne  fece  promissione  alla  discendenza  di  Abramo  !  Or  con- 
tiaaaadoci  del  nostro  Odorico ,  com'  ei  fu  fatto  certo  della 
coadiscensione  dei  suoi  superiori  al  voto  del  suo  cuore,  di 
recarsi  banditore  della  fede  in  Asia,  di  tale  e  tanta  alle- 
grezza sentissene  commosso,  da  non  si  poter  significare  a 
parole.  E  sì  di  subito  non  pensò  ad  altro  che  alla  partenza, 
si  però  che  non  fosse  in  ciò  disaimigliante  dagli  Apostoli,  in 
qaelchesi  misero  al  giro  delia  terra;  cioò  senza  né  bisaccia, 
né  calzari,  né  bastone,  cbn  sola  una  tunica;  per  comanda- 
mento del  divin  Maestro,  .vietato  a'  suoi  d' averne  piii  d' u- 
na.  E  tal  forma  di  povertà  estrema,  che  spirava  da  tutta 
la  persona ,  gli  aggiugneva  forza  nel  cuore  :  couciossiaché 
la  povertà  altissima  ,  alla  quale  il  suo  santo  Patriarca 
erasi  disposato  nel  dar  principio  air  Ordine  dei  Minori  , 
Tolendo  che  fosse  l'amica  sopra  tutte  le  altre  diletta  de' 
SQoi  figlinoli,  anch'  egU  a  queir  esempio  amasse  a  fede  e 
di  tenerissimo  aOetlo  ;  certissimo  che  solo  con  tale  arma- 
tura, la  parola  evangelica  torna  ai  popoli,  che  si  evange- 
lizzano, spada  a  due  tagli,  efficacissima  a  conquistare  le 
anime  superbe  di  questo  mondo.  E  che  in  tutta  sua  vita 
Odorico  questi  rigori  tenesse,  n'é  pruova,  non  che  altro,  quel 
che  lasciò  in  sua  cella,  trapassando  nel  Signore  :  e  fu  un  bre- 
viario, un  vecchio  cappello  di  lana,  un  fiaschette  con  bic- 
chiere, e  una  cintura  di  ferro ,  ordegno  di  penitenza  ^ 

Contrassegnato  adunque  con  sì  fatti  lineamenti  il  suo 
carattere  di  vero  religioso  e  missionario,  diciamo  che  Tan- 
no 1314  s  mosse  da  Udine  a  Venezia  ,  e  pigliato  quivi 
posta  in  una  delle  navi,  che  per  cagione  di  mercatura  da 


i  Venni,  loc.  sopra  eli. 
2  Alcuni  die«BO  ISIS; 
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quel  porto  scioglievano  per  l'Oriente  ,  da  prima  venne  a 
Costantinopoli ,  e  qaindi  ,  passato  il  Bosforo  e  M  mar 
Negro,  arrivò  in  Trebisonda.  É  qoeata  la  prìoia  città, 
di  coi  egli  fa  menxione  nel  racconto  del  sao  viaggio , 
che  qoi  ,  come  avvisa  il  lettore  ,  noi  non  facciamo  che 
compendiare  dal  manoscritto  latino  inedito,  di  cai  già  par- 
lammo,  e  che  pubblicheremo  nella  sua  originale  integrità 
in  fine  del  presente  volume.  Da  Trebisonda,  tenendo  vii 
diversa  da'  primi  suoi  confratelli,  che  il  precedettero  nelle 
asiatiche  peregrinazioni  piegato  un  po'  più  a  mezzogieroo, 
passò  neir  Armenia  maggiore,  visitando,  fra  le  altre,  la 
celebre  città  di  Erzerum ,  sol  di  un  giorno  distante  dall' 
Eufrate  ,  e  a  metà  di  cammino  per  Tauris  in  Persia.  E 
conciossiachè  in  quelle  vicinanze  sia  il  famoso  Ararat,  sa 
le  cui  vette  poggiò  dopo  il  diluvio  V  arca  di  Noè  ^ ,  per 
tal  cagione  divotamente  divisava  toccarne  la  cima:  ma 
tal  pio  desiderio  non  gli  consentirono  i  compagni,  che  sì 
protestavano  non  T  aspetterebbero  sino  al  ritomo  di  lassù;  ed 
anche  nel  ritrasse  l'avere  udito  dalla  gente  di  quella  contrada, 
essere  quella  impresa  al  tutto  impossibile.  Onde  senza  pia 
cercare,  proseguì  suo  viaggio  per  Tauris,  luogo  che  {'no- 
stri lettori  abbastanza  conoscono.  Se  non  che  Odorico , 
ci  fa  di  piii  a  sapere  >  essere  appresso  quella  un  monte 
salino,  che  dà  gran  copia  di  sale  a  tutta  la  popolazione, 
che  si  ne  toglie  quanto  le  ne  è  a  grado,  senza  naila  pa- 
gare. E  nella  moderna  geografia  è  il  gran  deserto  salso 
deli'  Iran.  Da  Tauris  camminando  per  dieci  di,  giunse  a 
Sultanieh,  otc,  a  sua  detta,  nei  tempi  estivi  si  dimorava 
it  Khan  dei  Tartari  di  Persia,  sondo  vi  clima  fresco  ;  usato 
di  recarsi  d' inverno  in  un'  altra,  eh'  egli  chiama  Aran,  io 
sul  mare  di  Bacu,  che  è  certo  la  città  di  Baku  nella  pe- 
nbola  di  Apceron  alle  rive  del  Caspio  '.  E  qui  non  ac- 
cade il  notare,  come  in  *tutti  i  sopra  detti  luoghi  incon- 
trandosi in  conventi  e  stazioni  di  suoi  confratelli  missio* 


i  Vedi  il  ccp.  XI.  del  I.  libro  di   questa  atoria. 

2  Vedi  Malle-Brun,  Précis  do  la  feographie  uniTeiBelle,  lom.  Tm.pag.  S. 
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nari,  Quelli  ne  dofessero  sentire 'Straordinaria  allegrezza, 
ed  egli  r  animasse  a  continaare  incessanti  1'  opera  si  bella 
e  salutare  del  loro  apostolico  ministero  in  quelle  jregioni. 
Partitosi  dipoi  con  una  carovana  di  Tartari  da  Sullanieb, 
Tolse  alle  parti  dell'  India  superiore  ,  si  arrivando  dopo 
alqaaQli  giorni  di  cammino  ,  a  Gasan»  che  è  Kasban  al 
nord  di  Ispahan  ^  città  eh'  egli  intitola- dei  santi  re  Magi, 
e  distante  cinquanta  giornate  da  Gerusalemme.  Di  là  a 
Jezd  nel  Farsistan  ,  città  circondata  da  un  deserio  sab- 
bioso, pieno  d' assai  pericoli  ^  ,  onde,  via  via  molt'^  altre 
trapassatene,  di  cut  non  ci  fa  a  sapere  il  nome,  pervenne 
io  Komm-chac»  che  secondo  alcuni  geograB,  sorge  sul  luo- 
go deir  antica  Obroatìs  di  Tolommeo  '.  Da  ultimo,  valicate 
noove  terre  e  città  non  poche,  fu  in  Us,  già  patria  di  Giob- 
be, appresso  la  quale  sono  monti,  egli  dice,  sì  fecondi  e 
verdeggianti  di  pascoli  per  ogni  sorta  animali,  che  non 
mai  forse  altrove  i  più  belli.  E  quindi  entrò  nella  Caldea, 
il  moderno  Irak,  ove  -di  molto  pellegrinando,  giunse  alla 
torre  di  Babele,  o  Babilonia,  che  è  la  città  da  noi  or  co- 
oosciata  col  nome  di  Bagdad,  in  riva  ali*  Eufrate  ^.  E  sì 
discorso  tutto  il  Kurdistan  e  '1  Farsistan,  dall'  Irak  mise 
pi^de  oeir  India  inferiore,  onde,  percorse  nuove  altre  con- 
trade con  tale  costanza  d'  animo  che  fa  maraviglia  , 
arrivò  T  Oceano:  e  di  là,  toccata  V  isola  di  Ormuz,  dopo 
Teototto  giorni  di  navigazione,  eccolo  in  Tana.  Viaggio, 
chi  beoe  vi  guarda  addentro,  veramente  immenso,  che  for- 
nito a  quei  tempi  e  per  un  Francescano  ,  d'  ogni  soc- 
corso sprovveduto,  che  non  fosse  la  protezione  del  cielo, 
sente  al  tutto  di  miracoloso.  Tanto  più  che  chi  pone  mente 
alle  posture  geograGche  di  quelle  terre,  di  leggieri  cono- 
scerà come  il  Beato  non  sempre  dirittamente  procedesse, 
ma  passando  da  un  regno  all'  altro  ,  là  andasse  dove  lo 
zelo  di  propagare  la  santa  fede  e  acquistare  anime  a  Dio, 


i  Idem,  ibid.  pag.  851. 

2  Idem  ib.  pag.  87S. 

S  Ibid.  pag.  STT. 

i  Idem.  tora.  I.  pag.  170.  e  seg. 
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il  traesse,  anzi  bene  spesso  indietreggiando,  gli  foase  di  me- 
stieri rifare  il  medesimo  cammino.  In  quanto  è  poi  ai  fratti, 
che  qui?i  da  tali  sue  peregrinazioni  raccolse,  ci  è  dato  sólo 
sommamente  ammirare  com'  egli  tenesse  il  proposito  di  som- 
ma modestia,  di  mai  non  descrivere  nella  relazione  che  d  la- 
sciò del  suo  ammirabile  apostolato,  quel  che  si  riferisse  alle 
celesti  benedizioni,  chea  suo  mezzo  yolle  Iddio  apai^erefira 
tanti  e  si  diversi  popoli  della  terra  da  lui  evangelizzati.  Umil- 
tà veramente  singolare,  che  la  Chiesa  itfedesima  non  potè 
almeno  di  repotargli  a  merito  sommo  di  virtii  e  di  gloria  ^ 
Ma  se  in  quale  che  sia  modo  conghietturare  si  volessero 
i  travagli,  le  persecuzioni,  e  i  pericoli  incontrati,  i  mira- 
coli che  a  sua  intercessione  e  onoranza  operò  il  Signore, 
e  le  conversioni  in  questo  tratto  del  suo  viaggio  ottenute, 
di  certo  che  la  leggenda  ne  riceverebbe  di  tale  e  tanto 
spleìidore,  da  essere  in  universale  edificazione  a^  lettori,  e 
sprone  potentissimo  a'  presenti  suoi  confratelli,  perchè  si 
movessero  a  seguirne  V  esempio.  Imperocché  siam  di  dire 
non  esservi  dubbio  alcuno,  che  le  toccate  cose  in  verità 
gr  incontrassero  percorrendo  tanti  luoghi,  e  pernnezzoa 
pericoli  d'uomini  e  di  avventure  senza  fine.  Ed  in  effetto, 
a  pur  recarne  un  esempio,  a  poca  distanza  da  Tana,  ol- 
tre r  orrore  dell'  incendio  che  ebbe  a  patire  della  casa  ove 
riparato  si  era,  perseguito  dai  Saraceni  che  il  cercavano 
a  morte,  donde  per  miracolo  esci  sano,  come  nel  capi- 
tolo precedente  si  è  narrato;  sappiamo,  non  da  lai,  che 
di  quella  avventura  che  il  risguardava,  sol  toccò  a  fine  di 
manifestare  la  gloria  delle  reliquie  de'  santi  martiri ,  che 
recava  seco  in  Gina  ,  ma  per  altri  irrepugnabili  docu- 
menti, che  que'  medesimi  Saraceni,  forte  irritati  dall*  ndirio 
predicare  contro  alle  loro  bestiali  credenze,  afferratolo,  gii 
diedero  tormento  sin  dell'  aculeo,  onde  le  membra  scom- 
paginate, e  dai  legamenti  qua  e  là  pel  corpo  scoppiate  le 
carni  ,  quindi  sgorgarono  rivi  di  sangue  a  inzupparne  il 

1  Mirabilitor  hnmilis ,...  apostoUcAf  (  inas  peregrìnaUoBM  )  mt- 
rat  in  iilDarario,  quod  obedienUa  adactas  dlUfil,  nihil...  de  sa  al  da 
•ais  laboribus  ia  eo  refereas.  Bre?.  Som.  Seraph.  die  01.  feb. 
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teireoo/Le  quali  torture  durò  si  fntrepido  e  coàtanle  ,* 
cbe  quei  barbari,  colli  come  da  religioso  terrore,  ayTÌ- 
nrono  essere  io  lui  qoaieosa  di  dÌTÌno;  e  sì  proscioU 
tooe,  fa  restituito  a  Ubertà  t.  E  così  avessimo  simiglian- 
ti  particolari  delle  tante  avventure,  onde  al  certo  fu  un 
mÌFalMle  intessnto  tutta  la  sua  apostolica  peregrinazione, 
come  ci  sarebbe  dato  stenderne,  nonché  solo  un  capìtolo 
di  storia,  ma  dei  volumi.  E  di  ciò  toccato,  che  n'  era  di 
bisogno  air  intelligenza  della  vita  di  sì  egregio  missiona- 
rio,  teaiamogli  dietro  nel  proseguimento  del  suo  cammino. 
Raccolte  in  Tana  con  religiosa  diligenza,  le  sante  reliquie 
di  Tommaso  da  Tolentino,  Giacomo  da  Padova,  Pietro  da 
Siena  e  Demetrio  da  Tiflis,  suoi  confratelli  martiri,  pigliato 
nolo  in  una  nave,  fece  vela  per  V  immensa  costa  del  Ma- 
labar,  approdando  in  prima  nel  regno  di  Minibar,  e  dopo 
dieci  giorni  di  viaggio,  a  quello  di  Maabar  ^  :  ove  fu  solle- 
àto  di  notare  alcune  cose,  che  crediam  degne  da  intralte* 
loveae  alquanto.  Nel  primo  dei  sopranominati  regni,  ci 
'a  a  sapere  che  nascesse  il  pepe,  in  un  bosco  di  ben  di- 
dotto  giorni  di  estragone  a  percorrerìo,  con  entrovi  due 
3ltà,  Tuna  di  nome  Flandrina,  T  altra  Zinglin,  e  a  capo 
lalla  parte  ài  mezzodì,  una  altra,  detta  Polumbus.  Dice 
Qoltrerisiadonisaequasi  Dio  il  bue,  che  gli  abitanti  ono- 
avano  col  tìtolo  di  cosa  santa,  facendolo  lavorare  per  sei 
noi,  ponendolo  dipoi  al  settimo  in  comone.  E  sì  del  pari 
10  altro  ìdolo,  yero  mostro,  mezz'  uomo  e  mezzo  bue,  che 
er  impostura  de^  sacerdoti  dava  responsi,  e  talvolta  richie- 
leva  il  sangue  di  ben  quaranta  vergini  donzelle.  Ma  sopra 

1  Sanctat  tmUr  Odoricofl,  de  Foro-lnUo,  qui  per  aonos  plarimos  pcae- 
licasdo  Adam  Chrlstl,  prof Incias  Orienlit  parambulando,  et  ab  infideli- 
01  in  equnieo  tortas  In  tantom  ,  ut  per  omnes  meatna  corporU  riyos 
■Bgutofa  miuerel,  et  UH  obatopeteentes  dlxenmt:  Deus  toos  iecum  eai: 
id«  liber  enm  TolnerU.  Et  Ipse  liberatas  a  Domino,  per  annoa  plnrea  poatea 
Mum  Ghriatnm  Inter  Tartaros  praedicaflt,  et  in  Italiani  rediena  in  conTen- 
■  UUdì  reqnleseil  in  Domino»  et  ibi  moltlg  clamlt  miraenlis  in  Patriar- 
^■m  Aqnilelae  eirea  annoi  ISSa.  Cedex  VatiGanne  6417 ,  mart^rologium 
soardi  ete.  fol.  I3S. 

>  In  qnanto  alla  determlnaiione  di  qneati  due  regni,  Tedi  il  cb.  aig. 
ìDcento  Laiarl  nelle  me  tUniirailoni  al  Tiaggi  di  Varco  Polo,  pag.  397.  e  408. 
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tutto  gli  mige  orrore  in  cuore,  il  barbaro  e  notissimo  co* 
stume,  che  tùltavia  vi  perdura  ,  che  è  V  abbruciare  che 
fanuo  quei  popoli,  i  cadaveri  degli  uoniioi  morti»  costrette 
le  loro  donne  a  finire  nel  medesimo  rogo,  per  di  bel  nuovo 
conginngersi  a  quelli  nelP  altra  vita.  Nel  regno  poi  di  Maa- 
bar,  eh'  ei  dice  di  grande  larghezza  ed  estensione,  incon- 
trò vedere  di  molte  ciltà  ,  e  la  tomba  dell'  apostolo  san 
Tommaso,  con  da  presso  alla  chiesa,  già  piena  ili  idoli , 
un  quindeci  case  di  cristiani  nestoriani,  i  più  pessimi  degli 
uomini  che  mai  fossero,  siccome  già  noi  narrammo  con  le 
parole  di  frate  Giovanni  da  Monte-Corvino  ^  Ma  quel  che 
sopra  ogni  cosa  richiama  la  nostra  attenzione,  si  è  la  festa 
del  Dio  Giagrenat^  di  cui  pariammo  nel  capitolo  prime 
del  presente  volume,  facendo  annotare  come  primo  di  tutti, 
ei  ne  desse  contezza  all'  Europa.  E  questo  ci  piace  com- 
memorare con  le  medesime  sue  parole.  «  In  questo  regno, 
egli  dice,  è  un  idolo  molto  maraviglioso ,  a  coi  rendono 
tributo  d'  ossequio  nel  suo  di ,  tutte  quante  le  contrade 
deir  India.  SI  alto  e  grosso,  non  altrimenti  che  si  disegna 
da'  pittori  san  Cristoforo  ,  tutto  d'  oro,  seduto  in  grande 
scranna  medesimamente  d' oro,  con  appesa  al  collo  una  col- 
lana di  pietra  preziose,  stimata  grande  tesoro.  Anche  la 
pagoda,  ove  è  posto,  oro  purissimo,  tetto,  mura,  e  pa- 
vimento. Al  quale  idolo  vanno  ad  adorare  genti  molte, 
eziandio  da  rimotissime  contrade  ,  cosi  a  punto  come  i 
cristiani  peregrinano  per  cagione  di  devozione  a'  luoghi 
santi.  E  questi  con  al  collo  una  corda,  quegli  viene  eoa 
le  mani  legate  ad  una  tavola,  che  gli  grava  medesimamen- 
te al  collo:  altri  con  coltelli  conficcati  nelle  braccia,  da 
non  si  togliere  salvo  che  arrivati  dinanzi  alla  divi- 
nità ,  onde  di  sovente  accade  che  il  braccio  medesimo 
marcisca  della  piaga,  si  che  cade  a  brani:  ed  altri  in  di- 
Terso  modo  assai  strano  ,  da  mettere  curiosità  a  vedere. 
Imperocché  uscendo  di  casa,  muovono  tre  passi,  e  al  quarto 
si  gittano  in  terra  per  atto  di  riverenza.  E    dipoi  lerati, 

1  Gap.  I.  di  qotsto  libro. 
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con  mi  turiboio  acceso  e  famanie  incensano  al  luogo  ove 
si  giacque  la  loro  persona.  Scena  da  ripetersi  ad  ogni  tre 
passi,  infino  a  che  giungono  al  loro  Dio  :  e  sì  ognan  pensi 
che  tempo  bisogna  al  loro  viaggio!  Nel  quale  strano  modo 
di  procedere  aranti,  ad  ogni  punto  di  riverenza  pongono 
QQ  segno,  per  sapere  in  ultimo  quante  n'  avessero  offerte. 
Vicino  del  tempio  di  quell'idolo  è  come  un  lago  ,  fatto 
a  mo*  di  piscina ,  ove  i   pellegrini  come   vi  arrirano , 
gitUno  oro,  argento,  e  pietre  preziose,  in  ossequio  a  quel- 
lo, ed  a  6ne  di  provvedere  ai  ristauri  della  pagoda  ;  tal- 
menteche  quindi  estraggono  parte  di  quei  tesori,  allorché 
incontri  di  operarvi  alcun  lavoro.  Neir  anniversario  poi  del 
giorno  che  V  idolo  venne  fatto,  re,  regina,  e  popolo,  con 
quanti  vi  sono  pellegrini,  traggono  alla  pagoda,  e  toltolo 
del  suo  luogo,  il  soprappongono  a  un  carro  tutto  a  festa 
adomo,  si  menandolo  fuora  con  rumorosi  cantici,  e  suoni 
d'ogni  generazione  di  musici  strumenti.  Al  quale    vanno 
innanzi  molte  vergini  a  due  a  due,  maravigliosamente  can- 
tando. E  i  pellegrini  allora,  che  a  tal  festa  intervennero , 
tatti  ad  alta  voce  si  protestano,  volere  per  il  loro  Dio  mo- 
rire. E  in  qaella  gittatisi  a  terra  ,  si  distendono  sotto  al 
carro,  che  però  rotando  ne  schiaccia  i  corpi,  e  ne  stritola 
le  ossa  :  che  è  un  vero  eccidio  I  E  in  tal   modo  proce- 
dendo, e  sempre  in  mezzo  ai  canti  e  suoni  suddetti,  ri- 
tornano queir  idolo  donde  V  ebbero  rimosso.   Nella   qual 
cerimonia,  non  è  anno  che  non  muoiano  il  meno  un  cin- 
quecento persone  !  E  i  vivi  ne  raccolgono  i  cadaveri,  che 
li  gittano  a  consumare  nel  fuoco,  chiamandoli  santi  :  che 
è  in  somma  la  cagione,  per  che  si  volonterosi  muoiono 
per  quel  loro  Iddio.  Ancora  fanno  altra  cosa,  che  mette 
maraviglia.  Ed  è  che  uno  piii  baldo  degli  altri,  si  avvanza 
e  dice:  Per  V  onore  del  mio  Dio  uccidendomi,  io  vo'  spe- 
gnermi da  forte.  E  di  subito  raccogliendosi  amici  e  parenti, 
gli  preparano  magnifico  convito,  in  cui  appiccatogli  al  collo 
cinque  coltelli  bene  aguzzi  e  taglienti,  sì  fra  cantici  e  dan- 
zatori il  menano  dinanzi  all'  idolo.  Ove  stante  ,  tolto  in 
mano  uno  di  qne'  coltelli,  ad  alta  voce  grida  :  Io  voglio 
Hiss.Frang.Vol.III.  31 
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delle  mie  carni  rendere  sacrificio  al  mio  Dio ,  né  per  il 
suo  onore  pavento  di  uccidermi  I  E  sì  Tenendosi  tagliando 
delle  carni,  le  gitta  in  faccia  a  quello^  ripetendo  con  sem- 
pre egnal  voce  le  stesse  parole,  infino  a  che  non  riman- 
gasi  morto.  Il  cui  corpo  è  di  repente  gittate  ad  ardere, 
ed  egli  predicato  santo,  punto  non  dubitato  di  morirsi  per 
lo  suo  Dìo  I  »  Fin  qui  il  nostro  Beato:  il  quale  non  è  dubbio 
che  a  tanta  e  a  vero  dire  sì  paurosa  indegnità  dell'  uma- 
na natura,  non  si  sentisse  fremere  il  cuore  d'  alla  inde- 
gnazione, e  non  desse,  opera,  per  quanto  era  da  aè,  a  il- 
luminare que^  miseri  intomo  a  A  fatti  orrìbili  traviamenti, 
porgendo  loro  a  gustare  la  dolcezsa  e  mansuetudine  della 
dottrina  evangelica.  Ma  né  qui  di  quanto  si  riferisce  ai 
frutti  della  sua  missione  ,  egli  fa  motto  :  per  che  noi  lo 
seguiremo  oltre  nella  sua  via,  secondo  che  lo  spirito  dd 
Signore  il  trasportava.  Però  avvertano  ancora  una  rotta 
con  noi  i  nostri  confratelli,  come  i  più  grandi  e  santi  mis- 
sionari, che  abbia  avuto  il  Minoritico  istituto,  fossero  sol- 
leciti dello  studio  della  religione,  dei  costumi,  e  della  na- 
tura dei  paesi  e  dei  popoli,  ove  traevano  ad  evangelizza- 
re :  del  quale  studio  si  profittavano  a  dare  efficacia  al  loro 
apostolato,  in  quella  che  rendevano  segnalato  benefizio  ai 
novelli  operai  che  gli  averebbero  in  quelle  terre  seguiti, 
e  sì  alla  scienza  della  storia  universale  delle  nazioni. 

Dai  sopra  descritti  regni  adunque,  e  proprio  dair  estre- 
ma punta  del  Coromandel,  Odorico  fece  vela  per  il  mare 
Oceano,  e  dopo  cinquanta  giorni  di  navigazione,  s^  imbattè 
in  una  terra  detta  Lamori,  ove  era  immenso  calore,  onde 
uomini  e  donne  andavano  del  tutto  ignudi:  i  quali  però 
lui  veduto  coperto  di  vestimenta:  Cornei  gli  dissero,  Iddio 
creò  r  uomo  nodo,  e  tu  centra  natura  adoperando,  cam- 
mini vestito?  Gente  nondimeno  pessima  e  ferina  ,  la 
quale  si  pasceva  di  carne  umana,  come  altrove  si  adopera 
con  quella  de'  buoi  o  d' altri  animali.  Ma  ottima  era  quel- 
la terra  ,  ove  aveva  di  molto  oro,  e  nascevan  V  aloe,  la 
canfora  ,  e  molte  altre  spezie  preziose.  Questo  regno  è 
neir  isola  di  Sumatra  :  imperocché  essere  Sumatra  in  qne- 
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sta  terra,  di^  egli  chiama  di  Lamori,  il  nota  espressamente 
il  Beato:  e  sì  yuolsi  dire  d'un  altro  regno,  da  lui  chia- 
mato Bottenigo,  parte  incerta  della  stessa  Sumatra,  forse 
il  paese  dei  Battas  ,  confinante  col  regno  di  Achem  '. 
Dall'isola  pertanto  di  Sumatra  fece  passaggio  a  quella 
di  Gia?a,  ch^  egli  afferma  ayere  ben  più  che  tremila  mi* 
glia  di  circonferenza.  Ma  a  dir  vero,  quella  che  noi  oggi 
conosciamo  di  tal  nome,  non  estendesi  tanto  :  onde  bene 
è  a  sospicare  abbracciasse  il  Beato  neir  idea  di  6ia?a 
r  intero  arcipelago  Malese  :  e  sarebbe  la  Taprobane  di 
Tolommeo.  Ancora  Marco  Polo  ,  ma  in  senso  affatto 
contrario,  fece  della  costa  del  sud-est  delf  Africa  un  cor- 
po d^  isole.  Ed  anche  qui  le  notizie  che  ce  ne  dà  il  nostro 
viaggiatore,  specialmente  in  quanto  ai  prodotti,  corrispon- 
dono al  rero  marayigliosamente  '.  Quindi  fu  in  un'  isola  da 
lui  chiamata  Paleo,  ^e  sì  in^un  regno  di  nome  Thalama- 


1  Yedi  Malte-BniD,  Préeit  de  It  Geograpbie  unlTenelIe,  tom.  XII.  pag.  68. 

s  Cirea  qnaat*  itola  ei  capiU  di  presente  una  lettera  alle  mani  d*  an 
Doglro  MDfralello  padre  Carlo  da  FosdlnoTO,  ad  un  eoo  amico  a  Bologna 
del  di  27  noTombre  1S58:  nella  quale  é  piacevole  11  vedere  descriUo  alcun 
càe  della  relig fono  e  del  eoslumi ,  che  di  certo  di  poco  si  dilTereniiano 
dell*  anljco»  quando  tì  passò  il  beato  Odorieo.  TanU  é  la  inieeria  dell^  er- 
rore, io  coi  Tersane  quelle  genti  1  Nondimeno  «i  consola  il  vedere  mal- 
sempre  qua  e  colà  apparire  per  qaei  lontani  Inogbi  un  missionario  di 
Roma,  6  che  più  c^  importa,  un  nostre  confk'atello,  onde  possiamo  ralle- 
grarci che  in  cuore  ai  figliuoli  del  Patriarca  d*  Assisi  non  é  spenta  r  an- 
tica virtù  delle  difSeili  peregrinazioni  apostoliche.  La  lettera  é  come  segue. 
•  Mio  Mevertndo  P^drel  Si  abbia  ormai  alcun  ragguaglio  del  visggo  mio.  Era  U 
ventidae  di  maggio,  vigilia  di  Pentecoste,  e  nel  fondo  della  baia  di  Cadice  vo- 
devasi  una  fregata,  che,  inalberate  le  antenne,  spiegava  le  bandiere  che  an- 
nunziavano la  sua  partenza.  Era  la  Reyna  de  lo$  Angelo$,  ed  io  mi  stava  so- 
vr*  essa  por  veleggiare  alle  Filippine.  Sciolse  sul  mezzogiorno  le  vele,  ma 
Il  vento  non  ci  aecondò  che  coli'  inoltrarsi  della  noUe.  Hi  coricai  sul  mio 
piccolo  letto,  e  sperava  la  domane  per  dare  un  addio  ad  Europa,  e  rive- 
dere le  coste  d'Affrica,  che  aveva  molto  da  vicino  già  salutate,  siccome 
ridenti,  ne*  suoi  giardini  di  Conta,  ricordando  nel  tempo  stesso  i  nostri 
martiri  del  Marocco,  le  coi  cime  mirai  ergersi  sublimi  sopra  gli  altri  mon- 
ti. Mi  alzai,  diedi  uno  sguardo  air  intorno  per  rivedere  la  terra:  ma  in* 
damo;  ella  s'era  allonUnaU  da  me.  Dopo  cinque  giorni  apparvero  lo  Ca- 
■arie«  che  io  non  potei  troppo  a  belP  agio  considerare,  avendomi  il  mare 
di  già  novellamente  scompaginato  ;  incomodo  che  mi  durò  per  due  mesi 
continui ,  con  certi  urti  e  sforEl  si  terribili,  che  se  Dio  non  mi  avesse 
dato  un  petto  di  bronzo  e  viscere  di  acciaio,  avrei  dovuto  cadere  ad  ogni 
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sin  ,  che  Marco  Polo  appella  Pentam  e  Malaiiir  :  pei 
qaali  s' ha  da  ÌQ(endere ,  dice  V  egregio  signor  Vincen- 
zo Lazari ,  V  isola  di  Bintang  ,  e  V  estrema  panU  di 
Malacca  ,  il  cui  regno  si  formò  come  appresso.  Nel 
1160  una  colonia  malaia  pigliò  stanza  fra  le  selvagge 
popolazioni  della  penisola,  con  a  capo  uno  di  name  Sri- 
tnri-buvana,  che  si  presnmeya  discendere  da  Alessandro 
il  grande.  Il  terzo  de^  suoi  successori,  Iscander  Scià,  fondò 
nel  1252  la  città  di  Malacca,  cosi  chiamata  dal  nome  di 
un  albero  (  myrobolanum),  che  allignava  in  quel  territorio. 
Il  successore  di  Iscauder  abbracciò  nel  1275  P islamismo. 


replica.  Cosi  in  balìa  dell'  onde,  che  a  quando  a  qnando  facoTansi  speri- 
mentare furenti  e  riTottose,  passai  per  quattro  mesi  la  Tita.  11  mio  guardo 
DOD  potoTa  estendersi  che  sopra  le  acque  »  e  quando  eloTaTaai  al  ciele 
inTidiara  la  sorte  degli  augelli,  che  quasi  sempre  ci  seguitaTano  sul  mare, 
solo  perché  questi  poterano  arrirare  più  prestamente  alla  terra.  Ma  6- 
nalmente  ricomparre  anche  questa,  ed  io  contemplai  molto  froadosa  e 
verde  neli*  isola  di  Già  va.  Potei  scendere  ancora  nel  piccole  riUaggio  di 
Augen,  e  rimirarvi  le  mille  cose  dalle  nostre  diverse.  Qui  é  una  molti- 
tudine di  scimmie,  di  pappagalli,  di  piccole  lontre,  ed  altri  animali  ra- 
rissimi, senta  ridire  di  tanti  augellettl  saltellanti  so  le  ampie  foglie  dei 
platani.  Qui  vidi  e  la  pagoda  cinese,  e  la  raoMhea  maomettana,  al  qua! 
rito  appartengono  i  seminudi  abitatori  del  luogo  :  ma  non  vidi  più  :  il  le- 
gno passò  innansi,  e  noi  lasciai  che  diciassette  giorni  dopo,  quando  gettò 
finalmente  le  ancore  dirimpetto  alla  capitale  delle  Filippine.  Dlaceei  ia 
Manilla,  e  salutati  i  molti  compagni  di  navigasione,  fui  al  conTOnto  de* 
nostri  Francescani,  ove  mi  trattenni  per  quasi  due  mesi,  ospitalo  eoa 
singolare  carità.  Vidi  Manilla,  i  suoi  contorni,  i  suoi  abitatori,  od  i  co- 
stumi adattati  air  ardentlssimo  elima.  MI  disuccai  finalmente  dagli  affé- 
sionatissimi  Frati,  e  su  di  un  brigantino  di  bandiera  inglese,  fui  di  nuovo 
nel  mare  per  navigare  alla  Cina,  e  dopo  dieci  giorni,  il  tt  novembre,  di- 
scesi a  terra  in  Cina,  a  Hong-Kong.  Qui  mi  sto  benissimo  da  qualche  gior- 
no, con  una  salute  che  non  aveva  mai  sentita  in  Italia.  Da  qui  partiran- 
no Paolo  e  Gioacchino  fra  quindici  giorni  per  la  provincia  di  Xan-SI  :  io 
e  Gio.  Paolo  non  ancora  :  non  tarderemo  però  molto  tempo;  e  forse  fatto 
Natale,  ripiglio  remo  il  nostro  viaggio  di  qualche  mese,  vestiti  alla  cinese, 
per  internarci  nel  Xen-Sk,  altra  provincia  a  noi  due  destinata.  Intanto  ho 
già  avuto  di  che  occuparmi,  essendomi  sUto  dato  T  incarico  di  prodlear» 
ai  seminaristi  gii  Bsercisi  Spirituali  In  latino.  In  Hong-Kong  si  parlane 
molte  lingue ,  ma  io  devo  molte  volte  tacere.  Lo  spagnaolo  lo  parlo 
bastantemente,  ma  deir  inglese,  che  è  il  parlare  comune,  non  so  capirne 
una  parola.  La  lingua  cinese  ia  studierò  noli'  intemo.  Io  sono  nella 
speransa  di  fare  bene  qualche  cosa.  Il  Signore  mi  aiuterà.  Sila  lo  preghi 
anche  per  me.  Saluti  e  riverisca  tutti,  i  vicfaii  e  i  lonUni.  Riceva  i  saloli 
del  compagni,  tutti  io  ben  essere,  e  mi  tenga  sempre  ecc.  Hong-Kong  elea 
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tolto  il  nome  di  Moammed.  La  lingaa  della  penisola  di 
Malacca  è  la  più  para  malaia»  che  seco  vi  portarono  i  co- 
loni: benché  tra  i  monti  si  parlino  idiomi,  infra  loro  di 
forma  e  di  origine  affatto  diversi  ^  Or  qui  fra  le  altre  cose, 
il  nostro  viaggiatore  Odorico  ebbe  a    notare  alberi,   che 
prodacevano  miele  e  vino,  ami  par  uno  che  somministra- 
ra  farina  nel  modo  come  appresso.  Davansi  colpi  di  score 
al  piede  di  esso,  che  non  sorgeva  assai  alto,  ma  dei  rami 
molto  si  estendeva.  Dalla  ferita  esciva  certo  liquore  denso 
come  colla,  che  raccolto  in  sacchi  di  foglie,  si  esponeva 
per  quindici  dì  al  sole,  dal  quale  assorbita  tutta  V  umidità 
che  era  in  quello,  ne  rimaneva  ottima  farina,  che  tenuta 
per  due  giorni  dentro  alF  acqua  marina,  e  dipoi  con  acqua 
dolce  lavata,  si  rendeva  atta  ad  ogni  maniera  di  cibi,  e 
specialmente  a  far  pane.  «  Del  quale,  io  frate  Odorico,  egli 
si  continua,  piii  volte  mangiai,  non  solo  per  bisogno,  ma 
anche  a  semplice  diletto!  t  Onde  possiamo  senza  alcun  dub- 
bio affermare,  lui  in  verità   essere   stato   neir  arcipelago 
Malese.  E  da  qui,  dopo  molti  giorni  di  navigazione,  ap- 
prodò ad  un  regno  di  nomeZapa,  che  non  ha  dubbio  essere, 
dice  il  sopra    citato  signor  Lazari ,  la  Giamba   di  Marco 
Polo,  provincia  della  Concincina  meridionale,  che  noi  co- 
nosciamo col  nome  di  Tsiampa  o  Bintuan.  «  La  storia  di 
questo  territorio,  egli  si  continua  ,  e  del  popolo    che  lo 
^ita,  è  involta  nella  più  Gtta  oscurità.  Sembra  nondimeno 
che  sotto  il  nome  di  Giamba,  Marco  Polo  (  e  sì  dipoi  il 
beato  Odorico  ]  abbracciasse  V  intera  Goncincina,  il  cui  re 
dopo  la  caduta  de'  Song,  offerse  omaggio  e  tributo  a  Ku- 
blai  *.  9  Tale  regno,  a  detta  del  dotto  padre  e  missionario 
apostolico  frate  Emanuele  di  Bivas  dell'  Ordine  de'  Predi- 
catori, nella  bella  opera  che  testé  mise  a  stampa,  circa 
r  impero  di  Annanr,  ossia  Tonkino  e  Goncincina  uniti  ^, 

*■  I  Titggi  di  Mareo  Polo  deseriUi  da  Rasticano  da  Pisa  eie.  pag.  387. 

^  I  ^«fgi  di  Marco  Polo  descriili  da  Rusticano  da  Pisa,  Tolffariiiati  e 
flloMrati  da  Vìdcodio  Usari.  paf .  S84.  Vedi  anche  il  cap.  IV.  del  llb.  II. 
^  qnetU  nostra  storia. 

s  Idea  del  imperlo  de  Annam ,  o  de  los  reinos  unidos  de  Tunqain  y 
C«€UncliÌDa,  escriu  por  el  R.  P.  Pr.  Manne!  de  Rivas,  del  Orden  de  Pro- 
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ij^omiiicia  al  grado  diciasseUesìmo  meno  qmodioi  nunati 
nord,  onde  si  unisce  al  Tonkìno  fino  al  grado  ottavo  , 
che  termina  ili  Pado-Ubi.  Ed  è  da  natura  diviso 
in  tre  parti  ,  che  sono  alta  ,  me^a,  e  bassa  Goncin- 
cina.  La  prima,  cioè  la  settentrionale ,  si  compone  di 
tre  province  :  cioè  Quang-Binh,  Quang-Trì,  e  Pha-Xuan. 
La  seconda  di  cinque ,  the  sono  Qnang-Nam  ,  ove  è 
r  eccellente  porto  di  Touron  ,  Quang-Ngaj ,  Binh-Dinb, 
Phu«Yen,  Khong-Khoa,  e  Binh-Thuan.  La  terza  final- 
mente ne  ha  sei:  e  sono  Binh-Hoa,  Gia-Dinh,  che  ha  com- 
mercio con  Macao,  Dinh-Toung,  Ving-Laong,  An-Giang, 
Ha-Tinh,  e  Nam-Vang.  E  questa,  che  è  al  mezzogiorno, 
si  porge  tanto,  fertile  d' ogni  maniera  di  prodotti  nalurali, 
da  intitolarsi  meritamente  giardino  della  Concincina  ^.  E 
da  questo  lato  vi  si  fé'  dentfò  il  nostro  beato  Odorico,  il 
quale  di  molto  belle  e  dilettevoli  cose  ci  narra  nel  suo  iti- 
nerario, che  attirarono  la  sua  attenzione  :  ma  nian  motto 
della  religione  che  vi  si  teneva,  tranne  il  costume  dd  bru- 
ciare, come  in  India,  la  moglie  viva  con  il  marito  defun- 
to ,  che  sì  il  seguisse  nell'  altra  vita.  Noi  abbiamo  per  certo 
che  giusta  T  intendimento  della  sua  pellegrìnazione  apo- 
stolica, anche  qui,  come  da  pértntto^  facesse  rìsùouafe  la  sua 
voce  :  cionnostante  degli  effetti  che  vi  operò,  secondo  suo 
stile  si  tace.  Nondimeno  affinchè  i  nostri  lettori  possano 
còme  che  sia  avere  un  concetto  di  quel  che  dovette  quivi 


dicttoreB,  7  Tietrìo  actaal  de  san  Iota  del  Honte  :  Hadrid ,  impreala  y 
libreria  de  Eusebio  Af  nado,  ponteios  S.  1S59.  Libro  assai  dotto  e  di  noi* 
to  diletto  ed  edificazione,  che  raccomandiamo  a  conoscere  a  Catti  i  nostri 
confratelli,  per  sentirsi  crescere  nel  loro  caore  Io  selo  e  ramminiioBe  del- 
Toperd  sèmpre  grandi  delle  apostoliche  missioni.  Ove piglierÉniio  alCresi  di- 
letto in  vedere  come  in  solenni  testimonianse  di  affetto  TeMmente  fraterno, 
i  figlinoli  di  san  Domenico  si  continuano  terso  quelli  di  san  Franeaseo. 
Impei^oéché  fra  le  altre,  yi  si  destri? e  Con  tanto  amòre  il  martirio  di  da- 
lisiimà  Carcere,  che  in  quel  regno  pochi  aniii  fa  (  lS3i  )  Vi  sosténae  il  no- 
stro padre  Odorico  da  Collodi  Toscano,  che  tu  non  paol  a  meno  di  aT- 
f  aderti  che  qoantanque  distinti  di  abito  e  di  regola,  pareqae*flgU  de' dna 
istituti,  si  tengono  mai  sempre  come  della  medesima  fam^lia  neO^tnon 
ai  Cristo  e  dei  loro  Patriarchi. 
i  Opera  cit.  pag.  IS.  iS. 
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apparire»  ed  anchei  quanto  era  da  sé»  tentare  per  la  gloria 
di  Dio,  qaesto  straordinario  o  passeggiero  apostolo  Mino- 
rità, crediamo  non  disutile  il  toccare  alcnn  poco  della 
religione  e  delle  superstizioni  di  quelle  contrade  i  con  le 
parole  del  testò  citato  padre  di  Biyas  »  che  sono  come  ap- 
presso. 

t  La  religione  dei  popoli  del  regno  Ànnamita,  è  in 
sostanza  la  medesima  cosa  che  quella  dei  Cinesi ,  la  quale 
sta  tutta  nella  venerazione  a  certi  idoli»  appo  loro  chia- 
mati But»  nel  culto  degli  antenati»  e  in  molte  opinioni 
filosofiche  de'  letterati  »  che  si  aderiscono  a  Confucio»  qui 
nominato  Oung-Khoun-Tu.  L'adorazione  agli  idoli,  ai  quali 
molti  templi  sono  dedicati  in  Tonkino  e  neUa  Concincina» 
dovette  in  antico  essere  comune  a  tutti  gli  abitanti  del 
paese»  avvegnaché  paia  che  i  re  di  molto  favorissero  alla 
devozione  del  popolo.  E  ciò  si  fa  manifesto  dalla  ma- 
gnificenza e  dal  numero  de'  templi  a  tal  culto  consacra- 
ti ,  siccome  dalle  ricchezze  onde  vennero  adomi  »  giun- 
tavi la  dotazione  di  molti  campi  ,  per  cagione  di  con- 
venevole sostentamento  ai  ministri  della  religione  ,  noti 
col  nome  di  Thay-But,  che  gli  europei  dicono  Bonzi.  É 
fama  in  effetto»  come  negli  andati  secoli,  allorché  quei  paesi 
si  rimanevano  suggetti  alla  Gina,  uno  de'  suoi  imperatori» 
chiamato  Minh-De»  ricevè  dall'  Indie  la  statua  d'  un  uomo 
celebre»  denominato  Pho»  o  Phat  (Budda)  »  e  tenendo  per 
fermo  che  i  suoi  sudditi  a  questo  adorando,  si  rendereb- 
bero felid»  comandò  gli  si  edificassero  in  tutti  i  suoi  stati 
pagode»  dotate  di  beni  sufficienti  da  sostentare  con  decoro 
coloro»  che  si  addicessero  al  servizio  dì  lui»  nel  quale  l' im- 
peratore avea  riposta  ogni  sua  confidenza.  Pochi  in  verità 
furono  che  si  profferissero  a  vita  solitaria ,  la  quale  seco 
portava  obbligazione  di  perpetua  castità»  ed  inoltre  necessità 
di  molti  uffici  di  giorno  e  di  notte,  con  di  più  astinenza 
non  pur  da  ogni  sorta  di  carne»  ma  di  pesce  ;  avvegnaché 
quel  santone  avvesse  professato  siccome  principal  domma» 
la  metempsicosi,  o  trasmigrazione  delle  anime.  La  qual  cosa 
mal  comportando  T  imperatore  celeste,  senza  piìi  mandò 
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editto  che  a  tatti  i  rei  di  qoalanque  delitto  del  suo  im- 
pero, yenisse  commatata  lor  pena  con  lo  assistere  alte  pa- 
gode erette  al  nuovo  Dio.  Grazia  invero,  che  volenterosi 
accettarono  tutti  i  carcerati ,  sì  componendo  comunità  mol* 
te  di  monaci,  da  principio  assai  fervorosi  nelP  osservanza 
delie  regole,  per  legge  dell'imperatore  ai  medesimi  ordi- 
nate. E  ciò  veramente  assai  inen  duro  tornava  delle  can- 
ghe  e  catene  ,  e  mille  altri  tormenti ,  ai  quali  avevano 
dentro  della  prigione  a  sottostare.  Senonchè  più  tardi  ri- 
nato in  essi  r  amore  di  libertà ,  senza  più  disertarono  di 
sé  pagode,  idolo,  e  vita  eremitica.  Di  che  infuriando  V  im- 
peratore, mise  incontanente  per  essi,  parte  dei  quali  dannò 
del  capo ,  costretti  gli  altri  a  ritornare  ai  luoghi  loro  asse- 
gnati, si  però  che  gli  si  radessero  i  capelli  della  testa,  e  do- 
vessero suonare  ad  ogni  ora  ha  campana  della  pagoda  ,  af- 
Gnchè  tornasse  loro  difficile  il  fuggire  la  seconda  volta,  e 
ciò  pure  avvenendo,  di  subito  se  n'avesse  avviso,  e  fos- 
sero raggiunti.  Si  fatta,  se  è  da  credere  alle  storie  cinesi, 
si  è  la  prima  origine  del  culto  degli  idoli  in  queir  impero 
e  nel  regno  Annamita,  e  sì  de'  Bonzi,  che  alcuni  gialla* 
ri  di  Europa  ,  arrogantisi  il  nome  di  filosofi,  non  ebbero 
vergogna  di  mettere  a  paro  con  gli  anacoreti  e  monaci 
della  cattolica  religione,  i  quali  mercè  delF  austerità  di  loro 
vita,  deiresercizio  d'ogni  maniera  di  virtù,  e  principalmente 
deir  incessante  applicazione  allo  studio,  edificarono  il  mon- 
do, ridussero  a  coltura  i  campi,  incivilirono  i  popoli  ,  e 
insegnarono  tutte  le  scienze  sacre  e  profane,  di  cai  oggi 
tanto  si  abusa  dai  sedicenti  riformatori  del  mondo,  i  quali 
in  somma  non  altro  mostrano  saper  fare,  dal  manometle- 
re  e  distruggere  infuora,  tutto  che  i  nostri  maggiori  con 
la  loro  sapienza  e  pietà  sìngegnarono  di  edificare.  Edio 
vero ,  per  quantunque  innumerevoli  fossero  i  Bonzi,  vuoi 
nella  Gina,  vuoi  neir  impero  Annamita,  non  mai  però  an 
solo  scritto  di  lor  venne  a  luce,  che  qualche  utile  arre- 
casse alle  scienze  o  alle  arti ,  non  mai  un'istituzione  di  be- 
neficenza in  prò  dell'  umanità  :  e  se  di  alcuno  studio  si 
occuparono,  ciò  non  fu  che  per  moltiplicare  le  tendere  di 
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qoei  miseri  popoli»  creando  idoli  oaovi,  di  cui  spacciano 
infiaite  maraTigUe,  a  sol  fine  di  sedurre  la  gente»  e  ca* 
yame  danaro  mercè  di  quelle  rìdicolose  favole.  Ha  n'ebbe- 
ro giusta  mercede  :  imperocché  ormai  sono  in  dispregio 
ali'  universale,  né  poterono  mantenere  bricciolo  di  credi- 
to appresso  chicchessia,  fosse  pure  una  misera  donnicciuo- 
la.  Anzi,  eccetto  essi  soli,  persona  non  è  pih  nel  regno 
Annamita,  che  aggiustasse  fede  al  domma  fondamentale  di 
quel  culto,  che  è  la  metempsicosi  M  .  .  Ma  oltre  al  Dio 
Phat»  o  Pho,  bene  altri  molti  ne  ba  in  quel  regno,  cia- 
scuno con  sua  statua  propria  :  e  sono,  fra  gli  altri,  Muc- 
Mni,  Fhay,  Guc,  Bau -Co,  Laong-Tù,  Ngaoc-Ngoang  :  ma 
conciossiachè  la  loro  storia  nulla  in  sé  porga,  che  degno 
fosse  di  speciale  considerazione,  però  non  accade  che  qui 
se  ne  faccia  motto.  Bensì  gioverìi  sapere,  oltre  alle  pa* 
gode,  in  lingua  del  paese  dette  Chua,  essere  case  di  re- 
ligione, consacrate  allo  spirito  tutelare  di  ciascun  popolo, 
io  forma  dei  nostri  oratori,  che  diconsi  Nha-Nghe,  e  gli 
spiriti  Chua,  che  significa  signore ,  e  Than ,  che  suona 
anch'  esso  quanto  spirito.  Ai  quali  quelle  genti  si  volgo- 


t  Op«ra  eli.  eap.  XIV.  ptg.  tSS.  e  Mf .  Anche  degno  di  speciale  conti- 
derazione,  ci  pare  quel  che  rispetto  a  cotesti  Bonzi,  soggionge  il  mede- 
simo scrittore  con  queste  parole.  «  Alcuni  di  essi,  yedendo  la  cristiana 
relìgioB6  venir  occupando  il  campo  di  lor  fede,  avTlsarono  imitare  la 
predicazione  de*  nostri  miuionarl,  anzi  pure  le  cerimonie  del  culto  cat- 
tolico. La  quale  noyità  per  Toro  dire  ,  chiamò  gente  per  curiosità  in- 
torno alerò:  ma  di  subito  dileguò  poiché  quelli  non  altro  sapoTano  fa- 
re dal  gridare  iofuora  contro  a*  cristiani,  e  calunniarne  I  missionari,  con 
dire  eh*  ei  caTassero  gli  occhi  agli  infermi,  da  InTiarli  in  Europa  in  uso 
di  medicine.  Ancora  spacciano,  Phat,  e  Pho,  essere  fratello  di  Cristo:  e 
coacioeeiaché  questi  si  deue  in  cielo  a  divedere  perverso,  si  quegli  nel 
precipitò  in  terra,  oto  non  emendatosi,  il  fece  cruciflggere  etc.  !  Ma  di  pre- 
sente gli  Annamlti  odono  tali  empie  favole  con  dispreizo ,  vuoi  perché 
la  cognizione  sineera  della  dottrina  e  delle  pratiche  del  cristianesimo  si 
é  già  di  molto  dilfnsa  Ira  gli  stessi  infedeli,  tuoì  perché  quelli  sono  si 
ignoranti,  da  non  saper  rendere  la  minima  ragione  che  fosse  delle  loro 
opinioni!  . .  lo  stesso  avendo  tenuto  di  ciò  ragionamento  con  alcuni  di 
loro,  non  riuscirono  a  mettermi  davanti  pur  un  solo  argomento  plausibi* 
le  delle  loro  credenze,  onde  non  consentirono  mai  di  venir  meco  a  dispn- 
tazione,  schietto  confessandomi  non  per  altra  ragione  che  della  loro  mi- 
seria, aderirti  al  culto  delle  pagode.  »  Ibid. 
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Bo  in  preghiera,  in  tutta  lor  pnbblicbe  bisogne,  (Some  è* 
re  pioggia,  innondanoni,  peste ,  fame ,  gaem ,  ed  altro 
sinugUanto.  Ma  colali  così  detti  sfurili  Inlelari,  non  so- 
no insomna ,  i  piii ,  che  nomini  per  ?irtìi  e  m  fatti 
chiari  e  famosi  nel  mezso  la  naiione,  o  città  che  li  ado- 
ra. Onde  incontra  yedere  alquanti  di  tali  Nha-Nghe  de* 
dicati  ad  assalitori  di  strada ,  a  cmdeli  assassioi ,  o  co- 
me che  sia  ribaldi  e  facinorosi  !..  La  casa,  o  piccob  tem- 
pio loro  consacrato,  per  lo  piU  contiene  una  sola  imma- 
gine, e  talyoka  nessuna.  Se  è  uomo  quel  che  si  veoo- 
ra,  ottì  statua  che  lo  rappresenta;  e. se  aiiifflak,h 
6gura  del  medesimo  scolpita  in  pietra.  Ai  quali  Amo* 
lacrì,  nel  di  che  ne  solennixzano  la  festa,  oflroao  in  dono 
alcune  cose,  di  che  TÌTenti  usarono  cibarsi.  E  in  nn  ho- 
go,  oye  è  in  yenerazione  una  tigre,  a  lei  ogni  anno  tt- 
crificano  un  uomo,  prima  già  bene  impinguato,  da  ren- 
derlo degno  pasto  di  quella  feroce  divinità.  In  oh'  altra 
parte  delle  provinde  meridionali,  è  tutelare  il  cane,  a  coi 
offirono  tal  cosa  sudicia,  da  non  d  poter  nominarei  cA  è 
la  più  yile  ddle  materie,  che  esca  di  umano  coifo  :  sa- 
crificio, a  dir  yero,  ben  degno  di  quel  Dio  I . .  ^  Finalmente 
terzo  oggetto  al  culto  religioso  degli  Ànnamiti,  sono  gli  ari, 
ai  quali  innalzano  certi  oratori,  chiamati  Micù.  Che  sono 
di  due  sorte  :  alcuni,  fondati  dai  re,  o  principi  di  soa  dùu- 
stia,  o  letterati,  o  generali,  o  ministri,  e  yia  discorrendo. 
E  questi,  pubblici  e  ricchissimi,  ove  il  monarca  ogni  an- 
no di  persona  si  reca  a  compiere  i  suoi  sacrifici,  asiisteoti 
da  sacerdoti  i  mandarini.  E  nelle  prorincie  lontane,  ore  dì 
presenza  ciò  non  può  mettere  in  effetto  ,  manda  alenili 
grandi  della  regìa,  a  tenere  le  sue  parti.  Alle  quali  regie 
solennità  hanno  a  prestare  assistenza,  ottimati,  esercito,  go- 
vernatori, e  principali  tutti  del  popolo,  taknente  che  pogu- 
mo  che  alcun  di  essi  fosse  cristiano,  ei  si  trova  sciagara- 
tamente  infira  due  ;  o  rendersi  manifesto  seguace  del  Cro- 
cifisso, o  partecipare  a  quelle  superstizioni.  L'altra  ma- 

i  Opera  clt  pag .  15S,  150. 
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liera  di  tali  oratori,  sacri  agli  ari,  s'appartengono  a  no- 
lili  famiglie  in  ealto  privato  di  esse,  oye  in  certi  di  dell' 
1000,  si  adanapo  tutti  i  discendenti  di  quelli,  a  fare  loro 
Maàoni  dinanzi  da  nna  taroletta  ,  soprapposta  a  nn  al- 
are, tutto  cosperso  di  odori ,  ed  intorno  intomo  piatti 
li  carne  e  lardo,  come  usa  ne'  conriti.  E  conciossiachè 
i  pensino,  nelle  lettore  scritte  sopra  quella  tavoletta  ri- 
aedere  lo  spirito  de'  trapassati,  perciò  si  onora  il  luogo 
consacrato  alle  oblazioni  ,  col  nome  Nha-Te-Tu,  o  Nha- 
ru-Dang,  che  significa  casa  di  orazione.  E  quel  luogo  in 
rerità  non  serre  ad  altro,  dalle  funzioni  infuori  ed  offerto, 
che  la  £Biniiglia  compie  ogni  anno  in  onore  del  primiero 
sao  avo.  La  tavoletta  dicesi  Tun-Yi ,  che  significa  trono 
0  Mggio  dello  spirito.  Nella  cui  festo  gli  si  offrono  i  so- 
pradetti cibi,  dicendo  che  egli  ne  liba  gli  effluvi  più  dili- 
cati,  onde  si  rallegra  e  pìgUa  diletto.  E  il  capo  di  casa 
profittandosi  di  cosi  fatta  bene  augurata  occorrenza,  porge 
preghiere  all'avo,  volesse  avere  in  proterione  i  suoi  discen- 
denti, concedendo  loro  aU>ondanza  di  beni,  lunga  vita , 
nameron  figliuoli,  e  quelle  tutto  le  virtù,  delle  quali  egli 
in  ^ita  era  adorno.  Qnantonque  sacrificatori  e  circostanti 
bene  spesso  sappiano  come  quegli  non  fosse  che  un  so* 
leone  furfanto  >  rotto  ad  ogni  fatta  vizi ,  si  die  i  beni 
da  lui  lasciai  non  siano  che  usure  e  rapine.  A  tale  ar- 
riva rìgnoranza  o  la  stolta  credulità  di  que'  popoli,  di  ve- 
nerare dcGome  santo,  uno  spirito  perverso,  dandosi  a  cre- 
dere che  qudUo  abbia  virtù  da  renderli  ricchi,  posto  che 
ebbe  lasciati  i  suoi  nipoti  in  buone  condizioni  sociali  I  Sì 
pazzo  fanatismo,  che  proibito  dalla  santo  Sede  il  culto  di 
«pelle  malarrivate  tovoletto  ,  famiglie  innumerevoli  ,  si 
della  Cina  e  sì  del  Tonkino ,  piuttosto  che  dipartirsi  dai 
loro  grossolani  errori,  scelsero  abbandonare  la  cattolica  re- 
ligione ^  D  E  qui  facciamo  punto  di  questa  a  dir  vero  lun- 
ga intramessa ,  la  quale,  chi  ribadì,  non  è  fuori  d'ogni 
relazione  con  la  misaone,  che  in  que'  luoghi  avvenne  di 

^  Opera  eli.  pag.  159.  160. 
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fornire  in  quale  che  sia  modo  ai  nostro  Beato,  del  qua- 
le ragioniamo  :  anzi  siamo  di  credere,  doyere  non  poco 
tornar  utile  a  ciò  che  Terremo  a  mano  a  mano  diceiH 
do,  delle  condizioni  ai  certo  difficilissime  di  quelle  cat- 
toliche missioni. 

Togliendo  intanto  a  continuare  suo  viaggio,  il  beato 
Odorico,  dalla  Goncincina,  rimessosi  in  mare,  toccò  na- 
Tigando,  qua  e  là  isole  e  terre  molte,  una  delle  qoali  di 
nome  NicuTcran.  Per  la  quale  se  si  ha  da  intendere,  di- 
ce il  signor  Vincenzo  Lazari ,  come  pare,  un*  isola  del 
gruppo  Nicobar,  ciò  sarebbe,  a  vero  dire,  un  salto  assai 
forte;  ma  forse  è  traslocamento  di  capitoli  nei  maao- 
scritti,  che  ci  sono  pervenuti:  e  in  tal  caso  propriameate  s'a- 
vrebbe a  riputare  Noncnrì  ^ .  Qui  del  pari  slmbattè  il  Bea- 
to neir  adorazione  del  bue,  e  di  più  trovò  in  coslame  il 
rosario  dei  Bonzi  indiani.  «  L^uso  di  tali  rosari  '  per  ac- 
compagnare le  orazioni,  dice  U  citato  signor  Lazari,  è 
comune  ai  popoli  che  professano  le  religioni  di  Brama, 
di  Budda,  e  di  Maometto.  Il  numero  delle  pallottole  del 
rosario  buddistico  è  asserito  da  Marsden  essere  di  ceolot- 
to:  lievissima  discrepanza  da  quella  di  Marco  Polo,  cbe 
le  calcolava  centoquattro  ^.  »  Ma  ben  più  grande  è  la 
differenza  secondo  il  computo  del  nostro  Beato,  che  no- 
tonno  trecento.  Detto  di  Nicuveran,  ei  ci  paria  di  Cejlao, 
ove  afferma  essere  il  più  grande  monte  che  si  conosca, 
in  cima  al  quale  è  tradizione  piangesse  Adamo  il  suo  figlio 
per  ben  cento  anni,  alle  cui  falde  è  piccolo  lago,  ma  £ 
profonde  acque  ;  lagrime,  secondo  la  favola,  drì  nostri 
progenitori.  A  cagione  per  avventura  di  tali  volgari  tra- 
dizioni, questo  monte  al  d)  d*oggi  appresso  i  geografi  si 
conosce  sotto  il  nome  di  Picco  di  Adamo,  che  dai  Gn- 


1  I  viaggi  di  Marco  Polo  descritU  da  Rasticano  da  Pisa»  UtdoUi  e  ii- 
lastrall  etc.  pag.  391. 

2  Io  an  capitolo  appreaao  Tedromo  come  i  Boul  copiaisero  qoeiit 
ed  altre  pratiche  del  cattolicit me ,  eoa  molti  riti  e  cerimonie  del  Ded^ 
Simo,  dai  Mtsaionarl  Franceacani  e  Domenicani  dei  secoli  XIU  e  UT- 

a  Ibid.  pag.  S07. 


galesi  viene  chiamato  Sam-a-lil,  Salmala  in  sanscrito ,  e 
Baco  dai  viaggiatori  arabi  del  nono  secolo  e  da  Abuife- 
da.  Ed  è  il  punto  sopreminente  dell'  isola ,  la  cui  vetta 
si  scorge  sino  a  più  che  trenta  leghe  di  distanza.  Uno  de^ 
pio  celebri  pellegrinaggi  de'  Buddisti,  che  da  ogni  parte  tì 
accorrono  a  venerare  Timpronta,  che  a  lor  credere,  vi  ebbe 
lasciata  Budda,  allorché  visitò  in  sua  ultima  incarnazione 
la  terra.  Ma  appresso  i  Musulmani  queir  impronta  figa- 
ro rimpressione  del  pied^  di  Adamo,  di  cui  è  fatta  men- 
aoDe  dai  viaggiatori  del  nono  secolo,  e  in  un  libro  in- 
diano, che  contiene  la  versione  Malaia  del  poema  Ra- 
majaaa  ^  E  da  Geylan  facendo  vela  a  mezzodì,  approdò 
ad  uDa  grand'  isola  di  nome  Dondin.  Noi  non  sappiamo, 
come  nota  il  signor  Lazari ,  se  parli  il  Beato  delle  isole 
Filippine,  o  di  qualche  altra  dell' Oceano  indiano.  Ma  per 
booDa  ventura  ci  è  dato  sapere  per  sua  propria  narrazio- 
ne, come  ei  quivi  si  adoperasse  a  fine  di  illuminare  quei 
popoli  della  verità,  e  si  rìtrarli  dall'  orribile  costumanza 
di  mangiare  la  carne  umana,  sino  il  padre  del  figlio,  il 
marito  della  moglie,  e  vìa  discorrendo.  E  sarà  bello  il  ri- 
ferire a  verbo  le  sue  parole.  «  Se  in  quest'  isola,  egli  di- 
ce, il  padre  di  alcuno  s^inferma,  il  figlio  facendosi  alla  pre- 
senza del  sacerdote  degli  idoli,  si  gli  favella  :  Mio  padre, 
0  signore,  ammalò  ;  onde  interroga  il  nostro  Dio,  se  è  per 
morire,  o  tornerà  a  salute!  E  quegli  si  menandolo  seco 
dinanzi  al  simulacro,  in  questa  sentenza  pregano  insieme: 
Signore,  tu  sei  il  nostro  Dio,  e  come  tale  ti  riconoscia- 
mo e  adoriamo  :  onde  addomandìamo  se  queir  infermo 
possa  ancor  vivere  e  risanare.  Ai  quali  spesso  avviene  che 
il  demonio  per  bocca  delf  idolo  risponde,  potersi  ottenere 
gaarìgione,  tanto  solo  che  facciansi  per  Tinfermo  alcune  ce- 
rimonie e  oblazioni;  ammaestrando  in  quella  il  figliuolo  co- 
me abbia  a  nutricare  il  padre,  e  servirgli  insino  air  ultima 
vecchiezza.  Che  se  risponde,  quello  non  essere  da  guarire, 
allora  recandosi  a  lui  il  sacerdote,  con  un  panno  sopra  la 

1  Ibid.  paf.  S93.  S9i. 
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bocca  il  soffoca,  e  si  il  toglie  di  vita,  e  CiCéiidone  dipoi  a 
pezii  il  cadavere,  ne  imbandisce  a  convito,  a  coi  vengo- 
no chiamati  parenti  ed  amici  con  molti  istrioni.  I  quali 
raccoltisi  a  mensa,  mangiano  in  meno  a  cantici  in  ogni 
maniera  di  allegreiza.  E  dato  fine  al  pasto,  trasportano 
a  sepoltura  le  ossa  con  grande  solennità.  La  qnal  festa  è 
riputata  di  tanto  momento,  che  non  chiamatone  alcuno 
della  parentela ,  ciò  gli  s'imputerebbe  a  grandissimo  di- 
sonore. Or  io  frate  Odorìco,  di  tal  rito  mi  feci  a  fortemen- 
te riprenderli,  giovatomi,  fra  gli  altri,  dell'esempio  come 
appresso,  a  fine  di  oonvincerii  di  quelle  loro  stoltezze.  Se 
un  cane  ucciso  e  morto  ,  non  è  da  un  altro  manica- 
to, com'  è  mai  che  voi ,  i  quali  uomini  siete,  non  ab- 
biate orrore  digradarvi  fin  sotto  alle  bestie?  Ed  ei  d  mi 
risposero  :  Noi  talmente  adoperiamo ,  per  cessare  che  i 
vermini  si  divorino  la  sua  carne,  pensando  che  m  per 
durare  acerbe  pene  Tanima  di  colui,  le  cui  membra  ac- 
cade che  siano  rose  dai  vermini  I  Né  per  quanto  io  mi 
predicassi  con  tutte  mie  forze,  tomommi  po^ibile  lìmoo- 
verii  da  queir  errore  !  »  Ma  finalmente  il  nostro  Beato, 
lasciate  le  isole  dell'  Oceano  Indiano,  naviga  alla  nobile 
provincia  di  Manzi,  da  lui .  detta  India  superiore,  che  è 
la  moderna  Gina  meridionale.  Ove  a  pena  measo  piede, 
il  soprapprese  maraviglia,  udendo  da  cristiani,  saraceni, 
e  ufficiali  d'ogni  ordine  del  gran  Khan,  che  in  quella  re- 
gione fossero  più  che  duemila  città ,  della  grandezza  di 
Treviso  e  Vicenza;  e  si  il  vedere  l'industria  e  '1  commer- 
cio, che  vi  fiorivano  assai  prosp^^voli  ;  non  altrimenti  che 
la  pallidezza  degli  abitanti,  e  la  barba  rara,  ma  lunga, 
degli  uomini,  simile  ai  baffi  de'  gatti  :  che  è  ritratto  spic- 
cato del  viso  dei  Cinesi. 

La  prima  città  in  cui  si  avvenne,  fu  Ck>nscala,  cioè 
Canteo,  come  si  fa  chiaro  della  descrizione  che  ne  ren- 
de :  e  vi  trovò  universale  adorazione  agli  idoli,  comune  a 
tutta  la  provincia.  Non  vorremo  qui,  come  in  simigiianti 
occorrenze,  dubitare,  cbe  in  detta  città  facesse  udire  tosto 
la  sua  voce  da  missionario,  contro  a  tali  pestifere  super- 
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^tìzioni  :  n»)  secondo  FiMatOy  egli  se  ne  tace  ;  onde  senza' 
più,  noi  gli   terremo   dietro  in  Zaiton  o  Cayton ,  che  è 
la  seconda  città  da  loi  ybitata.  Parlando   noi  di  questa 
città  nei  capitolo  VI  del  yolame  presente,  dicemmo  su  la 
Fede  del  «gnor  Huc,  che  fosse  probabilmente  Han-Tcheou- 
fca,  capo  della  provincia  di  Tche-Kiang,  non  tralascian- 
do   peraltro  di  annotare,  come  a  Klaproht  paresse  piut- 
tosto doversi  dire  Tseu-tung.  Sicché  ora  viemmeglio  chia- 
riti,   d  piace  aggiungere ,   quest'  ultima  sentenza  essere 
in  verità  bene  accolta,  e  tenuta  dai  più  esperti  e  diligenti 
studiatori  delle  cose  geografiche.  «  Fino  alF  epoca,  dice 
il  signor  Vincenzo  Lazari,  piii  recente,  contesero  gli  eru- 
diti su  la  posizione  di  questa  fiaimosa  città  marittima,  che 
i  geografi  arali  del  medio  evo  descrìssero  come  uno  de* 
prìmari  scali  del  commercio  orientale,  e  al  cui  porto  po« 
polaio  di  mille  navi,  tendevano  le  prore  e  le  speranze 
dei  venturoso  Colombo.   Marsden  ravvisava  Zaiton  neir 
isola  di  Amoi,  recentemente  aperta  al  commercio  ingle- 
se: altri  conmientatori  in  quella  di  Ging-ceu4u,  in  cui  Bai- 
dell!  credeva  scoprire  la  capitale  delia  provincia  di  Fugui: 
altri  finalmente  nel  porto  di  Canton.  Ma  Klaproht,  a  cui 
la  conoscenza  della  lingua  e  della  storia  cinese,  spianò  il 
cammino  alle  piii  difiScili  investigazioni,  trovava  veritiera 
ripotesi  di  quelli,  che  sostengono  doversi  ricercare  la  de- 
siderata Zaiton  neir  odierna  Tsiuan-ceu ,  celebre  porto 
della  Qna  meridionale  nella  provincia  di  Fu-Chian,  detto 
eziandio  volgarmente  Tseu-tung,  che  anche  sotto  la  do- 
minazione dei  Ming  ,  era  assai  frequentata  dagli  Arabi, 
dai  Persiani  e  dagli    Indiani  ^  »   Qui  pertanto  ,   come 
già  dicemmo,  trovò  Odorico  due  convènti  di  suoi  con- 
fratelli, in  uno  de'  quali  depositò  le  sante  reliquie  de'  beati 
martiri,  seco  portate  da  Tana.  Da  Zaiton  dipoi  perven- 
ne a  Fuzo,  che  è  Todierna  Fu-ceu  nel  Fu-Chian  >.  Ove 
camminato  diciotto  d)  per  attraverso  molte  altre  terre  e 

1  I  riacgi  di  Marco  Polo  eie.  pag.  379.  3S0. 

2  Vedi  i  viaggi  di  Marco  Polo  detcrltU  da  RasUctno  da  Pisa,  trAdolU 
ed  illaalraU  dal  signor  Viacenio  Laitri,  pag.  S7S. 
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oittèy  sìncoDlrò  in  uà  gran  monte,  da  ana  parte  del  tina- 
ie aominì  ed  animali  eran  negri,  e  dalf  altra  bitnchi,  e 
questi,  dico  uomini  e  donne,  in  strano  modo  dì  nvere, 
portando  le  donne ,  se  maritate,  un  gran  barile  di  osso 
di  corno  in  sul  capo  :  segno  di  distinzione  dalle  celibi. 
Questo  monte  è  di  certo  il  Tu-iu-liang,  che  divide  la  prò- 
yincia  di  Kiang-si  dal  Fo-kien.  E  in  quanto  agli  uomini 
negri,  ei  potrebbero  riputarsi  progenie  dei  barbari  Mao- 
Tré,  o  Mangi.  Quindi  muovendo,  dopo  alquanti  giorni  di 
cammino,  fu  alle  sponde  d'un  gran  fiume,  o?'  era  un'al- 
tra grande  città,  di  cui  nondimeno  tace  il  nome.  E  di  là 
a  Quinsai ,  che  avrebbe  da  essere  la  città  ,  già  innanzi 
per  noi  detta  Han-Tcheon-fou ,  capo  della  proviacia 
di  Tche-Kiang.  E  dal  nostro  Beato,  egualmente  che  da 
Marco  Polo ,  vien  chiamata  città  del  cielo ,  posta  su  le 
rive  del  Tche-Kiang,  con  al  nord-ovest  un  Iago  d'incan- 
tevole bellezza  ^.  Or  qui  proprio  Odorico  vi  ebbe  a  trova- 
re cristianità  cattolica,  formatavi  da  quattro  suoi  coufratelii 
Minori,  provenienti  dai  conventi  di  Zaiton,  i  quali  fra  gii 
altri,  vi  avevano  convertito  un  potentissimo  signore,  a  ca- 
sa di  cui  si  godette  di  generosa  ospitalità.  E  quivi  stan- 
do, un  di  quel  signore  amò  menarlo  a  visitare  un  mona- 
stero di  Bonzi  :  tratto,  che  è  degno  per  noi  si  riferisca  con 
le  medesime  sue  parole.  «  Abba,  cioè  Padre,  vuoi  (u,  mi 
disse  un  dì,  meco  venire  a  vedere  la  città  ?  Ed  io  si  con- 
sentendovi, di  subito  partimmo  insieme  sopra  una  giunca^ 
diflBlato  andando  ad  un  gran  convento  di  religiosi  (Bonzi), 
quivi  stanziati.  Ed  entrativi,  chiamato  uno  a  sé,  in  tal  mo> 
do  gli  si  fé'  a  parlare  :  Vedi  tu  questo  Babau  Franco,  cioè 
quest'uomo  religioso?  Ei  viene  dalle  regioni  ove  tramonta  il 
sole,  e  va  inCambalik,  a  fine  di  quivi  pregare  per  la  vita  del 
gran  Khan.  Imperò  gli  sia  tu  cortese  mostrargli  qualche- 
cosa ,  perchè  posto  che  ei  tornasse  in  quelle  sue  contrade, 
possa  dire  alle  sue  genti  :  Io  vidi  in  Quinsai  tal  cosa  noo- 
Ta  e  rara  I  E  quegli  rispose,  pronto  essere  a  farcene  con- 

i  Gap.  VI.  di  questo  libro. 
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teod.  Perchè  pigliate  due  grandi  sporte  di  quel  che  era  av- 
Tanzato  al  desinare,  e  aperta  la  porta  d' un  giardino,  ci  fa' 
in  esso  entrare.  Era  quiri  nn  monticello  tutto  adomo  di  al- 
beri dileUetalì  a  vedere,  e  dato  di  mano  ad  un  cembalo,  co* 
miociò  suonare,  sicché  molti  animali  discesero  da  quel  monr 
te,  come  scimmie,  gatti  maimonì,  ed  altri  assai,  parecchi  dei 
qoali  mostrava  avessero  faccia  d' nomo.  E  poscia  che  nn  tre 
mila  incirca  se  ne  fossero  in  tal  modo  adunati  alla  nostra 
presenza  dintorno  a  Ini,  mise  loro  dinanzi  di  certe  scodelle, 
empiendole,  come  conveniva,  dei  cibi  ch'erano  nelle  sporte, 
(junto  bastasse  a  ciascuno.  E  come  n'ebbero  mangiato,  co^ 
mifldò  di  nnovo  toccare  il  cembalo;  al  qual  segno  tutti  a 
no  luogo  toroÌBironsi.  Della  qual  cosa  io  cordialmente  ri- 
dendo, mi  feci  a  dire  a  quel  vecchio  :  Ora  ciò  che  vuole 
aignifieare  ?  Ed  egli  :  Queste  sono ,  rispose,  anime  di  no* 
bili,  che  noi  nutrichiamo  per  amore  di  Dio  I  Al  che  io  op^ 
poà  :  Queste  non  sono  di  certo  anime  ,  le  quali  hanno  na-^ 
torà  spirituale;  anxi  sono  bruti  1  Ed  egli  tosto  :  Nò,  che  le 
SODO  anime  di  defunti  1  Ed  aggiunse  tale  opinione  :  In 
quanto  alcuno  fa  più  nobile,  in  tanto  più  degno  animale  vie-» 
oe  (rasformato  ;  quando  per  contrario  le  anime  de'  rusti- 
cani, informano  bestie  abbiette  e  vili  !  E  per  quantunque 
cose  io  dicessi  e  ragionassi,  tentando  modo  di  stornarlo  da 
qoella  falsa  sentenza,  non  mi  venne  fatto  di  riuscirvi.  » 

Odorico  inipertanto  quindi  partitosi,  fatto  cammino  di 
seigiorni,  venne  a  un'altra,  anch'essa  ben  ampia,  città,  detta 
Quiefo,  la  quale  fu,  com'  egli  dice,  sede  primièra  del  re  di 
Ibngì,  onde  dipoi  arrivò  ad  un  gran  fiume,  chiamato  Ghanay, 
0  Taaaj.  Che  città  sia  questa,  dice  il  signor  Vincenzo  La* 
ari,  io  non  oso  conghietturare  :  ma  se  fosse  la  Cui-song-fu 
te  moderni  (Nangldn  di  Marco  Polo),  una  delle  sedi  dei 
Qiin ,  allora  il  gran  fiume  lo  avrebbe  passato  prima  di 
giogaerri.  Ad  ogni  modo  dee  essére  sicura  guida ,  il  saperia 
già  sede  dei  Song.  In  quanto  al  fiume,  continua  il  mede- 
Amo  ,  è  senza  nokeno  il  Kiang«  Se  il  vocabolo  Tanay  è  il 
Talas  mogolo,  significante  pianura,  sarebbe  il  fiume  scor- 
rente per  piani,  Talas-Kiang.  Se  è  omonimo  di  Etil ,  Atal, 
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sarebbe  una  tradaiione  araba  dal  ctiiese  Kiang.  IM  qui  il 
nostro  Tiaggiatore  segoe  suo  caminiAO  per  altre  mdte  cittì, 
infioo  a  tanto  che  giunge  a  Jamiai,  che  Marco  Polo  chia- 
ma Jangai ,  ed  ò  la  odierna  Jang-cen-fu ,  o?e  qael  ?e- 
neziano  tenne  per  tre  anni  ufficio  di  governatore,  eoa  tu- 
tonta  e  in  nome  del  gran  Khan  di  tutta  la  Qna  ^.  E  q« 
appunto  Odorico  fh  lieto  d' imbattersi  in  un  altro  con- 
▼ento  di  suoi  confratelli  Minori,  i  quali  s' adopentTano  in 
ministerio  d' apostoli  :  e  non  è  a  dire  per  cònsegaente  di 
quali  tenerezze  scambieyolmente  i  loro  cuori  si  gioissero^  in 
tale  inaspettato  quanto  felice  incontro.  Per  che,  notando,  ab- 
biamo ragione  di  affermare,  essere  più  che  carte  le  nusaoni 
Minoritiche  nella  CSna  meridionale,  essersi  sin  da  queBaato- 
gione  fermamente  stabilite ,  posto  che  ormai  in  quattro  delle 
principali  città  di  queir  ampia  regione,  le  troviamo  rego- 
larmente organate,  non  senza  cofHOsi  (ratti,  eziandio,  come 
del  signore  di  Quinsai  vedemmo,  solennissimi,  della  propaga- 
zione della  fede  di  Cristo.  Lasciata  Jang-ceu-fu,  il  Beato 
s'avvenne  in  un'altra  città  a  capo  il  fiume  Talaj,  ch'egli 
chiama  Menzu,  e  noi  non  abbiamo  documento  da  sapere 
a  qual  corrisponda  di  qnelle ,  che  conosciamo  per  la  mo* 
derna  geografia.  E  si  dipoi,  peregrinato  di  nuovo  otto  giorni, 
e  vedute  molte  nuove  città  e  terre ,  entrò  in  quella  assai 
grande  di  Lencui ,  che  è  la  lingni  di  Marco  Polo,  e  i  mo- 
derai la  chiamano  Ling-cing  neUa  provincia  di  Scian-toog, 
al  confine  di  Ghiang-si,  sul  fiume  Caramoran,  ossia  Hoasg- 
ho  ^.  E  quivi  imbarcatosi,  voltò  ad  Oriente,  incontrando  per 
più  giorai  a  vista,  molte  città  e  terre,  per  insino  a  Saco- 
mato,  cioè  Feu-scivi-ma-teu,  sul  canale  imperiale  JmH), 
che  vuol  dire  fiume  dei  trasporti  '.  Onde  da  ultimo,  sem- 
pre verso  Oriente,  trapassate  altre  terre  e  città,  sostò  nd- 
r  antica  nobile  e  bella  Cambalik  del  Gathai ,  sede  del  Ebao 
supremo  di  tutti  i  Tartari.  Or  qui  punto  non  vorremo  ia- 

i  Vedi  i  Tiasgi  di  Varco  Polo,  d«MriUI  da  BmUeuio  da  PiM  H^. 
pag.  371. 

2  Ibid.  pag.  377. 
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iatt€tieiti  delU  magnifica  descrizioDe,  cEé  egli  fa  di  qbe-" 
ita  metropoli,  avvegQacbè  i  nostri  lettori  ne  fossero  già  dcr 
aoi  bene  informati  con  ifoel  cbe  ragionammo  dei  primi  au^ 
spici  delie  missioni  eattoliche,  che  vi  pose  e  rifiorì  frate 
Giofanni  da  Monte-Corvino ,  cresciuti  come  improvvisa- 
mente a  grandeana  e  splendore  dì  alta  gloria  della  fede  eri-' 
sdaaa  e  di  Roma.  E  si  lasciamo  che  essi  stessi  pensino, 
16  posseno ,  la  scena  di  ineffabile  commozione,  che  dovette 
essere  llncoQtrarsi  per  la  prima  rolla,  e  abbracciarsi  in  quelle 
lontane  parti  di  mondo,  il  nostro  Beato  viaggiatore  col  ye* 
aerando  arcivescovo  primate  di  tutta  la  Gina,  il  sopra  detto 
finte  Giovanni ,  il  quale  cinrvo  sotto  dal  peso  degli  anniy 
e  logoro  dalle  lunga  fatiche,  ornai  non  s' aspettava,  come  il 
hon  vecchio  Simeone,  che  il  sentirsi  chiamare  alla  pace  del 
Signore  !  Ed  è  bene  da  immaginare,  come  similmente  qu^au* 
t'erano  quivi  suoi  confratdii  missionari,  stringendoglisi  con 
amorosa  anàetà  intorno,  versando  dolci  lagrime  di  tenerezza, 
come  naturai  cosa  ò  ,  tutti  gli  si  fecero  a  domandare. del- 
r Occidente,  della  chiesa,  del  suo  capo,  della  condizioni 
lei  loro  Ordine,  della  patria,  dei  parenti ,  degli  amici,  e 
di  qnei  tanti  particolari  senza  fine,  che  in  cosi  fatte  con* 
giuntare  usa  suggerire  il  cuore.  Ed  air  udire  dall'  aposto- 
lo Udinese/  non  che  solo  quant'  ei  desideraTano ,  ma  ad 
nn  tempo  le  molte  e  strane  avventure  della  immensa  pe- 
regrinazione ,  per  che  si  era  fra  loro  condotto ,  non  può 
stare  che  una  a  gaudio  straordinario,  non  si  sentissero 
nascere  in  cuore  profonda  ammirazione  e  venerazione  verso 
di  si  magnanimo  e  ardimentoso  missionario  del  loro  Isti- 
tuto e  della  Chiesa.  Come  del  pari  mise  in  lui  alto  stupo* 
re,  il  vedere  la  stima  e  T  affetto,  che  quelli  godevansi  nella 
città  di  Cambalik,  non  pure  appresso  il  popolo  sì  dei  Tartari 
e  si  de' Cinesi,  anzi  degli  ottimati  e  grandi  delF  impero, 
e  in  corte  del  gran  Khan ,  ove  ei  venivano  benignamente 
accold ,  eziandio  con  speciale  onoranza,  sopra  a  quanti  al- 
tri avevano  in  quella  accesso.  E  di  fatti,  descritto  il  palazzo 
di  quel  signore,  grande  e  bello  così,  da  non  trovarsene  in 
tntto  fl  mondo  altro  che  gli  stesse  al  paragone,  e  dipinta 
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ioollre  la  mignificenia  al  tatto  straardinaria,  ohe  deatfo  ti 
si  dispiega»  massimameiite  ne"  ooDTÌti,  ore  l'imperatore  ka 
dintorno  (  incredibile  a  direi)  ben  noremila  baroni,  con 
tali  Testi  io  dosso,  da  valere  ciascnna  oltre  diedmila  fio- 
rini, egli  nel  seguente  modo,  pieno  di  modestia,  paria  di 
sé  e  de'  suoi  confratelli,  che  yì  erano  sopra  ogni  altro  ono- 
rati, t  Ed  io  frate  Odorico  quivi  mi  rimasi  (  in  Camba- 
yk  )  per  tre  anni  :  nel  qual  tempo  pììi  volte  interrenni  a 
quelle  feste  imperiali.  Imperocché  noi  frati  S|inori  abbia- 
mo in  corte,  luogo  a  noi  spedalmente  deputato,  ai  quali 
si  aspetta  V  onore  di  essere  mai  sempre  i  primi,  a  fine  di 
dare  air  imperatore  la  nostra  benedizione  !»  Ma  era  que- 
sti per  avventura  cristiano?  Ciò  non  dice  veramente  il  Beato: 
anzi  dal  rimanente  dei  suo  discorso ,  si  pare  piuttosto  di 
no  :  bensì  tali  erano  molti  de'  suoi  baroni,  ohre  la  mol- 
titudine de'  fedeli  d'  ogni  ordine  ,  onde  qudla  chiesa  si 
componeva.  E  ciò  si  rende  manifesto  da  questo  episodio, 
che  intorno  al  medesimo  gran  Khan,  egli  fu  sollecito  di 
tramandare  alla  posterità  :  il  quale  è  come  segue.  «  Ub^  al- 
tra cosa ,  egli  dice,  vo'  contare  del  gran  Khan  :  ed  è  la 
consuetudine  come  appresso,  sacra  in  quelle  parti,  che  pss* 
sando  egli  per  alcuna  contrada,  ciascun  uomo  gli  accen- 
de un  fuoco  dinanzi  alla  porta  della  sua  casa,  gittaDdori 
sopra  aromi  preziosi,  da  mettere  odorosi  profumi  nel  tran- 
sito di  quello  :  ed  a  fit)tte  in  grande  moltitudine  gii  van- 
no incontro.  Or  dunque  disponendo  una  fiata  di  Yenire  in 
Cambalik ,  e  di  certo  sapendosi  tale  venuta ,  un  nostro 
vescovo  con  alquanti  frali  Minori  ed  io,  awisanuno  re- 
carci ad  incontrarlo  sino  alla  distanza  di  due  ^ornale.  E 
giunti  presso  a  vederlo  ,  ponemmo  la  croce  in  sa  Tasti 
pubblicamente ,  sicché  da  ognuno  poteva  esser  veduta , 
tenendo  io  in  mano  il  turribolo  :  e  sì  cominciammo  a 
cantare  ad  alta  voce,  veni  crbatos  spibitus.  Ed  egli  odile 
le  nostre  voci,  ci  fece  immantinente  a  sé  chiamare»  eoa 
precetto  dovessimo  accostarci  alla  sua  persona ,  sondo  proi- 
bito a  chi  che  sia  l'avvicinarglisi  piìi  di  un  trar  di  pietra, 
eccetto  i  custodi,  o  chi  ne  venisse  in  particolare  invitato. 
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E  aTridnandod  noi  eoa  la  croce,  di  subito  leyossi  di  testa 
il  cappello  y  che  era  d' ioestimabile  valore,  a  quella  inchi'* 
nando  per  riyereiua.  Dopo  di  che  il  nostro  vescovo,  pre-* 
solili  di  mano  il  turribolo,  nel  quale  io  aveva  versato  del* 
r incenso,  a  quello  incensò.  Ma  oltre  a  ciò,  si  vuole  an<^ 
Gora  sapere  ,  essere  colà  costumanza  ,  che  qualunque  si 
accosti  al  predetto  signore,  debba  portar  seco  alcuna  cosa 
da  offrirgli,  osservando  quella  legge  antica ,  che  dice  :  Non 
apparebis  in  conspeeiu  meo  vaeaus.  Per  che  noi  ci  eravamo 
recate  alquante  poma,  delle  quali  sopra  un  tagliere  gli  fa-* 
cemmo  presente  con  grande  riverenza.  Ed  egli  gradìlle , 
anche  d'una  mangiandone  alquanto  :  e  dappoi  il  nostro  ve* 
scovo  die^i  benedizione.  Fatto  questo,  accennò  che  voles- 
simo allontanarci,  affindiè  non  portassimo  molestia  dai 
cavalli,  e  dalla  grande  moltitudine  del  popolo,  che  il  seguiva. 
E  al  partiti ,  ci  recammo  ad  alquanti  baroni ,  i  quali  fu- 
rono convertiti  alla  fede  da^  Frati  deir  Ordine  nostro,  ed 
eraao  di  presente  nella  sua  oste:  ai  quali  si  presentato  di 
quelle  poma,  anch*  essi  l'ebbero  assai  a  grado,  cosi  come 
se  loro  avessimo  fiitto  un  gran  dono  ^  »  E  qui  si  conchiu- 
de quanto  Odorico  amò  di  farci  a  sapere  delle  nostre  mis- 
sioni in  Gambalik ,  ove  non  è  pure  un  motto  delle  sue  fa- 
ticlie,  ne'  tre  anni  che  colà  si  fermò  in  ufficio  di  missio- 
nario in  aiuto  de' suoi  confratelli.  Ma  è  focile  il  pensare 
di  qoanto  V  ardente  suo  zelo  avesse  quivi  a  travagliarsi  in 
creacere  numerosi  fedeli  a  Cristo,  e  decoro  alla  Chiesa.  Se 
noa  che  passato  il  predetto  tempo,  seguendo  lo  spirito  del 
Signore ,  dal  quale,  come  Paolo  ,  era  trasportato ,  lasciò 
la  Cina,  per  recarri  ad  evangelizzare  nuove  terre,  per  dove 
intanto  ci  faremo  a  tenergli  dietro ,  secondo  il  proporito 
del  nostro  lavoro.  Ma  innanzi  tratto  è  pregio  dell'opera 
il  notare  di  transito,  com'  egli  anche  in  quel  paese  facesse 
di  dette  osservazioni:  fra  le  altre,  assai  pregievole  quella,  che 


i  liti  riferire. qaatto  epliedio  ,  el  sitiao  tUenaU  el  letto  pubblleele 
del  Veoai  ,  per  tìò  che  M  é  poste  in  boece  al  Beato  ;  doTO  nel  oottre 
Tiene  riferito  da  frate  Varclieeino ,  come  coea  adita  da  quello. 
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\a  scrittura  cioege  eompreiida  ia  aoa  soU  figiM  pRi  ietteqp 
formanti  uaa  parola  ;  acuta  avverleùza  ebe  non  irfb^  me- 
desimameole  al  suo  confratello  GogKemo  Biibriqais;  e  Fahm 
«irca^e  carte  da  banco  ad  uso  di  iBoneta;  e  inoltre  i  dae  pria- 
cipali  caraUerì  della  bellezza  cinese,  consistere  neir  «fere 
gli  uomini  unghie,  lunghe  ripiegantisi  ,  e  le  donne  piedi 
corti  e  sottili  :  al  qual  fine  ,  come  alcuna  viene  a  viu, 
senza:  più»  egli  dice»  glieli  legano,  da  non  potere  sfilnppani 
e  crescere  ^  Propostosi  adunque  Odorico  lasciare  T  im- 
pero del  Gathai ,  qnindi  volgendo  a  Oriente ,  dopo  beo 
pnqnanta  giorni  di  cammino,  passando  per  mónti  e  valli, 
e,  città  e  terre  d'  ogni  maniera,  si  vide  nel  regno  di  Plretc 
Gianni ,  ove  i  nostri  lettori  già  ammirarono  le  Citiclke  apo- 
•tolicfae  e  i  solenni  firutti,  che  vi  raccolse  della  fede,  fiate 
Giovanni  da  Monte-Corvino.  E  di  là ,  mettendosi  a  mo- 
vo cammino  di  parecchie  altre  giornate,  teceò  il  temmento 
di  Gapsan»  cioè  Kan-«u,  parte  occidentale  del  Ghen-sì,  di 
(Cui  città  capo  ò  Lan-tcheoo,  in  sa  la  riva  diritta  dell'  HoMg- 
ho  ^.  Qui  egli  trovò  nascere  il  Rabarbaro  in  tale  abbon- 
danza, che,  a  sua  delta,  il  carico  d' un  somiere,  a  mala 
pena  avrebbe  valore  di  cinque  grossi  minori  di  Venezia. 
Da  Kan-4u  per  ultimo,  procedendo  innanki,  arrivò  ad 
un  regnò  detto  Thibet,  confinante  con  V  India,  e  sn^etto 
al  gran  Khan  della  Cina,  e  Questa  regione  ò  tnsiao  a'  à 
nostri  presso  che  inesplorata  ed  ignota,  dice  il  signor  Vio- 
cemso  Lazari  ,  e  solo  la  diligenti  ricerche  istituite  dal  CS' 
td>re  Orientalista  Neumami,  spargono  snflScienle  luce  sopn 
i  dubbi,  e  tolgono  gli  errori ,  in  cui  incorsero  i  geognl 
ipio  riputati.  La  gran  massa  impertanto,  secondo  quel  dottOt 
«dei  paesi ,  terminata  al  sud-est  dalle  provinde  cinesi  é 
jon-nan  e  di  Se*ciuan  ,  al  sud  dalle  nevose  cime  dell'  Hi- 
malaya  ,  e  al  nord  dalla  catena  del  Guen-lun,  non  aooon 
attraversate  da  viaggiatori  scimtifici,  rimase  una  delle  piò 


1  Pnkhrìtudo  autem  mulìeram  est  paucos  habere  pedes  :  uodc  ifoao- 
#•  fèiMlli  nateiUir,  lifMl  illi  pades  ab  inCaBlla,  el  ms  cNteera  aoa  p«r- 
Mlitual. 

i  Vedi  «altp-Brus,  Préali  eie.  tom.  IX.  paf.  SdS. 
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BonosdoledeH"  Asia.  In  antico  si  ravTolgeTaDo  ^esti  poe^^ 
i  Del  yelo  di  oscure  tradizioni  ;  si  abbracciayano  sotto  il 
ago  nome  di  terre  dei  Saca  e  degli  Sciti  di  là  dell'  Imaio; 
sotto  questi  nomi  si  comprendevano  la  giarisdizione  d' Jlì, 
le  altre  terre  vicine»  fin  ai  pihsconosciati  angoli  del  globo* 
[a  la  popolazione  di  queste  regioni  chiamava  da  tempo 
amemorabile,  Bod  la  sua  patria:  voce  che  suona  terra  o 
aeie ,  donde  sorse  il  nome  indiano  Butan ,  Botanga  ,  o 
àtant,  e  pih  tardi  il  corrotto  nome  turco  di  Xhibet.  Gli 
rabi,  che  nei  secoli  settimo  e  ottavo  s'inoltrarono  nell'  Asia 
antnle,  intesero  questo  nome  pronunciato  dai  Turchi ,  e 
ì  diffosero  nell'  Occidente  :  i  successivi  geografi  e  storici 
:abi  ddirarono  nel  cercarne  V  etimologia,  altri  ricavandolo 
al  aome  della  capitale  Thibet,  altri  da  Tobba,  o  Tobai, 
tok)  d'onore  dell'Arabia  felice,  perchè  un  principe  arabo 
i  questa  schiatta,  ne'  tempi  antbtorici  area  fondato  quel- 
impero.  Ma  staindo  agli  amiali  cinesi,  quel  territorio  si 
irebbe  chiamato  dagli  indigeni  Tu-fan,  o  Tu-po  ,  e  quindi 
erivata  la  torca  denominazione...  Dal  secolo  ottavo  al  de- 
imo,  formò  il  Thibet  il  più  potente  stato  dell'Asia  centrale, 
^esso  i  suoi  abitatori  invasero  e  desolarono  le  provincie 
ccideolali  della  Gina.  Si  conserva  ancora  un  trattato  di 
ice  eretto  fra  i  due  popoli.  Il  Thibet  compreso  fra  gli  in- 
bli  confini,  si  divide  in  quattro  dipartimenti,  alto  e  basso 
lubet,  Ladac ,  o  secondo  Thibet,  e  Baltistan,  o  piccolo 
lubet.  I  primi  due,  suddivisi  nei  circoli  di  Ngari,  Tsang, 
un,  e  Uei,  ripartiti  in  minori  distretti,  obbediscono  air  im- 
STO  del  centro:  gli  altri  due  sono  tributari  agli  Sdk.  Ma 
1  schiatta  Thibetam  si  estende  oltre  i  limiti  allegati  :  la 
oviamo  nelle  provincie  cinesi  di  Jun-nan ,  Se-cinan ,  e 
ceQ-ri  :  e  la  sua  lingua  mostra  io  complesso  un*  intima  pa- 
tntela  con  la  cinese,  specialmente  coi  dialetti  delle  pro- 
m»  del  sud-ovest.  In  epoca  piii  rimota,  i  limiti  del  Thi- 
ìtsi  awaazavano  maggiormente  all'est.  I  Cinesi  gli  danno 
nome  di  Si-tsang  occidentale.  Tsang  però  è  vocabolo 
hibetaoo,  che  suona  purezza  o  chiarezza.  La  capitale  del 
bibet  è  Lassa ,  sede  del  governatore  cinese ,  che  per  la 


—  801  — 
bellezza  della  campagm  ave  giace ,  per  la  freadMua  del- 
Taria,  per  la  pompa  degli  edifici  e  dei  templi,  menta  a 
ragione  questo  come,  che  significa  dimora  degli  Dei.  La 
distanza  da  Lassa  a  Pekino  è  di  ottocento  sedici  legke  ^ 
Fin  qui  con  sapiente  emdizione  il  signor  Lazari.  Or  donqQe 
rn  questo  si  antico  scónosdato  e  lontano  paese  deUn  lena, 
fainciossi  in  opera  apostolica  il  beato  Odorìco ,  neUa  coi 
eiiik  capo,  che  è  Lassa,  trovò  lo  Abysi ,  che  yale  in  hxo 
lingua,  egli  dice,  come  Papa,  capo  di  tutti  gli  idolatri,  ai 
quali,  secondo  che  gli  talenta,  impartisce  dignità  e  bene- 
fici ed  ogni  fatta  onori.  E  questi  è,  come  di  leggieri  avvìaerk 
r  intelligente  lettore,  il  gran  Lama ,  di  cui  per  disteso  ra- 
gioneremo in  altro  capitolo  :  e  fu  egli  che  primo  di  tutti, 
dienne  contezza  alla  dotta  Europa.  Dopo  d^  narra  nel  suo 
viaggio  r  orribile  costumanza  come  appresso ,  cli^  ei  vide 
praticarsi  in  quella  contrada,  dei  modi  e  sensi  d*un  figUndo, 
allor  che  sta  in  sul  morire  il  suo  genitore.  «  Dìce.adooqne 
,  in  tale  condizione  di  cose  il  figliuolo  :  Io  vo^  rendere 
onore  al  padre  mio  !  Ed  io  questa  aduna  insieme  i  sacer- 
doti tutti  e  religiosi  di  quella  s^tta,  e  una  con  essi  i  gio- 
colieri. I  quali  si  concordevolmente  in  grande  allegrezza , 
trasportano  alla  campagna  queir  infermo.  Ove  preparato 
un  grande  desco,  sopravi  gli  tagliano  il  capo,  poiigeDdolo 
al  figlinolo.  E  questi  ricevutolo,  si  con  tutta  quella  santa 
compagnia,  e  quanti  sono  di  sua  parentela,  dessi  a  cantare 
e  fare  di  molte  orazioni  per  il  defunto.  Posda  i  aacerdoti, 
in  quella  che  continuano  pregare,  ne  fanno  a  pezzi  il  cor- 
po; e  ri  discendendo  aquile  ed  avoltoi  d*  in  su  i  monti,  sen 
toglie  dascuno  un  brano,  e  via  si  parte  ripigliando  il  volo. 
E  ciò  fatto,  quei  sacerdoti  ad  alta  voce  gridano  :  Vedete 
uomo  eh'  era  costui  1  Era  egli  santo  !  E  sì  avviene  che  gli 
angioli  di  Dio  sei  rapiscono  al  cido  !  Dalla  quale  nomi- 
nanza di  suo  padre,  tiensi  il  figlio  grandemente  onoralo. 
Il  quale  dipoi,  toltone  il  capo,  il  fa  cuocere  e  ne  mangis; 


1  I  Tiaggi  di  Marco  Polo,  descrìtti  da  Rasticaoo  da  Pisa,  tradottf  e  II- 
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del  cmio  froMdoae  nm  bicchiere,  onde  ed  egli  e  tatti  i 
saoi  lieono  co»  devocionCy  in  memoria  del  trapassato  :  e 
questo,  a  loro  atnso,  è  il  piii  grande  segno  di  riverenza 
che  gli  si  posaa  mai  rendere  qai  in  terrai  »  E  qui  finisce 
il  racconto  di  tale  orrihile  rito,  onde  il  nostro  missionario 
dipinge  la  natura  selvaggia  di  quelle  genti.  Quanto  tempo 
poi  ei  colè  sostasse,  ben  non  sappiamo  dire,  tacendone  af« 
fatto  nel  suo  itinerario  :  onde  saremo  contenti  a  segoirio 
senza  più  nel  rietianente  del  suo  cammino. 

Evangetinato  il  Thibet,  egli  entrò  neUa  terra  di  Mi- 
lestorte,  già,  a  sua  detta,  regno  del  celebre  Vecchio  della 
Montagna  ,  e  quindi  neUa  grande  Tartarìa  ,  che  pari* 
mente  tutta  Ascorse  in  oflBcio  di  predicazione  apostoli* 
ca.  Ora  oltre  le  solleeitadini  sue  proprie  ,  da  per  tutto , 
come  gli  tomaYa  possibile  , .  adempite  ,  vogliamo  qui 
specialmenle  notato ,  come  egli  in  tutti  questi  regni , 
s'  arvenisse  in  staaioni  di  suoi  confratelli ,  ohe  vi  ave* 
yano  creato  di  fiorenti  cristianità  ,  anzi  tali  prodigi  di 
▼irta  Ti  operarono  ,  da  essere  maraviglia  in  tutte  quelle 
genti.  E  eie  sia  pregio  deir  opera  con  le  medesime  sue 
parole  riferire.  «  In  queste  contrade  impertanto,  egli  dice, 
Iddio  ha  dato  questa  grazia  e  potestà  grande  ai  frati  Mi* 
non,  che  discaccino  gli  immondi  spiriti,  ovvero  demoni,,  da^ 
corpi  ossessi ,  cosi  facilmente  come  si  manda  vìa  un  ca* 
ne  di  casa.  Per  che  molti  di  cotaU  indemoniati,  legati  di 
catene.  Tengano  lor  menati  davanti,  fino  da  dieci  e  pih  gior* 
ni  di  lontananza,  che  si  dipoi  proscioltine,  addomandano 
in  su  r  istante  il  battesimo.  Il  die  adempito,  i  Minori  pi- 
gliando gli  idoli  di  feltro,  che  quelli  adoraTano,  armati  di 
crooe  e  di  acqua  benedetta,  vanno  a  gittarii  dentro  ad  un 
fuoco  appostatamente  preparato  ,  perchè  quivi  siano  ab- 
bruciati. Al  quale  spettacolo  accorrono  i  vicini  tutti  della 
contrada,  per  si  Tederò  come  gli  idoli  de'  loro  confinanti 
stano  arsi  dai  Frati.  Ma  spesso  accade  che  buttati  quelli 
sul  fuoco,  per  virtb  di  demonio  n'escono  fuora:  se  non  che 
in  quella  i  Minori  li  aspergono  d'  acqaa  benedetta  ,  e  si 
da  ultimo  sono  ridotti  in  cenere.  Di  che  Satana  co'  suoi 
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indegaato,  faggeadoi  grida  in  aria  eoo  graode  voce  :  Ve' 
eome  ingiostaoiente  io  sia  cacciato  dalla  mia  atutaziooe  ! 
Per  che  molte  di  quelle,  genli  si  cooyertono  alla  fede,  e 
domandano  la  grazia  del  battesimo.  Ancora,  conliniiasi  il 
Beato,  un'  altra  terribile  cosa  io  Tidi.  £d  è  che  andando 
per  una  gran  valle,  la  qnale  è  posta  sopra  il  fiome  delle 
delizie,  molti  corpi  morti  èbbi  quivi  a  vedere,  odeBdo  ad 
un  tempo  il  suono  di  diverse  generazioni  di  straoieali , 
massime  naccheri,  che  maravigliownente  snonavaao.  E 
n*  era  sì  grande  lo  aobiamaj^zo,  che  io  sopra  modo  ne  im- 
paurai. E  lunga  questa  valle,  intorno  ad  oUo  miglia  di  terra: 
nella  quale  è  bmà  che  chiunque  vi  entri,  di  certo  vi  muoia, 
o  non  Caccia,  il  meno,  piii  ritomo.  E  quantunque  tali  cose 
avessi  io  udite  per  indubiUle»  Tolli  nondimeno  addentrarvi* 
mi,  affidatomi  pel  Signore,  a  fine  di  vedere  che  mai  dò 
fosse.  Ma  postovi  a  pena  piede,  vidi  tanti  corpi  morti,  che 
mi  parevano  innnmerabili:  e  dipoi  da  un  canto  in  mi  «as- 
so, una  £BicGÌa  d'uomo  si  torribile,  che  dalla  grande 
ra  credetti  di  perdere  lo  spirito.  Per  che  io  ripeteva  i 
Unno:  Et  Verbtm  caro  factum  €9tl  Benché  a  quella,  co- 
^  com'  era  compreso  di  terrore,  non  ebbi  coraggio  d  W 
costarmi:  si  m'arrestai  a  sette  od  otto  passi  dalla  medesi- 
ma, quindi  volgendo  ^r  altro  capo  della  valle,  ove  presi 
a  salire  un  monte  arenoso,  dal  quale  guardandomi  intor- 
no, nulla  più  vedeva  ;  se  non  che  oontinuaya  udire  il  detto 
maraviglioso  suonare  dei  naccheri.  Però  su  la  vetta  àA 
monte  trovai  di  molto  amento,  a  modo  di  scaglie  di  pe- 
sce ivi  raccolto.  Del  quale  pigliando  parte,  mei  rìpoai  in 
seno  :  ma  avvisando  poco  stente  non  averne  biacco , 
di  nuovo  lo  gittai  a  terra.  E  si  mercè  della  grazia  di 
IKo  ,  escìi  sano  da  quella  valle  ,  ridncendomi  ali*  abi- 
tato. Or,  mirabile  a  dire,  come  i.  Saraceni  ebbero  sapute 
eh'  io  aveva  trapassate  quella  vaUe  senza  poiitare  sdcun 
nocumento,  tutti  mi  addimostravano  straordinaria  riveren- 
za, dicendo  ch'io  era  battezzato  e  santo I  In  quanto  a 
quei  morti  da  me  veduti,  aflermavano  essi,  non  so  da  qna- 
le ìmmaginamento  o  fantestica  illusione  ingannali,   che 
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fossero  aomioi  del  draiatiio  d'iòfenio,  »  Fio  qui  il  Beato* 
Il  quale  circa  la  Terittt  delle  còse  da  lai  oarraie,  si  pro* 
testa  come  segue:,  a  Ed  io  frale  Odorìco  dal  Friuli  atr 
testo  diaaBxi  a  Dio  e  a  Gesb  Cristo ,  che  tutte  le  cose 
(|a2^  scritte^  o  le.  vidi  do'  propri  miei  occhi,  o  da  perao-i 
ne  degae  di  fede  Tebbi  udite.  Bd  altre  cose  molte  sono, 
che  non  scrissi,  perchè  agli,  uomini  de'  nostri  paesi  par- 
rdlibero  incredibili,  se  non  fosse  alcuno,  il  quale,  come 
me,  le  avesse  vedale  di*  pensona  nelle  terre  stesse  degli  in<- 
fedeli.  9  S  vearamente,  in  quanto  a  ciò  oh'  egli  dice  de-^ 
gli  ÌBdeàioniali,.e  delb  polenst  ohe  i  suoi  confraleUi  eser* 
citavano  sopra  di  quelli,  si  nel  Thibet  ohe  nelb  graade 
Tartaria,  non  sappiamo  ehi  potesae  muoverne  minima-? 
ueote  dubbio,  posto  cbe  è  domma  di  fede,  poter  dì  follo 
il  demonio,  per  divina  permissione,  invasare  Tuomo  a  pur 
iizioQe  dsUe  ^ue  colpe,  e'I  Vangelo  ci  racconta  la  storia 
di  mohi,  sì  variamenie  da  Satana  Ictmenlati,  i  quali  il  divin 
Salvatore  sciolse  da  queUe  catene  di  peccato.  Divina  po- 
testi^, ehe  egli  amò  conferire  anche  a'  suoi  Apostoli  sopra 
ogni  maniera  di  spiriti  oaaligni>  o  demonia,  una  a  quella 
di  carsve  ogni  genere  di.langoore ,  e  risanare  gli  iafer* 
mi  I  JBene  è  il  vero  che  dopo .  la  redenzione  del  figlinolo 
di  Dio,  perdo  Finfemo  gran  parte  della  sua  potenza  so^ 
prs  i  miseri  figjUMli  di  Adamo ,  vinte  eh'  ei  fu  in  quel 
legao,  ond'  aveva  introdotto  il  peccato  il  disordine  e  la 
morte  sopra  la  terra  :  ma  non.  si  però  che  l'uomo  non 
avesse  a  paventarne  pih  danno  :  anzi  sap[Mamo  eh'  egli  ne 
gira  conlinao  dlatomo,  a  guisa  di  leone  che  rogge,  a  cer- 
ca di  ehi  divorare,  pasto  alla  sua  insaziabile  fame  :  a  cui 
&on  è  akro  scudo  da  resistere,  che  la  fede  e  i  mezzi,  cbe 
ci  fornisce  in  sn  sapienza  la  Chiesa  santa.  Il  quale  se  non 
pH  eome  in  antico,  si  manifèsta  visibilmeote,  per  le  ra* 
poti  a  sopra. accennate;  non  sono  però  stramdinarìa* 
mente  rari  i  casi  delle  demoniache  ossessioni,  eziandio  in 
meno  a  noi:  a  scongiurare  le  qnali  il  ministerio  de' sa- 
cerdoti viene  adoperato,  e  sempre  con  tali  efficacie,  cbe 
beo  si  vede  non  essere  venuta  mai  meno,  anzi  conlinnar- 
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si  in  era  la  poitestà,  ohe  Cristo  a'  «noi  Apòstoli  aveva  con- 
ferito, dei  qaali  sono  quelli  saccessori  neir  opera  della  sal- 
vezza delle  genti.  Ma  ciò  a  dir  tero ,  piti  frequente  in- 
terviene nel  meszo  de^  popoli  ancora  pagani,  ove  lo  spi- 
rito maligno  riceve  tuttavia  ne*  simulacri  degli  idoli ,  le 
adoraziimi  che  alla  sola  Divinità  sono  dovute  :  il  qoale  ove 
accada  che  dalla  prasenia  e  predicazione  de' missionari  cat- 
tolici, divenga  a  pericolo  di  rovina  il  suo  regno,  ei  fre- 
me e  con  tutta  la  sua  forza  s'imperversa,  a  fine  di  con- 
trastare air  azione  divina,  che  è  per  cacdario  fiiora  ddf 
usurpato  impero  di  qneUe  misere  anime  *.  E  guai,  se  egli 
potesse  dispiegare  tutta  la  sua  malvagia  possanza  !  Impe- 
rocché è  in  somma  uno  de'  pih  sublimi  spiriti,  che  uscis- 
sero daHa  mano  di  Dio  nella  creazione  delle  cose.  Ma 
il  mondo,  si  dirà,  ridesi  oggi  di  tali  teorie  delle  scuole 
cattoliche,  eh'  egli  tiene  in  conto  di  favole,  onde  le  sole 
età  di  tenebre  e  d'ignoranza  si  poterono  pascere  e  trastul- 
lare ;  non  pis  la  specchiata  sapienza  dei  tempi  nostri.  Ed  a 
chi,  negato  fede  alle  cattoliche  tradizioni,  talmente  avvisa,  a 
noi  piace  rispondere  con  le  seguenti  parole  del  chiarissimo 
padre  Gioacchino  Ventura,  alle  quali  non  sappiamo  che  co- 
sa si  potesse  oppone.  «  Anche  Yolteire  negò  SaUna,  an- 
zi disse  essere  esso  il  cristianesimo  1  Sublimi  parole,  che 
compendiano  tutta  la  teologia  della  Redenzione,  e  che 
non  vorremmo  mai  dimenticate  1  .  .  Imperocché  se  Satana 
veramente  non  esiste,  e  non  ha  azione  di  sorta  sapr^  il 
mondo,  egli  é  falso  ciò  che  dice  san  Giovanni ,  che  Ge- 
sh  Cristo  venne  a  distruggere  le  opere  di  Satana  :  ut  dà- 
Mh€U  ùpera  diaboli  :  e  però  un  sogno  la  cadala  dell' 
uomo,  la  redenzione,  il  Redentore,  il  cristianesimo,  la  re- 
ligione. Iddio.  E  di  fatti,  i  filosofi  dèi  testé  passato  aecolo 
e  del  nostro,  dalla  derisione  a  punto  e  negazione  di  Ss- 
tena,  discesero  a  quella  della  Divinità.  Al  qoale  pertanto 
nulla  si  giova,  quando  l'essere  misconosciuto  e  negato  , 
che  qualunque  siffattemente  adopera,  gli  é  pib  uiUa^emU 
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servo  e  figlinolo  ^  che  coloro  medenmiy  i  quii  lo  adorano. 
Imperocché  gli  idolatri  rendendogli  collo^  ed  onore,  al  mo^ 
slraoo  di  credere  anche  in  Dio;  sovrano  padrone  delf  uni* 
reno;  quando. i  filosofi  negandone  resistenia,  si  negano 
anche  quella  del  Creatore  :  ultimo  fine  di  tutte  le  opere 
dì  lui,  e  yoto  supremo  del  suo  odio  contro  V  Altissinno. 
Per  conlrario  chi  crede  nella  persona  di  Satana,  dee  al-^ 
ìreA  credere  in  Gesù  Cristo,  nel  cristianesimo,  e  nella  Chie- 
sa >.  >  Onde  dò  posto,  che  è  indubitato,  toma  facile  in- 
dovinare quei  che  noi  avvisiamo  degli  spettri,  che  il  Bea- 
to vide,  e  dei  suoni  e  rumori  che  udì  nella  valle,  che  gli 
fece  gelare  di  paura  il  cuore  l  Ciò  erano  prestigi  satanici 
a  frastornarlo  dalla  sua  missione  ;  i  quali  di  c^to  non  su* 
perano  la  potenia  d'inferno.  Nò  alcuno  voglia  accigliarsi 
a  (al  nostra  affermazione,  richiamando  alla  sua  mente  non 
solo  quel  che  già  ragionammo  '  de^  Maghi  d'Egitto,  i 
quali  contrastavano  air  aiione  divina,  che  operava  a  me2zo 
di  Mosè,  ma  ancora,  io  pih  tarda  età,  revocazione  deir 
ombra  di  Sasiiuele  dal  sepolcro,  per  la  pitonessa  di  Endor, 
alle  suppliche  dello  sciagurato  Saule.  Imperocché  dei  pri* 
mi  abbiamo  nelF  Esodo  ^,  che  avendo  Mosè  per  di vin  co- 
mando, cangialo  la  sua  verga  in  un  serpente,  e  le  acquo 
io  sangue,  i  Maghi  adoperarono  similmente  con  le  loro  in- 
contagionì,  quantunque  in  ultimo  ne  rimanessero  sopraffatti 
e  confasi,  costretti  a  confessare  che  fosse  nelle  operazioni 
di  quello  il  dito  di  Dio.  Della  pitonessa  poi  di  Endor  ha 
nel  libro  primo  dei  Re  ',  che  postasi  all'  opera  de'  suoi  in- 
cantesimi ,  Todeva  uscire  Dei  dalla  terra ,  e  infine  un 
vecchio  avvolto  in  gran  manto ,  cioè  Samuele ,  che  Sau- 
le medesimamente  vide,  udendolo  ad  un  tempo  parlare 
la  sentenza,  che  per  il  di  appresso  gli  pesava  terribile  in 
sol  capo.  Tali  portenti  adunque  Tediamo  potenza  di  ma- 
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già  avere  operati  ;  e  fossero  pure  créaziow  al  tati»  fm- 
tastidie ,  certa  cosa  è  die  ér  maggiori  paò  Ycdne  ope- 
rando con  i  saoi  potentissimi  iaflassi  la  yirtìi  del  demonio, 
OTO  Iddio  v'interponga  la  soa  permisaione.  E  <pà  basti  dì 
tale  intramessa,  la  quale  a  elii  ha  senso  di  fede  catloliea, 
deve  essere  piii  che  safficieote  da  tenersi  in  guardia  con- 
tro  a  coloro,  ì  qaali,  tanto  solo  che  si  traiti  di  mararigUe 
delle  vite  de'  santi  negli  ordini  soprannaturali,  tosto  si  An- 
no a  gridare  alla  favola,  al  fimatisoio,  aVa  soparatizione  1 
Ot^  tornando  al  beato  Odorico,  è  a  dolere,  eoncbiadere 
egli  il  suo  viaggio  con  la  descriaione  della  valle  d' infer- 
no, di  coi  testé  favolammo:  che  per  tal  cagione  non  ci 
è  dato  sapere  i  particolari  della  via  che  tenne,  nei  casi, 
die  per  avventura  gì'  intravvennero  nel  restante  del  cam- 
mino, rimpatriando:  i  qnali  al  certo  non  meno  die  i  già 
narrati,  tornerebbe  dilettoso  a  udire,  e  sarebbero  non  pooo 
edidcanti.  Ma  di  tal  difetto  fanno  alcun  compenso  qnal- 
cheduni,  che  ci  vien  dalla  sorte  consentito  di  raccogliere 
da  altri,  i  quali  similmente  pellegrinarono  in  quelle  con- 
trade, che  siamo  ben  lieti  di  qui  riferire.  E  in  prona  csr 
dnto  un  di  gravemente  infermo,  sondo  in  yia,  s^  imbattè 
a  sostare  in  una  dttk,  ove  era  proibito  a  chi  che  sì  fosae,  pena 
il  capo,  il  ricevere  o  in  quale  che  sia  modo  porgere  mtoa 
qualunque  vi  capitasse,  che  si  conoscesse  essere  cristiano. 
Per  che  manifestatosi  Odorico  missionario  ddla  cattolica 
religione  ,  si  da  tutti  senza  misericorifia  venne  rispinlo; 
Tane  al  tutto  quante  seppe  mettere  in  mezzo  preghiere,  a 
fine  di  trovar  grana  ed  ottenere  mercè:  le  quali  avvalo- 
rate dal  volto  madlento,  dàHa  langiuda  voce,  e  dair  an- 
dare incerto  e  vacillante,  averebbero  mosso  a  pietà  sino 
ad  un  sasso  1  Ond'  egli  escitene  fuora,  trasse  a  giUarsi  a 
terra  sotto  ad  un  albero  della  vidna  campagna  e  quivi 
riposare.  Or  vedi  caso,  o  piuttosto  disposizione  mirabile 
di  provvidenza  !  Qnest'  albero  istesso  si  trovò  tale,  da  for- 
nirgli copia  di  buone  frutta,  quante  bastassero  a  sostenta- 
mento della  vita,  pigliando  ad  un  tempo  refrigerio  della 
sete  ad  una  limpida  fontana,  che  quindi  a  poca  distanza 
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scatonya.  £  là  dtmorossi  per  alquanto  di  tèmpo ,  ihfino 
a  che  ristorato  on  cotal  poco  delle  forze,  ripigliò  di  nuovo 
il  cammino  ,  onde  dopo  hingo  deserto ,  pervenne  ad  un 
iome,  aa  le  cui  Terdeggianti  rive  sì  adagiò  a  riposo.  Ed 
In  questa»  ecco  discendere,  trasportato  dalle  acque  córrenti, 
bellissimo  frutto  di  melo,  che  pipando  dalla  sua  parte, 
egli  potè  aflerrariosi,  avvisando  essere  quello  senza  meno, 
un  dono  del  dolo ,  che  d'  ogni  infermità  il  sanerebbe. 
Ed  in  eletto  come  n'  ebbe  mangiato,  di  tanto  sentissi 
invigorite  le  fòrze  niella  vita,  da  potére  senz'  altro  cibo, 
continuarsi  per  altri  nove  giorni  nel  cammino,  inEno  a 
tanto  che  giunse  a  dttk,  che  graziosamente  V  accoglie»* 
se  ^.  Si  narra  inoltre  (  vaga  leggenda  religiosa  )  come  at* 
tra  iata  similmente  viaggiando ,  avesse  la  ventura  d' in* 
contrarsi  nella  bella  regina  degli  Angioli  Maria,  la  quale 
ia  corteggio  fi  molte  vergini  e  martiri  gloriosi,  recavasi 
a  Tporgen  conforto  alle  agonie  dì  persona  che  a  lei  era  ca* 
ramente  diletta  ;  ed  a  nome  chiamandolo,  gli  commise  po^• 
tasse  a  quella  bene  avventoroBa,  il  pane  dei  forti,  degna-* 
tasi  intanto  accompagnarglisì  per  oltre  un  miglio,  ddle  ce* 
lesti  cose  con  lui  ragionando  ^.  E  per  ultimo»  in  sul  tor* 
ttare  in  Europa ,  s^  imbattè  in  figura  assai  strana  di  donna, 
che  similmente  chiamatolo  a  nome,  il  richiese  per  dove 
muovesse.  A  cui  rispose  Odorico  :  <  Come  mi  conosci  tu?  » 
Ed  ella:  «  Eocfaèl  non  ho  io  a  conoscere  colui,  che  tanti 
danni  ci  ebbe  già  fatti  patire,  ed  ora  tornando  in  Occiden** 
te,  di  ben  maggiori  avvisa  a  recarcene?  Ma  tu  non  farai 
qui  pih  ritorno  I  »  Ed  Odorico  senza  piii:  «  Via  di  qua,^ 
disse,  o  padre  della  menzogna:  s  e  col  segno  della  croce 
il  mise  in  fuga  'I  Del  quale  dialogo  forte  atterrito  il  com* 
pagoo,  che  nulla  vedeva,  domandò  al  Beato,  che  mai  ciò 
fosse  :  ed  egli  la  visione  satanica  gli  fece  manifesta.  Que^ 
sto  suo  cdinpagno  aveva  nome  frate  Giacomo  da  Iber-« 

1  Bolland.  die  XIV.  ianiur.  Wadiog.  annal.  tom.  VII.  ad.  an.  1931.  e 
BreT.  nom.  S«raph.  die  III.  febr. 

2  lidem,  ibid. 
8  Ildem  ibid. 
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nia  1 ,  il  qule  con  lai  compì  V  immensa  perégrwamme* 
die  già  noi  di  sopra  ^eseriremmo.  In  tal  modo  adonipie 
nel  me220  d'  ogni  maniera  di  travagli,  fatiche,  e  avven- 
ture, or  dolorose  or  liete ,  pervenne  finalmente  ia  Vene- 
zia r  anno  1330,  e  di  là  nel  Trivipanoy  onde  mosse  i 
za  dilazione  ad  Avignone,  ove  papa  Giovanni  XXII 
deva,  affine  di  ragguagliarlo  dei  progressi  grandi,  che  la  fede 
cattolica  fatti  avea  appresso  i  Tartari  sin  di  là  dalla  Gina, 
e  a  nn  tempo  ottenere  licenza  di  raccogliere  un  cinquan- 
ta suoi  confratelli  il  meno,  dei  primi  padri  di  tutte  le  Pro- 
vincie dell'  Ordine,  i  quali  con  Ini  si  recassero  nelle  lon- 
tane terre,  dalle  quali  era  tornato,  a  continuarvi  la  rige- 
n^azione  di  que*  tanti  e  A  vari  popoli  alla  fede  di  Cristo  *. 
Ma  arrivato  a  Pisa,  quivi  V  incolse  si  grave  infermità,  da 
soffermarvisi,  sperando  che  in  breve  rinsanato,  coolinoe- 
rebbe  suo  cammino.  Se  non  che  apparitogli  un  di  il  suo 
Patriarca  Francesco,  in  tal  sentenza  gli  si  fe'  a  parlare: 
e  Io  per  te,  o  Odorico,  anderò  in  Avignone,  ed  io  tratte- 
rò colà,  quel  che  era  in  tuo  proposito  di  comunicare  eoa  il 
capo  supremo  della  Chiesa.  Intanto  senza  iafrapporre  più  di- 
m(n*e,  tu  renditi  al  tuo  convento  di  Udine,  che  fra  poco 
vi  morirai,  non  essendo  questa  città  degna  di  possederti 
né  vivo  uè  morto,  come  quella  che  tante  resistenze  oppose 
al  pontefice  romano  '.  »  Ed  il  Beato  a  tale  voce  obbedì, 
e  benché  grandi  divìsamenti  volgesse  in  mente  circa  la 
dilatazione  della  fede  nei  r^ni  a  lui  si  prediletti  del* 
r  Ana  ,  umile  si  sommise  ai  voleri  del  cielo.  Onde  , 
come  che  al  tutto  infievolito  e  spossato,  alia  sua  provin- 
cia fu  sollecito  di  farsi  trasportare,  toccando  in  prima  Pa- 
dova ,  dove  il  sno  Provinciale  ministro  aveva  stanza  ,  il 
quale  gli  die'  comandamento  dettasse  la  relazione  del  sno 
▼leggio*  -^U^  fine  venne  in  Udine,  ma  talmente  mutato 
pur  di  colore,  e  dalle  fatiche  rifinito,  che  a  nissuno,  né 


i  Venni,  Elofio  «Ile  gesU  ete.  ptg,  119,  Veneiia  17Si. 
S  SoUanS.  Wadlnf.  e  Brev.  Rem.  Seraph.  loc  enp.  eit. 
9  BelUad.  Wading.  SreTlar.  Eom.  Serapk.  loc.  cit. 
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K  aache  dei  soci  patenti,  fu  dato  di  raflSgurario.  Ora  quiaiito  j 

>  qm?i  ancora  si  vivesse,  non  è  alcuna  memoria  che  preci-  | 

samente  dò  annotasse  :  ma  certo  non  più  che  pochi  altri      i  1 

'  mesi;  concordandosi  tutti  gli  storici    che   il   dì   quattor-      i  i 

'  deci  di  gennaio  dell'  anno  1331  ,  si  addormentasse  nella  ! 

1^  pace  del  Signore.  Alla  morte  dispose  V  animo  con  la  gè-  j 

^  lerale  confessione  di  sue  colpe  ,  dopo  la  quale  disse  al  | 

i  sacerdote,  eh'  era  per  assolvernelo  :  «  Ti  serri,  o  reveren- 
^  do  padre,  della  tna  potestà,  quantunque  m'  abbia  ora  Id- 
\  dio  rìvelaio  essermi  già  perdonate  tutte  le  mie  peccata  ;    ( 
ì  imperocché  umile  figliuolo  di  santa  Chiesa,  amo  sottomet- 
termi al  potere  delle  sue  chiari  *.  » 

E  qui,  se  le  ragioni  di  questa  storia  il  consentissero,  ben 
:  Toleotierì  ci  faremmo  a  descrìvere  il  gran  concorso  de'  popoli, 
r  che  di  subito  trassero  da  ogni  parte  a  venerarne  le  mortali 
I  spoglie  ^,  toccando  a  un  tempo  delle  grazie  e  miracoli  d' ogni 
I  maniera,  onde  volle  Iddio  glorificarlo  '.  Onde  a  chi  fosse  in 
piacere  d' avere  contezza  nei  particolari  di  tale  maraviglia , 
srolga  i  Bollandisti,  il  Wadingo,  il  Venni,  ed  altri  molti,  i  quali 
ben  largamente  ne  illustrarono  la  vita.  Ed  a  noi  basti  un  sol 
fatto  commemorarne,  che  strettamente  si  collega  col  no- 
stro lavoro,  in  quanto  ci  dà  a  conoscere  il  nome  d'  un  suo 
confratello ,  che  lavorò  con  lui  in  ufficio  apostolico  nelle 
contrade  dell'Asia.  È  questi  frate  Michele  da  Venezia.  Il 
qoale  anche  egli  rimpatriatosi,  era  da  ben  sette  anni  tra-      / 
Tagliato  da  fistola  incurabile  alla  gola ,  per  tale  cagione 
dai  medici  traforatagli.  Onde  recatosi  al  sepolcro  di  Odo- 
rìco ,  a  lui  nel  modo  come  appresso  accomandossi.  e  Odo- 
rico ,  fratel  mio  ed  amico  carissimo ,  io  ti  scongiuro  per 
quella  carità,  e  santa  amistanza,  che  fu  fra  noi  allorché 
langa  pezza  adoperammo  insieme  alla  conversione  degli 


1  lidem,  ibid. 

2  Qnam  praeliosam  io  conspeclu  Domini  (  mortem  )  raisse,  demODtUra- 
Tit  illieo  facint  ac  dia  terTaias  cìtIuih  «t  flniiimorum  coDoii»at  ad  eias 
Mpnldinun.  BroTiar.  Rom.  8«raph.  die  III.  febraarii. 

3  CoaflnnaTÌtqae  pluribtiB  ad  inTOcatlonem  servi  sul  additit  miraeulis. 
Ibld. 
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iofedeli»  e  ancora  per  la  santità  ,  che  tanto  ti  rese  meri- 
tevole al  cospetto  di  Dio,  ta  voglia  ottenermi  lìberaziooe 
dal  grave  morbo  ,  che  da  si  tango  tempo  mi  tormenta  !  > 
In  tal  forma  orò  egli  la  vigilia  di  Pentecoste  alla  presen- 
za di  due  sooi  confratelli,  dopo  la  recita  del  mattutino,  ap- 
plicandosi alla  gola  il  cilizio,  che  al  Beato  era  stato  stru- 
mento di  penitenza.  E  mirabile  a  dire,  in  sa  l' istante  cosi 
risanò ,  da  potere  nell'  istesso  di  predicare  al  popolo,  an- 
nunziando quella  maraviglia  »  che  ad  intercessione  di  Odo- 
rico  erasi  il  Signore  degnato  di  operare  sopra  di  Ini  *.  Or 
di  tal  fatta  dispensazione  di  grazie  ,  gli  conciliò  sacro  colto 
non  che  solo  appresso  i  suoi  concittadEni ,  ma  i  popoli 
tulli  circostanti.  E  tal  colto,  dal  di  della  sua  morte  in- 
sino  a  noi  non  mai  interrotto,  riconobbe  e  approvò  la  santa 
Sede  r  anno  1755,  consentendo  a  tutto  V  Ordine  de*  Mi- 
nori e  alle  diocesi  di  Udine  e  di  Concordia  ne  celdiras- 
sero  ufficio  e  messa,  giunte  dipoi  a  quello  lezioni  proprie 
per  concessione  delllmmortale  ponteGce  Pio  VII  '.  E  me- 
ritamente invero:  imperocché  oltre  alla  santificazione  di  sé 
medesimo ,  cui  senza  posa  applicò  Tanìmo,  e  i  viaggi,  e  le 
fatiche ,  e  i  patimenti  d'  ogni  genere ,  che  sostenne  per 
la  dilatazione  e  gloria  del  divin  nome ,  ben  pia  che  vzn- 
TWiLA  infedeli  convertiti  alla  cattolica  fede ,  segnarono  il 
frutto  di  sua  peregrinazione.  Il  quale  prodigio  della  po- 
tenza della  sua  parola  apostolica,  quantunque  egli  per  h 
sua  profonda  umiltà  non  ci  facesse  a  sapere,  pure  d  si  ren- 
de piti  che  manifesto  per  contemporana  ed  irrepugnabili 
documenti  '.  E  se  riciso  comandamento  di  obbediensa  noo 
fosse  stato  ,  nò  pure  averenuno  il  suo  itinerario  :  imperoc- 
ché a  sole  le  istanze,  anzi  precetto  ripetuto  del  suo  Mini- 
stro provinciale  si  piegò  a  dettario  in  Padova  a  firate  Go- 
glielmo  da  Solagna   del  Modanese  ,  onde  tostamente  ne 


i  BolUDd.  loc.  cU. 

s  BroT.  Rom.  S«raph.  loc.  cit. 

t  Coeyis  et  probatìssimii  monttmenUB  eontlat . . .  Traiim  .  .  .  st  a*- 
vLiut  MiLLiA  iNFiDiLiuM  pr«edJc«UoDe  soachrìaUijiogregi  «dieciaie.  Br«r. 
Bom.  Seraph.  loc.  cit.  BoUand.  Wadiog.  ibid. 
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trasse  alquante  copie  frate  Marchesino  da  Baiadon  ,  che       i(y 
ia?iate  farooo  in  Avignone  a  corte  del  papa  >  perchè  i?t 
si  aresse  a  conoscere  di  quanto  il  Beato  s'  adoperasse  in 
l>enefizìo  della  fede  cattolica.  E  sendo  a  caso  in  Avignone 
(rate  Enrico  da  Glars,  anch'  egli  ne  tolse  esempio  per  so, 
che  dipoi  mise  in   migliore  assetto   nella  città  di  Praga 
Taono  1340.  Il  quale  manoscritto  del  Minorità  di  Glars 
DOD  yenne  insin  qui  pubblicato,  se  n'  eccettui  alcuni  bra- 
ni rigaardantisi  allo  zelo  posto  dal  servo  di  Dio  »  e  de' 
sooi  compagni  nella  dilatazione  della  fede,  messi  fuora  per 
cura  dei  Bollandislì.  E  però  è  che  noi  avvisiamo,  come 
dicemmo ,  di  metterlo  tutto  a  luce  in  sua  originale  inte- 
grezza,  in  fine  del  presente  volume.  E  qui  basti  della  vita 
e  delle  gesta  gloriose  di  questo  mirabile  apostolo  France- 
scano, di  che  appena  in  compendio  toccammo  :  onde  fac* 
Giamo  voti  che  alcuno  sorga,  il  quale  ce  ne  pennelleggi  bel 
ritratto  degno  delForiginale,  avendovene  a  dir  vero  elementi 
pili  che  a  bastanza ,  màssime  chi  passo  passo  tenendogli 
dietro  nel  suo  viaggio,  non  solo  chiarisse  con  le  cognizioni 
della  moderna  geografia,  i  luogi  tutti  da  lui  evaogelizfati 
e  dal  medesimo  dichiaratamente  nominati,  ma  quelli  an- 
cora largamente  illustrasse  ,    ove   egli  avvenendosi  trovò 
belle  e  formate  missioni  Minoritiche  :  le  quali  siccome  in 
parte  già  vedemmo ,  e  meglio  ancora  dichiareremo  in  ap« 
presso ,  non  potevano  a  que'  di  essere  nò  più  estese  né    |  i 
pia  fiorenti.  La  descrizione  delle  quali,  che  a  suiEcienza 
porgerebbe  questo  stesso  nostro  lavoro,  quello  per  modo  im- 
pingaerebbe,  da  venire  magnifica  e  compitissima  relazione 
di  qael  che  erano  tutte  le  nostre  missioni  dell'  Asia  ,  nel 
cai  mezzo  campeggierebbe  da  gigante,  Odo^rico,  che  tutte     . 
Bel  sao  viaggio  le  vien  visitando,  come  già  Paolo  le'nu-    [ 
merose  cristianità  in  tante  parti  della   terra  da  lui  fon^ 
date. 

Ma  soprattutto  noi  neir  umiltà  del  nostro  cuore  pre- 
ghiamo a  Dio,  che  in  questi  giorni  si  degni  suscitare  nel 
diletto  suo  Ordine  de'  Frati  Minori ,  buon  numero  di  evan- 
gelici operai ,    che   del  loro  confratello  abbian.  le  virtù  , 
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il  coraggio  e  Io  spirilo,  da  st  rìnnorare  nell'estremo  CMeo- 
le ,  ove  n'  è  tanto  bisogno ,  e  la  Provvidenza  mostra  fi- 
nalmente aprire  facile  la  via ,  i  prodigi  dello  zelo  ,  onde 
quello  tante  migliaia  d' anime  acquistò  a  Cristo.  In  verità 
(  e  i  frali  Minori  vi  pongano  ben  mente  )  quando  mai  ap- 
parvero più  belle  speranze  della  dilatazione  del  Vangelo 
nel  mondo  ?  «  Oh  il  momeuto  presente  ,  diremo  eoo  le 
parole  dell'  illustre  vescovo  di  Orleans,  monsignor  Dapan- 
loup,  è  ammirabile  agli  occhi  nostri  1  Disse  già  Iddio  :  Ccm- 
moveho  eoilum  ,  et  terram  »  et  mare^  et  veniet  destderaUa 
cunctis  getUibus.  E  questo  istante  è  già  arrivato  I  E  chi  i  che 
non  vegga  come  in  quella  proprio  che  noi  scriviamo,  il  mon- 
do da  per  tutto  si  agita  per  qualche  gran  fine  della  Provvi- 
denza 7  L' ultima  Asia  ormai  fotta  impotente  a  tenersi  in 
sé  stessa  chiusa  e  sola,  cooie  già  da  lunghi  secoli  servos- 
si ,  si  vede  da  ogni  lato  assalita  persino  nelle  sue  più  in- 
terne contrade.  Conciossiachè  la  Gina  sentasi  a  brani  ca- 
dere, tutta  da  interni  rivolgimenti  scossa,  che  ne  minac- 
ciano la  vitale  costituzione  ,  intanto  che  attaccata  di  fuori 
da  un  pugno  di  soldati  europei,  ne  rimane  sì  sopraffatta,  da 
non  restarne  a  difesa  altro  che  la  perfidia  e  il  tradimen- 
to I  Or  chi  non  direbbe  prepararsi  una  come  a  dire  parti- 
zione della  terra  tra  i  figli  di  Cristo  ,  non  altrimenti  che 
avvenne  fra  quelli  del  patriarca  Noè?  E  invero  quante 
sono  quislioni  circa  alle  lontane  colonie  del  globo ,  ten- 
gono al  di  d' oggi  ragione  di  primo  momento  nella  poli- 
tica europea.  Arroge  V  Islamismo  agonizzante  in  Europa, 
parere  al  certo  ridestarsi  in  Asia  e  neir Africa  ,  ma  sì  che 
nei  selvaggi  attentati  del  suo  fanatismo ,  tu  vedi  a  chia- 
re note  le  convulsioni ,  che  a  breve  intervallo  prece- 
dono la  morte.  D'  altra  parte  le  distanze  tutte  vengono 
come  a  combaciarsi ,  quasi  Iddio  abbrevi  le  strade,  e  ren- 
da giganti  i  passi  delPuomo ,  a  fine  di  far  paghi  de'  lor 
desideri  i  popoli  forniti  dì  civiltà ,  talmente  che  i  figli  pri- 
mogeniti delle  nazioni  ,  sono  impazienti  d'  incontrarsi  e 
vedersi  a  faccia  a  faccia ,  a  fine  di  trattare  fra  l<Ht>  dd 
grandi  destinati  dell'  umana  famiglia.  Ed  in  effetto  il  va- 
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pore  di  terra  e  di  mare  inette  ìq  rapida  comaoicazione  le 
estreme  parti  della  terra,  siffattameate  che  fra  non  molto 
le  moDtagne  e  gli  istmi  non  saranno  quindi  inuanzi  al- 
tro che  memorie  della  storia  della  geografia.  Gonciossia- 
che  si  trafora  il  Moncenisio  ;  tagliansi  a  mezzo  i  Pirenei  ; 
il  costante  ed  inflessibile  volere  di  un  francese  apre  V  istmo 
di  Suez  ;  fa  lo  stesso  on  altro  al  Panama  ;  e  a  tale  si  giù- 
gne,  da  consigliarsi  sino  di  secare  la  penisola  di  Malacca. 
Or  ciò  posto,  a  chi  cadrà  mai  in  pensiero  intendersi  a  to- 
glier di  mezzo  tutte  coteste  barriere ,  e  prepararsi  si  mi- 
rabili ravvicinamenti  tra  gli  uomini,  a  fine  solamente  eh'  ei 
possano  meglio  odiarsi ,  e  dilacerarsi  a  vicenda ,  e  T  un 
l'altro  uccidersi?  E  chi  crederà  mai  tutto  ciò  avvenire 
sol  perchè  acquistino  maggior  vita  i  nostri  commerci  in 
lotti  i  punti  del  globo  ?  No  per  fermo,  che  ciò  non  basta 
alla  grandezza  e  dignità  della  civile  Europa.  Imperocché 
se  ornai  per  gì'  ingegni  sopra  accennati,  può  dirsi  cammi- 
nare gli  uomini  con  piedi  di  ferro ,  e  volare  con  ali  di 
iboeo  in  cerca  de'  piaceri  e  a  compimento  de'  loro  ne- 
gozi ,  anzi  se  e  la  parola  e  'I  pensiero  dell'  uomo  trapas- 
sano da  una  parte  all'altra  tutto  il  mondo  con  maggiore 
rapidità  che  non  la  luce  ;  stoltezza  è  il  pensare  non  es- 
sere io  tutto  ciò  grandi  divisamenti  della  Provvidenza,  la 
quale  in  tal  modo  si  vede  che  vien  preparando  magnifi- 
che cose  pe'  tempi  nuovi  che  si  avvicinano  :  non  dhrem 
già  i  tempi  immaginari  che  sognano  gli  utopisti,  ma  quelli 
profetali  dallo  spirito  di  Dio ,  della  buona  novella ,  e  del 
trionfo  de'  principi  del  diritto  e  della  giustizia  eterna ,  e 
della  propagazione  e  diffusione  della  feae,  e  con  essa  T  am- 
pliamento della  civiltà  dell'  umana  famiglia  per  tutte  le 
parti  del  globo.  Ohi  senza  dubbio,  ci  è  a  grado  oltre- 
modo  il  pensare  che  uomini,  gli  uni  dagli  altri  senza 
fine  lontani ,  si  vengono  avvicinando,  i  quali  di  certo  si 
ameranno  a  fede  sopra  tutti  gli  altri ,  quasi  parenti  che  mai 
non  si  videro ,  e  sentono  nondimeno  d' essere  della  me- 
desima famiglia  e  dello  stesso  sangue.  Imperocché  tutto 
ciò  non  è  in  somma  che  un  nuovo  arringo  preparato  all'a- 
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more  e  air  apostolato  cattolico ,  ove  alla  lettera  si  arre- 
rano  quelle  parole  di  Paolo ,  che  le  porte  d'  Orieote  si 
apriroDO  alla  luce  evangelica  :  Ostium  apertum  est  ma- 
gnum  et  evidens  propter  Evangelium  Christi  t  ...  Ah! 
chi  di  noi  ,  se  ancora  senta  amore  verso  i  saoi  simili , 
non  paranco  il  sao  coore  agghiacciato  dall'  egoismo,  non 
innalzò  pregando  un  grido  di  dolore  a  Dio  ,  in  cedendo 
tante  migliaia  d'  anime ,  alle  quali  insìnora  il  sole  non 
brillò  di  tutto  il  suo  splendore,  ma  solo  per  attraverso  di 
nubi,  che  ne  dimezzano  i  raggi  ?  Chi  non  si  senti  strin- 
gere di  affanno  il  cuore  ,  gittando  lo  sguardo  sa  tinte 
nazioni  ,  che  tuttavia  si  giacciono  nella  notte  del  paga- 
nesimo? Chi  non  desiderò  alzare  con  timore  e  tremore 
un  lembo  del  velo  ,  onde  la  Provvidenza  tiene  da  tanti 
secoli  nascosi  i  suoi  alti  consigli  sopra  quelle  infelici  re- 
gioni ?  Deh  I  si  compiano  adunque  le  profezie  del  Signore, 
secondo  le  quali  gli  idoli  saranno  del  tutto  fatti  a  pez- 
zi :  Idola  penitu»  eonterentur ,  e  la  cognizione  della  ve- 
rità sopra  la  terra  ,  abbonderà  come  le  acque  nel  ma- 
re 1  .  .  Bene  sappiam  noi  non  essere  questa  opera  di  un 
giorno  ,  anzi  ad  effettuarsi  richiedersi  di  lunghi  secoli , 
posto  che  in  essa  consiste  la  pienezza  de'  tempi  :  In  ple- 
nitudine dispensationis  temporum.  Ma  vero  altresì  che  tale 
dispensazione  e  compimento  de'  divini  giudizi,  si  effettua 
neir  equilibrio  e  armonia  di  cosi  fatta  sapienza  ,  giusti- 
zia e  misericordia,  di  cui  a  noi  non  è  concesso  il  misu- 
rare r  altezza  uè  la  profondità,  che  rivelata  un  di  a^  no- 
stri sguardi,  e'  inspirerà  Tinno  delP eterna  riconoscenza  !.. 
E  questo  appunto  è  il  gran  fine  dell'  apostolato  evangeli- 
co I  .  .Oh  !  conpeda  Iddio  alle  nazioni  europee  nuovi 
Grisostomi  e  nuovi  Ambrogi,  le  labbra  de'  quali  abbiano 
a  custodire  fra  noi  il  deposito  della  verità,  sì  grandi  e  forti 
da  sostenere  la  maestà  dell'Evangelio  al  cospetto  così  dei 
popoli  come  dei  re  I  ....  Ma  doni  ad  un  tempo  alle 
nazioni  infedeli  che  sospirano  alla  luce  del  vero  ,  di  no- 

t  1.  CoriBl.  XVI.  ». 
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velli  XaTerì,  (  aggiuogendo  noi ,  norelU  Odorici,  Solani, 
e  da  Monte-Corvino  ] ,  i  piedi  dei  quali  si  agitino  di  santa 
impazienza  di  lasciare  il  patrio  suolo»  per  trasportarsi  in  uffi- 
cio di  apostolato  in  cpiellè  tante  parti  di  mondo,  che  anziose 
gU  aspettano.  Che  bel  giorno  sarà  mai  quello ,  in  cui  la  di- 
vina luce  farà  suo  ritorno  airOriente  che  Tebbe  smarrita  I  E 
di  quanta  gloria  rìsplenderà  V  Occidente ,  allorché  il  sole 
della  fede,  volgendo  alFultimo  trionfo,  troverà  riflessi  i  suoi 
pia  vividi  raggi  dalle  vette  del  Sinai ,  del  Calvario  ,  del- 
I*  Ararat ,  e  in  somma  di  tutte  le  sacre  sommità  del  glo- 
bo, le  quali  si  rischiareranno  tulle  le  spiaggie ,  tutti  i  de- 
serti ,  tutte  le  contrade  delPAsia,  dell' Affrica  e  delle  isole 
tutte  sconosciute  1  Magnifico  spettacolo,  quando  in  tal  mo* 
do  la  croce  trionfante  dopo  tanti  secoli  di  notte  e  di  tem- 
pesta ,  si  darà  a  vedere  agli  sguardi  del  mondo  intero  , 
in  una  regione  purissima,  raggiante  in  cielo  di  paradiso, 
segno  di  pace  e  di  universale  riconciliazione  ^.  »  E  gli 
apostoli ,  che  mercè  delle  loro  fatiche  mandarono  ad  ef- 
fetto cosi  fatto  trionfo,  di  quale  e  quanta  gloria  immor- 
tale non  appariranno  circondati  la  fronte  ai  pie'  della  me- 
desima? Oh  si  giudichino  da  sé  medesimi  i  nostri  con- 
fratelli, se  altro  più  bel  campo  di  onore  si  possa  lor  pro- 
ferire dinanzi ,  di  quello  che  sia  in  tali  condizioni  di  tempi 
r  apostolato  di  Cristo  fra  le  nazioni  infedeli  della  terra  1 


1  Lettre  pastorale  de  montigoeur  V  éTeque  d*  Orleans ,  pour  appeler  les 
beaedUloos  de  Diea  sur  les  soccés  de  nos  expéditions  et  de  nos  negociationf 
dajis  rextréme  Orient,  eie.  do  11  septemb.  1SS9. 
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CAPITOLO  XIIL 

GootinaaiioDe  in  prosperevoli  oondixioDi  della  fede  cattolica  e 
delle  missioni  Minorìtìcbe  nelle  terre  d^ Armenia.  -  B  qiù  ana  parola, 
toccando  della  pontificia  legazione  in  quelle  regioni  ed  altri  Inogti 
deirOriente,  del  Minorità  Pietro  da  Cassano  vescovo  di  Bodez  in  Fran- 
cia, eletto  dipoi  patriarca  gerosolimitano.  -  PersecuzioDe  suscilata  ià 
vescovo  scismatico  armeno  di  Sarai,  al  cattolico  della  stessa  élA 
frate  Stefano  dei  Minori  ,  la  quale  si  concbinde  in  trionfo  di  qaella 
chiesa.  -  Frate  Daniele  vescovo  di  Pafo,  anch^  egli  messo  straordi* 
narìo  del  papa  nelle  sopra  dette  contrade  d^ Armenia.  -  Siogolire  af- 
fetto delia  regina  Giovanna  verso  dei  Minori ,  e  frate  Niccola  inviato 
vescovo  in  Aiacdo.  -  Due  grandi  spedizioni  di  novelli  operai  bttevì 
dal  Ministro  generale  deU^  Ordine ,  una  V  anno  1332  ,  con  à  capo 
frate  Vitale  o  Gonzalo  da  Surat,  che  vi  opera  di  straordinarie  eoa- 
versioni,  e  T  altra  non  meno  edificante  Tanno  1333.  -  Frate  Da- 
niele da  Sis  inviato  da  re  Leone  al  pontefice,  in  cerca  d^  aiuto  con- 
tro alle  invasioni  de*  Saraceni.  -  esposta  del  papa,  ove  gli  annenì 
sono  incolpati  di  molti  e  gravissimi  errori  circa  la  fede.  -  Ciò  che 
vi  fosse  di  vero  in  questa  accusa ,  e  convocazione  d^  nn  concilio  na- 
zionale, da  cui  è  fatta  debita  risposta  al  pontefice.  -  La  quale  toraa 
in  onore  che  non  mai  il  piii  grande  sì  della  chiesa  armena ,  che  dei 
frati  Minori  e  Predicatori ,  che  ne  erano  gli  evangelici  operai.  -  Essa 
viene  recata  al  papa  da  nunzi  a  dò  specialmente  deputati,  fra*  quali 
il  sopra  memorato  frate  Daniele  da  Sis.  -  Onde  molto  si  rallegra  il 
capo  della  Chiesa  ;  il  quale  nondimeno  avvisa  opportuno  inviare  coli 
due  suoi  legati ,  che  sono  Antonio  dei  Minori  vescovo  di  Gaeta  ,  e  Gio- 
vanni eletto  vescovo  di  Coron. 


de  nazione  ha,  la  qaale  si  acquistasse  tulio  V  affetto  del 
nostro  cuore  in  discorrendo  questa  storia  delle  oiissioni 
Francescane ,  ella  si  è  certamente  rArmenia  ,  a  cagione 
dello  spettacolo  che  ci  porse  ad  ammirare,  della  tenace  soa 
adesione  alla  fede  romana,  in  generosa  rispondenza  alle  fa- 
tiche dei  figlinoli  di  san  Francesco  ;  quantunque  tribola- 
zioni senza  fine  anresse  a  portare  da  fieri  nemici ,  che  da 
ogni  parte  la  circondavano,  posta  per  soprassello  in  mez- 
zo al  continuo  immischiarsi  di  tante  e  sì  diverse  genti,  e 
di  errori  e  seismo  si  yarie  ed  audaci,  da  essere  Yeramente 


—  Mi- 
na miracolo  di  cielo  che  ooii  ne  Ycnisse  gnasUi  e  stermi- 
nata. Onde  i  pontefici  romani  la  guardavano  con  ai  tenero  e 
geloso  affetto,  come  se  fosse  la  papilla  degli  occhi  loro  ; 
soccorrendo  ad  ogni  sao  bisogno  generosamente,  procac- 
ciandole appresso  le  nazioni  cattoliche  d*  Occidente  alleanze 
ed  aiati,  e  nnlla  io  somma  iatralasciaado  di  ciò  che  po- 
tesse giovare,  ooachè  solo  alla  purità  della  sua  fede,  ma 
alla  poteoza  del  sao  braccio  e  alla  gloria  del  suo  nome. 
Al  qual  fine  missionari  dell'  Ordine  dei  Minori  e  de'  Pre- 
dicatori, e  nanzi  della  santa  Sede  moveyaoo  seaza  intermis* 
sione  alle  sue  contrade,  i  quali  coi  re,  con  i  patriarchi, 
coi  vescovi  erano  tutto  in  sollecitudini  vive  e  sincere 
del  vero  bene  delle  sue  genti,  non  sol  predicando,  catechiz- 
zando, e  facendosi  tutto  a  tutti  in  ogni  cosa,  ma  sommet- 
tendosi  a  legazioni  continue,  e  viaggi  senza  fine,  per  dile- 
guare le  tempeste  che  a  quando  a  quando  sorgevano  ter* 
ribili  e  minacciose.  E  sono  questi,  cotali  avvenimenti,  che 
spesso  avemmo  cagione  di  ammirare  in  questo  nostro  la- 
voro, i  quali  or  da  ben  altri  saranno  seguitati,  che  a  dir 
vero,  ci  torna  assai  dolce  mettere  innanzi  a'  nostri  lettori, 
come  monumenti  solenni  dei  principi  che  professò  sem- 
pre la  chiesa  cattolica,  di  proteggere,  difendere,  e  salvare 
le  nazionalità  dei  popoli,  che  a  lei  si  aderirono,  e  la  ri- 
conobbero come  madre,  da  cui  col  latte  della  fede  rice- 
vettero gli  elementi  della  civile  unità ,  delU  grandezza  , 
della  potenza  e  della  gloria.  E  quando  fu  mai  che  simil- 
mente adoperassero  le  potestà  del  secolo,  quelle  potestà^ 
che  piuttosto  misero  in  mezzo  ogni  loro  IngegnOi  a  fine  di 
distruggere  o  il  meno  distornare  si  fiitta  azione  di  univer- 
sale patrocinio,  che  Roma  esercitò  con  tanto  utile  dell'  n- 
manità  ,  sopra  tutti  i  popoli  cattolici  a  lei  naturalmente 
devoti?  Ed  ha  antichi  e  moderni  esempi,  che  il  mondo 
deplora  ,  e  lunga  pezza  per  avventura  sarà  per  deplo- 
rare in  mezzo  alle  nazioni,  che  pure  si  pregiano  di  civil- 
tà cristiana.  Chi  mai  nelle  infelici  condizioni  della  Polo- 
nia (  già  baluardo  contro  a'  Tartari  e  Saraceni ,  a  salute 
e  libertà  di  tutta  Europa  j,  chi  mai  nel  dolore  di  vedérsi 
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peneguilala  dei  cottami  suoi  propri,  della  religioDe,  e  in 
flomina  in  pericolo  di  perdere  gli  elemeoti  tatti  della  sua 
yitalità  cattolica,  alzò  la  voce  a  fiae  di  oiitigarle  i  grandi 
affanni,  ond'  era  misera,  e  cessare,  se  mai  fosse  possibile, 
le  mortali  yessazioni  che,  di  dentro  e  di  faorì  la  travagliava- 
no? Solo  il  venerando  vecchio  del  Vaticano,  Gregorio  XVI, 
il  quale,  dannata  òome  si  conveniva  secondo  i  prìncipt  dd- 
r Evangelio,  la  rivolta  ^  non  temè  dipoi  dire  di  presenza  al 
più  potente  monarca  d'  Europa  :  «  Non  cosi,  o  sirct  si  go- 
Tcrnano  i  popoli  in  nome  di  Dio  *  I  »  Che  se  al  dì  d^  oggi 
tenessero  i  Papi  quel  patronato  delle  nazioni  crìstiaae,  che 
esercitarono  nei  tempi  di  mezzo,  certo  al  suo  esempio, 
e  secondo  i  suoi  insegnamenti,  più  di  religione  e  d'amor 
di  giustizia  e  di  rettitudine,  ammireremmo  nei  gOTemato- 
ri  dei  popoli,  e  più  di  riverenza  e  docilità  in  questi  Terso 
di  quelli.  Onde  pace  perpetua  regnerebbe  fra  foro,  e  ces- 
sati gli  odi  interni  e  le  gelosie  ed  invidie  esterne  ,  tolti 
coneordevolmente  potremmo  vedere  che  muovessero  con- 
tro i  veri  nemici  del  bene  e  della  prosperità  delle  nazio- 
ni, e  per  tal  modo  forti  d'armi  e  di  senno,  muovere  a 
propagare  la  libertà  di  Cristo  dovunque  si  sappia  mano- 
messa, o  come  che  sia  impedita  dall'  oltracotante  e  per- 
versa tirannide  del  paganesimo,  e  Noi  ,  dice  V  egregio 
monsignor  Dupanloùp,  parliamo  in  Europa  d^  indipenden- 
za I  Ma  perchè  non  ci  colleghiamo  a  procacciaria  in  fatto 
di  religione,  a  tanti  milioni  di  nostri  simili,  che  tattaria 
gemono  sotto  immenso  peso  di  dolore  e  di  vergogna,  stu- 
diandoci di  renderli  non  dirò  già  cittadini,  ma  il  meno, 
uomini?  Ancora  si  parla  di  vittorie  I  E  in  verità  io  rorrei 
che  le  mie  lodi  avessero  potenza  di  trasmutarsi  in  altret- 
tante medaglie  d'  onore,  da  ornarne  il  petto  a  quo"  nostri 
intrepidi  soldati  e  marinai,  che  per  quasi  due  anni  ebbe- 
ro a  combattere  in  Concincina,  con  insoffribili  calori,  con 
malattie  d' ogni  maniera,  con  fatiche,  stenti  e  flagelli  inau- 
diti, e  di  più  con  eserciti  mille  volte  più  numerosi  de'  loro 

1  Vedi  r  Allocaxione  iadirixxaia  ai  Teicori  della  nazione. 

2  Vedi  MOKA  B  I  QOATTEo  VI.TUII  PAM,  del  «ardinaio  Wisamaa. 
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batlagKonil  Odo  per  altimo  discorrersi  di  pace  !  Di  queste 
tre  parole  se  la  prima,  intesa  come  si  con?ieae,  si  affk  al- 
r  entusiasmo  delle  anime  grandi,  e  la  seconda  solletica  il 
caore  d^'una  nazione  guerriera,  la  terza  commuove  quello 
d' ogni  sincero  cristiano.  Ondechè  io  vorrei  domandare  a 
Dio,  signore  delle  vittorie  e  principe  della  pace,  che  ren- 
desse in6ne  fecondi  di  buoni  efletti  i  trattati,  che  conchiu^ 
demmo  testé  con  la  Cina,  col  Giappone,  e  con  la  Con--: 
cincina:  imperocché  nulla  deve  stare  sì  a  cuore  alle  na* 
zioni  cristiane,  quanto  il  vedere*  fermati  stabilmente  si  latti 
accordi,  da^  quali  dipende  la  salvezza  della  metà  dei  figli 
di  Adamo  !..  I  quali  avvenimenti,  compitisi  in  questi  giorni, 
sono,  chi  vi  badi,  una  prova  che  non  mai  la  piiì  solenne,  della 
potenza  che  posseggono  di  ottenere  ciò  che  vogliono  i  po^ 
poli  cattolici,  tanto  solo  che  sieno  infra  loro  uniti  :  onde 
oon  è  a  dire  di  quanto  dolore  percuotono  il  mio    cuore 
quelle  rivalità  e  lotte,   che  procedono  dall'  orgoglio  della 
vaoità  nazionale.   Deh  1  usciamo  una    volta  dalla    stretta 
cerchia  de^  nòstri  guadagni  e  delle  nostre  passioni /e  fac* 
ciamoci  ad  aprire  piuttosto  la  gran  carta  geografica   del 
mondo;  ncché    affisando  gli  occhi  su  quella    parte  del 
globo  che  é  abitata  da'  cristiani,  domandiamo  a  noi  stessi, 
se  non  tornerebbe  assai  meglio  che  T  Europa,  invece  di  sof- 
fiare ad  accendere  vecchi  rancori  nel  suo  medesimo  seno, 
si  coUegasse  tutta  a  fine  di  allargare  le  nuove  strade,  per 
le  (juali  deve  passare  il  Vangelo  ,    anzi   tenersi    {H*onta 
e  forte  contro  agli  improvvisi  attacchi  del  maomettanismo, 
e  le  intollerabili  oppressure  dell'  idolatria,  e  della  schiavi- 
ti], che  gravano  ancora  il  loro  giogo  sopra  una  buona  metà 
deir  amana  famiglia  I  Quante  migliaio  d'  uomini  messi  a 
sacrifico  in  una  guerra  Europea  h  Ove  un  vascello,  un  reggi- 
mento, un'  ambasceria  basta  a  liberare  milioni  nei  regni 
deir  Asia  !  Quanto  tempo,  qnant'  oro,  quanto  sangue  inu- 
tilmeote  sparso  a  combatterci  e  indebolirci  Tun  l'altro!  Do- 
^e  mille  vie  si  aprono  alla  fede,  al  crescimento  e  prospe- 
rità de'  commerci,  e  al  progresso  vero  dell'  umana  civiltà, 
tanto  solo  che  di  accordo  con  l'Inghilterra  ci  ponemmo  ad 
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agire  contro  la  Cina,  e  meglio  in  Gonciiiciiia,  eoa  Taali* 
ca  y  liberale ,  e  gloriosa  nazione  cattolica  Spagnaola  I  In 
qaella  proprio  che  comincia?a  guerra  di  là  dalle  Alpi,  e  le 
passioni  congioratesi  profittandone,  n'allargavano  Tarione 
sino  a  crollare  il  trono  pontificale  ,  il  supremo  capo  in 
terra  della  Chiesa  militante,  lerandosi  tranquillo  sopra  tutti 
cotesti  rumori  del  secolo ,  con  dinanzi  al  pensiere  le  na- 
zioni tutte  del  globo,  commosso  il  cuore,  volgeva  i  suoi 
sguardi  verso  quelle  lontane  contrade,  alle  quali  mostra 
che  sia  per  aprirsi  era  novella  di  salute,  invocando  le  cele- 
sti benedizioni  sopra  le  armi  cristiane,  che  in  questo  mo- 
mento, egli  diceva,  combattono  per  la  causa  dell^  amani- 
th,  della  giustizia  e  della  religione  U  ji  Ed  oh  I  fosse  in 
piacere  del  cielo,  che  infra  loro  congiunte  in  sacra  allean- 
za le  nazioni  cristiane  d'Europa,  missionarie  anch^esse  nel 
gran  pensiero  cattolico,  si  mettessero  a'  cenni  del  pontefice 
romano,  che  sì  di  leggieri  compirebbero  la  santa  conqui- 
sta aUa  fede  e  alla  civiltà,  dei  popoli  ancora  sequestrati 
dair  universale  consorzio  negli  estremi  lidi  dell'  Oriente  ! 
Ma  tempo  è  che  ripigliamo  il  filo  del  nostro  racconto. 
L'Armenia  adunque,  come  abbiam  detto,  aveva  tale  indole 
e  vita  cattolica,  da  recarsi  a  sommo  onore  il  mostrarsi  ad 
ogni  occorrenza  affettuosamente  devota  alla  Chiesa  roma- 
na, air  uopo  come  a  madre  e  protettrice  volgendosi  chie- 
dendo nei  suoi  bisogni  soccorso  :  e  Roma  con  amo- 
rosa rispondenza  di  affetti ,  non  ristava  dall'  inviarie  in- 
cessantemente  missionari ,  che  la  conservassero  e  corro- 
borassero del  suo  spirito ,  e  ancora  nunzi  che  secondo 
le  occorrenze  si  adoperassero  io  favore  di  lei ,  ed  armi 
infine  e  danari,  a  fine  che  avesse  potenza  e  modo  di  re- 
sistere ai  continui  attacchi  de'  Musulmani,  che  ostinata- 
mente tendevano  a  soggiogarla.  Ora  del  numero  di  tal  &tla 
nunzi,  degni  di  speciale  commemorazione,  è  il  Minorità 
Pietro  da  Cassano,  vescovo  di  Roder  in  Francia,  che  i  no- 
stri lettori  già  videro  incaricato  dal  pontefice  di  esami- 

i  Lettre  pattortle  sopra  eit. 
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nare  se  degao  fesse  della  yescoTÌle  dignità,  frate  Daniele 
da  Zerdona»  che  clero  e  popolo  gridalo  areyano  lor  pa- 
store in  Tarso,  e  ove  dò  fosse,  gliene  conferisse,  come  ay- 
Teone,  solenne  consacrazione  ^.  Egli  pertanto  in  uflBcio  di 
legazione,  Fanno  1309  era  stato  inviato  da  Clemente  V 
nei  patriarcati  di  Alessandria,  Antiochia  e  Gerusalemme, 
e  nei  regni  di  Cipro  e  di  Armenia  ,   non  altrimenti  che 
nell'  isola  di  Bodi  :  annanziato  ai  principi  dei  predetti  due 
regni  con  la  lettera  seguente,  onde  si  vede  quanta  con- 
fidenza riponesse  in  Ini  il  capo  della  Chiesa,  manifestan- 
doTÌsi  ad  un  tempo  il  fine  a  cui  mirava  quella  missione, 
e  La  ferita,  il  livore,  e  la  piaga  sanguinente»  grida  il  pontefice, 
che  quel  leone  ruggente,  che  è  il  Sultano  d'Egitto,  bestia  del 
popolo  di  dannazione,  ha  indotto  nella  Terra  Santa,  eredi- 
tà del  Signore,  e  fra  quei  cattolici  che  vi  sono  ancora  ad 
abitare,  parlano  in  verità  altamente  delP  ingratitudine  de' fe- 
deli d^Occideute,  e  menano  forte  lamento  del  loro  indugiare 
a  recanri  soccorso.  Imperocché  quella  terra  fatta  è  ornai  un 
deserto,  tutte  te  sue  citth  arse  dal  fuoco.  Ohimè  I  che  gli 
estranei  si  divorano  quella  santissima  contrada,  che  Cristo 
bagnò  del  Suo  sangue»  sicché  la  figlia  di  Sion  desolata  dal- 
la devastazione  portatavi  da  nemico  implacabile . . .  piange  i 
suoi  figli,  parte  uccisi  e  parte  in  ischiavitu  straziati,  lei  lasciata 
ad  ogni  sorta  di  profanazione  ed  agli  insulti  di  quegli  inu- 
mani 1  Per  la  qual  cosa  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo  con 
le  braccia  tese  in  su  l'altare  della  croce ,  grida  senza  po- 
sa agli  orecchi  de'  fedeli,  perché  sen  muovano  a  pietà,  e 
similmeote  gridano  le  sue  piaghe,  il  capo,  le  mani,  i  pie- 
di, il  lato ,  le  spine ,  i  chiodi ,  la  lancia  ,  i  sostenuti  ob- 
brobri :  e  non  tanto  con  voce  corporale  che  Torecchio  fe- 
rìsca,  quanto  in  sé  mostrando  la  passione,  il  dolore  inef- 
fabile e  i  diversi  generi  di  tormento,  che  ebbe  a  sostenere. 
Coi  quali  segni  egli  a  dir  vero  rinfaccia  air  uman  genere 
l'immenso  beneficio,  che  gli  ebbe  recato  :  imperocché  nulla 
,  gratiUidine  rendendogliene,  pur  uno  non  é  che  si  levi  ani- 

^  Cap.  V.  di  quefto  libro. 
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malo  da  ferYore  di  fede  e  di  pietà»  a  Tendicare  1«  iogio- 
rie  che  gii  faono  i  predetti  besteminiatori  del  santo  suo  no- 
me,  i  quali  occuparono  la  commemorata  sua  terra ,  fa- 
cendone orribile  governo.  La  considerazione  delle  quali 
cose ,  che  dovrebbe  commovere  il  cuore  a  quanti  sono 
cristiani,  in  pronto  riparo  di  tanto  male,  occupa  merita- 
mente tutti  i  nostri  pensieri,  e  ci  eccita  a  Tolgere  uno 
sguardo  di  commiserazione  verso  la  predetta  regione,  le 
cui  sventure,  non  ha  dubbio  che  tornino  di  danno  anche 
alla  cattolica  fede.  Sebbene  adunque  dopo  la  fìinesta  oc- 
cupazione fattane  da'  Saraceni,  rìesdssero  inutili  tntte  le 
vive  sollecitudini  de'  nostri  predecessori  a  fine  di  strapar- 
la dalle  loro  mani,  a  cagione  delle  gravi  vicissitodini  dei 
tempi  che  occorsero;  avvisando  noi 'che  q^a  tanto  pia 
e  santa,  per  disposizione  di  Provvidenza  sia  stala  rimessa 
a'  d)  nostri ,  udito  il  parere  de'  nostri  firatelli  cardinali , 
ci  consigliammo  di  continuarla  1  Però  è  che  infra  le  altre 
cose  disponemmo  una  spedizione ,  da  condursi  dai  diletti 
nostri  figli  il  gran  Mastro  e  Frati  dell'  Ospedale  di  san 
Giovanni  Gerosolimitano  ;  la  quale,  ben  ponderale  le  con- 
dizioni de'  tempi  e  de'  luoghi,  mostra  dover  ^rtire  felice 
effetto ,  onde  abbiamo  in  animo  di.  accresceria  delle  forae 
che  da  tutta  cristianità  ci  verrìi  fiitto  di  raccogliere.  E  per 
ciò  appunto  noi  volgemmo  il  nostro  sguardo  al  venera- 
bile nostro  fratello  Pietro  vescovo  di  Bodez,  a  noi  già 
famigliarmente  conosciuto,  uomo  assai  timorato  di  Dìo , 
dotto  in  sacre  lettere,  prudente  nel  maneggio  dei  grandi  e 
difficili  negozi,  e  tutto  zelo  della  prosperità  della  fede  cat- 
tolica ;  sicché  pienamente  confidati  eh'  egli,  come  forte 
atleta  dal  Signore,  sia  per  adoperarsi  da  magnanimo  all' 
effettuazione  delle  predette  cose,  e  informato  com'è  dello 
zelo  di  Dio  secondo  sapienza ,  ecciterà  non  meno  con 
l'esempio  dell'  opera  che  con  l'efficacia  delle  parole,  i  fe- 
deli a  tutte  le  loro  forze  applicarvi,  noi  stimammo  bene 
deputarlo  come  il  deputiamo  a  nostro  legato  nei  Patriar- 
cati di  Alessandria,  di  Antiochia  e  di  Gerusalemme,  non 
altrimenti  che  nei  regni  di  Cipro  e  di  Armenia,  e  neU'i- 
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sola  di  Bodiy  affinchè  in  predichi  la  santa  erodala,  e  la 
governi  e  indirizzi  al  sno  fine»  svellendo,  come  buon  agri- 
coltore, e  distruggendo,  sterpando  e  disperdendo,  edifican- 
do e  piantando,  secondo  che  vedrà  tornare  utile  e  oppor- 
tano,  e  in  somma  facendo  con  nostra  autorità  tutto  che 
occorrerà  necessario  air  onore  di  Dio,  all'  accrescimento 
della  fede  cattolica  ,  air  esaltazione  della  santa  romana 
chiesa,  al  racqnisto  e  ordinamento  di  quelle  contrade.... 
Per  la  qual  cosa  noi  preghiamo  alle  maestà  vostre  di  ri« 
ce?erlo  così  come  se  fosse  la  nostra  propria  persona,  e 
trattarlo  siccome  a  legato  della  santa  Sede  si  acconviene, 
obbedendogli  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  sua  missio- 
ne; anzi  fornendogli  tutti  quegli  aiuti  e  favori,  che  dalle 
maestà  vostre  fosse  per  addomandare.  Con  che  oltre  il  pre- 
mio della  divina  retribuzione,  e  la  stima  degli  uomini,  vi 
acquisterete  merito  di  sempre  maggior  grazia  appresso  di 
noi  e  questa  sode  apostolica  ^  n  Sì  dunque  messo  in  di- 
gnità dì  legato  apostolico,  il  Minorila  Pietro  si  partì  via 
ana  con  la  spedizione  de'  crocesìgnati  ,  la  quale  in  fine 
dell'  anno  1309  mosse  da  Napoli  all'  Oriente  :  ma  per  ciò 
che,  come  furono  in  alto  mare,  grave  tempesta  gì'  inco-> 
gliesse,  avvenne  che  non  senza  grave  iattura  di  cose  e  di 
persone,  pigliassero  terra  a  Brìndisi.  E  qui  sostarono  sino 
al  principiare  dell'  anno  appresso  1310,  quando  ripreso 
cammino,  s'accostarono  a  Rodi,  capo  a  quella  tutta  regio- 
ne ed  isole  adiacenti,  di  cui  s'impadronirono  per  assalto, 
il  dì  dell'  assunzione  di  Maria  al  cielo,  onde  sì  facilmen- 
te ridussero  a  soggezione  anche  parecchie  altre  isole  vi- 
cine, del  tutto  cacciatine  fuora  i  nemici^  e  per  tal  modo 
fattosi  strada  a  Terra  Santa,  a  Cipro,  e  Tolemaide.  La 
buona  ventura  poi  di  tale  giornata,  vuoisi  specialmente  ag* 
giudicare  al  Minorila  Pietro ,  sempre  primo  in  mezzo  ai 
pia  gravi  pericoli,  animando  con  la  sua  parola  e  la  pre- 
senza i  soldati  alla  vittoria  ^.  Dopo  ciò  egli  cercò  Cipro, 

1  RayDald.  ad  an.  1309  d.  31.  ^adlDg.  annal.  loro.  VI.  ad  an.l309.  n.  S. 
^aajnald.  ad  an.  1309.  n.  35.  e  1310,  d.  3.  Wading.  annal.  lom.  VI. 
ad  an.  1309.  d.  3. 
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e  quindi  ili  Armenia  :  e  conciossiathè  tra  i  prìndpi  di  que' 
dae  regni,  fossero  rancori  mal  sopiti  H  yecchie  discordie, 
pose  ogni  Suo  ingegno  in  opera  a  fine  di  tornarli  a  sin- 
cera amistauza ,  datosi  quindi,  senza  intralasciar  le  gran 
cure  della  sua  legazione,  a  porgere  aiuto  a'  suoi  confira- 
telli,  che  neir  una  e  Taltra  contrada  adoperaraosi  a  man- 
tenervi la  purità  della  fede  contro  gli  jerrori,  che  a  quando 
a  quando  tentavano  di  manifestarsi,  e  ridurre  alla  mede- 
sima quelli  che  non  peranco  vi  aderivano.  E  quivi  n  ri- 
mase lunga  pezza  :  avvegnaché  sino  all'  anno  13S3  ci  sa- 
rà dato  incontrarlo  ancora  in  Armenia,  ove  la  sua  ope* 
razione,  informata  di  schietto  zelo,  figurò  tanto  benefica, 
che,  dice  il  Baynaldi,  al  certo  egli  si  ha  a  riputare  gran- 
demente benemerito  della  chiesa  orientale  ^.  Al  cbe  po- 
nendo mente  il  pontefice  Clemente  Y,  Tanno  i314«  morto 
il  patriarca  gerosolimitano,  a  lui  quella  dignità  ebbe  con- 
ferito ,  con  privilegio  potesse  continuare  V  ammiaistra- 
zione  della  chiesa  di  Rodez  in  Francia,  e  goderne  i  pro- 
venti *.  Si  dunque  i  frati  Minori ,  tanto  sotto  la  rozza 
tonaca  del  loro  Istituto,  quanto  in  pontificali  vestimenta 
avvolti,  erano  tutto  nelle  grandi  operosità  delta  gloria  di 
Dio  e  della  Chiesa  ;  nelle  quali»  come  che  educati  nel  si- 
lenzio del  chiostro,  si  davano  a  divedere  sì  destri  e  va- 
lenti, da  rimanere  bene  spesso  in  vero  esempio  di  quel 
dovrebbe  essere  qualsivoglia  uomo  di  chiesa,  a  aimiglian- 
ti  uflSci  deputato.  Ciò  che  yiemmeglio  verrà  conferma- 
to da  ^uel  che  ora  slam  per  dire  di  altri  due  Francescani, 
parimenti  vescovi  in  opera  di  missione  nelle  stesse  con- 
trade. 

Il  primo  è  frate  Stefano,  che  i  nostri  lettCMi  già  co- 
noscono siccome  primo  pastore  della  chiesa  di  Sarai  nel 
Gaptchak,  decorata  di  sede  vescovile  da  Giovanni  XXII 
Fanno  1318:  ove  mercè  del  suo  zelo  e  della  cooperazio- 
ne de'  suoi  confratelli  missionari,  il  cristianesimo  si  prò- 


1  Sao  xele  de  orientali  eedeela  optlotfé  merilam.  A4  an.  ISU.  a.  12. 

2  Haynald.  ibid. 
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^eraTa,  che  non  mai  forse  altrove  il  rimigUante.  Onde  ai 
perfidamente  n'ombrarono  i  Saraceni,  da  tentarne  Io  ster- 
minio a  mezzo  di  maligni  sospetti,  che  ingerirono  nelP  ani- 
mo del  Khan  Usbek,  i  qoali  nondimeno,  a  cagione  della 
stima,   che  i  Minori   godevansi  non  che   solo   appresso 
ruoirersale,  ma  Tistesso  Khan  e  sna  corte,  non  sortirono 
alcan  effetto.  Vi  fa  bensì  proibizione  di  suonar  campane; 
ma  noi  vedemmo  come  la  sapiente  prudenza  del  vescovo 
Stefano,  e  le  sollecitudini  del  pontefice  romano,  anche  que- 
sta facessero  cessare ,  con  trionfo  grande  e  consolazione 
ineffabile  di  tutta  quella  cristianità  ^  Ma  ciò  a  punto  feri 
neir animo  il  vescovo  armeno  scismatico,  ch'era  in  quella 
terra,  il  quale  però  Tanno  1322  congiuratosi  co'  Saraceni, 
e  alcuni  sedotti  cattolici  della  medesima  sna  nazione,  che 
DOD  ebbero  orrore  di  aggiugnersi   a'  scismatici  contro  al 
lor  proprio  pastore,  riesci  nello  scellerato  intento  di  ecci- 
tare tale  popoUre  tumulto  a  danno  di  quello,  che  a  sal- 
Targi  gli  fu  mestieri  in  prima  nascondersi,  e  dipoi  foggi- 
re,  intanto  che  quelli  ne  atterrarono  la  casa,  approprian- 
dosi totto  che  a  lui  s^apparteneva  *.  Della  quale  sventura 
li  quanto  s'addolorasse  quella  chiesa,  bene  è  facile  imma- 
ginare, la  quale  di  subito  fo  tutta  in  preghiere  per  la  sai- 
Tezza  e  ritomo  del  suo  pastore ,  suo  unico  conforto.  Né 
contrìstossene  meno  papa  Giovanni,  come  n'ebbe  contez- 
n;  onde  senza  mettere  in  mezzo  alcuno  indugio,  si  fece 
a  scrivere  a  que'  traviati ,   riparassero  al  grave  danno  e 
scandalo  commesso,  chiedendo  mercè  deir  offesa  al  loro 
vescovo,  e  a  un  tempo  studiandosi  che  questi  tornasse  alla 
sua  sede,  come  cooperato  avevano  a  discacciamelo  ;  esor- 
tato intanto  con  altre  lettere  l'infelice  prelato,  si  confor- 
tasse nella  pazienza,  mirando  alla  corona  che  gli  era  ri- 
serbata in  cielo.  Dei  quali  due  documenti  qui  porremo  il 
primo,  che  pare  non  si  rimanesse  vuoto  di  effètto  circa  all' 
indurre  que'  sciagurati  a  penitenza,  e  rendere  sua  consola- 

i  Cap.  IX.  dt  questo  libro. 

2  Kiynald.  ad  aD.  ISSI.  n.  XIII.  Wading.  annal.  iom.  VI.  ad  ao.  US2. 
B.  LXXI. 
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none  alla  sede  di  Sarai.  E  dicera  eome  appreno.  «  Gio- 
yanni,  servo  dei  servi  di  Dio,  ai  diletti  figli,  il  popolo  ar- 
meno, dimorante  nella  città  e  diocesi  di  Sarai  I  Venimmo 
testé  ad  assapere  con  grave  turbamento  delP  animo  no- 
stro, come  voi  congiuntivi  a  parecchi  Saraceni;  trista  na- 
zione nemica  di  Dio  e  della  cattolica  fede,  vi  levaiste  con- 
tro al  venerabile  nostro  fratello  Stefano ,  vescoTO  di  Sa- 
rai, e  padre  e  pastore  delle  anime  vostre.  I  quali  men- 
tre dovreste  difenderlo  dalle  altrui  molestie  sino  air  ef- 
fusione del  sangue ,  non  aveste  ritegno  di  (ario  segno  a 
gravissime  calunnie  ed  insolenze^  quindi  scacciandolo,  spo- 
gliato di  tutu  i  suoi  beni,  della  sua  sede,  con  grariasinia 
offensione  di  Dio  e  della  Chiesa  romana.  Anzi  (  e  questo 
sopra  tutto  mise  in  agitarione  il  nostro  spirito)  alcnnidi 
voi  giunsero  sino  a  nuovamente  separarsi  dall'  unìtk  della 
vera  fede,  senza  la  quale  impossibile  è  che  alcuno  giun- 
ga a  vedere  e  possedere  Iddio  I  Or  dunque  sendo  ad  ogni 
modo  necessario  che,  tolta  ogni  dimora,  con  piena  soddi- 
sfazione, proveniente  dal  cuore,  correggiate  questa  dannosa 
cecità ,  che  impedisce  la  vostra  salvezza,  e  vi  mette  di 
contro  alla  volontà  divina  ;  però  con  le  presenti  nostre 
lettere  vi  preghiamo,  ed  esortiamo  nella  misericordia  di 
colui,  che  ha  potestà  di  gittarci  negli  abissi  e  libeiarcene, 
che  di  subito  vi  facciate  a  umilmente  richiedere  della 
sua  grana  il  sopra  detto  vostro  vescovo  Frate  Stefano,  ad- 
dimandandogli  perdonanza  delle  recategli  offese,  e  riceven- 
dolo di  nuovo  fra  voi  come  padre  e  pastore  delle  anime 
vostre,  docili  a'  suoi  santi  ammonimenti,  e  solleciti  di  re- 
care in  pratica  la  dottrina,  che  vi  predica  della  salute.  D^A- 
vignone  Tanno  sesto  del  nostro  pontificato  ^  9  In  lai  mo- 
do Giovanni  XXII  con  patema  carità  richiamava  gli  con- 
sigliati Armeni  di  Sarai  a  senno  e  ravvedimento  ;  i  quah 
per  buona  ventura  si  dettero  a  divedere  docili  alle  sue 
parole;  sicché  Frate  Stefano  tomossi  alla  sua  sede;  che 
fu  un  nuovo  trionfo  del  cattolicismo  sopra  i  Saraceni  e 

i  RayDtld.  e  Wadiog.  loc.  lopra  eil. 
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gC  scismatici,  msieme  congiuratisi  a  danoo  di  quello.  Dolo* 
rose  ayyenture,  alle  quali  accade  che  a  quando  a  quando 
la  saota  Chiesa  di  Dio  soggiaccia  nelle  terre  degli  scisma- 
tici ed  infedeli,  si  come  anco  di  presente  c'incontra  spesso 
vedere  in  Turchia ,  nella  Gina,  ed  altrove;  e  pur  troppo 
soventi  Yolte  sono  ingrati  figliuoli  di  sì  buona  madre,  che 
dopo  di  essere  stati  da  lei  accolti  nel  suo  seno,  e  ammessi 
alla  partecipazione  dei  santi  misteri  celesti,  lasciandosi  tra- 
sanare  air  apostasia,  od  alla  sete  dell'  oro,  o  per  Tile  ti- 
more non  avessero  a  sopportare  alcuna  molestia  per  lo 
Dome  del  loro  maestro  Gesii  Cristo ,  tradiscono  i  loro  fratel- 
li, denunziandoli  a'  tribunali,  bestenuniando  contro  di  loro, 
e  si  facendosi  strumenti  di  terrìbili  persecuzioni,  onde  qual- 
che volta  scorrono  torrenti  di  sangue  cristiano.  Chi  legge 
gli  Amiali  della  Propagazione  della  fede ,  che  si  pubbli- 
cano in  Lione,  ben  di  sovente  s^incontrerà  in  simiglianti 
tutti,  che  veramente  attristano  il  cuore  I  Ma  in  tal  mo- 
do a  punto  ,  e  non  altrimenti ,  oggi  com'  in  antico  ,  il 
grano  si  sceme  dalla  paglia,  e  Toro  si  purifica  della  sco* 
ria  nel  crogiaolo  ;  cosi  i  buoni  dai  malvaggi ,  e  i  deboli 
si  dbtinguono  dai  forti  ;  onde  questi  pigliano  argomento 
di  non  mai  presumere  di  sé  medesimi ,  anzi  di  tenersi 
amili  nella  continua  diffidenza  di  se  medesimi,  e  quelli  di 
fortificarsi  nella  fede  e  pietà  a  mezzo  della  grazia  cele- 
ste, a  fine  di  trovarsi  pronti  nel  d)  del  perìcolo  e  della  batta- 
glia, ove  in  fine  si  ha  da  conoscere  chi  degno  sia  della  corona 
della  gloria.  Del  resto  di  tali  apostasie  e  congiure  per  fermo 
non  piglieremo  scandalo  noi,  ai  quali,  oltre  il  sapere  come  il 
dominio  delP  errore,  egualmente  che  di  qualunque  altra  po- 
tenza costituita  da  pezza  in  ordinamento  di  società  civile 
e  religiosa,  non  si  vinca  che  mercè  di  lunghe  e  dolorose 
lotte,  tocca  di  vedere  tali  e  peggiori  scandali  pure  in  mez- 
zo alla  cristiana  e  civile  Europa,  anzi  nell'  Italia  stessa , 
o?e  pose  Iddio  il  seggio  della  fede  e  del  maggior  Piero; 
qui  peggio  per  avventura  che  tra  gli  infedeli,  fatti  segno 
a  crudeli  persecuzioni  i  santi  pastori  delle  chiese ,  e  co- 
tratti  a  cercare  asilo  e  sostentamento  in  terra  straniera  ; 
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non  avato  rispetto  né  anche  al  Vicario  di  Gesh  (kisto,  A 
quale  una  guerra  che  non  mai  la  più  sleale  è  fatta  dai 
medesimi  suoi  Bgliuoli,  eh"  egli  ebbe  cotanto  beneficato! 
Sono  le  porte  d'  abisso  che  combattono  la  lotta  estrema 
contro  alla  santa  Chiesa  di  Dio  :  ma  è  scritto  che  elle 
giammai  prevalere  non  potranno  ;  anzi  starno  di  credere 
che  in  tal  modo  le  preparino  un  trionfo  nuoTO,  dei  |hq 
belli  di  cui  s' incoronasse  la  fronte  nel  corso  de^  secoli  t 
E  sì  brevemente  toccato  del  narrato  ^isodio  della 
chiesa  di  Sarai,  noi  torneremo  all'  Armenia  minore,  a  fise 
di  qoiyi  maravigliare  altre  opere,  non  meno  chiare  e  soleiuii 
della  virtb  e  operosità  dei  6gliaoli  di  san  Francesco.  E  ia 
prima  ,  conciossiachè  fra  il  re  della  predetta  contrada  e 
qnello  di  Cipro  si  fossero  riaccese  le  antiche  diaeordie , 
le  quali  di  tanto  danno  tornavano  ai  cristiani,  con  profitto 
de*  Mamalucchi,  anelanti  allo  sterminio  di  quella  generosa 
nazione,  però  Tanno  1393  il  pontefice  romano,  accolti  io 
missione  di  nunzi  del  secondo,  i  due  Minoriti  Pietro  da 
Vienna  in  Francia  e  Giovanni  da  Parigi,  che  drogai  cosa 
il  ragguagliarono,  dispose  inviare  a  quelle  parti  altro  suo 
legato  apostolico  ,  anch*  esso  frate  Minore  ,  che  fa  tale 
Almerico,  V  anno  innanzi  eletto  per  le  sue  grandi  vìrtò, 
e  consacrato  a  vescovo  della  città  di  Pafo  nello  stesso  regno 
di  Cipro  ^  Regnava  a  quei  di  in  Armenia  non  più  OschiD, 
trapassato  nel  Signore  V  anno  1320,  ma  si  il  figlio,  di  nome 
Leone,  toccato  a  pena  il  tredicesimo  o  quattordicesinìo 
anno  di  età,  e  però  governato  da  tutori,  fra  quali  un  suo 
zìo,  anch'  esso  di  nome  Oschin  '.  Airoerico  adonqae  s'av- 
viò immantinente  alla  sua  missione,  e  giuntosi  colà  all'  al- 
tro nunzio  suo  confratello,  frate  Pietro  da  Cassano,  Patriarca 
di  Gerusalemme,  tanto  adoperò  in  corte  d'  Armenia ,  che 
di  bel  nuovo  questa  piegossi  a  rappiccare  le  antidbe  rela- 
zioni d'  amicizia  con  quella  di  Cipro.  Né  questa  sola  di- 
scordia cessò  frate  Aimerico,  anzi  altre  dilegaonne  infra  lo 


1  Wading.  aonal.  tom.  VI.  ad  an.  13S9.  e  1SS3. 

t  Wééi  la  Biografia  uni? eraale,  vel.  XXXU,  edisioiie  di  VMaiia  dal  la». 
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slesso  re  di  Cipro  e  i  cayalieri  di  Rodi  e  i  Geno?esi. 
Uomo  di  rara  pradeoza  e  destrezza  nella  trattazioDe  di 
simigliaati  difficili  negozi  ;  il  qoale  sì  non  meno  del  suo 
Gonfiratello  Pietro  è  a  dire  benemerito  della  Chiesa  orien* 
tale  ^  Ma  ad  onore  del  ?ero  vuoisi  qui  aggiungere»  come 
Uoto  i  soprani  di  Cipro  che  d'Armenia,  sempre  si  porsero 
docili  e  riverenti  alla  parola  dei  frati  Minori ,  non  mai 
cessandosi  di  averli  seco  in  corte  come  consiglieri,  nonché 
solo  per  le  cose  dell'  anima,  ma  ancora  per  tutto  che  agli 
libri  di  stato  si  riferisse.  E  in  effetto  proprio  V  anno  1382 
ben  sei  addomandonne  la  regina  Giovanna  al  pontefice 
romano,  che  dimoranti  appresso  di  lei,  le  avessero  a  pre- 
stare speciale  assistenza  :  e  quegli  lodandosi  della  sua  de- 
rozione  si  verso  la  Chiesa  cattolica ,  e  s)  a'  figli  di  san 
Francesco,  incontanente  commise  al  Ministro  provinciale 
di  quella  regione,  che  volesse  farnela  contenta  '.  Questa 
generosa  nazione  per  fermo,  cotanto  sinceramente  tenace 
del  cattolicismo,  che  pur  in  mezzo  alle  aspre  guerre,  onde 
r  Oriente  versava  continuo  in  disordini  e  rovine,  pati- 
to danni,  scompigli ,  e  desolamenti  senza  esempio ,  mai 
ooQ  venne  meno  alla  sua  fede,  anzi  V  ebbe  sempre  a  som- 
ma sua  gloria,  ben  degna  era  di  miglior  sorte  di  quello 
che  dipoi  le  convenne  portare.  A  salvar  la  quale  dallo 
sterminio  e  dalla  schiavitù  saracena,  le  cristianità  di  Occi- 
dente averebbero  dovuto  dar  di  piglio  a  quale  che  si  fosse 
sacrificio,  secondo  il  loro  potere  :  imperocché  oltre  al  gran- 
de beneficio  renduto  al  cattolicismo  in  quelle  terre ,  ciò 
ancora  avrebbe  profittato  alla  causa  della  civiltà  contro 
alla  barbarie,  quanto  può  un  valoroso  e  disciplinato  eser- 
cito a  disfatta  di  orde  selvagge,  che  anelano  alla  distru- 
zione di  quella.  E  nazione  per  eccellenza  guerriera  figura- 
va r  Armenia  :  che  dugento  a  pena  de*  suoi  figli  aveva- 
no leste  fiitto  orribile  scempio  di  ben  ottomila   barbari 


i  Raynald.  ad  an.  13S3.  n.  XHI.  Wadiog.  ibid. 
s  Wadiog.  «onal.  iom.  VI.    ad  aoD.  lasi.  De  Goberoatis,  De  roiuien. 
«atiq.  Ub.  II.  cap.  U.  n.  38. 
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Cavalieri  dell*  EgiUo  ^  Ma  se  n*  eccettui  i  pontefici  romà- 
ni, che  niai  non  rìàtettefo  dal  tentare  ogni  mezzo,  qpiaa- 
t'  era  da  loro,  per  soccorrerla  di  uomini  e  di  danaro,  e  i 
frati  Minori,  che  oltre  al  mantenervi  pura  la  fede ,  non 
perdonavaoo  a  viaggi,  fatiche,  e  sollecitudini  d'  ogni  ma- 
niera, a  fine  di  sostenerne  il  coraggio,  e  procc.acciarie  al- 
cun soccorso,  ninno  dei  principi  d^  Occidente  surse  a  dar- 
le aiuto,  uè  mostrò  segni  d^ averne  pietk,  qdantiìnqiìé  mil- 
le volte  si  fosse  loro  indirizzato  il  pontefice  Giovanni  XXII, 
scongiurandoli  nel  sangue  di  Cristo  non  volessero  commet- 
tere l'orrìbile  delitto,  di  lasciare  in  abbandono  quei  loro 
tormentati  fratelli.  Verun  d'  essi  non  dette  ascolto  alle  la- 
mentevoli voci  del  padre  comune.  Ma  (  vergogna  dei  cri- 
stiani !  j  fu  Un  tartaro,  vogliam  dire  il  Khan  di  Persia  Abud- 
Said,  che  mosdo  dalle  preghiere  de'  frati  Minori ,  i  quali 
nel  suo  regno- evangelizzavano  ,  Tanno  13à3  si  piacque 
dichiarare  essere  gli  Armeni  nel  suo  patrocinio,  sì  costrin- 
gendo il  Sultano  d'  Egitto  a  condizioni  di  pace  per  quin- 
dici anni  >.  Il  qual  fatto  mise  tanta  allegrezza  nelF  animo 
del  capo  supremo  della  Chiesa,  che  non  potè  contenere 
dal  renderne  consapevole  il  re  di  Francia  con  le  S4^iienti 
parole,  a  fin  dì  si  stimolarìo  e  indurlo  a  solenne  iaipresa 
di  guerra,  che  fosse  sterminio  de'  Saraceni.  Ma  come  già 
altre  fiate,  né  in  questa  pure  ottennero  il  minimo  effetto. 
«  Noi  facciamo  a  sapere,  adunque  gli  diceva ,  alla  mae- 
stà tua,  perchè  abbia  a  rallegrarsene,  aver  testé  ricevuto 
certa  notizia,  che  mediante  un  tributo  annuo  di  cinquan- 
tamila fiorini,  da  pagarsi  dagli  Armeni  al  Sultano  d'Egitto, 
questi  ha  pattuito  con  essi  tregua  di  quindici  anni...  Onde 
ì  fuggitivi  già  tornarono  in  patria  '.  »  Intanto  quel  ma- 
gnanimo pontefice  profittandosi  di  tal  fausta  occorrenza,  fa 
sollecito  d' inviare  altri  vescovi  latini  in  quelle  regioni , 
i  quali  in  verità,  arrivavano  bene  accetti  al  Cattolicon  dei- 
la  nazione,  giovando  mirabilmente  a  consolidare  sempre 

i  Vedi  questo  bel  fatto  oel  Raynaldi,  ad  «a.  1399.  n.  XXXV. 

2  Idem  ad  an.  1399.  d.  IX. 

t  Mem.  ibid.  n.  X.  Vedi  aaehe  la  Biografia  uoifersale,  Ice.  sopra  ctl. 
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viemmeglio  la  fede  cattolica  in  quelle  genti,  e  stringere 
i  yiocoli,  ond^  erano  unite  alla  Chiesa  romana.  E  tra  que- 
sti fu  certo  frate  Niccola  dell'Ordine  dei  Minori,  desti- 
nato alla  sede  di  Aiaccio  ,  città  fiorentissima  della  bassa 
Armenia,  caduta  dipoi  V  anno  1347  in  mano  ai  Saraceni  ^ 
In  questa  i  Minoriti  si  tra?aglia¥ano  senza  posa  in- 
torno alla  conversione  degli  scismatici  ed  infedeli  nelf  Ar- 
meoìa  maggiore,  e  tanto  era  il  yantaggio  che  ne  ripor- 
ta?aDO,  e  il  movimento  indottovi  favorevole  alla  fede,  che 
r arcivescovo  di  san  Taddeo,  di  nome  Zaccaria,  mercè 
delle  loro  cure  già  guadagnato  con  tutti  i  suoi  monaci 
air  unità  della  Chiesa  romana  ^,  Tanno  1331  non  dubitò 
scrivere  al  Ministro  generale  dell'Ordine,  volesse  inviargli 
norelli  operai,  da  si  condurre  a  fine  la  rigenerarione  di 
quelle  contrade,  le  quali  al  certo  eternalmente  benedirei)* 
bero  ai  figliuoli  di  san  Francesco  di  Assisi  :  acquistatasi 
essi  tale  stima  e  benevolenza  appresso  V  universale  ,  da 
tenersi  da  tutti  come  piuttosto  celesti  che  umani.  Nondì- 
n^eno,  quantunque  numerosi,  non  peranco  bastare  al  gran- 
de lavoro,  che  rimaneva  a  fare.  E  i  missionari  vi  ag- 
giunsero anche  loro  lettere  ,  ponendo  innanzi  al  loro 
padre  e  ministro  quei  medesimi  bisogni,  e  pregando  ad 
un  tempo  volesse  soccorrerli  in  queir  opera  si  bella  e 
gloriosa,  mercè  di  cui  tante  anime  entrerebbero  nella  via 
di  salvazione.  In  effetto  il  capo  dell'  Ordine ,  a  que'  di 
frate  Gerardo  Oddoni,  fatta  accolta  subitamente  di  uomini 
veramente  apostolici  nella  fiorentissima  provincia  di  Acqui- 
tania,  con  la  sua  benedizione  gli  accomiatò  a  quel  cam- 
po evangelico,  mandando  a  loro  mezzo,  parole  di  amore 
e  di  conforto  a  tutti  i  suoi  diletti  figli,  già  sparsi  per  quel- 
le orientali  regioni.  Capo  a  così  fatto  drappello  fu  posto 
tal  frate  Vitale,  o  come  altri  il  chiamano  Gonzalo,  da  Su- 
^U  uomo  di  non  comunale  dottrina  e  santità,  e  delle  lin- 
gue d'  Oriente  conoscitore  profondo  :  ondechè  sopra  tutti 

^  Baynaid.  ad  an.  13(7.  n.  XX Vili. 
^  Cap.  X.  di  questo  libro. 
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gli  altri  con  le  sue  veementi  concioni  vi  operò  di  gran£ 
e  molte  conversioni,  e  inoltre  voltò  in  lingua  armena  li- 
bri, d' assai  profitto  alla  cognizione  della  fede  cattolica,  ìi 
opposizione  agli  errori  che  in  quelle  contrade  s*  imper- 
versavano ^  I  quali  lavori  volendo  non  breve  tempo  ad 
essere  recati  a  compimento  ,  quindi  può  bene  argomen- 
tarsi ,  al  dire  del  padre  De  Gubematis  ,  cbe  per  molti 
anni  egli  durasse  co'  suoi  compagni  in  quelle  apost<rficbe 
fatiche  ''.  Ai  quali  V  anno  appresso  1333,  tenne  dietro  al- 
tra numerosa  spedizione  ,  alla  quale  s'accompagnò  firate 
Ruggero  Guarini  sino  air  Egitto  ,  affin  di  soddisfare  quel 
Sultano  del  prezzo  pattuito  alla  compra  fatta  de'  Luoghi 
Santi  :  e  però  avvenne,  come  a  suo  luogo  notammo,  che 
parecchi  de'  nostri  cronisti  e  storici,  errando,  il  tenessero  per 
inviato  primamente  in  Armenia,  e  di  là  come  a  caso  pas- 
sato nelle  terre  d'  Egitto,  oto  col  danaro  dei  monarchi  di 
Napoli,  ottenne  la  sopra  memorata  cessione  de'santuaii 
della  Palestina  alla  Chiesa  romana  ^.  Questa  spedizione 
mostra  essere  stata  d'assai  individui,  e  tutti  di  non  ordi- 
naria santità  :  imperocché  le  memorie  dell'  Ordine  ce  ne 
tramandarono  edificantissimo  episodio,  che  non  possiamo 
a  meno  di  qui  riferire,  sì  perchè  il  mondo  regga  come 
sempre  la  sincera  pietà  fu  il  corredo,  onde  mossero  for- 
niti alle  genti  gli  apostoli  Francescani ,. e  ancora  perchè 
quelli  che  del  medesimo  Istituto  di  presente  si  avviano 
alle  stesse  utili  imprese  in  ufficio  di  missionari  della  Chie- 
sa cattolica  in  mezzo  ai  popoli  infedeli  ,  a  quei  nurabili 
modelli  abbiano  a  conformarsi.  Infra  tutti  adunque,  che  a 
suddetta  spedizione  componevano,  n'  erano  in  numero  di 
dodici,  più  giovani  degli  altri,  ma  infiammati  di  speciale 

1  Wadiag.  annal.  iom.  VUI.  ad  an.  138i.  n  I.  Mariaa.  Crooich.  antiq. 
lib.  IV.  cap.  IX.  Rodulph.  fol.  SiS.  Plalas  e  Societate  Jeso»  Oe  bono  suia 
religionis,  lib.  11.  cap.  XXX. 

t  Sauratus  prae  reliquia,  non  modo  concionlbas  assidala,  sed  et  libri» 
pinribus  et  uiilibus  la  armenieam  liogaam  eooTeraia  (  unde  eolligitar 
enoi  ibi  diaturno  labore  penoTerasse  )  mirabiliter  loaDiinorum  coorer 
•ione  profecit.  De  missioo.  antIq.  lib.  II.  cap.  II.  o.  XXXVUI. 

a  Capitolo  VII.  di  qneato  libro. 
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terrore  di  spirito  :  e  qaesti,  collegati  iafra  loro  con  vincolo 
di  particolare  amicizia  ,  a  yìcenda  con  esortazioni  conti- 
nae  venivansi  eccitando  ad  esercitarsi  in  opere  di  sempre 
maggiore  perfezione.  Onde  qoantunque  intesi  del-  continuo 
alle  gravi  care  dell'  apostolato,  pure  non  si  tenevano  dal 
flagellare  con  aspri  cilizi  il  loro  corpo,  e  vacavano  assidui 
air  orazione,  gelosissimi  sino  ad  ogni  possibile  delicatez-- 
za  dell'  osservanza  della  regola.  Ora  inlravenne  che  V  av- 
Tersario  d'ogni  bene,  in  sé  medesimo  fremendo  a  così 
fatto  tenore  di  vita  di  questi  figliuoli  del  poverello  di  As- 
sisi, mise  in  mezzo  i  suoi  ingegni  per  tentar  modo  di  stor- 
narlo. E  in  verità,  in  parte  riuscì  neir  intento:  conciossia- 
chè  indotta  sospizione  nell'  animo  dei  superiori,  mirassero 
quelli  a  costituire  certa  riformazione  dell'  Ordine,  ponen- 
dosi congregazione  da  esso  separata  e  distinta,  la  qua- 
le risusciterebbe  i  gravi  tumulti  e  scandali ,  era  stato 
dinanzi  in  confusione  e  travaglio  ;  per  tal  cagione  senza 
più  amarono  sperderli  in  varie  stazioni  per  le  città  d'Ar- 
menia ,  con  legge  non  ne  fossero  più  di  due  in  un  me- 
desimo luogo.  La  qual  separazione  a  dir  vero,  posto  che 
tanto  s'  amavano  in  Dìo,  tornò  loro  amarissima  :  ciò  non 
ostante  non  ne  mossero  il  minimo  lamento  :  anzi  lieti  par- 
tirono air  istante,  ciascuno  per  la  terra,  che  eragli  stata 
assegnata ,  ove  tutti  dettero,  predicando,  a  divedere  come 
dalla  grazia  celeste  avessero  informato  la  mente,  il  cuore, 
le  parole  ,  sicché  numero  grande  d' infedeli  e  scismatici 
guadagnarono  a  Cristo.  E  quanto  la  loro  virtii  e  umile  ob- 
bedienza accettevole  fosse  al  cielo ,  un  di  essi,  passato  al- 
l' altra  vita  ,  1'  ebbe  a  rivelare  al  pib  anziano  degli  undici 
che  rimanevano,  dicendogli  in  visione  ,  i  loro  nomi  essere 
tutti  scritti  nel  libro  della  vita:  la  qual  cosa  per  vero  , 
dalla  loro  beata  fine  si  rendè  m  anifesta  ,  che  tutti  dopo 
molti  anni  di  fatiche  nel  ministero  apostolico,  sortirono 
morte  nel  Signore,  che  non  mai  la  più  soave  ed  edifican- 
te ^  In  tal  modo  l'Ordine  Mìnorititico  a  que'  beati  tempi 

Vedi  il  De  Goberoalis,  De  Mission.  anliq.  loc   8up.  cit.  o.  S9. 
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diffondeva  splendore  di  santità  in  tutte  parti  della  terra  , 
onde  i  popoli,  quali  che  si  fossero,  colpiti  a  tale  spetta- 
colo di  opere  ,  ove  appariva  visibile  la  vìrtii  del  cielo , 
traevano  dietro  ad  essi  come  presi  ad  incantesimo  di  pa- 
radiso ,  da  per  tutto  rimasta  di  loro  durabile  memoria  , 
che  né  per  volgere  di  secoli ,  né  per  yarìetà  di  vicissita- 
dini  ,  potè  mai  più  venir  cancellata. 

Or  mentre  questi  siffattamente  adoperavano  a  man- 
tenere la  purità  della  fede  nel  popolo  cattolico  in  tutta  quel- 
la terra  ,  e  adescare  alla  medesima  quelli  che  ancor  ne 
fossero  discordanti,  nuove  sciagure  incorsero  airArmenia 
minore.  L^anno  1331  era  in  Europa  un  tal  quale  divisa- 
meuto  di  non  so  che  nuova  crociata,  per  il  racquisio  dei 
Luoghi  Santi  :  il  che  venuto  a  cognizione  di  re  Leone , 
egli  non  indugiò  inviare  suoi  messi ,  con  incarico  implo- 
rassero aiuto  anche  pel  suo  regno,  che  in  quanto  a  sé  , 
Tolonteroso  si  unirebbe  all'oste  cristiana  contro  agli  infe- 
deli. E  di  fatti  Giovanni  XXII  gli  fé'  tenere  grossa  som- 
ma di  danaro,  quanto  bastasse  a  ristorare  le  sue  fortez- 
ze ^  Se  non  che  il  re  di  Francia,  che  era  capo  delf  im- 
presa ,  venuto  in  lizza  con  V  Inghilterra  ,  contro  questa 
mosse  le  armi ,  già  ordinate  per  TOriente.  E  tanto  bastò 
perché  il  Sultano  d'  Egitto  dismettesse  la  tregua  pattuita 
col  re  d'Armenia  ,  entrato  V  anno  1335  in  quel  regno , 
che  mise  tutto  in  soqquadro  ^.  Sicché  Leone  abbandonato 
come  si  vide  del  tutto  dairOccidente,  fu  in  necearità  di 
sommeUersi  al  suo  nimico,  accettando  condizioni  di  pace, 
che  non  mai  le  piìi  ingiuste  e  ignominiose:  fira  le  quali 
che  mai  più  non  avesse  a  mandar  lettere  né  ambasciatori 
al  capo  supremo  della  Chiesa  :  tutto  ciò  confermato  con 
solenne  giuramento  sopra  i  santi  evangeli.  Il  che  perve- 
nuto a  notizia  del  XII  Benedetto,  succeduto  a  Giovanni 
nel  governo  della  Chiesa  ,  con  sua  lettera  del  primo  di 
maggio  del  1330  ,  V  ammoni  tal  fatta  giuramento  essere 


i  Raynald.  ad  an.  1B31.  n.  XXX. 
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cooCrario  alla  Tolonlà  di  Dio,  alla  giastizia,  e  alla  stessa 
soa  dignità  ;  avvertendo  ancora  come  da  violenza  gli  fosse 
stato  rapito;  e  si  egli  ne  Io  proscioglieva  ^.  Onde  re  Leo- 
ne >  si  profondamente  cattolico  che  era,  ne  fu  tutto  lieto, 
rendendone  grazie  al  capo  supremo  della  santa  Chiesa  di 
Cristo.  Intanto  i  Mamalucchi  dell'Egitto  si  continuavano 
fare  mal  governo  del  suo  regno ,  sì  ridotto  ad  estrema  de- 
solazione :  imperocché  di  qua  e  di  là  entravano  feroce- 
mente  in  scorrerie ,  mettendo  a  sacco  e  a  rubba  ogni  co- 
sa. Di  che  queir  infelice  principe  sommamente  addolorato^ 
Tanno  1341  mandò  due  ambasciatori  al  ponte6ce  Bene- 
detto ,  chiedendo  mercè  ;  uno  dei  quali  certo  frate  Da- 
niele da  Sia  nella  stessa  Armenia  y  gran  missionario,  teo- 
logO)  ed  uomo  di  stato  ,  e  vicario  del  suo  Ordine  in  quella 
regione.  I  quali  giunti  in  Avignone,  ei  esposero  al  ponte- 
fice la  misera  condizione  di  quel  regno  ,  a  cui  se  tosto 
non  si  porgesse  aiuto,  senza  più  si  rimarrebbe  preda  del 
coniane  nemico.  Ma  che  poteva  egli  fare  il  papa,  posto 
che  i  re  iì^  Francia  e  d' Inghilterra,  dice  l'abate  Rohrba- 
cher ,  anzi  che  usare  dei  sussidi  della  Chiesa  in  difen- 
dere, come  avean  promesso,  T  Armenia,  li  spendevano 
piuttosto  in  guerreggiarsi  V  un  V  altro  con  rovina  delle  loro 
nazioni  *  ?  Nondimeno  fu  generoso  in  promettere  eh'  egli 
adopererebbe  ogni  suo  potere  a  Gne  d' impedire  che  quel 
magnanimo  popolo  venisse  sopraffatto ,  si  però  che  innanzi 
tutto,  tanto  nella  grande  che  nella  piccola  Armenia,  si  to- 
gliessero  di  mezzo  i  molti  e  gravissimi  errori ,  che  con- 
tro la  fede  si  conosceva  ripullulassero  in  quelle  parti.  Al 

i  aayDftld.  ad  an.  ISSS.  d.  XXIV.  Nod  tornerà  iDutUe,  dice  1*  abate 
Bohrbaeher,  mettere  qal  in  mezzo  an  pensiero  su  questo  argomento.  Ed  é 
tale:  cooTenfr  tutti  nella  sentenza,  che  non  ogni  giuramento  induca  sem- 
pre obbligazione  di  osserrarnelo  :  come  a  cagion  d*  esempio,  se  taluno  in 
faror  di  collera  glarasse  di  uccidere  suo  padre  ,  appiccare  il  fuoco  alla 
^a  del  Ticino,  tradir  la  patria,  od  altro  simlglianle.  E  in  tali  casi,  ore 
ùari  dubbio,  il  cattolico  consulta  il  capo  supremo  della  Chiesa,  al  quale  è 
stalo  detto  :  Tutto  ciò  che  scioglierai  sopra  la  terra,  sarà  sciolto  anche  in 
cielo.  Solamente  chi  non  è  cattolico ,  se  ne  scioglie  come  e  quando  gli 
piace,  Sior.  unirers.  della  chiesa  caltol.  Uh.  LXXIX. 
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qual  fine  consegaò  a  frate  Daniele  due  lettere,  tua  da  ri- 
mettere nelle  mani  del  re ,  V  altra  del  Cattolicoa  »  aooa- 
giurandoli,  adunassero  senza  dimore  on  concilio,  ove  eoa 
solennità  di  giudizio  venissero  proscritti.  Delle  quali  lettere, 
per  non  dilungarci  soverchiamente  ,  d  terremo  contenti  a 
qui  riferire  sol  la  seconda  ,  che  diceva  come  appresso. 
«  Al  diletto  nostro  figlio  in  Cristo,  il  Gattolicon  degli  Ar- 
meni !  Da  persone  degne  di  fede  ci  venne  testé  riferito, 
come  si  nella  maggiore  che  nella  minore  Armenia,  a^  im- 
perversino nuovamente  di  parecchi  detestabili  ed  esecrandi 
errori,  e  si  dommatizzi  contro  alla  fede  cattolica,  che  tie- 
ne insegna  e  predica  la  sacrosanta  romana  Chiesa ,  dì  tatti 
i  fedeli  madre  e  maestra.  E  benché  da  prima  non  vi  ag- 
giustassimo fede,  dappoi  in  verità  fu  bis<^o  che  vi  cre- 
dessimo, avutane  confermazione  da  parecchi  testimoni,  càe 
affermano  aver  piena  cognizione  di  cotesti  luoghi.  Tutto 
ciò  nondimeno  non  sarebbe  bastato  a  toglierci  la  aperaa- 
za  del  contrario,  se  infine  a  mezzo  di  giudiziale  e  aolen- 
ne  inquisizione,  che  ordinammo  di  molti  testimoni,  i  qusE 
si  protestano  conoscere  lo  stato,  le  condizioni,  e  le  pn- 
tiche  del  culto  delle  vostre  terre  ,  e  si  ancora  per  nàolti 
libri  che  ci  vennero  presentati ,  non  ne  avessimo  acqui- 
stato chiarissima  evidenza.  Desiderando  adunqoe  die  tali 
errori,  onde  sono  ingannate,  anzi  con  nostro  grande  do- 
lore periscono  di  molte  anime  ,  vengano  del  tntlo  dile- 
gnati, e  per  tal  modo  sì  tu ,  o  diletto  fratello ,  che  i  tuoi 
soggetti ,  anzi  gli  Armeni  tutti ,  che  si  professano  cristia- 
ni ,  vi  rimanghiate  nel  santo  ovile  del  Signore  »  di  cai 
unico  è  il  pastore ,  forte  e  sinceramente  cattolici  persisten- 
do nella  fede  de' vostri  padri  ...  però  avvisiamo  di  man- 
darti appostatamente  un  libretto,  ove  quelli  sono  p^  singolo 
annotati,  a  fine  che  possiate  viemmeglio  adoperarvi  alIV 
stirpamento  dei  medesimi.  Per  la  qual  cosa  noi  ti  preghia- 
mo, e  caldamente  esortiamo  nel  nostro  signor  Gesii  Cristo, 
che  ponendo  ben  mente  ai  gravi  perìcoli  che  vi  creano 
dintorno,  di  subito  ti  studi  di  convocare  un  concilio  di  tutti 
i  prelati  deirArmenia  ,  ed  altre  distinte  persone  deir  or- 


-  641  - 
£ne  ecclesiastico  ,  nel  qaale,  esaoiinati  i  predelti  errori , 
ne  diate  solenne  condannazione,  ordinando  e  decretando 
che  da  per  tutto  si  tenga»  si  predichi  e  professi  la  pura 
fede  della  santa  romana  Chiesa ,  appresso  la  quale  ne  ri- 
siede ,  come  ben  ta  sai ,  il  sapremo  magistero.  Imperoc- 
ché se  talmente  Toi  tutti ,  prelati  e  popolo,  così  yi  con- 
siglierete,  riconoscendo  con  sincera  fede  il  primato  della 
Chiesa  £  Boma,  noi  con  essa  teneramente  abbracciando- 
vi, yi  soccorreremo ,  qaanto  è  in  nostro  potere ,  di  nun- 
n,  di  grazie,  e  di  aiuti  opportuni.  Ancora  ci  pare  che  a 
srellere  fondo  le  pestifere  e   nociye  radici  di  cosi  fatti 
mali ,  talmente  che  non  abbiano  mai  piii  a  germogliare, 
sia  per  tornare  assai  utile,  che  nel  sopra  detto  concilio  da 
coDvocare,  ordinaste  si  tenessero  appresso  di  yoi  i  libri  dei 
Decreti  e  delle  Decretali»  e  i  detti  de'  santi  Padri,  e  gli  or- 
dinamenti canonici,  giusta  i  quali  s'  hanno  da  informare 

la  vita  e  i  costumi  de'  chierici  e  de'  prelati Ed 

a  tale  efietto  noi  sollecitiamo  la  tua  operosità  a  yoler 
mettere  in  opera  ogni  ingegno ,  dandocene  dipoi  contez- 
xa  ìq  iscritto  .  .  .  Per  ultimo  ayyisiamo  venire  a  bene,  ed 
a  noi  e  a  questa  santa  Sede  accetteyole,  che  conchiuso  il 
detto  concilio  ,  tu  senza  indugio  ce  n'  abbia  ad  inviare  gli 
atti  per  mezzo  di  persona  dotta  e  amante  della  yerìtk  e 
della  fede ,  con  la  quale  potessimo  meglio  di  presenza 
ragionarne.  E  dipoi,  se  fia  conyeniente,  manderemo  co- 
stà nostri  legati,  grayi  di  dottrina  e  di  consiglio,  da  ado- 
perarsi con  voi  ad  un  pieno  ristoramento  dei  costumi  , 
e  delle  osservanze  della  predetta  Chiesa  romana  ^  ». 

Tale  si  è  la  lettera,  che  il  pontefice  Benedetto  fé' tene- 
re al  Gattolicon  d'Armenia  a  mezzo  del  Minorità  frate  Da- 
mele da  Sis,  dalla  quale  quanto  alla  sostanza ,  non  si  diffe- 
reozia  punto  l'altra,  messa  a  re  Leone.  Onde  si  rende  mani- 
festo che  in  verità  sopra  modo  gravi  erano  le  accuse  di  fede 
coDtro  la  nazione  Armena.  Per  la  qoal  cosa  immagini  chi 
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può,  di  quale  profondo  dolore  fossero  presi  repiscopato, 
la  corte ,  i  missionari  Francescani  e  Dràieoicani,  e  tatto 
il  popolo  Armeno,  in  udire  ì  centodiciassette  errori ,  quanti 
nel  libretto  se  ne  contavano.  Imperocché  bensì  alcuni,  qoi 
e  colà,  si  studiavano  a  far  si  che  rivivesse  T  antica  zizza- 
nia, ma  non  già  che  la  nazione  vi  si  aderisse,  la  quale  piut- 
tosto si  teneva  gelosamente  figliuola  della  Chiesa  cattolica 
romana  ,  in  tutto  docile  ed  affettuosamente  ossequiosa  ai 
missionari  della  medesima  ,  cha  erano  i  figliuoli  di  san 
Francesco  e  di  san  Domenico.  I  quali ,  in  quella  che  lei 
raffermavano  ogni  dì  più  nel  culto  della  yerà  pietà,  mercè 
delle  loro  predicazioni  ai  dissidenti  non  solo  ne  contraria- 
vano e  n'  impedivano  V  azione  e  gV  influssi,  ma  molli  an- 
cora di  essi  traevano  al  santo  ovile  di  Cristo.  Quelle  im- 
putazioni pertanto  erano  scellerate  calunnie  di  alcuni  ve- 
nuti d' Armenia  in  Occidente  ,  i  quali  con  intendimento 
di  accattar  favori  appresso  il  pontefice  romano,  spaccia- 
rono de'  loro  concittadini  quel  che  non  era  ^.  Ciò  non 
ostante,  secondando  i  voleri  del  santo  padre,  quella  chiesa 
fu  sollecita  di  raccogliersi  in  concilio ,  assembrato  sotto 
la  presidenza  del  Gattolicon,  consentendovi  il  re  e  i  prìn- 
cipi della  nazione.  A  cui  intervennero  sei  arcivescovi,  cioè 
Basilio  di  Sis ,  Vartan  di  Tarso,  Stefano  di  Anazarba,  Mar- 
co di  Cesarea  in  Cappadocia ,  Basilio  d' Iconio,  e  Simeone 
di  Sebaste;  quindici  vescovi  con  sede,  e  quattro  senza  ;  e 
infine  cinque  dottori ,  primo  fra  tutti  il  Minorità  frate  Da- 
niele, e  dieci  abati  di  monasteri,  e  molti  semplici  saca- 
doti.  E  ad  uno  ad  uno  posti  ad  esame  gli  articoli  della 
memoria  del  pontefice,  tutti  concordevolmente  vi  risposero 
con  tanta  precisione  e  candore  d' animo ,  che  in  verità , 
dice  r  abate  Bohrbacher,  te  ne  senti  innamorare  ^.  E  ben 
ci  duole  il  non  potere,  come  yorremmo,  qui  distesamente 
riferire  questo  bel  monumento  della  fede  Armena,  parte 
per  parte  in  paralello  con  gli  errori,  che  il  papa  le  ave- 
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79L  notato.  Imperocché  in  quella  che  figura  aaleniica  giu- 
;tiGcazioiie  che  noa  mai  la  piii  solenne  di  quella  nazione , 
aoto  iniquamente  da  alcuni  suoi  sleali  figliuoli  bistrattata, 
il  toma  di  pari  onore  agli  Ordini  de*  Minori  e  de'  Predi- 
calori  ,  che  vi  teneyano  il  campo:  che  se  ciò  invero  non 
l'osse»  con  loro  grande  disdoro  ne  sarebbero  appariti  inetti, 
)  trascarati  neiropera  di  lor  missione.  Toccheremo  cionon- 
pertanto  di  alcuni  punti  principali,  dai  quali  potrà  il  let- 
tore di  leggieri  immaginarsi  il  rimanente.  Un  dunque  de- 
gli articoli  contrassegnati  nella  memoria  pontificia,  accu- 
diva gli  Armeni  di  aver  messa  in  oblio  già  da  secent'  anni, 
la  dottrina  degli  antichi  loro  dottori  circa  la  processione 
dello  Spirito  Santo  cosi  dal  Figliuolo  come  dal  Padre,  tal- 
mente che  di  loro  pih  non  fosse  alcuno,  che  si  osasse  di 
professarla.  Imperocché  pur  accadendo  che  ne'  loro  scritti 
alcun'  orma  se  ne  incontrasse ,  ciò  intendevano  di  certa 
processione  temporale»  che  viene  a  santificare  la  creatura , 
non  veramente  di  quella  eterna,  onde  eternalmente  e  in 
ragion  di  persona  dalle  altre  due  procede.  Alla  quale  im- 
putazione rispose  il  concilio  :  «  Né  punto  né  poco  esser 
vero»  la  chiesa  armena  avere  abbandonato  circa  a  tal  punto 
la  fede  cattolica;  conciossiaché  ogni  anno  recitasse  T ora- 
zione della  Pentecoste,  ove  chiama  lo  Spirito  Santo,  vero 
Signore  ,  dicendo  :  Voi  che  siete  il  Signore  delle  virtii  e 
Dio  vero  ,  sorgente  della  luce,  il  quale  procedete  in  voi 
medesimo ,  in  modo  imperscrutabile,  dal  Padre  e  dal  Fi- 
gliuolo ,  Spirito  Santo,  operator  delle  maraviglie.  Arrogo 
allorché  la  Chiesa  romana  ebbe  definito  tal  processione  , 
i  dottori  armeni  non  avere,  come  i  Greci ,  interposta  ri- 
pugnanza di  sorta  ,  anzi  averla  accettata  in  suo  concilio, 
come  dalle  storie  conservate  nella  grande  Armenia  si  ren- 
deva manifesto.  Ed  in  quanto  alla  piccola  Armenia  come 
ebbe  papa  Gregorio  al  tempo  del  grande  re  Ay tooe  e  del 
Cattolicon  Costantino,  inviato  suo  nunzio,  datogli  coman- 
damento vi  ordinasse  quella  confessione,  tanto  il  re  che 
il  patriarca  averlo  accolto  docilmente  ossequiosi,  prestan- 
dogli con  tutti  i  prelati  piena  obbedienza.  Dottrina  che  di- 
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venne  pih  espressa  e  diffusa  sotlo  il  regno  di  Oscliin. 
In  qaanto  è  poi  a  ciò  che  si  conteneva  nei  loro  libri,  e 
al  modo  d'interpretarne  la  sentenza,  la  verità  essere  che 
trovandosi  scritto,  lo  Spirito  Santo  procedere  dal  Padre  e 
dal  Figliuolo  ,  senza  far  ricisa  menzione  della  sua  missio- 
ne sopra  le  creature,  ei  T intendevano  assolutamente  della 
processione  eterna ,  come  nella  citata  orazione  della  Pen- 
tecoste ;  e  allora  soltanto  riferirlo  a  processione  tempora* 
le,  quando  era  detto  che  lo  Spirito  Santo  veniva  manda- 
to dal  Figliuolo  alle  creature,  a  Gne  di  rinnovarle  e  santi- 
ficarle I  »  In  un  altro  articolo  poneva  il  papa  ch'ei  non 
credessero  nel  Purgatorio.  E  il  concilio  dettò  (ale  discol- 
pa :  «  Questo  articolo  essere  ad  un  tempo  vero  e  falso. 
Vero,  ove  propriamente  si  tratti  della  parola  PUBOAtoaio, 
che  in  verità  sol  da  poco  in  qua  avevano  conosdata  :  falso 
poi ,  ove  si  volesse  affermare  che  le  anime  peccatrici,  le 
quali  escono  da  questo  mondo  bensì  con  la  fede  e  spe- 
ranza ,  in  contrizione  e  confessione  delle  colpe ,  non  pe* 
rò  in  penitenza  perfetta ,  non  avessero  a  patire  pena  di 
sorta  nelPaltra  vita,  pei  peccati  non  abbastanza  espiati  mer- 
cè della  soddisfazione  nella  presente.  Conciosàachè  fosse 
a  tutti  noto,  gli  Armeni  far  celebrare,  vuoi  per  ano  vuoi 
per  pia  defunti ,  ed  offerire  digiuni ,  limosine  e  pre- 
ghiere, chiedendo  con  tali  buone  opere  a  Dio,  la  remis- 
sione dei  peccali  di  quelli,  la  loro  liberazione  dai  tormen- 
ti,  e  r  eredità  della  gloria  I  d  Tre  pratiche  religiose,  che 
il  concilio  pruova  con  T ufficio  pubblico  dei  morti,  con- 
chiudendo  :  «  Ma  dappoiché  venimmo  nella  conoscenza 
della  grande,  santa  e  gloriosa  Chiesa  romana,  sì  con  essa 
ricevemmo  e  abbiamo  fedelmente  ritenuto  anche  la  parola 
puaaATOftio,  che  predichiamo  ed  insegniamo  agli  altri.  >  An- 
cora in  rispetto  al  primato  della  medesima  Chiesa  romana, 
si  metteva  in  mezzo  che  essi  tenessero  e  insegnassero,  il  loro 
Cattolicon  o  patriarca  ,  e  si  del  pari  vescovi  e  sacerdoti 
avere  egual  potestà  di  sciogliere  e  di  legare ,  che  V  apo- 
stolo san  Pietro,  a  cui  solo  il  Signor  disse  :  Tutto  ciò  che 
legherai  sopra  la  tenra,  sarà  legato  anche  in  cielo;  a  tatto 
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ciò che  ÌQ  tem  ^scioglierai ,  anche  in  cielo  wmk  éisciol- 
lo.  »  A  coi  rimilmente  oppose  il  concilio  :  «  A  norma  it 
diritto  si  canonico  che  cibile ,  i  successori  tengono  anto- 
riti  medesima  che  i  loro  predecessori.  Ora  succedendo  il 
papa  air  apostolo  san  Pietro ,  ricere  rantoritk  di  Pietro, 
non  altrimenti  che  il  Gattolicon  rice?e  quella  di  san  Tad- 
deo, a  cui  similmente  succede.  Onde  il  santo  concilio  di 
Nicea ,  le  cui  decisioni  e  canoni  sono  di  grande  autorità 
fra  noi ,  definì  capo  di  tutte  la  chiese  essere  la  romana  , 
a  coi  è  preposto  il  papa.  Al  cui  potere  sottostà  il  Gatto- 
licon ,  come  a  lui  gli  arcivescovi  ,  che  non  sono  per  ciò 
a  lui  eguali.  Né  aksono  è  fra  noi,  il  quale  non  sappia  il 
GattoUcoQ  soprastare  ai  vescovi,  e  questi  ai  sacerdoti,  quan- 
tooqae  secondo  il  costume  della  chiesa  d'Amieùia,  noi  non 
osiamo  riservazione  che  fosse  neir  udire  le  confessioni  e 
asBolvere  da'  peccati.  Che  se  questo  si  giudicasse  poco  o 
milla  conveniente ,  e  noi  siamo  disposti  dell'  animo  a  su- 
bitamente toglierlo  di  mezzo...  Ed  aggiugniamo,  nel  primo 
e  secondo  concilio,  i  Padri  aver  definito  k  Chiesa  romana 
capo  di  latte  le  altre  chiese  ,  e  il  suo  pontefice  sopra  a 
(atti  gli  altri.  Benché  a  dir  vero,  ciò  noi  diciamo  e  credia- 
mo, non  tanto  per  autorità  del  santo  concilio ,  quanto 
per  qael  che  leggiamo  nelf  Evangelio  ,  aver  Cristo  co- 
n^ndato  a  Pietro  pascesse  le  sue  pecorelle.  E  chi  tiene 
il  contrario  y  noi  noi  riconosciamo  «  anzi  Tabbiamo  per  ma- 
ladeUot. 

Onesto  santo  sinodo,  ove  tanto  solennemente  la  chie- 
sa armena  difese  sé  medesima ,  e  giustificò  in  una  il  di- 
ritto e  nobile  coaiegno  dei  figli  di  san  Domenico  e  di  san 
Panceaco,  che  T  avevano  riunita  alla  romana,  e  n'  erano 
gli  apostoli  in  tutte  le  sue  contrade,  si  conchiuse  diflSnita- 
Rtente  V  anno  1842,  morto  Leone  V ,  e  regnando  il  ano 
successore  Costantino  IH,  che  per  altro  non  visse  oltre  a 
un  anno  :  i  cui  atti  perciò  vennero  inviati  al  pontefice  di 
Boma ,  non  pih  Benedetto  XII,  che  similmente  era  morto, 

1  Martéae,  Gollecl.  ampliss.  Teter.  script,  lom.  VII.  eoi.  310-4t3. 
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ma  ri  suo  saccessore  OemMite  VI ,  da  re  Guido,  a  coi 
era  toccato  d*  avere  ia  mano  il  freno  di  foella  naóoiie  ^ 
Alla  quale  miaaioDe  depulati  fhnmo  il  Minorità  Grata  Da- 
niele da  Sia ,  già  tanto  benemerito  della  soa  patria ,  e  i 
.vescovi  di  Merkar  e  di  Tjrebifonda,  giuntovi  un  geotiino- 
mo,  di  nome  Gregorio  Sargia.  Raccolti  da  aemente  con 
aincera  carità ,  gli  presentarono  con  i  predetti  atti  ima  let- 
tera del  patriarca,  ove  diceva  :  «  Che  se  ne^  libri,  o  Bea- 
tissimo Padre,  cbe  noi  per  ordinario  osiamo,  si  scorgessero 
per  avventora  altri  errori  contrari  alla  fede  romana,  che 
noi  riconosciamo  capo  di  fatte  le  chiese,  noi  duponiamo 
d*  emendameli,  e  a  un  tempo  volonterosi  ci  serviremo  dei 
decmtie  delle  decretali  secondo  il  vostro  consiglio*  e  però 
umilmente  vi  preghiamo  Tegliate  piacervi  di  mandarcene 
esemplare.  »  L.a  quale  umile  sommessione  tornò  a  grado 
oltre  modo  al  capo  supremo  della  Chiesa ,  che  sema  di- 
more al  Gattolicon  rispose,  con  lui  rallegrandosi  e  con  tatti 
gli  altri  prelati  deir  edificante  esempio  porto  a  tutto  il  mon- 
do ,   nel  rendere  palese  la  loro  adesione  e  ohbedienn 
alla  madre  di  tutte  le  chiese ,  a  cui  Gesb  Cristo  cestita) 
capo  san  Pietro,  e  in  hii  tutti  i  suoi  successori  nd  pon- 
tificato romano.  «  Essendo  che,  diceva  demente ,  aeoondo 
r  oracolo  delb  Spirito  Santo  ,  la  sapienza  del  figlio  raDe- 
gra  il  padre  ,   come  la  stoltena  del  mederimo  rende  la 
madre  aiUtta  *  ;  noi  ai  quali  venne  comme^o  da  Dio  il 
reggimento  della  Chiesa  universale,  non  potemmo  a  meno 
di  godere  ed  esultare  nel  Signore,  vedendovi  cotanto  ri- 
splendere del  vero  lume  della  sapienza,  che  è  a  punto  h 
fece  cattolica  ...  In  verità  le  vostre  lettere,  recateci  dai 
venerabili  fratelli  vescovi»  Giovanni  di  Merkar  e  Antonio 
di  Trebisonda,  una  al  diletto  figlio  frate  Daniele  lettore  e 
vicario  deir  Ordine  dei  Minori  in  Armenia,  e  1  nobile  no- 
nio Gregorio  Sargis,  in  uiBcio  di  vostri  nunzi,  ci  feeeva* 


i  Uarténft  CoUeet  eie.  tom.  VU.  eoi.  Ut.  Salat-Uartln, 
rArménie.  tom.  I.  pag.  iSO.  Raynald.  ad  ao.  1344.  d.  VIL 
«  rroT.  X.  I. 
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no  teelè  a  sapore  come  dociii  m  soggerimeoti  del  nostro 
predecessore  Benedetto  XII,  dì  badare  a  certi  orrori  che 
persone  degne  di  fede  aSermaTano  rìpullolare  di  nuovo  in 
cotesta  chiesa  con  grande  pericolo  della  medesima ,  conyo^ 
caodo  un  concilio  a  fine  di  condannarli ...  voi  di  sabito  ciò 
mandaste  ad  effetto  :  e  per  vero  ne  bnno  fede  gli  atti  che 
a  meno  dei  testé  memorati  ambasciatori  ci  avete  invia- 
to ..  •  Ora  i  suddetti  atti  con   Tosata  benignità  nostra 
ricevuti  »  e  udito  similmente  quel  che  i  nunzi   a  bocca 
amarono  di  spiegarci;  con  matura  deliberazione  de'  nostri 
fratelE  cardinali ,  ed  altri  prelati  molti  e  dottori  in  sacra 
teologia  »  non  potemmo  a  meno  di  altamente  commendare 
nel  Signore  si  la  vostra  devozione  verso  di  noi  e  la. santa 
Chiesa  ,  e  la  diligenza,  onde  adoperaste  in  condannare  i 
predetti  ernm  ^  »  É  a  dire  nondimeno  avvisare  il  papa 
che  oltre  a  quelli  di  già  notati ,  altri  ancora  ne  fosseroi  al 
certo  di  non  minore  pericolo  air  Armenia;  e  però  fu  sol- 
lecito di  soggiungere  essere  venuto  nel  proposito  d' in- 
viare colà  due  vescovi  in  dignità  di  suoi  legati  ,  da'  quali 
sarebbero  a  voce  sempre  viemmeglio  informati  delle  dot- 
trine deUa  fede  cattolica  ,  da  sì  mettere  profonde  radici 
dentro  al  loro  cuore.  Onde  non  pure  gli  esorta  abbianli 
ad  accogliere  con  onore,  ma  con  docilità  ancora  ascoltarli, 
come  farebbero  alla  sua  medesima  persona,  dando  loro  si- 
curtà, se  tanto  adempissero,  di  porgere  loro  aiuto  in  tutti 
i  loro  bisogni  '*   Alla  quale  delegazione  vennero  assunti 
con  la  lettera  seguente,  il  Minorità  frate  Antonio  de  Ari- 
bandis  da  Valenza ,  vescovo  di  Gaeta ,  e  Giovanni  eletto 
vescovo  di  Coron.  «  Al  venerabile  fratello  Antonio  vesco- 
vo di  Gaeta,  e  al  diletto  figlio  Giovanni  eletto  vescovo  di 
Goron ,  legati  della  santa  Sede ,  salute  ed  apostolica  be- 
nedizione I  Preposti  per  divina  ordinazione  senza  alcun  no- 
stro merito,  al  reggimento  della  Chiesa  universale,  siamo 
da  incessanti  core  occupati  a  fine  di  mantenere  il  popolo 


1  Raynald.  ad  an.  13(6.  n.  LXVllI  con  la  doU  del  Mansi. 
f  Ibid. 
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fedele ,  alle  nostre  solieciliidiiii  conunesso ,  in  spleadon 
della  chiarezza  della  fède,  per  che  si  camminando  sempre 
nel  lame  della  venia ,  non  tema  le  imàdìe  dell'  astato  ser- 
pente, ed  in  tutela  della  gi^azia  divina  dilegui  le  astuzie  di 
Satana.  Sia  pertanto  a  vostra  cognizione  come  il  venerabile 
nostro  fratello  Cattolicon,  e  gli  arcivescovi  e  vescovi  d'Ar- 
menia ,  uoa  agU  abati  e  sacerdoti  tutti  della  steasa  re- 
gione, ci  dessero  testé  contezza  che  il  nostro  predecessore 
di  felice  ricordanza  Benedetto  XII  gli  ebbe  anamoDiti  di 
•parecchi  errori,  che  fossero  in  quella  chiesa  ripullulali.  Dei 
quali  mandato  distinto  elenco,  gli  aveva  pregati  volessera 
a  mezzo  di  un  concilio  condannarli  1  ...  Ed  essi  a  pieoo 
obbedendogli,  mandarono  puntualmente  adeBetto  la  sua  vo- 
lontà. Ed  oltre  a  ciò  si  protestano  parati  a  cancellare  nd 
«loro  libri  qualsivoglia  altro  che  avvenga  ritrovarvisi,  intuito 
conformandosi  alle  costituzioni  apostoliche.  Ma  dappoiché 
per  relazione  degna  di  fede  venimmo  a  conoscere,  Fantico 
■avversario  avere  veramente  sparso  in  quelle  terre  di  bea 
ahrì  errori  non  meno  che  i  primi  pericolosi ,  i  quali  ove 
non  vengano  tosto  recisi  con  la  spada  della  dottrina  cat- 
tolica, potrebbero  crescere  a  rovina  di  quella  gente;  pe- 
rò noi  ci  avvisiamo  di  apporvi  opportuno  riparo  ...  E  po- 
nendo mente  che  la  divina  Provvidenza  ,  la  quale  dà  a 
tutti  abbondantemente  senza  nulla  mai  rinfacciare,  di  tanta 
sapienza  vi  ebbe  arricchiti  e  di  si  grandi  virtìi  adorni»  da 
sapere  e  poter  prestarle  devoto ,  accettevole,  e  diligente 
servigio  circa  T  efieCtuazione  de' suoi  voleri  ...  però  cre- 
demmo bene  commettervi  ufficio  di  piena  legazione  nelle 
predette  parti  d'Armenia,  affinchè  ivi  con  T aiuto  del  Si- 
gnore ...  a  guisa  di  cultori  diligenti  de'  campi,  sradichiate 
e  distruggiate,  dissipiate  e  piantiate,  disperdiate  ed  edifichia- 
te, siccome  vi  sarà  dall'  alto  suggerito.  Per  che  eoo  le  pre- 
senti lettere  vi  comandiamo  che  accettando  riverenti  e  devo- 
ti il  peso  di  si  nobile  e  salutare  missione,  vi  portiate  perso- 
nalmente nelle  memorate  parli.  Quivi  poi  vi  adopererete 
solleciti  e  diligenti  a  spegnere  tutti  gli  errori  e  vizi  che 
vi  troverete,  propagando  in  opposizione  a  quelli  h  fede 
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dttolica ,  le  fiante  yirtii,  e  i  buoni  costumi.  Vi  sarà  inol- 
tre a  caore  bene  ammaestrare  dei  nostri  dommi,  e  pre* 
lati ,  e  clero  ,  e  popolo  ;  si  certamente  che  con  l' aiuto 
di  Dio,  (ratto  deir  operazion  vostra  sia  lo  sterminio  d^  o- 
gQÌ  errore  ed  iniquità,  e  una  sempre  maggior  dilatazio- 
ne e  stabilità  della  stessa  fede,  a  laude  e  gloria  del  di?in 
Redentore.  E  voi  oltre  ai  premio  dell'  etema  retrìbuno- 
De ,  acquisterete  sempre  maggior  grazia  appresso  questa 
santa  Sede  e  di  noi,  che  v'impartiamo  Tapostolica  benedi- 
zione ^  » 

Talmente  dunque  istruiti  dal  pontefice  Clemente ,  i 
due  legati  jfirate  Antonio  de'  Minori  e  Giovanni  eletto  ye- 
S€oyodi  Goron,  mossero  Tanno  1346  al  fine  di  ior  mis* 
sione.  Dei  qnai  noi  qui  il  più  brevemente  che  potremo,  ci 
faremo  ad  espcHre  le  diligenti  operazioni.  Entrati  in  Ar* 
meda,  ove  con  ogni  maniera  di  onore  e  di  affetto  ven- 
nero accolti ,  ei  con  si  ioitto  proposito  applicarono  Panimi^ 
alla  commessagli  legazione  ,  da  conseguire  dal  Cattolicon 
e  da  tatti  gli  altri  prelati  nuova  dichiarazione  della  loro  fede 
e  solenne  adesione  alla  Chiesa  romana.  Ciò  ottenuto  mercè 
delle  loro  sapienti  pratiche  ,  di  là  partironsi  Tanno  1361, 
per  rallegrarne  T  animo  del  santo  padre.  Ma  frate  Anto- 
nio vescovo  di  Gaeta,  incoltolo  grave  morbo,  per  via  rese  lo 
spirito  al  Signore.  Onde  sol  egU  T  eletto  vescovo  di  Coron, 
ehe  in  premio  delle  sostenute  fatiche  era  stato  creato  arcive- 
scovo di  Pisa  in  Toscana,  pervenne  in  Avignone  a  rendere 
quel  fiiusto  annunzio  K  E  qui  facciamo  punto  nel  libro  pre- 
sente, circa  il  racconto  delle  missioni  Minoritiche  nelTArme- 
nia,  riserbandoci  a  ripigliarne  nel  seguente  il  filo.  E  frattanto 
da  quei  che  ci  fu  dato  insin  qui  narrare,  da  sé  giudichino  i 
nostri  lettori  se  mai  e  come  e  quando  i  Francescani  meri- 
tassero bene  di  quella  nazione  e  della  Chiesa  romana,  la  cui 
fede  colà  una  a  frati  Predicatori  rintegrarono ,  e  dipoi  per 


i  Wading.  annal.  tona.  VUl.  ad  aa.  1317.  d.  l.  De  Gubernatis,  De  Mis- 
ùon.  aotiq.  llb.  II.  cap.  It.  n.  46. 
>  lidem ,  ibid. 
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laoga  pezxa  sosteonero»  ogni  di  piìi  ancora  rifioreodoU  ed 
ampliandola  ;  con  tanto  zelo  a  dir  yero  della  medesi- 
ma  e  amore  di  quelle  genti  »  che  è  spettacolo  aopra  modo 
edificante.  Non  ha  popolo  per  a?vmtura  in  Oriente  ,  il 
qoale  tanto  con  essi  si  stringesse  a  fede,  quanto  è  V  Ar- 
meno ,  in  mezzo  al  quale  ei  fiorivano  come  ne*  paesi  dTa- 
ropa,  onde  altresì  escirono  parecchi  nomini  insani,  che 
testitone  T  abito  santo,  Tonorarono  con  ogni  maniera  di 
virtù  religiose,  civili ,  ed  anche  militari.  Noi  vedemmo  in 
effetto  le  nobili  gesta  di  Ajtone  II,  fendutosi  Francese»- 
no  col  nome  di  frate  Giovanni  >  :  né  per  fermo  nomo 
di  comunale  virtìi  testé  ci  apparve  frate  Daniele  da  Sh , 
il  quale ,  se  poniam  mente  a*  quel  che  egli  ebbe  opera- 
to, o  sia  in  procacciare  aiuti  in  prò  alla  sua  patria  eoo- 
tro  ai  Musulmani,  o  sia  per  tenerla  ferma  e  costantemente 
devota  alla  professione  sincera  della  fede  di  Roma,  è  fbor 
d' ogni  dubbio  da  estimarsi  dell'  una  e  dell'  altra  d' assai 
benemerito.  E  in  tal  modo  V  Ordine  Minoritico  ,  da  che 
vi  gittò  le  radici ,  come  pianta  di  eletta  natura,  vi  crebbe 
rigoglioso  di  virtù  e  di  decoro.  Deh  I  perchè  furiose  tempe- 
ste vennero  dappoi  a  conquassarlo  e  disperderio  in  quelle 
contrade ,  si  come  quasi  scbiantandovi  la  fede  cattolicn , 
che  in  ogni  tempo  ad  occorrenza  ei  si  tolse  ad  onore  di 
sostenere  con  le  sue  fatiche,  sino  a  martirio  di  sangue? 
Se  non  che  ci  è  forza  adorare  gli  imperscrutabili  giudizi 
di  Dio ,  che  pur  troppo  vediamo  di  sovente  adempiersi  ter- 
ribili sopra  le  nazioni.  Pure  ci  conforta  il  sapere  che  do- 
po la  procella  ritoma  il  cielo  nuovamente  sorridente  di 
liete  speranze.  E  dopo  tanti  secoli  di  lutto  e  di  pianto,  ci 
piace  augurare  e  credere  che  tanto  abbia  ad  avremrsi 
circa  rArmenia,  ove  in  accordo  coi  fini  altissimi  della  RnoT* 
videnza,  siano  anch'  essi  i  figlinoli  di  san  Francesco  per 
ripigliare  T  opera  del  ristoramento  cattolico,  che  essi  nel 
secolo  XIII  vi  ebbero  intrapreso  ,  anzi  portato  a  grande 
splendore.  I  quali  pregano  tuttaria  congiuntamente  ad  elei- 

1  Gap.  XIV.  4el  lib.  lì,  di  qoetU  istoria. 
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te  anime  di  quel  popolo,  appresso  la  iomba  dei  Redentore , 
si  che  caldi  %  palpitanti  il  onore  di  tenera  commozione  e 
speranza»  volgono  lo  sgnardo  al  movimento,  che  proprio  in 
foesd  di  par  si  fosse  ridesto  in  quelle  contrade ,  ove  la 
generosa  e  infelice  nazione  anela  a  rimettersi  nel  grado 
che  le  si  spetta  di  popolo  grande  e  civile,  redivivo  onore 
e  baluardo  della  cattolica  religione  in  tutto  T  Oriente. 


Lr^ 
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CAPITOLO  XIV. 

Seguitano  oon  yarie  TÌcissitadiol  le  missioiii  MUioritidie  oelT  U- 
lirhi  orientale.  -  E  io  prima  prosperevolmente  io  Bosnia,  ove  il  poole- 
fioe  Giovanni  XXH  invia,  una  a  molti  suoi  confratelli ,  frate  Fabiano 
da  Bacchia ,  il  quale  in  opera  di  quindici  anni  d^  apostolato  purga 
tutte  quelle  terre  dagli  eretici^  ond'  erano  infette.  -  Ha  Paimo  1340 
arrivatine  di  novelli  da  diverse  parti  d' Europa,  facendo  testa  e  uan- 
do  violenza  contro  a^  Francescani ,  gli  costringono  a  fuggire ,  oooi- 
mettendovi  ogni  fatta  scelleratezze  contro  alla  cattolica  reUgione.  - 
Se  non  che  accorsovi  in  buon  punto  dall^  Ungheria  il  Ministro  Ge- 
■erale  di  tutto  V  Onfioe  de'  Minori  frate  Gerardo  Oddoni,  vi  ottiene 
mercè  deUe  sue  dotte  pre^casiom,  pieno  ristoramento  della  vera  le* 
de.  -  E  ne  riferisce  la  fiinsta  novcÀla  al  papa,  il  quale  rendendogliene 
grazie,  gli  fa  ad  un  tempo  tener  lettere  per  il  principe  Stefano  e  1  re 
d*Ungheria.  -  Tornato  dipoi  tu  Francia,  spedisce  coli  numeroso  drap- 
pello di  novelli  missionari,  tra'  quali  frate  Giovanni  di  Aragona,  che 
vi  opera  di  grandi  conversioni ,  accompagnate  da  pro^gf,  e  frate  Pel- 
legrino da  Sassonia,  che  vi  raccoglie  non  minori  fratti  di  sue  fati- 
che. -  Onde  apertevi  parecchie  case,  la  missione  viene  elevata  a  di- 
gnità di  Vicaria  dell'Ordine,  postone  capo  il  detto  frate  Pellegri- 
no. -  n  convento  di  san  Nicola  nella  dttà  di  Stagno.  -  Frate  Pelle- 
grino creato  vescovo  della  Bosnia.  -  E  in  questa,  vicissitudini  con- 
trarie nel  regno  di  Rascia  o  Servia.  -  Legazione  compitavi  dal  Mi- 
norità frate  Bartolommeo  vescovo  di  Tragori.  -  Altra  legaziooe  dd 
suo  confratello  Stefano  eletto  vescovo  di  Zagabria,  al  papa,  a  fin  di 
ottenere  facoltà  al  re  Luigi  d*  Ungheria  di  soggiogare  quel  regno  oon 
le  armi,  che  gli  è  concessa.  -  Continuazione  e  fine  della  missione  ai 
Gomani,  che  si  arrendono  àsà  tutto  alla  cattolica  retinone.  -  L' in- 
civilimento e  i  Frati ,  e  ingiustìzia  del  mondo  contro  a  questi  insi- 
gni benefattori  dell'  umana  famiglia. 


dta  scritto  ne^  libri  della  sapienza,  che  quale  è  il  rettore 
sapremo  di  una  nazione ,  tale  si  danno  a  divedere  i  snoi 
saggetti,  i  qnali  air  esempio  di  lui  conformano  la  vita,  imi- 
tandone i  vizi  0  le  virtù,  secondochè  negli  uni  o  nelle 
altre  egli  si  rende  air  universale  segnalato.  Ciò  a  dir  vero 
vedemmo  a  punto  verificarsi  nei  r^ni  di  Rascia  e  di  Bo- 
snia ,  ove  imperavano  i  due  fratelli  tanto  fra  loro  dissomi- 
glianti ,  Urosio  e  Stefano.  Imperocché  nella  prima  a  ca- 
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gione  della  mala  fede  del  suo  principe ,  il  quale  non  mai 
ebbe  animo  sincero  di  aderirsi  alla  Chiesa  romana,  quan- 
tunque parecchie  volte  per  politici  intendimenti  mostrato 
n^  avesse  desiderio,  l'operazione  dei  missionari  Minoriti  non 
vi  produsse  quasi  vemn  durabile  effetto  :  neir  altra  per 
contrario  a  cagione  della  pietà  del  re,  per  modo  yi  si  fe- 
condò ,  da  raccogliersene  copiosi  frutti  di  riconciliazione 
di  quelle  genti  alla  yera  fede,  che  ora  sarà  bello  ammi- 
rare ognora  piii  rendersi  Borente,  non  ostante  qualche  im- 
proyrisa  tempesta ,  che  yi  ebbe  a  breyemente  sostenere.  E 
qui  a  fine  che  bene  s'intendano  le  cose  che  abbiamo  a 
raccontare ,  ci  conviene  anzi  tutto  dire  brieye  parola  del 
monarca,  che  a  qne*  di  regnava  in  Ungheria ,  con  la  quale 
i  sopra  detti  due  regni  dell'  Illiria  orientale  erano  confi* 
nauti.  Il  nostro  lettore  certamente  ricorderà  la  trista  fine 
a  coi  si  contasse  re  Ladislao,  tolto  di  mezzo  dai  Comani, 
alla  cai  idolatria  e  vizi  erasi  bestialmente  abbandonato  ^.  Or 
poiché  questo  sciagurato  prindpe  non  lasciava  dopo  di  sé 
figliuoli,  quindi  avvenne  che  si  levassero  tre  pretendenti 
di  quel  regno,  che  furono  Cario  Martello  figlio  di  sua  so- 
rella Maria  sposa  a  Carlo  II  di  Sicilia,  Rodolfo  re  de' ro- 
mani ,  il  quale  diceva  essere  V  Ungheria  un  feudo  dell'  im- 
pero, e  Andrea  dettoli  veneziano,  figlio  di  Stefeno,  che 
era  postumo  di  Andrea  II  soprannominato  il  Gerosoli- 
mitano, morto  r  anno  1235 ,  e  della  figlia  del  marchese 
d'Este.  E  questi  che  ancora  vivente  Ladislao,  vi  si  era  re* 
cato  ,  come  quello  fu  morto,  s' impossessò  del  regno;  ma 
poco  dopo  morì  anch'  egli  Tanno  1302.  Onde  gli  ottima- 
ti della  nazione  furono  solleciti  di  eleggere  a  successo- 
re Yenceslao  di  Boemia,  il  quale  nondimeno  essendo  molto 
innanzi  degli  anni,  nò  amando  per  tal  cagione  escir  fnori 
dalle  sue  terre,  dichiarò  cedere  il  conferitogli  diritto  sopra 
rUngherìa,  al  suo  figlio  come  lui  di  nome  Yenceslao,  che  gli 
Ungaresi  accettarono  e  seco  menaronlo  in  Alba  Beale , 
ove  a  loro  Signore,  col  nome  di  Ladislao,  il  fecero  in- 

1  Cap.  VI.  del  libro  II.  di  questa  ietoria. 
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conmare.*  Me  Ira  per  la  tutela  dei  grandi  diritti  sociali  é 
per  le  ragioni  di  speciale  dominio  che  e^  ayeya  sopra 
il  regno  d'  Ungheria,  il  ronuno  pontefice  Bombcio  Vili 
non  yoUe  comportar  qnella  elezione  del  nuovo  re;  condos- 
siache  s'appartenesse  a  Maria  dì  Sicilia  e  al  suo  nipote  Canro- 
berto  ^.  Frattanto  l'anno  1305  Tenne  a  morte  il  yeochio 
Yenceslao  di  Boemia  :  sicché  gli  Ungaresi  abbandonali  dal 
figlio  che  ne  prese  il  trono»  chiamarono  Ottone  duca  di 
Bayiera,  che  in  Alba  Reale  fecero  del  pari  incoronare  dai 
yescoyi  Benedetto  di  Vesprim»  e  Antonio  di  Ghonat*  Se 
non  che  Qemente  Y»  succeduto  a  Bonifacio,  confennando- 
ne  a  Ganroberto  le  ragioni,  mise  a  luce  una  bolla,  in  coi,  pe- 
na le  più  rigorose  censure,  ordinaya  si  cessasse  ogni  praliGa 
in  prò  di  Ottone ,  vietando  ad  un  tempo  allo  sfeaao  Ot- 
tone di  pur  intitolare  re  d'Ungheria,,  consentitogli  sola- 
mente producesse  dentro  un  anno  avanti  alla  santa  Sede 
i  diritti  che  pretendesse  di  ayeni  K  E  perchè  ogni  suo 
iurdinamento  sortisse  effètto,  yi  mandò  con  anopliaBinie  b- 
cohà  in  ufficio  di  suo  legato,  il  Minorila  fiardinaU»  finale 
Gentile  da  Montefiori  '.  li  quale  come  yi  fu  giunto  intih 
mò  generale  assemblea  di  tutti  i  prelati,  signori  ed  altri 
notevoli  del  regno,  pel  di  didotto  novembre  del  1308,  la 
quale  si  tenne  in  un  convento  de'  Frati  Predicatori  virino 
della  citte  di  Buda.  E  qui  noi  non  istaremo  a  raccontare 
tutto  che  in  tale  adunanza  per  minuto  operossi,   bastan- 
doci il  dire  essere  tutti  concordevohnente  coayeaiili  nella 
sentenza  di  volere  a  loro  re  Ganroberto,  che  il  legato  con- 
fermò in  nome  della  Ghiesa  romana  :  a  cui  si  tutti  pre- 
starono giuramento ,   sollevandolo  in  alto  con  le  proprie 
mani,  e  cantando  dipoi  il  n  Biun;  che  fu  il  di  ventisri  di 
novembre  del  1308  ^,  Or  bello  è  il  vedere  come  questo 


1  Rayiitld.  ad  an.  130S.  n.  SO.  tS.  Vedi  anche  Rokrbaeher,  storia  obì- 
YevMl.  della  eUaM  cattel.  lU».  LXXVI.  e  LIXVU. 

8  RaynaM.  ad  an.  1SS6.  n.  15, 1806.  n.  16.  Dobnw,  Ub.  XVm.  e  Rokr- 
bacher,  ibid. 

t  Uaynald.  ad  an.  1807.  n.  10.  e  teg.  Rohrbaeber,  Uiid. 

4  Baynald.  ad  an.  180S.  b.  SS.  a  taf.  aahibaahar,  loc.  eit 
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gioTiiie  principe  di  sobito  inmizane  rfJoglieria  a  spleÌK 
dorè,  die  noo  mai  il  simigliante»  sino  a  renderla  formi* 
dabiie  ai  medesimi  imperatori,  usi  a  risgnardarla  siccome 
feodo  di  lor  dominazione.  Imperocché  la  Dalmaeia,  la  Groa- 
xia,  la  Servia,  la  Transilvania,  la  Bulgaria ,  la  Boania,  la  Mot- 
daWa,  e  una  parte  della  Valacchia  ebbero  leggi  da  lai.  An- 
cora Tanno  1S30  portò  vittoria  di  Urosio  di  Sasoia,  e  rimise 
lalhcedonia  in  libertà,  restituendola  alla  comunione  della 
chiesa  romana  ^.  Inoltre  nel  1322  discorse  da  vincitore 
laSenria  >;  nel  1331  trionfò  dei  Tartari  >  ;  e  il  1335  domò 
altri  infedeli  intomo  ^:  ma  che  piti  è,  in  buono  accor- 
do col  papa,  a  cui  maisempre  prestò  figliale  obbedienza, 
e  per  Topera  apostolica  de*  Frati  Minori,  ai  ^K  servossi 
a  fede  specialmente  devoto,  pose  in  mezzo  ogni  solleci- 
Indine  ed  ingegno  a  fine  di  purgare  diffinitamente  tutte 
quelle  contrade  dagli  erróri,  che  qua  e  colk  non  cessa- 
Tano  di  ripullulare.  Pessimo  quanto  valoroso  monarca 
(e  qui  ogni  schifiltoso  filosofo  vegga  come  pietà  non 
impedisca  valore  j,  il  quale  nel  fiore  di  sua  giovinezza  fé* 
Toto  reciterebbe  piti  giorni  della  settimana,  alquanti  Pa- 
ternostri, Avemmarie,  e  Salveregìne,  sino  a  dugento.  Pieth 
8l  vera,  che  tornandogli  per  le  incessanti  cure  del  regno 
Insne  spesso  di  troppo  grave,  da  papa  Benedetto  XII  ne 
implorò  commutazione,  che  questi  gli  concesse  con  bolla 
del  diciassette  gennaio  del  1339 ,  quelle  preghiere  ridu- 
cendo a  quindeci  per  dì,  con  di  pib  nutricasse  doded  po- 
teri in  quei  giorni,  che  si  era  obbligato  recitarne  piìi  di 
cioipanta  ^.  Egli  morì  Tanno  1842,  cinquantesimo  di  sua 
età,  lasciando  due  figliuoli;  Luigi  soprannominato  il  gran- 
de, che  fu  re  d^Ungheria  e  di  Polonia,  e  Andrea,  che 
andò  regnare  in  Napoli.  E  vergognoso  difetto  della  sto- 
na, grida  giustamente  indegnato  Tabate  Bobrbacher,  che 


i  RAynald.  ad  an.  ISIS.  n.  1. 

3  Ideai,  ad  an.  IStt.  n.  15. 
I  Ideai,  ad  an.  ISSI.  n.  15. 

4  Ideai,  ad  ano.  1885.  n.  5S.  e  Rokrbaeher,  loe.  eit. 
s  Idem,  ad  an.  1889. 
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lai  principe  oda  sia  altrimenti  coaoscioto  della  saa  gran* 
dena  »  se  non  dalle   lettere  che  gli  ebbero  indirizzate  i 
papi  ^  I 

Qqì  donqne  rappiccando  il  61o  della  nostra  storia,  sia- 
mo lieti  di  dire,  che  a  pnoto  sotto  il  regno  di  Ganrober- 
to»  e  per  gV  influssi  della  soa  grandezza  e  pietk,  le  Mi- 
noritiche  missioni  si  rinvigorirono  grandemente  nei  prin- 
cipati  di  Bosnia  e  di  Servia,  che  egli  aveva  rendati  tri- 
batarì  alla  saa  corona  d'Ungheria.  Ed  avvenne  come  or 
ora  diremo.  Stefano  re  di  Bosnia,  che  Tanno  1091  per 
le  sollecitodini  delia  saa  buona  madre  Eiena,  e  lo  zelo  dili- 
gente ed  operoso  dei  Frati  Minori,  abiurato  lo  scisma  gre- 
co, erasi  aderito  alla  Chiesa  romana  ^,  continpossi  costante, 
come  già  nel  capitolo  V  di  questo  libro  facemmo  annota- 
re,  nel  sincero  suo  affetto  verso  la  medesima.  Pare  non- 
dimeno lui  piti  che  tanto  non  pigliarsi  pensiero  del  veg- 
ghiare  come  si  conveniva,  perchè  gH  eretici  che  a  qae'  di 
traevano  da  ogni  parte  ad  infestar  quelle  terre  con  pre- 
testo di  avervi  ricovero  e  sicurtà,  non  seducessero  i  pò* 
poli  alla  sua  dominazione  saggetti  :  imperocché  erano  per- 
Tenoti  al  pontefice  forti  richiami  dei  pericoli,  che  cooiia- 
ciava  corrervi  gravissimi  la  cattolica  fede,  se  a  quelli  non 
venisse  senza  indugi  posto  freno,  costringendone  Taoda* 
eia.  Onde  avvisò  necessario  di  sobito  aumentare  il  no- 
merò e  Topera  dei  missionari  Minoriti,  che  vi  stavano  la- 
vorando :  ed  in  effetto  ve  n^inviò  eletto  drappello,  capo 
tal  Frate  Fabiano  da  Bacchia,  in  ufficio  ancora  d^inqoisi- 
tore,  affinchè  quella  missione  pienamente  sortisse  il  de- 
siderato effetto.  Ciò  avvenne  l'anno  1325,  fattone  inteso 
re  Stefano  mercè  della  lettera,  che  qui  appresso  giudichia- 
mo pregio  dell'  opera  di  riferire.  «  Al  diletto  nostro  figlio 
in  Cristo,  Stefano  principe  di  Bosnia ,  salute  ed  aposto- 
lica benedizione  I  Bipetuti  richiami  di  molte  persone  de- 
gne di  fede,  portarono  a  nostra  cognizione  e  di  questa 


1  Stor.  aniTen.  4tUa  chiM,  catt.  lib.  LXXVU. 
s  Gap.  X.  4el  lib.  II.  di  qaetU  istoria. 
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Sede  apostolica,  die  mediante  Topera  del  principe  delle 
tenebre,  nemico  della  amana  salate,  una  caterva  di  ma- 
ligni eretici  da  molte  e  ?arìe  parti  di  Europa  si  raccolse 
nel  principato  di  Bosnia,  confidatisi  potessero  qaivi  si- 
cnramente  dimorare  e  spargere  i  loro  errori.  I  qnali  bene 
'istrutti  delle  arti  delf  antico  avversario,  e  forti  del  veleno 
di  sua  malignità,  dandosi  il  preteso  ma  falso  nome  di  cri- 
stiani, con  simulata  sempUdià  studiano  a  corrompere  le 
anime  de'  cattolici,  con  l'umiltà  facilmente  tirandole  nella 
rete,  e  si  dipoi  uccidendole  :  veri  lupi  rapaci  in  sembiaih- 
2a  di  pecore,  ai  quali  fa  mestieri  siffattamente  operare, 
a  fine  di  trarre  in  inganno  i  semplici  di  Cristo,  i  quali  non 
aggiusterebbero  loro  alcuna  fede,  posto  che  ei  non  celassero 
il  loro  odio  bestiale  sotto  il  pacifico  aspetto  di  cristiani.  Itùr 
però  senza  altro  conviene  che  a  cessare  si  fatta  seduzione, 
nella  quale,  come  ci  viene  asserito,  molti  in  verità  in-- 
capparono,  tu  con  ogni  possibile  ingegno  dia  opera  a 
sradicare  fondo  dal  tuo  prindpato  la  pestifera  pianta,  da 
cui  quella  è  originata,  s)  perchè  non  ammorbi  le  peco- 
relle che  ancora  si  rimangono  salve,  e  perchè  nelle  vici- 
ne Provincie  pericolosamente  non  si  dilati.  Onde  noi  pre- 
ghiamo ed  esortiamo  l'altezza  tua  nel  nostro  signor  Gesù 
Cristo,  anzi  con  le  presenti  lettere  ti  comandiamo  che  dan- 
doti a  vedere  nd  feitti  quale  da  buona  relazione  ci  venne 
assaputo  gloriarti  di  essere,  cioè  nostro  fedele  suddito  e 
della  santa  Chiesa,  pronto  a  mostrarti  col  divino  aiutorìo 
of^ugnatore  deHa  ereticale  oltracotansa;  per  la  riverenza  che 
deitesi  a  Dio  onnipotente,  a  questa  Sede,  e  a  noi,  di  subito 
¥i  metta  mano...  ponendo  ben  mente  che  in  quanto  prin- 
cipe di  cotesta  regione,  tu  sei  qpecialmente  in  obbligo  di 
ciò  fare,  né  potresti  dispensartene  senza  taccia  di  grande 
disonore...  Per  la  qual  cosa  abbi  in  cura  disporre  che  ven- 
ga porto  ogni  possibile  aiuto  al  diletto  nostro  figlio  Fra- 
te Fabiano  dell'  Ordine  dei  Miikori,  che  viene  costà  forni- 
to di  autorità  apostolica  in  uOBcio  d'inquisitore,  e  si  ado- 
perare dipoi  verso  tutti  gli  altri,  che  per  la  stessa  commis- 
sione potessero  in  avvenire  essere  da  noi  inviati  ;  affinchè 
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estirpate  dal  too  principato  le  inali  radici  delF  errore,  non 
solo  si  serbioo  in  loro  cattolica  integrità  qnelB  che  non 
per  anco  ne  vennero  iitfettati ,  ma  coloro  inoltre  die 
dai  predetti  eretici  sedotti  già  traviarono,  fatto  senno»  ri- 
tornino al  lume  della  vera  fede  di  Cristo.  E  s)  adoperan- 
do ta  ti  renderai  sopra  modo  accetto  nel  cospetto  di 
Dio  :  imperocché  nulla  op^ìi  è  di  tanta  pietà,  6ke  sicco- 
me questa  riesca  a'snoi  occhi  gradita.  Per  che  di  bel  nao- 
vo  caldamente  ti  raccomandiamo  il  predetto  firate  Fabia- 
no e  totti  gli  altri  suoi  consorti  frati  Minori,  pregandoli 
volessi  mostrarti  loro  cortese  di  tatto  che  ei  fossero  per 
richiederti  in  rispetto  air  adempimento  del  loro  incarico... 
perchè  a  gloria  £  Dio  e  salvezza  de'  fedeli,  possano  eoo 
piena  efficacia  £  opere  recarlo  a  compimento...  Addì  cio- 
qne  di  giugno  deir  anno  nono  del  nostro  pontificato  <.  i 
Tale  lettera  di  Giovanni  XXII,  al  certo  snona  gravi  e  forti 
parole  contro  agli  eretici  accoltisi  nelle  terre  di  Bosnia , 
come  in  Inogo  di  sicuro  rifugio  a  quel  che  essi  dicevano, 
ma  deir  ospitale  accoglienza  con  slealtà  dipoi  abusando, 
non  si  tenevano  dalle  spargere  nel  popolo  cattolico  il  ve- 
leno dei  loro  errori ,  e  dì  distraggere  la  vera  religione. 
Sappiamo  bene  quali  si  fossero  in  tutti  i  tempi  e  più  ai 
dì  nostri  le  opinioni  di  tal  fiitta  erranti,  i  quali  pretendono 
vagare  alla  libera  e  da  per  tutto  spargere  la  mala  semen- 
ta, senza  che  a  ninno  fosse  lecito  ridorii  a  quiete  e  ad  one- 
stà dentro  del  ricovero,  ove  vengono  a  cagione  di  uma- 
nità accolti.  Ma  forse  non  è  dovere  del  pastore  il  gri- 
dare contro  al  lupo,  che  tenta  mettere  in  scompiglio  la 
sua  greggia  ?  Ed  egli  non  avrà  ragione  di  rispingere  ezian- 
dio con  la  forza,  potendo,  il  nemico,  che  air  aperto  o  £ 
soppiatto  attenta  alla  quiete  del  suo  popolo?  Si  negherà 
per  avventura  al  padre  Favore  a  guardia  i  suoi  figliuoli, 
da  non  lasciare  a  chi  che  si  fosse,  il  corromp^i  e  ren- 
derìi  a  lui  medesimio  ribelli,  giovandosi  a  tal  fine  di  tulli 


i  Wading.  annal.  tom.  VII.  ad  an.  13S5.  n.  1.  De  6ab«niaUi,  De  Mi*- 
•Imi.  tntiq.  lA.  I.  eap.  IV.  n.  154. 
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i  mezn,  che  gli  conferisce  e  consente  il  diritto  di  pater- 
nità  sopra  dì  qnelli?  Al  che  se  badassero  non  so  che  sph 
riti,  forse  ^  vani  che  maligni,  i  quali  oggi  tanto  £bicì1» 
mente  si  uniscono  ai  nemici  di  Roma,  accnsandola  d'in- 
tolleranza, qoasi  la  società  santa  che  è  la  Chiesa,  doyesse 
figurare  non  altrimenti  che  potenza  stupida,  o  morta,  né 
quei  diritti  le  competessero,  che  a  qualunque  altra  si  ri- 
conoscono, di  difendere  sé  medesima  ;   per  fermo  eh*  ei 
rarviserebbero  la  stoltezza  dei  loro  pericolosi  pariari,  e  tre- 
merebbero del  delitto  che  si  commettono,  aiutando  e  so- 
stenendo la  lotta  che  nnfemo  combatte  contro  INol  E 
dicemmo  ilnfemo  :  perchè  di  que*  tanti  scrittori,  che  au^ 
dacemente  rinfacciano  di  tali  acerbi  rimproyeri  al  catto- 
licismo  e  al  pontificato  romano»  ninno  è  che  scrìvesse 
in  buona  fede  e  con  intendimento  di  bene  ;  anzi  tutti  nel 
campo  del  giure  pubblico  continuano  Topera  di  Lutero  e 
della  riformazione  prolestantica,  che  è  insomma  atterrare 
la  santa  Chiesa,  contro  alla  quale  con  odio  yeramente  sata- 
nico si  sono  congiurati.  E  guai  se  tocchino  il  sommo  po- 
tere di  reggere  a  mo'  loro  le  nazioni,  rendendole  a  libertà  : 
a  libertà  a  dir  vero,  di  fare  quel  che  aggrada,  tranne  il  tene* 
re  per  la  religione  vera  di  Cristo,  nel  sentimento  e  con  ade- 
sione di  coscienza  forte  e  sincera  alla  chiesa  di  Roma  I 
Che  ciò  si  reputa  non  dtrimenti  die  aperta  opposirione 
ai  loro  perversi  principi,  secondo  i  quali  giustamente  pos- 
siamo afiermare  che  libertà  predicano,  ma  la  vera  libertà 
nel  fatto  vogliono  esclusa  dai  sistemi  sociali! 

Frate  Falmno  adunque  fornito  dal  romano  ponte- 
fice della  dignità  di  suo  legato  e  inquisitore  in  Bosnia,  si 
mosse  tostamente  a  compire  suo  ufficio  in  quelle  parti;  e 
probabile  è  che  fosse  di  quei  di  Schiavonia,  ove  il  suo  Ordi- 
ne già  di  moke  fioriva;  quindi  asciti,  come  vedemmo,  i  pri- 
mi missionari  che  si  recarono  ad  evangelizzare  nel  pre- 
detto regno  ^  E  dicemmo  probabilmente,  perchè  in  veri- 
tà dalle  memorie  storiche  non  apparisce  a  qua!  provin- 

1  C«p.  X.  del  Hb.  II.  di  qaesta  sfori*. 
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eia  8i  appart6n6$8e,  né  ci  fu  dato  (rovare  ia  qoale  regio- 
ne sorgesse  la  città  o  il  paese  che  dir  TOgUamo,  onde  è 
denominato ,  al  certo  sua  terra  natale.  Or  quivi  giunto 
e  con  onorevole  osservanza  accolto  dal  principe  Stefano  e 
sua  consorte  Elisabetta  ^  a  cui  il  ponteBce  Taveva  del  pari 
raccomandato,  come  già  a  Ganroberto  re  d'Ungheria  *,  sen- 
za diiasione,  una  ai  suoi  die  seco  menava,  e  quelli  che  tì 
trovò  stanziati  in  missione,  pose  mano  air  opera  del  risto- 
ramento  della  fede  cattolica»  contro  agli  errori  che  le  con- 
trastavano :  e  la  loro  parola  suonò  si  potente,  massime 
per  efficacia  ed  unzione  di  carità,  che  quella  predicazio- 
ne divenne  a  vero  trionfo.  Imperocché  molti  di  quegli 
sciagurati  dommatizzanti»  tornati  in  sé  stessi,  dooianda- 
rono  ad  ottenere  di  venir  ricevuti  net  santo  ovile  di  Cri- 
sto. Nel  quale  faticoso  arringo  durò  frate  Fabiano,  sicco- 
me capo  di  quella  missione»  ben  quindici  anni,  doé  dal 
1325  al  1340  ;  non  perdonando  a  stenti»  a  disagi,  ed  an- 
sietà d'ogni  maniera»  a  fine  di  corrispondere  con  quello 
zelo  che  é  proprio  dei  ministri  di  Dio ,  ai  grandi  inten- 
dimenti del  capo  supremo  della  Chiesa»  che  lo  avea  io- 
viato  '.  Né  ebbe  difetto  di  contrarietà  ed  amarezze,  e  che 
é  pili»  per  speciale  rammarico  da  quegli  stessi,  ai  quali 
piuttosto  incombeva  Tunirglisi  nel  procurare  il  trionfo  di 
quella  fede,  che  é  salvezza  e  gloria  delle  nazioni.  Ma  a 
quelle  miserabili  brighe,  che  A  spesso  susdta  Tamor  di 
gente,  o  certa  funesta  antipatia,  che  pur  troppo  vediamo 
perpetuarsi  qua  e  colà  tra  quelli  che  avrebbero  da  essere 
un  sol  corpo  in  Criato ,  egli  rispose  con  la  pazienza  e 
il  tranquillo  coraggio,  che  inspira  la  cosdenza  deU^  ope- 
rare a  fine  di  bene,  ndr  adempimento  de'  propri  doveri; 
8ol  rendendone  per  sua  cognizione  consapevole  il  ponte- 
fice» a  fin  che  sì  disponesse  onde  la  missione  non  patisse  in- 
terrompimento  di  libera  operazione  ^.  La  quale  per  tal 

i  Wading.  el  De  Gabernatif,  loc.  clC. 

2  lldem  ibid. 

«Wading.  ad  an.  13(0.  De  Gubernatis,  De  Missioo.  aaliq.  toc  cit.  a  13$. 

4  Vedi  il  Wading.  anntl.  ton.  VII.  ad  an.  13SS.  »,  IV. 


modo  toccava  felicèmeiitc  a  ^a  nì^U,  da  non  essere  j^b  a 
temere  di  nessnn  danno  per  ta  fède  in  quel  regno,  tan- 
to solo  che  i  Francescani  si  continaassero  netl'  opera 
del  loro  apostolico  ministero.  Quando  l'anno  a  punto 
1340  avvenne  che  da  varie  parti  d'Europa  entrasse  in 
quel  regno  numero  grande  di  eretici ,  specialmente  Ma- 
nichei, i  quali  veduto  come  stante  T'opera  si  efficace  de* 
Frati  Minori  in  oppogoare  le  loro  nequizie,  non  vi  avreb- 
bero mai  acquistato  libertà  d'azione,  contro  ad  essi,  tut- 
ti si  congiurarono  ;  anzi  profittandosi  della  debolezza  del 
prìncipe  Stefano  che  li  tollerava,  un  di  ammutinatisi,  die- 
dero si  furiosamente  a  dosso  ai  medesimi,  che  a  scam-* 
pare,  furono  quelli  costretti  in  prima  à  nascondersi,  dipoi 
a  fuggire;  nel  quale  scompiglio  vennero  atterrati  i  lo« 
ro  conventi  ',  e  le  chiese  profanate  e  distrutte  ^.  Tale 
è  la  tolleranza  e  rumanìth,  che  gli  eresiarchi  e  loro  fau- 
tori pretendono  d' insegnare  alla  chiesa  di  Roma  ,  che 
madre  pietosa  inverso  de'  suoi  figliuoli  sviati ,  non  altro 
mai  cercò  fuori  che  il  castigameli  a  salute,  con  tanta  lon* 
gaminitk  e  mitezza  a  dir  vero  di  modi ,  che  non  mai  il 
simigliante  in  qualsivoglia  altro  paterno  reggimento.  Quel 
fatto  pertanto,  in  quella  che  contristò  l'animo  a  tutti  i  buoni 
cattolici  del  principato  di  Bosnia,  altamente  turbò  e  commos- 
se il  buon  re  Ganroberto  d'Ungheria  ;  onde  senza  infi'ap* 
porre  indugi,  con  efficacia  provvide  vi  fossero  restituiti  l'or- 
dine e  la  tranquillità.  E  coneiosriachè  si  trovasse  a[^res- 
so  di  lui  il  Ministro  generale  di  tutto  l'Ordine  Minoritico, 
frate  Gerardo  Oddoni ,  però  accomandoglisi  ingtantemente 
volesse  di  persona  colà  recarsi,  per  tentar  modo  rìdaama- 
re,  se  fosse  possìbile,  i  traviati  a  senno,  é  ristorarvi  il  cidto 
cattolico,  e  le  missioni  cotanto  benefiche  de' suoi  figliuoli. 
E  quegli  volonteroso  vi  condiscese,  tosto  ponendosi  con  al- 
quanti di  essi  delta  provincia  d'Ungheria,  in  cammino.  Or 
come  ciò  seppe  il  prìncipe  Stefano,  tutto  raumiliato  e  do- 
lente gli  andò  incontro  alla  distanza  dì  qualche  d),  quindi 

i  De  GobernAlis  loc.  sopra  eli. 
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accompagnandolo  alla  dttà  con  ogni  maniera  dV 
ed  onoranza  ^  E  dipoi  con  eguale  manaoeUidine  acoobe 
le  gravi  parole ,  onde  Grate  Gerardo  gli  fé'  intendere  Te- 
normezza  e  i  danni  del  fbneato  caso  che  si  era  computo. 
Anzi  con  generosi  protesti  si  profferì  a  quindi  innanzi  in- 
vigilare dippiti  che  sino  allora  non  avesse  fatto»  alla  sal- 
vezza del  suo  popolo,  cui  con  solenne  grida  invitò  entras- 
se tutto  in  grembo  alla  santa  Chiesa  cattolica,  guardandosi 
dalle  arti  perverse  degli  eretici,  i  quali  costrinse  ad  abban- 
donare il  suo  regno  ^.  A  questo  bel  trionfo  furono  sug- 
gello le  pubbliche  concioni  del  medesimo  frate  6<»wdo,  le 
quali  ebbero  frutto  senza  fine,  qui  confermando  i  cattolici 
nella  fede  da  loro  professata,  là  eccitando  coloro  che  ancora 
si  aderivano  allo  scisma  greco,  a  tornare  in  seno  alla  mede- 
sima ^.  Ma  egli  non  potò  sostare  che  pochi  giorni  in  quel 
campo  evangelico,  chiamandolo  i  grari  negozi  della  sua 
religione  in  Francia,  per  dove  in  effetto  si  avviò,  ripassando 
d*  Ungheria,  a  fine  di  accomiatarsi  da  re  Ganroberto.  Qui 
intanto  innanzi  di  proseguire  il  suo  viaggio,  per  alcoa  tem- 
po amò  intrattenersi,  inteso  a  dare  per  via  di  lettere  pie- 
na contezza  al  papa  di  quanto  aveva  eg^  operato.  Il  quale 
se  ne  rimanesse  soddisfotto,  il  dice  la  seguente  risposta»  che 
gli  fece  in  data  del  ventisette  fd)raio  dell'  anno  seato  del 
suo  pontificato. 

«e  Al  diletto  figlio  frate  Guardo,  ministro  Generale  del- 
l' Ordine  de'  frati  Minori.  Ricevemmo  le  tue  lettere,  con 
le  quali  ci  facevi  a  sapere  come  ad  eccitamento  del  di- 
letto nostro  figlio  in  Cristo  Ganroberto  re  d'  Ungheria,  £ 
persona  ti  recasti  alla  presenza  del  nobil  uomo ,  Stefano 
principe  di  Bosnia,  il  quale  fattosi  ad  incontrarti,  ti  ebbe 
a  ricevere  con  ogni  maniera  di  onore ,  e  poscia  dodi* 

1  ObTitm  habail  ipsum  prineipem'  Bosniae  Stephaiiam,  qui  •«■Aes 
eieepiuraf  magno  itinere  nitro  proceuerat.  DaGabematia  loc.  cH. 

2  Slephanns  libenter  aadiTit  verba  eathoUeae  teritatis  at  lalntia...  «1 
raliquoa  saae  gentis  ad  eamdem  amplectendam  bortatus,  baerallcoa  oa- 
nes  sno  iussit  eicedere  principatn.  n>id. 

t  Permanslt  illic  diea  aliquot  Gerardos  magno  fidai  caIkoUcas  iacra- 
mento.  Ibid.  et  Wading.  umal.  tom.  VU.  ad  aa.  184S.  a.  VI. 
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mente  ascoltò  la  tua  parola  di  yerith  e  di  salate  ,  onde 
ti  fece  manifesto  il  proposito,  onde  tu  conoscesti  d' avere 
egG  sincera  Tolonth  di  dar  bando    dai  suo  principato  a 
tutti  gU  eretici,  tanto  solo  che  noi  e  questa  Sede  aposto- 
lica e  1  re   d'  Ungheria  siamo   presti  a  porgergli  aiuto  , 
ck'  egli  reputa  nonché  solo  opportuno,  ma  necessario  a 
cagione  degli  scismatici,  onde  da  tutte  parti  è  circondato, 
dell'  opera  dei  quali  potrebbero  quelli  rendersi  forti  a  re- 
sistere, sapendo  che  abbiano  di  do?er  uscire  dal  suo  prin- 
dpato.  Sicché  noi  con  nostre  speciali  lettere  ci  facciamo 
ad  ammonire  il  medesimo,  che  badando  quanto  tomi  pe- 
ricoloso a  lui  e  a^  suoi  eredi,  che  quelli  si   dimorino  in 
tanta  sicura  libertà  nelle  sue  terre ,  mandi  virilmente  ad 
effetto  il  lodevole  divisamente,  che  a  mezzo  delle  tue  let- 
tere ci  ebbe  comunicato  ;  tenendoci  intanto  avvisati  con 
opportnai  mezzi,  di  tutto  che  ei  pensasse  essere  in  nostro 
potere  di  fare  in  soccorso  di  lui  e  incremento  della  vera 
fede:  imperocché  noi    disponiamo  di  rendergli  ,    mercé 
di  Dio,  ogni  Savore ,  inducendo  a  venirgli  in  aiuto,  se 
accade  ,  non   che  solo  il   re  d*  Ungheria  ,   ma  quanti 
sono  cattolici  ,  e  comunità  ,  e  singole  persone  di  qual- 
nvogiia  potenza,  che  dimorano  vicino  delle  sue  terre.  E 
le  lettere  che  per  ciò  scrìviamo  sì  a  lui  che   al  predet- 
to re  d'  Ungheria,  acchiusele  nella  presente  ,  oriniamo 
n  consegnino  al  diletto  nostro  figlio  frate  Pietro  da  Strata, 
Pn>caratore  Generale  del  tuo  Ordine  nella  curia  romana, 
affinché  te  le  faccia  pervenire.  E  tu  come  V  averai  ricevu- 
te, darai  opera  che  siano  ad  ambidue  consegnate  ^.  »  Che 
cosa  dicesse  il  pontefice  al  prìncipe  Stefano,  si  fa  chiaro 
dalla  testé  riferìta  ,  onde  non  accade  il  fame  motto   di 
vantaggio.  Ed  a  Ganroberto  ,  toccato  in  prima  del  con- 
noto provato  di  quel  che  frate  Oddoni  con  la  sua  dottrina 
6  pmdenza  operato  aveva  in  Bosnia ,  prega  volesse  per- 
sie a  Stefano  ogni  possibile  aiuto,  che  fosse  necessario 


^  Wading.  annal.  tom.  Vn.  ad.  ami.  Ì3i0.  n.  Vn.  De  Gubematis  loc. 
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a  conseguire  il  fine  propostosi ,  non  solo  del  eessne  le 
insidie  ereticati  in  qnel  principato,  di  tanta  iattura  alla  fede 
cattolica  ed  al  popolo  fedele,  ma  ancora  di  preslaoieote  re- 
stanrame  le  chiese  atterrate,  a  fine  che  di  nnovo  yì  rìsplen- 
desse  il  colto  del  Signore,  e  vi  risoonassero  le  sante  sae 
laudi.  E  qni  crediam  bene  recarne  in  mezzo  le  parole. 
«  Gomecbe  sia  manifesto,  o  diletto  figlinolo,  doyer  tornare 
a  grande  tua  gloria  e  sicurtà  del  regno,  che  dalla  memo- 
rata terra  di  Bosnia  ,  vengano  banditi  col  tuo  aiuto  gB 
eretici  che  la  infestano,  però  ti  domandiamo,  anzi  ingioii- 
giamo  in  remissione  de'  tuoi  peccati,  di  dare  forte  assi- 
stenza a  quel  principe,  e  fomirio  di  tutto  che  conoscerai 
potergli  giovare...  a  cessare  la  ereticale  contagione,  e  ri- 
storare il  divin  culto,  e  le  chiese  diroccate  ;  tutto  a  glo- 
ria del  divin  nome ,  onde  infine  n'  abbia  a  oonsegdre 
in  premio  V  eterna  retribuzione  nelF  altra  vita ,  e  pace 
con  aumento  di  sicurezza  al  tuo  regno  in  questa  ^  »  Fra- 
te Gerardo  adunque  si  fece  a  rimettere  alle  mani  di  Gao- 
roberto  tal  lettera,  inviata  V  altra  per  nunzio  a  ciò  spe- 
cialmente eletto  al  principe  Stefano  :  e  sì  all'  uno  che 
all'  altro  raccomandati  nuovmnente  i  suoi  figliaoli,  che  si 
travagliavano  a  spirituale  salute  de'  loro  suggettì,  via  mosse 
per  la  Francia.  E  qua  giunto,  ^o  primo  pensiere  fa  il  di- 
sporre per  la  Bosnia,  numerosa  spedizione  d'  altri  openi 
del  suo  Ordine,  che  una  a  quelli  testé  lasciativi,  compissero 
queir  opera  di  nuovo  sì  bene  avviata,  della  cattolica  rige- 
nerazione di  quelle  genti  ^.  E  qui  non  possiamto  a  meno 
di  far  notare  la  mirabile  prontezza  e  operosa  safnenza, 
onde  il  Ministro  generale  finate  Gerardo  Oddoni  condusse 
a  fine  sì  gloriosa  missione,  porgendosi  in  tal  modo  utile 
esempio  al  suo  Ordine  dell'  operare  da  senno  in  tutte 
cose.  Che  è  primamente  il  saper  ben  conoscere  e  refuh 
tare  la  grandezza  ed  opportunità  dei  negozi,  die  si  rife- 
riscono e  menano  al  sincero  vantaggio  de'  popoli,  e  affla 

1  lidem  ibid. 

2  Wading.  et  De  Gubernaiis  loc.  sapra  di. 
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gloria  vera  dell'  IsUiato  e  della  Chiesa  ;  dipoi  avere  il  no- 
bile coraggio  di  acceitame  la  trattazione  e  il  carico  di  por- 
tarli a  compimento,  tolte  di  mezzo  le  incertezze  d'animo, 
e  le  miserabili  titubanze,  e  gli  indugi  senza  fine,  e  i  troppo 
sottili  avvedimenti  dell'  umana  prudenza,  mercè  dei  qnali 
di  sovente  svaniscono  le  speranze  delle  più  belle  imprese; 
e  infine  trascegliere  quegli  uomini  di  sapienza  e  virtù  riputa- 
ti, cbe  siano  acconci  non  che  solo  ad  imprenderle  con  sicura 
speranza  di  successo,  ma  del  loro  ingegno  nobilitarle  ;  ri- 
cbiamandosi  per  tal  cagione  air  Ordine  intero  con  gride 
solenni  che  il  mettano  in  santo  commovimento,  e  dando 
il  capo,  primo  di  tutti,  V  esempio  di  quella  vita  nobilmente 
ed  efficacemente  operosa,  fuori  la  quale  non  è  né  può 
essere  splendore  di  azioni  solenni,  onde  grinstituti  reli« 
giosi  crearono  e  mantennero  per  secoli  rifiorito  il  presti- 
pò  delb  loro  gloria  I  E  invero  quella  che  al  di  d' oggi  pei 
pia  si  dice  prudente  necessità  di  tenersi,  al  possibile,  chiu- 
si dentro  dai  ricinti  del  chiostro,  sicché  nulla  mai  s'intrapren- 
da di  grande  del  vero  bene  delle  nazioni,  snona,  anziché  sa- 
pienza, misera  inettezza  e  pussiUanimità,  segno  che  il  fuoco 
dello  aelo  del  Signore  di  molto  infievolito  negli  animi  , 
è  per  spegnersi  del  tutto  !  Né  di  tal  fatta  è  T  esempio  che 
ci  lasciarono  i  nostri  padri  in  ogni  maniera  di  missioni , 
animosi  e  costanti  nel  proposito  di  augurarle  e  condurle 
a  fine,  come  dai  fatti  tanto  solenni  e  moltìplici ,  che  in 
questa  storia  vegniamo  narrando,  si  pare  più  che  manifesto. 
Il  drappello  adunque  accolto  e  messo  in  via  da  frate 
Gerardo,  giunse  in  breve  al  suo  destinato  in  Bosnia  :  ed  ab- 
bondanti, anzi  oltre  ogni  credere  mirabili  furono  i  frutti 
ehe  quei  generosi  vi  raccolsero.  Tutti  valenti  missionari, 
come  che  ci  dolga  non  saperne  i  nomi,  che  pure  vorrem- 
mo consegnare  alla  storia  in  ammirazione  e  giusta  rico^ 
noscenza  dei  secoli.  Dei  quali  sol  di  due  è  fatta  parti- 
colare commemorazione,  che  sopra  gli  altri  si  segnalaro- 
no in  quell'arringo,  ai  quali  per  ciò  rendiamo  special 
tributo  di  laude  in  questo  nostro  lavoro.  Uno  è  tal  frate 
Giovanni  di  Aragona ,  religioso  di  grande  dottrina ,  per- 
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fanone,  e  zelo  delk  salvezza  delle  anime»  il  qmAe  «ppB- 
cò  piò  specialmenle  V  ingegno  a  tener  conferenze  con  gU 
eretici  e  scismatici  pio  e  meno  ammaestrati ,  rimasti  in 
Bosnia  :  ove  la  sna  parola  suonò  si  piena  di  sapienza  e 
di  unzione,  da  guadagnarne  gran  numero  all'  aniCà  cat- 
tolica, gli  altri  men  docili  costringendo  a  darsi  per  vinti 
e  tacere.  Ora  intravvenne  un  di,  fatto  che  qui  d  è  a  grado 
narrare.  Oltre  modo  frequente  era  l' adunanza  :  nella  qua- 
le avvanzatosi  frate  Giovanni  in  assai  forte  dispntazione 
con  uno  di  que'  opponenti,  che  in  niun  modo  voleva  ar- 
rendersi, per  ultima  pruova,  come  già  il  suo  patriarca  Fran- 
cesco al  Sultano  d'  Egitto  ^  propose  s'accendesse  un  gran 
fuoco,  ove  egli  senza  pih  entrerebbe:  del  quale,  posto  che 
lai  fiamma  non  gli  facesse  offesa,  ciò  s'  avrebbe  per  mal- 
levarla  della  verità  eh'  egli  affermava.  Onde  tutti  accolta 
quella  proposizione,  et  di  subito  balzò  nel  rogo,  rimanen- 
dovi lunga  pezza  senza  offensione  di  sorta.  Dal  quale 
solenne  miracolo  forte  riscosso  il  suo  oppositore,  ima  con 
molti  altri  si  arrendè  vinto  alla  cattolica  fede  *.  Stupendo 
miracolo,  che  dappoi  rinnovossi  in  un  suo  discepolo  dopo 
sua  morte  ,  il  quale  parimente  in  testimonio  della  vera 
religione,  stette  nel  ftioco  quanto  di  tempo  fa  mestieri  a 
recitare  il  salmo  Jfiserere,  uscitone  anche  lui  sano  ed  in- 
tatto '.  L'  altro  si  nomava  frate  Pellegrino  da  Samonia , 
al  quale,  ove  altro  non  fosse,  dò  solo  basterebbe  il  chia- 
massero gli  annali  di  quelle  regioni,  uomo  di  yer/èllwtaw 
santità  ^  :  il  quale  particolarmente  si  contraddistinse  da 
tutti  gli  altri  nel  convertire  alla  fede  i  Patarini,  che  in- 
festavano quelle  terre  :  i  quali  caduti  pih  volte  ne'  loro 
errori,  egli  sempre  ne  li  ritrasse  con  renderli  finalmente 


1  Vedi  il  cap.  I.  del  libro  I.  di  qnesU  Ulorit. 

2  Wftdiog.  annal.  tom.  VII.  ad  an.  1310.  n.  X.  De  Gubernatif .  loc  nipr. 
eit.  n.  159.  Barthol.  Pitan.  Conformit.  lib.  I.  fruct.  II.  Marco  da  liibooa, 
Crooac.  part.  II.  lib.  VIII.  cap.  44.  Arturoa.  Martyrol.  Fr«Bds.  die  V.  ociofc. 

t  Wading.  et  De  Gaberoatit  loc.  cii. 

h  Vlrum  profecio  sanctissimuoi.  Wadiog.  aoDal.  tom.  Vili,  ad  mb,  1319. 
0.  Xil.  De  Gabernalls,  loc.  ett.  n.  18S. 
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ferali  nella  loro  coofenione  ^  Or  a  meuo  di  tali  fati- 
che dei  figliuoli  di  san  FiuDcescOy  non  che  solo  la  fisde 
cattolica,  ma  anche  il  loro  Ordine  mise  profonde  radici 
io  Bosnia,  aperte  qna  e  colà  yarie  case,  o  yog^am  dire 
coD?enti,  in  regolare  osseryanza  costìtoiti,  oye  quindi  in* 
naDzi  yedremo  risplendere  per  lunga  pezza,  uomini  di  straor- 
dinaria santità  e  yirtìi  apostolica,  che  si  diftisero  a  por- 
tare il  lume  della  rendenzione  sino  alle  più  rimote  parti 
della  terra.  Per  che  il  Ministro  generale  frate  Gerardo 
ayTÌsò  che  tempo  ormai  fosse  da  eleyare  quella  misrione 
a  Ticaria  delP  Istituto  :  e  ciò  mandò  ad  effetto  intomo 
di'  anno  1346,  postone  capo  il  sopra  detto  frate  Pelle- 
grino s.  Intanto  continuandosi  sempre  più  feryorosi  del 
loro  apostolico  ministero,  V  anno  1349  eransi  distesi  sino 
alla  città  di  Stagno,  trenta  miglia  da  Bagnai ,  e  purgato 
die  ebhero  tolto  il  paese  air  intomo  da  molti  eretici  e 
scismatici,  che  a  fidanza  yi  spacciayano  i  loro  errori,  otten- 
nero in  quella  un  conyeuto,  loro  a  bella  posta  dalle  fonda- 
menta edificato,  del  titolo  di  san  Niccola,  dal  quale  muo- 
rendo  per  ufficio  di  ministero  apostolico  con  fatiche  in- 
cessanti a  salvezza  di  quelle  genti,  si  raccolsero  copiosis- 
ama  messe  nel  mistico  granaio  del  Signore  '.  I  quali  fatti 
non  è  a  dire  quanto  tornassero  di  gradimento  ai  romani 
pontefici ,  che  con  vigilanza  di  speciale  affetto  tenevano 
fisso  lo  sguardo  ai  successi  della  fede  in  quelle  regioni. 
Onde  commossone  Clemente  VI,  che  in  questo  tempo  te- 
neva in  mano  il  freno  della  Chiesa,  a  rimunerarli  in  quale 
che  sia  modo  dei  loro  stenti,  e  si  animarli  ogni  di  più 
nella  santa  impresa,  creò  frate  Pellegrino  vescovo  di  Bo- 
snia, con  la  seguente  lettera  in  data  del  ventotto  di  genr 
ludo  del  1349.  «  Al  diletto  figlio  firate  Pellegrino  di  Sas- 
sonia, dei  Minori,  eletto  vescovo  di  Bosnia.  In  quella  che 


i  De  Oabeniatif ,  loe.  top.  cft.  Haeber,  II«nolog.  f raneit .  di«  XXVin. 
*u.  B.  4. 

s  De  GaberatUs,  Ibid. 

>  WedtDg.  ansai,  tom.  Vili,  ad  aa.  ISiS.  n.  IS.  De  GabenMtit ,  loe. 
cit.  n.  170. 
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giosta  H  dovere  iM  nostro  pailorale  miniitero,  Tolgiano 
attento  il  nostro  sguardo  a  tutte  le  cbiese  deHa  tiara , 
^eHe  ÌB  particolar  modo  si  richiamano  le  nostre  soHed- 
tn£ni ,  che  prive  de'  loro  pastori ,  si  trovano  esposte  ai 
danni  che  lor  provengono  da  tale  vedovanza ,  a  fine  di 
pórre  al  governo  delle  medesime  nomini  secondo  il  coor 
nostro,  i  qnali  siano  atti  a  siffattamente  amministrarle,  da 
rifiorire  ogni  di  più  in  spirituale  e  temporale  incremento. 
Ora  conciossiacosaché  la  chiesa  di  Bosnia  versi  in  si  Citte 
condizioni,  a  cagione  delF  aver  noi  trasrerito  il  suo  ve^ 
scovo  Giovanni  Bon  a  quella  di  Fermo...  disponendo  sol- 
lecitamente provvedere  alla  medesima...  tenuta  co'  nostri 
fratelli  cardinali  diligente  consultazione  da  dò,  e  reputati 
i  molti  e  singolari  doni  di  grazia,  onde  piacque  al  Signo- 
re arricchirti,  sopra  te,  sacerdote  professo  deirOrdine  de'fta- 
ti  Minori,  fissammo  il  nostro  sguardo.  Le  quali  tutte  cose 
impertanto  avrisatamente  pensate,  te»  sì  come  dicemmo, 
tanto  accetto  pe'  tuoi  meriti  sì  a  noi  che  a'  nostri  sopra 
detti  fratelli,  col  loro  consiglio  e  la  pienezza  dell'  aposto- 
lica potestà,  preponiamo  vescovo  e  pastore  alla  memorata 
chiesa  di  Bosnia,  commettendotene  la  piena  cura  ed  am- 
ministrazione sì  nello  spirituale  che  nel  temporale;  con- 
fidati che  essendo  tu  sì  chiaro  di  dottrina  e  dì  santità  e  di 
altre  virtù  fornito,  non  solo  verrà  ella  preservata  da  simstri 
avvenimenti,  anzi  sempre  viemmeglio  crescerà  in  rifiori- 
mento di  so  medesima.  Su  dunque  sommetti  con  rive- 
rente animo  gli  omeri  al  giogo  del  Signore,  e  togliendo 
a  portare  il  suo  peso  soave  ,  cosi  ti  mostra  sollecito  di 
affetto  verso  la  tua  sposa  ,  in  pascerne  il  gregge  con 
la  parola  a  un  tempo  e  con  l' esempio,  che  ella  arriri  a 
conseguire  il  desiderato  frutto  e  splendore,  e  tu  u^  otten- 
ga in  ultimo  il  meritato  premio  nei  tabernacoli  etemi  del- 
la gloria  da  quel  Signore,  che  a  chi  si  serba  fedele  nelle 
piccole  cose,  di  grandi  si  protesta  dame  in  rìmunerazioDe 
neir  altra  vita  ^  ]>  Talmente  Clemente  VI  encomiava  frale 

t  Apué  Waaiog.  amial.  iom.  VUl.  «d  «àa.  13ia  ia  Ee^^St.  pMlif.  u 
flae  pag.  377. 


PeHegriiiD  da  SMoiua  delle  egregie  me  YÌHh  aposIcH* 
liehe,  eedtandolo  a  contìniiam  nel  medesimo  zelo,  ami» 
se  fosse  possibile  ,  moltiplicare  sé  stesso  in  salvazione 
di  quei  popoli.  E  come  ottimamente  egli  corrispondesse 
a  si  santi  intendimenti,  ce  ne  accerta  la  storia,  additan-* 
dod  colà  la  fede  conservatasi  para  ed  intemerata  mercè 
le  sue  iSeiticbe,  delle  quali  sappiamo  che  punto  non  rimise 
sino  a  morte,  sempre  unito  a'  suoi  confratelli  nella  me» 
desima  mnilth  e  carità  Serafica,  che  gli  aveva  menati  a 
lavorare  in  qud  mistico  campo  deir  evangelicio  padre  ^. 
Benché  non  qui  solo  si  concbindono  i  suoi  meriti ,  anzi 
ben  altri  acqnìstonne  non  meno  segnalati,  in  rispetto  alla 
misrione  del  sno  Ordine  in  Bulgaria,  di  coi  ripiglieramo 
a  ragionare  nel  libro  seguente.  E  questi,  or  dunque  con- 
chiadendo,  sono  belli  ed  ammirabili  frutti  apostolici  del* 
r  azi<Hie  Minoritica  in  Bosnia,  al  certo  si  splendida  di  fritti 
solenni  della  dilatazione  della  fede  ed  incremento  del  cat* 
tolicismo,  da  stare  al  paragone  delle  piii  rinomate,  e  felici 
missioni,  di  cui  mena  vanto  la  storia  della  Chiesa. 

Ma  perchè  ora  non  ci  è  dato  il  dire  similmente  del* 
la  Servia?  Anzi  d  attrista  il  dover  affermare  che  re  Uro- 
aio,  il  ^lale  già  Fenduta  aveva  vana  e  disutile  la  missione 
de'  due  Procuratori  generali  Àrtanisio  dei  Minori  e  Lapo 
de'  Predicatori  ^»  persistesse  nelle  inique  sue  arti  di  in- 
gannare la  Chiesa,  mille  volte  promettendo  di  ritornare  al 
sno  seno,  e  mille  voHe  fallendo  alla  sua  fede,  infino  a  che 
il  vediamo  sparire  dalla  storia,  al  certo  abissato  e  morto 
nello  sdsma  greco  da  lui  cordialmente  professato.  Di  fatto 
r  anno  1354  quel  regno  si  teneva  ancora  tutto  nello  sci* 
sma  :  e  vi  regnava  un  tale  Stdano,  il  quale  simito^nte  fin- 
gendo amore  di  unità  cpn  Boma,  che  nondimeno  in  suo 
cnore  né  ponto  né  poco  sentiva,  die' opera  in  questo  tempo 
che  fossero  posti  tali  vescovi  alle  chiese  e  abati  a'  monasteri, 
i  quali  pareggiassero  per  la  medesima,  e  fossero  disposti  a 

i  Be  GabeniAtlf  loc.  sopra  eit.  n.  IBS. 
2  Gap.  V.  di  qoealo  Ubro. 
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BiMidaria  ad  effetto.  Ma  tasto  oparafa,  temendo  non  il  re  di 
Uagheria  conqoistiiflse  diffinitainente  il  rao  regno.  Se  non  che 
non  pati  qael  matamenlo  il  patriarca  greco  di  Goalantino- 
peli ,  che  immantinente  mandò  saoi  messi»  i  quali  depo- 
nessero qne^  yescovi  ed  abati ,  ridando  battenmo  e  con- 
fermaxione  a  chiunque  gli  a?esse  ricevuti  dai  latini  :  e  tal 
dita  ioìquitk  compirono»  lasciandosi  trasportare  a  molte 
altre  scelleraggini  in  odio  della  chiesa  romana  ^.  Di  che 
a  air  Tero»  Stefano  re  fé'  sembiante  sentirne  ranimarico: 
talmente  che  riparato  di  subito  per  quanto  era  da  aè  a 
quegli  scandali  e  danni  si  gran  »  f  nyiè  suoi  apocrisari  al 
papa  ,  pregandolo  si  degnasse  spedirgli  senza  indugi  ai- 
quanti  uomini  dotti  e  pii ,  che  V  aiutassero  ni  qoeil*  ope- 
ra, si  da  lui  desiderata,  del  ristoramento  della  Tera  bie  e 
unità  cattolica  nel  suo  regno,  fermo  omai  proposilo  di  noa 
avere  piii  a  che  &re  co'  greci,  disponendo  di  servarsi  una 
a  tutto  il  suo  popolo,  devoto  e  umile  figliuolo  della  santa 
madre  Chiesa.  E  Innocenzo  VI  aecolse  tale  dimanda  con 
si  btta  allegrezza  del  suo  cuore  ,  da  non  si  poter  a  pa- 
role descrivere.  Onde  sperando  potesse  daddovaro  strin- 
gere alla  fine  al  suo  seno  quel  popolo  tanlo*  miseramente 
traviato  (  e  ciò  sarebbe  un  passo  da  quindi  ottenere  da 
ultuoao  la  riconciliazione  di  tutta  la  chiesa  orientale],  man- 
dò di  subito  in  rispósta  a  quel  principe ,  amorevole  let- 
tera ,  testimonio  e  malleveria  ddla  eoa  pronta  e  sincera 
benevolenza.  Nella  quale  lettera  lodandolo  dei  religiosi 
sentimenti,  onde  si  dava  ad  intendere  si  profimdamente  in- 
formato ,  gli  fé'  a  sapere  che  quanto  prima  gli  arriverebbe 
il  desiderato  aiuto.  Imperocché  disponeva  inviargli  in  uf- 
ficio di  suoi  legati ,  fiate  Bartolommeo  dei  Minori  vescovo 
di  Tragori ,  già  a  lui  personalmente  conosciirto  ,  e  ficaie 
Tommaso  de'  Carmelitani  vescovo  di  Pati  in  Sicilia ,  i  qaaH 
con  la  loro  dottrina  e  operosilh  si  feconderebbero  la  se- 
ménta cattolica»  che  in  primo  avea  già  sparsa  in  quelle 
contrade  ,  da  dovMMue  aspettare  un  pieno  trionfo  della 

t  Vedi  il  aaToald.  ad  ao.  1164.  n.  XXVI.  •  ••gviw. 
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santa  Chiesa  di  Dio  ^  Dalle  quali  parole  del  pontefice  è 
chiaro  che  il  Minorità  frate  B^irtolomoieo  ayea^  compitò 
in  qoei  regno  un^  altra  missione,  per  lo  stesso  fine  di  ces- 
sarvi Io  scisma,  e  ritornare  quella  nazione  air  unità  di  Be- 
rna da  cui  era  separata.    «  Per  la  qual  cosa  noi  ti  pre- 
ghiamo, dice  il  pontefice,  che  voglia  riceverli  beuigna- 
mente,  e  dare  ascolto  ai  loro  salutevoli  ammonimenti,  po- 
nendo ben  mente  che  non  chi  comincia,  sibbene  chi  perse- 
vera sino  alla  fine,  conseguisce  salute  '.»  In  simigliante  mo« 
do  accomandolli  al  patriarca  della  Servia  Giovannicchio  *, 
e  a  quanti  erano  arcivescovi ,  vescovi,  e  abati  in  quelle 
parti  ^t  e  del  pari  ai  grandi  tutti  del  regno  ';  perchè  tutti 
li  aiutassero  dell' opera  loro  nelF  effettuazione  di  cosi  bella 
e  santa  impresa ,  onde  si  acquisterebbero  gloria  immortale 
nel  presente  secolo,  oltre  il  premio  etemo  che  n'  avreb- 
bero in  avvenire  ^.  Sicché  quelli  instrulti  con  opportuna 
lettera  dal  pontefice  di  quel  che  s'  avessero  a  fare  ^ ,  si 
misero  senza  piii  in  cammino,  e  Tanno  1354  giunsero  al 
luogo  destinato.   Ma  chi  il  crederebbe  ?  Sin  dalle  prime 
trattazioni  ebbero  ad  accorgersi  non  per  altro  motivo  ave* 
re  Stefano  richiesto  il  papa  di  riconciliazione  ,  se  non  a 
fine  di  stomaro  la  guerra,  onde  era  minacciato  dal  ro  di 
Ungheria,  se  perseverando  nello  scisma,  continuasse  ad  es- 
sere di  pericolo  a  quel  regno.  Ondechè  nulla  avendo  potuto 
da  lui  sinceramente  ottenere»  infine  T  abbandonarono  a  sé 
stesso,  piangendosi  a  dir  vero,  di  tanta  cecità  e  perfidia, 
onde  quelle  misere  genti  s' abbissavano  ogni  giorno  più  a 
precipizio  nell'ultima  rovina  ^.   Se  non  che  il  Carmelita 
frate  Tommasoi  passando  per  l'Ungheria,  disse  chiaramente 

i  Raynald.  ad  an.  1954.  n.  XXVIII.  WadiDg.  annal.  lom.  Vili,  ad  an« 
iden.  D.  IT. 
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e  con  ricise  parole  a  Luigi  xe  di  qaella  Barione ,  non  es- 
sere  ornai  altro  mezzo  ad  impedire  che  Io  scisma  pene- 
trasse fra'  saoi  popoli ,  di  quello  che  fosse  il  domare  Ste- 
fano con  le  armi  ^  e  si  assoggettatolo ,  rendere  alle  loro 
sedi  i  prelati»  che  tene?ano  dalla  parte  cattolica.  Ogni  al- 
tra missione  tornare  affatto  disutile ,  sendo  quel  re  per  af- 
fetto nemico  dell'  nnione.  Sicché  Luigi  avyisando  ciò  fosse 
Teramente  in  profitto  del  gregge  cristiano  »  V  anno  1356 
inviò  frate  Stefano  dell'  Ordine  de'  Minori  ,  eletto  ve- 
scoro  di  Zagabria,  al  papa,  dal  quale  gli  ottenesse  licenza 
di  mettere  quel  proposito  ad  eseguimento ,  dando  sicurtà 
di  giuramento,  non  altro  intendere  se  non  a  ridurlo  afla  di- 
pendenza della  Sede  apostolica ,  perchè  in  tal  modo  quelle 
chiese,  tolte  di  mezzo  le  eresie,  rientrassero  noli'  unità  ; 
senza  verun  danno  od  aggravio  di  quei  popoli,  né  del  giure 
de' principi;  condizione  ferma  la  sua  intromessa  non  fosse 
altro  da  una  come  quasi  missione  spirituale  infoora  « 
giusta  gli  intendimenti  della  romana  Chiesa  ^  E  qui  di 
transito  è  bello  il  notare  come  questa  sia  una  delle  praove 
della  moderatone  e  rettitudine,  con  la  quale  il  gran  po- 
tere dei  papi  a  quei  tempi  si  teneva  sempre  rispettivo,  o 
piuttosto  era  inviolabile  mallevaria  dei  diritti  delle  nazioni 
e  dei  principi ,  per  solo  ìì  vantaggio  dei  quali  i  romani 
pontefici  salutarmente  pei  popoli  V  adoperavano  :  esempio 
che  ben  di  rado  la  storia  mostra  d'av^  dato  della  loro 
potenza  i  monarchi  della  terrai  Salve  adunque  coleste 
ragioni ,  Innocenzo  VI  accondiscese  al  buon  desiderio  di 
re  Luigi,  creandolo  supremo  capo  dell'esercito  cattolico 
contro  agli  scismatici  ,  i  quali  turbando  gli  ordini  dvili 
della  società  cristiana ,  non  si  cessavano  dall'  attentare  alla 
santità  della  fede  pur  nei  regni  lor  confinanti.  Onde  que- 
gli accintosi  all'impresa,  superate  molte  difltooltà,  occu- 
pò le  fortezze  tutte,  e  i  luoghi  come  che  sia  messi  in  as- 
setto di  guerra  in  tutta  la  Servia,  giugnendo  a  rendere  suo 
prigioniero  lo  stesso  re  Stefano  :  il  quale  per  tal  modo  fiit- 

1  Vedi  il  De  Gubtriuilis,  loe.  supra  cit.  o.  163. 
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tosi  di  bel  naovo  tutto  umiltà  e  tenerezza  per  la  Chiesa 
cattolica,  giurò  ferma  adesione  alia  medesima  secondo  la 
formola  inviata  dal  papa»  e  si  yennegli  restitoito  il  regno 
con  molta  solennità  e  splendore  ^  Ma  può  egli,  dice  ac« 
cortamente  il  padre  De  Gubematìs,  un  negro  Etiope  can* 
giare  il  colore  della  pelle?  E  così  quello  sleale  di  subito 
tornò  a  violare  quel  che  con  greca  fede  aveva  promesso, 
onde  re  Luigi  si  vide  nuovamente  in  necessità  di  dar  di  pi- 
glie  alle  armi  Tanno  1359.  Ma  qui  ci  conviene  far  pun- 
to in  questo  libro,  della  Minoritica  missione  in  Servia,  la 
quale  pognamo  non  fosse  di  molto  felice  in  quanto  ai 
fratti  difettivi  e  scarsi  che  i  figliuoli  di  san  Francesco,  colpa 
il  perfidioso  re  ,  ne  raccolsero ,  ci  porge  al  oerto  edifi* 
canto  spettacolo  della  loro  pazienza  affettuosa  e  longani- 
me, in  sostenne  per  la  gloria  di  Dio,  il  trionfo  della  Chiesa, 
e  H  vero  bene  de^  popoli ,  ogni  maniera  di  diificili  tratta- 
sioni,  e  viaggi,  e  stenti,  e  sudori,  e  ripulse,  porgendosi 
esempio  di  tutte  le  virtù ,  onde  il  sacerdozio  cattolico  , 
si  secolare  e  si  regolare ,  vuole  risplendere  in  rispondenza 
air  alto  ministero  ^  a  cui  venne  deputato  dal  cielo  I 

Ma  se  ci  fu  cagione  di  afflizione  la  dolorosa  istoria 
delle  vicissitudini  della  fede  e  delle  missioni  Minoriticbe 
in  Servia ,  or  ce  ne  fornirà  compenso  il  proseguimento  e 
la  fine  gloriosa  di  quel  che  essi  adoperarono  alla  conver^ 
sione  d^  un  altro  popolo  ,  già  da  pezza  segno  anch^  esso 
alle  loro  sollecitudini  apostoliche ,  vogliam  dire  i  Comani. 
Bene  rammenteranno  i  lettori  come  questa  missione  già 
fiorentìssima  ,  venisse  guasta  e  manomessa  dalla  bestiale 
condotta  di  Ladislao  re  d*  Ungheria  ,  il  quale  non  ebbe 
orrore  di  nuovamente  sospingere  egli  stesso  quel  popolo, 
già  bene  innanzi  nella  conoscenza  e  nell'amore  della  fede 
cristiana ,  alle  superstizioni  della  sua  antica  idolatria,  e  ai 
gQoi  barbari  e  pessimi  costumi,  ai  quali  egli  partecipava; 
pagatone  dipoi  il  fio  con  venir  trucidato  da  tre  dei  Co* 


i  Vedi  lo  Spondtno  ad  an.  13SS.  n.  VI  e  XI.  WCr'ing-  «nDal.  tom.  VIU.  ad 
an.  1S56.  B.  VI.  e  aeg.  De  GnbentatU  loc  eii.  a.  164. 
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«talli  stessi  neUa  propria  sua  tenda  ranno  139SI  ^«  E  Ini 
tolto  di  mezzo  >  i  Franoeseani  li  rìpigUàrooo  tosto  il  io- 
io  ministero ,  il  quale  più  assai  che  prima  portò  loro  di 
motte  fatiche  e  tribolazioni  :  coneiosstacliè  certa  espe- 
rienza è  che  quanto  la  parola  ddi  missionario  cattolico 
suona  accetta  ad  un  popolo  ancora  vergine  della  sua  na* 
tiya  schiettezza,  onde  d' ordinario  rispleadono  sopra  tatti 
gli  altri  i  barbari  che  menano  vita  nomade  sopra  le  dme 
dei  monti ,  o  in  fondo  alle  valli ,  o  nelle  solitudini  dei 
boschi  e  dei  deserti  ;  altrettanto  ne  addivengono  diffiden* 
ti  e  Beramente  sospettosi,  ove  accada  che  da  alcun  sda- 
ginrato  cattolico  siano  con  infernale  malizia  viziati,  e  acan- 
dolezzati  con  vita  e  parlari  sfavorevoli  alla  religione  lor 
predicata .  Gonondimeno  i  Francescani  con  la  loro  pazien- 
za e  parola  improntata  dell'  amor  vero  di  Gesù  Griato,  tal- 
mente si  dettero  da  fare ,  che  in  ultimo  tornarono  i  per- 
vertiti a  ravvedimento,  ed  altri  in  gran  numero  ne  gua- 
dagnarono alla  fede,  inducendoli  tutti  a  mitezza  di  eoatn- 
mi  e  ad  acconciarsi  a  poco  a  poco  alle  comuni  leggi  del 
regno  d'  Ungheria ,  dentro  al  quale  avevano  ricovero;  si 
che  intorno  air  anno  1340  la  missione  non  pur  avea  rac- 
quistato  il  primiero  suo  splendore  ,  anzi  porgeva  speran- 
ze di  pieno  trionfo.  E  qui  è  a  dolere  in  verità,  che  in  que- 
sto libro,  come  nelf  altro,  non  ci  sia  stato  concesso  il  met- 
tere in  mezzo  i  nomi  dei  Minori  che  singolarmente  da- 
gli altri  vi  si  distmsero ,  né  dei  particobiri  delie  loro  b- 
tiche  e  avventure  nel  lungo  giro  d'anni  che  abbracciamo: 
che  dalla  storia  questo  sol  sappiamo,  ^  è  certo  che  essa 
continuò  venir  governata  dal  Ministro  provinciale  dell'  0^ 
dine  in  Ungheria  ,  e  a  quella  provincia  tutta  riferini  la 
gloria  di  avere  infine  interamente  rigenerata  la  nazione 
Gomana  alb  fede  di  Cristo,  che  si  dipoi  formò  con  gK 
Ungari  un  sol  popolo ,  assorbita  nell'  unità  delle  stesK 
credenze  e  dei  medesimi  costumi.  Cionnostante  siamo  lieti 
di  potere  ancora  qui  riportare  un  documento  di  alto  ri- 

i  Capii.  VI.  del  Ubro  li.  di  qaei U  iftoria. 
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fiero ,  che  è  una  lettera  del  pontefice  Clemente  VI  al  so- 
pra detto  Ministro  proyinciale  ,  data  il  primo  di  giugno 
deiraniio  1348,  dalla  quale  si  manifissta  a  ponto  il  fiorentis- 
sifflo  stato,  in  cui  era  a  qnei  di  la  sopra  memorata  missio- 
ne, in  non  dubbia  speranza  di  yedeme  qnanto  prima  V  ul- 
tima perfezione  nella  conYersione  totale  di  quelle  genti. 
Ed  a  tal  fine  si  accomandava  moltiplicasse  al  possibile  gli 
operai  e?angelici  in  quel  campo,  i  quali,  coloro  cfie  anco- 
ra tene?ansi  pagani ,  traessero  alla  luce  della  yerìtà,  e  gli 
altri  tatti  sempre  viemmeglio  confermassero  nel  proposito 
della  pietà  cristiana.  Questa  lettera  suona  in  tale  senten» 
a.  e  Al  diletto  figlio  ,  il  ministro  dei  frati  Minori  della 
provincia  d'Ungheria,  e  suoi  successori,  salute  ed  apostolica 
benedizione  !  Quanto  il  rilevantissimo  negozio  della  fede 
cattolica ,  fuori  la  quale  a  ninno  è  dato  ottenere  grazia  e 
salvezza,  ci  sta  sopra  ogni  altro  a  cuore,  tanto  viemme- 
glio siamo  solleciti  di  vederio  sempre  pih  prosperare,  de- 
putando a  continuarlo  persone  operose  e  provvide,  le  quali 
a  applichino  tutto  il  loro  ingegno.  Or  pervenne  a  nostra 
cognizione  come  già  nelle  terre  abitate  da'  Comani  ed  al- 
tri popoli  tuttora  infedeli,  accòlti  ai  confini  d^  Ungheria, 
di  molto  vi  rispienda  la  fede  cattolica,  mediante  la  chia- 
rezta  di  colui,  che  è  lume  da  lume,  Dio  vero  da  Dio  vero, 
onde  molti  di  quei  miseri  si  convertirono  a  lui.  Per  la  qual 
cosa  desiderando  che  tal  novella  piantagione,  fecondata 
dalla  celeste  rugiada  del  Signore  i  riceva  viemmaggiore 
increménto ,  a  mezzo  di  queste  nostre  lettere  apostoliche 
ti  comandiamo  che  a  finir  di  ammaestrare  coloro  delle 
sopra  dette  genti ,  che  non  ancora  ricevettero  gF  insegna- 
menti delia  memorata  fede,  e  quelli  confermare  nel  pro- 
posito del  bene,  che  già  n'  ebbero  il  sacramento,  mandi  to- 
sto fra  loro  alquanti  frati  del  tuo  Ordine,  timorati  di  Dio, 
e  nella  scienza  cattolica  addottrinati,  affinchè  co'  loro  sa- 
lutari ammonimenti  negli  uni  custodiscano  e  alimentino 
il  ricevuto  benefizio  ,  e  traggano  gli  altri  a  parteciparne. 
D'Avignone,  il  primo  di  giugno  deir  anno  settimo  del  no- 
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atro  pontificato  ^.  »  Ora  qui  ei  piace  il  wAate  come  sé- 
coDdo  r  autorità  degli  annalisti  delVOrdiae  de'  Predicatori, 
anche  questi  degni  padri,  in  ogni  bella  e  grande  impresa 
cattolica,  da  per  tatto  nostri  compagni  di  fatiche,  di  pa- 
timenti  e  di  gloria,  congiontamente  ai  nostri  anch^  essi  si 
adoperarono  nella  bellissima  missione  dei  Comani  :  quan- 
tunque il  neghi  il  padre  De  Gubematis,  con  T  autorità  del 
cronografo  Turosìo  d'Ungheria  ^.  Certa  Cosa  è  intanto  che 
corrispondendo  i  Minori  pienamente  ai  santi  propositi  del 
pontefice  Clemente,  talmente  addoppiarono  il  loro  zelo  in 
qnella  messe  evangelica,  che  durante  il  goyemo  di  re  Luigi 
figfio  di  Canrobertò,  i  Comani  si  ridussero  tutti  a  couFer- 
•ione ,  deposti  appieno  i  loro  particolari  costumi,  e  1  tì- 
yere  separato  con  propri  statuti  e  privilegi,  fatti  con  gli 
Ungaresi  una  sohi  famiglia.  E  in  effetto,  da  quel  tempo 
in  poi ,  dice  Antonio  Bonfini»  non  è  dato  intravyedere  piii 
mai  orma  di  loro  ^. 

Ed  ecco  dunque  in  tutta  storica  eridenaa,  come  una 
nazione  sopra  modo  barbara  e  selvaggia,  in  poco  più  che 
cent^anni  fosse  fatta  cristiana  e  civile  mercè  delP  opera 
costante  ed  amorosa  dei  figliuoli  di  san  Francesco  :  glo^ 
ria  che  è  sol  propria  dello  spirito  di  verità,  che  diffonde 
da  per  tutto  e  sempre  il  ministero  del  sacerdozio  catto- 
lico. Ed  in  effetto  il  mondo  tutto,  dovunque  arriva  raggio 
della  fede  di  Cristo,  oggi  come  in  antico  viene  fatto  co- 
stumato e  dvile  dal  sacerdote,  che  seco  porta  il  benefi- 
cio detr  insegnamento  di  Roma  ,  mercè  specialmente  de- 
gli Ordini  religiosi,  d' in  seno  ai  quali  numero  senza  fi- 
ne di  operai  instancabili  toglie  del  continuo  la  sacra  Con- 
gregazione di  Propaganda  fide,  che  invia  a^quattr' angoli 
della  terra.  Si  certo,  il  mondo  tutto  ha  da  aggiudicare  (  se 
vuol  essere  giustol  )  agli  Istituti  regolari  massimamente,  che 
Iddio  pose  speciali  strumenti  della  sua  azione  rigeneratrìce 


•  i  Baynaid.  ad  an.  ISiS.  n.  ZXIV.  Wadfng.  aonal.  lom.  Vm.  ad  an.  Id. 
m  VII.  Da  GabernatU»  De  MìmIoq.  anUq.  lib.  U.  cap.  IV.  d.  ISS. 
2  Loc.  cii.  n.  lOS. 
I  Hist.  Hung.  decad.  U.  Ub.  Vili,  et  De  GaberaaUt  loc.  svpr.  cii.  n.  1S9. 
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dei  popoli,  la  civilik  di  cui  tanto  oggi  si  pregia  ed  onora. 
Che  essi  fuor  d' ogni  dubbio  furon  quelli  che  la  salvarono 
dairultimo  scempio  in  Oriente  nei  primi  secoli  della  Chie- 
sa; i  quali  similmente  adoperarono  in  Occidente,  quando 
i  barbari  s'  avvanzarono  a  disertarne  le  belle  contrade;  ove 
dipoi,  passata  la  tempesta,  ne  aiutarono  con  ogni  maniera 
di  stadi,  di  fatiche,  e  di  sudori,  il  solenne  espticamento , 
che  farebbe,  come  fece   dell'  Italia  il  giardino  d' Europa  , 
e  r  Europa  il  gran  teatro  dell'  universo  ;  difendendola  da- 
gli attacchi  delle  eresie  e  delle  sette  perverse  d'ogni  ma- 
niera, che  a  quando  a  quando  si  proverebbero  a  spegnerla 
per  empiamente  sostituirvi   la  dicaduta  barbarie  pagana  ; 
e  quindi  dipartendosi  a  recarla  di  bel  nuovo  in  Oriente, 
cade  primamente  a  noi  si  fu  derivata,  fino  alle  ultime  step- 
pe della  Tartaria,  e  in  Occidente  sino  air  ultima  Oceania, 
dacché  piacque  alla   Provvidenza  rivelare  al  cattolicismo 
quella  metà  di  mondo  che  per  tanti  secoli  si  stette  ignota, 
vogliam  dire  T  America.   Discorrete  pure  tutta  quanta  la 
terra,  svolgete  gli  annali  ed  interrogate  delle  loro  tradi- 
zioni quanti  sono  popoli  ad  abitarla ,  che  da  per  ogni  dove 
troverete  la  luce  della  verità,  e  la  civile  rigenerazione  dei 
medesimi,  essersi  primamente  augurata  a  mezzo  di  un  pre- 
te e  quasi  sempre  d'  un  frate ,  che  di  non  altro  andò  in 
cerca,  dal  trionfo  infuori  del  vero  e  del  bene,  a  cui  ebbe 
sino  alla  sua  memoria  sacrificato  I  E  lo  stesso  vuoisi  dire 
del  risorgimento  di  quelle  nazioni ,  che  dopo  ricevuto  il  v 
benefizio  della  redenzione  ,  ebbero  la  sventura  di  ricadere 
nella  barbarie  delle  scisme  o  degli  ereticali  traviamenti. 
E  di  presente  chi  è  mai  che  peregrinando  evangelizza  e 
semina  eoa  la  religione  la  civiltà  nelle  terre  dell'  India  , 
della  Gina,  della  Corea  ,  del  Tonkino  dalla  parte  d^  Orien- 
te, e  le  immense  lande  e  foreste  ancora  selvaggie  delfA- 
merìca  di  là  dair Occidente ,  e  l'Australia,  e  la  Califor- 
nia ,  e  rOeeania,  e  in  somma  i  più  remoti  e  inospitali  an- 
goli dell'uno  e  T altro  emisfero?  Sono  preti  e  frati,  Fran- 
cescani,  Domenicani,  Gesuiti,  Agostiniani,  Carmelitani, 
missionari  di  san  Vincenzo  de'  Paolis,  e  via  discorrendo 
Miss.  FiuNC.VoL.  III.  37 
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delle  altre  molte  e  si  varie  clericali  Goagregazioni  ,  onde 
è  tanto  ricco  e  fecondo  il  cattolicismo  in  benefizio  delle 
genti  ^  I  E  pnre ,  gran  che  1  s' innalzano  monumenti  e 
nmulacrì  a  chi  accrebbe  come  che  sia  le  delizie  ciMporali, 
o  mise  a  luce  alcan  nuovo  ritrovato  in  prò  delle  arti, 
sino  ai  capitani  non  sempre  con  le  loro  armi  benefattori 
della  terra  ;  e  si  ha  a  disdegno  il  por  commemorare  con 
leggiera  lande  i  nomi  dei  missionari,  che  tanto  benefica- 
rono da  per  tutto  T umana  famigliai  Anzi  ai  loro  conti- 
nuatori si  fa  guerra  spietata^  beffeggiandoli,  spogliandoli, 
tiranneggiandolii  cacciandoli  in  bando,  e  perfino,  se  accade, 
trucidandoli  in  nome  di  quella  medesima  civillh,  che  essi 
hanno  tanto  a  cuore  di  propagare  1  E  veramente  credereb- 
bero non  provvedere  abbastaoza  air  umanità,  lasciando  in 
pace  questi  uomini  tranquilli ,  e  posto  che  sieno  come  ei 
dicono  oziosi,  pure  non  vivono  se  non  della  sola  Provvi- 
denza !  Consorzi  che  forniscono  anche  oggidì  numerosi  gio- 
vani, i  quali  proseguendo  T  impresa  degli  Anscarl,  dei  Meto- 
di ,  dei  Xaveri ,  dei  Solani ,  dei  Las-Gasas ,  col  ramo  del- 
r  ulivo  in  mano  rinnovano  e  trasformano  in  amore  i  popoli 
ancora  dispersi  selvaggi  e  barbari  della  terra  I  Ah  !  ter- 
ribile sentenza  grava  sopra  quei  governi  dell'  età  presente, 
che  mossero  si  aspra  guerra  agi'  Istituti  religiosi  l  Impe- 
rocché pognamo  pure  che  ei  dovessero  maggiormente 
corrispondere ,  di  quel  che  per  avventura  non  fanno  , 
alla  loro  vocazione  ;  dove  avvenne  mai  che  a  megliora- 
re  la  natura  di  un  albero  ,  che  pur  si  conosce  buona  , 
si  desse  mano  a  redderio?  No ,  non  è  la  forza  ,  Top- 
pressione  ,  lo  scoraggiamento ,  e  in  somma  il  Maccfaia- 
vellismo  che  possa  rendere  feconde  di  belle  e  desiderate 
opere  le  società  religiose ,  ma  solo  il  consiglio ,  la  prote- 
zione e  la  prudenza  della  pietà  cristiana.  Sono ,  ai  dice, 
cotesti  frati ,  esseri  omai  fuori  dell'  azione  e  vita  sociale 
dei  popoli  !  Ma  voi ,  o  politicanti,  che  cosa  di  grazia  fa- 

i  Vedi  il  noflro  discorso  accadenico:  Oli  biitali  RagoUri  in  ordino 
alla  ciTlHà  cristiana  delle  naiioni,  lotto  in  Accadonlt  di  BelifioD  eallolica 
il  di  IS  tfotto  iSSS.  Roma,  Tlpofnfla  Tfberlna. 


—  679  — 
ceste  a  Gd  di  renderli  operosi  ed  atti  a  beneGcare  le  gemi 
lecoado  i  loro  bisogAi  Àella  vita  sociale  ?  In  luogo  di  met- 
terli sapientemente  alle  prigioni,  agli  ospedali ,  alla  pub- 
bb'ca  islmzione ,  ed  a  colonie  in  qneile  parti  de'  rostri 
stati ,  che  ancora  si  rimangono  quasi  selvagge  e  deserte , 
Toi  avete  amato  piuttosto  ucciderli  e  toglierli  di  mezzo! 
Soieone  beneficio  invero  alle  nazioni  1  Bella  gloria  air  im- 
pala giudizio  de'  secoli  avvenire  I 


(3KS) 
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CAPITOLO  XV. 

CoDtìDuaùoDe  ed  efTetti  uuovi ,  e  Invero  glorioàssimi,  delie  eoie 
apostoliche  dei  frati  Mioori  e,  Predicatori  in  Persia,  nell^  India,  e  io 
Georgia ,  e  nuovi  vescovadi  eretti  nelle  dette  regioni  dal  pontefice 
Giovanni  XXII  Panno  1329.  -  Ove  in  aiuto  ai  pastori  eletti  a  quelle 
sedi,  fa  dMnviare  numero  tragrande  di  missionari  delibano  e  Taltio 
Istituto,  fornitigli  dalla  socibtI  dd  fìati  PBixiQiiiuim  Fn  gsso^  g» 
STO  IN  TUTTA  Là  TBBiA.  -  Bn^smo  del  missionario  cattolico,  e  lettere 
apostoliche  onde  quelli  vennero  fomiti.  -  Altre  operaxiom  ^  ed  altri 
vantaggi  dei  medesimi  due  Ordini  nelle  terre  degli  Ungali  Asiatici, 
degli  Alani,  e  dell' Abissinia.  -  Stato  della  missione  cattolica  di  Pekino 
e  morte  del  venerando  arcivescovo  e  primate  Irate  Giovanni  da  Moote- 
Corvino»  -  Esequie  e  culto  di  veneranone  che  riceve  dai  Tartari  e  dai 
Cinesi.  -  Gli  è  dato  successore  in  quella  chiesa  Irate  Niccola  france- 
se, che  parte  con  venti  suoi  confratelli  Minori  sacerdoti  e  sei  laici.  - 
In  questo,  legarione  capitanata  dal  Minorità  frate  Andrea,  e  lettere 
dal  gran  Khan  di  tutti  i  Tartari  imperator  della  Gina ,  e  di  molti 
principi ,  specialmente  Alani ,  al  ponte6oe  Benedetto  XII,  che  ren- 
dono solenne  testimonianza  della  sentiti  e  straordinaria  vìrth  apo- 
stolica di  frate  Giovanni  da  Monte-Corvino  e  suoi  confratelli.  -  Il 
papa  concede  loro  con  nuove  sue  lettere  i  quattro  Minoriti  Nìocola 
Bonneti  professore  in  Teologia,  Niccola  da  Molano ,  Giovanni  da  Fi- 
renze, e  Gregorio  d' Ungheria.  -  Giungono  in  Pekino,  e  là  editto  del- 
r  imperatore  che  la  cattolica  fede  si  predicasse  in  tutta  la  Cina,  e  al- 
tri regni  al  suo  dominio  snggetti.  -  Perchè  adempiono  con  gran 
frutto  il  loro  apostolato.  -  Frate  Giovanni  da  Firenze  d'or^Bne  del 
gran  Khan  toma  in  Europa  con  doni  per  il  papa  ,  a  fine  di  racco- 
gliere nuovi  missionari,  che  con  altri  vescovi  si  recassero  in  qudle 
regioni.  -  Bh  a  cagione  di  rivolture  in  queir  impero,  non  può  brvi 
ritorno.  -  Se  questo  frate  Giovanni  sia  lo  stesso  che  Taltro  de^Ma- 
rignoUi,  ed  abbia  scritto  la  relazione  dei  sud  viaggi  nell'Asia.  -  Si 
esamina  inoltre  se  i  frati  Minori  a  questo  tempo  fossero  in  miseìone 
anche  in  coakA. 


In  qaali  condiziooi  si  trorassero  le  missioni  Minorìliche 
della  Persia,  dell'India  ,  della  Georgia  ,  deirAbissinia  e 
della  Gina  alP  anno  1323 ,  i  nostri  lettori  bene  il  videro 
dai  fatti  ,  per  noi  nei  capitoli  antecedenti ,  specialmente 
decimo ,  nndecimo  ,  e  dodicesimo,  narrati.  I  figliaoli  di 
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san  Francesco  co' loro  coafratelli  Domenicani  eransispar' 
A  e  sempre  più  allargati  per  ogni  angolo  che  fosse  di 
quelle  contrade ,  aperte  naove  case ,  fondate  nuove  sta- 
zioni ,  create  cristianità  nuore,  e  fecondatavi  la  fede  non 
che  solo  coi  loro  apostolici  sudori,  ma  col  sangue  versa- 
to in  crudeli  martiri.  Evangelizzavano  essi  in  elsretto  i  pa- 
gani ,  e  lavoravano  a  ridurre  air  unità  cattolica  le  reli- 
quie  di  chiese,  che  ancora  sussistevano  delle  antiche  ere- 
sie e  seismo  orientali.  Con  si  bei  modi  conferivano  coi 
principi  tartari ,  e  coi  patriarchi ,  arcivescovi,  vescovi,  e 
monaci  delle  predette  chiese,  che  guadagnandone  nonché 
la  stima  ma  il  favore,  prudentemente  se  ne  approfittavano 
a  viemmeglio  influire  i  loro  principi  e  le  massime  tanto  in 
essi  che  nei  popoli  loro  snggetti.  E  come  veniva  lor  fatto 
di  toccare  a  qualche  buon  snccesso,  di  subito  ne  rende- 
vano consapevole  il  capo  supremo  della  Chiesa  ;  e  spesso 
ei  medesimi  da  quelle  lontane  regioni  si  facevano  a'  suoi 
piedi  in  Avignone,  a  descrivergliene  i  particolari  di  pre«- 
senza.  Quindi  dipoi  nuovamente  si  partivano,  rallegrati 
della  sua  apostolica  benedizione  ,  con  frequenti  drappel* 
li  di  novelli  operai,  che  seco  menavano  a  divìdere  gli  stenti 
e  r  onore  di  quel  campo  senza  limiti ,  ove  a  dir  vero 
non  erano  mai  troppi  alle  fatiche  d^ogni  maniera  da  du- 
rare.  E  parecchie  in  vero  di  cosi  fatte  spedizioni  noi  ab- 
biamo vedute  dal  1305  al  1323  essere  state  tutte  nume^ 
rofflssime.  Come  medesimamente  notammo  i  molti  frutti 
che  la  Chiesa  ne  raccoglieva  ;  proova  «  qoand*  altro  non 
fosse,  i  vescovadi  che  qua  e  colà  veniva  instituendo  in 
tutte  quelle  terre,  come  di  Pekìno,  di  Gayton,  o  Zayton, 
cioè  Tsiuan-ceu,  o  Thseu-tuog,  di  Sarai,  di  Sultanieh, 
di  Gaffa,  e  via  discorrendo.  Ciò  non  pertanto  ei  ci  tornerà 
ora  al  certo  assai  piacevole,  il  maravigliare  quei  frutti,  quel- 
le sedi,  e  quelle  spedizioni  nuovamente  ed  oltre  misura 
moltiplicati  :  efletti  nuovi  delle  sollecitudini  dei  novella- 
mente pervenuti.  E  da  prima  vuoisi  commemorare  il  ve*- 
scovado  già  statuito  nella  città  di  Maregha  Tanno  1321, 
primo  pastore  il  beato  Bartolommeo  da  Bologna  de'  Pre- 


cKcatori  ^;  segno  eirMenle  obela  crìstìaiiìtà  di  qiirt  luogo 
a  meszo  delle  lollecitudÌDi  e  operosità  dei  Sglinoli  di  sas 
Francesco  e  di  sao  Domenico,  i  quali  come  Tedemmo  ti 
averano  ampio  convento  ^,  era  già  a  quel  tempo  così  cre- 
sciuta in  splendida  grandezza,  da  meritare  venisse  deoo* 
rata  del  titolo  di  chiesa  episcopale,  in  accrescimeolo  d'in- 
flussi  sopra  tolti  i  popoli  intomo  a  qoeUa  regione  1  Ven- 
gono dipoi  gli  altri  vescovadi  di  Semiscante  nella  piccola 
Armenia  >  di  Tauris  e  di  Diagorgau  nella  Persia ,  di  Go« 
lam  neir  India,  e  di  Tiflis  nella  Georgia,  tutti  eretti  Tan- 
no 1389,  e  affidati  il  primo  e  secondo  ai  frati  Tomma* 
so  Mancasole  e  Guglielmo  de  Gigis  de'  Predicatori,  il  ter- 
zo a  frate  Bernardo  da  Gardiola  dei  Minori ,  e  gli  altri 
due  ai  figliuoli  similmente  di  san  Domenico,  che  ibrono 
Giordano  Gattalani  e  Giovanni  da  Firenze  '.  I  qoaK  tutti 
noi  qui  commemoriamo  siccome  monumenti  solenni  èA 
frutti  deir  apostolato  cattolico  compiuto  in  Asia  dai  Fran- 
cescani, per  ciò  che  veramente  in  tutti  i  sopra  detti  luo- 
ghi dimoravano  e  adoperavansi  insieme  i  seguaci  dei  due 
Ordini,  onde  la  gloria  di  queUe  istituzioni  agli  uni  egual- 
mente che  agli  altri  vuoisi  aggiudicare,  siccome  indivisi 
ne  furono  i  sudori  nel  prepararne  il  terreno.  Se  non  che 
a  tutti  cotesti  novelli  vescovadi  si  richiedeva ,  chi  bea 
gnarda,  che  in  aiuto  ai  pastori  destinativi,  altri  piii  ope* 
rai  si  aggiugnessero  a*  quelli  che  già  vi  stavano  intomo 
lavorando ,  i  quali  sempre  più  ne  dilatassero  i  confini  e 
n6  crescessero  la  gloria.  Ondeche  Giovanni  XXII  si  vol- 
se per  tal  solenne  bisogna  ai  capi  della  sogutà  wi  fea- 

TI  PBLLBGftlNANTI   PEE  QSsfa    CRISTO   IN  TUTTA  LA   TSERA  ,     che 

erano  i  generali  dei  Frati  Minori  e  Predicatori:  e  tanto 
solo  che  questi  con  solenne  grida  ai  loro  Ordini  fecero 


i  toQfOD,  slorU  degli  uomini  iliotlri  dell*  Ordine  di  tao  noneaico» 
Um.  ti.  pag.  !!•.  •  SM»r.  uniTtrt.  delle  missiooi  enttol.  del  lMn«0 
d'Benrion,  lib.  1.  cap.  X. 

t  Gap.  XI.  di  questo  libro. 

t  Vedi  il  Kaynafd.  ad  aao.  ISSS. 
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Illese  quel  desiderìo  del  capo  supremo  della  Chiesa,  in  rt 
gran  numero  da  lotte  parti  se  ne  proffBrirono  di  botto 
alla  gloriosa  bandiera,  da  nonché  bastare,  anzi  soprabbon* 
dare  aH'  impresa.  Beati  tempi,  in  coi  si  ferveva  in  cnore 
ai  figli  dei  doe  santi  Istituti  lo  seb  della  propagazione 
della  fede  e  della  salvezza  delle  genti,  da  attendere,  si  può 
dire,  tutti  impazienti  d'essere  Tuo  di  o  Taltro  inviati  in 
questa  o  queil'  altra  parte  della  terra  ;  quelli  sopra  gli  al- 
tri lieti  e  felici,  ai  quali  toccasse  in  sorte  il  commetter- 
si a  viaggi  sopra  modo  Inaghi  e  pericolosi,  destinati  fra 
genti  al  tutto  barbare  e  selvagge,  ove  arriéesse  speranza 
di  martirio.  E  per  ciò  a  punto  TOrdine  nostro  mena  van- 
to di  tanti  insigni  missionari  e  viaggiatori,  che  anche  og- 
gidì con  la  fama  dei  loro  nomi  non  cessano  dìllustrare 
i  loro  tardi  nipoti  1  Per  dò  il  suo  nome  risuonava  dalfon 
confine  alf  altro  del  globo,  ammirato  e  benedetto  1  Per 
ciò  or  può  dire  la  storia ,  mirate  ciò  che  seppe  operare 
in  quei  secoli  la  generosa  umiltà  dei  figliuoli  del  grande 
di  Assisi  I  Ove  di  certo  non  mai  si  vedrà  scritto  il  nome 
di  eoloro,  che  cosi  consumano  lor  vita,  da  non  essere;  co- 
me dice  Dante,  né  vivi  né  morti  ;  riservato  alle  sole  gran- 
di yirth  il  premio  e  Tonore  della  immortalità  1  Bello  per- 
tanto e  sublime  spettacolo  dovett*  essere  in  Avignone  fan* 
no  13S9,  allorché  accollasi  là  quella  sì  grande  moltitu- 
dine di  missionari  Minoriti  e  Domenicani,  dopo  le  noces- 
te preparazioni  e  istruzioni  del  pontefice  romano  ,  da 
lui  benedetti ,  n^usdrono  col  bordone  in  mano  ,  il  ero- 
cifisso  al  petto,  e  "1  breviario  sotto  al  destro  braccio,  pi- 
gliando a  due  a  due  il  cammino  per  TOriente ,  ove  era- 
no destinati  a  spargersi  di  qua  e  di  là  in  mille  luoghi 
lontanissimi  gli  uni  dagli  altri,  quanto  le  une  dalle  altre 
distano  le  estremi  parti  dell'  immenso  paese  delP  Asia  ! 
Ultimo,  come  in  luogo  di  onore,  veniva  un  dra)[ipello  di 
^Movi,  similmente  de' due  Ordini,  senza  particolare  chie- 
sa e  diocesi ,  i  quali  secondo  che  dipoi  volesse  il  biso- 
i^o,  da'  metropolitani,  già  stabiliti  in  quelle  contrade»  sa- 
rebbero deputati  pastori  ove  tosto  alcuna  nuova  cristia- 
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Ulta  richiedesse  la  loro  reridenza  ^  Noi  por  fermo  namo 
di  credere  che  il  popolo  tatto  di  quella  insigne  città  e 
dei  diotorni,  accorresse  a  salutare  qaei  santi  e  generosi 
PELLEGRINI  DI  GBSu'  GUSTO ,  pregandogli  dal  cielo  focili  le 
vie  per  terra,  e  prosperevoli  i  venti  in  mare»  sotto  alla 
protezione  degli  angioli  tutelari  delle  nazioni,  ove  reca- 
vansi  a  predicare  il  santo  nome  del  Redentore  t  Ed  ei 
ricambiando  con  affettuoso  sorriso  quelle  tenere  testimo- 
nianze di  amore,  mostravano  in  volto  e  neir  incesso  della 
persona  Talta  loro  confidenza  in  colui,  che  disse  a^  suoi  Apo- 
stoli :  a  Andate  nel  mondo  universo  a  predicare  il  Van- 
gelo a  tutte  le  creature!  Non  temiate,  chMo  sono  eoo 
voi  sino  alla  consumazione  de*  secoli  ^  !  »  In  verità  a  que- 
sto magnifico  apparato  noi  crediamo  non  vi  possa  essere 
un  sol  cuore,  in  cui  arda  scintilla  di  santo  amore  di  uma- 
nità, il. quale  non  sia  costretto  di  esclamare:  Questa  è 
veramente ,  ben  mille  volte  meglio  che  la  nostra,  Tetà 
in  cui  la  cattolica  virtù  e  Tincivilimento  da  quella  pro- 
dotto, si  provarono  a  rigenerare  tutta  la  terra  1  E  la  Chie- 
sa, la  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  la  chiesa  cattolica  apo- 
stolica romana,  quella  che  sopra  tutte  le  umane  potenze 
die'  in  effetto  a  divedere  di  amare  e  volere  simigliante  ri- 
generazione universale  di  tutte  le  nazioni,  popoli,  e  tribù 
del  globo  I  Ed  i  Frati,  quegli  a  punto  oggi  per  vezzo  del 
tempo\  o  per  ignoranza  o  per  malizia  avuti  in  disdegno, 
i  magnanimi  apostoli  che  si  sobbarcarono  alla  gravissima 
missione  di  portarvene  gli  elementi  e  fecondarveli  :  nel- 
la quale  si  continuano  tuttavia  di  eguale  zelo  e  virtù  in- 
focati, sia  nelle  contrade  ove  nasce  come  in  quelle  ove 
tramonta  il  sole  !  E  in  verità  uè  le  smanie  del  sapere  né 
l'avidità  del  guadagno  furono  da  tanto  da  giugnere  colà, 
dove  lo  zelo  delle  anime,  sia  in  antico  sia  ai  tempi  no- 
stri, sospinse  il  missionario  cattolico  :  onde  che  le  inter- 
ne parti  della  Cina,  della  Concincina,  del  Thibet,  del  Giap- 

t  Vedi  il  Wading.  annal.  tom.  VII.  ad  an.  1328.  d.  XXVI.  «l  ad.  13^. 
D.  XI.  e  Rohrbacber,  stor.  aniyers.  della  chies.  caitol.  lib.  LXXIX. 
2  Marc.  XVI.  15.  Matih.  X.  Si.  e  XXVUI.  M. 
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poDe,  e  cH  buona  parte  di  Africa  e  delle  Americhe,  in- 
siDora  per  quelli  non  toccale»  sono  state  e  sono  di  pre- 
sente percorse  dagli  ammimlnli  propagatori  delia  fede  di 
Cristo.  Né  con  ciò  Togliamo  noi  dire  che  faori  dei  mia* 
sioQari  cattolici,  non  fossero  in  tutti  i  secoli  di  nocchieri 
e  viaggiatori  animosissimi  :  conciossiachè ,  a  tacere  dei 
tempi  piii  remoti,  il  nostro  solamente  pnò  vantarsi  dei 
Belzooi,  dei  Parry,  dei  Ross,  dei  La  Peroose,  dei  Kellet, 
degli  Anstin ,  dei  Blecker,  dei  Mac-Glnre,  dei  Dumont 
d'Drville,  dei  Franklin,  ed  altri,  che  si  acquistarono  fama 
immortale.  Ma  posto  dall'  un  de^  lati  essere  cotesti  a  petto 
a  qaelli  tuttavia  ancor  pochi;  circa  al  meritar  bene  dell' 
umanità,  non  pnò  affatto  infra  toro  esservi  alcun  parago- 
ne: imperocché  in  questi  fu  amor  sommo  di  gloria,  che 
determinoUi  a  tali  imprese,  e  innanzi  di  partire  si  forni- 
rono d'ogni  conforto  contro  a'  pericoli  e  sventure  tutte, 
nelle  quali  potevano  probabilmente  imbattersi ,  quantun- 
que talvolta  inopinati  eventi  mandassero  a  vuoto  le  loro 
previdenze;  e  compiuto  il  loro  giro  scientiBco  senza  fare. 
pur  an'ombra  di  bene  ai  popoli  visitati,  tomaronsi  ai  patri 
lari  a  incoronarsi  delf  alloro ,  che  i  concittadini  ammi- 
rati del  loro  semplice  ardimento  gli  avevano  preparato  I 
Quando  per  contrario  nei  missionari,  dei  qnali  parliamo, 
noi  avemmo,  ed  abbiamo  migliaia  d'intrepidi  viaggiatori 
neir  interno  de'  paesi  memorati,  seqza  né  pensiero  di  glo- 
ria mondana,  e  punto  apparecchio  di  viaggio  :  i  quali  tutto 
intesi  all'  opera  del  ministero,  neppure  si  curano  di  man- 
dare notizie  di  loro,  o,  il  pih,  giunti  alle  ultime  steppe 
della  Tartarìa,  come  alle  più  remote  isole  dell'  Oceania, 
si  contentano  di  scrivere:  «  Sono  giunto  alla  mia  missione  : 
Baec  requie»  mea  in  saeculum  siuculi  '.  »  E  qui  chi  sa- 
prà dire  quel  che  hanno  a  fare,  e  ciò  che  loro  convien  pa- 
tire, a  fine  di  rigenerare  que'  popoli  alla  fede  e  civiltà 
cristiana  ?  Quadro  da  non  potersi  con  mortale  pennello 
tracciare,  nonché  colorire  ;  ma  cionondimeno  sì  necessa- 

^  Pialm.  GIXXI.  li. 
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rio  ad  éaseve  avuti  agli  occhi  del  mondo,  die  oon  pot- 
Maino  a  meno  di  qui  darne  un  abbono»  che  testé  on 
nostro  dotto  confratello  si  proTava  con  rara  felicità  di  nic- 
oesso,  a  ritrarre  con  le  seguenti  parole,  onde  siam  lieti 
di  onorare  questo  nostro  laroro.  Il  qoale  sarà  pm«  d*al- 
con  gioyamento  a  ingenerare  neir  animo  de'  nostri  missio- 
nari, queir  alto  concetto  che  debbono  arem  dell'  aposto- 
lato cattolico  fra'  popoE  scismatici  od  infedeli,  posto  che 
amino  condizionarrisi  con  quelle  straordinarie  ▼ìrtìiy  sforniti 
delle  quali  toma  Tane  o  impossibile  di  compierne  le  parti 
con  profitto  ed  onore. 

Vedete  dunque  toì  Ik  quel  frate ,  o  quale  altro  ei 
nasi  sacerdote  di  Cristo,  in  sol  muorere  a  rìmote  centra* 
de  della  terra  ?  che  vuole  egli  e  che  porta  mai  aeco  nelle 
regioni  a  cui  s'indirizza?  «  Nuli'  altro  salvo  che  il  trionfo 
del  bene  e  del  vero,  e  reca  in  dò  una  indomita  volontà  I 
Egli  ha  saputo  che  v'hanno  genti  schiave  degli  errori  i 
pih  mostruosi  e  più  crudeli^  e  che  il  rizio  nelle  sue  luride 
mamfestazioni  termina  il  loro  abbrutimento.  Ciò  gli  bastò  : 
e  troncato  ogni  indugio  egli  parte  oggimai  alla  loro  volta, 
a  fine  di  iUuminarie,  incivilirle,  aflOrontando  impavido  la 
fierezza  della  barbarie,  l'ostinazione  de'  pregiudizi,  la  ri- 
pugnanza della  natura  non  sostenuta,  nelle  ambascio  cui 
va  soggetta,  dalla  gratitudine,  o  dal  plauso  de'  circostanti. 
Nulla  ne  arresta  i  passi  :  non  l'inclemenza  delle  stagioni, 
non  la  middialità  del  clima,  non  la  ferocia  deirnomo,  non 
le  diliicoltà  ed  incertezze  del  suo  riaggio:  ma  confidato 
in  Dio,  e  senza  altra  scorta  sovente  dke  il  proprie  cuo- 
re, d  si  mette  in  cerca  di  conversioni  e  di  dolori  con 
fervore  di  lunga  mano  pih  intenso  di  quello,  con  che  l'a- 
rido mercatante  va  in  traccia  di  pingui  tesori.  Dov*  è 
una  trìbii  stabile  od  errante,  dove  sorge  una  dttà,  o*  s'a- 
pre un  golfo,  od  un  porto  al  commercio,  ivi  si  trova  la  ca«> 
panna  del  missionario,  s'alza  la  Chiesa  pel  culto  cattoli- 
co! .  .  N^sun  altro  occhio  che  quello  di  Dio  vede  so- 
vente questo  ^magnanimo  soldato  della  Chiesa  entrare  in 
eteree  foreste,  che  sboccano  in  altre  intatte  foreste,  cam- 
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tmoare  per  prati  fangon,  ed  arenosi  deserti  aaiiza  coafi^: 
ne,  dove  Taomo  si  smarrisce  come  io  mezzo  alf  Oceano, 
affondar  mezza  la  persona  nelle  paludi  »  rampicarei  su  per 
roccie  scoscese,  slrisciar  sol  ghiaccio,  ir  carpone  o  correre 
trafelante,  indagar  le  latebre  sangninarie  degli  antri  e  dei 
precipizi,  circondalo  da  fiere  e  da  rettili  velenosi,  in  preda 
agli  elementi  e  senza  schermo,  esposto  quindi  ai  denti  della 
tigre,  alle  strette  del  mostro  alligatore,  alle  golosità  dell' 
antropofego,  ed  alle  frecce  arvelenate  dell'Irocchese.  Spes- 
so il  selvaggio  sospettoso  dell'  eoropeo,  incontratolo  snl 
margine  d*un  finme  o  d'un  lago,  gli  nega  la  sua  piroga 
0  la  sua  canoa  per  tragittate  air  altra  sponda,  ed  ei  vi 
si  mette  a  guazzo,  o  lo  fende  su  di  un  tronco  informe: 
altre  £ate  il  barbaro  lo  insegue  per  le  selve,  e  non  raggiun- 
tolo, vi  appicca  il  fuoco.   Ma  non  si  scora  il  viaggiatore 
eTaogelico,  e  s'inoltra.  Talvolta  peto  gli  è  giocoforza  ri- 
comiaciare  le  già  eorse  avventure,  ricalcare  in  gran  parte 
le  sue  orme,  errare  centinaia  di  leghe  in  quelle  solitudi- 
ni paurose,  e  fra  popoli  diversi,  quando  per  catechizzare 
una  famiglia ,   quando  per  seguire  i  passi  della  sua  tribìi 
errante.  Non  v'ha  mezzo  eh'  egli  non  tenti ,  astuzie  che 
non  adoperi ,  per  guadagnare  a  sé  gli  animi  diffidenti  o 
infelloniti,  o  farsi  perdonare  la  sua  presenza.  Per  ingra- 
zioiursi  il  selvaggio,  si  munisce  di  musicali  ed  artistici  stni-f 
iiMti,  e  canta  e  snona  e  dipinge  :  per  ammansare  il  Ga* 
fro  e  l'Ottentotto  distribuisce  i  ninnoli  delle  nostre  città  : 
nella  Gina  è  letterato  coi  mandarini,  nell'  Egitto  segue  il 
costume  orientale...  a  Madura  indossa  le  vesti  del  peniten- 
^  indiano.  Qui  è  cacciatore,  là  pescatore,  dove  mandria*» 
iM>,  e  sempre  medico,  manifatturiere,  architetto.  Padre  e 
I^nefattore  miiversale  egli  alterna  pertanto  gli  insegna- 
menti religiosi  coi  politici,  coi  morali,  coi  naturali.  Dal- 
I« predica  passa  all'  aratro,  dall'amministrazione  dei  Sacra- 
menti alla  preparazione  delle  medicine,  dall'  assistenza  del 
moribondo  alla  cura  delle  infermità  fisiche,  dal  battesimo 
dei  neofiti  alla  costruzione  di  agricoli  strumenti,  dalla  ce- 
lebrazione delia  messa  atl'  escavazìone  dei  canali  per  Tir- 
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rìgazione,  dalla  scoohi  air  edificanoae  di  stabili  capaDiiei 
dallo  gladio  al  forno,  dalla  sega  aU'  ago,  dalla  pialla  alla 
spola,  dair  incudine  allo  scarpello,  dalF  uffizio  di  paoere 
al  tribunale  di  magistrato.  Ostacoli  innumereroli  gli  si 
presentano  in  questi  due  compiti,  religioso  e  sociale  :  ep- 
pure tutti  li  supera  la  sua  carità.  Ei  si  trova  accampati 
contro,  e  la  brutale  rendetta,  e  gli  usuali  incesti,  e  gli  indi- 
stinti concubiti,  gli  incerti  e  promiscui  matrimoni,  gli  odii 
covati  i  lunghi  anni,  una  serie  lunghissima  in  somma  di  fe- 
rine costumanze,  diametralmente  contrarie  alla  cristiana, 
anzi  alia  naturale  moralità  :  e  la  dolce  pfetà,  b  pazien- 
za, i  modi  i»ù  affettuosi  e  concilianti  lo  rendono  a  poco 
a  poco  vittorioso.  V'hanno  indocili?  ed  egli  prega,  scon- 
giura, afforza  le  sue  esortazioni  con  fatti  e  con  racconti 
patetici:  ne  colpisce  la  fantasia  colle  paure  e  colle  spe^ 
ranze  ultramondane,  li  vincola  a  sé  colle  più  larghe  be- 
neficenze di  che  sia  capace  il  suo  cuore,  sinché  riesce 
neir  intento  compiutamente.  Né  minori  difficoltà  si  op- 
pongono air  addottrinamento  religioso.  Come  scuotere  e 
sollevare  agli  alti  concetti  della  teodicea  cristiana  Hutei- 
ligenza  istupidita  e  grossolana  del  selvaggio  americano, 
del  moro  africano,  privi  talvolta  pesino  delle  parole,  che 
accennino  a  Dio  e  ad  una  vita  avvenire?  Ed  il  missio- 
nario s'assottiglia  in  istudl  per  somministrar  loro  chiari  e 
distinti  vocaboli  delle  nuove  idee  che  diffonde  :  tortura 
il  suo  ingegno  per  fame  comprendere  Timportanza:  no- 
tomizza,  e,  come  dire,  materializza  poi  sempre  le  sin- 
gole parti  del  suo  insegnamento,  in  lotta  continua  con- 
tro la  povertà  d'una  lingua  che  mal  n  [nega  ad  espn- 
mere  la  ricca  varietà  della  morale  e  della  simbolica  eraa- 
gelica.  Dove  siffatti  intoppi  non  si  affacciano,  ne  abbon- 
dano altri.  Spesso  gF  intelletti  cb'  ei  vuole  cristianeggia- 
re ,  sono  pasciuti  di  arrogante  sapere  e  d'orgoglio  pro- 
fondo :  schiavi  delle  abitudini  e  delle  preoccupazioni,  essi 
reputano  uno  scandalo  ed  una  stoltezza  un  Dio  crocifis- 
so, stimano  barbaro  ogni  altro  popolo,  tremano  al  pen- 
siero dell'  abbandono  dell'  avito  culto  :  in  una  parola  sono 
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iBtenigenxe  a  coi  la  dottrina  cattolica  sooaa  oltraggio  o 
sacrilegio,  o  veramente  la  qoÌBtione  religiosa  sembra  nn 
affare  di  nessun  conto.  Ebbene  il  missionario  bisogna  cbe 
a  tal  gente  si  presenti  fornito  della  scienza   filosofica  e 
teologica  de^  loro  padri,  che  ne  ennmeri  le  sconcezze,  le 
assardttà,  le  nefandità»  cbe  afferri  ogni  occasione  per  far 
sentire  la  superiorità,   nonché  del  proprio  ingegno  ,   ma 
della  nazione  medesima  a  cui  appartiene  :  fa  mestieri  che 
i  pili  curiosi  soddisfiiccia  nelle  incessanti  e  noiose  loro 
interrogazioni,  che  i  tìmidi  riassicuri,  che  agi'  immaginosi 
spieghi  tutta  la  potenza  poetica  del  nostro  culto,  che  gli  in- 
Afferenti  scuota  cogli  esempi  e  colle  ragioni,  che  questi  e  i 
sospettosi  e  gli  esitanti  stordisca  colla  dolcezza  de' suoi  modi» 
col  coraggio  della  sua  fede,  colla  confidenza  e  colla  serenità 
deir  amma  sua,  e  colla  santimonia  della  sua  lita*  E  in 
mezzo  a  ciò  bisogna  altresì  che  non  di  rado  sudi  a  vin- 
cere le  abitudifli  incivili ,  la  spensieratezza  ,  Tindolenza , 
Timpreridenza,  Tinstabililà  de*  suoi  neofiti  :  che  si  rasse- 
gni ai  motteggi  del  selvaggio,  mentre  egli  grondante  di 
sudore  gli  impara  a  seminare,  e  ricominci  le  sue  fatiche 
disperse  dalla  rapacità  e  dalla  impazienza.  Talvolta  le  sue 
cure  per  fissare  al  snolo  permanentemente  la  sua  tribù  rac- 
colta e  nudrita  con  tanti  disagi,  divengono  inutili,  ed  essa 
nemica  dell'  operosità,  noncurante  della  dimane ,  pnrchè 
^'  oggi  sia  provveduto,  si  sbanda  e  porta  altrove  le  sue 
tende  :  e  il  missionario  non  stanco,  non  scoraggiato  la  se- 
gue, fermo  nel  suo  proposito  di  trionfare  di  quelle  mo- 
bili volontà.  Quante  volte  frutto  di  questa  vita  rammin- 
gn  la  fame  miete  la  sua  colonia  !  Ed  egli  raddoppia  al- 
lora sollecitudini  e  provvedimenti,  la  sua  carità  lo  costi- 
tnisce  inventore,  e  tanto  si  adopera,  che  riesce  a  salvare 
dal  terrìbile  flagello  la  sua  improvvida  famiglinola.  E  co- 
n^e  se  questo  conflitto  contro  quanto  v'  ha  di  agreste,  di 
barbaro,  di  micidiale  nella  natura,  non  bastasse,  sovente 
il  missionario  è  perseguitato  dalle  pubbliche  leggi,  minac- 
ciato dell'estremo  supplizio,  inseguito  dalla  sbirraglia I... 
E  allora  si  alternano  per  balze  e  burroni  precipitose  fughe 
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6  breviasime  MMte,  aomii  intorrolti  e  vigilie  protf»tte,  fi^ 
me  eanioa  e  sete  raMnoM  :  ora  un  antro  gli  soaraiiittstra 
un  asilo»  ora  la  foresta  lo  cela  alle  indagioi  del  neoiico  ; 
per  eludere  la  vigilaiua  dei  Uraoni  ora  è  sui  roooli  i  piii 
dirupati,  ora  è  nascosto  fra  le  messi  del  campo:  quando 
si  accamuffa  da  facchino  o  da  naTslestro  e  contraffa  la 
voce  e  la  figura  del  Yolto,  quando  s'introduce  nei  paea 
col  fayor  delle  tenebre  o  tì  si  reca  occultato  sotto  la  mer- 
ce d'alcun  suo  fido.  E  se  avviene  che  per  eccesso  del  suo 
leloy  o  per  tradimento ,  o  per  debolesza  ed  imprvdenza 
de'  convertiti»  egli  sia  colto  come  agnello  fra  le  unoe  dei 
lupi»  vien  torturato  squisitamente.  Tratto  attorno  iacafa- 
pato,  spettacolo  di  ludibrio  agU  idobtrì»  viaggia  di  carce- 
re in  carcere  :  qui  geme  su  Teouleo»  là  agoniaza  sotto  la 
Mng9L  ;  talora  ha  straziate  le  membra  dalle  battitore,  spes- 
ao  gli  si  sfigura  e  mutila  la  persona  1 ..  E  se  le  belve  o 
il  manigoldo ,  che  ne  sa  ritrarre  la  ferocia  »  risparmiaM 
pure  qui  e  colà  il  nostro  pellegrino  apostolico»  non  la* 
sciano  di  farne  le  veci  altri  torturatori.  Soonoscioti  mortii 
idi  varia  indole»  e  di  natura  quasi  sempre  maligna»  attac- 
cano la  sorgente  medesima  della  vita  :  ulceri  cancwoae  gii 
corrodono  le  membra  e  lo  deformano  :  sicché  la  naturale 
sua  morte  non  è  più  invidiabile  della  violenta  ^  » 

Tale  fu  sempre  ed  è  di  presente  e  sarà  piìi  e  ine- 
jQO,  in  avvenire  k  vita  del  missionario  cattolico»  e  perd 
l'eroismo  che  vi  si  richiede»  ovunque  accada  che  egli  por- 
ti il  vangelo  e  con  esso  i  semi  di  civiltà  alle  nazioni  :  al 
qnal  tipo  non  è  al  certo  esempio,  e  né  anche  il  pìh  leg- 
giero vestigio  in  nessun  di  coloro»  che  per  umana  virtù 
ai  fenno  pellegrini  »  e  sian  pure  insegnatorì  di  dvili  co- 
modità ed  usanse  in  mezzo  a*  popoli  barbari  e  lonta- 
ni. Imperocché  gli  uonoùni  operanti  da  uomini ,  per  fiir 
bene»  assai  di  rado  avviene  che  non  cerchino  e  rinonzino, 
se  non  le  delizie,  almeno  le  comodità  di  un  vivere  one- 


1  P.  Pieragtllo  Mia.  Oss.  Rif.  Saggio  di  diicorsl  etc.  la  missiont,  pag. 
al.  6  Mg. 
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Ilo  e  sicnro  ;  ^pumdo  il  mMaionario  della  fede  di  Cristo 
opera  per  yirtìi  di  cielo,  ed  a  cagione  dei  trionfi  difioi  fa 
sacrificio  non  pnre  d'ogni  nmana  commodiUi,  ma  ancora^ 
ore  accade,  della  vita.  E  si  a  punto  c'imbattemmo  noi  in 
tali  amare  tribolazioni  nella  vita  e  avventore,  che  in  questo 
libro  descrìveouno,  di  frale  Giovanni  da  Monte-Corvino,  e 
dei  primi  selle  snoi  siiirraganei  in  Cina,  e  dei  martiri  della 
Tana  e  loro  confratello  e  compagno  Giordano  Cattalani, 
e  infine  del  beato  Odorico  da  Udine,  nel  prodigioso  sno 
giro  del  mondo  I  Con  questi  concetti  pertanto  ei  convie- 
ne portar  giudizio  sopra  tutti  gli  altri,  non  eccettuata  la 
spedinone,  pili  die  mai  grande,  dei  Minoritici  operai,  di  cui 
di  presente  ragioniamo ,  buona  parte  della  quale  muove* 
va  a  quei  crudelissimi. regni  dell'  Indie, 'fino  all'  estremo 
Malabar,  ove  tanto  stranie  superstiziose  e  feroci  genti  abi* 
UTano,  da  scorarsene  qualunque  magnanimo  anlimento. 
E  qui  ora  beo  volentieri  ameremmo  riferire  le  lettere  apo- 
stoliche, onde  vennero  dal  pontefice  forniti  per  tutti  i  prin* 
cipi  e  regoli  delle  terre,  e  arcivescovi  delle  chiese  orien- 
tali, e  popoli  tutti ,  dove  si  in  Persia  che  in  Georgia  e 
nelle  Indie  si  recavano  a  rafforzare  e  crescere  T  opera 
cattolica,  che  già  bene  vi  fioriva  e  fruttificava  :  ma  ciò  a 
dir  vero  porterebbe  a  smisurata  mole  il  presente  volume, 
insinora  più  che  abbastanza  grosso  :  onde  basti  sapere  aver- 
Tene  per  Timperatore  di  Trebisonda ,  per  tutti  i  cristia- 
ni dimoranti  nel  regno  di  Persia ,  per  il  re  di  Georgia , 
per  Tarcivescovo  Zaccaria  di  san  Taddeo,  per  Timperalore 
del  Korasan  Turkestan  e  Indostan,  Elcfaigaday,  pei  cristiani 
di  tutte  le  nuove  chiese  elevate  a  dignità  episcopale,  da  noi 
sopra  commemorate,  ed  altri  parecchi  principi  o  regoli,  che 
troppo  lungo  sarebbe  il  pur  semplicemente  annoverare  i. 
Ha  non  vorrà  questo  di  certo  reputarsi  a  difetto  del  no- 
stro lavoro  bene  conoscendosi  i  nostri  lettori  di  qual 
fatta  siano  tali  lettere,  dalle  non  poche  che  io  questa  isto- 


1  Vedi  il  Raynild.  ad  ui.  ISM.  e  WadlDf.  annal.  tom.  VII.  ibid.  e 
De  GubeniMit,  D«  «ImIos,  «atiq.  ìfh.  U.  cap.  1.  b.  1f  S. 
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ria  abbiamo  già  riportate.  Nondimeiio  non  ci  patisce  IV 
nimo  d'intralasciare  un  tratto  delle  dae  penultime,  onde 
chiaro  si  manifesta  di  qaanto  i  Minori  accrescessero  ogni 
di  piii  in  quelle  terre  i  vantaggi  delle  loro  apostoliche  in- 
traprese in  mezzo  a  contraddizioni  e  ostacoli  d'ogni  ge- 
nere, che  tatti  mercè  della  loro  virtb  infine  trionfavano. 
«  Compie,  scriveva  imperlante  il  pontefice  aU'  arcivesco- 
vo di  san  Taddeo,  Zaccaria,  compie  la  esaltazione  del  no- 
stro cuore  lavere  udito  come  i  Frati  degli  Ordini  dei  Mi- 
nori e  dei  Predicatori,  quantunque  posti  in  difficili  condì- 
zioni  e  continui  pericoli  del  comunicare  e  trattare  con 
gr  infedeli,  ciononostante  si  godono  di  quieta  e  comoda 
società  in  mezzo  agli  Armeni  di  cotesto  parti,  che  essi 
rigenerarono  neir  onda  battesimale ,  e  fra  coloro  egual- 
mente che  vivono  in  scisma,  per  trarre  i  qaali  a  Dio 
e  alla  cattolica  Chiesa  ,  senza  posa  riaggiano  in  quale 
parte  che  fosse  di  cotesto  immense  contrade:  onde  col 
bvore  di  Cristo  Gesti,  nostra  pietra  angolare,  già  molte 
anime  ,  che  la  mancanza  di  buoni  maestri  e  Inganno 
di  false  dottrine  avevano  messe  fuori  della  retta  via  del- 
la verità,  furono  bene  avventurosi  di  richiamarvele  me- 
diante il  lume  della  vera  fede ....  Sicché  con  nuove 
istanze  te  li  raccomandiamo,  già  consape?oli  essere  stati 
i  medesimi  da  te  benignamente  accolti  e  con  amorevo- 
lezza trattati;  il  quale  la  parola  di  Dio  dalle  loro  labbra 
umilmente  ascolti,  e  ti  adopwi  che  similmente  dagli  altri 
venga  ricevuta  :  di  che  ci  confidiamo  che  il  nostro  Re- 
dentore, per  la  cui  gloria  sifiattamente  ti  travagli,  voglia 
dartene  premio  temporale  e  spirituale,  quale  a  tanti  tuoi 
meriti  si  acconviene  ^.  »  Air  imperatore  poi  del  Korasan 
Turkestan  e  Indostan,  Elchigaday,  del  quale  è  questa  la 
prima  volta  che  occorre  menzione,  diceva  :  «  Al  certo  egli 
è  dono  della  grazia  celeste ,  V  essere  tu  addivenuto  nel 
benigno  proponto  di  porgerti,  come  fai,  benigno  inverso  i 
cristiani  e  i  frati  Minori  e  Predicatori,   fedeli  operai  di 

1  Raynald.  ad  ut.  iSiS.  n.  XGVU.  Wadiiif.  aiiaia.  tom.  VU.  ibid.  n.XUI. 
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Gesù  Cristo  nel  diflbndere  il  vangelo  per  le  parli  d'Orien- 
te :  ai  quali  concesso   benevolo    ricevimento  ,  usi  ad  un 
tempo  ogni  gentil  maniera  di  ospitalità  amorevole   e  ge^ 
nerosa.  Ancbe  la  tua   devonone  ci  si  rende   viemmeglio 
palese  dall'  averci  testé  inviato  due  dei  predetti  frati,  cioè 
Tommaso  de'  Predicatori  col  suo  compagno,  addomandanr 
doci  con  Une  lettere  la  nostra  pontificale  benedizione,  e  il 
venire  proprio   da  noi  della  fede  cattolica   ammaestrato. 
Per  che  amando  noi  alla  tua  pietà  soddisfare,  inalzammo 
il  predetto  frate  Tommaso  a  dignità  dì  vescovo  di  Semi- 
seante...  pregandoti  di  riceverlo  con  i  suoi  confratelli  Pre- 
dicatori e  Minori  ,  cbe  di  presente  vengono  con  lui  nel 
tuo  regno,  ed  altri  che  ne  giungeranno  appresso,  con  V  nsa* 
ta  tua  benevolenza  ,  pensando  com'  ei  si  commettano  a 
tanto  viaggio,  non  al  certo  a  fine  di  conseguire  utile  al- 
cano  temporale  della  vita ,  ma  si  solo  neir  intendimento 
di  acquistare  anime  a  Dio,  a  prezzo  di  grandi  fatiche  e 
in  mezzo  a  perìcoli  d'  ogni  sorta.  Gli    accogli    adunque 
amorosamente,  e  dà  loro  volentieri  ascolto,  si  in  una  ado- 
perando, che  appresso  a  tutti  i  tuoi  suggelli  ritrovino  me- 
desimamente favore  ^  »  Dalle  quali  parole  del  pontefice, 
oltre  il  sublime  concetto  e  la  sollecitudine  del  capo  della 
Chiesa,  sempre  allargantesi  sino  alle  più  lontane  parti  del- 
la terra,  niuno  è  che  ad  un  tempo  non  vegga  come  an- 
che nelle  commemorate  contrade  del  Korasan  Turkestan 
e  Indostan,  da  pezza  i  Minori  e  Predicatori  lavorassero  alla 
diffosione  della  cattolica  fede,   e  per  fermo  con  felici  suc- 
cessi di  celeste  benedizione.  Apostolato  a  dir  vero,  sì  am- 
pio e  vario    e  di  operai    frequente  ,  che  tocca  il  prodi- 
gioso :  ma  per  tanti  e  si  irrepugnabili  documenti  compro- 
TatOy  da  non  esserne  consentita  la  minima  che  fosse  du- 
bitazione. 

Benché  né  qui  pure  si  conchiude  V  immenso  campo 
d*  azione ,  ove  la  spedizione  presente  ci  scopre  e  fa  co- 


i  Raynald.  et  Wadiog.  loc.  cil.  Rohrbacher,  Stor.  uni? ers.  della  chies. 
calici.  Ilb.  LXXIX. 
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ooMjere  non  solo  essere  da  tempo  i  Frsncescaoi  e  IKnM' 
nicani  ia  opera  apostolica,  ma  si  alle  loro  soUecitiidiiu  e 
fatiche  corrispondere  con  la  divina  grazia  prospefBToli  ^f-^ 
▼eotura  del  cattolicismo.  E  fra  i  nuovi  popoli,  ore  dò 
n*  è  porto  ad  ammirare  ,  sono  gli  Ungari  asiatici  e  gli 
Alani.  I  nostri  lettori  ben  ricorderanno  come  in  tolte  le 
lettere  dei  pontefici  romani,  scritte  in  generale  a  tatti  i 
missionari  dell'Ordine  Minoritico,  si  degli  ani  che  degli 
altri  sempre  occorresse  menzione,  a  cominciare  da  qnella 
£  Alessandro  IV,  per  noi  nel  libro  primo  di  qaeala  isto- 
ria riferita  ^  :  ma  circa  ai  particolari  nnUa  insinora  ci  av- 
venne di  trovare  nelle  memorie  dell'  Ordine,  dà  ioperire 
alla  nostra  narrazione.  Or  ecco  quanto  in  rbpetlo  ai  me- 
desimi, siamo  qui  lieti  di  annotare.  L'  anno  13S9  trovia- 
mo che  regnasse  come  loro  capo ,  tal  principe  di  nome 
Jeretanny,  che  dicevasi  discendere  dal  sangue  dà  re  cat- 
tolici d'  Ungheria,  il  quale  co'  suoi  suggetti  crasi  mante- 
nuto nella  vera  fede  cattolica,  non  ostante  che  fosse  d*ogni 
parte  circondato  da  genti ,  che  non  peranco  nella  gene- 
ralità avevano  ricevuto  il  sacramento  della  rigenenaone. 
Nei  qual  regno  la  pietà  di  molto  fioriva,  a  cagione  delle 
sollecitudini  che  i  frali  Minori  e  Predicatori  spendevano 
da  tempo  nella  coltura  di  quel  popolo,  ben  guardaadolo 
dalla  minima  che  fosse  intromissione  di  errori,  che  all'  in- 
tomo s'imperversavano.  Questo  principe  impertaato,  man- 
dato alcuni  di  essi  al  pontefice,  il  richiese  d'  un  vescovo, 
il  quale  con  la  sua  dottrina,  autorità,  e  santità  di  vita,  areaces- 
se  forza  e  splendore  a  quella  si  bella  e  pacifica  missione.  Orchi 
sarà  mai  che  potesse  con  giuste  parole  descrivere  la  con- 
tentezza che  ebbe  a  sentirne  Giovanni  XXII 7  La  quale 
esultazione  cionnostante  possiamo  intendere  dalla  riposta 
che  fece  a  quel  prìncipe  amorosissima,  inviandogli  aenza 
dimore  il  desiderato  pastore,  che  fu  frate  Tommaso  dei 
Predicatori  vescovo  di  Semiscante,  con  buon  numero  di 
novelli  operai  dei  due  Ordini,  a  Immensa  fu  la  letizia  no- 

1  Gap.  XIV.  pag.  171. 


—  596  — 
sira,  scrÌTera  il  pontefice,  all'  udire  che  ta,  o  diletto  figlio 
Jerelannj,  e  gli  altri  cristiani  dimorantiu  in  coteate  parlìt 
inferrorati  nello  zelo  della  yera  fede  e  diyozione,  mostrate 
desiderio  d^arerenn  tcscoto  cattolico  !..  Imperò  amando 
noi  che  il  consorzio  cristiano  ogni  giorno  più  costà  si  di- 
lati, ecco  che  ri  mandiamo  il  nostro  renerabile  fratello  f  e-^ 
scovo  di  Semiscante. . .  in  Gesìi  Cristo  esortandovi  di  talmente 
ascoltare  le  sue  parole,  e  quelle  di  tutti  gli  altri  vescovi 
cattolici,  e  si  parimente  dei  frati  Minori  e  Predicatori,  che 
in  mezzo  a  voi  sono  in  opera  di  evangelizzatori,  da  con- 
segnire  aumento  di  fede  dentro  dal  vostro  cuore  nella 
piena  informazione  della  dottrina  de'  santi  Padri.  Al  qual 
fine  v^  impartiamo  la  benedizione  nostra,  pregando  al  pieto- 
sisrimo  Redentore  dell'  uman  genwe>  voglia  spandere  sopra 
v<n  la  celeste  rugiada  deUa  sua,  aflBncbè  sì  sempre  costanti 
nella  unità  cattolica,  vi  profittiate  di  bene  in  meglio,  e 
col  vostro  esempio  altri  traggiate  nel  gregge  al  Signo- 
re ^«  »  Ed  ecco,  bella  cristianità,  a  mezzo  le  sollecitudini 
apostoliche  dei  figli  di  san  Francesco  e  di  san  Domeni- 
co 9  conservata  e  rifiorita  in  mezzo  air  imperversarsi  cfi 
tanti  errori,  onde  a  que''  di  era  V  Oriente  travagliato^  non 
altrimenti  che  foase  una  deliziosa  oasi  nel  centro  d*  un 
deserto!  Bla  non  meno  notabile  è  V  indirizzo  della  pre- 
detta lettera  del  pontefice,  il  quale  non  a  solo  il  princi- 
pe Jeretanny  e  suoi  Ungari  è  fatto,  sì  ancora  ai  cristiani 
Ifalchaity  ed  Alani  '.  Or  chi  erano  essi  questi  popoli,  ai 
quali  altresì  mandava  il  papa,  mediante  i  sopra  detti  mis- 
sionari, la  sua  benedizione?  Ei  bisogna  primamente  saper, 
re,  altri  di  cotesti  Alani  essere  sdsmatici  ed  altri  pagani  : 
tutti  un  popolo  di  nomadi,  dice  Bmzen  de  la  Martintere, 
che  stanziati  in  antico  in  su  le  sorgenti  del  Jailk  (  Ural  ), 
si  erano  distesi  dalla  pianura  della  Sarmazia  e  dalle  pa- 
ludi Meotidi  sino  alle  montagne  vicine  dell'  India.  I  quali 

i  Raynald.  td  an.  13M.  n.  XGVI.  Rohrbtcber,  «tor.  uniTer.  della  ehief. 
loe.  cil. 

s  nileeUa  flIUs  Jeretanny  et  uoÌTenit  chrlalianU  Huagaris,  MalchaylU, 
«t  AlaDia,  Salntem.  Bayoald.  ibid. 
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ri  rìcoyeravano  sotto  leade,  che  veni?ano  trasporlaDdo  nei 
pascoli  meglio  convenienti  alle  loro  greggie,  unica  loro 
ricchezza;  a  vezzi  a  mangiarne  le  carni  e  beveme  il  latte. 
I  fancialli  ,  le  donne,  e  i  vecchi  si  dimoravano  nelle 
tende  ,  in  quella  che  gli  uomini  gagliardi  discorrevaBo 
a  far  bottino  i  vicini  territori  ,  sondo  la  guerra  il  loro 
usato  mestiere.  Essi  tenevano  in  conto  di  vergogna  V  in- 
vecchiare e  morire  pacificamente;  invidiata  la  sorte  dì 
coloro,  che  fossero  caduti  con  V  armi  alla  mano  sopra  un 
mucchio  di  cadaveri  dei  loro  nemici  :  e  cosiffatti  guerrieri, 
i  cui  cavalli  vedevansi  ornati  di  buon  numero  di  capiglia- 
ture strappate  al  nemico,  avevano  diritto  a  venerazione. 
Quanto  a  religione ,  una  sciabola  piantata  in  terra  »  era 
l'oggetto  unico  a  cui  tributavano  loro  omaggi:  si  pre- 
sumevano poi  indovinare  il  futuro,  mediante  non  so  che 
bacchette.  Il  signor  Klaproth  addita  gli  avvanzi  di  questi 
Alani  e  degli  Azi  del  medio  evo  ,  negli  Osseti  ,  i  quali 
nella  Gircassia  sono  rimasti  indipendenti  ,  ed  anche .  ne- 
mici dei  Bussi  ^  Appresso  le  tribìi  importante  di  così  fitti 
popoli  ,  parte  scismatici  e  parte' pagam,  evangelizzavano 
i  Minori  e  Predicatori,  in  ogni  parte  dell'  Asia  ovunque 
si  fossero  stabilite  ^  :  ciò  che  da  altri  fatti  da  narrare  in 
questo  stesso  capitolo  si  renderà  viemmeglio  manifesto. 

Per  ultimo  ci  resta  a  ragionare  della  continuazione, 
che  per  la  grande  spedizione  del  1329 ,  si  ebbe  la  mis- 
sione d^Abissinia.  Della  quale  quantunque  insinora  non 
abbiamo  partitamente  toccato  in  questo  libro  ,  pure  del 
non  essere  mai  stata  piti  interrotta  da  che  ebbe  comin- 
ciamento,  chiaro  si  addimostra  delle  cose  discorse  negli 
antecedenti  capitoli  idtorno  a  quelle  dell*  Asia  :  imperocché 
fra  quei  missionari  che  Tanno  1321  vennero  da  molte  parti 
di  quelle  contrade  a  render  ragione  al  pontefice  del  loro 
apostolato,  e  quindi  con  nuovi  compagni  via  si  tornarono 
per  le  medesime,  alcuni  vedemmo  esserne  dell'  Abissinia  ': 

1  Gran  Diiionarìo  Geografico,  etc.  art.  Alani. 

2  Vedi  HenrioB,  §ior.  uniTors.  delle  miM.  cattol.  Hb.  1.  oap.  XI. 
8  Gap.  X.  di  quello  lib. 
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bye  è  cerio  »  dice  lo  Spondaoo,  che  a  qaeslo  lempo  rac^ 
coglievano  fralti  abbondanti  dalle  loro  bUche  ^  E  però 
è  che  il  1329  il  pontefice  la  invigorì  mercè  di  moki  altri 
operai  evangelici  si  deir  Ordine  dei  Minori  che  de!  Predi- 
catori, sotto  la  presidenza  e  direzione  di  frate  Bernardo  da 
Gardiola  creato  vescovo  di  Dìagorgan  :  al  qual  fine  scrisse 
al  Neghus,  cioè  imperatore  del  paese,  la  lettera  come  ap«* 
presso,  che  giova  qui  per  disleso  riferire,  in  quanto  confer- 
ma la  nostra,  che  possiamo  ben  dire  storica  sentenza,  a  Al 
magnifico  imperatore  d'  Etiòpia,  grazia  nel  presente  seco- 
lo^ che  r  adduca  alla  gloria  del  futnro.  Con  accesi  voti 
e  vivissimi  desideri  del  nostro  cuore  ci  studiamo  al  pos- 
sibile di  ottenere,  che  lotti  i  mortali,  i  qnali  il  figlio  di 
Dio,  Gesù  Cristo,  ebbe  col  preàoso  soo  sangue  redenti, 
abbiano  a  partecipare  alla  salvezza  delle  loro  anime;  aflSn- 
chè  in  tal  modo  delusa  la  nequizia  dell'  antico  avversa- 
rio, giungano  a  godere  la  gloria  dell'  eterna  beatitudine, 
la  cui  dolcezza  e  splendore  non  è  intelletto  creato  che 
arrivi  a  comprendere  ,  promessa  dal  Salvator  nostro ,  da 
cui  ogni  sacro  carisma  si  emana,  a  tutti  coloro  che  lo  ama- 
no. Cionondimeno  a  questo  in  particolare  e  piii  intesa- 
mente aneliamo,  e  il  chiedemo  con  speciali  preghiere  a 
Dio  ,  che  tra  i  rigenerati  dal  battesimo  ,  cessata  ogni 
scissura  e  divisione,  e  quale  che  si  fosse  nebbia  di  errore 
dilegaata ,  primeggi  la  carità  della  fede ,  perchè  sempre 
viemmeglio  vi  si  fecondi  la  santa  cattolica  Chiesa,  in  sta- 
bile unità  deir  unico  ovile  e  pastore,  onde  solo  si  arriva 
air  acquisto  della  sopra  detta  gloria  e  beatitudine.  Imperò 
noi  preghiamo  air  altezza  tua  nel  nostro  signor  Gesù  Cri- 
sto, anzi  nel  preziosissimo  sangue  di  lui  ti  scongiuriamo, 
che  ponendo  mente  di  quanto  onore  e  gloria  sia  per  es- 
serti ,  il  tornare  con  tutto  il  tuo  popolo  all'  unità  della 
testé  memorata  fede  e  Chiesa  cattolica,  fuori  di  cui  non 
è  salvezza,  faccia  senza  più  di  fermarne  sentenza.  Il  per- 

1  Ad  «0.  1311.  Vedi  anche  De  GaberoeUs,  De  mUsien.  «oliq.  lib.  IH. 
cep.  11.  n.  15. 
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cbè  riceyi  con  benevoleoza  e  tntla  come  si  coomoe  i 
diletti  nostri  6gli,  frati  Minori  e  Predicatori ,  che  a  tale 
inteùdimento  sì  recano  in  cotesto  partì,  una  al  Tenerabile 
nostro,  fratello  Bernardo  da  Gafdiola,  die  a  gloria  di  Dìo 
e  a  ristoro  del  gregge  del  Signore  creammo  TescoTO  di 
Diagorgan,  etc.  ^  »  Fin  qui  la  lettera  del  papa  ali*  impe- 
ratore. Ma  codciossiachè  la  chiesa  d' Abissinia  dipendesse 
dal  Patriarca  de*  Giacchiti  di  Alessandria  ,  come  nel  se- 
condo libro  facemmo  annotare  *,  però  ora  come  già  nella 
prima  spedizione  de*  Minori  fatta  in  ipielle  regioni,  il  pon* 
lefice  opportonamente  consigliossi  inviare  ad  un  tempo 
messi  a  quel  prelato  ,  perchè  in  tal  modo,  mercè  della 
concordevole  intelligenza  di  questo,  col  quale  forse  V  im- 
peratore )  e  certamente  V  Asvm  AUssìno  si  corrispon- 
deva, pib  fadlmente  la  missione  sortisse  felice  efletfo.  E 
la  lettera  che  per  Ini  Ai  consegnata  ai  Minori  e  Predica- 
tori deputati  a  così  fatto  negozio,  diceva  come  appresso. 
«  A  Marforiano  Patriarca  de*  Giacobiti ,  grazia  nel  pre- 
dente secolo,  che  il  meni  alla  gloria  del  futuro.  Noi  pre- 
ghiamo ed  esortiamo  V  avvedutezza  tua,  anzi  ti  sGoogìu* 
riamo  in  Gesù  Cristo>  per  lo  spargimento  del  prezioso  suo 
sangue,  che  avvisando  di  quanto  siano  per  crescere  i  tuoi 
ineriti,  la  gloria,  e  la  fama,  se  ti  avvenga  con  V  aiuto  di 
Dio  di  recare  con  te  tutti  i  tuoi  suggetti  ali*  unità  della 
Chiesa  cattolica...  ti  dia  ogni  sollecitudine  di  ciò  man- 
dare senza  indugi  ad  eflbtto ,  ricevendo  a  tal  fine  beni- 
gnamente e  trattando  con  amore  i  diletti  nostri  figli  fimti 
dell*  Ordine  dei  Min<ìr^  e  Predicatori,  che  vengono  ap- 
presso di  te,  e  similmente  tutti  quelli  i  quali  già  vi  si.  tro- 
vassero, o  accadesse  che  passassero  per  cotesti  luoghi. 
Ma  sopra  tutti  ti  raccomandiamo  frate  Guglielmo  de  Ggis 
che  elevammo  alla  dignità  di  vescovo  di  Tauris,  affinchè 
nella  rimunerazione  dei  giusti,  dall* eterno  giudice  che  non 
lascia  nissun*  opera  buona  senza  mercede,  n*  ottenga  in 

1  Apnd  Wtdinf.  «nnal.  ton.  VII.  td  «o.  13SS  d.  XV.  Spood.  ibid.  D« 
Onb^rDalis  loc.  eie. 
t  Cap.  X. 


prMiw  fai  beatiladiM  etema  >.  »  TalmMle  lo  telo  di  Bo- 
na adoperava  perchè  la  miasmie  cattolica  in  Abissiaìa 
piglìatae  sostegno  dal  booa  accordo  del  patriarca  dei  Già- 
eobiti ,  che  ledeva  in  AleMandria  ;  e  si  natoralmente  le 
▼edate  del  ponteice  ri  alfan^avano  quinci  e  qoindi  alte 
diverse  parti  d'  Oriente,  tanto  solo  che  s' intravedesse  in- 
fra  toro  qnale  che  si  fosse  relarioae.  E  qni  per  amore  di 
brevità  ci  passiamo  di  toccare  per  minuto  di  altre  mino* 
ri  spedisioni,  che  nel  1330  vennero  agginnte  a  rinforzare 
qoa  e  colà  la  precedente,  contentondod  sol  di  nominare 
quelle  che  mossero  a  lavorare  alla  conversione  dei  cristia- 
ni Nascarini  neir  isola  di  Cejrlan  *. 

Ma  in  questa  a  punto  un  latto  sopra  modo  doloroso 
coBopivasi  nel  centro  (uroprio  dell'  Aria  ,  vogliam  dire  in 
Gina*  Il  cristianerimo  vi  fioriva ,  come  abbiamo  veduto  > 
in  modi  che  non  mai  i  pih  splendidi,  si  nelia  parte  set- 
tentrionale che  meridionale,  e  la  bella  chiesa  di  Pekino, 
fina  Tartori  e  Cineri  enumerava  ornai  oltre  a  i  TBBHTAcm- 
QVBII1I.A  fedeli;  quando  il  grande  Apostolo,  che  T aveva  au- 
gurate e  fecondata  dei  suoi  sudori  per  più  che  trentasei  anni, 
vogliam  dire  il  venerando  arcivescovo  e  Primate  di  tutto 
queir  immenso  impero,  frate  Giovanni  dal  Monte-Corvino, 
r  anno  1330,  ricco  di  meriti  addomientosri  nella  pace  del 
Signore,  assistito  in  quegli  estremi  dal  suo  confratello  Do- 
menicano frate  Guglielmo  Adami,  arcivescovo  di  Sultanieh, 
a  caso  capitato  quiri  in  Gambaliic,  che  dipoi  si  ne  solen- 
nino  in  magnifico  pontificale  le  esequie  nel  compianto  di 
tutte  la  città.  Imperocché  non  pure  i  cristiani,  ma  Tarteri  e 
Gneri  d' ogni  sette  e  condizione  ,  tutti  si  abbandonarono 
a  straziante  desolazione,  i  quali  assistendo  alla  cerimonia 
della  sua  sepoltura,  si  dilaceravano  le  vestimenta  in  segno 
di  dolore,  secondo  la  costumanza  del  paese,  addomandan- 
dosi  dipoi,  anzi  strappandosi  a  gara  alcuna  reliquia   degli 

1  aayiMld.  ad  m.  ISSf.  a.  LVH.  aohrbacher,  Slor.  aniTert.  della  ehiett 
calt.  lib.  LXXIX. 

1  RayiMld.  Ice.  eli.  n.  LV.  W«diiiK.  anoal.  tom.  VII.  td  «n.  ISIS  ìm 
additiM.  a.  1.  •  13SS  a.  XI.  KohitMAlier,  loe.  eli. 
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oggetti  »  che  al  medésimo  èrano  apparteùòti,  sopra  'tiill0 
dèi  Udì  ot' èra  stato  involto  il  soo  cadavere;  4iveDaia 
qdìndi  innanzi  il  sepolcro  in  cai  fu  deposto,  a  laogo  di 
ubiversale  venerazione  ,  à  cui  da  ogni  parte  della  città 
trasse  per  molt'  anni  in  grande  frequenza  il  popolo  a  pre* 
gare  e"  raccomandarsi  alla  intercessione  del  santo  arcive- 
scovo Giovanni  ^.  Ed  a  fine  che  alcuno  non  abbia  a  pen- 
saré  essere  queste  nòstre  affermazioni  spoglie  di  storìGa  cer- 
tezza, infra  le  tante  testimonianze  che  potremmo  recare  in 
mezzo  ,  sol  una  per  tutte  basterebbe,  che  è  quella  ddlo 
stesso  frate  Guglielmo  Adami,  il  quale  ai  sopra  menaorati 
falli  trovossi  presente.  Questi  adunque  nella  relazione,  cbe 
tornato  da  quelle  terre,  scrisse  di  comandamento  £  papa 
Giovanni  XXII  del  suo  viaggio,  col  titolo  di  uaao  dello 
STATO  BEL  GBAN  KHAN  ^,  cc  HO  foruisce  i  Seguenti  partico- 
lari ,  che  sono  veramente  alla  nostra  istoria  una  gemma 
preziosa.  E  noi  li  togliamo  dalla  pubblicazione  fattane  so- 
pra un  manoscritto  della  biblioteca  nazionale  di  Parigi,  dal 
dotto  orientalista ,  il  signor  Jacqaet ,  nel  nuovo  gioinalb 
ASIATICO  '.  Nel  capitolo  adunque  ,  cbe  frate  GugKelnio 
intitola:  dei  frati  minori  ,  che  bimorano  in  questo  paese 
del  cathai,  dice  in  tal  modo.  «  Nella  detta  città  di  Cam- 
balik  fu  un  arcivescovo  cbe  aveva  nome  frate  Giovanni 
da  Monte-Corvino,  dell'  Ordine  de'  frati  Minori  ,  ed  era 
statò  inviato  come  legato  da  papa  Clemente  (  V  ).  E  nella 
nominata  città  avea  fatto  edificare  tre  conventi  di  frati 
Minori,  un  due  legbe  distanti  Tuno  dall'  altro.  Ancora  due 
altri  ne  fece  costruire  nella  città  di  Bacon  ,  lontana  da 
Cambalik  un  viaggio  di  tre  mesi  ,  in  riva  al  mare.  Nei 
quali  due  luoghi  dimoravano  due  vescovi  Minori,  V  uno 
di  nome  Andrea  da  Parigi,  V  altro  frate  Pietro  da  Fireo- 


t  Vedi  Uenrion,  Slor.  univer.  delle  mission.  catiol.  lib.  I.  c«p.  XI.  Hoc, 
Le  ChriftUnisme  ea  Chine  ete.  tom.  I.  chap.  X.  De  Gub«roatÌs,  De  nissioa. 
ani.  lib.  11.  cap.  I.  n.  105. 

s  Livre  de  V  EaUt  du  Grani  Caao. 

t  NouTeaii  Journal  Aiialiqne,  Iodi.  VI.  pag.  6S.  63.  79.  71. 
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te  *.  Il  sopra  detto  frate  Gtoranni  arciVescoTo  converti  di 
molta  genie  alla-  fède  di  Geab  Qristo.  Era  egli  uomo  di 
santissima  vita,  l>enè  alteceìUo  ti  Dio  e  ài  mondo»  talménte 
che  si  godeva  pienamente  della  grazia  delf  imperatore. 
Il  qaale  sia  lui  che  a  tutti  i  sooi  faceva  somministrare 
tatto  che  occorreva  ai  loro  bisogni.  Ancora  frate  Giovanni 
veniva  amato  così  dai  cristiani  come  dai  pagani  :  e  certo 
avrebbe  tutto  quei  paese  convertito  alla  fede,  se  i  Nesto- 
riani,  falsi  cristiani  e  miscredenti,  non  né  lo  avessero  im* 
pedito,  arrecandogli  non  poco  nocuménto.  Egli  soffrì  di 
grandi  pene  per  veder  modo  di  ridurli  air  obbedienza 
della  nosfra  santa  madre  chiesa  di  Bomà»  senza  la  quale 
obbedienza,  lor  diceva  non  essere  possibile  che  conseguis- 
sero salvezza  :  per  che  quelli,  come  scismatici,  gli  avevano 
una  grande  invidia.  Ma  itt6ne,  come  piacque  a  Dio,  egli 
se  ne  passò  poco  fa  da  questo  secolo.  Alle  cui  esequie  e 
sepoltura  assistè  immensa  moltitodioe  di  cristiani  e  paga- 
ni, i  quali  ultimi  straeciavansi  le  vestimenta  di  lutto,  se<f 
condo  che  è  loro  costumanza,  e  tutti  per  divozione  addo- 
mandarono  ed  ebbero  brani  dei  lini  di  hii  ,  che  conser- 
vado  come  reliquie  in  grande  riverenza.  Egli  fu  seppel- 
lito con  grandi  onori  a  mo^  de'  fedeli  cristiani,  e  il  luogo 
di  sua  sepoltura  è  tuttavia  visitato  eoa  assai  devozione  '.  » 

1  QiittU  eltlà  di  llteoii  dev*  «Mère  l«  Caytoii,  ot«  fasBo  ISSS  Tedem- 
ino  veteoTO  frale  Andrea  da  Perayia.  Code  tiàm  di  credere  che  V  Andrea 
di  Parigi,  che  qui  si  legge,  aia  Terlamente  il  aopra  dello  pemgioo.  E  in 
q vanto  a  fVa  Pieiro  da  Plrente,  nno  de'  ire  ultiatl  aoflVaganei  inTiaif  dal 
papa  a  Giovanni  da  M  onto-Gonrlno,  forao  in  quel  raodesimo  lo  ego  era  In 
officio  di  coadialore,  sondo  Andrea  di  Pomglo  araniato  naggiormenle  In 
eU,  o  dalle  fatico  apofsato  o  peelo. 

3  Ola  nSBBS  MniBVBS,  qoi  nianuaniT  wh  cn  »àTs  on  gatkat.  Bn  la  dlClo 
ciledoCamlMleeh  fnvns  archenosqnes,  qni  aneli  nom  ffrerololian  do  Monl- 
Corrin  de  l'Ordfo  dea  frereaMenoars,ety  oaioitlogaa  enuolesdu  pappe  Cle- 
menl.  Cili  arehenesqnes  flsi  en  cello  elle  doasas  dkle  Irois  iienx  de  freres 
Ifeoears,  et  soni  blen  doni  llones  loings  ly  nns  de  1*  aotres.  Il  en  flst  anssy 
deox  antrei  en  la  die  do  naeon,  qni  oat  bien  loings  de  Cambaleeh  le  Toialge 
de  irois  mois,  et  oat  donoosto  lamer.  Baqnela  denx  lleax  farent  deux  fre- 
res Menoars  onesqoes.  Ly  iins  otti  nom  (Vere  Aiidrieu  de  Paris,  et  ly  an- 
tres  oat  nom  frere  Pierre  de  Plorense.  Cita  frere  Johan  larceoesques 
conoerty  la  nonlt  de  gens  ar  la  foy  Jhoaocrlst.  Il  est  homs  de  irea  hon- 
nesio  fio  et  agroable  a  Diou  et  au  monde,  et  tres  bieo  auoii  la  grace  de 
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Quale  pin  beUa  ed  Mtorevole  tetltnoMiua  è  e  deside- 
rare delle  maraTÌglie  o|ienle  ia  Pekmo  dal  veaen»de 
ardTesGoyo  frate  GioTanoi  da  MoBle-ConriBey  e  della  Cuna 
di  santità,  anzi  culto  di  veo^azioae,  nAne  consegniianiDo 
alla  sua  vita  in  creseimento  di  onore  di  tal  fetta  apostolo 
della  Tartaria  e  della  Gina?  NondiaieDo  a  suo  luogo,  per 
la  gravità  degli  avvenimenti,  ken  allre  ne  addurremo  da 
fame  veramente  maravigliare  i  nostri  lettori.  Intanto  qui 
giova  tener  dietro  alla  reiasione  snddetla  del  contempo- 
raneo frate  Goglielmo  Adanri.  «  Nella  detta  città  di  Cam- 
balik,  egli  si  continoa,  ha  tal  genere  di  cristiani  sdsma- 
tici,  che  diconsi  Nestoriani.  I  qnali  tengono  aimiglianza 
e  costami  di  greci,  ma  non  prestano  obbedienza  aHa  santa 
Chiesa  di  Roma.  Ei  sono  però  d'  altra  setta  da  qneUi,  in- 
vidiosi sopra  modo  di  tutti  i  cristiani  cattolici,  che  si  porgono 
lealmente  ossequiosi  alla  santa  chiesa  suddetta:  e  sa  av- 
veniva che  allorquando  V  arcivescovo  (  fi^te  Giovanni  da 
Moate*^rvino  )  di  coi  testò  parlanmio ,  edificava  i  con- 
venti de' frati  Minori  memorati,  essi  di  notte  li  atleRa- 
vano,  facendo  a  Ini  tutto  il  male  che  potessero.  €hè  di 
giorno,  a  dir  veto  ,  non  si  osavano  né  all'  arcivescovo , 
né  a'  suoi  finti ,  nò  ad  alcun  fedele  cristiano  tentare  il 
minimo  danno,  per  dò  che  V  imperatore  molto  li  amava 
e  dava  lor  segni  di  grande  osservanza.  Cosi  fatti  Nesto- 
riani  dimoranti  nel  regno  del  Cathai,  si  contano  friìi  che 

lAmperear.  Ly  «mpererat  Imi  faiioll  tMiloan  el  «  toole  sa  f«Bt  mmùnk- 
ttrer  tomtet  lemn  MccMtltoi»  el  m«aU  !•  amoimUNU  ermi— i  «l  paiMt. 
El  eeri«8  il  enti  Imi!  f  payt  eoamarli  •  la  fai  er««liaaiia  ai  eaihfali^Ba, 
se  ly  NeslorìDS  fauls  eresUeos  et  maeraans,  m  la  aosaanl  aiapfhiai  ai 
«alsl.  Ly  dia  aicaaasqoas  al  grani  paiae  paor  cas  Naalariaa  raiaaar  a 
la  abadiaaca  da  aaslra  mare  salMa  Bciiaa  da  RaaHia.  Saaa  laqoalla  aèa- 
dfenee  U  disoil  faa  iis  aa  ^mnaiant  aslre  sauna:  al po# cassa  causa ces 
Reslarias  scismas  anaiant  graai  aania  sor  lai.  Ola  areaaas^maa  caaiM 
il  piai  a  Diau,  asl  aaaaallaaBaBl  traspassas  de  aa  siaala.  A  sa«  afcaafse 
al  a  saa  sapeltara,  ▼iareiil  Iras  graal  araltilada  da  gaas  erastfaM  al  de 
paàsBs,  ai  dasciroiaal  cas  paiaas  laar  rabes  da  doail,  alasi  cha  law  fal- 
se est.  Bl  ees  geas  eresiiaas  el  paiaas  prlstraal  ea  graal  daaaelan  das  drs^ 
de  larceaasqitak  al  le  hareal  a  grani  rareranee ,  el  pur  rallqna.  La  h 
il  ensanelis  maall  Samaanrablamaal  a  la  gnilas  des  Sablas  arasiiaaa.  Kb- 
acre  aisiie  ao  la  Uan  da  sa  sapallara  a  aanll  grani  danacia».  a 


-  608  - 
treoCamiU,  (otii  riocbiffuiii  ;  e  molta  dttldtaao  e  teaioiio 
de^  crìitisiii  (  eatloKci  ).  Hanno  chiese  bellisome  e  Msai 
diTOle,  con  croi»  e  knniagim  in  onore  di  Dio  e  dei  santi. 
E  dair  imperatore  sono  onorati  di  molti  aflbd,  e  n'  otien- 
nero  ^  grandi  privilegi  :  onde  si  può  ben  credere  che  se 
aTOsseto  toIoIo  mettersi  in  aecordo  uniti  co'  frati  Minori  e 
gli  altri  buoni  cristiam,  che  dimorano  in  quel  paese  »  a 
quesi'  ora  gV  imperatori  con  tutta  la  naàone  si  sarebbero 
couTertkì  alla  vera  fede  <•  Non£meno  il  gran  Khan  sostiene 
ì  cristiani  che  nel  detto  regno  si  moatrano  obbedienti  alla 
santa  chiesa  di  Boma»  e  li  fa  soccorrere  di  tutte  le  loro 
necessitè,  avendo  di  loro  glande  divorione,  e  manifestan- 
dogli di  molto  affetto.  Cosi  che  quando  il  richieggono  d' alcu- 
na cosa  a  fine  di  ornarne  le  loro  chièse,  o  croci»  o  santuari 
ad  onore  di  Gesh  Cristo,  molto  volentieri  ne  li  provvede 
in  abbondanza  «  si  però  ch^  ei  abbiano  a  pregare  Iddio 
per  lui  e  la  sua  salute,  raccomandandolo  specialmente  nei 
loro  sermoni.  E  molto  volentieri  approva  è  vuole  che  tutti 
preghino  al  Signore  per  Ini,  come  parimente  consente  che  i 
Frati  predichino  la  fede  dì  Dio  nelle  chiese  de' pagani  eh'  ei 
chiamano  TBiiAiifs,  e  ancora  che  questi  accorrano  nume* 
rosi  a  udire  le  prediche  di  quelli.  E  in  verità  per  tal  ca* 


i  «  DM  msTouM  ciiBSTiiiis  tcifMÀi  QV1  Lk  BifOBVBSiiT.  Bb  1«  éìiié  ette 
d«  Canbtloeh  a  aoe  maniere  de  cristieaa  acUnias  qoe  ob  dll  Nestorins. 
Ilz  tieaoeot  la  maniere  el  la  guise  dea  Grieux,  el  point  ne  toni  obelstant 
a  U  eaiste  Bffliae  de  Reume.  Maia  ila  eent  de  une  antre  sede ,  el  Irop 
gnuit  eniiie  obI  ear  i%mM  lea  cresliena  ealiieliqBee  qal  la  aenl  obelaaaoi 
loyaanaenl  a  la  aalnle  Bgliee  desan»  dille  :  el  q«aal  cils  areeneaqnea  doni 
par  cy-defanl  avena  pade,  edlfla  eea  abbaia»  de  fveres  Menenra  deaaua 
diiiea,  cili  Nealerina  de  mtil  le  deaIrnlaoieBi»  el  i  falsoienl  ioni  le  mal 
qae  ila  pounienU  Gar  ili  ne  oeoieal  andil  areeueiqne  ne  a  tea  Prete»  ne 
aoi  notma  ftaUea  crealiena  mal  faire  en  pnbbliqme  ne  en  appari,  peur  ce 
i|ae  ly  emperaraa  lea  «moli  el  lenr  monalreil  »if  ne  damonr.  Ce»  Neaio- 
Tina  anni  piii»  de  venie  mUle  demonrana  a«  dil  empire  de  Calbay,  et  soni 
trea-riebe  geni.  Hala  menll  donbcenl  el  crieinenl  lea  cresliena.  lls  onl 
ncliaea  ires-beUea  d  irea-dcTOiea  aree  creix  el  ymagines  en  henneur  de 
IMe«  el  de  Sain».  Ila  onl  da  dil  amperenri»lttsiettr»  ofilcea.  Bl  de  lui  oM 
ila  fmnde»  proenvaeions,  doni  on  croii  qua  se  Ila  ae  ▼eoloisseni  accor- 
der  el  ealre  Ioni  a  un  avee  cea  freres  Meneura,  el  atee  cea  anlres  bona 
crealiena  qni  la  demonrenl  en  ce  paysr  ila  eonaerUroieul  ioni  ce  pays  el 
ce  empererea  a  la  orale  foy.  j> 
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gione  T'interveogoiio,  etOToale  con  grande  divozione»  e 
danno  a'  Frali  di  abbondanti  limosine.  Anche  rimperalore 
di  molto  buon  grado  presta  e  invia  soa  gente  in  socoono 
e  aiuto  de'  cristiani ,  posto  che  n'  abbisognino  ,  o  gli  ne 
fiicciano  richiesta  ^.  »  Dalle  quali  parole  di  fede  irrepn* 
gnabile  e  solenne  ,  non  solo  resta  pienamente  confermato 
tntto  che  nel  presente  libro  abbiamo  ragionato  delie  mis- 
sioni dei  frati  Minori  in  Ginai  e  specialmente  in  Gamba- 
lik  o  PekinOy  ma  inoltre  chiaro  s^  argomenta  il  loro  splene- 
dorè  essere  stato  ben  maggiore  di  quello,  che  noi  ci  sUi* 
diammo  di  mettere  in  veduta.  E  sopra  ogni  cosa  noi  amia- 
mo si  ponga  ben  mente ,  e  sappiasi  da  tntli  come  il  pri- 
mo arcivescovo  cattolico  di  Pekino ,  che  Sol  senza  vemn 
dubbio  frate  Giovanni  da  Monte^Corvino»  abbia  le  sue  mor- 
tali spoglie  sepolte  in  quella  città,  ove  sin  per  lunga  pezza 
fu  onorato  di  religioso  culto  da  Tartari  e  Ginesi,  si  cri- 
stiani che  pagani,  i  quali  alla  sua  tomba  recavansi  a  pre- 
gare, domandando  grazie  per  sua  intercessione  al  Grealore 
deir  universo.  La  qual  nostra  solledtodine  tanto  piii  cre- 
diamo potere  trovar  favore  appresso  i  buoni  cattolici,  in 
quanto ,  siccome  è  a  sperare,  sono  al  presente  indizi  di 
non  so  che  alti  fini  della  Provvidenza ,  la  quale  par  vo- 
glia finalmente  aprire  le  porte  della  Gina  alla  libera  co- 
munione con  i  popoli  di  Occidente.    E  si  potrà  per  av- 


Le  Grtnt  Caaa  §oii»tteiit  let  crettien»  qui  en  ee  dH  roy«ame  tMil  obcti- 
«tot  a  It  talole  Bglite  4«  Romme,  et  Uvr  fait  poonieir  lovtes  iean  «e- 
eatf ites  ;  ear  II  a  euli  traa-fraat  deaadan  ,  et  leiir  «ontra  traa-gtam 
amour.  Et  qaant  111  lai  reqnierent  an  demaodoot  aacaaa  choae  paar  le- 
an  éfllstf ,  lean  erolx ,  on  laart  tainlaaires  rapparaillar  a  tosaevr  da 
lliesoeriac ,  moolt  aoaleatiara  lanr  atlroia.  Mali  quii  prleal  a  Dio*  paor 
lai  at  poor  sa  sante,  et  espedalenent  ea  leare  aermona.  Et  meoU  iievlea- 
liers  ai  et  oeoli  qoe  toas  prieat  ^ur  lol.  Ki  trea-novleaUers  aesfre  «e 
soosllent  que  les  Prerea  preschant  la  fay  de  Dlea  en  regliaea  dea  paleo», 
lesqoelles  ili  appellent  VriUmi.  Et  aoasl  aealeatiert  aeiiffre  che  lea  pa- 
iens  aoiaeni  olr  le  preaeheoient  dea  Prerea.  Sy  qoe  eli  palesa  y  «oat  anak 
uaoleoUers  ,  et  aouneat  a  grant  deaeelon,  et  donneat  aax  Prerea  bbobH 
aamosoei,  et  aoati  ella  eoapererea  preat  et  eadoye  bbovU  aonleatien  srs 
f eos  ea  secoars  et  ea  lasaide  dei  eresHenf;  qaaot  Ut  eii  oai  «Zaire,  ci 
quaot  III  le  reqereoi  a  lempereur.  a 
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ventura  aocftdere,  che  stanriatidori  in  Fakìoo  i  nunzi  deUé 
potenze  cristiane  e  cattoUcbe  di  Europa  /  e  concedendo 
r  impero  celeste  la  debita  cittadinanza  pubblica  e  sicora 
al  cattoticismo,  qualche  diligente  ricercator  delle  cose  sa** 
ere  antiche,  si  desse  pensiero  di  cercare,  e  forse  qua  e  colà 
frugando  in  deserti  angoli  della  città  con  opportuni  scavi, 
troverebbe  ove  sollevano  i  tre  conventi  Minoritici  con  la 
chiesa  maggiore  metropolitana,  in  cui  si  giace  nascosto  il 
prezioso  deposito  del  grande  apostolo  Francescano.  Ed  oh! 
quindi  giorno  di  santa  esultanza  che  alla  chiesa  cattolica  di 
Pekino,  anzi  alle  cristianità  tutte  delF  immenso  impero  cine- 
se ,  sarebbe  quello ,  in  cai  dopo  ben  più  che  cinque  secoli, 
echeggiasse  quivi  in  tutta  la  sua  gloria  il  nome  del  santo  arci- 
vescovo di  Cambalik  I  E  in  Terità*  mostra  che  nelle  rda- 
zioni,  che  di  quella  città  abbiamo  da  Marco  Polo  e  dai  no- 
stri  missionari,  siano  indizi  abbastanza  da  non  tornare  im* 
possibile  si  ffttta  riqoisizione,  e  Corse  con  riuscita  di  pieno 
effetto  I 

Intanto  questa  dolorosa  nuova  di:  tal  vedovanza  della 
chiesa  di  Cambalik,  era  pervenuta  in  Occidente  ;  ohe  tanto 
se  n'  addolorò  Giovanni  XXII.  E  veramente  Giovanni  da 
Monte-Corvino  non  era  di  tali  uomini ,  ai  quali  potesse 
facilmente  darsi  successore,  fornito  delle  medesime  sue 
virtù,  onde  tanto  mirabili  cose  operato  aveva  in  quasi  tutti 
i  regni  deir  Asia ,  e  specialmente  in  Cina.  Ciò  nondime- 
no il  pontefice  accordatosi  col  capo  supremo  dell'  Ordine 
Minorìtico  ,  smza  dilazione  dispose  eleggere  e  inviare  a 
Pekino  il  nuovo  arcivescovo  primate  di  tutte  quelle  con- 
trade, affinchè  senza  il  suo  pastore  non  patissero  danni 
quelle  cristianità  ormai  s)  fiorenti.  E  tra  i  molti  riguar- 
devoli  soggetti  presentatigli ,  scelse  il  Minorità  frate  Gìh 
^lielmo,  di  nazione  francese,  professore  di  teologia  nella 
Qoiversità  di  Parigi.  E  qai  non  accade  il  riferirne  T  oppor- 
tuna bolla,  onde  a  quel  destinato  solennemente  venne  isti- 
tuito ,  che  è  del  diciannove  settembre  del  1333  ;  com- 
nessane  la  consacrazione  al  cardinale  Annibaldo  arcivesco- 
vo di  Tuscolo ,  ed  ai  cardinali  diaconi  Napoleone  di  san- 
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f  lariàno^  e  Giacomo  di  saA  Gièrgió  «I  Vel»  jToro,  il  ooiifi»- 
rirgli  il  palio.  Ifedeumamenle  noa  tocoUaoio  dei  partico- 
lari della  lettera  del  13  febbraio  deiraiino  appressa  1334, 
bastandoci  sapere  consentirgli  con  quella  il  menare  seco 
ben  Tenti  Frati  sacerdoti  del  suo  Ordine,  e  sei  laici,  da 
tenere  in  Pekino  o  spargere  qoa  e  là  per  quelle  re- 
gioni ,  secondo  cbe  meglio  stimasse  oonyenire  all'  olile 
della  fede  e  del  profitto .  de'  popoli  cristiani  alle  soe  core 
affidati.  Le  quali  lettere  i  nostri  lettori  possono  vedere  di- 
stesamente »  se  lor  piaccia  ,  nel  BaynakU  ^ ,  nel  Wadin- 
go  ^,  nel  De  Gnbematìs  *,  ed  altri  annalisti  e  storici  deOa 
cbiasa  cattolica  ^..  Per  tal  modo  ogni  cosa  pronta  e  di- 
sposta ,  il  pontefice  con  sua  benedixiono  T  accomiatò  al 
InngUssimo  viaggio  della  Cina  »  si  però  che  non  gU  man- 
cassero lettere  di  raccomandarione  al  re  d' Armenia  ^t  e 
al  Kban  del  Gaplcbak  *,  per  li  domìni  dei  quali  aveva  a 
passare  i  còme  ancora  air  imperatore  supremo  di  tutti  i 
Tartari  ,  e  a  tutto  il  popolo  snggetto  alla  dominniione  di 
quello.  Ed  all'  imperatore,  rendutegli  grazie  dell'  affettuosa 
proterione  che  concedeva  a'  missionari  e  crìstiaiiì,  racco- 
mandava in  tal  forma  il  nuovo  ardvescovo  di  Pekino  ^ 
suoi  compagni,  e  Ecco  che  noi  ardentemento  sospirando 
la  tua  e  la  salvezza  di  tutto  l'impero,  ci  siamo  divìsati 
inviarti  il  venerabile  nostro  firatollo  Niccola  arcivescovo  di 
Cambalik  ,  religioso  professo  dell' Ordine  de'  finti  Minori, 
con  eletto  drappello  di  suoi  compagni ,  uomo  di  grande 
zelo  della  fede  cattolica»  eocellentemeote  delle  sacre  Scrit- 
ture ammaestrato  »  potente  di  parole  e  di  esempio,  e  di 


I  Ad  uk.  ISSS.  n.  XXXI. 

S  Aniid.  tom.  VII.  ad  an.  138S.  in  Ref «ti.  pont.  in  flne,  paf .  4SS.  4SS. 

s  Da  mUsion.  aoUq.  lib.  II.  eap.  I.  n.  ISl.  in, 

4  Rohrbacbar,  Star,  aoirert .  dalla  ehies.  eait.  lib.  LXXIX. 

5  Eayaald.  Ioa.  eli.  Wadiof .  Ibid.  n.  V.  Naila  qoal  laUara  al  ra  d*Aniaaia 
aaao  aotaToll  la  parola  saguenli.  «Ralaiiona  dagna  di- feda,  avvalorala  di 
Irrapagnabiii  lasÙmoDianf  a,  ci  randa  certi»  moltitvdiiib  oauniB  di  popola 
aatarsi  coiiTanila  alla  vara  fada  nella  terra  dal  Tartari  a  meiio  r  open 
apaatoliea  cba  da  paiaa  vi  compiono  1  frali  dell'Ordina  dai  Minori  ;  ad  altri 
asfal  eba  te  n*  erano  allontanati,  aver  fatto  ritorno  alla  nedeiima.  » 

ft  Wading.  at  Da  Onbemalla  loe.  elt. 
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bmk  appresso  1'  nnrenale,  che  noi  eleg^mmo  a 
lai  dignità  fra  molti  ottimi  religiosi  »  che  ci  Tenoaro  a  tal 
fine  presentati.  Egli  pertanto  co'  saoi  coadiatori,  a  gaisa 
de'  santi  Apostoli ,  elìe  messi  dall'  istesso  Signore,  e  illn- 
strati  della  grasia  dello  Spirito  Santo,  in  predicazione  della 
parola  di  yita  discorsero,  secondo  che  loro  era  stato  pre- 
scritto» tutte  le  piagge  della  terra,  disporrà  che  o  congiun- 
tamente o  separati ,  conio  meglio  gli  parrà  tornare  di  prò- 
litio  ,  erangelinino  tutto  il  Ino  impero  ,  e  si  ancora  le 
asoioin  AP  asso  confiivanti  I  .  .  .  Onde  preghiamo  air  al- 
tezza tua  nel  nostro  signor  Gesh  Cristo,  di  accogliere  be- 
nignamente sì  il  predetto  arcivescovo  che  i  suoi  sozi,  co- 
me gimm^ano  costà  ...  ed  essi  non  meno  che  la  chiesa 
di  Cambalik  e  tutti  i  cristiani  ricevere  e  mantenere  nella 
tna  protezione  ....  ^  »  E  circa  ai  popoli  della  Gina  e 
della  Tartaria ,  ai  quali  addrizza  simiglianti  raccomanda- 
zioni, in  tai  modi  gì'  invita  a  venire  nell'adorazione  del 
sovrano  CSreatore  dell'  universo,  abbracciando  la  fede  cri- 
stiana* «  Noi  vi  ammoniamo  e  scongiuriamo  nel  nostro  si- 
gnor Gesù  Cristo  ,  vogKate  richiamare  alla  vostra  mente 
come  il  primo  nomo,  da  cui  discende  tutto  il  genere  uma- 
no, fosse  formato  dalla  mano  di  Dio,  e  posto  nelle  deli- 
zie del  paradiso  terrestre,  dotato  d' intelligenza  del  bene 
e  del  male;  e  voi  come  quello  essere  fatti  ad  immagine 
del  Creatore  ,  quantunque  la  sua  fiittura  gli  sia  senza 
fine  lontana.  Levati  pertanto  in  alto  gli  occhi  dell'  intel- 
letto ,  attendete  chi  sia  colui,  che  dopo  avervi  creati ,  vi 
mantiene  e  conserva,  in  cui  e  p^  cui  vivete,  ed  ha  potestà 
dì  togliere  di  mezzo,  come  vuole,  ogni  carne.  E  conciossia- 
chè  sia  scrìtto  ne' libri  santi,  lodare  <^i  spirito  al  Signore,  e 
quale  che  si  fosse  creatura,  di  ragione  dotata,  o  senza,  averto 
a  benedire,  sì  voi  v'  ingegnate  di  offerirgli  sacrificio  di  ri- 
conoscenza ;  e  ciò  fate  eziandio  per  noi  che  ci  studiamo 
riunirvi  al  Dio  vero  e  vivente,  non  solo  accogliendo  con 


1  aaTMda.  ad  ao.  \Zn.  n.  XXXH.  Wséittf*  «miftl.  lom.  Vm.  tbid.  n. 
II.  De  GabernaUs,  loc.  dt.  b.  CXVI. 
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rirerenza  ed  animo  lieto  il  sopra  détio  arcnrescoTo  e  snai 
Frati,  ma  porgendo  docile  ascolto  alle  loro  salutevoli  pre- 
dicazioni li.  Biceyota  poi  dentro  del  vostro  cuore  la  fede, 
deh  !  vi  studiate  di  conservarla  costanti  in  perpetuo  ,  si 
divenendo  con  gli  altri  cristiani,  a  membra  forti  di  Cri- 
sto ...  ^  »  Da  nUimo  il  pontefice  a  fine  di  antivenire  a 
quale  che  si  fosse  difficoltà,  e  toglierla  di  meuo,  conferi 
a'  sopra  detti  missionari ,  ed  a  quanti  altri  partivano  per 
¥  Oriente  e  'I  Settentrione  ,  queste  ampie  facoltà  :  ciò  è 
di  ribattezzare ,  secondo  le  disposizioni  del  diritto»  coloro, 
il  cui  battesimo  fosse  dubbio  ,  prescrivendo  loro  la  for- 
mola ,  che  è  tale  :  «  Se  tu  sei  battezzalo ,  ed  io  non  ti 
ribattezzo  ;  che  se  non,  ti  battezzo  in  nome  etc.  »  E  ai 
vescovi  di  dare  sotto  condizione,  gli*  ordini  si  minori  che 
maggiori  ai  fedeli  di  qne'  distretti ,  che  non  ordinati  le- 
gittimamente ,  pur  non  avessero  lascialo  di  esercitarne  gli 
uffici,  osservando  quanto  fosse  possibile i  gii  interstizi,  e  in 
modo  che  non  avvenisse  scandalo.  Ancora  concedeva  ai 
novellamente  convertiti  il  potersi  conginngere  in  matrimo- 
nio eoa  persone  loro  parenti  in  quarto  grado,  e  se  dispo- 
sati nel  paganesimo  prima  della  conversione,  rimanersi  in 
copsorzio  in  qualunque  grado  ,  purché  non. vietato  dalla 
legge  divina  '. 

SiiTattamente  provveduto  adunque  il  nuovo  arcive- 
scovo di  Pekino  frate  Niccola,  Tanno  1334  si  pose  coi 
suoi  compagni  in  cammino,  con  proposito  di  arrivare  il  piii 
presto  possibile  in  Gina.  Ma  avventure  non  previste  intrav- 
venutegli nelle  contrade  per  dove  aveva  a  passare,  nel  ritar- 
darono assai  per  via  ;  conciossiachò  sino  airanno  1338  noi 
vediamo  giunto  al  luc^o  destinato.  Ed  in  questa,  avvenne 
che  tanto  l'imperatore,  a  que'  di  Tohoan-Temour,  o  Ghun- 
tì  ^,  quanto  parecchi  principi  Alani  da  Ini  dipendenti ,  stan- 


i  Bajoald.  Wadinf .  De  GabemaU»,  loc.  cH.  BohrbtelMr,  Slor.  iial?ert. 
della  ehiet.  cali.  lib.  LXXIX. 

2  Raynald.  ad  aa.  1333.  n.  XVII.  XLIII. 

3  Vedi  l'Arie  di  ▼erifiear  le  date,  lem.  Vili,  art  Tdiean-Temur,  •  Chan- 
ti,  pag.  406.  Tersione  italiana,  Veoeiia  ISSI,  per  Gattei. 


—  600  - 
hti  anch'  essi  in  Pekioo  ,  gik  co*  loro  popoli  dai  frati 
Bnori  convertiti  alla  cattolica  religione,  vedendo  ai  lan- 
0  indugio,  avyiaarono  inviare  ambasceria  al  papa,  richie- 
eodolo  ansiosamente  del  successore  di  frate  Giovanni  da 
fonte-Corvino,  per  la  coi* morte  era  già  da  pezia  in  mi- 
Bra  vedovanza  quella  chiesa.  Ambasceria  veramente  so- 
mne ,  sendo  composta  di  sedici  persone,  capo  tal  frate 
LDdrea  Minorità,  antico  missionario  in  quelle  regioni  ;  la 
oale  felicemente  pervenuta  in  Avignone  sul  finire  del 
338,  si  fece  a  presentare  al  santo  pontefice  Benedetto 
UI  le  seguenti  lettere  dei  sopra  detti  principi,  degne  al 
ierlo  che  siano  conosciute.  La  prima  delF imperatore  To- 
oan-Temour ,  o  Chun-ti ,  pariava  in  questa  sentenza, 
t  Nella  fortezza  di  Dio  onnipotente  y  comandamento  del- 
*  imperatore  degli  imperatori!  Noi  mandiamo  nostro  am- 
lasciatore  frale  Andrea  franco  con  quindici  compagni  al 
iapa ,  signore  de*  cristiani  in  Francia,  di  là  da*  sette  ma- 
ri ove  si  corica  il  sole  ,  affinchè  in  tal  modo  si  apra  la 
ria  ai  nunzi ,  che  quindi  innanzi  siamo  disposti  inviare 
passo  al  papa  ,  lui  del  pari  mandando  i  suoi  a  noi  ;  e 
la  parte  nostra  il  preghi  della  sua  benedizione,  e  che  nelle 
loe  sante  orazioni  faccia  sempre  di  noi  menzione,  ed  ab- 
^ìa  a  sé  raccomaodati  gli  Alani  nostri  servi  e  suoi  fi- 
jlliaoli  cristiani.  Ancora  preghiamo  che  ci  menino  dall'Oc^ 
adente  dei  cavalli  ed  altre  maraviglie.  Scritta  in  Gamba- 
lik,  Tanno  Rati ,  mese  sesto  ,  terzo  giorno  della  luna  ^.  » 
U  lettera  poi  de*  principi  Alani  dimoranti  appresso  di  lui, 
era  come  segue.  «  Nella  forza  di  Dio  onnipotente,  ad  onore 
deirìmperatore  signor  nostro.  Noi  Futim  Joens,  Chyanama 
'^^^i  Gemboga  Euenzi^Bubeo  Pinzan,  e  Giovanni  Juk^i, 
maialiamo  il  nostro  santo  padre  e  signore  il  papa,  e  con  U 
fronte  nella  polvere  baciandone  i  piedi ,  il  domandiamo 
della  sua  grazia  e  benedizione,  pregando  voglia  far  con- 
tìnua memoria  di  noi  nelle  sue  sante  preghiere,  senza  mai 

i  Apad  Raynald.  ad  an.  ISSS.  n.  LXXIV.  Wadiag.  annal.  toQ.  VII.  ìbid. 
n.  U.  De  Gabernalis,  loc.  eit.  n.  CXXVU.  Rohrbachar,  Stor.  uuit.  dvHa 
Oiiew  cali.  Ub.  LXXIX. 
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obliarci.  Sia  impertaoto  noto  alle  Santità  vostra  come  noi 
fummo  ben  lungamente  istraiti  nella  fede  cattolica,  e  sa- 
lutevolmente governati  e  consolati  dal  vostro  legato  Gio- 
vanni ,  nomo  d' assai  valore  e  santità ,  il  quale  però  già 
da  sett'  anni  è  trapassato ,  onde  restammo  senza  pastore 
e  consolazione  spirituale ,  quantunque  abbiamo  udito  a  dire 
di  averci  ?oi  provveduto  d' un  altro  legato ,  che  nondi- 
meno non  è  ancor  giunto.  Per  la  qual  cosa  facdamo  sup- 
plicazioni alla  Santità  vostra  che  vogliate  al  fin  presto 
mandarloci  ;  il  quale  sia  buono  e  sapiente  ,  da  pigliarsi 
cura  come  si  conviene  delle  anime  nostre  :  e  venga,  ri- 
petiamo ,  senza  indugi ,  perchè  noi  qui  siamo  ovile  senza 
capo,  senza  informazione,  e  senza  consolazione.  Anche  pre- 
ghiamo alla  vostra  sapienza ,  vi  degniate  rispondere  gra- 
ziosa lettera  al  nostro  imperatore ,  da  aprire  la  strada  , 
com*  egli  domanda,  a  mandarvi  scambievolmente  firequenti 
ambasciatori,  e  raffermare  sempre  viemmeglio  T  amicizia 
che  vi  lega  :  che  si  voi  adoperando,  ne  verrà  gran  bene 
alla  salvezza  delle  anime  e  air  esaltamento  della  fede  cri- 
stiana ;  avvegnaché  il  favore  di  lui  possa  immensamente 
giovare  nel  suo  impero.  Onde  vi  sia  in  piacere  accoman- 
dare al  medesimo,  come  vostri  figli  e  fratelli,  noi  e  tatti 
gli  altri  cristiani  che  dimorano  nei  suoi  domini  ;  che  in 
questo  modo  tal  bene  fieffete,  da  non  si  poter  dire  a  pa- 
role. Or  poiché  da  pezza  ,  dopo  tre  o  quattro  nunzi  di 
Roma ,  che  in  diverso  tempo  vennero  al  detto  imperatore 
nostro  signore  ,  da  lui  grariosaioQente  accolti ,  onorati ,  e 
rimunerati,  egli  non  abbia  più  mai  ricevuto  lettere  da  voi  né 
dalla  santa  Sede  apostolica,  quantunque  quelli  che  quindi 
tornavano  in  Occidente  promettessero  tutti  di  fei^ene 
avere  ^;  però  prò  vegga  vostra  Santità  che  questa  fiata,  e 
dipoi  sempre  in  appresso,  gli  arririno  lettere  e  nunzi  da 
vostra  parte ,  come  alla  dignità  vostra  si  conviene  :  per- 
ché a  dir  vero,  torna  a  grande  vergogna  dei  cristiani  di- 


i  L*avrebbe  cerUmeale  portato  il  beato  Odorìeo  da  Udine  :  ma  Tedem* 
mo  come  rolontà  di  Dio  gli  togliesse  di  più  tornare  in  Gina. 
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moranli  ia  questi  luoghi  ,  il  dover  comparire  come  qua- 
si menzogneri.  Scritta  in  Gambalik,  Tanno  Rati,  mese  se- 
sto, terzo  giorno  della  luna  ^  »  Poste  le  quali  cose  co- 
tanto solenoi,  qui  pertanto  ci  sia  consentito  il  domandare 
se  tale  ambasceria  dell'  imperatore  di  tutta  la  Gina ,  e  di 
tutti  i  Tartari ,  non  altrimenti  che  de'  principi  da  lui  di- 
pendenti, aventi  lor  sede  in  Pekino,  al  capo  supremo  della 
Chiesa  in  Occidente ,  capitanati  da  un  oscuro  figliuolo  di 
san  Francesco,  non  superi,  non  che  eguagliare  di  gravità 
e  splendore,  quante  altre  simiglianti  ne  annoverò  dipoi  la 
storia  delle  cattoliche  missioni,  di  cui  meritamente  divul- 
gossi  con  scritti  d'  ogni  maniera  la  fama  neir  universo  ! 
Ciononostante  di  sì  fatta  ambasceria  e  solennità  di  lettere 
di  principi  si  potenti,  a  mala  pena  toccarono  alcuni  sto- 
rici della  Chiesa,  quasi  stata  fosse  di  poco  momento  ,  e 
pur  era  di  tante  speranze  in  rispetto  ai  trionfi  del  Van- 
gelo nell'Asia  nel  secolo  XIV! 

Ma  non  però  di  meno  furono  in  poca  estimazione  nel- 
r  animo  del  pontefice  Benedetto  XII ,  che  grandemente 
alle^ossene  :  per  che  immantinente  corrispose  di  affetto 
e  sollecitudine  paterna  si  all'imperatore  che  a^  suddetti 
prìncipi ,  questi  confortando  nella  fede  cattolica  che  coi 
loro  popoli  avevano  abbracdata ,  e  a  quello  gli  uni  e  l'al- 
tra caldamente  raccomandando,  e  AbÙamo  ricevuto,  di- 
ceva ai  secondi,  o  carissimi  figli  principi,  con  lieto  volto 
ed  animo  ridondante  di  gioia,  i  vostri  nunzi  testé  giunti 
alb  nostra  presenza  ...  e  si  da  essi  che  dalle  lettere  che 
ci  porsero,  conoscemmo  la  grande  devozione  vostra  e  de- 
gli altri  principi  Alani  di  codeste  parti,  tanto  verso  di  noi 
che  di  questa  sacrosanta  Chiesa  romana ,  madre  e  mae- 
stra di  tutti  i  fedeli J...  Onde  che  nell'abbondanza  della 
letizia  che  e'  innonda  il  cuore,  innalziamo  voci  di  ringra- 
ziamenti a  colui',  il  quale  si  degnò  concedervi  si  fatto 
spirito  ,  illuminando  le  vostre  menti  dei  raggi  della  sua 
grazia  e  carità;  e  forte  lodandoci  di  voi  si  a  cagione  dei 

i  Rayntld.  WadJng.  De  Gubernatis,  Rohrbacher,  loc.  cit. 
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messi  che  amaste  inviarci,  come  del  predetto  santo  vostro 
proposito ,  vi  esortiamo  e  preghiamo  che  vogliate  darmi 
costanti  sino  al  conseguimento  del  premio  celeste  ed  eter- 
no :  che  noi  preghiamo  e  non  cesseremo  mai  di  pregare 
per  yoi,  o  diletti  figliuoli  !..  ^  »  All'  imperatore  poi  Ghun- 
ti  indirizzava  così  i  suoi  sentimenti.  «  AI  magnifico  prin- 
cipe y  r  imperatore  degl'  imperatori  di  tutti  i  Tartari,  gra- 
zia nel  presente  secolo,  che  il  meni  alla  gloria  del  futu- 
ro i  Ricevemmo  con  molta  nostra  consolazione  i  nmui  del- 
Taltezza  tua,  venuti  testé  al  nostro  cospetto,  dando  loro 
piacevole  ascolto.  Dai  quali  ...  egualmente  che  dalle  let- 
tere che  a  nome  tuo  ci  ebbero  porte,  chiaro  apprendemmo 
come  professando  tu  grande  devozione  si  verso  la  santa, 
cattolica ,  apostolica,  e  romana  Chiesa  alle  nostre  solle- 
citudini affidata  ,  che  verso  dì  noi ,  i  quali  quantunque 
immeritevoli,  teniamo  le  veci  di  Dio  in  terra,  ti  è  in  pia- 
cere accomandarti  alle  nostre  orazioni.  Ancora  per  le  stesse 
cagioni  tratti  da  pezza  molto  favorevolmente  i  diletti  no- 
stri figli ,  nobili  uomini,  Futim  Joens,  Chjansam  Tongj, 
Gemboga  Euenzi,  Giovanni  Jukoi,  e  Bnbeo  Pinzan,  prin- 
cipi degli  Alani ,  siccome  tutti  i  cristiani  di  tal  naxione. 
Or  dunque  rendendoti  le  maggiori  grazie  che  per  noi  si 
possono,  si  di  questa  tua  benignità  come  dell^  ambasceria 
che  ti  piacque  inviarci,  e  in  verità  ci  tornò  gratissima,  ti 
neghiamo  voglia  servare  cotesto  eccellenti  disposizioni  dd- 
r  animo^  consentendo  ai  vescovi  e  religiosi  cattolici  na  a 
tutti  i  cristiani,  il  poter  liberamente  avere  e  fondare  in  tutto 
il  tuo  impero,  templi,  basiliche  ed  oratori,  ove  secondo 
il  rito  e  costume  deUa  sopra  detta  santa  Chiesa,  si  cele- 
brino i  divini  uffizi ,  ed  offrasi  V  ostia  di  salute  in  espia- 
zione dei  delitti  e  peccati  del  popolo.  Concesso  ai  mede^ 
simi  vescovi  e  religiosi  il  predicare  la  parola  di  Dio,  e  la 
verità  cattolica,  senza  di  cui  non  è  possibile  a  chi  che  ai 


i  Apad  Raynald.  ad  an.  1388.  n.  LXXVUI.  Wading.  auial.  tOB.  VII. 
ftbid.  n.  VI.  De  GuberaatU,  loc.  ait.  n.  GXXXI.  Eohibadier,  Stor.  uirara. 
della  Chieia  cattol.  lec.  dt. 


^  618  — 
fosse  il  coitfegiure  salyecza  ^  ...»  Tal  fatta  lettere  dd 
tredici  giogno  1338,  con  magnifici  doni  da  recare  all'  im* 
peratore ,  vennero  consegnate  a  frate  Andrea  e  compagni, 
i  qnali  si  ripigliarono  immediatamente  la  yia  per  la  Cina. 
laUnto  il  papa  applicò  V  animo  alla  scelta  dei  legati  da 
iaviare  secondo  il  desiderio  del  memorato  signore  ,  suoi 
rappresentanti  appresso  di  Ini  in  Pekino:  e  dopo  quattro 
mesi  deputò  a  tale  ufficio,  a  durare  per  dieci  anni,  i  frati 
Minori  Niccola  Bonneti  professore  di  teologia,  Miccola  da 
Molano,  Giovanni  da  Firenze,  e  Gregorio  d' Ungheria  ,  ai 
quali  oe  conferì  la  dignità  con  lettera  apostolica  del  due 
noyembre  '.  E  qui  non  accade  che  e'  intratteniamo  a  dire 
quale  ne  fosse  il  principale  intendimento  ;  imperocché  i 
papi,  chi  ben  guarda,  non  hanno  né  possono  avere  nelle 
loro  relazioni  co'  principi  della  terra ,  altro  fine  a  cui  in 
ultimo  mira  il  loro  pensiero ,  che  non  sia  la  propagazio- 
06  della  fede  nei  regni  di  quelli,  se  ancora  non  yi  abbia 
penetrato,  o  il  consolidarvela  ed  aiutarne  lo  svolgimento 
ed  il  trionfo,  com'  era  mercé  di  Dio,  il  caso  appunto  del- 
la Gina.  E  però  é  che  il  pontefice  Benedetto  forni  que- 
sti saoi  messi  di  amplissimi  privilegi ,  estesi  eziandio  ai 
loro  confintelU  che  erano  già  in  quelle  parti  ad  evan- 
gelizzare ;  i  quali  privilegi  i  nostri  lettori  ,  ove  lor  tomi 
io  piacere,  possono  vedere  in  lor  forma  ricisa  nella  let- 
tera pontificia  testé  commemorata ,  qui  non  occorrendo 
'agìone  di  necessità  alcuna  il  ripetere  quel  che  tante  vol- 
e  abbiamo  riferito.  Ancora  ,  com'  é  naturale,  die'  loro 
ettere  da  rimettere  al  gran  Khan  Ghun-ti,  onde  venivano 
tccreditati  appresso  di  lui  siccome  rappresentanti  della  san- 
a  Sede.  Ove  diceva  il  papa:  «Fra  le  altre  cose,  che  ci  ri- 
arda averti  già  scritte  (a  mezzo  di  frate  Andrea  e  com- 
pagni), si  é  che  con  niolto  piacere  ed  affetto  noi  sarem-* 
no  per  accogliere  i  nunzi  che  quindi  innanzi  tu  dispo- 

i  Baynald.  Wadiof .  De  Gubernalls,  Rohrbaeher,  loc.  eit 

s  Baynald.  ad  ann.  1338.  n.  LXXUI.  LXXX.  Wading.  annal.  tom.  VII. 

t»M.  n.  XI.  De  Gubernalis,  lot.  cil.  n.GXXXy.RobrbafheT,8tor.univen. 

ella  Chleia  catto!,  lib.  LXXIX. 
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ni  d'inTkrci,  e  del  pari  divisarci  mandare  a  te  il  piii  pn&- 
sio  possibile  i  nostri  »  i  quali  ti  rendessero  testimonianza 
della  benevolenza  che  ti  portiamo,  e  in  ona  t'ammaestras- 
sero di  tutto  che  si  risguarda  alla  tua  etema  salvezza.  Ora 
attenendo  noi  la  data  fede,  ecco  che  spediamo  in  tale  uf- 
ficio i  diletti  nostri  figli  Niccola  Bonneti  professore  di  teo- 
logia, Niccola  da  Molano,  Giovanni  da  Firenze,  e  Grego- 
rio d'Ungheria,  frati  delF  Ordine  dei  Minori...  P^t^hè  pre- 
ghiamo air  imperiale  altezza  tua,  voglia  riceverli  una  ai  lor 
compagni  e  familiari,  non  meno  che  qualsivoglia  altro  fos- 
se per  arrivare  costà,  con  benigno  afietto,  lor  consentendo 
il  predicare  liberamente  la  parola  di  Dio  in  tutto  il  tuo 
impero,  governare  nelle  cose  della  fede  i  cristiani,  e  am- 
ministrare sì  ad  essi  che  ad  ogni  altro  ,  il  quale  amasse 
parteciparvi,  ì  sacramenti...  E  sì  avverrà  che  tu  n^ ottenga 
in  premio  da  Dio  di  essere  un  dì  annoverato  fia  i  reden- 
ti dal  sno  prezioso  sangue,  e  godere  della  luce  eterna  nella 
patria  celeste  ^  » 

Posti  in  via  importante  questi  quattro  legati  France- 
scani in  sul  finire  del  1338,  giunsero  in  Pekino  al  prin- 
cipiare del  1342,  da  per  tutto,  per  quanti  regni  ebbero  a 
passare,  accolti  con  grandi  onori  e  segni  di  pubblica  esul- 
tazione: in  quella  città  poi,  capo  del  celeste  impero,  in 
sì  fatto  trionfo  ed  applauso  di  quanti  erano  Tartari  e  Q- 
nesi,  cbe  invano  noi  ci  proveremmo  a  dame  descrizione, 
che  in  quale  che  sia  modo  alla  verità  corrispondesse.  E 
in  modi  pubblici  e  solenni  introdotti  nella  corte  del  gran 
Khan,  quivi  stesso,  in  quanto  ambasciatori  del  pontefice, 
ebbero  albergo  e  servigio,  quale  alla  dignità  loro  si  con- 
neniva,  sempre  onorati  di  sedere  a  mensa  con  lui  ^.  Ora 
ciò  che  vi  operassero  in  benefizio  della  fede  cattolica,  da 
questo  solo,  per  tacere  del  rimanente,  si  renderà  abbonde- 
Tolmente  manifesto,  che  n'ottennero  solenne  editto,  fosse 
liberamente  predicata  in  tutte  le  contrade  a  sua  domina- 

i  Wadiag.  «noal.   lom.  VII.  ad  «n.  1342.  n.  XI.   De  Guberoalis,    De 
Mistion.  aiitiq.  lib.  IL  cap.  S.  n.  145.  146. 
2  Wading.  et  De  Gubernatis,   loc.  cil. 


—  616  — 
ziooe  soggette,  rietato  a  chi  che  si  fosse  il  recar  loro  pur 
minima  molestia,  anzi  comandato  tatti  gli  avessero  in  mas- 
sima riverenza  ^  E  allora  avverossi  in  Gina  quel  che  la 
storia  ci  racconta  esser  stata  la  missione  dei  frati  Mino- 
ri in  Italia  nel  secolo  XIII,  i  quali  discorrendola  a  turbe, 
con  croci,  timìani,  e  rami  d'olivo  in  mano,  cantando  e  pre* 
éicando  pace,  vi  destarono  si  universale  commovimento 
di  fede,  di  pietà,  e  di  spinto  dì  amore,  in  contrapposizio- 
ne alle  ire,  agli  odi,  e  alle  guerre  fraterne,  che  la  dilace- 
ravano, che  ne  fa  vera  rigenerazione:  fatto  negli  annali 
del  mondo  senza  esempio  ^  1  Similmente  in  Pelano  come 
i  quattro  legati  ebbero  conseguito  dalF  imperatore  Chnn-ti 
quel  decreto,  frate  Giovanni  da  Firenze,  levata  alto  la  cro- 
ce, e  seguito  da  numeroso  drappello  di  suoi  confratelli, 
io  prima  tutta  quella  immensa  città  discorse  in  infocata 
predicazione  della  legge  cristiana  ;  dipoi  uscito  in  tal  for- 
ma per  le  provincie  ,  molte  in  egual  modo  ne  trapassò 
insino  alla  grande  Tartaria,  da  per  tutto  eccitando  grande 
commozione,  molti  convertendo  a  Cristo,  e  negli  altri  tutti 
lasciando  tal  concetto  della  potenza  cristiana,  che  Tuo  l'al- 
tro addimandavansi  stupefatti,  se  questi  mai  non  fossero 
avvenimenti  straordinari  di  qualche  arcana  virtìi  discesa  di 
cielo.  E  questa  mirabile  peregrinazione  apostolica  di  Fra- 
te Giovanni  da  Firenze  e  suoi  compagni,  si  mantenne  in 
vigore  da  cinque  in  sei  anni,  nel  qual  tempo  si  edi6carono 
qaa  e  là  molte  chiese,  e  la  fede  romana  si  sparse  e  dif- 
fuse cosiffattamente  in  ogni  parte  di  quelle  contrade,  che 
non  mai  piti,  certo,  il  simigliante  ^.  Portento  ben  conosciu- 
to ed  ammesso  dall'  ultimo  storico  delle  sorti  della  reli- 
gione cattolica  in  quei  regni,  il  già  tante  volte  citato  si- 
gnor Huc,  dicendo  :  «  Indubitabile  è  che  in  questo  tem-» 
pò  la  predicazione  dell'  Evangelio  aveva  fatto  immensi  • 
progressi  nella  Cina,  e  di  là  dalla  grande  muraglia,   che 


i  Wading.  et  Gobernalis,  loc.  cit. 

2  Vidi  il  nostro  Discorso  su  U  storia  unlTersale  de*  Frali  Minori,  Ge- 
nova ISM,  e  Milano  1869. 

t  Wading.  et  De  Gnbernali»,  loc.  cit. 
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b  fqpara  dalia  Tartaria,  ove  le  numerose  cristiamtà  spar- 
se in  ogni  angolo  di  quelle  contrade»  si  godevano  della 
universale  simpatia,  amate  e  protette  si  dalf  imperatore 
che  da  tutti  i  grandi  dignitail  del  suo  impero,  Ondechè  i 
missionari  erano  giunti  sino  a  comporne  una  fiorenlissìma 
in  Uj-Ballik»  città  d'assai  momento,  proprio  nel  centro 
della  Tartaria  suddetta.  Ove  avevano  edificato  «na  bella 
e  magnifica  chiesa,  tahnenle  che  la  reBgione  di  Gesù  Grir 
sto  di  giorno  in  giorno  pih 's' atlai^ava  in  mezzo  a  quei 
lontani  deserti  della  Mongolia  ^.  ji  Fin  qui  il  signor  Huc. 
E  noi  avvisando  di  parlare  di  questa  cristianità  e  chiesa  nA 
ca[ntolo  seguente,  qui  ci  teniamo  contenti  a  coofermare 
quello  che  con  noi  egli  asserisce  della  grande  simpatia , 
die  missionari  e  cristiani  destato  avevano  verso  di  loro  nell' 
animo  del  gran  Khan  ;  aggiugnendo  che  compreso  questi 
di  profondissima  venerazione  yerso  tale  religione,  che  ope- 
rava sì  fatti  prodigi ,  intomo  air  anno  1350  dispose  in- 
viare, ed  in  eCTetto  mandò  in  ufficio  di  suo  ambasciatore 
al  papa,  il  sopra  detto  frate  Giovanni  da  Firenze,  che  gli 
era  sopra  modo  accetto,  con  lettere  e  magnifici  doni  per 
quello:  nelle  quali  lettere  diceva  al  pontefice  aver  rico- 
nosciuto la  fede  de*  cristiani  essere  non  che  solo  buona, 
anzi  megliore  di  tutte  le  altre  ;  ed  egli  portare  a  lui  d  gran- 
de riverenza,  che  da  quel  momento  rimetteva  alla  sua  apo- 
stolica giurisdizione  tutti,  uomini  e  donne,  che  la  profes- 
savano; pregando  in  una  volesse  nuovamente  accrescere 
il  numero  degli  operai,  che  si  la  rendessero  universale  a 
tutto  l'impero  ^.  E  frate  Giovanni,  con  questa  ambasceria  di 
tanto  rilievo  del  gran  Khan  Ghun-ti,  giunse  in  Avignone 
Tanno  1353:  onde  Innocenzo  VI  che  teneva  in  quel  tem- 
po U  cattedra  di  san  Pietro,  provatane  allegrezza  senza 
fine,  l'anno  appresso  1354  scrisse  ai  padri  dell'Ordine  Mi- 
noritico  in  capitolo  generale  congregati ,  volessero  senza 
indogi  fornirgli  numeroso  drappello  di  religiosi  pii  e  dotti, 

i  Le  ChritUaniime  en  Ghiae,  eie.  lom.  I.  ch»p.  X.  pif.  413. 
s  Wadijif .  annal.  tom.  VUI.  ad  an.  ms.  n.  I.  De  GubdniatU  lec  eiU 
n.  ISO. 
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da  spedire  col  mederimo  frale  Giovanni ,  in  accontenta- 
mento ai  pii  dendeii  del  gran  Khan  di  tutta  la  Gina,  a 
lavorare  ad  una  maggiore  diffusione  della  fede  cattolica  in 
tutti  quei  regni  :  parecchi  dei  quali  egli  farebbe  ordinare 
vescovi  innanzi  la  partenaa»  da  essere  poi  distribuiti  dal 
metropolitano  frate  Guglielmo»  ove  meglio  avviserebbe  op- 
portuno in  avvantaggio  della  medesima  religione.  E  il  ca- 
pitolo rispondendo  generosamente»  come  già  sempre»  a  co* 
s)  fatto  invito  del  capo  supremo  del  cattolicismo»  piena* 
mettte  ne  lo  soddisfece.  Se  non  che  in  quella  che  frate 
Giovanni  preposto  capo  ai  nuovi  compagni»  era  per  met- 
tersi in  cammino»  ecco  giugnere  notizie  da  Pelano»  tre- 
menda guerra  cittadina  essere  colà  scoppiata;  sicché  ri- 
stassero  per  quel  tempo  dall'impresa  ^  E  qui  giova  alcun 
poco  toccare  delle  cagioni  e  &ne  di  questa  terribile  guer* 
ra  »  la  quale  si  conchìuse  nella  piena  cacciata  dei  Mo* 
goli  dalla  Cina.    L'anno  1351  avendo  posto  mano  Tìm* 
peratore  Chun-ti  a  dare  nuovo  Ietto  al  fiume  Hoang-ho»  a 
fine  di  riparare  ai  danni  cagionati  ai  popoli  vicini  da  una 
innondazione  avvenuta  per  lo  sfacimento  delle  dighe»  ciò 
fece  senza  numero  malcontenti»  e  divenne  a  segno  di  qua- 
si generale  rivoltura  dell'  impero  :  onde  si  videro  fazioni 
scorrere  le  provìncie»  manomettere  le  campagne»  e  conqui- 
star città;  e  pirati  infestare  i  grandi  fiumi  e  i  mari,  far  preda 
di  legni  mercantili»  impadronirsi  dei  porti»  e  mettere  sosso> 
pra  e  in  basso  ogni  ragione  di  commercio  ;  e  ambiziosi  darsi 
titolo  d'imperatori  nei  paesi  di  cui  s'erano  impossessati. 
Guerra  che  sempre  più  accendendosi  e  dilatandosi  non 
ebbe  fine  che  nel  1369  '«  Ma  intomo  a  ciò  di  proposito 
ragioneremo  nel  libro  appresso.  Quel  che  intanto  amiamo 
far  notare»  si  è  che  non  per  ciò  le  missioni  finirono»  aur 
zi  le  vedremo  continuarsi  prosperevolmente»  pure  in  mes- 
zo  a  quelle  catastrofi»  che  nondimeno  non  poteva  stare 
che  infine  non  tornassero  di  grave  danno  anche  ad  esse. 

i  WadiBf .  De  Gaberoalifl,  Ice.  eil. 

s  V«di  TArte  di  Terifleir  le  «ale,  pari.  II.  ton.  VIU.  art.  Tohoan-Te- 
moar,  o  Choo-li,  Veoeala  per  einaeppe  Oattei,  1S84. 
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Ci  piace  aDcora  in  questo  cajntolo  mooYere  alcana  do- 
manda sopra  frate  Giovanni  da  Firenze  testé  nomina- 
to, che  cosa  cioè  dipoi  ayyenisse  di  Id ,  posto  che  non 
gli  venne  concesso  il  ritornare  »  come  era  già  in  su 
le  mosse,  ai  regni  della  Gina.  Il  barone  d^enrìon  con- 
fondendolo con  frate  Giovanni  de  MarignolK  da  san  Lo- 
renzo, nobilissima  famiglia  Fiorentina  ,  dice  che  torna- 
to dalla  Gina  per  la  via  delle  Indie,  della  Palestina,  e  di 
Gipro,  venne  nominato  vescovo  di  Bisignano  in  Calabria 
e  cappellano  dell'  imperatore  Carlo  IV,  che  gli  commise 
distendere  un  compendio  delle  cronache  antiche  delia  Boe- 
mia, ove  trovò  modo  d'intromettere  parte  del  suo  viaggio 
in  Oriente  ^,  in  cui  fa  menzione  del  zenzero  e  del  legno 
del  Brasile  (  quantunque  il  traduttore  italiano  dell'  Henrion 
creda  che  invece  di  hrénllet^  come  ha  il  testo  francese, 
s'abbia  a  leggere  ematossilio,  ematoxilum  tinciorium  )  *.  In- 
tanto è  a  considerare  che  della  sua  sentenza  IVenrìon 
non  cita  verun  documento  di  cui  si  fosse  giovato,  oltre 
la  detta  cronaca  di  Boemia,  la  quale  non  avendo  noi  po- 
tuto avere  sott'  occhio ,  sì  non  ci  fu  possibile  farvi  al- 
cun diligente  studio  intorno.  Nondimeno  è  tal  fatto  da  me- 
ritare venisse  d^ogni  parte  chiarito ,  avvegnaché,  come 
è  riferito  dal  sopra  detto  storico,  non  si  concordi  pon- 
to con  alcuno  de'  nostri  cronisti,  i  quali  tutti  distinguen- 
do frate  Giovanni  da  Firenze  che  fu  missionario  in  Tar- 
tarla  ,  dall'  altro  de  Marignolli ,  non  recano  in  mez- 
zo veruno  indizio  che  quello  fosse  scrittore ,  né  alF  al- 
tro attribuiscono  dettato  di  sorta  che  si  riguardi  a  viaggi 
Minoritici  per  l'Oriente.  Ed  in  effetto,  così  parla  di  amen- 
due  l'egregio  padre  Sbaraglia.  «  Giovanni  de  Marignolli 
da  san  Lorenzo,  nato  da  nobile  famiglia  fiorentina  ora 
estinta,  in  rimunerazione  de'  suoi  grandi  meriti  e  segna- 
lata dottrina,  Tanno  1354  fu  dato  vescovo  alla  chiesa  di 
Bisignano  in  Calabria  da  Innocenzo  VI.  Al  quale  poi  il 

1  Slor.  nnifen.  deU«  Mittion.  c«U«l.  lOi.  I.  cup.  XU.  paf.  ÌU,  edi- 
zione iullADA   Torino  por  6.  Fomba,  tSi6. 

2  Ibid.  cap.  XI.  pag.  119. 
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vediamo  ia? iato  i  aQoo  1356  dalla  repubblica  Fiorentina  le- 
gato pei  Malatesta,  onde  ne  componesse  la  causa  :  e  Tan- 
no appresso  in  Bologna  ,  ove  concesse  indulgenze  nella 
chiesa  di  santa  Maria  della  Misericordia,  si  con  autorità 
propria  e  si  deir  arcivescovo  di  quella  città,  parimente  Mi- 
norità, frate  Nazzareno  Riccardi,  di  cui  nella  carta  della 
predetta  dispensazione  d'indulgenze  aflerma  di  tenere  le 
Tcci...  Ora  che  quegli  scrivesse  molte  opere  è  assai  ve- 
rosimile :  cionondimeno  non  sono  riconosciuti  come  suoi 
che  i  due  opuscoli  del  titolo,  il  primo:  istoria  di  sant^  ono* 
Fuo,  il  secondo:  cu  atti  degù  apostoli  :  libro  delta  cui 
autorità  come  testo  di  linguai  si  avvalgono  gli  autori  del 
vocabolario  della  Crusca.  Era  anche  nella  biblioteca  del 
signor  Guadagni  fiorentino  un'opera  col  titolo:  tractatus 
fratus  db  marignollis:  ma  ora  piii  non  vi  si  trova.  Del  qua- 
le nondimeno  io  credo  autore  quel  frate  Giovanni  fiorentino, 
filosofo  e  teologo  celebre,  e  chiarissimo  ricercatore  d'an- 
Uchità,  il  quale  al  dire  del  Wadingo  scrisse  anche  una  sto- 
ria DSL  suo  oiDim,  che  si  conservava  manoscritta  nel  con- 
vento di  santa  Croce  dei  padri  Minori  Conventuali.  Al  qua- 
le il  detto  Wadingo  aggiudica  un'  altra  opera,  db  ganoni- 

ZATIOIfB  SANGTI  FRANGISGI,    0  vi  COUCOrdaUO  il  PoCciauti  0  1 

Possevino.  Certo  è  che  nella  biblioteca  di  santa  Croce  di 
Firenze  si  conservava  il  manoscritto  seguente:   ghboniga 

GBSTORim  BBATI  FRANaSGI  BT  SOGIORUM  BIUS  USQUB  AD  TEMPO- 
RA MODÙNA,  che  ora  è  andato  smarrito:  ma  se  sia  da  cre- 
derne autore  questo  frate  Giovanni,  il  giudicheranno  colo- 
ro, ai  quali  toccherà  in  sorte  di  avere  quei  codici  alle  ma- 
ni. Se  non  che  fioriva  nel  medesimo  secolo  un  altro  fra- 
te Giovanni  da  Firenze,  da  Benedetto  XII  Tanno  1338 
inviato  con  due  compagni  al  gran  Khan  dei  Tartari,  che 
è  fama  vi  fosse  stato  ricevuto  con  ogni  maniera  di  ono- 
re, ottenuto  licenza  di  predicare  liberamente  la  fede  di 
Cristo  in  tutte  quelle  contrade,  ove  converti  di  gran  gente 
ed  edificò  molte  chiese  e  conventi.  Ma  ninno  è  che  gli 
dia  titolo  di  scrittore.  Io  nondimeno  avviso  lui  essere  au- 
tore deir  operetta  italiana  :  i  fioretti  di  san  Francesco,  che 


vaga  anomma,  e  n^ho  ragioni,  alquante  congliiettare,  cIm» 
sono  :  primo,  il  tempo;  scriyendo  Taatore  al  capitolo  qoa- 
rantesimosettimo  a'  suoi  di  essere  vissato  il  beato  Giono- 
ni  deir  Alvernia,  che  si  sa  morisse  l'anno  1322;  e  al  ca- 
po quarantaquattro  aver  assaputo  molte  cose  da  finte  U- 
golino  ,  che  già  mostrai  essere  passato  di  questa  yita 
parimente  il  1322:  dipoi,  l'elegante  stile  toscano ,  onde 
quel  libro  è  dettato,  giovandosene  i  compilatori  dd  to- 
cabolario  della  Crusca,  in  quanto  modello  di  purezza  della 
nostra  lingua:  da  ultimo,  un  antichissimo  coAce  mano- 
scritto, ch'io  yidi  nel  nostro  oon?ento  di  Bologna,  in  fine 
al  quale  sono  i  versi  seguenti: 

O  confessor  Francesco  benedetto» 
Riguarda  il  too  serro  Zohanne, 
Gh'  ha  scritto  tuo  fioretto. 

Quantunque  non  di  mano  dell'  autore,  ma  del  ooinatore  o 
d' alcun  altro  credo  fossero  quei  ^rerai  aggiunti  <«  »  Fin 
qui  lo  Sbaraglia.  Donde  non  apparisce  né  frate  Giovan- 
ni de  MarignoUi,  né  l'altro  che  fti  legato  dd  papa  io  Tar- 
taria,  avere  scritto  relazioni  di  viaggi  per  l'Oriente..  Che 
dunque  ?  È  forse  a  dire  pura  immaginazione  la  sentenza 
dell'  Henrion?  Anzi  citando  egli  le  cronache  di  Boemia, 
ove  quella  relazione  del  firato  fiorentino  è  inserita ,  nm 
abbiamo  argomento  da  credere  che  in  eflfetto  esbta ,  e 
però  è  che  tal  fatto  vuol  essere  da  qualche  nostro  con- 
fratello con  dotta,  riqnisizioni  chiarito ,  da  sì  aggiungere 
un  altro  celebre  viaggiatore  e  scrittore  ai  Giovanni  da 
Pian-Carpino ,  ai  Bnbriquis ,  agli  Odorid  da  Udine  , 
ai  Niccolò  da  Poggibonzi  ed  dtri  K  Ed  intento  voien- 


i  SapplemenU  et  c«i(ifatio  ad  SetfptorM  eie.  pag.  US. 

s  E  qal  eade  in  acconcio  il  dire  che  se  yeramente,  cose  lonto  reno- 
noroTole  Sbaraglia»  frate  GioTanni  de  MarignoUi  è  autore  deU*  aoreo  li- 
bretto italiano:  oli  atti  apostolici,  nelle  ediiioni  tante  che  se  ne  fanno, 
sarebbe  cosa  assai  conToneyole  e  giasU  che  tI  si  apponesse  nel  titolo  il 
tuo  nome,  afllnehé  non  Tada  pel  mondo  anonimo  un  libro,  di  cni  si 


-on- 
do soMisbre  d^ona  quale  che  ri  fosae  risposta»  h|  doman- 
da che  poco  fa  ponefamo  intorno  al  mimonario  finto 
GioTaani  da  Firenze,  nunzio  del  gran  Khan  al  papa,  Tate 
a  dire  che  mai  avreniase  di  Ini,  impedito  che  fa  di  tor- 
nare in  Qaa;  dopo  quel  che  abbiamo  nototo  con  Fan- 
torità  dello  Sbaraglia,  lui  non  esaere  quel  Minorità  dello 
stesso  nome  a  cni  il  barone  d'  Henrion  aggiudica  V  eie- 
none  in  TOSGOTO  di  Birignano  e  Topera  d'un  yiag^o  in 
Oiieate,  ohe  ri  dta  nelle  cronache  di  Boemia,  rimania- 
mo nella  pih  boia  incertezza  circa  al  medesimo.  Il  qua- 
le, probabilissimo  è  che  alloogatosi  in  alcuno  dei  con- 
venti dltalia,  quiyi  in  santa  oblivione  del  mondo  finisse  i 
saoi  giorni. 

Ma  in  cosa  che  pib  per  diretto  si  riguarda  air  argo- 
mento della  nostra  istoria,  altra  quistione  ci  è  a  grado  qui 
aggioogore,  prima  di  por  fine  al  presente  capitolo.  Gò  è 
se  i  Ifinori  in  questo  tempo  fossero  penetrati  eyangeliz- 
undo  anche  nella  Corea.  E  primamente  è  indubitato,  dice 
il  «gnor  barone  d'Henrion ,  che  oltre  alle  case  fisse  che 
essi  abiteYano  in  Gina,  e  in  tatto  hi  Tartaria,  n'ayevano 
eziandio  di  mobili  da  per  tutto:  imperocché  ei  non  alberga- 
vano in  Bole  le  città,  nm  con  tali  abitacoli  recavanri  in  ogni 
parte  di  quelle  immense  regioni,  come  ri  richiedeva  ai  bi- 
sogni spirituali  dei  popoli  già  convertiti,  o  speranze  di  novel- 
le conversioni  persuadessero  ^  Ciò  posto  troviamo  che  fira  i 
re,  ri  quali  Giovanni  XXII  caldamente  raccomandò  l'arcive- 
scovo di  Pelano  frate  Niccola  e  compagni,  confortandolo  a 
ricevere  una  a  tatto  il  suo  popolo  il  benefirio  della  fede,  è  tal 
principe  di  nomeSocho  che  regnava  in  Korum,  al  quale  diriz- 
<a?a  questa  lettera.  «  Al  magnifico  uomo  Socho  re  di  Ko- 


eoMiea  omcl  rtntore.  E  il  medesimo  è  da  dire  dei  roaitti  di  ìàm  mah- 
dico  in  rispetto  «11*  altre  frate  GioTanai  da  Firense,  al  qaale  speriamo 
elle  si  renda  giastlsla  colla  prima  edisione  che  sarà  per  pabblicarsi  di 
fveir  aorea  serittnra ,  a  cui  pon  mano  11  eldarissimo  accademico  della 
Crusca  signor  Cesare  Guasti,  che  qui  nominiamo  per  cagien  di  onore. 

i  Slor.  onlTors.  delle  Mission.  etc.  Uh.  I.  cap.  XU,  pag .  13S,  edtilo- 
ne  Ital.  di  Tarine,  ISU. 
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ram,  graiia  di  amare  Iddio  e  temerlo.  Al  Dio  rivo  e  vero, 
re  de'  règi  e  signore  de'  dominaatì,  rendiamo  graiie  di  rìco- 
Dosceoza  ,  per  ciò  cbe  come  udimmo  ,  ta  tratti  con  as- 
sai benignità  i  cristiani ,  sia  antichi,  sia  recenti,  che  in- 
contra dimorino  nel  tao  regno.  Or  poiché  quindi  si  cre- 
sce fama  ed  onore  al  tuo  nome,  levando  gli  occhi  della 
mente  aironnipotenza  della  maestà  divina,  fa,  preghiamo, 
di  continuarti  in  sì  bello  e  santo  proposito.  Che  in  tal  mo- 
do piglierà  maggiore  fermezza  il  tuo  regno,  e  tu»  posto 
che  voglia  credere  nel  nostro  signor  Gesii  Cristo ,  e  rice- 
vere col  battesimo  la  legge  di  lui  ...  e  fedelmente  os- 
servarla, n'  avrai  senza  dubbio  salute.  Per  la  qual  cosa  noi 
che  quantunque  immeritevoli  succedemmo  al  beato  Pie- 
tre principe  degli  Apostoli ,  e  teniamo  le  veci  del  nostro 
signor  Gesù  Cristo  sopra  tutta  la  terra,  zelando  con  ogni 
affetto  la  tua  e  la  salvazione  di  tutto  il  tuo  regno  .  .  . 
avvisiamo  inviarti,  come  già  facciamo,  alle  confinanti  con- 
trade, il  venerabile  nostro  fratello  Niccola  arcivescovo  di 
Cambalik,  religioso  professo  delP  Ordine  de'firati  Minori, 
con  buon  numero  di  suoi  confratelli  .  4  .  i  quaU  vi  pre- 
dichino la  parola  del  Signore ,  e  si  adoperino  a  conver- 
tirvi con  la  divina  grazia,  allo  stesso  Dio  e  sua  cattolica 
fede  I  .  .  Per  che  noi  ti  preghiamo  ed  esortiamo  in  Ge- 
sti Cristo,  da  cui  ricevesti  la  vita  e  1  regno,  che  a  cagione 
dell'onore  e  della  riverenza,  onde  sei  obbligato  a  colui  che 
ti  ebbe  creato  a  sua  immagine  e  simiglianza,  come  il  pre- 
detto arcivescovo  e  suoi  compagni  Frati  giungano  costà,  tu 
li  riceva  con  sereno  viso  e  amorevolmente  li  tratti,  dispo- 
nendo che  similmente  vengano  accolti  da  tatti  i  tuoi.  E 
ad  essi  non  meno  che  a'  cristiani  nativi  di  cotesto  parti, 
già  informati  della  fede,  o  che  in  appresso  col  divino  aiuto 
s*  infornieraono  ,  soccorrere  de'  tuoi  favori.  E  porgi  ai 
primi  sopra  tutto  docilmente  ascolto  di  quel  che  saranno 
per  dirli  circa  la  conversione  tua  e  del  tuo  popolo  e  '1 
ricevimento  del  battesimo.  Onde  accogliendo  volenteroso 
tal  dono  che  il  cielo  ti  manda ,  abbia  a  onorario  e  ren- 
derlo fecondo  in  te  medesimo  mercè  dell' esercizio,  di  san- 
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te  operadoiu  :  cbe  A  sdameote  ti  sarà  dato  pef  ultimo 
giugaere  alla  gloria  eteroale  .  .  .  Noiiotanto  preghiamo, 
airaldssimo  Salvatore  nostro,  e  sapplichevoli  lo  scongiuria- 
mo, che  nella  sua  misericordia  degnandosi  rischiarare  il  tuo 
intelletto,  sì  a??enga  che  sequestrato  dalle  tenebre  dell'  er- 
rore, yegga  la  via  della  verità,  e  riceva  e  osservi  la  legge 
cristiana,  onde  ti  sia  concesso  vagheggiare  un  dì  la  inef- 
fabile sna  gloria  *.  »  Tale  è  la  lettera  del  romano  pon- 
teGce  al  re  di  Korum.  Dalla  quale  si  fa  manifesto  par- 
larsi qui  d' un  monarca  e  regno  ancora  del  tutto  pagani , 
ove  nondimeno  da  poco  in  qua  aveva  cominciato  germo- 
gliare la  fede  a  mezzo  dell'  opera  de'  frati  Minori  :  regione 
al  certo  confinante  con  la  Gina  e  la  Cartaria,  ove  si  Tar- 
civescovo  di  Gambalik  aveva  ragione  di  usare  sua  giurì- 
sdirione,  promovendovi  con  ogni  possibile  ingegno  V  o- 
pera  apostolica  de' suoi  confratelli.  Le  quali  cose  premes^ 
se ,  or  si  ponga  mente  al  nome  del  re  socho  e  del  regno 
KOBDH  :  e  notando  dipoi  come  a  punto  solhho  e  korei  si 
'appellasse  e  si  appelli  tuttavia  in  quelle  contrade  la  pe- 
nisola che  noi  di  presente  diciamo  Corea  ^ ,  e  s' inten- 
derà di  leggieri  non  altra  poter  essere  la  regione  ,  alla 
qaale  nella  suddetta  lettera  si  accenna.  Dunque  i  frati 
Miaorì  r  anno  1333  si  erano  veramente  già  sospinti  fi- 
no a  quella  lontanissima  parte  del  globo  ?  Al  certo  se 
essi  avevano  ferma  stanza  in  tutta  la  Gina  settentrio- 
nale e  meridionale  ,  e  nel  Thibet,  e  nella  grande  Tarta- 
ria,  ove  sino  i  piii  rimossi  deserti  udivano  risuonare  dalle 
loro  labbra  il  nome  di  Gristo ,  nulla  è  che  faccia  mara- 
viglia che  giungessero  anche  a  penetrare  nella  memorata 
penisola  della  Corea,  posta  fra  le  isole  Giapponesi,  e  la 
Manchouria,  bagnandola  all'est  il  mare  del  Giappone  e  al- 
l' occidente  il  Giallo.  Del  rimanente  non  abbiamo  in  ani- 
nto  di  pronunciare  ricisa  sentenza  :  ma  solo  annotammo 
quel  che  dallo  studio  dei  documenti  delle  nostre  antiche 

1  Wadiog.  annal.  tom.  Vili,  «d  an.  1333.  n.  lU. 

2  Vedi  Malte-Brun ,  Pr^cis  de  la  Geografie,  (om.  IX.  pag.  35i.  Paris 
1817. 


e  dalle  poitive  geograflohe  seooodo  i  naorl  slndi 
dei  grandi  maestri,  ci  parre  potere  con  fondamento  con- 
gbiettnrare  intorno  air  estensione  delle  glorie  della  Chiesa 
e  del  Hinoritico  Istitnto.  E  non  è  egli  solenne  onore  della 
religione  di  Cristo,  che  dagli  Apostoli  insino  a  noi,  in  tntti 
i  secoli  siasi  yerificato,  che  in  amnem  terram  exipit  soma 
e&rum  et  m  /Enes  orini  Ufrqe  verha  eonim  ^  ? 


1  PmIb.  xvm.  T.  i. 
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CAPITOLO  XVI. 

GoDlimianoDe  delle  nissiooi  Fratioescane  uella  peDÌsola  della 
Crimea  e  ia  tutto  il  Captchak  ,  e  quivi  nuovi  vescovadi  nelle  citU 
di  Yospro  e  Bosforo.  -  In  questa,  martirio  dei  frati  Bonaccorso  e  Fi* 
lippo  Domenicani  e  Giacomo  da  Pistoia  Francescano.  -  Altri  due 
martìri  Minoriti  ,  cioè  Domenico  d"*  Ungheria  e  Guglielmo  d^  Inghil- 
terra. -  Celebre  martirio  in  Sarai,  di  frate  Stefano  d^  Ungheria.  -  Spe- 
culi  favorì  che  i  Minoriti  continuano  ricevere  dal  Khan  Usbek  e  suo 
figlio  Dianibek,  i  quali  loro  concedono  capace  territorio  da  fabbricarvi 
OD  convento  in  una  città  novella  che  veni  vasi  costruendo.  -  In  tal 
tempo  c^  incontra  vedere  frate  Elia  ungarese  educatore  del  primoge- 
nito del  memorato  Khan,  da  cui  è  inviato  in  ambascerìa  al  pontefice 
in  Àrignone.  -  Biflfioala  che  questi  fa  ad  Usbek,  al  figlio  Diaaibek 
e  air  inperatrìce  Taydola.  -  Prodigioso  apostolato  in  Oriente,  e  mar- 
tirio nelle  terre  di  Persia,  dei  beato  Gentile  da  Matelica.  -  Stato  delle 
D1ÌS8Ì0DÌ  Hinorìtiche  nel  Turkestan  dnese,  nel  Thibet  e  nelle  ultime 
steppe  della  Tartarìa.  -  La  crìstianità  della  città  d' Ily-Ballik ,  e  let- 
tera di  gravissimo  momento  del  Minorìta  frate  Pasquale  da  Vittoria 
iotomo  a  questa  miaaioae.  •  Tristi  avvenimenti  onde  viene  terri- 
bilmente manomessa,  posti  a  morte  frate  Riccardo  da  Borgogna  ve- 
scovo della  predetta  città,  e  i  frati  Francesco  e  Raimondo  Ruffi  d^A- 
lessandrìa  e  il  memorato  frate  Pasquale  da  Vittoria,  sacerdoti;  e  i 
fratelli  laici  Pietro  Martelli  e  Lorenzo  d^  Alessandria;  ed  una  con  essi  il 
Ternario  frate  Giovanni  d^ India,  già  interprete  delP arcivescovo  di 
Gambalik.  -  Nuovi  vescovi  missionari  creati  da  Clemente  VI,  fra  i  quali 
i  HìDoriti  frate  Daniele  in  Arabia,  Antonio  in  Frigia,  ed  Enrico  nelle 
estreme  parti  del  Ponto  Eusino.  -  Rapido  cenno  intorno  al  Buddismo 
a  Lamismo ,  e  sue  relazioni  con  la  religione  cattolica  e  le  missioni 
Fraacescane.  -  E  in  questa  d^  una  leggenda  Lamaica  del  Thibet  di 
inai  momento. 

iuagoifiche  cose  per  fermo  ci  avvenne  di  narrare  nel 
precedente  capitolo  circa  le  missioni  Minoritiche  nella  Gina, 
che  sono  a  dir  vero,  tutta  e  bella  gloria  della  santa  Chiesa 
di  Dio.  Imperocché  nella  grande  epopea,  che  ci  appre-* 
senta  ad  ammirare  tale  apostolato  de'  Francescani  e  Do- 
menicani nelle  sterminate  regioni  dell'Asia  dorante  i  se- 
coli XIH  e  XIVj  noi  piii  che  all'operazione  dei  figlinoli 
dei  suddetti  due  Ordini,  che  furono  come  a  dire  gli  eroi, 
Miss.  FtÀNG.  YoL.  III.  40 


onde  qoeir  impresa  sì  lunga ,  varia,  e  soblime,  si  venne 
recando  ad  effetto,  miriamo  e  con  ogni  potere  ci  adope- 
riamo a  mettere  in  mostra  la  divina  istìtozione  del  catto- 
licismo  e  del  pontificato  romano,  onde  s^  ebbe  potenza  di 
ispirazione,  e  costante  vigore  da  tenersi  sempre  a  sé  mede- 
sima eguale.  Onnipotente  virth  di  cielo ,  che  cominciato 
manifestarsi  negli  Apostoli,  allorché  ricevuto  Io  Spirito  Santo, 
apparvero  in  Gerusalemme  si  lontanati  da  ogni  umano  co- 
stume, da  tutti  pensare  che  fossero  come  briachi ,  dipoi  in 
modi  sempre  più  solenni  si  venne  appalesando,  sospingendoli 
intrepidi  sino  agli  ultimi  confini  del  globo  ;   da  per  tutto 
augurando  tal  lotta  di  morte  col  principe  delle  tenebre,  che 
da  secoli  vi  teneva  suo  imperio,  da  dovere  il  mondo  tra- 
secolato maravigliare  i  combattimenti   di   nuova  natura , 
onde  quegli,  non  che  vinto,  ma  sarebbe  del  tutto  cacciato 
in  bando  dalla  terra.  Ciò  sono  le  stupende  battaglie  dea 
martiri,  che  anche  al  di  d'oggi,  dopo  tanti  secoli,  pur  nella 
sola  lettera  morta  delle  storie,  vincono  in  iqilendore  le  pia 
celebrate  imprese  degli  eroi  del  secolo  I  Infino  a  cbe  sa- 
lita vincitrice  il  Campidoglio  ,  e  quivi  incoronata  d' im- 
mortalità, bandì  alF  universo  :  ghbistus  vingit,  ghbistus  ih- 
PBBAT,  GHEI8T0S  RBGNAT 1  Oudo  a'  suoi  piedi  Vide  acconrere 
affettuose  ed  ossequenti  le  nazioni  tutte  che  abitano  ai  quat- 
tro angoli  del  globo  ,  alla  cui  rigenerazione  con  autore- 
vole magisterio  applicò  di  subito  tutte  sue  forze  ;  e  certo 
con  sì  felice  successo,  che  i  soli  ciechi  ormai  non  veg- 
gono come  tutto ,  ogni  dì  piii,  viene  nei  popoli  effettuan- 
dosi al  gran  fine  del  formarsi  sopra  la  terra  di  tutto  V  u- 
man  genere  un  sol  gregge,  sotto  al  reggimento  spirituale 
d^  un  solo  pastore  ,  che  è  il  pontefice  romano.  Óra  a  si 
fatto  spettacolo  a  punto  s^  appartengono  le  cose,  che  sia- 
mo per  narrare  della  continuazione  delle  missioni  Minm- 
tiche  nella  penisola  della  Crimea  e  in  tutto  il  Captchak, 
da  cui  quella  dipendeva;  le  quaU  sì  bellamente  si  armo- 
nizzano con  quelle  che  testé  discorremmo  delta  Cina.  E 
innanzi  tutto  voglionsi  qui  riputare  i  due  nuovi  vescovadi 
r  anno  1333  istituiti  nelle  città  di  Vespro  e  Bosforo,  che 
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SODO  la  moderna  Jenikalè  e  Cherso  ,  ambedue  nel  Cher- 
soneso  Tanrico  :  e  di  Cherso  si  yeggono  le  rovine  presso 
Giurtcby  nei  dintorni  di  Sebastopoli  ^  Alle  quali  due  chie* 
se  novelle,  prepose  il  pontefice  i  due  Domenicani,  France- 
sco da  Camerino  e  Riccardo.  Ma  elle  sorsero  per  le  sol- 
ledtndini  congiuntamente  dei  figli  di  san  Francesco  e  di 
SUI  Domenico,  operai  in  fraterno  accordo  in  quelle  mis- 
sioni: i  quali  uniti,  gran  numero  di  scismatici  ed  infedeli 
vi  avevano  convertiti  a  Cristo,  che  dipoi  per  molt'  anni  si 
teanero  costanti  nella  cattolica   religione  *.  E  quivi  fat- 
to centro  di    azione  apostolica  ,  mirabile   è   come  essi 
quindi  si  allargavano  sino  alla  Gooia  o  Gozia  nel  pib  re- 
noto settentrione ,  operando  da  per  tutto  stupendi  prodi- 
gi ^.  Se  non  che  le  condizioni,  che  direm  politiche,  in  cui 
versavano  quelle  contrade,  abitate  ad  un  tempo  da'  Sara- 
ceni, Tartari,  e  Scismatici ,  i  quali  dentro  da  loro  si  go- 
vernavano con  proprie  leggi  e  costumanze ,  salvo  V  ubbi- 
dire come  a  supreme  signore  al  Khan  Usbek,  furono  ca- 
giooe  per  che  in  questo  tempo,  quantunque  .vi  allignasse, 
«ozi  fiorisse  la  fede  vera  dì  Cristo,  pure  vi  accadessero  di 
inolti  martifl*    E  primi  martiri  sono  da  commemorare  i 
frati  Bonaccorso  e  Filippo  Domenicani,  e  Giacomo  da  Pi- 
stoia Francescano.  Questi  tre  apostoli  evangelizzavano  i  Sa- 
raceni :  ma  a  cagione  della  lunga  conversazione  con  quelli, 
giuntavi  inoltre  soverchia  confidenza  di  so  medesimi ,  av- 
venne che  in  fine  si  lasciassero  prendere  al  solletico  della 
voluttà  musulmana  :  onde  dipoi  temendo  la  severità  della 
penitenza,  n'  abbracciarono  perfino  la  legge,  datisi  a  com- 
battere il  Vangelo,  che  dianzi  avevano  predicato.  Nondt- 
,     meno  non  tardò  le  sue  misericordie  il  Signore:  il  quale 
i     dentro  delPanimo  illustrandoli  mercè  del  lume  della  sua  gra- 
I     àa,  si  ravveduli^tomaronsi  airofabedienza  de*  loro  superiori, 
■f     e  a  mezzo  d' essi  si  riconciliarono  con  la  Chiesa  ;    non 

j- 

i  Vedi  Malta-Broli,  Préelt  de   la  Geograf.  onlTert.  tom.  I.  pag.  Itf. 
'       i3S.edii.cil. 

^  i  Wadiog.  annal.  (om.  VII.  ad  an.  138S.  n.  VI. 

^  >  Idem  ,  ibid. 
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avendo  quiadi  inDanti  pih  occhi  se  boa  per  piangere  aopn 
l'eoorme  lor  fallo;  sapremo  e  ardeolissiiiio  aoapiro  deU'  a- 
nima,  fosse  lor  concesso  tarare  nel  proprio  saligne  U  mac- 
chia, che  a  sé,  a*  loro  Istituii,  e  alla  fede  arevaao  arreca- 
to. E  Dio  in  verità  fa  benigno  io  soddisEsmeli,  finiti  glorio* 
samente  sotto  al  ferro  de'  Saraceni.  Ai  qpiali  per  tal  modo 
quanto  erano  stati  di  scandalo»  cedendo  alle  loro  sedazioni, 
d' altrettanto  si  porsero  spetlacob  di  edificazione ,  in  mo- 
rendo intrepidi  e  gioiosi  in  testimonio  della  fede  che  ave* 
vano  rinnegato  ^  In  qnesta  altri  due  Minoriti  cadevano 
nelle  medesime  contrade,  predicando  animosi  e  inibcati 
di  zelo  la  cattolica  religione.  E  sono  il  frimo,  frate  Dome^ 
nico  d'Ungheria,  che  alcuni  Tartari  impazienti  di  pih  adirne 
la  voce,  fattolo  prigione,  si  vivo  barbaramente  lo  scortica* 
rono  ;  il  quale  in  mezzo  del  dolore  di  queir  ineffabile  tor- 
mento, cantava  divine  laudi,  dicendo  :  «  Grazie  siano  a 
te  ,  o  mio  signor  Gesù  Cristo  ,  che  me  fiicesti  degno  di 
portare  questa  passione  per  la  gloria  del  tuo  nome  *  I  » 
Né  altro  le  storie  ci  raccontano  di  hu.  L'altro  è  firale  Gu- 
glielmo d' Inghilterra ,  messo  a  morte  nelb  dita  di  Sal- 
mastre, nel  modo  come  appresso.  S*  adoperava  egB  da  pa- 
recchi anni  ad  esporre  con  prudente  circospezione,  i  dom- 
mt  cristiani  a' Saraceni.  I  quali  un  dì  in  pubblica  piazza 
Taddomandarono,  che  cosa  pensasse  egli  di  Maometto  e 
della  sua  legge.  Al  che  rispose  Guglielmo  con  yeritk  ad 
un  tempo  e  prudenza  :  «  Io  credo  in  Gesh  Cristo ,  e  so 
che  qualunque  si  lascia  tenere  agli  errori  di  Maometto , 
inevitabilmente  si  perderà ,  sendo  la  sua  legge  falsa  e  fro- 
dolenta  !  E  qui  voi  giudicate.  »  Ma  il  giudizio  di  qaeUi 
fu,  che  messogli  furiosamente  le  mani  a  dosso,  il  trascina- 
rono in  tetra  prigione ,  ove  in  ceppi  di  ferro  gli  costrin- 
sero mani  e  piedi ,  dandosi  dipoi  a  scora;^are  per  la  città 


i  Robrbftcher,  ttor.  uolTars.  della  Chies.  catlol.  Iib.  LZZIX. 

t  Wadlng.  ÉBoal.  toni.  VII.  ad  aa.  1334.  ■.  19.  Httrioa,  Siftr.  aaìT^n. 
delle  miufon.  cali.  Iib.  I.  cap.  ZI.  Marian.  CbroD.  antiq.  Iib.  lY.  cap.  X. 
Maree  da  Lifbona  ,  Chronaeh.  part.  II.  cap.  XL.  Raynald.  ad  ae.  1333. 
n.  41.  Robfbacher,  Sior.  univers.  della  Cbiei.  eati.  loc.  cH.  eie. 


gridando,  un  tile  porco  cristiano  essersi  osalo  gìitare  alroci 
ingiurie  sopra  l' Islamisnio.  Per  la  qual  cosa  eccitato  a 
gran  tamalto  il  popolo,  da  ogni  banda  si  chiede  venga  di 
sabito  menato  alla  piazza,  e  quivi  disdica  le  vomitale  ca- 
lunnie :  e  ciò  non  facendo,  perisca  di  crudelissima  morte  ! 
Ond*  ecco  il  santo  martire  alla  dora  pruova  :  il  quale  in- 
tanto con  la  destra  mano  fatto  silenzio  :  «  Io  vi  ripeto, 
grida,  la  sola  legge  di  Cristo  esser  vera  e  feconda  di  sal- 
vezza, in  cui  onore  non  temerò  io  punto  di  morire;  falsa 
onninamente  la  vostra,  come  quegli  che  ve  V  ebbe  data  1  » 
Alle  quali  franche  parole  levasi  neir  universale  di  quella 
ciormaglia  feroce  urto  di  esecrazione,  tutti  in  uno  lancian- 
doglisi  a  dosso  a  Bue  di  spegnerlo  :  sicché  V  eroe  di  Cristo 
si  rimane  trapassato  da  una  spada.  Ma  con  tutto  ciò,  forte 
tenendo  con  una  sua  mano  sopra  la  ferita  :  «  Ancora  vi 
ripeto,  si  esclama,  per  la  vostra  salute  quel  che  testé  vi 
dichiaravo,  e  muoio  contento  in  testimonio  di  quella  legge, 
che  T\  ho  annunziata  :  credete  in  Cristo  e  lasciate  Mao- 
metto t  j»  Ultimi  accenti  della  vittima  gloriosa  :  impe- 
rocché quei  crudeli  imbesliati,  a  colpi  di  scimitarra  ne  ri- 
dussero in  brani  le  membra,  sì  liberandone  lo  spirito,  che 
volossene  al  cielo  ^. 

Belli  e  mirabili  episodi  figurano  questi  senza  dubbio, 
delle  missioni  Minoritiche  fra  i  Tartari  della  Crimea  e  del 
Captchak,  ove  la  divina  virtù  della  grazia  celeste  mara- 
vigliosamente risplende.  Se  non  che  un  altro  di  ben  più 
alto  momento,  che  possiam  dire  molto  rumoroso,  abbiamo 
qni  a  narrare ,  ove  al  certo  e'  incontrerà  ammirare  un  ve- 
ramente singolare  trionfo  della  religione  di  Cristo.  E  tale 
è  quello  che  ebbe  a  sostenere  nella  città  di  Sarai ,  certo 
Irate  Stefano  d*  Ungheria  ,  già  diverso  dal  vescovo  della 
medesima  città,  che  portava  lo  stesso  nome.  Vedremo  in 
lui  strano  combattimento  delP  invidia  dell' inferno  con  la 
bontà  di  Dio ,  e  ad  un  tempo  della  inferma  natura  con 
la   grazia  trionfante;  onde  da  sciagurato  apostata  divenne 
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id  illastre  confessore  di  Cristo;  e  in  gaisa  tale  che  ^a&fo 
innanzi  operato  avea  per  diabolica  suggestione  in  onta 
alla  fede,  tutto  ciò  tramutossi  dipoi  in  mezzo  da  piii  so- 
lennemente predicarne  r  eccellenza»  e  renderne  palese  con 
prodigi  la  santità.  Nato  in  Gran-Waradino ,  illastre  città 
vescovile  dell'alta  Ungheria,  nei  verdi  saoi  anni  entrò,  non 
saprem  dire  proprio  in  qaal  luogo ,  neir  Ordine  dei  frati 
Minori,  e  fatto  sacerdote  ai  venticinque,  si  di  sabito  venne 
inviato  in  ufficio  di  missionario  nel  convento  di  san  Giovan- 
ni a  tre  miglia  dalla  sopra  detta  città  di  Sarai.  Ma  poco 
stante  cominciò  intiepidire  dello  zelo  e  spirito  religioso;  sic- 
ché divenuto  a  poco  a  poco  a  quella  tal  quale  indifferenza, 
che  ci  fa  mettere  in  non  cale  i  nostri  doveri,  gianse  a  tale 
da  rimaner  preda  alle  tentazioni  infernali ,   sino  a  perfi- 
damente rinnegare  la  fede  cattolica ,  di  cui  era  figtinolo. 
Ai  primi  segni  che  dette  di  vita  rilassata,  il  superiore  del 
convento  nel  corresse,  in  prima  con  paterne  ammonizioni, 
e  dipoi  con  severa  disciplina,  pur  della  carcere.  E  a  tal 
pruova  si  parve  tornare  a  senno.  Se  non  che  il  <|pmoae 
del  male  ripigliò  i  suoi  assalimenti ,  suggerendogli  si  fug- 
gisse via  del  chiostro  :  ed  egli  ciò  fece  manifesto  a*  snoi 
confratelli ,  e  li  pregò  volessero  diligentemente  gnardar- 
nelo.  Ma  una  notte  fortemente  tentato  a  balzar  giù  di 
finestra  ,  vi  si  lasciò  prendere  :   se  non  che  come  ebbe 
messo  piede  dentro  ali*  orto,  conciossiachè  voltosi  a  caso 
indietro,  gli  venisse  veduta  la  croce,  che  alto  torreggiava  in 
cima  al  campanile  della  chiesa  :  «  Ohimè  I  esclamossi ,  e 
come  mi  farei  io  a  negare  il  mio  Signore,  che  tanto  eb- 
be per  me  patito  ?  No ,  che  io  noi  negherò  <  I  »  Sicché 
cacciati  via  i  demoni  tentatori,  che  racconta  la  storia  fos- 
sero quivi  in  visibili  forme  per  menarlo  fuori  di  conven- 
to ,  fé'  sosta,  appiattandosi  nel  giardino  ;  e  il  dì  af^resso 
mosse  incontro  da  sé  stesso  a'  Frati  che  il  cercavano,  lor 
contando  come  venisse  alla  fuga  sospinto,  e  la  divina  mi- 
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Mrkordia   nel  rattenease  ,   accomandandosi  di  nnovo  ai 
medesimi»  Tolessero  ben  yegghiarlo  ;  eh'  ei  non  si  sentirà 
fone  che  bastassero  da  resistere  a  tanti  e  si  terribili  at« 
lacchi  del  sao  nemico.  E  si  intravvenne  che  i  superiori 
studiandosi  provvedere  a  sì  grave  pericolo ,  lo  inviassero 
al  convento  di  GafiTa.  Ma  in  questa  il  compagno  dato- 
gli per  via  »  non  gli  badando  come  si  conveniva ,  preso 
qa^li  air  impeto  del  suo  spirito  maligno ,  si  lanciò  pre- 
cipitosamente a  fuggire  ;  sicché  entrato  in  Sarai ,  comu- 
nicò con  un  suo  amico  saraceno  il  proposito  di  aderirsi 
a  Maometto.  E  questi  non  tardò  punto  di  renderne  con- 
sapevole il  Cadi:  il  quale  ebbe  a  sentirne  grande  allegrezza, 
bene  avvisando  come  l'apostasia  dal  cattolidsmo  e  ade- 
sione'alla  sua  setta,  d'un  religioso  sacerdotCì  figlio  d'un 
Istituto,  i  cui  progressi  in  prò  della  fede  in  tutta  la  Tar- 
taria  erano  universalmente  palesi,  con  trionfo  ognora  cre- 
scente deir  evangelio  ,   tornerebbe  d'  immenso  danno  a 
questo,  e  di  grande  profitto  air  Alcorano.  Per  che  fatto- 
selo menare  innanzi,  abbraccioUo  e  il  baciò  teneramente, 
confortandolo  stesse  di  animo   contento.    Ricorrendo  in- 
tanto il  di  appresso  festiva  solennità  dei  Musulmani,  chia- 
mata Mereth,  dispose  che  in  quella  sarebbe  senza  indugio 
ricerato  fra  loro  ,  a  fine  che  quindi  maggiore  ignominia 
toccasse  a'  cristiani.  In  effetto  la  dimane,  che  a  più  duro 
crocio  di  quelli,  capitava  in  quelP  anno  il  venerdì  santo  , 
in  frequente  adunanza  de'  Saraceni,  frate  Stefano  è  messo 
deatro  alla  moschea,  ove  pubblicamente  rinnegando  la  fede 
dei  suoi  padri,  promette  solennemente  professione  d' Isla- 
mismo; onde  di  sua  mano  il  Gad|  lo  spoglia  al  cospetto  del 
popolo  deir  abito  santo  di  frate  Minore,  che  lo  sciagurato 
mette  sotto:  ai  piedi ,  aggiungendovi  villane  ignominie  di 
spoti ,  ricevendo  in  luogo  di  quello,  vestimento  di  porpora 
intessuto  d'oro,  e  promesse  di  grandi  ricchezze  ed  ono- 
ranze ,  perchè  ogni  memoria  dileguasse  dalla  sua  mente 
della  passata  vita ,  e  con  altrettanto  impeto   si    lasciasse 
ire  a  versi  ai  piaceri,  qoant^  era  stata  la  sua  temperanza 
nel  chiostro.  E  ciò  fatto ,  il  Cadi  rivolto  al  popolo ,  che 
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erano  pih  che  diecimila  persone  :  «  Oggi ,  tolae  a  gri- 
dare ,  ci  convien  fare  allegrezze  nuove  e  stragrandi ,  «e- 
qaistato  che  abbiamo  un  uomo  dei  pìii  segnalati  per  dot- 
trina e  costanza,  che  si  avesse  la  religione  cristiana  ^  I  » 
Onde  in  un  attimo  divulgossi  per  tutta  la  città,  ud  gran 
sacerdote  cristiano  essersi  convertito  a  Maometto;  sicché 
il  popolo  accorrendo  da  tutte  parti  ,  s'  improvvisa  co- 
me per  incaiitesimo  straordinaria  festività  popolare,  nella 
quale  fatto  montare  a  Stefano  un  magnifico  cavallo  ricca- 
mente bardato ,  in  corteggio  di  tutti  i  principali  Saraceni 
parimente  a  cavallo  ,  si  incomincia  come  a  dire  strepitosa 
processione,  con  innanzi  che  precedevano,  ricchi  stendardi; 
dei  quali  principalissimo  T  abito  santo  del  miserabile  apo- 
stata ,  sur  una  lunga  picca  in  segno  di  trionfo.  E  in  tal 
modo  percorsero  tutta  quanta  la  città  a  suono  di  trom- 
be, neir  immenso  tripudio  de'  Maomettani,  ed  atroce  do- 
lore di  tutti  i  cristiani ,  massime  de'  frati  Minori  :  i  qoali 
con  le  lagrime  agli  occhi  si  allontanarono  da  quMla  mol- 
titudine folleggiante,  che  si  pensava  avvantaggiarai  di  onore 
dair  obbrobrio  del  nome  cristiano.  Tale  e  sinora  fu  Stefano, 
al  dire  del  padre  Wadingo,  vaso  di  contumelia,  per  arte 
d' inferno  caduto  di  mano  air  artefice,  e  fatto  in  brani  : 
ma  ora  saremo  lieti  di  vedere  come  il  Signore  il  racco- 
gliesse ,  tornandolo  in  vaso  di  onore  a  maggiore  sua  glo- 
ria *. 

Imperocché  pur  in  mezzo  a  quella  gioia  dei  Musul- 
mani che  il  festeggiavano,  tocco  dalla  divina  grazia,  si  av- 
vide e  si  pianse  dentro  dal  cuore  dell'amara  confusione, 
che  per  sua  cagione  portavano  i  cattolici  e  i  sum  confra- 
telli Minori;  e  sì  fortemente  se  ne  accorò,  che  uè  la  pom- 
posità della  festa  ,  né  i  plausi  dei  nuovi  fratelli,  né  le  lu- 
singhe delle  delizie  avvenire,  poterono  in  quale  che  sia  mo- 
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elo qoieCare  il  soo  spirito.  Onde  inTitalo  giusta  il  rito  mo« 
solmano ,  levasse  in  allo  nn  dito ,  in  segno  di  credere 
air  QDttk  di  Dio  senza  la  trinità  delle  persone ,  egli  non 
si  sentì  di  ciò  fare:  anzi  innalzandone  in  prima  nno  ,  e 
dipoi  tre ,  si  faceva  piuttosto  intendere  che  ei  credesse 
ali  unità  ad  an  tempo  e  trinità  divina,  come  dalla  cattolica 
fede  era  ammaestrato.  Infrattanto  giova  qui  sapere  come 
a  que'  di  abitasse  nella  città  di  Sarai  una  nobile  matrona 
armena,  alla  chiesa  e  a*  Frati  assai  devota.  Questa  matro- 
na adunque  (  e  duolci  ignorarne  il  nome  )  d' animo  gene* 
roso  da  pìb  che  donna,  preso  vestimento  da  uomo,  e  fat- 
tasi in  mezzo  alla  turba,  come  fu  da  presso  al  rinnegato, 
io  lingua  armena  che  quegli  intendeva  :  «  Frate  Stefano, 
gii  fé'  udire ,  piaccia  al  Signore  che  in  breve  io  t*  abbia 
a  vedere  trascinato  per  tutta  la  città  a  coda  di  cavallo  in 
ooore  e  confessione  di  Cristo  ,  com'  oggi  ti  scorgo  tanto 
Mperhamente  cavalcare  a  sua  onta  e  strazio  ^  »  E  furono 
qoeste  ,  parole  che  come  spada  trapassarono  a  qnel  mi- 
serabile il  cuore  !  Sicché  succeduto  alla  cavalcata  splen- 
dido banchetto,  Stefano,  dilacerato  V  animo  dalKambascia 
e  dal  fiero  rimorso  della  coscienza,  non  potè  saggiare  del 
mìnimo  cibo  che  fosse  :  ed  interrogato  donde  questo  pro- 
venisse :  «  Da  che ,  rispose ,  sono  pieno  dello  spirito  di 
Maometto  !  »  Dato  fine  dipoi  alle  allegrezze,  fu  menato  a 
casa,  datogli  un  imano  che  della  novella  legge  pienamente 
r  ammaestrasse.  In  questa  tal  firate  Michele ,  per  un  servo 
del  convento  di  nome  Enrico,  gli  fé'  pervenire  di  celato 
lettera  di  forte  ammonizione  patema  dell'  enorme  delitto 
eh'  egli  avea  consumato ,  dalla  quale  altamente  percosso 
dentro  il  cuore,  proruppe  in  pianto,  dandogli ,  come  ap- 
presso, risposta.  «  Si,  ho  peccato  come  Giuda;  ma  come 
lai  non  mi  do  preda  alla  disperazione!  Vi  sia  noto  che 
bene  ho  io  riconosciuto  il  mio  fallo ,  e  in  verità  me  ne 
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pento  I  Se  troverete  adunque  modo  di  naacondenm  senta 
pericolo  di  danno  vostro  né  de'  cristìaa] ,  io  mi  aealo  di 
sostenere  carcere  perpetua.  E  se  non,  yi  prego  y^^niate  a 
prepararmi  con  l'amministrazione  de'  sagrameati  alla  pruo- 
ya  del  martirio  :  eh'  io  a  quel  modo  stesso  che  poliblica- 
mente  rinnegai  Cristo,  A  yoglio  confessarlo  per  mio  Dio 
e  Salvatore  ^  »  Ai  quali  propositi  i  Frali  tra  lieti  e  do- 
lenti, e  la  speranza  e  '1  timore  non  infine  quel  dramma 
avesse  a  sciogliersi  in  rovina  di  quella  chiesa,  non  sapevano 
a  dir  vero  a  quade  partito  appigliarsi.  Se  non  che  la  et- 
mane ,  eh'  era  giorno  di  sabato ,  a  mezzo  del  messo  so- 
pra memorato,  vollero  provare  s' ei  costante  si  rimanesse 
nella  buona  volontà.  E  questi  trovò  Stefano  in  riva  al  fiu- 
me, in  preda  a  tanto  e  sì  straziante  dolore,  che  a  mala 
pena  gli  bastò  il  fiato  da  proflferire  le  seguenti  parole:  e  Ohi- 
mè, Enrico ,  che  ho  peccato  :  deh  I  prega  ai  Padri,  sia- 
no domattina  qui  da  me,  a  fine  di  pigliani  cura  érìT  ani- 
ma mia  ^  I  »  Quelli  pertanto  il  fecero  avvertito,  il  di  ap- 
presso ,  domenica ,  si  recasse  di  soppiatto  a  casa  un  tal 
Pietro  cristiano  (  die  dipoi  il  volle  per  suo  figlio  adotti- 
vo), ove  sicuramente  potrebbero  convenire  ad  abbocca- 
mento. E  Ste£Buao  volonteroso  tenne  T  appuntamento  :  il 
quale  gittatosi  a  piedi  dell'  ospite,  versando  dirotte  Iss- 
ine, gli  chiese  perdono ,  accomandandoglisi  instantemeiite 
mandasse  pei  Padri.  Ond'  ecco  puntualmente  arrivare 
frate  Pietro  da  Bologna  quivi  guardiano,  con  altri  finti  ; 
veduti  i  quali,  V  infelice  prostrato  umilmente,  con  yooe  in* 
tenrotta  da  profondi  singhiozzi  addiodandò  venia  dd  suo 
orribile  delitto,  richiedendoli  con  si  viva  compunzione  l^ain- 
mettessero  a  penitenza  nella  comunione  de' fedeli,  che  nin* 
no  de'  circostanti  potè  tenersi  dalle  lagrime.  E  in  tal 
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Chritto  pabliee  teamòmm,  qntm  ale  pmbllee  ablarati.  Wadiag.  lee.  dt. 

s  Beo,  ben,  Bnriee,  peeeafi  :  Patrea  adnoiieaa  ,  ni  pn>pl«r  Reani  bac 
cru  adTeniaal,  animae  meae  coram  aclari.  Wading.  loc.  du 


niera  dipoi  confessò  sue  oolpe  dinansi  al  padre  guardiano  : 
e  nò  di  ciò  pure  soddisfatto  :  «  Io  sono  figlio  di  perdi- 
zione, prese,  a  gridare,  fino  a  che  i|on  mi  si  comoda  il 
morire  per  Cristo  :  e  però  nulla  è  che  possa  impedìrpaene , 
né  temo  di  che  che  sì  fosse.  Ecco  qui  meco  il  mio  santo 
abito  della  religione  :  ol*  vi  è  a  grado  eh'  io  disfattomi  del 
vestimento  che  ho  in  dosso ,  si  mi  copra  di  quello,  e  in 
tal  modo  mi  appresenti  in  città  agli  infedeli  ^?  a  A  cui 
rispose  il  guardiano  :  «  Si  piuttosto  adopererai,  che  indos- 
sata la  sacra  tonaca  di  sotto  a' panni  musulmani,  ti  fac- 
cia innanzi  al  Cadi,  ove  prononciando  solennemente  la  tua 
fede,  metterai  quelle  in  pezzi,  dandoti  quindi  a  vedere  di 
animo  e  di  abito,  vero  frate  Minore  ^.  »  Ed  egli  tutto  lieto 
acconsentendovi,  addomandò  ricevere  il  sacrosanto  cor- 
po di  Cristo.  Ma  Taltro  :  «  Credi ,  gli  rispose,  e  ciò  ti  sia 
bastante  :  imperocché  in  verità  io  non  mi  oserei  comuni- 
carti del  sacramento  del  Signore,  portando  tu  quelle  ve- 
stimenta,  e  prima  che  abbia  Catto  del  tuo  delitto  conveniente 
penitenza  :  tenendo  per  fermo  che  le  lagrime  e  '1  deside- 
rio del  cuore,  ti  otterranno  infine  ciò  che  ora  per  giusta  ca- 
gione ti  vien  denegato.  Credi,  e  ti  confida  fermamente  nel 
Signore,  il  quale  sarà  teco  come  forte  combattonte  nelh  pu- 
gna ^.  T>  Allora  Stefano  pregò  gli  si  leggesse  in  sul  capo  V  e- 
vangelio  di  san  Giovanni  :  in  principio  ekat  verbom  :  e  su- 
bito dappoi  accomandossi  ai  Frati  dicendo  :  &  Pregate  per 
me,  eh'  io  vado  a  battaglia  ^  !  » 

Per  sì  fatto  modo  accomiatatosi ,  vesti  sotto  agli  abiti 
scarlatti  ond'  era  coperto ,  la  tonaca  religiosa,  e  in  tal  for- 
ma il  dì  appresso,  che  era  giorno  di  lunedì,  di  mattina 
menossi  ed  entrò  dentro  alla  Moschea,  ove  accoglievansi 
a  queir  ora  in  gran  numero  Musulmani  :  ed  a  lui  secondo 
il  costume  mossero  incontro  i  principali  dell'  assemblea. 

i  FUiof  aeteraae  mortU  inm,  nUi  prò  Ghristo  moriar:  iiihil  canctor,  nì- 
hil  rerepr  :  aupereai  ap«d  me  Jiabitos  religionit  :  tuUU  at  abiectia  propha- 
Bla  »  in  ilio  aolo  eompaream  ?  Wadiog.  Ioa.  eli. 

2  Ibid. 

a  IbSd. 

4  Orate  prò  me,  quia  ad  carlaman  accedo.  Ibid. 


Oad'egli  salito  la  trìbona,  intimò  con  la  mano  silentio, 
che  in  effetto  successe  profonAssirao ,  intesi  tutti  ad  udire 
magnifico  sermone  in  confermazione  della  lor  legge,  in- 
tarsiato di  bestemmie  contro  a  Cristo  ;  riputandolo  nomo  di 
molto  sapere.  Il  quale  prese  a  dire  in  questo  modo  :  e  Da 
ben  yenticinque  anni  son  io  cristiano ,  e  studiata  fondo 
la  legge  di  Cristo,  non  solo  non  mi  y'  imballei  in  ombra 
che  fosse  di  male,  anzi  ogni  di  fiù  Tenni  a  riconoaoeria 
per  la  sola  ?era ,  in  cui  V  uomo  possa  conseguire  salTazio- 
ne.  Quando  per  contrario  in  tre  giorni  che  vissi  appresso 
di  voi  apostata,  non  altro  notai  nella  vostra,  salvo  che  sn- 
sperstizioni,  menzogne,  e  peccato;  e  Maometto  pseudo- 
profeta e  seduttore.  Confesso  impertanto  che  Cesa  Cristo 
è  vero  figlio  di  Dio  ,  Salvatore  del  mondo  ,  e  Marta 
sempre  Vergine ,  sua  madre  ;  abiurando  e  detestando  le 
vostre  credenze  M  »  E  ciò  detto,  si  strappò  di  dosso  le 
vestimenta  musulmane,  gittandole  lungi  da  sé,  sì  disco* 
prendesi  frate  Minore  in  abito  delta  sua  religione.  Por 
che  i  Saraceni,  fremendo  di  subite- come  mare  in  tempe- 
sta, gli  si  lanciano  contro  a  gara,  onde  chi  con  bastoni, 
chi  con  pugni  o  calci,  e  chi  con  quale  che  si  fosse  stru- 
mento gli  yenisse  in  quella  alle  mani,  T  opprimono  di  bat* 
titure  ,  e  ne  bnno  orribile  scempio.  Se  non  che  il  Cadi 
in  tanto  subbuglio  levando  alto  la  voce:  «  Non  si  finisca, 
grida,  ma  si  servi  a  morte  di  fuoco,  come  vuole  la  legge 
di  Maometto.  »  Sicché  quelli  quietando,  il  menano  legato 
a  casa  il  predetto  Cadi ,  ove  nondimeno  trasportati  dalla 
rabbia,  il  conciano  d^  ogni  maniera  vessazioni  e  tormenti 
insioo  a  sera,  lasciandolo  a  pena  vivo  per  finirlo  del  tutto 
il  di  seguente.  Ma  annottato  e  venuto  da  lui  il  Cadi,  sì 


1  Ego  per  Tifinli  quloqne  «ddm  nomea  Chrìeto  dedi.  legem  ejat  ▼idi 
nlhll  mftli  conllnere,  esse  salaUrem  et  TeriUUs  plenam:  ioier  Saraceacs  per 
trei  UBtDiii  diee  apotUU  exittent,  mela  omnia  et  mendacia  refa«re  comperi, 
legem  Tetlnm  anperfUtionem  el  mendaclam  et  peccatum  ease,  Mabomelem 
antem  legitlatorem  ptendoprophetam  et  sednelorem.  Gonftteor  ilaqaeCkri- 
ftum  Ternm  esse  PUium  Del ,  et  Salvatorem  mundi ,  et  beatam  Martam 
matrem  ejut,  temper  Virginem,  et  ?eatram  tnpentltionem  tota  inteDiàe- 
ne  et  animo  abiuro  et  deteator.  Wadlng.  loc.  cit.  n.  li. 
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in  alto  iMetoso  pntB  a  piriai^  :  «  Qoal  mai  maligno 
genio  a  noi  li  condosse?  Che  non  a  fona  vi  fosti  trattol 
0  in  die  cosa  li  offendemmo  noi  »  che  si  presto  avessi 
ad  alibandonarciy  bestemmiando  alla  noslra  legge  e  al  gran- 
de profeta  Maometto?  »  Al  quale  Stefano  :  t  Bene  dice- 
sti che  spirito  maligno  e  seduttore  mi  trascinò  a  volta* 
rs  le  spalle  al  mio  Dio  e  Signore  e  alla  sua  fede,  quel- 
lo spirilo  a  punto  che  trasse  in  inganno  il  vostro  Mao- 
metto, e  questi  voi,  rendendovi  rei  di  etema  perdizione  M  » 
Alle  quali  parole  fieramente  sdegnalo  il  Cadi  ,  comandò 
ai  carnefici,  il  battessero  senza  misericordia  con  sacchet- 
ti di  cuoio  pieni  di  piombo  e  di  arena.  E  quelli  a  punto 
adempirono  il  barbaro  comandamento;  onde  cadde  in  de- 
liquio il  santo  atleta  di  Cristo:  i  quali  dipoi  sì  tramo^ 
tilo  r  appesero  per  un  piede  e  una  roano»  attaccati  alle 
opposte  membra  enormi  pesi:  positura  crudele,  nella  qua- 
le ebbe  spietatamente  a  durare  tutta  la  notte  I  E  fintisi 
a  vederio  la  dimane*  giorno  di  martedì,  trasecolarono  iu 
trovarlo  ancor  vivo  ;  sicché  il  deposero  :  e  conciossiachè 
r  imperatrice  moglie  del  Khan  Usbek,  gli  avesse  mandato 
alqaanti  cibi  da  ristorarsene,  consentirono  ne  gustasse.  Al 
calar  poi  della  notte  tornò  di  nuovo  il  Cadi,  e  trovatolo 
sempre  allo  slesso  modo  fermo  nel  proposito  della  fede, 
ordinò  venisse  altra  fiata  flagellato,  anzi  straziato  con  scor- 
pioni, e  poscia  similmente  attaccato  dai  piedi;  le  gambe 
violentemente  aperte,  e  la  testa  air  ingiù,  appiccatovi  per 
soprappiii  un  gran  peso.  E  si  lasciaronlo  inaino  al  dì  se- 
gnente,  in  cui  il  Cadì  proteslossi  non  rimanere  altro  mez- 
zo a  salvarsi,  fuwi  che  rinnovare  la  professione  della  fede 
musulmana  :  che  ciò  non  fiscendo  ,  nella  vegnente  notte 
certamente  perirebbe  di  crudelissima  morte.  Ma  il  santo 
martire  :  «  Invano,  disse,  tu  speri  da  me  debolezza,  eh'  io 
sono  pronto  a  tutto  che  a  voi  piacerà  farmi    portare  di 

1  Sede  dieit  :  mftlut  eoloi  genius  et  tedaetor  mihi  fait,  ul  Deum  et  Do- 
ninain  oieum  fideniqoe  elo»  desererem,  sicut  Tester  Mahometas  spirita 
naiifno  possessus,  tos  sine  dublo  sedaiit ,  damnatioais  et  mortis  reus, 
lieot  eias  seetalores.  WadiDy.  loc.  cit. 
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tormenti  per  amore  di  Cristo  ^.  »  Oode  la  notte  noyella 
soccorse  con  noyellì  strazi ,  fino  a  che  sospesolo  meroè 
d' una  corda  al  collo,  gli  accesero  gran  fooco  sotto  a^pie> 
di,  gittandovi  sopra  letame,  perchè  il  forno  soffocasselo  in 
quella  che  la  fiamma  Tarderebbe.  E  già  i  carnefici  ri- 
putandolo estinto  ,  staccatone  la  corda  che  il  sosteneva, 
gittaronlo  come  corpo  morto  in  un  angolo  della  prigio- 
ne. Frattanto  il  di  appresso  dne  donne  Saracene,  sfnpe« 
Catte  di  qoel  che  udito  avevano  della  inconcnssA  eoslania 
del  martire  in  mezzo  a  tanti  tormenti,  non  so  se  mi  dica 
mosse  da  naturale  curiosità ,  o  da  certo  istinto  di  com-- 
passione, che  sempre  queste  creature  sentono  reno  la 
sventura,  trassero  alla  carcere  a  fine  di  mitra vigliirae  il 
cadavere.  Ma  quale  non  fo  la  loro  sopresa,  altoithè  abe- 
eiatesi  alle  graticcio  di  ferro,  onde  quella  era  custodita, 
intravidero  il  Martire  tutto  da  divina  luce  drcòndato  ,  il 
quale  pregava  ginocchioni  come  in  atto  di  paradiso,  bello 
e  vegeto  cosi,  quasi  verun  danno  non  avesse  patito,  e  due 
bianche  colombe  sopra  le  sue  spalle?  Comprese  di  refi- 
gioso  t^rore  recaronsi  difilato  a  dartfe  contezza  al  Cadì, 
il  quale  a  pena  credendo  a  sé  stesso ,  di  subito  si  recò 
alla  carcere  a  fine  di  vedere  che  fosse.  E  trovò  In  effet- 
to, vero  quel  che  le  donne  riferivano.  Per  che  delP  eyenta 
costernato,  cercò  del  governatore  della  città ,  a  cui  nar- 
rato il  caso  ,  pregollo  volesse  suggerii^  il  da  fare.  Ma 
quegli  senza  pib  ed  aspramente  gli  rispose  :  «  Che  a  me? 
A  te  s' appartiene  il  pensarvi  I  Imperocché  per  tuo  suggeri- 
mento si  rendè  quel  Frate,  Saraceno:  onde  non  altri  che  a 
te  si  spetta  il  disporre  quel  che  ora  conviene.  Ed  io  ponto 
non  interverrò  in  questa  bisogna,  la  quale  senza  me  pria> 
cipiata,  si  del  pari  vuole  aver  fine  *.  »  Per  la  qnal  cosa 
il  Cadi  seco  medesimo  consigliatosi,  d'assai  buona  voglia 
avrebbe  lasciato  a  libertà  il  Frate  :  ma  temeva  non  il  popolo 
infuriasse,  mancata  la  vendetta  della  legge,  la  quale  inol- 

i  He  cQDcterU:  in  morlem  et  (ormenU  prò  Ghrblo  parttos  tiun  ire. 
Wadlng.  loc.  eli.  n.  IS. 
2  Wftding.  ibid. 
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tre  non  adempita,  al  tolto  scadeva,  venendo  in  dispreizo 
air  nniTenale.  Pena  della  legge  suddetta  era  il  fìioco  :  ma 
qui  vedeva  egU  noovo  pericolo,  non  Stefano  per  prodigio 
di  delo  n^  ascisse  salvo,  come  testé  in  prigione  :  e  ciò  sa- 
rebbe di  maggior  danno,  a  motivo  degli  effetti  che  ope- 
rerebbe per  avventura  su  la  moltitudine,  traendola  al  cri- 
stianesimo. Nondimeno  egli  non  ebbe  animo  di  violare  il 
comandamento  di  quella;  sicché  dispose  si  apparecchiasse 
nella  piazza  alto  rogo,  con  grida  al  popolo  che  Stefano  vi 
sarebbe  brucialo  vivo.  Ma  conciossiaehè  ei  presentisse  che 
qualche  nuracolo  aocaderebbe  in  quella  solennità  a  suo 
scorno,  nell^  islesso  tempo  fece  accendere  in  secreto  am« 
pia  fomaee,  con  intendimento  di  gittarvi  dentro  il  mar* 
tire,  da  si  ridnrvelo  in  cenere. 

Or  come  la  nuova  del  supplizio  si  fo  divulgata ,  i 
Minori  ansiosamente  tr^dando  non  qoel  loro  confratello 
afesse  a  sbigottirsi  in  tanto  apparecchio  di  nuovo  tormen- 
to, provvidero  si  recasse  a  visitarlo  il  guardiano  frate  Pie- 
tro da  Bologna  in  compagnia  di  frate  Gngliebno  d'Acqui'- 
tanià  ,  i  quali  in  abito  e  sembiante  di  Saraceni ,  ebbero 
libera  entrata  nella  prigione,  disposti  cosi  dell'  animo,  che 
ove  paresse  lor  necessario,  gli  si  accompagnerebbero  sino 
si  supplisìo  per  suggerirgli  aiuto  e  confiorto.  I  quali  en- 
trando ebbero  a  vedere  come  in  grande  frequenza  Saraceni 
d' ogni  condizione  entravano  anch'  essi  ed  uscivano  dalla 
prigione,  tutti  a  suo  modo  insultando  al  martire,  che  fer- 
odo io  Gesh  Cristo  non  rispondeva  verbo.  Onde  frate  Gu- 
glielmo, come  se  fosse  tuti'  altro  da  quel  che  era,  disse 
loro  così:  e  Egli  forse  non  v'intende:  sicché  interrogalo 
in  lingua  del  suo  paese,  vedrete  che  senza  meno  sarà  per 
nspoaderel  »  E  volto  a  Ste&no:  «  O  perchè,  dissegli , 
tu  non  rispondi?  »  E  quegli  già  riconosciuto  il  suo  con- 
fratello Guglielmo,  e  vedutovi  insieme  anche  il  guardiano, 
che  in  quella  gli  si  fece  più  da  presso ,  rompendo  il  si- 
lenzio :  «  A  che,  rispose,  m' indirizzate  voi  tante  diman- 
de?  Che  io  bene  vi  dissi  tornar  utile  ai  vostri  superiori  che 
^oi  vi  rìmanghiate  nella  superstizione  ;  ma  la  vostra  setta 
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eiMre  bini,  aè  twmtà  Minte  fàori  ehe  in  Cnbto  e  nel- 
la  sua  dottrìM  i  »  E  ciò  dello ,  aecemò  al  gurffiaM  e 
compagno  A  logliettero  di  HieBEO. a  quella  geale:  i  quali 
flidiri  della  sua  costaosa,  vìa  ai  faflka«o;  edamYati  che 
forono  al  convento,  dÌ9poMro«i.Qalebrasien>  tolte  le  mes- 
se in  raccomandazione  deUa  sna  aaìnMia  Dio,  alla  santa 
Vergine,  e  al  beato  lor  Patriarca  FraMCsoo,  gìviilevi  al- 
tre preghiere.  E  tntlo  qoel  di  U  martire  fa  lascialo  ia 
pace.  Ma  fatta  notte,  ti  ripreaeniò  a  Ini  il  Cadi  circon- 
dato da  carnefici ,  con  minaccia  essaie  ennai  pronto  il 
rogo  al  di  vegnente  ,  s'  ei  non  teroasse  «  Maomello.  A 
coi  quegli:  t  Io  non  tema,  fispeee,  deUeiue  mìnaece;  e 
però  compi  come  ti. è  in  piaeeire,  T  opera  a  eal  ponesti 
mano  ;  che  in  quanto  a  me ,  io  mi  attengo  a  4|iiel  che 
piace  al  mio  signor  Gesìi  Cristo  *  I  »  Attona  il  Cadi  av- 
visò fario  gittare  dentro  alia  fornace  acoesa,  cUusane  di- 
strettamente la  bocca.  Il  che  fatto,  egli  co'  carne&d  quivi 
si  rimase  aspettando,  finché  ciedette  fòsse  ^legli  ridotto 
in  cenere:  e  si  dipoi  senaa  {uh  si  ridussero  a  casa.  Se 
non  che  quella  fornace  non  altrimenti  che  avvenne  ai  tre 
fanciulli  ia  Babilonia ,  erasi  trasformala  come  in  leai|iio 
al  martire,  e  'I  fuoco  in  aura  dolce  a  ricreario  ;  onde  qui- 
vi dentro  passò  la  notte  orando  e  cantando  salmi  al  Si- 
gnore. Intanto  come  aggiornò,  fece  il  Cadi  aprire  dai  car- 
nefici quella  voragine ,  affine  di  raccog^ere  qualche  av- 
vanzo  di  osso  ,  se  pure  ne  fosse  rimase ,  e  le  ceneri, 
da  spargere  nei  campi ,  provvedendo  in  tal  modo  non 
divenissero  ad  oggetto  di  culto  ai  cristiani.  Ma  in  questa, 
quale  non  fu  V  improvviso  stupore  ,  scorgendolo  sano  e 
salvo  in  atto  di  preghiera,  a  pena  tinto  di  leggier  sudore, 
come  chi  esca  di  tepido  bagno?  Di  che  il  Cadi  profon- 
damente commosso:  t  Questo,  si  esclamò,  è  veramente 


1  Qaid  Me  tiae  froela  intorroftttt?  Dixi  quoé  eipedil  aiaioribst  t«- 
•tris  ?<M  in  tapertUUoae  Tenari,  tecUm  ?ero  falleeem  eeee,  in  sole  Cari- 
sio eiasqae  doctrina  salatem  ioTeoiri.  Wadiof.  loc.  cit.  n.  14. 

2  Minas  taas  non  limeo:  perfice  quod  inique  coepisti:  stndeo  com- 
piacere folonlali  Domini  mei  Jesu  Clirisli.  Wading.  Ine.  eit.  ■.  IS. 
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oiracolo  di  DiOy  onde  si  par  manifesto  qaesto  Frate  noa 
lover  morirei  »  Ma  i  Saraceoi  gli  risposero  fremendo 
r  ÌQSMio  fiirore  :  t  Ansi  secondo  la  nostra  legge  egli  deve 
mre  éà  fìaooo  ;  e  In  iacendo  pruova  di  liberamelo,  li  rendi 
eo  della  medesima  colpa  e  pena:  noi  amendne  vi  ucci- 
ieremo  I  »  in  si  nuore  e  difficili  condizioni,  non  sapendo 
[negli  a  qual  partito  appigliarsi,  si  fece  a  domandare  di 
inoro  al  governatore  della  citth,  consiglio  da  spacciarsi  di 
tale  terribile  briga.  Ma  questi,  come  già  la  prima  fiata,  ini- 
[KizieDle,  anri  sdegnato  gli  dl>be  a  dire  :  «  Non  io  mi  met- 
terò in  meno  a  si  fallò  labirinto:  che  in  verità  non  so 
qual  fratto  avessi  a  raccogliere  dalla  esecrazione  eh'  io 
trarrei  sopra  di  me  di  tolti  i  Frati  :  frotto  assai  amaro»  se 
rammento  ciò  che  accadde  a  mio  fratello,  il  quale  mo- 
stratosi loro  avverso,  gli  sortt  brevissima  vita,  e  pessima  mor- 
tei  t  j»  Infrattanlo  il  martire  venne  menato  alla  prigione 
dei  condannati ,  ove  la  notte  appresso  accorsero  in  gran 
folla  i  Saraceni  armati ,  i  quali  piii  non  sopportando  di- 
more, rottone  le  porte  e  fattavisi  dentro  in  orrenda  con- 
fusione e  rumore  :  «  Qua  a  noi,  gridano  forsennati,  ov'  è 
colui  che  attenta  alla  nostra  legge?  »  E  avutolo  alle  ma- 
ni :  t  Su  dunque,  gli  propongono,  o  morire  col  tuo  Cri- 
sto, o  vivere  nella  nostra  religione  ^.  »  Ai  quali  il  santo 
atleta  intrepidamente:  «  Sono  sacerdote  di  Cristo,  risponde» 
onde  non  tardo  la  scelta.  Susperstizione  e  dannazione  è 
la  vostra  legge  ,  vita  e  salute  quella  di  Cristo:  e  sk  vo- 
lenteroso mi  sommetto  alla  morte  '  1  »  Ed  in  questa  un 
musulmano  con  un  colpo  d'  accetta  gli  spaccò  il  capo  , 
e  un  altro  cacciatogli  una  spada  nel  ventre,  gliene  cavò 
fuori  le  budella  :  ma  altri  inframettendosi  ,  gridavano  si 
servasse  al  supplizio  del  fuoco,  come  la  legge  comanda- 
va. E  intanto  ecco  il  Cadi ,  il  quale  propone  al  martire 
farebbe  che  egli  guarisse  delle  ferite,  e  inoltre  darebbegli 

1  Wading.  ibid.  n.  16. 

2  Ibid. 

3  Lex  YMlra  supertUilo  est  et  dmattio,  U%  Chrìtli  vert  el  talata- 
riti  prò  qoa  libanUr  morior.  Waiing.  loe.  cil. 
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a  spoM  soa  Bglia  con  liccheue  motte  ed  inrigni  cmod , 
tanto  0OIO  che  smettesse  1'  ostinazione.  Ma  quegli  santa- 
mente indegnato  :  «  Via  di  qua,  rispose,  eh'  io  non  euro  le 
tqe  profferte  ,  le  quali  siano  ieco  in  perditione  ;  onde  a 
tua  voglia  disponi  di  questo  mio  corpo  ^  1  a 

Per  la  qua!  cosa  il  di  appresso,  ohe  era  sabato,  levata 
la  città  tutta  in  tumulto,  instantemente  grida  eh*  egli  alla 
fine  sia  tratto  al  meritato  soppliido.  E  in  tal  modo  il  Cadi 
sentenzia  la  pena  del  faoco.  Cavato  pertanto  di  prigione» 
e  spogliato  del  suo  abito  ,  il  legano  alla  coda  d*  un  ca- 
Tallo,  proprio  il  fatto  della  profezia  di  sopra  riferita  della 
nobile  matrona  Armena  ;  ultimo  obbrobrio  secondo  il  co- 
stome  di  quelle  genti.  Gionondiaieno  tomd  al  martire  di 
soave  conforto,  tal  che  lietissimo  mosse  alla  pugna.  E  m 
yero  come  che  da  piìi  giorni  al  tutto  digiuno,  con  d^ 
pih  ferito  al  collo  od  al  ventre ,  pure  non  che   manto* 
nersi  saldo  per  vìa,  anzi  cantando  salmi  ed  inni  spirituali, 
si  facile  incedeva,  da  sin  avvanzare  i  passi  del  carallo  a 
cui  era  legato.  La  qoal  prontezza  fu  di  stupore  a  tutti , 
tt  cristiani  miracolo,  ed  ai  carnefici  sprone  a  rabbia  mag- 
giore  ;  i  quali  si  presero  a  percuoterlo  d^  ogni  maniera  , 
che  dalle  busse  squarciatasi  in  tutte  parti  la  pelle  del  cor« 
pò,  quindi  ne  scorreva  a  rivi  il  sangue.  Ad  uno  sin  plac- 
co da  barbaro  tagliargli  un  orecchio,  da  recare  in  yen- 
dita  ad  un  oste,  che  sapeva  aver  delto  volerne  fare  ae^- 
sto  a  qualsivoglia  prezzo.  Ed  avutolo»  fece  soa  delizia  a 
gittarlo  nel  fuoco  che  già  ardeva  in  piazza.  Se  non  che 
si  vide  miracolosamente  non  solo  restame  intatto»  ma  bal- 
zando cadere  in  seno  ad  un  cristiano,  che  quindi  passa- 
ya  ;  e  questi  fu  sollecito,  come  relìquia  dell'  uomo  santo, 
recario  al  convento  dei  Frati.  Stebno  frattrattato»  coid  legato 
com*  erai  ormai  stava  da  presso  al  rogo  ;  ma  innanri  di 
ascendervi  indirizzò  questa  preghiera  a  Dio  :  «  Mio  Signor 
Gesù  Cristo,  padre  delle  misericordie,  io  ti  prego  mi  con* 


t  Taam  solo  SUwn ,  et  peeoniM  tute  teeoa  eial  in  peréltioBea  : 
eorpore  hoc  sUlue  quod  plMuerit.  Uiii. 
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dedfl  graiia  eh*  io  possa  farmi  il  segno  della  croce  eoa  ta 
ait  mano,  prima  di  entrare  nelle  Gamme  M  x>  E  in  verità 
Iddio  esaodillo,  che  in  questa  le  corde  ond'  era  legato,  si 
ìfeziarooo;  onde  confortatosi  del  segno  della  croce,  ed  in- 
Tocando  il  nome  di  Dio,  da  sé  lanciossi  nel  rogo.  E  qai 
accade  altro  prodigio  :  che  al  tocco  della  sua  persona  si 
ride  spegnere  il  faoco;  e  si  intravvenne  contro  alF  aspet- 
taxiooe  degl'  infedeli ,   che  il  corpo   non  restasse  preda 
alle  fiamme.  '  Se  non  che  crescono  le  ire  al  crescere  dei 
portenti.  Imperocché  i  Saraceni  sempre  più  perfidiando  nel- 
Tempia  barbarioi  il  prendono  dinuovo  e  pìii  strettamente 
il  legano;  e  aggiugnendo  legne  secche  con  sparsevi  sopra 
materie  di  facile  accensione,  anzi  untone  del  pari  lo  stesso 
martire ,  racceso  il  fuoco ,  ve  lo  buttano  dentro  I  E  ciò 
pure  toma   invano  ;  che  a  nuovo  segno  di  croce  di  cui 
«ignossi  FaUeta»  gli  stretti  lacci  si  rompono,  e  il  fuoco 
si  spegne  in  tutto.  Anzi  in  questo  magnifico  e  nuovo  ap- 
parato della  gloria  del  Signore:  «  Guai  a  voi ,  quello  si 
esclama,  o  Saraceni,  se  tanto  persistete  nella  vostra  cieca 
ostinazione:  che  pur  solennemente  confusi,  non  vi  accor- 
gete che  questo  fuoco  non  sarà  mai  per  arrecarmi  la  mi- 
nima oflensione  '  I  »  Sicché  belve  o  demoni  piìi  che  uo- 
mini,  si  lanciano  furiosamente  a  dosso  il  martire,  a  colpi 
di  score,  di  sassi,  di  spade,  ed  altri  strumenti,  che  som- 
miaistrava  il  furore,  rìducendolo  in  pezzi.  £  quelle  mem« 
Inra  sparse  gitlano  nel  fuoco ,  perchè   orma  non  ne  ri- 
manga. Cionnostante  i  cristiani  ebbero   dipoi  ventura  di 
raccogliere  alquanti  brani  di  ossa ,  reliquie  che  Iddio  in 
appresso  amò  onorare  con  non  pochi  miracoli.  Compito 
intanto  quel  sì  stupendo   sacrificio ,    la  seguente  notte 
cristiani ,  giudei,  e  saraceni ,  ebbero  a  maravigliare   uà 


i  Dofliioe  Jetu  Chriita,  pater  misericordiarum,  concede  ut  propria  maou 
nihi  ipsi  aìgoaiB  crucit  impertiar,  antequam  ingrediar  flammam  paratam. 
WadiDg.  loe.  eil.  n.  17. 

2  ibid. 

a  Vae  vobi»  Saraceni»  qui  conlnfll  estis:  Tobit  praedico,  igni»  iste  ye* 
•ter  mfihi  non  donioabiior  Wto.  Wading.  loe.  eli.  o.  18. 
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segno  che  «pperre  in  cielo,  ordinato  al  certo  étt  Wo  a 
confusione  degli  infedeli  ed  a  conforto  de*  credenti  :  caò 
furono  dne  corpi  sfolgoranti  dMuìoiensa  luce  in  aria,  so- 
pra il  luogo  ore  Stefano  rese  lo  spirito  al  suo  Bedenitore  ^. 
Questo  è  secondo  la  storia,  il  princìpio,  lo  svolgimento, 
e  la  fine  della  passione  gloriosa  di  questo  insigne  missio- 
nano  e  martire  Francescano,  trapassato  il  di  ventidoe  aprile 
deH^anno  1334:  ove  yolle  Iddio  far  portentosa  mostra  ddla 
potenza  di  sua  grazia  e  misericordia,  come  giii  leggiamo 
adoperasse  primamente  con  T  apostolo  san  Pietro  dopo 
arer  negato  il  suo  divin  Maestro,  e  fra  tanti  altri  dipoi, 
nei  santi  martiri  dei  primi  secoli  della  Chiesa,  Genesio, 
Ardelione,  e  Dioscoro;  al  fallo ,  risorgimento,  e  martirio 
dei  quali,  la  caduta,  il  risarcimento,  e  la  vittoria  del  no- 
stro atleta  sono  di  molto  simiglianti  *.  Stòria  a  dir  vero  gra- 
vissima e  tanto  edificante;  onde  primamente  siamo  am- 
maestrati di  non  ci  confidare  piii  che  tanto  £  noi 
medesimi  ,  e  dipoi  caduti  punto  non  disperare  delia  di- 
vina clemenza,  anzi  a  lei  ritornare  in  umile  contrizione , 
implorando  pietà  e  soccorso! 

Ma  qui  vuoisi  preoccupare  una  forte  obbiezione,  che 
alcuno  naturalmente  potrebbe  mettere  in  mezzo  intorno 
al  fatto  per  noi  insin  qui  con  tanti  particolari  descritto. 
'  G)me  mai  può  stare  che  Usbek  Khan  proprio  nella  cittìi 
ove  egli  risiedeva,  patisse  che  t  Saraceni  si  lasciassero  tra- 
sportare a  tanto  eccesso  di  barbarie  e  di  furore,  posto  che 
fiivorisse,  come  noi  abbiamo  più  volte  detto,  a'  missionari 
Francescani  e  alla  cattolica  religione?  La  risposta  conve- 
nevolmente giusta  si  contiene  in  quel  che  di  sopra  di- 
cemmo dell^  essere  in  quel  regno  le  varie  sette  e  reli- 
gioni runa  dall'altra  e  dal  superiore  governo  indipendenti 

1  Ibid.  et  Barth.  Pit.  Gonroroill.  lib.  I.  frae.  vm.  Varco  de  Liribeu. 
Cronache,  pari.  II.  lib.  Vm.  cap.  XXXIV  lino  a  XL.  Touln.  Kb.  L  HìtU 
Seraph.  Artar.  Martyrolog.  Praneit.  die  XXII.  aprilit.  Rohrbaeber.  Sur. 
nnlTets.  delia  chiet.  catt.  lib.  LXXIX.  Hearion.  Slor.  nnlTore.  dolio  mio- 
•ioB.  eattol.  lib.  I.  top.  XI.  ole. 

s  Vedi  U  Baronie  ad  ao.  3SS  n.  118,  et  Martirolog.  romui.  addi  XIX 
di  aprile,  0  Santo  Affettine  in  Epitt.  LXXII  ad  Allppliim. 
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ii  lutto  quello  che  coaceraeva  i  particolari  regolamenli 
costuflù  e  statuti  di  ciascuna,  purché  tutti  ubbidissero  al 
supremo  imperaute  in  ciò  che  toccava  alle  ragioni  dì  stato 
0  d' imperio»  secondo  le  quali  il  Khan  goyemava  quella 
à  diversa  accozzaglia  di  genti.  Onde  aTTcniva  che  chiun- 
que s'appartenesse  a  qualcheduna  delle  sopraccennate  sette, 
e  ne  ofiendesse  come  che  sia  la  comune  credenza,  secondo 
lor  legge  era  dal  prìncipe  consentito   o  piuttosto  tolte* 
rato  che  venisse  punito.  Nò  senza  cotesta  tolleranza  pote- 
vano i  Tartari  tenere  quelle  genti  bestiali.  Al  che  vuoisi 
^SPup^cr^  <^he  nella  città  di  Sarai  i  pih  erano  Musulmani. 
Frate  Stefano  importante,   abbandonato  che  ebbe  il  cri- 
stianesimo y    ed   aderitosi    air  blamismo ,    secondo    gli 
statati  di  quelF  impero  non  era  più  in  podestà  del  Khan 
r  impedire  che  i  Musulmani  il  giudicassero  a  lor  posta,  né 
poteva  difenderlo  da  quelli  allorché  fece  senno  ;  che  ciò 
senza  meno  gli  avrebbe  mossi  a  tumulto  e  rivolta  contro 
£  lui.  Da  ultimo  Togliamo  si  consideri  che  a  quei  tempi 
i  principi  dell'umanità,  regolatori  delle  nazioni  e  dei  di- 
ritti degli  uomini  in  quale  che  setta  vivessero,  non  erano 
ri  noti  e  rispettati  come  di  presente  avviene  appresso  i 
popoli  civili ,  ove  non  solo  le  leggi ,  ma  i  costumi  non 
inai  consentirebbero  a  chi  die  sia  un  atto  di  ferocia  e  di 
Urbarie.  La  qual  cosa  a  quando  a  quando  anche  oggidì 
vediamo  che  accade  in  mezzo  ai  popoli  deirAjia,  non  an- 
<^eni  pervenuti  a  quel   grado  di  civiltà  di  cui  é  fiorente 
l'Enropa.  Ma  ancora,  che  il  Khan  non  consentisse  a  quelle 
ferocie  saracinesche,  anzi  le  abborrisse,  benché  non  po- 
tesse impedirie ,  si  fe  manifesto  pur  da  ciò,  che  il  gover- 
natore diella  città  di  Sarai  adoperò  con   assai  ritegno  e 
rirco^ezione  in  quelle  dolorose  occorrenze:  imperrocché 
quantunque  pregatone  pih  volte  dal  Cadi,  non  volle  punto 
avervi  parte ,  né   impedendo ,  né  prestando   fevore.  Del 
^to  essersi  in  verità  Usbek  continuato  costante  nella  sua 
lezione  verso  i  Francescani  e  lor  missioni,  secondandoli 
lempre  pih  in  tutto  che  fosse  da  conferire  forza  e  splen- 
<lore  al  loro  ministero,  non  sono  poche  le  testimonianze, 
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e  certo  iirepagnabili,  di'  egli  ne  porse  negU  anni  segneMi. 
Fra  le  qaali  sol  qaesla  commemorereaiQ ,  che  iBnalaa" 
dosi  città  novella  nel  Captchak ,  e  quelli  avendolo  richiesto 
d'  nn  sito  da  quivi  edificarvi  un  convento ,  yolentìeri  gli 
ne  concesse  facoltà,  consentendovi  ancora  il  suo  figlio  pri- 
mogenito successore  al  trono,  di  nome  Diaoibek,  ii  quale 
particolarmente  era  tenerissimo  de'  frati  Hinm.  Grazia  si 
vera  e  di  tale  momento,  che  il  pontefice  riputò  conve- 
nevole cosa  di  renderne  qieciali  grane  ad  amendae  eoo 
la  seguente  lettera  dei  tredici  di  luglio  deiranno  1338,  che 
è  di  tal  forma.  «  Al  magnifico  principe  Udiek,  impenilore 
de'  Tartari,  e  suo  figlio  Dianibek,  grana  nel  presente  se- 
colo, che  gli  conduca  alla  gloria  del  futuro.  Con  grande 
allegrezza  dell'animo  nostro  venimmo  testé  a  sapere ,  che 
inteso  tu  a  fare  opere  di  pubblica  pietà,  tratti  con  parti- 
colare amore  i  fedeli  cristiani  dimoranti  nel  tuo  impero, 
onde  in  una  città  che  si  viene  di  nuovo  edificando,  gn- 
aiosamente  concedesti  a  Frati  Minori  tanto  di  luogo  dt 
fondarvisi  on  loro  convento.  Dei  quali  favorì  rendendoti 
noi   quelle    grane   che  si   conviene  ,  sì  ad  on  tempo  ti 
preghiamo  che  voglia   continuarti  nelle  medesime  boona 
disposirioni  di  benevolenza  verso  di  essi,  lor  concedendo 
potestà  di  liberamente  edificare  e  ristorar  chiese,  ore  giu- 
sta il  rito  romano  abbiano  a  celebrarsi  i  divini   oflEMd,  of- 
frirsi r  ostia  di  salute  per  le  peccata  del  popolo,  e  predi- 
carsi la  parola  di  Dio  ecc.  ^  j»  Ma  circa  al  principe  Diani- 
bek, è  inoltre  da  notare  come  suo  padre  avesse  scelto  a 
dargli  convenevole  istruzione  il  Minorità  firate   Elia  un- 
garese ,  che  sì  quanto  gli  era  consentito,  si  adoperava  di 
ammaestrarlo  e  renderlo  amoroso  della  fede  cattolica:  di 
che  lo  stesso  pontefice  con  acconcia  lettera  amò  render- 
gli laude,  come  di  segnalato  benefirio  rendnto  aHa  refi- 
gione  ^.  Né  le  autorevoli  parole  da  lui  indirizzate  A  pie- 


i  Apnd  Wadiag.  anoal.  tom.  VII.  td  an.  133S.  a.  9.  ne  Goberaatis, 
De  mission  antiq.  lib.  II.  cap.  II.  n.  133. 

2  Wading.  ibid.  n.  16.  Oe  Qobeniatii,  Ibid.  n.  ISS. 
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Mò  Khan  intorno  «1  mnaentire  che  i  cattolici  edifioas-^ 
lero,  ovnnqne  lor  fosse  in  piacere,  noyelle  chiese,  o  quelle 
ristorassero  die  dal  tempo  o  dai  nemici  portato  avessero 
aicoa  danno ,  si  restarono  rote  di  effetto.  Anxi  Usbek  re- 
catosi ad  onore  il  pienamente  soddisfarvi,  dispose  inviare 
la  solenne  ambascerìa  al  papa  lo  stesso  frate  Elia  con 
due  Bobìf  nomini  cattolici  del  suo  impero,  si  per  render- 
aelo  certo>  ed  ancora  per  testimoniargli  in  tal  modo  so- 
lenne la  saa  devoaìone  :  alle  qnali  dimostraiioni  vollero 
anch'essi  aggìugnere  speciali  lettere  e  doni  il  primogenito 
Nanibek  e  V  imperatrice  Tajdola.  Tali  ambasciata  per- 
vennero in  Avignone  l'anno  Ì340,  ai  quali  fatta  cortese 
ed  ooiA'evole  accoglienza  »  consegnò  il  pontefice  con- 
veniente  risposta  per  tutti  e  tre  quegli  illustri  perso- 
naggi, ringraziandoli  in  una  e  dell*  affetto  che  portavaifo 
alla  sacra  saa  persona,  e  della  protezione  in  cui  avevano 
missionari  e  fedeli  delta  chiesa  cattolica  dimoranti  nel 
Captchak.  Sopra  tutto  poi  gli  scongiurava  volessero  far 
piena  la  letizia  del  suo  cuore,  entrando  in  seno  alla  me- 
morata  fede,  a  cui  già  per  divina  grazia  si  sentivano  forte 
inchinali.  E  qui  ben  volentieri  ci  passeremmo  di  toccare 
di  quella  indirizzata  ad  Usbek,  se  un  fatto  d'assai  rilevo 
in  essa  accennato,  non  c'inducesse  a  riferirne  un  tratto 
che  è  come  appresso,  «e  Con  molto  piacere,  gli  diceva 
adanque  il  capo  supremo  della  Chiesa,  e  ogni  benignitk 
accogliemmo  i  diletti  figli,  nobili  uomini  tuoi  nunzi,  Pe- 
trano  di  Lorto,  già  signore  di  Caffa,  e  Alberto ,  cattolici, 
nna  al  non  meno  a  noi  accetto  frate  Elia  nngarese  del- 
r  Ordine  de'  Minori,  maestro  ed  educatore  dell'  egregio 
tao  primogenito  Dianibek  ...  I  qnali  parlandoci  con 
molta  compiacenza  della  tua  gloria  e  potenza  ,  e  della 
ossequiosa  riverenza  che  professi  a  noi  e  a  questa  Sede 
Apostolica,  ci  dissero  come  ne  porgesti  ultimamente  splen- 
dido testimonio  nei  ricevere  con  grande  onore  ed  affetto  i 
nostri  nunzi,  che  inviammo  all'  impero  dei  Cathai,  prov- 
vedendo a  tutto  l'occorrente,  anzi  dando  loro  magnifico 
accompagnamento  fino  a  quelle  lontane   regioni.  Ci  fé- 
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eero  inoltre  assapei^  come  mono  dalle  iiottre 
die  testé  ti  mandammo,  del  proteggete  e  byorire  spanto 
pRi  ti  fosse  possibile,  i  cattolici  stannati  nel  tao  impero, 
senza  dilazione  ti  piacesti  solennemente  rinnoTare  ai  me- 
desimi la  facoltà  di  efiicare  o  ristorare  le  chiese,  e  qoale 
che  si  fosse  altro  Inogo  sacro  alla  religione;  libero  al  tutto 
a*  yescoTi  e  Frati  il  predicare  la  divina  parola,  e  rammi- 
nistrare  i  sacramenti  secondo  il  rito  e  la  costnmaua  della 
sacrosanta  Chiesa  romana,  madre  e  maestra  di  tutti  i  fe- 
deli. Da  nllimo  comonicaroBO  con  noi  la  trista  nnoTa, 
che  alcuni  scellerati  nomini  avendo  fipodelentemente  ai- 
tentato  alla  tua  vita,  provatisi  inoltre  di  assediarti  net 
proprio  palazzo,  con  appiccarvi  il  faooo  intomo  in  tempo 
di  notte,  di  ciò  malignamente  si  studiarono  incolparne  i 
cattolici.  Ma  tu  m^rcè  del  divino  aiuto  scampato  da  tanto 
pericolo ,  ricordevole  delle  nostre  esortazioni ,  e  certo 
che  quelli  ne  fossero  innocenti,  li  lasciasti  in  pace,  eccetto 
tre,  che  sedotti  dal  cattivo  spirito ,  eransì  congiurati  coi 
predetti  assassini ,  dei  quali  Cscesti  debita  giustizia  ^.  » 
E  qui  segue  ringraziandolo  di  così  fatte  tutte  opere  buone, 
sommamente  accettevolì  a  Dio  e  alia  santa  Sede  aposto- 
Kea,  esortandolo  da  ultimo  si  renda  anch^egii  figliuolo  della 
medesima  Chiesa,  per  che  dopo  la  caduca  vita  di  ^piesto 
secolo,  possa  partecipare  alla  gloriosa  immortaUtk  avve- 
nire *.  Dal  quale  fatto  ben  si  vede  come  i  Saraceni  mal 
sopportassero  che  il  cattolicismo  trionfSasse  in  ipielie  re- 
gioni, onde  non  era  scellerato  ingegno  che  non  mettes- 
sero in  opera  a  fine  d'ottenerne  presto  o  tardi  la  rovina. 
Ma  Iddio  sempre  mirabile  nel  proteggere  la  sua  Chiesa, 
contrapponeva  al  loro  astio  T  affetto  alla  medesinia  dei 
principi  tartari,  i  quali  quantunque  pagani,  riputavano  essere 
loro  gloria  il  sostenerne  dichiaratamente  il  patrocinio.  E 
in  effetto  non   che  solo,  come  ablnam   detto,  il  Khan 


i  Apud  Wtdiag.  «bmI.  Um.  VII.  ad  «B.  ISIO.  a.  t.  el  De  OaberMiii. 
iM.  di.  a.  14t. 
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Usbek,  ma  il  ^soo  prinu^enito  Dianibek»  e  V  imp^rataice 
Taydola,  e  quanti  eraoo  della  corte,  totliareTano  in  onore 
e  dilezione  la  religione   cristiana  ed  i  missionari  che  la 
predicavano:  per  che*  anche  a  qnesti  il  papa  avvisò  scrìvere 
lettera  di  ringraziamento,  e  in  una,  esortazione  a  rendersi 
membra  di  Cristo.  E  specialmente  confortava  Dianibek, 
poaderatameote  ben  meditasse  le  sante  ammonizioni,  che 
gK  suggeriva  V  egregio  ano  educatore  frate  Elia  ungarese, 
da  coi  a  fede  veniva  ansato:  che  si  adoperando,  di  molto 
egU  non  tarderebbe  a  pubblicamente   abbracciare  quella 
fede,  che  già  in  sao  cuore   teneva   siccome  vera  e  dili- 
geva di  sincero  afibtto  ^  Air  imperatrice  Taydola  poi  scri- 
veva in  tali  sensi  come  appresso ,  che  non  possiamo  a 
meno  d' interamente  riferire.  «  Venuti  testé  alla  presenza 
nostra  i  diletti  figli  frate  Elia  ungarese  dell'  Ordine  dei 
Minori,  e  i  nobili  uomini  Petrano  di  Lorto,  già  signore 
di  Gafia ,  e  Alberto ,  nunzi  del  magnifico  tuo  sposo  im- 
peratore Usbek,  infra  le  altre  cose  amarono  farci  assaporo 
come  tu  informata  da  spirito  di  devozione  e  di  benignità, 
e  pieno  il  cuore  di  tenero  affetto   verso  di  noi  e  questa 
Sede  apostolica,  ti  studi  con  ogni  potere  di  favorire  ai  cri- 
stiani cattolici  dimoranti  in  cotesto  parti,  recandoti  ad  onore 
Teaercitarti  in  ogni  opera  di  pietà  e  di  misericordia  inverso 
dei  medesimi.  Or  essendo  tai  fatti  cotesti,  che  conferiscono 
bella  fama  al  tuo  nome  ,  noi  rendemmo   grazie  air  At 
tisnmo  dell'averti  concesso  cosi  fatto  spirito  buono,  con- 
fidandoci che  abbia    questa  sua  grazia  ordinata  a  fine  di 
fÌBirti  conoscere  la  verità  che  è  Cristo  ;  affinchè  entrapdo 
in   essa ,   si  possa  partecipare   dopo    il    breve    transito 
di  questa  mìsera  vita  ,   ai   gaudi  della  etema.  Onde  noi 
preghiamo  all'  altezza  tua,  anzi  nel  Signore  nostro  ti  scon- 
giariamoche  persistendo  in  tal  fatta  operazioni,  sì  ti  prepari 
a  ricevere  nella  professione  della  fede  cattolica,  la  benedi- 
zione della  grazia  divina  I  .  .  Che  noi  intanto  non  cesse- 
remo mai  dì  pregare  a  Dio  per  la  salvezza  temporale  e 

1  Vedi  la  lellert  nel  Wtiing.  asBtl.  tom.  VII.  ad  aii.  1340.  n.  3. 
aal  Oa  Gubernatif,  loe.  eli.  a.  141. 
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spirltiuile  8)  di  te,*  che  deireccebo  àio  sposo,  e  de*  rostri 
figliooli  ^.  B  E  qui  a  vero  dire»  posto  mente  airiatreodo 
della  tela  geoerale  del  nostro  racconto ,  s'  a?rri»be  a  far 
punto  di  tutto  che  occorreva  dire  nel  presente  libro  in- 
tomo alle  missioni  Minoridche  neir  impero  del  Capt- 
cbak.  Missioni  a  detta  del  padre  de  Gobematis  ,  sino 
a  questo  punto  gloriosissime ,  sia  che  noi  guardiamo 
al  numero  e  aHo  stato  prosperevole  delle  cristìanitii 
fondate ,  sia  che  ci  piaccia  badare  a  quanto  i  Minori 
ebbero  a  operare  e  patire,  a  fine  di  augurarle  crescer- 
le e  sostenerie ,  e  a  quando  a  quando  ristorarle  e  ri6o- 
ririe»  dopo  alcune  tempeste  (  che  ne  fiorono  tante  e  gra- 
vissime I }  sopraggiunte  a  fame  mal  governo»  come  la  gran- 
dine di  autunno  le  campagne  vicine  al  rìcoUo.  In  verìUi 
ti  senti  costringere  di  dolore  il  cuore,  continuasi  il  me- 
desimo scrittore,  al  vedere  Podio,  le  calunnie,  le  insidie, 
a  cui  costantemente  fbron  fatti  segno  in  queste  terre  i 
poverelli  frati  Minori  da  quei  feroci  nimici  della  religione 
cristiana,  eh'  erano  i  Saraceni  '  I  Ma  prima  di  por  termi- 
ne diffinitamente  al. detto  sin  qui  delle  missioni  del  Capt* 
chak,  ci  è  mestieri  e  tomerk  assai  dilettoso  il  narrare  in 
brieve  sentenia ,  le  gloriose  gesta  apostoliche  del  bea- 
to Gentile  da  Matelica,  alla  quale  ih  suggello  il  martirio 
durato  in  Persia  Tanno  1340.  Questo  insigne  Francescano 
non  mosse  a  dir  vero,  per  diretto  al  Gaptchak  per  cagion 
di  missione,  anzi  dobbiam  dire  suo  campo  essere  stato  1*E- 
gitto,  l'Arabia ,  e  la  Persia  :  ma  conciossiachè  gli  capi- 
tasse di  por  fine  al  suo  ministero  in  tal  parte  di  qoe- 
st'  ultima  regione ,  la  quale  a  que'  di  era  passata  sotto 
al  dominio  del  Khan  Usbek,  però  avvisammo  fosse  qui 
proprio  il  luogo  da  fame  menzione. 

Nato  egli  dalla  nobile  Simiglia  dei  Fioagoerri  in  Ma- 
telica della  Marca  Anconitana,  ancor  giovinetto  vesti  Tabito 
dei  Frati  Minori,  e  giurati  solenndmente  i  suoi  voti,  venne 


1  Apad  Wtdinf.  loe.  eit.  n.  4.  et  De  Onberotlit,  iUd.  d.  14S. 
3  De  MiuieD.  tntiq.  loe.  eit  d.  144. 


messo  agli  stadi  della  filosofia  e  teologia;  oompiti  i  iiuali,  eb* 
be  stanza  air  AUerna  ia  Toscana,  là  dove  il  Serafico  Pa- 
triarca rìcevato  avea  alle  mani,  ai  piedii  e  al  costato,  le  sa^ 
ere  stimate  dell'  autore  di  nostra  redenzione*  E  qui  non 
tardarono  manifestarsi  i  segni  di  sua  grande  perfezione* 
Ck>nciossiacbè  custode   gelosissimo   del   silenzio,  vacata 
del  continuo   all'  orazione  in   tutte   Tore  del  giorno  ed 
ancora  della  notte,  passandola  sovente  senz^  dormire,  tot- 
te  inteso  alla  contemplazione  de'  divini   misteri.   Onde- 
che  eletto  ben  due  volte  superiore  del  cenobio ,  vi  man- 
tenne in  fiore  con  tutto  rigore  la  regolare  osservanza  ; 
A  amorevole  nondimeno  e  discreto,  che  niuno  ebbe  mai 
a  muovere  di  lui  lamento  di  sorta  ^  Ciò  non  ostante  » 
dipoi  si  vide  non  essere  propriamente  la  contemplazione 
il  campo  assegnatogli  dalla  volontà  divina:   imperocché 
poco   stante  si  fortemente  sentissi  chiamato  ad  opera  di 
missione,  che  i  superiori  dì  subito  il  designarono  per  TE* 
gitto  e  la  Persia,  alle  quali  regioni  mosse  con  la  loro  be- 
nedizione. E  giunto  neir  Egitto ,  quivi  senza  più  applicò 
Tanimo  ^Uo  studio  della  lingua  araba ,   senza  la  cui  in- 
telligenza e  perizia  gli  tornava  impossibile  dar  principio 
alla  predicazione.  Se  non  che  disposizione  divina  volle  che 
dopo  molti  stenti  e  motte  pruove  che  vi  adoperò,  punto 
non  vi  profittasse;   onde  avvisò  esser  meglio  tornarsi  in 
Italia.  Ma  in  questa  apparitogli  il  Signore:  €  Sosta,  gli 
disse,  eh'  io  ho  messo  le  mie  parole  nella  tua  bocca ,  e 
tu  nuderai  ov'  io  ti  manderò,  annunziando  quel  che  io  ti 
ordinerò  a  salute  di  que'  popoli  infedeli  '  :  »  Per  che  gli 
avvenne  di  ricevere  da  Dio  in  queir  istante  il  dono  delle 
lingue,  massime  persiana,  nella  quale  parlava  si  ottima- 
mente, da  parere  a  tutti,  com'  era,  un  prodigio.  Talmente 
condizionato  adunque  die'  principio  alla  sua  apostolica  pe- 
regrinazione, discorrendo  in  prima  l'Egitto,  dipoi  l'Arabia, 


i  WadlBf.  ftniial.  tom.  VII.  ad  u.  1340.  n.  t7.  et  Brev.  Bom.  Saraph. 
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e  per  nllìmo  la  Persia  :  per  le  quali  tutte  conlrade  ope- 
rò  conyenioiii  senza  fine.  Ma  qoi  eonTiea  sapere  come 
in  qnel  tempo  alcani  mercatanti  Tenenani  avendo  reca- 
to non  so  che  offese  all'  imperator  èi  Persia,  questi  li  fe* 
tutti  rinchiudere  in  carcere,  quanti  n^erano  net  suo  regno; 
sicché  a  placarne  gli  sdegni,  la  repubblica  dispose  invia- 
re in  ufficio  di  suoi  ambasciatori,  Marco  Ciomaro  ed  m 
altro  nobile  veneziano^  i  quali  imbattutisi  neir  Egitto  in 
frate  Gentile,  amarono  averlo  seco  compagno  di  viaggio 
per  TArabia  sino  al  lu<^  di  loro  missione.  Ora  dal  Cor* 
nato  a  punto  sappiamo  i  seguenti  fatti,  che  si  riferiscono 
a  frate  Gentile,  degnissimi  senza  dubbio  che  la  storia  gii 
tramandi  alle  fih  lontane  generazioni.  E  in  prima  d  rac- 
conta il  detto  nobii  uomo  d^  avere  co*  propri  occhi  veduto 
molte  specie  di  uccelli  volare  amorosamente  intomo  all'apo- 
stolo in  quella  che  predicava,  e  quasi  fossero  di  ragione  for- 
niti, starsi  tutto  intesi  alle  sue  parole:  il  quale  prodigio 
riusciva  di  tanta  efficacia,  da  trarre  numero  grande  <fi  gen- 
tili alla  professione  della  fede  cattolica  ^.  Dipoi  forte  quel 
signore  infermatosi  dai  sttén  del  cammino  e  credendosi 
presso  a  morire,  chiamato  a  sé  Gentile,  gli  si  confessò 
di  tutte  le  sue  colpe,  confidandogli  in  una  segreti  d' allo 
momento  della  sua  missione.  E  questi  datogli  oonforto  in 
quelle  ambascio,  gli  predisse  i  quattro  avvenimenti  cIm 
qui  a  verbo  notiamo.  Ed  erano  primo,  che  dì  subito  ri- 
sanerebbe di  quella  infermità;  secondo,  verrebbe  creato  do- 
ge in  sua  patria  ;  terzo,  innanzi  che  vi  tornasse,  gli  mor- 
rebbero padre  sposa  ed  altri  parenti  ed  amici;  quarto  final- 
mente, un  dì  patirebbe  prigionia.  Le  quali  predizioni  d»* 
bere  tutte  pieno  avveramento.    Da  ultimo  sendo  essi  in 
Arabia,  e  postisi  a  salire  il  Snai,  a  fine  di  visitare  in  de- 
Toto  pellegrinaggio  il  corpo  di  santa  Gattarina  velane  e 
martire  *,  il  Cornare  sei  vede  ad  un  tratto  dileguare  da- 


t  Wtiinf .  loe.  ciL  n.  17.  Ilaiian,  Usi«n-  PraocM.  tOM.  IX.  aSdì  da- 
qae  ài  tellembre. 
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gli  eoAit  e  A  4ipoi  improyTiBameiite  ricompariigli  da^ 
Tanti  oMo  41  appresso  ;  della  qoal  cosa  grayeoieiite  agi- 
lato,  riadosse  a  yolei^  dire  eoa  gioramenlo,  ove  mai  la 
tatto  ^ello  spano  di  tempo  si  fosse  dimorato.  A  coi  ri« 
spoee  il  Beato,  a  dare  assistente  di  sé  al  sup  genitore  te- 
sté trapasaato  in  M atelica,  a  cai  fatto  aveva  celebrare  eoo- 
Teaieoti  eseqnie,  si  dipoi  rimettendosi  a  sua  missione,  che 
ebbe  dal  cielo.  E  qa^li  verameate  vi  aggiustò  fede  :  ma 
dattasoa  ambasceria  toroato  io  Italia,  bceodosi  a  visitare  per 
soa  divoiiooe  la  santa  casa  di  Loreto,  si  consigliò  toccare 
Mateliea,  a  fine  di  meglio  accertarsi  di  quello  strepitoso 
prodigio  :  e  verificò  puntualmente,  Gentile  in  quegli  otto 
di  essere  atalo  in  effetto  in  patria ,  vedutolo  e  conversa- 
tovi tutti  gli  abitanti  di  quella  terra,   che  ne  rendettero 
ampliasìma  testimonianza.  E  in  quello  avvenimento  Grate 
Gentile  aveva  in  veritk  adempito  alla  promissione  fatta  al 
padre  suo  nel  muovere  in  missione  air  Oriente  :  che  pian- 
geadoai  questi  del  non  potere  per  tal  cagione  avere  presente 
al  suo  transito  il  figlio  religioso»  quegli  profetando,  accer- 
tollo  sarebbe  appresso  di  lui  in  queir  istante  ^  Gò  infino- 
ra  dello,  che  ci  ebbe  il  Gomaro  di  frate  Gentile  testimo* 
nìato,  tempo  è  ormai  che  tocchiamo  per  diretto  dei  frutti 
del  soo  apostolato.  Questi  adunque  si  neir  Egitto  che  in 
Arabia  e  in  tutta  la  Persia,  furono  mirabili  :  conciossiacbè 
stupefatti  quei  popoli  dei  grandi  prodigi  che  veniva  ope- 
rando, a  frotte  accorrevano  ad  udirne  la  parola  di  vita  e 
ricevere  dalle  sue  mani  il  battesimo.  Onde  di  soli  Persiani 
più  che  DiBCiMiu.  arrivò  a  rigenerarne  in  Cristo  :  i  quali 
interrogati  che  cosa  credessero:  €  La  fede,  rispondeva- 
no, di  frate  Gentile  >!  »  E  nella  città  di  Gaffa  fra  gli  al- 
tri, conferì  il  battesimale  lavacro  a  un'  intera  nobilissima 
famiglia  di   Ebrei ,  la  cai  casa  però  per  molt'  anni  ven- 
ne  chiamata  la  casa  dei  cristiani  del  beato  Gentile.  Or 
tanto  entusiasmo  per  sua  opera  eccitato  in  quelle  genti, 

i  Wading.  ansai,  tom.  VII.  ad  an.  ISiO.  a.  19.  Malfarà,  toc.  cU.  Haa- 
rion,  Stor.  onlfert.  dalle  miuioa.  eattal.  Ub.  I.  cap.  XU. 
t  lidem,  ibid.  et  BreT.  Bob.  Seraph.  loe.  cit. 
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fa  eagione  ^e  in  tatte  parti  gU  òflbrteero  di  Hiagufict 
doni,  perfia  di  poderi  :  ma  egli  cosUDle  te  ne  ritenne , 
eonlenlo  a  sol  qaelb  che  bastasse  a  scarso  alimento,  e 
ad  ma  rozza  tonaca  per  restimenlo  ;  il  resto  soggerìto  si 
dispensasse  ai  poveri.  Scchè  tanta  virtìi  in  splendore  con- 
tìnuo di  prodigi,  e  di  coQTersioni  senza  numero  d^ogni 
Citta  genti  di  tatto  quelle  contrade ,  rendalo  aveva  cele- 
bre il  suo  nome  dalie  prime  terre  d'Egitto  sino  agli  aitimi 
confini  della  Persia  :  onde  i  Saraceni  temendo  non  quindi 
venisse  ultima  rovina  alla  loro  legge,  in  quella  che  in  Tre- 
bisonda  e  Salmastre  compiva  solenne  missione,  fatto  im- 
peto contro  di  lui,  il  misero  barbaramente  a  morte  ^.  Ma 
è  a  dolere  che  dei  particolari  del  suo  martario  nulla  ci 
sapessero  a  dire  le  storie  :  noto  sol  questo»  che  il  nobil 
uomo  Niccolò  Quirìni  da  Venezia,  con  molto  danaro  ne 
redense  il  corpo  e  il  capo  (  onde  si  pare  Tnn  daU*  altro 
essere  stato  nel  sacrificio  reciso  ),  le  quali  reliquie  portò 
egli  seco  con  grande  reverenza  in  patria.  E  dipoi  il  ca- 
po venne  alle  mani  di  Marco  Gornaro,  che  seco  servò  pa- 
recchi anni  in  grande  divozione  in  sua  casa,  che  da  al* 
timo  concesse  a'  Frali  Minori,  che  più  volte  gliene  ave* 
vano  richiesto.  Al  resto  del  corpo  gli  eredi  Quirini  e  la 
famìglia  de'  Cambemardi  fecero  erigere  sontuosa  cappella 
nella  chiesa  de'  sopra  detti  Frati,  ove  fu  deposto  sotto  all' 
altare.  Ora  mentre  con  solenne  processione  trasportavano 
si  quelle  reliquie  dal  rione  intitolato  da  san  Paolo,  alia 
piazza  di  san  Tommaso,  intravvenne  questo  miracolo.  Un 
figlio  di  tal  maestro  di  seaola  in  vedendo  quel  religioso 
spettacolo,  ebbe  tra  sé  a  mormorarne  dicendo,  temere  m» 
si  convenisse  tanto  onore  ad  un  uomo,  della  cui  sanlith  non 
tulli  erano  informati.  Qaand'  ecco  dìlatai^Ksi  ad  un  tratto 
la  bocca  da  ambe  le  parti  insino  agli  orecchi  I  Ma  di  su* 
bito  confessata  sua  colpa ,  e  fatto  voto  si  recherebbe  ad 
onorarne  le  saere  reliquie  nel  tempio  ov'  erano  portate , 
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ìu  sa  ^el  medesimo  istante  risanò.  Ancora  si  racconta' 
come  un  pagano  per  lai  già  dianzi  convertito  alla  fede' 
cristiana,  essendo  per  tal  cagione  gettato  nel  fiioco,  egli 
apparve  a  liberamelo,  e  condannato  poscia  del  capo,  Teb- 
be  a  confortatore  in  qnel  sapremo  momento  della  vita  ^. 
Si  fetta  solennità  imperlante  di  rirth  e  di  portenti  conci- 
liò al  glorioso  martire,  pubblico  culto  appresso  i  fedeli;  e 
dipoi  in  modi  autentici  provato  e  riconosciuto  dalla  Ghie^ 
sa.  Pio  VI  consenti  se  ne  celebrasse  ogni  anno  la  festa 
addì  cinque  di  settembre;  messa  ed  ufficio  con  proprie 
lezioni  non  solo  nella  diocesi  di  Matetica,  ma  per  tntto 
rOrdine  dei  Frati  Minorili  *.  E  qui  per  ora  lasciando  le 
missioni  del  Gaptchak,  vegnamo  a  quelle  del  Turkestan  ci- 
nese, del  Thibet,  e  delle  ultime  steppe  della  Tartarìa. 

E  in  quanto  al  primo,  che  da  pezza  mediante  i  Fran-^ 
cescani  vi  fosse  penetrato  il  cattolicismo,  e  vi  continuas- 
se  bellamente  a  fiorire,  n'abbiamo  irrepugnabile  testimo- 
nianza in  alcune  lettere  del  papa,  indirizzate  in  questo 
tempo  al  monarca  di  quella  regione.  Appeilavasi  questo 
impero,  del  Thaaagatay,  il  quale  comprendeva  il  Mawar-el« 
nabr,  o  Tranxoniana,  il  Karism,  il  Mogolìstan,  e  parec- 
chi paesi  a  levante  e  mezzodì  dei  fiumi  Djihoun  p  Sifaoun 
(  rOxo  e  rJaxarte  >  ).  Or  al  principe  a  punto  quivi  regnan- 
te troviamo  che  Tanno  1338  Benedetto  XII  ebbe  scritto, 
rendendogli  grazie  dei  benigni  modi  che  praticava  verso 
de*  cristiani  in  quelle  contrade  sparsi  e  dimoranti,  ed  in  una 
raccomandandogli  i  suoi  nunzi  Niccda  Bonneti ,  Niccola 
da  Molano,  Giovanni  da  Firenze  e  Gregorio  d^Ungberia, 
frati  deir  Ordine  de'  Minori,  già  in  via  per  Pekino ,  in- 
tesi  a  promuovere  non  meno  nelle  sue  terre  che  in  quel- 

i  Wadiog.  Henrion»  Matiara,  loc.  cii.  Vedi  anche  il  Pisan.  Conformi^. 
fract.  VII.  et  XI.  Marco  da  Lisbona»  Cronache,  part.  I.  lib.  Vili.  cap.  il. 
Hneber,  Martyrolog.  Franeh.  die  V.  septemb.  Cornelio  a  Lapide,  Com- 
meni,  in  Act.  11.  ▼.  i.  Plato,  De  bono  aUtu  religioo.,  lib.  11.  cap.  XXX*  eie. 

2  Beati  Geniilis  caltum  ratum  habuit  Plus  sextus  pontifex  maximus, 
qoi  missam  eliam  ac  oflleiam  die  quinta  septembris  elus  obitn  praello- 
siasinia  cnm  ab  universo  Minorum  Ordine,  tum  a  Clero  Mathelicensi  quo- 
uuinis  celebrari  Indulsit.  Brev.  Rom.  Seraph.  loc.  eit. 

8  HenrioD,  Stor.  imiTerMl.  étìU  Mlitffoa.  cattol.  lib.  I.  «ap.  XI. 
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le  deDa  Gina,  U  cattolica  religioDe.  E  questo  è  t^  do* 
CDoieato,  da  non  potere  a  meno  di  qui  dklesaiiiente  ri- 
portario.   E  suona  così  :  «  Al  magnifico  principe  Chansi 
imperatore  dell'  uimo  di  hbszo,  grazia  nel  presente  se- 
colo, che  il  conduca  alla  gloria  del  futuro  I  Per  relazioai 
degne  di  fede  venimmo  testé  con  gioia  del  cuofe  a  sape- 
re, come  inspirato  tu  dal  nostro  Signore,  che  non  mai  à 
cessa  dallo  spargere  le  benedizioni  della  sua  grazia,  ado- 
peri con  molta  benignità  e  cortesia  verso  i  cristiani  dimo- 
ranti nel  tuo  impero ,   o  che  di  inora  vi    pervengano  ; 
anzi  ti  fai  gloria  delP  onorarli  con  speciali  favori,  conce- 
dendo loro  d'assai  privilegi.  Ora  di  tali  e  tanto  segnalati  be- 
nefici con  nostre  lettere  già  ti  rendemmo  convenienti  gra- 
zie, pregandoti  ad  un  tempo  che  volessi  perseverare  in 
si  buona  disposizione  d'animo  verso  i  figliuoli  della  Chie- 
sa ;  giuntovi  che  ove  ti  fosse  in  piacere  inviarci  lui  nun- 
zi, gli  averemmo  ricevuti  con  molta  soddìsbzione  del  no- 
stro cuore,  per  Tardente  desiderio  che  nutriamo  della  tua 
salvezza.  Ancora  ti  dicevamo  che  tra  breve  te  n^avrem- 
mo  mandato  di  nostri  :  e  conciossiachè  ora  in  effetto  sian- 
si  posti  in  cammino;  e  sono  i  diletti  nostri  figli  Niccola 
Bonneti,  professore  di  teologia,  Niccola  da  Molano,  Gio- 
▼anni  da  Firenze,  e  Gregorio  d'Ungheria,  dell'  Ordine  dei 
Minori  ;  però  con  le  presenti  dinuovo  te  li  raccomandia- 
mo, pregandoti  nel  Signore  voglia  riceverti  graziosamen- 
te e  trattarti  con  amore.  Concedendo  inoltre  si  ad  essi 
che  a  quegli  altri  tutti  Frati,  che  ei  crederanno  bene  di 
porre  operai  in  cotesto  tue  terre ,  il  potere  con  liberti 
predicare  la  parola  di  Dio,  e  celebrare  i  divini  oflizi  nel- 
le chiese,  ed  altri  luoghi  sacri  a  ciò  deputati,  o  che  in 
appresso  sì  deputeranno  ;  affinchè  per  tal  cagione  tu  ne 
riceva  un  di  guiderdone  dall'  etemo  retributore,  con  en- 
trare mediante  l'illostraiione  della  divina  grazia  tra  i  re- 
denti dal  prezioso  sangue  di  Cristo,  onde  si  perviene  al 
possesso  della  etema  gloria  nella  patria  celeste  ^.  >  I  so- 

i  Apud  Wadiag.  aaMil.  lon.  VII.  «d  an.  f33S.  ■.  18. 
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pranomìnati  non»  poi  gli  è  certo  che  ?eramente  i 
aero  per  queste  terre»  quindi  entrando  nel  Thibet,  da  per 
iatlQ  visitando  e  facendo  animo  a  loro  fratelli,  che  vi  ave* 
▼ano  già  dianzi  primamente  portata  la  luce  evangelica , 
valicate  le  terrìbili  montagne,  onde  quei  paesi  sono  d'ogni 
parte  circondati:  imperocché  il  beato  Odorìco  da  Udine, 
dice  il  signor  Hoc,  già  trovonne  nella  stessa  città  di  Lassa 
capo  del  Thibet,  fondatavi  bella  cristianità,  e  ogni  dì  ope- 
randovi di  nuove  e  non  poche  conversioni  ^  E  siffatta- 
mente adempito  la  pontificia  commissione,  continuarono 
loro  viaggio  a  Pekino ,  siccome  già  noi  raccontammo  di 
sopra.  E  qui  vuoisi  ben  notare  come  quei  missionari  che 
testé  dicemmo  confortati  dalla  visita  dei  predetti  nunzi, 
si  erano  nel  Turkestan  e  nel  Thibet  talmente  formati,  e 
pigliatovi  consistenza,  da  non  solo  evangelizzare  gli  abitanti 
delle  amene  yalli,  ma  sin  delle  vette  dei  piii  alti  monti,  ove 
il  freddo  é  si  intenso,  da  a  mala  pena  sostener  visi  i  na- 
tivi del  paese  ';  e  là  proprio  vi  avevano  raccolte  e  for- 
mate società  di  fedeli,  che  benedicevano  al  nome  di  Cri- 
sto. E  medesimamente  i  Minori  continuavansi  nelle  stes- 
se opere  in  tutta  la  Tartaria  sino  alla  piii  alta  Dzoun- 
garìa;  regioni  non  per  anco  dalla  scienza  nei  particolari 
osservate ,  né  abbastanza  conosciute,  ove  di  certo  sente 
non  so  che  prodigioso  Tapostolato  compitovi  dai  figliuoli 
del  grande  di  Assisi  in  quella  stagione  !  E  tra  le  cristianità 
compostevi  una  é  sopra  tutte  che  merita  da  noi  speciale 
commemorazione,  vogliam  dire  quella  dlly-Ballik  nella  so- 
pra detta  Dzoungarìa;  stato  in  prima  indipendente,  divenuto 
dipoi  a  provincia  cinese  col  nome  di  Thian-chan>pe-lou, 
separata  alFovest,  al  dire  di  Klaprolh,  dalla  riviera  Falas,  dai 
Bouront,  e  dai Kirghis-Kazak  della  grand'  Orda;  ali*  est  da 

1  tt  conrage  et  le  xéle  det  prédleaieon  de  rBrangUe  avaient  fait  pe- 
netrer  lea  laniiere«  du  chritUaoismejasqae  daos  cet  conlrèet  preaqae  inae- 
cettibles,  à  caute  de  leara  mootag oes  iofranchistables  et  de  Teitreme  rl- 
fneur  do  climal.  Oderic  irauva  dana  la  eapiiale  do  Thibet  dea  mitsionoai- 
rea  eatholiqoea  qui  operaienl  dea  nombreuaea  couTertiooa.  Hnc,  Le  chri- 
•tUDiame  eoChioe,  eo  Tartarie  et  au  Thibet,  tom.  1.  chap.  X.  pag.  i08.  iOS. 

2  Vedi  Malte- Bruo,  Pregig  de  la  geograph.  eie.  tom.  IX.  pag.  ISl.  e  leg. 
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«D  mno  del  grande  Aitai,  aYanzaiiteai  al  fod-eat ,  onde  i 
monti  Koutoa-daba  Goab-daba,  Sourbi^daba ,  Bodokoun- 
daba,  e  Bogotoi-dabay  pongono  il  ano  limite  con  la  prò* 
vincia  di  Kbatkba  ;  al  sud  dal  TaiiLestan  cinese  ;  e  al  nofd 
dalle  terre  dei  Kirghis-Kasak  e  dalla  Siberia  ^. 

Or  dunque  noi  già  vedemmo  come  sin  dal  1314  nel- 
la parte  d'Ily,  una  delle  tre,  onde  si  compone  qneaio  re- 
gnOy  i  Minori  ayessero  custodia  con  quattro  conventi;  il 
principale  in  Arabalek,  o  Ily-Ballik,  capo  del  detto  scom- 
partimento *  :  ove  di  presente  troviamo  magnifica  catte- 
drale, sede  vescovile  governata  dal  Minorità  frate  Ric- 
cardo da  Borgogna;  quivi  tutto  air  intomo  bene  alligna- 
to anzi  fiorente  il  cristianesimo.  Ed  è  pregio  dell'  opera 
memorare  la  particolarità,  che  il  terreno  ove  quella  chiesa 
venne  fabbricata,  fd  dono  ai  frati  Minori  dei  nobili  uo- 
mini Carasmon  e  Jobanan,  eh*  essi  convertiti  aveTaoo  al 
cattolicismo  ;  ai  quali  però  il  pontefice  Benedetto  XII 
Tanno  1338  con  sua  lettera  n'amò  rendere  in  nome 
della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  solenni  grazie,  chiamandoli 
diletti  suoi  figliuoli,  e  come  tali  eccitandoU  ad  opere  di 
sempre  maggiore  loro  merito  e  profitto  della  reUgioiie  cri- 
stiana in  quelle  contrade.  E  i  lettori  possono  a  lor  posta 
vedere  tal  documento  appresso  il  Wadingo  ^,  e  il  De  Gn- 
bemalls  ^,  ai  quali  U  rimettiamo.  Ma  chi  saprà  dire  per  mi- 
nuto le  cure  e  gli  stenti  •  dei  frati  Minori  in  raccozzare 
ed  istituire  le  sopra  dette  cristianilà  e  chiese  nella  Dzoun- 
garia  ?  In  quanto  a  noi  ci  giova  lasciar  discorrerne  in  luo- 
go de'  nostri  cronisti,  il  chiarissimo  abate  Hnc.  «  La  mis- 
sione d'Iiy-Ballik,  egli  scrìve  pertanto,  fra  le  ultime  slep- 
pe della  Tartarìa,  dava  in  questo  tempo  frutti  non  meno 
abbondanti  di  quello  che  fosse  nella  Gina.  Questa  cristia- 
nità d'assai  momento,  fioriva  in  su  i  confini  della  Mon- 
golia, nella  provincia  dlly,  soggetta  al  Turkestan.  E  qui 


i  Vidi  Malle-Bniii  Prtds.  de  la  geofraph.  ton.  IX.  p«f .  IM.  IM.  e  affi 

s  Cap.  IX.  di  qaeilo  libro. 

«  Aonal.  tom.  VII.  ad  an.  11S8.  n.  VHI. 

k  Dt  Mlssioii.  aoUq.  Ub.  II.  cap.  I.  d.  CXXXII. 
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éotabile  è  oooie  a  fine  di  gìugnere  à  così  fatti  lontaoit- 
simi  ptesi,  fa  mestieri  trapassare  spaventevoli  deserti  e  va- 
licare i  monti  Mossar,  ossia  di  ghiaccio.   Montagne  gi- 
gantesche, sol  formate  di  ghiacciaie  eteme  le  une  alle 
altre  catastale,  siffattamente  che  ai  viaggiatori  non  è  da- 
to salirvi  e  procedere  avanti,  se  non  scavando  gradini  in 
quei  ghiacci,  ove  appoggiare  i  piedi.  Nondimeno  dalla  ban- 
da opposta  di  qaesti  orridi  monti  il  paese  si  porge  a  ve- 
dere magnifico,  il  clima  temperato,    e  la  terra   aita  ad 
ogni  genere  di  coltura.  Sin  qua  pertanto,  in  mezzo  a  co- 
tal  maniera  di  valli,  i  figli  di  san  Francesco  erano  arrivali 
a  propagare  il  cattoUcismo  1  Capo  della  missione  frate  Ric- 
cardo da  Borgogna,   vescovo  d'Ily-Ballik,  il  quale  recan- 
dosi à  pigliare  il  governo  della  sua  sede,  menò  seco  elet- 
ta di  dotti  e  zelanti  operai,  che  io  aiutassero  a  continua- 
re quella  nobile  impresa  :  fra  i  quali  Pasquale  da  Vitto- 
ria in  Ispagna,  e  Francesco  e  Raimondo  Ruffi  d'Alessan- 
dria ,  sacerdoti  ;  e  Pietro  Martelli   da  Narbona   con   Lo- 
renzo d'Alessandria,  laici;  particolarmente  ancora  nomina- 
tovi certo  Giovanni  negro  dell*  India,  che  in  ufficio  d'in- 
terprete avea  dianzi  servito  air  arcivescovo  di  Pekino.  Am-  « 
mirabili  apostoli,  i  quali  non  si  tenevano  contenti  a  solo 
il  predicare  il  vangelo  nelle  città ,  anzi  discorrevano  in- 
cessantemente rimmensa  estensione  di  Tartaria,  amman- 
nitesi  a  modo  delle  tribìi  nomadi  quivi  abitanti,  case  mo- 
bili discorrenti  a  guisa  di  carri ,   con  le  qnali   recavansi 
ovunque  fosse  speranza  di  operare  alcun  bene.  Per  che 
ben  è  da  dire  eh'  ei  non  avessero  mai  permanente  dimo- 
ra, continuatamente  viaggiando  dietro  da  que/  popoli  pa- 
stori, dei  quali  addottalo  avevano  il  genere  di  vita  erran- 
te ,  accompagnandovisi  in  quei  loro  del  continuo  mutan- 
dosi accampamenti  ;  come  quelli  non  d'altro  vivendo  che 
di  latte,  ben  paghi  di  passare  i  loro  giorni  sotto  alle  ten- 
de, tanto  solo  che  potessero  liberamente  predicare  ai  me- 
desimi il  Vangelo  di  Cristo.  (  Dica  pure  il  mondo  quel  che 
si  voglia,  che  ora  come  in  antico,  i  Frali  Minori  tengo- 
no il  medesimo  modo  di  vivere  con  gli  infedeli  che  evan- 
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geliziano;  e  là  vadano  gii  increduli  a  vederli  fina  le  mI- 
ve  della  Bolivia,  del  Ghile,  della  Repubblica  Argentina, 
del  Perù»  della  Nuova  Granata,  e  in  mille  altre  noiasioai 
tra  selvaggi,  che  essi  fecondano  coi  loro  sudori.  E  il  si- 
mile, benché  in  differenza  di  maniere,  fioriscono  quelle 
della  Cina  ^,  comechò  avute  o  in  obblivione,  o  in  dispregio 

i  Veggano  infatti  «neora  eati  I  lodatori  4ello  coM  Soraficho  naticbe,  • 
censori  severi  dei  nostro  stato  presente,  quali  ai  di  d^oggl  por  anCoreTO- 
le  reiasione  di  an  Vicario  Apostolico,  ci  st  descrirono  le  mlsaionl  Fran- 
cescane deUa  Cina.  É  nna  lettera  del  nostr»  confralello  ColeMioo  Spella 
dei  Minori,  TescoTO  di  Tbespis,  Vicario  Apostolico  noli*  Ho -pò,  mi  signori 
Presidenti  e  membri  dei  due  Consigli  dell'  opera  della  propagaiione  del- 
la fede  in  Lione.  «  Signori  1  Altro  ben  eTldente  motivo  di  gaudio  ó  la  li- 
beraxione  dai  carcere  di  tre  nostri  Missionari  testé  aTTenelau  II  sacerdo- 
te cinese  Paolo  Dan  preso  e  messo  in  carcere  sino  dal  trascorso  anno^ 
siccome  accennava  alle  SS.  VV.  noli'  antecedente  mia  lettera,  fa  rimesso  in 
libertà  nel  passato  giugno.  L'altro  cinese  padre  Stanislao  Lo  accasalo  pres- 
so il  Mandarino  da  alcuni  invidiosi  pagani,  e  per  conccgaenzn  condannar 
to  a  dura  prigionia,  ebbe  la  sorte  in  quest'  anno  di  esseme  libero.  Ma  pid 
d'ogni  altra  cosa,  mirabile  fa  e  porlenlosa  la  liberazione  dolTearopeo  mis- 
sionario padre  Alessio  Pilippl.  Questo  solante  missionario  nel  trueorao  apri- 
le celebrando  i  dolorosi  misteri  della  setlioMoa  santa,  venne  assalito  da 
numerosi  infedeli,  avvinto  in  catene,  e  condotto  al  Mandarino  della  città 
di  Tcbin-tcbon-fou.  Ebbe  a  sostenera  cela  diversi  esami,  doro  trattamen- 
to, ed  Infine  contro  ogni  aspettazione  rimesso  In  libertà,  coir  espressa 
condizione  di  presentarsi  nuovamente  al  tribunale  quando  ne  fosse  richie- 
sto. Cotale  condizione  sarà  forse  mera  astuzia  dei  Mandarino  per  toni 
da  ogni  intrigo  cogli  europei;  nondimeno  attendiamo  con  ansietà  F esi- 
to deir  affare.  Intanto  aggiungerò  qui  diversi  estratti  di  lettera  a  me  di- 
rette dal  menzionato  P.  Filippi,  dalle  quali  si  conoscerà  come  vi  siano  pur 
Mandarini  non  cnranli  l'osservanza  del  noti  decrali  e  concordali  In  la 
Francia  ed  il  Cinese  Impero.  —  Dalle  carceri  di  Tchin-tchoa-fou,  5  Mag- 
gio, 1S57.  Monsignore!  La  mattina  del  sabato  Santo  appena  celebrate  le 
sacre  funzioni,  fui  assalito  all'  improvviso  da  numerosa  scUera  di  gente 
armata,  che  condussero  me  con  Francesco  Fn,  agente  della  sacra  Infanzia, 
ed  altri  due  cristiani,  nel  vicino  paese  ove  trovavasi  accampalo  il  gene- 
rale Imperiale.  Colà  giunti  ci  legarono  con  fune,  e  perché  io  pregai  i  M- 
telliti  di  non  molesUre  alcuni  cristiani  innocenti,  n'ebbi  in  risposta  na 
fiero  scblaffo  accompagnato  dalle  più  infami  imprecazioni.  Tollerai  nondi- 
meno con  pazienza,  lasciandomi  malmenare  a  lora  talento.  Di  lì  a  non 
molto  arrivava  il  generale ,  che  mi  accolse  colie  più  cortesi  maniera  s 
piena  amoravolezza,  dicendomi  perù  essere  mestieri  presenterai  al  Manda- 
rino superiore  residente  nella  città  di  Tchin-tchou-fu.  Pertanto  I  satelliti 
allestirono  tosto  le  nostre  cose  per  il  viaggio,  che  dovemmo  fare  a  piedi, 
e  legati  con  catene,  come  1  più  infami  ribaldi.  Scorai  appena  quattro  If 
di  cammino,  ecco  dirotta  pioggia;  quindi  potrà  ben  comprandera  V.  S. 
lilìiia  qual  sia  stato  l'esito  di  questo  nostro  viaggio.  Ben  volevano  i  sa- 
telliti condurci  in  quel  giorno  fino  a  TeUn-tchou-fon,  lungi  St  ly  dal 
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da  cdoro  che  si  tìtcmio  i  dolci  ori  della  civile  Europa). 
Glie  eoergia,  si  continua  il  giusto  signor  Hoc,  che  saldez- 
la  a  costanza  d'animo  di  questi  po?erelli  Frati  Minori  ! 
Gran  dolore  è  eh'  ei  non  fossero  «tati  solleciti  di  suonare 


p«  miliUn,  ma  bob  fu  pottibil«,  essendo  Tore  Urda  ed  fi  aole  sol  eala- 
re. Sieebé  fa  meilieri  pernoture  la  ub  pieeolo  Tillaggio  lUBato  appanle 
alla  metà  del  cammiBO,  dove  ci  TenBe  offeita  teana  refeiloBe;  dopo  la  qna- 
le  ci  BBlaere  rra  ceppi ,  resUndo  cesi  sedati  la  notte  intera.  Spuntato  il 
maltioe  del  di  seguente  coatinnammo  kl  viaggio,  che  riesci  per  noi  ben 
doloroao,  perdendovi  sino  le  scarpe.  Le  ingiurie  pel  e  le  beffe  che  aTcn- 
ino  ovunque  a  soflTrire,  sono  incredibili.  Finalmente  dopo  gran  stento 
glunf  emme  in  Tchio-teheu-fon,  ove  subito  fummo  presentati  ad  ub  Man* 
darioo  inferiore.  Questi  mi  chiese  inconUnente  di  che  regno  e  profes- 
sione fossi.  €  Missionario  iuliano,  risposi.  »  Forse  sarete  inglese,  riprese  11 
Maodarioo.  €  No,  rispos*  io,  sono  iullano,  soUo  la  ptotesione  del  governo 
rranceae.  »  E  perché  non  fate  ritomo  al  vostro  regno?  soggiunse  il  Manda- 
rino, lo  mi  scosai  addocendogli  le  difficoltà  della  guerra  che  rendono 
troppo  pericoloso  il  cammino.  Che  tema  avete  voi  de*  ribelli,  gridò  egli, 
eesendo  voi  della  medesima  faiiooe?  «Signore,  ripigliai  io  allora,  se  tra  i 
ribelli  vi  sono  nostri  cristiani ,  ecco  ii  mio  cape  a  vostra  disposiiione  1  » 
Bbbene,  dissemi  alquanto  più  mite,  attendete  qua  per  nn  momento.  B 
fratunto  il  Maadarinello  rìlirossi  altrove,  ed  io  aspeiui  qui  buona  pes- 
za  di  tempo;  finché  verso  sera  fummo  tradotti  ben  custoditi  al  tribu- 
nal snperiore.  E  quivi  trovaqimo  ii  Fou-tai  assiso  a  mensa  con  due  in- 
ferlori  Mandarini ,  cenando  a  gozioviglia  ,  sino  a  perdere  V  uso  della 
ragione.  Durai  la  notte  intera  legato  con  le  catene,  e  genuflesso  alla 
presenza  di  quei  tre  ubbriache  Le  bestemmie  e  le  imprecaiioni  che 
lanciarono  vilmente  quegli  sventurati  contro  Dio  e  Maria  SSroa ,  fan- 
no veramente  orrore  ;  i  costumi  europei  erano  parimente  in  scena  di 
ribattente  derialoae.  Diverse  Saie  mi  tentarono  aH*  apostasia ,  ma  sic- 
come Inutile  riesciva  ogni  loro  attentalo  ,  mi  fecero  ricondurre  in  pri- 
gione, chiamando  In  esame  il  cristiano  Pietro  Lo:  e  perché  costante  era 
egli  nella  fede,  lo  percossero  a  morte.  L*  ubbriaco  Fou-tai  temendo  che 
Taileta  di  Cristo  morisse  alla  sua  preseósa  tra  le  dissolutene  e  i  bagordi 
d*ao  profano  banchetto,  fecelo  trasferire  semivivo  in  prigione,  ove  Tintre- 
pido  fedele  ebbe  agio  di  rimettersi  lo  forse  e  pieno  vigore.  —  Dalle  car- 
ceri di  Tehin  tchou-fu,  6  giugno,  1857.  Monsignore!  11  giorno  primo  del 
corrente  ricevetti  la  sua  gralissima  e  più  che  mal  consolante  lettera,  dal- 
la quale  riconosco  l'amore  che  contro  ogni  mio  merito  sempre  conserva 
inverso  di  me,  e  le  sue  zelanti  e  paterne  cure.  Iddio  le  ne  renda  il  ben 
giusto  guiderdone.  Prego  però  V.  S.  lUma  e  Rina  a  non  affliggerti  per  me, 
assicurandola  che  non  ho  mal  provato  tanta  pace  come  al  presente,  ve- 
doodomi  fatto  degno  di  solfrire  qualche  cosa  per  amore  del  nostro  buon 
Dio.  Buon  porrne  che  prima  della  carcerasione  avea  fatti  gli  spirito  ali  eser- 
cizi, oe*  quali  Iddio  mi  preparava  il  cuore  a  soflTrire  una  croce,  sebbene 
allora  non  prevedessi  qnal  fosse.  Allorché  mi  vidi  schiaffeggiato,  deriso, 
e  strétto  di  ceppi  e  catene,  Tanimo  mio  esultava  più  che  mai,  pensando 
die  tale  appunto  era  la  volontà  di  Dio:  solo  mi  dispiace  vedermi  privo 
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da  sé  medesimi  la  tromba  ;  imperocché  ei  non  ci  lascia^ 
rooo  che  scarse  retliziotti  delle  loro  gesto  ,   delle  pro- 
digiose  peregrinazioni,   e  delle  indicibili  doreise    che 

della  palma  del  martirio,  estendo  questi  HaDdarini  quasi  cearloti  della 
▼erttà  di  nostra  religione.  Jeri  Taltro  il  Mandarino  di  Hien  faceudo  la  tì- 
sita  dei  prigionieri,  addimandava  frequente  oto  fosse  renropeo.  B  pre- 
sentatomi a  lai,  mi  rieblese  di  qnal  regno  fossi.  «  ItaHano,  rispoal,  tolto  In 
proteilone  del  governo  francese.  »  Ohi  ohi  Pa-lan-1,  Pa-lan-l  (Fmacla),  ri- 
peteva il  Mandarino,  tentennando  11  capo.  Nella  Tostra  diplonasia,  soggiun- 
se, quanti  gradi  arete.  «  SeUe,  dissi  io.  »  Non  piccola  dignità,  ripigliò  il  Man- 
darino laliateW,  aliatcTi:  e  cosi  mi  onorò  alla  pretenxa  degli  altri  prigionieri^ 
che  tutti  sema  distinxlone  alcuna  debbono  come  rei  genufletterò  IroTCìidosi 
alla  presensa  di  qualsiasi  Mandarino.  —  Dalla  città  di  Tchin-tcboa-fon, 
1  giugno,  fS57.  Monsignore!  Quando  11  mio  caore  si  era  posto  in  perfet- 
ta calma,  preparandomi  di  stare  In  carcere  per  ben  lungo  tempo,  allora 
appunto  la  divina  Provridenxa  indusse  il  Mandarino  di  Hien  a  formi  dal- 
la prigione.  La  notte  del  IS  corrente  fummo  condotti  al  tribunale  di 
nien  per  ordine  di  quel  Mandarino,  ignorando  che  significaste  quona  im- 
proTrisa  chiamata.  Brano  con  me  Francesco  Fu  ed  altri  due  prigionieri 
cristiani,  e  gianti  al  pretorio,  cosi  a  me  il  Mandarino  dirigeta  le  parole; 
Tun-uen-hio  {è  questo  il  mio  nome  cinese),  toI  come  europeo  non 
potrete  certamente  sottenere  neir  osIIys  stagione  le  molestie  delle  no- 
stre carceri;  sicché  siete  libero  ■  uscire,  dandomi  però  chi  foeein  si- 
curtà di  Tostra  persona  :  aTreste  voi  qualcuno  a  tal  uopo  t  «  Corto 
sì,  rlspos*  io  :  »  e  subito  chiamai  un  cristiano  dimetto  nel  Tottlre  o  po- 
▼ero,  onde  la  corte  pretoriana  non  avesse  ad  estorguergli  danaro,  e  lo  pre- 
sentai al  Mandarino  dicendogli:  «Ecco  II  mio  malloTadore.  sBbbeno,  sog- 
giunse il  Mandarino,  roi  Tnn-uen-hio,  andate  pure  in  libertà;  ma  per  ora 
non  vogliate  allontanarri  da  questi  luoghi,  perchè  desidero  yì  ti  retti* 
tuitcano  le  robe  che  Ti  furono  tolte  nella  vostra  cattura  ;  dovendo  Inol- 
tre rendere  avvisato  il  gran  generale  della  vostra  uscita.  Partii  dun- 
que, ritirandomi  per  ora  presso  una  famiglia  erltliana  di  questa  città,  as- 
pettando con  ansietà  Tesito  del  nostro  affare.  Francesco  Fu'  e  gli  altri 
due  cristiani  furono  parimente  rimessi  In  piena  libertà.  Con  piena  veno- 
raiiode  sono  di  V.  S.  Illìna  e  Rina.  Cmo  servo  P.  Alesalo  Filippi  Miss.  Ap.- 
Da  questa,  e  d*ll^ ulteriore  mia  lettera  comprenderanno  le  SS.  LL.  lo  stalo 
attuale  della  nostra  Missione.  Continue  procelle  tentano  di  svellere  il 
pusillo  gregge  di  Hu-pè:  ma  per  Divina  viriò  non  verrà  punto  a  smo- 
versi ,  che  anzi  sarà  ognora  più  fermo  contro  a  qualunque  ay versila , 
confermAadosI  nella  fede,  e  consolandosi  per  la  speranz*  di  un  piò  glo* 
rioso  trionfo  E  sk  che  le  persecuzioni  consoleranno  i  nostri  fedeli ,  non 
ignorando  essi  che  II  sangue  dei  martiri  è  quello  che  rende  vleppHk  fecon- 
da la  cristianità;  si  conoscendo  per  esperienza  come  la  luce  della  giu- 
stizia e  della  verità  sfavilli  mai  sempre  tra  le  medesime  persecoiioni . 
avendone  ben  evidente  pruova  nelle  numerose  e  qualificate  conversiO' 
ni  avvenute  non  ha  guari  al  cospetto  de*  persecutori.  E  noi  Y  Noi  don  ci 
sgomenteremo  punto  di  mettere  le  reti  nel  tempestosi  flutti  delle  per- 
secuzioni, confidando  nel  divino  soccorso  e  nelle  fervide  preghiere  de* 
ilgnori  associati  alla  propagazione  della  fede,  di  raccogliere  tempre  piò 


^  soslomero  M  »  Fin  qai  il  citato  scrittore.  Il  quale 
dipoi  acceDoando  ad  ona  lettera  che  la  Dio  mercè  ci 
pervenne  intomo  a  qaeste  missioni»  segue  suo  ragiona* 
mento ,  annotando  come  tali  documenti  siano  del  più  al- 
to momento  per  la  storia  della  Chiesa  cattolica ,  la  coi 
fede  venne  a  que*  di  predicata  nuovamente  (  dopo  gli  Apo- . 
postoli  )  sino  agli  estremi  con6ni  della  terra  ^  :  ond*  egli 
la  riporta  interamente»  togliendola  dal  Wadingo,  dal  qua* 
le  noi  parimente  copiandola,  la  rechiamo  in  volgare  idio* 
ma  a  continuazione  del  nostro  racconto.  Cosi  fatta  let* 
fera  jpertanto,  indirizzata  da  frate  Pasquale  da  Vittoria  in 
Ispagna  a' suoi  confratelli  del  convento  della  sua  patria, 
dice  come  appresso. 

e  Ai  reverendi  e  diletti  Padri  in  Cristo»  il  Guardia- 
no e  Frati  del  convento  di  Vittoria»  una  a  tutti  gli  altri 
padri  e  fratelli  dolcissimi  delP  intera  custodia»  frate  Pa> 
squalo  deir  Ordine  dei  Minori,  augura  salute  con  ogni 
benedizione»  protestandosi  ad  un  tempo  della  sua  figliale 
obbedienza»  e  salutando  da  ultimo  tutti  i  consanguìnei» 
conoscenti»  ed  amici  I  Nella  vostra  santa  conversazione  sap- 
piate, o  Padri  dilettissimi»  come  dipartiti  da  voi  col  caro 
padre  frate  Gonsalvo  da  Trastorna»  toccammo  primamen- 
te Avignone,  donde  dipoi  fomiti  della  benedizione  del 
nostro  venerando  ministro  Generale»  ci  recammo  air  in- 
dulgenza Assisi»  e  quindi  a  Venezia:  ove  imbarcatici  sopra 


ttbcrtoti  fratti.  Ed  apyualo  per  qneito  bramereninio  par  anco  ehe  la  carità 
4e*  medesimi  sigoori  associati  fosse  rerso  di  ooi  alqaaoio  piò  propiiia  e  fa- 
ToreTole,  soTreoendoci  a  misura  delle  nostre  indigenze.  Quattro  perse- 
easiooi  sorsero  qal  nel  brere  spailo  di  eiaqae  mesi  t  Delle  quali  toro 
é  ebe  riportammo  sempre  glorioso  trionfo  :  ma  il  prestito  del  danaro  e 
lo  sborso  fatto  per  lo  riscatto  di  alcani  cristiani  prigionieri,  giugne  ora 
a  tal  somma,  che  quasi  sarei  per  dire  ci  sgomenta  e  ci  affligge  di  più 
ehe  le  medesime  persecusloal.  Nondimeno  eonftd eremo  sempre  nella  ge- 
nerosità de*  signori  associati,  e  nella  ben  nota  equità  di  cotesto  beneme- 
rito consiglio,  che  ben  presto  sapranno  consolarci,  solloTando  le  nostre 
Decessltà  con  premurosa  soilecUndine  e  più  abbondante  elemosina.  E 
eoa  tale  fiducia  sono  ee.  Ha-pé  30  agosto  1S87.  Umo  serro  sott.  Luigi 
Celestino,  rescofo  di  Thespis,  Vie.  Ap.  di  Hu-pé. 

1  Le  christianisme  en  Chine,  en  Tarlarle,  et  au  Tbibet,  tom.  I.  pag.  119. 

t  tt»id.  pag.  4Sf . 
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ttoa  Caracca,  tragittammo  l'Adriatico,  ai  pel  Pootico  ap- 
prodando in  Grecia,  lasciato  a  sinistra  SchiaToaia,  e  a  destra 
la  Turchia.  E  pigliato  terra  a  Calata  presso  Costantinopoli, 
qui  fummo  lieti  dalla  ventura  d' incontrarci  nel  padre  Vica- 
rio della  Cina  nella  Vicaria  d'^Orienle.  E  saliti  una  nare  per 
il  mar  Negro,  la  cui  profondità  è  un  abisso,  Telleggiammo 
alla  Gazaria,  Vicaria  aquilonare  e  impero  de' Tartari.  Di 
là  navigando  per  altro  mare  ,  di  coi  non  si  conosce  il 
fondo  ,  giugnemmo  a  Tana.  E  conciossiachè  io  affret- 
tassi più  del  mio  compagno ,  ebbi  fortuna  di  salire  con 
alcuni  greci  sopra  un  carro  tirato  da  caralli ,  che  por* 
tommi  sino  a  Sarai  ;  quando  il  mio  compagno  una  ad 
altri  Frati  renne  trasportato  sino  ad  Urj^anth.  Ben  a  rero 
dire,  io  mi  proponeva  di  raggiugnerlo  :  ma  dipoi  mi  con- 
sigliai meglio  di  prima  imparare  la  lingua  del  paese.  E 
mercè  della  grazia  divina,  in  breve  pigliai  conoscenza  della 
favella  tartara  e  della  scrittura  degli  Joguri,  usate  comu- 
nemente in  tutti  questi  regni  ed  imperi  dei  Tartari,  dei 
Persiani,  dei  Caldei,  dei  Medi,  e  dei  Cinesi.  Ma  seppi  dappoi 
il  mio  compagno  essersi  partito  da  Urgantb,  avvisando  dì 
ritornare  a  voi  in  Ispagna.  Del  quale  proposito  io  a  dir 
rero  sentii  orrore  e  n'  ebbi  nausea  :  anzi  amando  coose* 
guire  le  grazie  largiteci  dal  sommo  pontefice,  mi  sospinsi 
aranti  :  imperocché  a  tutti  che  vegnamo  in  queste  parti,  è 
data  quella  stessa  indulgenza  che  hanno  coloro,  i  quali  con 
debita  permissione  si  recano  a  Gerusalemme  :  ciò  è  la  ple- 
naria remissione  d'  ogni  colpa  e  penai  a  cui  sarà  suggello 
la  corona  della  vita,  serbata  a  coloro  che  durano  costanti 
nel  proposito  sino  alla  fine.  Per  la  qual  cosa  da  che  ,  o 
Padri  miei,  con  T  aiuto  di  Dio  ebbi  apparata  la  lingua  del 
paese,  spesso  senza  interpreti  ho  annunziata  la  parola  di 
Cristo  si  a'  Saraceni  che  a'  cristiani  scismatici  od  eretici. 
In  questa  mi  pervenne  comandamento  del  mio  Vicario,  il 
quale  mi  andava  innanzi  nel  cammino,  che  come  aressi 
alle  mani  la  sua  lettera,  con  merito  di  salutare  obbedien- 
za proseguissi  la  peregrinazione  incominciata.  Era  no 
anno  eh'  io  dimorava  nella  predetta  città  di  Sarai  ,  terra 
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Saracena  neir  impero  dei  Tartari  nella  Vicaria  aqoibaa- 
re,  o?e  tre  anni  fa  no  cerio  nostro  frate  Stefano  soeten- 
ne  dalle  memorate  genti  renerabile  martirio.  Io  m' im- 
barcai pertanto  con  nna  carorana  di  Armeni  sopra  nn 
fiume  di  nome  Tigri,  e  sì  costeggiando  le  rive  del  mare 
di  Bakù,  dopo  dieci  giorni  di  cammino  arrivammo  a  Sara- 
tchik.  E  qni  montato  sopra  un  carro  tirato  da  cammelli, 
il  cai  camminare  fa  paura,  dopo  cinquanta  di  toccai  Ur- 
ganth  y  città  che  poggia  in  su  i  confini  dell'  impero  dei 
Tartari  e  dei  Persiani  ;  la  quale  con  altro  nome  chiamasi 
anche  Us  ,  ove  è  tradizione  quieti  il  corpo  del  beato 
Giobbe.  Quindi  montato  sur  un  carro  tirato  da  cammelli, 
sol  io  cristiano  con  ^n  servo  di  nome  Zinguo  ,  viaggiai 
io  compagnia  d'  una  carovana  di  maladetti  Saraceni,  se- 
gnaci di  Maometto,  onde  con  V  aiuto  del  cielo  pervenni 
air  impero  dei  Medi.  Ma  solo  Iddio  sa  quali  e  quante  a- 
roarezze  d'  ogni  maniera  ebbi  a  durare ,  che  per  lettera 
sarebbe  troppo  lungo  il  pur  semplicemente  accennare. 
Imperocché  infra  le  altre  cose,  sendo  stato  morto  Tim* 
peratore  de'  Medi  dal  suo  medesimo  germano,  quindi  av* 
venne  che  la  sopra  detta  carovana  de'  Saraceni  ,  con  la 
quale  io  viaggiava  ,  fosse  rattenuta  in  tutte  le  città  ,  te* 
mende  guerra  e  spogliamente  contro  a  chiunque  s'  appar- 
tenesse alla  setta  di  Maometto.  Il  perchè  mi  fu  mestieri 
il  dimorare  lunga  pezza  in  mezzo  di  essi,  ai  quali  per  ciò 
dbbi  agio  di  predicare  per  parecchi  di  senza  posa,  e  ma- 
nifesto il  nome  di  Cristo  e  U  suo  Vangelo  ,  spiegando  e 
facendo  loro  aperto  la  cecità  gli  inganni  e  le  falsità  del 
loro  profeta.  E  conciossiachè  ei  si  levassero  a  urlare  con* 
tro  di  me,  io  confidatomi  nel  signor  nostro  Gesb  Cristo, 
con  Yoce  alta  ed  autorevole  li  costrìngeva  a  tacere,  senza 
il  minimo  che  si  fosse  timore,  illuminandomi  al  certo  e 
confortandomi  lo  Spirito  Santo.  Ora  in  questa  accorren- 
do la  Cestiva  solennità  della  loro  pasqua,  alla  quale  oltre 
la  grande  frequenza  di  popolo  ,  intervennero  molti  Cadi 
di  diverso  rito  ,  che  sono  come  dire  i  loro  vescovi  ,  mi 
posero  dinanzi  alki  meschìta ,  ove  tenni  con  ì  loro  imani 
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o  dottori  dispotazione  per  yentiginqui  aioiNi  ialomo  al 
loro  caUOy  aÙ*  Alcorano»  e  alla  frisa  dottrina  che  contie- 
ne; per  modo  che  qualche  di  a  mala  pena  mi  fa  dato  il 
ristorarmi  a  aera  d' an  pò*  di  pane  ed  acqua.  E  mediante 
r  inspirazione  dello  Spirito  Santo  e  la  grazia  del  Signore, 
potei  infine  lor  predicare  e  maoifestare  il  mistero  della 
santa  Trinità,  che  qnantunqne  di  mal' animo,  (brono  co- 
stretti di  confessare;  talmente  che  fai  lieto  di  riportarne 
solenne  e  piena  vittoria  a  lande  e  onore  di  Gesh  Cristo, 
e  della  nostra  santa  madre  Chiesa:  di  che  siano  rendato 
grazie  air  omnipotento  Iddio  I  Se  non  che  io  tal  guisa 
sconfitti  ,  quei  figli  del  diavolo  presero  a  tentarmi  con 
magnifici  doni  e  promesse  di  donne ,  le  piìi  belle  vergi- 
ni che  fossero,  ed  oro,  argento,  possessioni,  cavalli,  bovi, 
e  qaant'  altro  è  in  questo  mondo  di  delizie,  per  al  frre 
eh'  io  mi  aderissi  alla  loro  fede,  fi  conciossiacbè  con  san- 
ta indegnazione  io  tenessi  a  vile  quelle  loro  proflEerte  e 
promissioni  ,  per  tal  cagione  ei  tolsero  a  lapidarmi  per 
due  giorni  ;  anzi  alla  faccia  e  ai  piedi  mi  appiccarono 
fuoco,  strappatami  innanzi  a  pelo  a  pelo  la  barba;  e  da 
ultimo  mi  caricarono  di  bestemmie,  di  vitaperi,  ed  obbro- 
bri d'ogni  maniera  e  senza  fine,  per  lungo  tempo.  Solo 
Iddio  sa  quel  che  fu,  e  ne  sia  benedetto  nei  secoli:  per 
oui  amore  mi  ridossi  cosi  povero,  e  ne  godo,  ed  esulto  nel 
mio  Signor  Gesù  Cristo,  il  quale  per  sola  degnazioBe  di 
sua  ammirabile  pietà  mi  concesse  di  patire  tutto  eie  a 
gloria  del  suo  nome.  E  si  dunque  in  tale  graziosa  ma- 
niera io  venni  menato  alla  città  di  Arabalek,  lly-Ballik, 
in  mezzo  all'  impero  dei  Medi,  dentro  dai  limiti  della  Vi- 
caria della  Cina:  ondechò  a  cominciare  da  Urganth ,  ulti- 
ma città  de'  Tartari  e  Persiani,  viaggiai  sin  qui  solo  per 
lo  spazio  di  ben  cinoui  mbse,  sempre  fra  mezzo  a'  Sara- 
ceni, predicando  Gesù  Cristo  con  la  parola,  con  V  esem- 
pio, e  r  abito  della  mia  religione ,  che  mai  non  dismisi. 
Dai  quali  più  fiate  venni  attosricato  ,  e  gittate  in  mezzo 
a'  fiumi  e  panteni ,  e  toccai  percosse  ed  altri  strazi,  che 
Uccio.  Ma  4i  tutto  questo  io  rendo  grazie  a  Dio,  aspet> 
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Candoni]  per  V  oaore  del  soo  nome  in  remissMNie  delle 
mie  peccata,  peggiori  traiUmenti,  aiBncbè  per  lai  ria»  me- 
diante la  pieià  divina,  mi  sia  dato  in6ne  arrivare  secura- 
menle  all'  acquisto  del  regno  de*  cieU.  Così  sia  !  Addio  in- 
tanto nel  nostro  signor' Gesù  Cristo  ;  e  per  me  pregate 
e  per  tntti  coloro  che  meco  £ainno  od  hanno  in  animo  d'in- 
traprendere questa  peregrinazione:  che,  se  Dio  n'  aiuti,  essa 
tornerà  di  molto  profitto  e  salute  a  gran  numero  di  ani* 
me.  Né  v'aspettate  dr  piti  vedermi,  che  qui  non  fosae 
o  nel  Paradiso,  ove  consiste  il  nostro  riposo,  la  conso- 
lazione, e  r  eredità  a  cui  sospiriamo,  nel  possesso  del  nostro 
signor  Gesù  Cristo.  Il  quale,  come  vi  è  noto,  disse  che 
allorché  sarà  predicato  il  duo  Vangelo  nel  mondo  univer- 
so, verrà  la  consumazione  del  secolo.  Onde,  o  miei  fratelli 
carissimi»  reputo  ed  è  del  nno  uflicio  il  predicare  fra  le 
diverse  nazioni  di  queste  contrade,  mostrando  a'  peccatori 
i  loro  traviamentii  e  la  via  di  salute  :  a  Dio  omnipotente 
poi  riserbalo  lo  impartire  a  quelle  la  grazia  della*  conver- 
sione. Data  in  Ily-Ballik,  il  di  di  san  Lorenzo  dell'  anno 
del  Signore  1338,  neir  impero  dei  Medi  ^  » 

Tali  cose  porta  la  lettera  di  frate  Pasquale  da  Vitto- 
ria: e  quindi  di  leggieri  si  può  da  qualunque  argomenta- 
re di  qual  tempera  apostoli  fossero  i  Minoriti  che  evan- 
gelizzavano il  nord  della  Tarfaria;  centro  alle  loro  apo- 
stoliche peregrinazioni  per  quelle  parti  ,  la  città  d' ILjf^ 
Ballik.  Per  fermo  ei  si  pare  manifesto  da  per  tutto  esse- 
re la  medesima  virtb  ed  operosità  e  lo  stesso  coraggio , 
informati  di  quello  zelo  che  muta  la  faccia.  deUe  cose  , 
rendendo  pur  le  nude  roccie,  feconde,  e  le  desolate  lande 
dei  deserti,  fik>renti,  le  quali  in  tal  modo  anch'  esse  sor- 
gono a  letizia  cantando  laude  al  Signore  I  E  in  vero  quel- 
la chiesa  era  in  poco  tempo  s)  cresciuta  in  numero  e  splen- 
dore, da  quasi  agguagliarsi  ^.  quella  di  Pddno  ;  ed  ogni 
dì  più  nnovi  neofiti  le  si  aggiugnevano  mercè  di  frequenti 

i  WadiDf.  annal.  lom.  VII.  ad  an.  1338.  n.  IX  e  X.  De  Gobernatis, 
Be  miision.  aotiq.  lib.  II.  cap.  L  n.  149.  Henrion,  Slor.  unlTera.  delle 
nitslon.  eaftUl.  lib.  I.  eàp.  XII.  Huo,  Le  GhrUlfanitfli»  ea  Ghipe,  Ite.  cit. 
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e  aomerose  coavertiòiii  ^.  Ma  in  al  feliee  reoUira  «ubila 
tempesta  la  iocolse,  da  metterri  desolazione  e  sterminio. 
Onde  noi  adorando  i  profondi  consigli  di  Dio,  le  coi  rie 
sono  totte  sapienza,  benché  non  ci  sia  dato  d'  intenderle, 
qni  dolenti  ne  diamo  V  amaro  racconto  :  cbè  yeramente 
strazia  il  cnore  il  federe  i'  eredità  del  Signore  manomessa 
proprio  nel  suo  piii  bel  crescere  e  fiorire  in  onore  e  san- 
tità. Egli  è  a  lapere  come  il  capo  de'  Hogoli  del  Tsha- 
gatay  cadesse  infermo,  e  a  curamelo  venisse  chiamato 
il  Minorila  frate  Francesco  d'  Alessandria,  il  quale  si  co- 
noscerà di  chirurgia  e  di  medicina.  Un  cancro  fistoloso 
era  il  morbo  che  metteva  in  pericolo  la  vita  del  principe  : 
e  quegli  fo  bene  avventuroso  di  operarglielo  si  felicemen- 
te da  rendergli  la  sanità.  Questo  avvenimento  pertanto 
gli  conciliò  cosiffattamente  V  affetto  del  Khan  ,  che  di- 
venne come  dire  a  padrone  della  corte  ,  ove  quindi  in- 
nanzi nulla  più  si  deliberava  senza  i  consigli  di  lui  e  de'  suoi 
confratelli,  i  quali  a  dir  vero  sempre  riuscivano  ad  otti- 
mo effetto.  Tale  sapienza  circa  le  cose  di  stato  di  que'  po- 
veri missionari,  congiunta  alla  purezza,  semplicità,  e  san- 
tità di  costumi,  che  in  loro  mirabilmente  risplendeva,  co- 
tanto nobilitolli  nel  concetto  del  Khan,  eh'  ei  si  convinse 
e  a  tutti  predicava  tal  fatta  uomini  non  poter  essere  altro 
che  santi.  Se  non  che  adusato  e  invecchiato  com'  egli 
era  nelle  leggi  e  costumanze  dì  sua  nazione,  non  a  senti 
di  abbracciare  la  religione  cristiana,  quantunque  non  era 
lontano  dal  credere  la  morale  evangelica  essere  cosa  di 
cielo.  Consegnò  nondimeno  il  suo  figlinol  primogenito  di 
ott'  anni  a  frate  Francesco,  con  incarico  lo  educasse  nel 
cattolicismo.  E  in  effetto  venne  di  subito  battezzato,  da- 
togli nome  Giovanni.  E  tanto  bastò  perchè  da  tutte  parti 
deir  impero  accorressero  genti  d'  ogni  condizione  a  rice- 
vere r  ammaestramento  della  legge  di  Cristo,  sicché  i  mis> 
sionari  erano  scarsi  a  tanta  messe  d' ìnnumerabili  neofiti, 
onde  si  vedevano  prodigiosamente    circondali  K  Ora  av- 

1  Huc,  loc.  cil. 

2  Wading.  De  Gii^raatit,  Htnrion,  Bue,  toc.  cit.. 
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venne  in  questa  che  on  prìncipe  della  imperiai  famiglia 
di  nome  Alysolda,  avido  del  trono  e  fiinatico  mnsulma- 
no,  propinasse  il  veleno  air  imperatore ,  e  a  tutti  i  suoi 
tenerelli  figliaoli,  compresovi  il  primogenito  Giovanni;  e 
mercè  dell'  aiato  dei  Saraceni  s' impadronì  in  effetto  del- 
l' impero.  Qai  dnnqiie  facile  è  V  immaginare  con  quali 
terribili  atti  augurasse  il  suo  governo.  Acceso  d' odio 
contro  a' Francescani,  che  non  solo  T idolatria,  ma  adopera- 
ransi  a  sradicare  da  quelle  terre  anche  F  Islamismo,  in- 
nanzi tutto  comandò  rigorosamente  con  editto  tre  volte 
pubblicato,  chiunque  tenesse  dalla  religione  cattolica,  in^ 
manfinente  rinunziasse  a  Cristo  ,  rendendosi  musulmano  : 
pena  qualunque  vi  si  rifiutasse»  la  vita!  E  fatto  impeto 
contro  al  convento  de'  Minori,  insinuò  loro  la  medesima 
apostasia:  alla  quale  quelli  intrepidamente  negatisi  ,  egli 
ordinò,  tutti  e  sette,  quanti  erane  in  Ily-Ballik,  con  stretta 
fune  insieme  legati,  venissero  esposti  in  piazza  al  furore 
del  popolo  Saracene.  Barbaro  comandamento,  a  cui  tenne 
dietro  ancora  piii  barbara  esecuzione.  Imperocché  in  un 
attimo  orda  di  snaturati  nomini  più  che  selvaggi,  lancia- 
tasi lor  contro  precipitosamente,  quali  con  pugni  e  calci, 
quali  con  nodosi  bastoni,  questi  con  acoli  coltelli,  quelli 
con  altri  micidiali  strumenti  che  avessero  alle  mani ,  ne 
fecero  orribile  scempio,  tagliati  loro,  naso,  orecchi,  labbra, 
dita,  ed  altre  membra:  finché  da  ultimo,  troncatone  il  c*- 
po,  quivi  lasctaronli  come  difformi  tronchi  ravvoltolati  nel 
proprio  sangue  I  E  sì  T  anno  1342  compirono  lor  carriera 
apostolica  in  Ily-Bailik  frate  Riccardo  da  Borgogna  vesco- 
vo dì  quella  città,  e  i  suoi  coadiutori  sacerdoti,  fidali  France- 
sco e  Raimondo  BuflB  d'Alessandria  e  Pasquale  da  Vittoria 
in  Ispagna,  una  ai  due  fratelli  laici  Pietro  Martelli  da  Narbona 
e  Lorenzo  d'  Alessandria,  e  in  ultimo  il  Terziaro  frate  Gio- 
vanni d' India,  già  interprete  dell'  arcivescoro  di  Pekino  ^ 
Ai  quali  vuoisi  aggiungnere  un  tal  Guglielmo  mercatante 
genovese ,  il  quale  portò  con  essi  per  amore  di  Cristo  gli 

1  WadìDf.  De  Gaberoatft,  Htnrioo,  Uue,  loc.  eli. 
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stessi  obbrobri  e  la  medesima  morte.  la  quanto  è  poi  agli 
altri  tutti  crisCiam,  parte  precipite?olmenté  foggìroBOi  parte 
nei  tormead  vennero  meno  e  rinnegarono  Cristo,  ma  i  pia 
la  bnona  mercè  di  Dio  sosteonei^  invitti  carceri  ed  esi- 
lio, volonterosi  acconciandosi  ad  ogni  amara  tribolazione 
che  fosse.  Infrattanto  a  ciò  no|i  si  tenne  paga  la  torba 
imbestiata,  la  qaale  rompendo  sopra  il  convento  de'  santi 
martiri,  il  mise  a  roba  e  a  sacco ,  datovi  dipoi  fuoco  a  fi* 
naie  sterminio.  Si  spaventevole  persecuzione  e  furore  su- 
scitato e  tenuto  vivo  dall'  usurpatore  di  queir  impero,  che 
le  sorti  dei  cristiani  sarebbero  al  tutto  perite,  se  Iddio  non 
soccorreva  con  il  suo  braccio.  La  cui  vendetta  in  ciò  si 
parve  manifesta,  che  sopraggiunto  nuovo  conquistatore,  fece 
Alysolda  captivo,  dandogli  infine  crudelissima  morte  ^.  Per- 
chè fatta  di  nuovo  tranquilla  e  sicura  la  stanza  d^  Ily-Bal- 
lik ,  i  miseri  cristiani  eh'  erano  rimasi  vivi  ed  andavano 
dispersi,  vi  ritornarono  alle  loro  case ,  renduti  liberi  come 
dinanzi  a  praticare  il  culto  di  lor  religione.  Né  manca* 
rono  missionari  che  pigliassero  il  luogo  ed  esercitassero 
con  quelli  gli  uffici  dei. sacrificati  nel  testé  descrìtto  mar- 
tirio :  imperocché  di  subito  ne  vennero  dalle  vicine  sta- 
zioni vuoi  del  Turkestan ,  vuoi  della  Cina ,  ove  n^  aveva 
in  abbondanza.  Gonsiossiachè  come  V  Ordine  di  presente 
adopera  con  le  missioni  lontane,  specialmente  della  Siria, 
della  Palestina ,  dell'  Egitto,  della  Gna,  e  delle  Adieriche, 
meridionale  e  settentrionale,  ove  a  quando  a  quando  muo- 
vono sempre  novelli  operai,  massimamente  dalle  provincia 
d' Italia  ;  cosi  ed  ancora  più  a  quei  tempi,  ogni  anno  no- 
velli missionari  e  vescovi  sii  deirOrdine.de' Minori  che 
de' Predicatori  si  partivano  d'Europa  a  rinforzare  qudle 
tutte  stazioni,  che  avevano  nei  paesi  dell'Asia.  Fra  i  quali 
vogliamo  qui  particolarmente  commemorare  i  frati  Enrico 
in  Tana  nell'  estremo  Ponto  Eusino  l'anno  1345  *,  e  Tanno 


i  Wadlag.  De  6abeni«tÌB,  Heorion,  Hac,  loc.  eU. 
2  Wading.  ad  an.  1845.  in  addit.  Palris  AnlmiU  IleUt. 
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Mgaente  Pietro  nell'Arabia  maggiore,  e  Antonio  ia  Fri- 
gia ^f  tatti  e  tre  iaviati  ia  dignità  ed  uflSeio  di  toscotì. 

E  con  ciò  poniamo  fine  al  lungo  ed  intricato  raccon- 
to, che  nel  presente  libro  avemmo  ad  ordinare  delle  fati- 
che apostoliche  dei  figliuoli  di  san  Francesco  nelle  ulti- 
me regioni  dell'Asia.  Apostolato  senza  dùbbio  ,  chi  ben 
lo  consideri,  grande,  magnifico,  portentoso,  e  si  potente 
di  efficacia  sopra  lo  spirito  di  tutte  quelle  genti,  che  pur 
a  cagione  d' improvvisi  sconvolgimenti  politici  e  guerre- 
schi venuto  meno  ,  se  ne  veggono  solenni  tracce  insino 
a^  di  nostri ,  nei  costami ,  nelle  credenze,  e  nelle  pratiche 
religiose  delle  diverse  sette  che  vi  tengono  il  campo.  E 
di  fatti  basta  entrare  in  un  convento  di  Bónzi  o  di  Lama, 
ci  diceva  l'anno  testé  scorso  un  dotto  missionario  Europeo, 
dimorato  molti  anni  in  Gina,  e  passato  pei  Thibet  e  la  Tarta- 
ria,  per  vedervi  chiaramente  copiato  il  modo  mediÈsimo 
di  vivere  che  tengono  i  Francescani.  Che  al  certo,  poste 
cotali  sinuglianie,  non  diremo  che  san  Francesco  si  re- 
casse a  togliere  la  forma  della  disciplina  onde  amò  si  go- 
vernasse ia  sua  religione ,  nel  Thibet ,  in  Gina  ,  o  nella 
Tartaria  1  Giò  non  ostante,  incredibile  a  dire ,  fu  alcuno 
che  dal  ritrovarsi  nel  cuore  dell'  Asia  molte  pratiche  re- 
ligiose simiglienti  a  quelle  della  cattolica  religione  ,  non 
ebbe  ritegno  di  cotichindere  che  di  là  a  ponto  si  derivasse 
primamente  il  cattolicbmo  1  Empia  bestemmia  di  Voltaire, 
di  Volnej  ,  di  Baillj ,  e  di  Langlès ,  la  quale  dagli  studi 
del  dotto  Abele  Bemusat  venne  trìonfahnente  annientala. 
Imperocché  del  grande  Abasi  del  Thibet  ,  che  il  nostro 
beato  Odorico  da  Udine,  primo  di  tutti,  trovò  essere  come 
il  papa  di  quelle  genti  *,  oggi  chiamato  gran  Lama,  in- 
torno a  cui  fondessi  la  gerarchia  Lamaica  simigliente  alla 
cattolica  ,  non  è  traccia  che  n'  apparisca  prima  all'  anno 
1260.  Gontinuò  sibbene  il  Buddismo  avere,  dopo  Gakia- 


1  Raynald.  ad  an.  1346.  n.  70.  Wadiag.  annal.  toni.  VIU.  Ibid.  d.  S5. 
Bohrbaeher,  Stor.  aoifers.  della  ehUs.  eaU.  lib.  LXXIX. 
t  Gap.  XII.  di  questo  libro. 
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Moni  * ,  suoi  patriMdii  ^  ma  sempre  nno  a  quel  tempo  ts- 
ganti  ed  indipeadenti ,  seaza  ombra  di  riti  cattolici  nefle 
sae  pratiche  religiose  :  e  solo  nel  1260  il  gran  Khan  Ka- 
blai,  trovato  che  il  saccessore  di  Gakia ,  o  il  Badda  Tivente 
fosse  UD  Thibetano  ,  avvisò  dargli  titolo  di  re  con  territo- 
rio assegnatogli  inqaelle  contrade;  e  in  tal  modo  il  sao  no- 
me cominciò  rendersi  celebre  in  quelle  parti.  E  qaindi 
ebbe  origine  la  gran  fede  Lamaica  di  Pontala,  di  cai  in- 
vano cercheresti  memoria  prima  di  questo  tempo  *•  Or  la- 
sciando dair  nn  de'  lati  che  quando  i  patriarchi  Buddisti 
si  stanxiarono  nel  Thibet,  le  terre  della  confinante  Tarta- 
ria  erano  già  cosparse  di  cristiani,  fondatevi  già  da  pez- 
za chiese  cattoliche  da  0-lo-pen  '  ,  e  dipoi  scismatiche 
dai  Nestoriani  ^  ;  notissimo  è  e  fìior  d*  ogni  dubbio,  come 
a  cominciare  dal  1245,  i  frati  Minori  e  Predicatori  pene- 
trassero in  quelle  regioni,  i  quali  compiendovi  solenni  am- 
bascerie, e  apertevi  missioni,  vi  spiegarono  tutta  hi  pompa 
del  culto  cattolico  :  paramenti  sacri ,  incensieri,  altari ,  re- 
liquie ,  per  veder  modo  di  trarne  le  genti  alla  fede  di  Cri- 
sto. Onde  da  per  tutto  eressero  chiese  e  cappelle ,  perfino 
nelle  tende  in  aperto  campo  ,  e  dentro  alle  città  nei  palazzi 
dei  Khan ,  ordinatavi  ogni  possibile  solennità  delle  nostre 
cerimonie  ,  massime  in  Pekino  ,  in  Cajton  ,  in  Ily-BaU 
lik ,  ed  altri  luoghi  molti  di  tutta  la  Gina  si  settentrionale 
che  meridionale:  praticando  il  medesimo  nel  Thibet  e  per 
tutta  Tartaria.  Ora  ciò  posto ,  qual  cosa  più  naturale  è 
che  i  patriarchi  Buddisti  intesi  ad  improntare  di  non  so 
che  nuova  magnificenza,  in  rispondenza  alla  nuova  dignità 
testé  rivevuta,  il  loro  culto,  siensi  appropriati  alcuni  usi 
liturgici ,  e  parecchie  pompe  religiose  d'  Occidente,  anzi 
introducessero  presso  di  loro  le  istituzioni  medesime,  che 
i  legati  del  re  di  Francia  e  del  papa  fecero  lor  conoscere 


1  Ibid.  eap.  11. 

3  Remusat ,  VeUnges  AsUUqaes,  tom.  I.  DiBeoun  Bar  rorifliM  de  U 
Mérarchie  laoiaique. 

s  Vedi  il  MpiL  II.  di  qiieito  lib. 

4  lidem. 
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della  gerarchia  della  Chiesa  cattolica,  e  i  loro  medesimi  am- 
basciatori ebbero  agio  di  vedere  al  concilio  di  Lione,  a 
cui,  come  già  toccammo,  i  frati  Minori  li  trassero  ^?  In  tal 
modo  è  indubitata,  continaa  il  signor  Bemusat,  V  origine 
d'imitazione  cattolica,  dei  numerosi  conventi  buddistici  del- 
TAsia ,  e  dei  religiosi  che  vi  osservano  perpetuo  celibato, 
con  tonsura  e  certa  forma  di  breviario  di  preci,  onde 
frequentano  gli  uffici  di  coro  a  mo'  dei  Frati  :  e  il  simile 
si  dica  delle  processioni  solenni,  e  dei  pellegrinaggi,  e  delle 
feste  religiose,  ein6ne  dei  collegi  di  Lama  superiori,  de- 
stinati ad  eleggere  il  loro  capo ,  sovrano  ecclesiastico  o 
spirituale  dei  Thibetanì  e  dei  Tartari.  Onde  la  gerarchia 
Lamaica  del  Thibet  piuttosto  che  essere  tipo  della  roma- 
na, come  Voltaire  pretendeva,  altro  non  figura  fuori  che 
una  copia ,  o  meglio  moderna  contraffazione  di  questa  '. 
La  qual  cosa  indubitabile  omai  appresso  tutti  i  veri  sa- 
pienti, ottiene  solenne  confermazione  dalla  seguente  leg- 
genda Thibetana  ,  che  non  possiamo  a  meno  di  qui  per 
disteso  riferire,  la  quale  farà  corona  a  tutto  ciò  che  per 
noi  fu  ragionato  insin  qui  delle  sorti  della  fede  e  delle  mis- 
sioni Minoritiche  nelP  Asia. 

É  noto  come  il  culto  lamaico  del  Thibet  avesse  nel 
secolo  XIV  un  solenne  riformatore  nella  persona  di  Tsoug- 
Kaba  '.  Or  ecco  come  si  racconta  nelle  cronache  di  quella 
setta  la -storia  di  questo  misterioso  personaggio.  Circa  la 
metà  del  predetto  secolo  deir  era  cristiana ,  un  pastore 
della  contrada  di  Ambo,  di  nome  Lombo-Moke*,  avèta  in- 
nalzato sua  negra  tenda  appiè  d' una  montagna,  da  pres- 
so allo  sbocco  d'un  largo  torrente  ,  nel  cui  fondo  sopra 
un  letto  di  roccie  scorreva  un  rivo  assai  copioso.  E  quivi 
attendeva  con  la  sua  sposa  Chingtsa-Tsio  alle  sollecitudini 


1  Vedi  U  capii.  V.  del  libro  II.  di  qaesU  istoria. 

2  H elanges  eie.  loc.  cit.  Vedi  anche  Rolirbaclier,  Stor.  uniTors.  della 
chiea.  eattol.  LXXVI.  ed  Henrion,  Stor.  aniTors.  delle  misiion.  catlol.  lib. 
I.  eap.  VI. 

3  Vedi  SouTonirs  d^un  Toyage  dans  la  Tartarie  e  le  Thibet  eie.  par  M . 
Hae,  iotn.  II.  chap.  III. 
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della  vita  pastorale.  Se  non  che  non  possedeya  a  do*  vero 
nomerose  gregge ,  anzi  a  ma^a  pena  una  yentina  di  capre, 
ed  alcune  vacche  dal  lungo  pelo,  onde  consute?a  intuì  sua 
ricchezza  ;  i  quali  animali  egli  menara  a  pascere  pei  din- 
torni y  intanto  che  Chingtsa-Tsio  intrattenendosi  nella  ten- 
da ,  applicava  le  sue  cure  a  preparare  il  latte ,  p  a  tessere, 
secondo  il  costume  delle  donne  di  Amdo,  grossolana  tela 
co^  lunghi  peli  delle  sopra  detid  vacche.  Quando  nn  di 
scesa  a  cavar  acqua  nel  torrente,  pftsa  A  vertigine  cadde 
svenuta  sopra  una  larga  pietra  ,  ov'  erano  incise  alcune 
lettere  in  onore  del  Budda  Cakia-Muni  ;  finché  tornata  a 
sé  stessa  e  levatasi,  sentissi  gran  dolore  al  fianco  e  s^  av- 
vide d' essere  incinta.  E  Tanno  del  braciere  di  fuoco  (pon- 
te de  feu,  1354  )  nove  mesi  da  tale  misterioso  avvenimento, 
ella  diede  a  luce  un  figlio,  che  Lombo-Moke  chiamò  Tsong- 
Kaba  dal  nome  della  montagna,  a  pie  la  quale  avea  pog- 
giata la  sua  tenda  già  da  dieci  anni.  Or  mirabile  è  che 
questo  bambino  nascesse  con  barba  bianca,  e  in  aspetto 
di  straordinaria  maestà,  nu\\i  in  esso  d' infante  ,  anzi  si 
sciolto  della  lingua,  da  parlare  ed  esprimere  suoi  sensi  con 
rara  chiarezza  e  precisione  nella  favella  di  Amdo.  Park- 
va  sibbene  poco  ;  ma  tutte  sue  parole  improntate  erano 
di  senso  profondo  in  rispetto  alla  natura  degli  esseri  e  al 
destinato  delf  uomo.  Giunto  a  tre  anni  ,  dispose  rìiiun- 
ziare  al  mondo  e  abbracciare  la  vita  religiosa  :  òn^  soa 
madre  Ghingtsa-Tsio  piena  di  riverenza  di  qnél  suo  santo 
proposito,  amò  radergli  ella  medesima  il  capo,  giitandone 
la  bella  e  lunga  chioma  li  presso  alla  entrala  dèlia  tenda. 
Dai  qnalli  òàpegli  nacque  un  albero  ,  i  cui  rami  spande* 
yano  tutto  air  intomo  un  gentile  profumo  j  con  incisavi 
neir  estremità  di  ciascuna  foglia,  una  lettera  della  lingua 
sacra  del  'itiìibet.  E  da  quel  momento  Tsòiìg^Kaba  si  die- 
de a  rìgido  ritif'amento ,  da  sin  isfuggire  la  presenza  dei 
suoi  genitori,  recandosi  a  quando  a  quando  or  in  sa  la  ci- 
ma delle  montagne  più  selvagge  che  là  si  conoscessero, 
or  in  fondo  a  profonde  valle,  quivi  passando  il  di  e  la  notte 
in  preghiere  e  nella  meditazione  delle  cose  eterne.  I 
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ni  lunghi  e  frequenti  ;  tutto  rispettivo  della  vita  an- 
che de^  più  mioimi  insetti;  interdettosi  V  uso  di  qualsivoglia 
sorta  di  carne.  Or  in  quella  che  per  siffatto  modo  applica- 
va r  animo  alla  purificazione  del  suo  cuore  mercè  di  fre« 
^nente  preghiera  >  e  delle  pratiche  di  rigorosa  penitenza,  un 
Lama  giunto  in  quelle  contrade  da'  più  rìmoti  paesi  d' Oc- 
cidente ,  passa  a  caso  per  le  terre  di  Amdo,  ove  è  accolto 
in  oapitalità  proprio  sotto  alla  tenda  di  Lombo-Moke.  Sic- 
ché Thong-Kaba  soprappreso  dalla  santità  e  sapienza  dello 
straniero,  gittatoglisi  a'  piedi ,  lo  scongiura  volesse  esser- 
gli maestro.  E  qui  vuoisi  diligentemente  notare  come  in- 
torno a  tal  Lama  d'  Occidente  le  tradizioni  lamaiche  del. 
Thibet  portano  che  fosse  da  ogni  altro  singolare,  non  solo 
a  cagione  della  dottrina  ,  ma  ancora  della  stranezza  del 
viso.  Imperocché  aveva  gran  naso,  e  gli  occhi  scintillanti 
di  fuoco  soprannaturale.  Il  quale  pertanto  anch^  egli  preso 
d' ammirazione  delle  straordinarie  qualità  di  spìrito  di 
Tsong-Kaba,  lo  si  tolse  senza  dilazione  a  discepolo.  On- 
de stanziossi  nelle  terre  di  Amdo ,  ove  nondimeno  visse 
pochi  anni  :  imperocché  messo  lo  scolare  dentro  alle  dot- 
trine tutte  ricevute  da'  santi  più  celebrati  d' Occidente,  ad- 
dormentossi.  appoggiando  il  capo  ad  una  pietra  in  cima 
ad  una  montagna,  né  mai  piii  ridestossi.  Privo  adunque 
degli  ammaestramenti  del  santo  straniero ,  e  crescendo 
intanto  ogni  di  più  dentro  il  suo  animo  il  desiderio  di  ad- 
dottrinarsi delle  cose  di  religione,  dispose  abbandonare  la 
sua  tribù,  trasportandosi  insìn  air  ottimo  Occidente,  a  fine 
di  quivi  attignere  alla  vera  loro  sorgente  i  puri  insegna- 
menti della  fede.  E  si  parti  via  solo,  con  in  mano  il  ba- 
stone, ma  pieno  il  cuore  di  alto  ardimento.  E  primamente 
mosse  diritto  al  sud,  sicché  dopo  lungo  e  penoso  cammi- 
no pervenne  alle  frontiere  della  provincia  di  Ynn-nan,  in 
so  gli  nltimi  confini  delF  impero  cinese.  E  quindi,  anzi  che 
tenere  lo  stesso  indirizzo,  piegò  al  nord-ovest,  camminan- 
do alle  rive  del  gran  fiume  Yarou-Dsanglo,  onde  in  ulti- 
mo toccò  la  città  del  regno  di  Oui,  Lassa  capo  del  Thi- 
bet. E  conciossiaché  avvisasse  proseguire  suo  cammino  , 
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m  Ld  (spirito)  tutto  raggiante  di  lace.  Io  arineata,  viefàil' 
dogli  lo  andare  innanzi ,  e  dicendogli  :  «  Ecco  ,  Tsong- 
Kaba  ,  che  Uitte  queste  larghissime  contrade  si  spettana 
air  impero  che  ti  è  staio  concesso.  E  qui  tu  hai  a  pro- 
mulgare i  tuoi  riti  e  le  preghiere,  ove  si  fornirà  l'ultima 
forma  della  tua  vita  immortale  1  »   Per  la  qual  cosa  ce- 
devole quegli  a  tal  voce  di  cielo,  si  fa  dentro  al  paeae 
degli  spiriti,  cioè  Liassa,  scegliendosi  povera  dimora  nella 
parte  piii  solitaria  della  città.  Qui  pertanto  in  breve  ebbe 
corona  di  discepoli  ^  e  quantunque  a  bella  prima  la  sua 
novella  dottrina  e  i  riti  sconosciuti  che  intrometteva  nelle 
cerimonie  lamaiche,  eccitassero  turbamento,  pure  in  ut- 
timo   dichiaratosi  apertamente  riformatore  ,  prese  ad  op- 
pugnare per  diretto  il  culto  antico.  Frattanto  i  suoi  set^ 
tatori  di  giorno  in  giorno  piii  crescevano,  acquistato  no- 
me di  Lama  dal  berretto  giallo  ,  onde  distinguevansi  da 
quelli  del  culto  primiero,  che  il  portavano  rosso.  Ma  in- 
fine il  monarca  del  regno  d'  Qui,  egualmente  che  il  Bnd- 
da  vivente,  capo  della  gerarchia  lamaica,  pigliarono  grave 
sgomento  di  questa  nuova  setta,  la  quale  metteva  confo- 
sione  nei  riti  della  religione.   E  però  avvenne  che  il  se- 
condo mandasse  per  Tsong-Kaba ,  a  fine  d' intendere  se 
veramente  la  dottrina  di  lui  fosse  tanto  profonda  e  mara- 
vigliosa  come  i  suoi  seguaci  spacciavanla.  Ha  questi  non 
piegò  r  animo  neppure  a  dirgli  verbo  :  imperocché  tMien- 
dosi  per  capo  e  rappresentante  d*  un  ordinamento  nuovo 
di  religione,  il  cui  destinato  era  di  mettersi  in  luogo  del- 
l' antico,  sì  avvisava  non  si  dovere  a  chi  che  sia  assogget- 
tare. Infrattanto  la  setta  dei  berretti  gialli  veniva  renden- 
dosi dominante,  talmente  che  il  loro  capo  cominciava  ri- 
cevere universale  venerazione.   Per  che  il  Budda  vivente 
vedendo  in  tal  modo  venir  meno  la  sue  autorità  ,   a'  in- 
dusse a  visitare  egli  il  piccolo  lama  della  provincia  di  Am- 
do ,  come  per  dileggio  usava  chiamarlo,  sperando  che  en- 
trato con  quello  in  controversia ,  siffattamente  n'  avrebbe 
a  trionfare,  da  mettere  a  basso  la  novella  riformanone.  E 
vi  si  condusse  in  magnifico  apparato,  fornito  di  tutti  i  se» 
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gDi  e  pomposità  della  sua  sopremazia  religiosa.  Ma  fa- 
cendosi deotro  aHa  modesta  cella  di  Tsong-Kaba,  nippe 
col  fran  berretto  rosso  allo  stipite  superiore  della  porta, 
che  si  gli  cadde  a  terra;  ciò  che  da  tutti  i  circostanti  fu 
aYoto  in  certo  augurio  che  il  berretto  giallo  lincerebbe. 
Poggiava  il  riformatore  sur  un  cuscino  con  le  gambe  in-^ 
crocicchiate  ,  il  quale  fe^  sembiante  di  neppur  vedere  il 
Badda  che  entrava,  continuandosi  a  snocciolare  le  pallet^ 
tole  della  corona  «  che  aveva  in  mano.  Quegli  intanto  quasi 
non  si  addasse  né  del  cadutogli  berretto  ,  né  della  fred- 
da accoglienza  del  suo  rivale,  dà  senza  piii  di  piglio  alla 
qnistione ,  tessendo  pomposo  elogio  dei  riti  antichi,  e  spo* 
nendo  in  bella  mostra  le  ragioni  tntte  perchè  dovessero 
ai  nuovi  soprastare.  Ma  Tsong-Kaba  né  anche  levando 
gli  occhi  da  terra,  sì  fa  a  interromperlo  come  appresso  : 
e  Lascia ,  crudele  che  sei ,  lascia  quella  pulce  che  strin- 
gi fra  le  dita  ,  eh*  io  di  qua  odo  i  suoi  gemili ,  e  n*  ho 
il  onore  innondato  di  dolore!  »  E  in  verità  il  Budda,  in 
quella  che  esaltava  i  suoi  meriti,  colta  sotto  al  suo  abito  con 
le  dita  una  pulce ,  faceva  di  schiacciarla ,  quantunque  ciò 
fosse  vietato  dalla  dottrina  della  trasmigrazione,  secondo  la 
quale  ninn  animale  ha  da  essere  ucciso.  Sicché  non  sa- 
pendo che  si  rispondere  al  severo  rimbrotto  di  Tsong-Kaba, 
prostratoglisi  a'  piedi,  ne  riconosce  la  supremazia  religiosa. 
E  da  quel  momento  le  dottrine  del  novello  riformatore 
non  ebbero  piti  a  vincere  ostacoli  di  sorta,  accolte  in  tutto 
il  Thibet;  e  quindi  a  poco  a  poco  si  propagarono  e  sta- 
bilirono nei  diversi  regni  di  Tartaria.  Sicché  il  1409  toc- 
cando il  cinquantaduesimo  anno  di  sua  età,  potè  istituire 
la  celebre  Lamaserìa  di  Kaldan  a  tre  leghe  da  Lassa  ,  che 
inaino  a  di  nostri  permane,  ricca  di  più  che  ottomila  La- 
ma. Dappoi  neir  anno  1419  sendo  Tsong-Kaba  ormai  fatto 
Budda,  la  sua  anima  si  partì  da  questa  terra,  volando  alla 
magione  delle  estasi  in  cielo  ,  lasciato  il  suo  corpo  alla 
sopra  detta  Lamaserìa,  ove  pretendono  i  suoi  si  conservi 
tuttavia  vegeto  ed  intatto,  alquanto  levato  da  terra  senza 
alcun  sostegno.  Fin  qui  la  leggenda,  come  la  ci  trascrìve 
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il  signor  Huc  ^  Ora  adiamo  le  brevi  considerazioni  die 
questo  missionario  e  scrittore  yi  fa  dintorno. 

«  Per  poco ,  ei  dice ,  che  si  chiamino  ad  esame  le 
riformazioni,  anzi  novità  y  che  Tsong-Kaba  introdusse  nd 
riti  lamaici,  non  si  può  a  meno  di  vedere  le  simigUanze 
che  rendono  del  cattolicismo.  Il  pastorale,  la  mitra,  le  dal- 
matiche ,  il  piviale,  cìie  i  gran  Lama  portano  viaggiando 
o  quando  in  pagoda  compiono  alcune  funzioni  sacre ,  e 
r  officio  a  due  cori ,  la  salmodia,  gli  esorcismi,  Tincen* 
siere  sostenuto  da  cinque  catenelle,  da  chiudersi  e  aprirà 
a  talento ,  ancora  la  benedizione  che  impartiscono  met- 
tendo la  destra  mano  sopra  il  capo  de*  loro  adepti»  le  co- 
ronCi  il  celibato  ecclesiastico ,  i  rìtiramenti  spirìtnaK ,  fl 
colto  de'  loro  santi ,  i  digiuni ,  le  processioni ,  le  lituue, 
r  acqua  benedetta ,  sono  queste  tutte  cose  che  fiume  il 
loro  culto  simigliantissimo  al  nostro.  Ma  colali  forme  sono 
elle  d' orìgine  cristiana  7  Per  fermo  non  è  argomento  al- 
cuno da  muoverne  dubbio  !  .  .  Imperocché  tutti  sanno 
come  nel  secolo  XIV  ,  allorché  dominavano  in  Asia  gli 
imperatori  Tartari,  fossero  ben  frequenti  e  solenni  comò» 
nicazioni  tra  gli  europei  e  i  popoli  delle  piii  remote  parti 
di  quelle  regioni.  E  noi  già  facemmo  commemorazione 
delle  celebri  ambascerie  ,  che  i  conquistatori  Mogoli  in* 
viarono  in  Roma ,  in  Francia ,  in  Inghilterra  :  i  messi  dei 
quali  non  può  stare  che  tornando  ai  loro  nativi  paesi,  non 
portassero  vivamente  impresse  nella  mente  le  forme  ve- 
dute e  maravigliate  in  Occidente  del  magnifico  colto  cat- 
tolico. Ancora  é  noto  come  neir  istesso  tempo  religiosi 
Francescani  e  Domenicani  s' accinsero  a  lunghissimi  viag- 
gi a  fine  di  augurare  il  cristianesimo  in  Tartaria,  avvaa* 
zandosi  perfino  nel  Thibet,  e  presso  i  Si*Fan  e  i  Hogoli 
del  mar  Giallo.  Ed  oltre  a  ciò  frate  Giovanni  da  Monte- 
Corvino  arcivescovo  di  Pekino  ,  aveva  raccolti  e  formati 
in  quella  città ,  in  collegio,  piò  giovanetti,  dipoi  al  eerto 


1  SoQTenir  d*  an  Toyage  dtas  la  TtrUrìe  ei  ìt  Thibei^  lom.  IL  dkàp. 
III.  pag.  107.  e  seg. 
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reUjpod  dd  suo  Ordioe,  di  naiione  Tartari,  i  quali  coni- 
pWaQO  gli  affici  di  coro  come  appresso  i  Frali ,  e  quegli 
altri  tatti  Hti  e  cerìmoaie,  oade  rispleade  il  calte  della 
Chiesa  cattoUca.  Or  chi  ponga  mente  che  Tsong-Kaba  yi- 
veya  a  punto  in  quella  che  il  cristiane$imo  penetrava,  ed 
allargando^  ogni  di  più  fioriva  neir  Asia  centrale  ,  non  farà 
di  certo  meraviglia  d^e  le  riforma'iioni  lamai(cbe  $ìansi 
composte  ed  atteggiate  alle  forme  di  quello.  Ma  ditiam 
pare  quache  co^a  di  vantaggio.  La  leggenda  medesima  di 
Tsong-Kaba,  che  noi  raccogliemmo  là  proprio  ove  nacque, 
dalla  bocca  dei  mioi  Lama ,  chi  vi  badi,  conferma  a  capel- 
lo la  nostra  sentenza.  Imperocché  scartando  da  essa  quel 
che  di  strano  v'  intronusero  quelle  genti,  nulla  è  che  ci 
impedisca  di  credere,  tale  riformatore  essere  stato  un  uomo 
preclaro  per  ingegno  e  virtii ,  ammaestrato  varamente  da 
nno  straniero  venuto  d'Occidente;  e,  questo  al  fine  tra- 
passato ,  aver  lai  intrapreso  a  viaggiare  verso  V  ovest  ^ 
onde  giuose  al  Thibet ,  quivi  dando  mano  a  propagare  in 
fonoa  4'  ioptazioni  o  co^traCTazioni  che  dir  vogliamo ,  gli 
inyejgmDaenti  che  n'  aveva  ricevuto.  In  questo  straniero 
poi  dal  gran  naso  e  dagli  occhi  scintillanti  di  fuoco  $0- 
prannaturaUt  chi  non  ravvisa  un  euJiopeo,  uno  di  quei  mis- 
sionari Francescani  e  Domenicani ,  che  in  tal  tempo  pe- 
netrarono e  fondarono  luoghi  di  missioni  cattoliche  in  tutte 
quelle  contrade  ?  Né  deve  parer  cosa  strana  che  le  tradi- 
zioni lamaìche  conservassero  memoria  della  figura  euro* 
pea  ,  il  cui  tipo  cotanto  si  differenzia  dalle  Asiatiche.  Im- 
perocché, si  continua  }t  signor  Huc,  durante  il  nostro  sog- 
giorno in  Kounboum,  più  di  una  volta  ci  avvenne  vedere 
i  Lama  pigliar  maraviglia  della  forma  di  nostra  fisono- 
mia  y  punto  non  avvisando  che  noi  eravamo  dello  stesso 
paese  che  il  maestro  del  loro  Tsong-Kaba  ^.  »  Per  le  quali 
tutte  cose  si  conosce  ben  cluaro  come  errassero  lungi 
dal  vero,  e  punto  non  s' intendessero  della  scienza  delle 
orìgini  appresso  i  popoli  orientali,  tolti  quei  fiiosofonti  che 

I  Soatenlr  etc.  loc.  cU. 
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dai secolo  testé  passato  iosiao  a  noi,  noa  ebbero  rìtognd  di 
affermare  essere  le  cerimonie  del  cristianesimo  non  più  che 
una  copia  delie  esteme  pomposità  del  Lamismo.  Imperoc- 
ché con  tali  audaci  affermazioni  essi  ci  danno  la  più  auten- 
tica pruova  che  fosse  mai,  dell'  ignoranza  in  cui  versano 
delie  storie  delle  missioni  cattoliche,  le  quali  portarono  alle 
pili  lontane  nazioni  una  alhi  fede  V  esempio  del  collo  ro- 
mano, che  genti  eziandio  pagane  e  selvagge  non  poterono 
a  meno  di  maravigliare,  e  quindi  come  che -sia  magnifi- 
carne i  riti  della  loro  religione.  Del  rimanente  giova  qui 
notare  come  tali  relazioni  di  simiglianza  del  culto  lamaico 
al  cattolico,  profittano  al  di  d' oggi  oltre  ogni  credere  alla 
propagazione  della  nostra  fede  nei  paesi  dell'  Asia.  Ed  in 
effetto  abbiamo  quanto  segue  da  una  lettera  scritta  da  un 
vescovo  cattolico  in  Mongolia  il  di  18  settembre  1842. 
«  Questo  popolo,  egli  dice,  a  cui  non  soccorse  infino  ad 
ora  chi  gli  annunziasse  la  buona  novella ,  porge  q>eranze 
che  non  mai  le  più  belle,  sondo  per  natura  sopra  modo 
religioso.  Il  Mogolo  crede  ad  una  divinità  suprema,  e  cre- 
de inoltre  a  un'  altra  vita ,  ove  i  buoni  saranno  prenùati, 
puniti  i  malvagi.  E  sapendo  che  ognuno  ha  nn^  aniaia  da 
salvare,  però  recita  preghiere  in  pubblico  ed  in  privato, 
osserva  digiuni  e  festività ,  e  in  una  parola  di  molto  a  noi  si 
avvicina,  talché  facile  cosa  ci  pare  fargli  ammettere  i  dommi 
e  le  virtù  del  Vangelo,  non  ostante  che  grave  distanza  s'in- 
terponga da  questo  alla  sua  religione.  Gli  stessi  Lama,  or- 
dine da  tutti  gli  altri  più  istruito  ,  mostra  che  saranno  i 
primi  ad  abbracciare  la  nostra  santa  religione,  cosi  che  se 
i  nostri  antivedimenti  saranno  per  avverarsi,  di  grande  uti- 
lità ci  torneranno,  addivenendo  strumenti  da  tirarvi  tutto  il 
popolo  ^  »  E  di  certo  quel  che  dà  fermezza,  dice  F  abate 
Rohrbacher  ,  a  queste  speranze  del  Vicario  apostolico  di 
Mongolia ,  si  é  la  conversione  di  due  dei  sopra  delti  La- 
ma ,  amendue  zelantissimi  della  salute  de'  loro  condtta- 
dini ,  Tun  già  catechista,  l'altro  nel  seminario  di  Macao, 

i  Annali  della  propag.  della  feda,  seti.  184  S. 
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ove  stadia  a  fine  di  rendersi  sacerdote  e  missionario.  E 
in  tal  modo  il  grano  che  seminarono  fra  i  Tartari  i  mis- 
sionari Francescani  ,  mandativi  dal  gran  pontefice  Nico- 
lao  IV  nel  secolo  XIII ,  par  sia  vicino  a  dare  ncyelli  ger- 
mogli nel  secolo  XIX,  che  promettono  abbondante  rìcoU 
to  ^.  Fin  qui  V  illustre  e  pio  autore  della  recentissima  sto* 
ria  della  Chiesa  cattolica.  E  noi  in  rispondenza  ai  suoi 
detti  di  tanto  felici  speranxe,  conchiudendo,  siamo  qui  ad 
aggiugnere ,  spettarsi  di  presente  ai  nipoti  di  quei  grandi 
operai  evangelici,  che  ri  lasciarono  sì  profonde  memorie 
di  sé  e  del  loro  Istituto,  il  ripigliarvi  con  V  antico  fervore 
Fopera  solenne,  che  già  per  disposizioni  speciali  della  Prov- 
videnia  ?i  si  6  nuovamente  augurata  ,  della  salvexza  di 
quei  popoli ,  in  aumento  di  onore  e  di  gloria  della  Chiesa 
di  Cristo,  a  cui  continuare  sono  chiamati  i  figliuoli  del 
grande  di  Assisi,  se  alla  primiera  grandezza  di  Serafica  ope- 
rosità vogliamo  che  si  agguaglino  ancor  di  presente. 


i  Storia  nnUeri,  ««Ili  Chiet.  €ttt.  Itb.  LXXTf . 
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CAPITOLO  XVII. 

CoQtiiiiiansi  le  missioQi  Minoritìche  nelle  terre  del  Nord.  •  La  Pch 
meraoia.  -  Potenza  chbìb  in  mano  ai  frati  spbcialmbrti  iudidiguiti  oa 

8ALVABE  DALL^  ULTIMO  PRECIPIZIO  AL  QUALE  LNC!|nfA  L^  UMANA  SOCIBtX.  -  Onde 

8i  tocc9  il  quel  che  s^  avrebbe  a  fare  a  60  di  profittarsene  da  coloro  che 
tengono  il  freno  delle  pubbliche  cose.  -  Emendazione  a  maggiore  esatto- 
n  di  verità,  di  quel  che  dicemmo  circa  i  trbntasbi  martìri  ICoorili  in 
I^tuania  ali*  anno  1325.  -  I  quali  non  comindarono  che  V  anoo  I33S 
in  numero  di  QfjATTOROBCi.  -  Venendone  appresso  altri  laEinASEi  » 
capo  il  loro  confratello  Gastoldo  vescovo  di  Vilna,  morti  da  pi^m  in 
quella  città  Panno  1341.  -  Martirio  d'altri  quattro  Minori,  oioe  Pan- 
crazio, Pietro,  Paolo  e  Leonardo,  ncdsi  dal  principe  di  Kiowia.  -  B 
di  {rate  Vislao  nelle  terre  vieioe  del  Baltioo.  -  E  si  del  goardiano 
del  convento  di  Leopoli  in  Polooia,  di  nome  Stanislao,  con  lutti  suoi 
religiosi,  trucidati  da'  Tartari.  -  E  ancora  dei  frati  Biagio  e  Marco  eoo 
altri  cinque  innominati  in  Valacchia.  -  Continuazione  delle  btiche 
apostoliche  dei  frati  Minori  appresso  i  Gred  per  il  negozio  deir  nnio- 
ne  dair  anno  1 333  air  1355.  -  Fra'  quali  degni  di  spedale  cemme- 
morazioiie  i  frati  Qr^z^a  Arnaldi -di  Guascogna,  missiopiarìo  per  T  Ar- 
menia, e  Manente  pre^tto  4eUe  mi^Qoi  oriputa|ì  in  Cf>stantii}opo|i.  - 
E  dipoi  i  vescovi  Gqglielmo  Maurococchi  4^'  Minori  e  Gasperto  dd 
Predicatori.  -  I  Palamiti.  -  In  ultimo  condizioni  delle  missioni  Mi- 
norìtiche  nella  Palestina,  in  Siria,  e  nell'  Egitto.  - 1  ICoori  prediea- 
no  nuova  crociata  in  Europa.  -  Viaggiò  in  quelle  contrade  di  finto 
roccolo  da  Poggibonzi  in  Toscana  col  suo  compagno  frate  Booaooor- 
80  da  Massa ,  e  relazione  in  lingua  italiana  ancora  inedita ,  die  ce 
n'  ebbe  lasdato.  -  Quindi  martirio  in  Curo  de'  frati  Livino  di  Frau- 
da e  Giovanni  da  Montepuldano.  -  E  strage  de*  eristiain  nella 
dttà  di  Damasco.  -  Padre  Giuseppe  da  san  Remo  della  Liguria  e 
Monache  Francescane  nella  sopra  memorata  dttà  del  Cairo.  -  Moi^ 
te  ivi  testé  avvenuta  del  vescovo  di  Fez,  Delegato  apostolieo  di  tut- 
to r  Egitto,  Monsignor  Perpètuo  Guasco  de'  Minori,  con  biografia  scrit- 
tane dal  padre  Alessandro  Bassi  del  medesimo  Istituto.  -  La  dt- 
tà di  Smirne  ^  Minoriti  frate  Pietro  da  Fano  e  ftute  Ponao  Saltelli 
r  anno  1354.  -  Gonclusiooe  del  libro  tono  delle  missioni  FranoescaBe. 


ilei  capitolo  Vili  di  questo  libro,  oonie  }l  iellore  bene 
ramoìenler^,  noi  largamente  discorrerlo  fiiAìe  paì^ìodi  Mi- 
noriticbe  che  i  figliuoli  di  san  Francesco  avev^qo  augura- 
Ce,  e  venivano  con  molie  fatiche  e  samficl  avra^atando 
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ielle  terre  delia  Uronia  ,  della  Polonia  ,  della  LiUiama 
)  del  Baltico,  a  fine  di  addurre  a  mezzo  della  fede  e  ca« 
rità  evangelica  qaelle  genti  ,  i  pih  ancora  barbari  e  seU 
^a(^,  a  sensi  e  modi  di  yirere  civile,  e  si  aver  parte  alla 
^ande  società   cristiana  ,  la  quale  sotto  agli   influssi  del 
^attoUcismo  e  del  papato  procedeva  innanzi,  ogni  d)  pii| 
)erfezionandosi  nelF  Occidente.  E  vedemmo    come    non 
ostante  i  contrasti  e  le  difficoltà  che  non    poteva  a  me* 
10  d' impoQtrare  ad  ogni   passo  V  azione  rigeneratrìce  di 
laei  campioni    evangelici  ,  a  cagione  del  terreno   aspro 
s  selvaggio  che  quivi  avevano  a  dissodare ,  pure  il  loro 
zelo,  benché  variamente,  prodnceva  da  per  tutto  non  scarsi 
fratti;  il  quale  intanto  accennava  a  rendersi  per   modo 
potente,  tik  menare  ad  eCTetto  l' augurato  rinnovamento  di 
quei  popoli  secondo  i  principi  del  Vangelo,  E  in  quanto 
alla  Polonia  eUa  già  si  avvansava  in  perferione  e  solidità 
d' onfinamento  di  potenza  cattolica  e  civile,  che  addiven- 
teiebbe  firn  poco,  ogni  di  pib  crescendo,  a  stato  dei  pih 
ibridi  e  potenti  che  fossero  io  Eiiropa ,  da   stare  dipoi 
a  baluardo  della  fede  e  della  civiltà  contro  alla  barbarie 
deir  ultimo  Nord  e  della  baldanza  maomettana.  In  Live* 
nia  ed  altre  terre  confinanti,  il  movimento  religioso  al  tutto 
cattolico  parimente  cresceva,,  massime,  come  notammo, 
per  le  sollecitndini  veramente  apostoliche  deir  arcivescovo 
di  Uga,  jche  era  il  Minorità  frate  Federico,  aiutato  in  si 
beli'  opera  da'  suoi  confratelli,  i  quali  mercè  del  suo  fa- 
vore ogni  giorno  pih  vi  moltiplicavano  stazioni  e  conventi, 
come  centri  di  azione  dell*  apostolico  loro  ministero.  Sola 
la  Litnania  si  continuava  essere  riottosa;  sicché  ci  rimane 
ancora  a  vedervi  sparso  il  sangue  di  molti  figliuoli  di  san 
Francesco,  innanzi  che  la  fede  cattolica  vi  potesse  larga- 
laente  risplendere.  Ora  di  parecchi  a  ponto  d{  cotesti  mar- 
Ijri  ci  cade  in  acconcio  qui  fare  speciale   commemora- 
tone, nri  sangue  dei  quali  si  fecondò  il  seme  della  no- 
vella vita  di  quelle  genti.  Ha  primamente  gioverà  il  no- 
tare come  intorno  a  questo  tempo  del  pari  V  aura  potente 
^  come  a  dire  V  attrattiva  del  nome  per  quelle  contrade 
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famosiiflimo  e  temutoy  anzi  adorato  del  pontiicato 
no  9  aveva  a  sé  aggìanta  in  speciale  devozione  m^  altra 
di  quelle  regioni  del  Nord ,  vogliam  dire  la  Pomariaaa , 
i  cui  sovrani  V  anno  1330  indirizzarono  al  sommo  pon- 
tefice la  seguente  supplicazione,  degna  senza  dubbio  cke 
venga  per  noi  riferita.  «  Al  santissimo  Padre ,  signor  no- 
stro, papa  Giovanni  XXII  ,  sommo  pontefice  della  aanta 
e  universale  Chiesa  romana,  Ottone  e  suo  figlio  Buvim 
per  la  grazia  di  Dio  duchi  di  Pomerania,  di  Sdavia ,  £ 
Gassnbia,  e  signori  di  Stettin,  e  dippiii  tutori  di  Banrim 
e  di  Vratislao,  figli  dell'  illustre  principe  duca  di  Vralialao, 
nostro  zio  di  buona  memoria,  con  debita  Tiverenxa  e  de- 
voto bacio  dei  piedil  Sappia  la  Santità  vostra  come  noi 
tanto  in  nome  proprio  che  de*  nostri  cugini,  dei' quali  siam 
Ultori,  deputiamo  a  nostro  procuratore  e  nunzio  ^eciale 
il  signor  Teodorìco,  canonico  di  Camin,  amatissimo  nostro 
cappellano,  a  fine  di  domandare  a  vostra  Santità  ohe  vogSa 
ricevere  in  feudo  si  il  ducato  nostro  con  le  altre  terre,  e 
similmente  quello  de*  nostri  pupilli ,  nella  miglior  forma 
che  sarà  conveniente,  e  darcene  dipoi  investitura  con  op- 
portune lettere  ;  giurando  per  tale  cagione  in  nome  no- 
stro e  su  le  nostre  anime,  fedeltà  A  alla  vostra  BeatìUih 
dine  che  alla  santa  Chiesa  romana,  e  lutto  mò  in  somma 
adempiendo  che  a  legittimo  procuratore  è  coneentito,  e 
noi  stessi  faremmo  se  fossimo  presenti,  i  quali  sin  éa  ora 
approviamo  e  rattifichiamo  ogni  cosa.  Noi  di  noatro  buon 
volere  abbiamo  giudicato  bene  notificar  tolto  questo  a  vo- 
stra Santità  mercè  del  presente  atto  pubblico  fornito  dei 
nostri  sigilli.  Fatto  a  Stettin,  Tanno  del  Signore  ISSO, 
indizione  XIII,  a  dì  dicioUo  settembre  *.  »  Alle  quali  ge- 
nerose e  pie  profferte,  segno  dell'  alta  devozione  di  quei 
principi  verso  la  Sede  romana ,  Giovanni  XXII  corrì$pose 
accettandole  con  bolla  segnata  il  di  tredici  di  marzo  del 
1331,  infeudando  i  loro  ducati,  contèe,  e  signorie  tanloper 
essi  che  pei  loro  eredi  e  successori  in  perpetuo,  sicoliè  ri- 

i  Bayoald.  ad  «a.  1331.  a.  XXIV.  XXV. 


aeratone  omaggio  e  giurameDlo  di  fedeltk  dal  loro  fnp^ 
mnion  ,  ìmoiaiitineBte  ne  li  rinvesti  in  qaello  a  nome 
Iella  Chiesa  ^.  Tali  erano  i  legamenti  di  religione ,  onde 
I  qpiei  tenapi  il  pontificato  romano  aggiagneva  sotto  alla 
ioa  ombra  protettrice,  le  nazioni  ancor  barbare  e  selvag- 
ge alla  società  aniversale ,  che  veniva  componendo  dei 
popoli  della  terra  la  fede  sincera  di  Cristo.  Talmente  cre- 
sciuto era  V  incantesimo  del  nome  romano,  che  spingeva 
^'  inflossi  della  sna  rita  e  potenza  perinsino  alle  piii  lon- 
tane ragioni  1  Ed  a  rendere  così  com'  era  divenuto,  ani- 
persale  e  come  dire  popolare,  questo  suddetto  incantesimo 
iella  Chiesa  di  ftoma  appresso  le  nuove  genti  che  veni- 
i^ansì  convertendo  al  cristianesimo,  non  ha  dabbio  alcuno 
ciie  di  molto,  anzi,  nel  medio  evo,  in  gran  parte  vi  con- 
Iribnirono  della  loro  opera  e  zelo  quegli  umili  Frati,  che 
illora  per  divina  di^osizìone  di  Provvidenza  presero  non 
solo  a  restaurare  il  cattolidsmo  ove  era  corrotto,  ma  a 
dilatare  i  conquisti  della  Chiesa,  sin  dove  non  peranco  n'  era 
amvato  il  nome  e  la  potenza.  E  questi  sono  quei  Frati 
che  al  di  d' oggi  alcnni,  non  per  cagione  di  lode,  ma  di 
disprezzo,  sogliono  chiamare  psati  dil  popolo  1  Si  veramente 
del  popolo  ei  sono  e  saranno  in  tutti  i  tempi,  in  mezzo 
^  quale  vivono  mischiandosi,  diridendone  le  gioie  innocenti 
e  i  dolori  della  miseria,  e  in  questa  suggerendo  nelle  al- 
legrezze la  moderazione  e  la  temperanza ,  e  nelle  sven- 
ture la  pazienza  e  la  rassegnazione  ai  divini  voleri.  E  que- 
sta è  missione  veramente  provvidenziale  :  imperocché  amici 
del  minnto  popolo,  ne  godono  piena  confidenza  e  fiducia, 
sicché  a  loro  posta  ne  governano  le  passioni,  e  sopra  tut- 
to ne  firenano  gli  sdegni  e  le  ire  come  di  frequente  av- 
tengono,  nei  casi  non  sempre  prosperevoli  della  vita  se- 
lciale. Onde  per  si  fatto  modo,  informati  come  sono  della 
iÌM^iplina  dei  doveri  religiosi,  mantengono  vivo  nelle  mol- 
litudioi  il  sentimento  deUa  fede,  e  '1  rispetto  all'autorità 
Ielle  somme  chiavi,  e  d'  ogni  legittimo  potere  delF  urna- 

Ubid. 


lió  GOBsomo,  coQtro  ai  qaali  combatte  con  inqpeto  tot- 
déòiiato,  ma  terrìbile,  una  parte  della  aocietk,  che  min  e 
«doperà  ogni  ingegno  a  mettersi  in  luogo  di  quella  cbe 
di  presente  regna  e  governa.  E  qui  confessiamo  il  Tero, 
di  Aon  intendere  abbastanza  come  in  questa  siano  pareo- 
cbi  politicanti  ,  i  quali  credendo  di  sapere  piii  di  quello 
cbe  non  sanno  e  di  comprendere  i  tempi  die  corrono , 
cbe  ponto  non  comprendono»  senza  toccare  delle  loro  in- 
tenzioni, se  buone,  o  ree,  ma  certo  nell*  effetto  in  ogni 
caso  ilocive,  facciano  guerra  à  questi  Frati,  che  non  mai 
la  piiiforseniiata,  mi^onoscendoli,  oscurandone  il  buon  no- 
me, dissimulandone  le  virtù,  esagerandone  i  difistti,  e  ma- 
ledicendone quel  che  proprio  in  loro  è  di  pih  grande  e 
pregievote,  cioè  V  essere  persone  del  popolo ,  perchè  si- 
mili al  popolo,  e  sempre  in  mezzo  a  quello;  onde  vor- 
rebbero che  al  tutto  venissero  banditi  e  messi  fuori  d' ogni 
azione,  dicendo  che  ei  non  piìi  corrispondono  in  mdla  dia 
loro  missione.  Ma  lasciando  stare  che  la  «da  loro  pre- 
senza pur  dei  semplici  laici,  al  comparire  dell^  abito  santo 
che  ricorda  il  loro  Fondatore,  è  un  vivo  e  continuo  apo- 
stolato fra  le  moltitudini  ;  noi  domanderemo  se  i  moderni 
seguaci  di  Guglielmo  di  Santo  Amore,  si  conoscano  o  no 
delle  condizioni  in  cui  versa  di  presente  e  si  traragUa  il 
moodo?  Discorrendo  gli  storici  di  alcun  valore,  del  tem- 
po in  coi  iddio  per  speciale  ordinazione  di  Previdenza  in- 
viò san  Francesco  e  san  Domenico  in  mezzo  ai  popoli, 
ci  dicono  come  lotte  gravissime  sorgessero  a  que^  di  di 
parti  contro  parti ,  di  città  contro  città ,  di  paesi  oontio 
paesi,  che  si  originavano  a  punto  dagli  elementi  della  gran 
vita  onde  i  popoli  sentivansi  di  dentro  agitati  quasi  a  cerca 
di  nuova  giacitura.  Nella  qual  lotta  i  baroni  vedendos 
sfuggir  di  mano  il  comando,  aggravavano  il  giogo,  il  clero 
si  aderiva  con  altrettanto  piii  di  tenacità  a  suoi  beni , 
quanto  pib  cresceva  il  pericolo  di  perderli,  e  per  colmo 
di  sdagura,  i  traviamenti  dell' orrore,  che  sino  allora  uTevano 
guaste  le  menti  de'  soli  alti  ordini  della  società,  discenden- 
do nel  minuto  popolo,  produssero  generale  corruttela.  On^ 
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coi  TQoU  reramente  aggiudicare  TeMeni  a  quei  giorni  tal- 
yata  da  finale  rorina  la  società  umana  per  tanti  viri  brutta 
e  turibala?  Quanti  hanno  studiato,  uomini  capienti  e  pensa- 
fori  profondi,  nelle  sorti  turbolente  di  quel  tempo,  ezian- 
dìo increduli  filosofi  e  protestanti,  ciò  videro  e  nei  loro 
scritti  aoiennemente   confetorono ,  che  la  società  nuova 
la  quale  surse  da  quel   caos,  fu  per  til  più  parte  opera 
dello  zelo  e  delle  religiose  operosità  degli  Ordini  Begolari 
proprio  in  quel  tempo  nati  e  fatti  grandi ,  quali  fiorono 
sopra  tutti  i  figliooli  di  sttn  Francesco  e  dì  san  Domenico^ 
mercè  dei  quali  la  fede  che  vince  il  mondo ,  e  la  carità 
che  è  TÌncolo  d'ogni  perfezione  religiosa  e  sociale,  sì  ren- 
dettero appresso  le  moltitudini,  comuni,  notissime,  vive  in 
pratiche  minute  della  vita,  e  in  sómma  popolari  in  tutta 
forza  del  Tocabolo:  cioè  venute  nei  pensieri,  negli  affetti, 
nelle  aUtadini,  nelle  speranze,  nelle  prudenze,  negli  isti- 
tuti di  società,  neir  economia  ed  educazione  di  famiglia, 
e  in  tutti  gli  ordini  del  civile  consorzio,  cosi  appresso  i 
grandi  della  terra,  come  nelle  parti  infime  del  minutissimo 
popolo.  Missione  die  solamente  Uomini  per  loro  istituto 
e  voti  aolénni  di  religione  ^acri  al  bene  della  fede  della 
QiièiÉ  é  dei  popoli ,  possono   efficacemente  mandale  ad 
eifetto;  che  mai  non  potranno  persone  benché  valot'osis- 
sime,  olà  iidgolari,  e  T  uno   dall'altro  separate  di  fini  e 
d' idtéi'éssi  ^  Ciò  posto,  non  è  forse  nelle  medesime  con- 
dizioni la  società  di  presente  ?  Non  è  forse  V  individuo  , 
la  iaotiglia,  il  consorzio  civile  ,  bisognoso  d' interiori  lega- 
nienti  di  fede  e  di  carità,  a  fine  che  al  tutto  non  si  sciol- 
gano e  periscano,  come  da  per  tutto  par  che  minacciano? 
Non  è  ai  di  nostri  cresciuta  una  potenza  direm  così  nuova, 
che  usa  chiamarsi  bobghesia,  la  quale  levata  in  pretensioni 
e  forme  di  pensieri  ed  affetti  nuovi,  si  mostra  ad  ogni  oc- 
correnza difficile,  riottosa,  impaziente  d' ogni  freno,  mal- 

i  Vedi  II  Mttro  MMorso  lu  la  itoria  ani?enalede'  frali  HIboH^  C^enotà 
ISSf,  e  nilaiio  1S59:  •  il  r»f iooaiiienlo  cke  leygeiniiio  in  qoear  anno  oal- 
l'Accademia  di  rallgioDa  éaitéliea  di  amna:  €U  laUlnti  regolari  in  ordine 
•Ha  dvitlà  erittiana  éellé  4iaalpni.  aoma,  ISSS. 
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oimtenta  di  pkcde  fortone ,  gelosa  di  libertà  i  tendendo 
fiBualmente  a  liceaia,  ambiziosa  di  onori,  inyìdioaa  d*ogm 
potere ,  eoinla  senza  moderazione,  delle  grandi  ricchezze, 
e  capace  nelF  impeto  della  sua  forza  di  matar  faccia  a 
regni  ed  imperi  ?.E  chi  è  mai  che  senza  eccitare  gelosie, 
senza  venire  con  disdegno  respinto,  senza  alcun  sospetto, 
né  timore,  s'inframmette  in  cotale  maniera  di  gente,  e 
ne  placa  le  ire ,  ne  concilia  gli  odii ,  ne  rattempera  le 
esorbitanze,  ne  consola  gli  affanni,  ne  rileva  le  speranze? 
Ei  non  SODO  che  i  religiosi,  i  figliuoli  di  grandi  e  famosi 
fondatori  di  Ordini  regolari,  appresso  V  universale  sempre 
venerati  come  benefattori  di  umanità.  Ei  non  sono  che 
i  poveri  Frati,  massimamente  i  cosi  detti  Mendicanti,  fi- 
gliuoli e  servitori  del  popolo  e  della  Chiesa  nelle  opere 
di  umanità  e  di  religione.  Ondechè  a  volerti  bandire  dalla 
società,  vai  come  togliere  ad  un  edifizio  già  presto  a  ca- 
dere, r  ultimo  sostegno  a  cui  si  appoggia.  Errore  tanto 
piii  manifesto  e  deplorabile ,  in  quanto  veramente  al  di 
d'  oggi  i  popoli  amano  tuttavia  cotesti  semplici  religiosi, 
e  li  chiamano  a  pigliare  stanze  nelle  loro  città  e  tetre, 
ascoltandone  con  entusiasmo  la  parola  di  vita  ^  «  Questi 
spiriti  immacolati,  che  vivono  nei  chiostri ,  dice  V  abate 
Plantier,  sono  come  tante  lampade,  che  richiamano  senza 
pur  parlare,  ai  doveri  coloro  che  gli  ebbero  dimenticati, 
ed  inoltre  hanno  da  riputarsi  come  dire  il  sale,  che  pre- 
serva da  corruzione  la  coscienza  pubblica  nel  mezzo  del 
torrente  dell' iniquità ,  che  ogni  dì  più  cresce,  seco  tra* 
scinando  a  precipizio  ogni  cosa.  Imperocché,  chi  vi  badi, 
sino  alle  mura  che  essi  abitano,  si  porgono  solenne  am- 
maestramento di  salute.  Che  di  certo,  impossibile  é  il  pas- 
sare a  lato  un  convento,  e  vedere  la  clausura  ond^  è  ge- 
losamente custodito,  a  fine  di  rimanersi  chiuso  agli  sguardi 


1  Di   questo  fatto   potremmo   recare  la   meiso  molte  pmoTa ,  ri- 
•potto  alt'  Ordine  nostro  :  ma  tanto  solo  che  il  lettore  TOgga  la  hoticb 

sua  LIS  rORDATIORS    VaÀRCISCAIIIBS    M»  nURGB    PUL  LB  a.  9,  JKàW    BA»Tim 

DB  BB4UTAJS,  wssioNàUB  BT  »BniciTBua  DB  Là  vaoTiNCB  (  Bolboc,  imprime- 
rle de  Vallo,  iW9),  ne  resterà  coofiato  a  soprabliOBdaiiia. 
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profiui  e  ai  ramori  del  secolo  >  e ,  che  è  più ,  adire  il 
mesto  rinlOGCO  della  sua  campana,  che  ad  un  tempo  doh 
ti  sorga  dentro  dell'animo  qualche  buon  desiderio,  o  non 
si  ecciti  alcan  rimorso  da  ritornare  in  te  medesimo.  Onde 
tali  ospizi  sono   direi   quasi   apparizioni  di  eternità  ,  che 
eziaodio  non  volendo,  mettono  nelPanimo  gravi  pensieri  : 
e  di  là  escono    voci   di  santi6cazione,  in  quella  che    al 
vedere  altre  case    ti  si  destano  in  mente    concetti  di  li- 
bertinaggio. Perchè  io  penso  che  la  sapienza  dei  legisla- 
tori non  altro  di  meglio  saprebbe  ideare  e  mandare  ad 
effetto,  a  fin  di  promuovere  i  costumi  che  stabiliscono  e 
formano  la  civiltà  de' popoli,  di  quello  che  sia  il  consen- 
tire che  questi  asili  si  moltiplichino  e  sorgano  ad  ogni  passo 
del  loro  impero ,  come  una  viva   eflettuazione  del  pen- 
siero di  Dio,  come  un  fanale  del  mondo  avvenire,  come 
an  centro  di  fuoco  ,  donde  del  continuo   esce  immenso 
splendore  di  nobili  esempli,  e  d'  ogni  maniera  d'alte  virlii 
religiose  e  sociali^.»  Ma  tempo  è  che  da  questa  digres- 
sione, la  quale  ci  è  parata  pei  dì  nostri  tanto  necessaria, 
torniamo  al  nostro  racconto. 

Ripigliando  adunque  a  dire  delle  missioni  Minoriliche 
nelle  terre  di  Lituania,  in  prima  siamo  in  debito  di  emen- 
dare e  ridurre  a  pio  vera  precisione  quel  che  tenendo 
dietro  al  Wadingo,  al  De  Gubernatis,  e  al  barone  d'Henrion, 
dicemmo  circa  il  tempo  e  il  numero  de' primi  martiri 
Francescani,  che  vi  fecondarono  la  fede  mercè  del  loro 
sangue.  Imperocché  noi  senza  piii  affermammo  essere 
stati  già  Tanno  1325  in  numero  di  trentasei  ',  quando 
veramente  non  cominciarono  che  il  1332  in  numero 
di  quattordeci,  a  cui  dipoi  in  verità  ne  vennero  appresso 

1  Conferenees  donuéei  k  Notre  Dame  de  Paris,  pres  LecolTre,  1854. 
E  qai  liamo  lieti  di  aggiaogere  come  il  presente  imperiai  gOTerno  di 
Francia,  Tepiscopato  tutto  ed  il  clero  facciano  a  gara  di  promuovere  ed 
alatare  da  per  latto  il  ritorno  de*  Francescani  iu  quella  nssione,  i  quali 
già  aprirono,  e  Tengono  ogni  dk  aprendo  nnovi  couTonti;  e  massime  1*  i- 
tUtttsione  del  Tera*  Ordine  ti  fa  mirabili  progressi.  Vedi  la  sopra  citata 
MOTIQI  etc. 

2  Gap.  Vm  di  questo  libro. 
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TBBHTASBi  Taftoo  1341,  A  anivati  io  qaesto  tempo  a  gbh 
WANTATaa.  £  i  primi  sono  a  panlo  quei  dessi,  iti  quH 
abbiamo  gii  in  ipiealo  libro  perlaio,  aepolU  mell'atrio  del 
tempio  di. Santa  Croce  della  città  di  Vilna  *,  con  appoatÌTÌ 
su  la  tomba  alcuni  versi  del  canonico  Anchosenix  da  noi 
riferiti  '.  Che  pm  nel  1332  accadesse  propriamente  il  loro 
martirio,  fra  le  molte  irrepugnabili  testimonianze  cbe  ne 
arreca  in  mezzo  il  padre  Antonio  M  elissano  da  li  acro 
nelle  sue  aggiunte  agli  annali  del  Wadingo,  si  cMreg- 
gendo  Terrore  di  questo  e  dì  altri  storici  dei  quali  erasi 
aflMato,  basterà  sol  questa,  che  appiè  d'una  colonna  con 
in  cima  la  croce,  eretta  nella  sopra  della  chiesa  la  loro 
memoria,  si  leggono  le  parole  come  appresso.  «  A  Gesìi 
Cristo  croci6s80 ,  e  alla  memoria  di  quattonUci  martìri 
del  convento  deirOrdine  dei  Minori  di  san  Francesco,  che 
qui  piantarono  i  primi  la  fede  di  Cristo,  e  ranno  1332 
conseguirono  la  palma  nel  martirio.  Ei  riposano  in  que- 
sto luogo  ^.  »  Ancora  secondo  il  medesimo  padre  Me- 
Kssano,  non  tre  soltanto  sarebbero  stati  affissi  in  croce , 
come  dicono  i  versi  di  sopra  memorati,  anzi  sette,  e  pro- 
prio nelle  gole  dei  monti  Calvi,  i  quali  dipoi  giltatì  nel 
Velia ,  quindi  vennero  raccolU  da  firate  Gastoldo  vesoovo 
di  Vilna,  e  onorati  con  gli  altri  di  sepoltura  K  Sì  pertanto 
chiarito ,  per  quanto  ci  fu  dato,  quel  fatto ,  vegniamo  a 
dire  degli  altri  trentasei,  tra'  quali  V  istesso  frate  Gastoldo. 
Nato  egli  d' illustre  famiglia  Lituana,  sin  da  fanonUo  die' 
segni  di  grande  pietà  ;  ed  entrato  dipoi  neir  Ordine  de' 
frati  Minori,  si  contraddistinse  dagli  altri  d'assai  si  nello 
studio  delle  teologiche  discipline,  che  nell'acquisto  della 
perfezione  religiosa.  Onde  al  tempo  del  celebre  guerriero 
Uladislao  Vitoldo   gran  duca  di  Lituania ,  principe   per 

1  IMd. 

s  Ibid. 

t  Jeta  Cbriite  CrneiSxo,  et  neBoriae  qnalnordechii  ■•rtymm  OrSiaif 
•aneli  Fraacisei  Minoram  eooTevlai,  qui  primi  M.  D.  L.  Sdem  ChrlstiaBaai 
planUTerant,  atque  anoo  MCGCUXII  narlirlo  eorenati,  h^t  la  !•€•  re-     | 
quiefcant.  Ad  an.  1338.  n.  il. 

4  Vedi  Addii.  eU.  ad  an.  1333.  n.  eli.  e  1334  s.  Ili. 
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opera  dei  Franoescaiii   traiuulatosì   dì    pagano  in  catto* 
lieo,  venne  postò  vescovo  in  Vilna.  Ma  in  quella  che  un 
di  era  tutto  inteso  ad  ammaestrare   della   fede  cristiana 
molti  novelli  convertiti  Litnani,  e  a  fortificarli  nel  pro- 
posito della  medesima,  prorompendo  con  impetuosa  vio- 
lenza i  pagani  non  solo    contro  a  lui  »  ma  contro  tutto 
il  coBTento,  in  quel  tnmnlto  con  ben  altri  trentasei  suoi 
confratelli  fa  bart^ramente   morto:  le  reliquie  dei  quali 
talli  raccolte  dai  fedeli ,  riposano   nella   chiesa  di  santa 
Maria  deifArena  della  stessa  città  di  Vilna  K  Ma  il  forte 
e  generale  movimento  apostolico,  in  cui  a  quei  di  si  tra- 
vagliavano  con  incessanti  core  i  Minori  in  tutte  le  re- 
gioni del  Nord,  fé'  si  che  ancora  altri  non  pochi  cadessero 
egualmente  da  generosi  in  testimonio  della  fede,  che  re-^ 
oavansi  da  per  tutto  predicando.  E  primi  figurano  i  frati 
Pancrazio,  Pietro,  Paolo,  e  Leonardo,  Tanno  stesso  1341 
bui  trucidare  dal  crudel  duca  di  Kiowia,  per  ciò  forse 
che  avvanzatisi  dentro  alle  sue  terre,  quivi  annunziavano 
i  dommi  della  chiesa  di  Roma  '.  E  l'anno  appresso  1342, 
frate  Vislao,  religioso  per  pietà  ed  erudizione  insigne,  il 
^ale  dopo  di  avere  con  la  parola  e  gli  esempi  della  rara 
santità  della  vita,  convertito  gran  numero  di  genti  di  varie 
parti  di  Lamagna  dair  amore  del  secolo  a  quello  di  Cri- 
sto, trasse  a  lavorare  alla  coltura  del  cattolicismo  nelle 
tetre,  che  oggi  diconsi  e  son  di  Prussia,  vicino  del  Baltico, 
ove  per  parecchi   anni  adempiti  gloriosamente  gli  uffici 
delT  evangelica  predicazione ,  da  ultimo  anch'  egli  venne 
messo  cnidelniente  a  morte  '.  Il  cui  corpo  trasportato  di- 
poi nella  città  di  Magdburgo  in  Sassonia ,  raccontano  le 
atorie  a  sua  intercessione  operasse  Iddìo  di  molti  mira- 
coli ^.  In  questa  i  Polacchi  si  allargarono  in  dominio  oc- 
capando  parte  della  Russia:  la  quale  cosa  mal  sopportando 
i  principi  di  quelle  regioni,  colto  il  destro  che  re  Casimiro 

i  Addii.  eU.  ad  an.  1311.  o.  IV. 

3  Ibìd.  B.  II. 

t  Addit.  ecc.  ad  an.  1343.  d.  II. 

4  Ibid. 
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feiie  io  vari  Mgod  distratto,  eangìiiratisi 
gretamente  messi  air  imperatore  dei  Tartari  del  Gaptclmk, 
non  si  lasciasse  in  tal  modo  rapire  quelle  proyìncie  a  Ini  già 
tributarie:  e  ciò  operarono  non  di'certo  per  cagione  di  amore 
che  avessero  ai  Tartari,  sibbene  per  astio  contro  ai^  Polaedii 
in  quanto  cattolici ,  per  che  temevano  non  appresso  di 
loro  si  propagasse  la  religione  di  quelli  «  ben  vedendo  cooie 
tuttodì  mercè  delle  core  e  fatiche  apostoliche  dei  finati 
Minori  e  Predicatori  in  qoelle  parti,  non  pochi  lasciati  i 
loro  riti,  si  aderissero  alla  Chiesa  romana  ^  I  Tartari  per- 
tanto in  tal  maniera  eccitati  a  sdegno,  ruppero 
saniente  contro  la  Polonia,  giuntivi  i  Russi  che  con 
vi  commisero  ogni  maniera  scelleratesze  e  sacrilegi,  ìam- 
dandosi  specialmente  a  dosso  a'  Frati  ovunque  m^  incon- 
trassero: talmente  che  ne  fecero  orrìbile  strage,  massime 
deir  Ordine  di  san  Basilio  e  dei  Minori,  in  modo  barba- 
rico scannati  infra  gli  altri,  frate  Stanislao  gnaordKaiio  del 
convento  di  Leopoli,  e  quanti  avea  snoi  soggetti  ooafira- 
teili ,  che  erano  moltìssioH  '.  Finalmente  è  qui  da  com* 
memorare  come  i  frati  Minori  evangelizzassero  in  questo 
tempo  anche  in  Valacchia,  i  cui  popoli  parte  al  governo 
Bulgaro,  e  parte  obbedendo  air  Ungheria,  dopo  Tanno  1890 
avevano  conseguito  stato  indipendente,  primo  loro  prin* 
cipe  Rodolfo  il  Negro  >.  E  qui  del  pari  tt  18M  altri 
sette  Minori  versarono  il  loro  sangue,  predicandovi  la  santa 
religione  di  Cristo;  cinque  innominati  ^,  e  dna  chiamati 
Tono  Biagio  V  altro  Marco ,  i  quali  in  «nezio  a 
tormenti  sostennero  la  prnova  dei  martirio*.  Le 
tutte  cose  pur  toccate  così  rapidamente,  come  abbiana  fatto, 
abbastanza  dimostrano  non  esservi  a  dir  vero,  angolo  di 
terra  a  cui  potessero  pervenire,  ove  i  figliuoli  di  san  Fran-* 

1  Vldebant  enim  motlos  de  saii  ad  noitros  rilui  el  ad  RomuMim  Be- 
cleiiam  te,  praeaertim  opera  fratrom  mnoram  el  Praedieatoniai ,  tran»- 
ferre.  Wadioy.  aonal.  toB.  VII.  ad  aa.  ISiS  d.  XVlil. 

2  Ibid. 

8  Vedi  Malte-Brun»  Precis  de  la  geogr.  tom.  VII.  pag.  SOS. 

4  Vedi  Art.  Uartyrot.  Francis,  die  XI.  Hai!.  S I. 

5  Addilion.  ad  Wading.  p.  Anlonii  llelii.  ad  «d.  1340.  o.  li. 
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Cesco  nei  seooli  XIII  e  XIV  dod  si  fossero  accinti  a  re* 
carri  fl  lame  della  fede,  e  con  essa  il  benefkio  della  ci* 
viltà  cristiana  9  fecondandovele  noDcbè  solo  dei  loro  sa* 
dori»  ansi  bea  di  soTOote  da  magnanimi  sigillanidole  e  ri« 
fiorendole  col  sangue. 

Battaglie  d'  ogni  condizione  affrontavano  questi  reli- 
gieai,  in  ogni  occorrenza  intesi  a  promuovere  i  vantaggi 
e  Tenore  della  religione  e  la  salute  dei  popoli*  Ora  soo* 
corrono  le  battaglie  meno  tempestose,  ma  non  meno  dif- 
fioiK,  ehe  essi  al  certo  lungi  da  tormenti,  ma  tra  le  spine 
dnlle  sottili  dispntazioni  e  della  frode,  sostennero  contro 
ù  Gred  dalTanno  1333  al  1355,  tentando  modo,  se  fosse 

più  possibile,  di  salvare  queir  impero  dall'  ultima  ro* 
I)  alla  qnale  a  gran  passi  si  affrettava.  E  queste  nuove 
gesta  or  ci  accade  di  narrare.  Ci  ricorda  come  tornate 
iafimttuose  le  ^llecitudini  che  a  tal  fine  mise  in  opera 
frate  Girolamo  vescovo  di  Gaffa,  d'accordo  col  diletto  suo 
amico  Sanalo ,  i  figliuoli  di  san  Francesco  ristringessero 
la  loro  azione  a  conservare  ne'  buoni,  sì  in  Costantinopoli 
elle  in  tatto  le  altre  città  e  terre,  ove  avevano  stanza,  Tob* 
bedienza  e  l'adesione  di  quelli  a  Roma;  volle  lor  cure  al 
popolo  piuttosto  che  al  governo  e  a' Patriarchi,  coi  quali 
si  era  ornai  chiaramente  veduto  riuscire  a  puro  giuoco  ogni 
trattazione  '.  Nondimeno  V  anno  1333  intravvenne  caso 
da  ridestare  buona  speranza  che  quel  negozio  potesse  rap- 
piccarsi  con  probabile  successo.  L'anno  innanzi  era  venuto 
al  reggimento  dell'  impero  Andronico  Paleologo,  terzo  di 
questo  nome ,  disposato  a  Giovanna  di  Savoia ,  matrona 
pìissima,  al  dire  del  padre  Wadingo,  la  quale  pose  in  mezzo 
quanti  seppe  ingegni  a  fine  di  piegare  il  suo  sposo  al- 
l' obbedienza  della  Chiesa  romana  ^.  Ed  in  questa  volle 
Provvidenza  che  di  Costantinopoli  passasse  numeroso  drap- 
pello di  frati  Minori,  cui  il  Ministro  generale  dell'Ordine 
mandava  in  Armenia,  domandati  dall'arcivescovo  di  san 


1  Vedi  il  cap.  X.  di  qoeilo  libro. 

2  Wadiiif .  «onal.  lom.  VII.  ad  ao.  tS13.  n.  XIX. 


-  «94  — 

Taddeo,  Zaccaria  ^  I  quali  fattisi  a  visitare  quei 
rimperatrìce  Giovanna  scongiorolli,  alcao  di  loro  si  rima- 
nesse appresso  di  lei,  aiatandola  a  ridarre  Andronico  a  con- 
sigli di  conciliazione  con  la  sede  di  Roma  '.  Ed  in  ef- 
fetto le  accondiscesero,  rimanendovisi  frate  Grazia  Arnaldi 
di  Guascogna ,  il  quale  trattato  a  lungo  con  Fimperatore 
di  si  fatto  negozio ,  in  conclusione  venne  da  qaeNo  in- 
viato al  papa,  con  preghiera  si  degnasse  tosto  mandare  in 
Costantinopoli  un  uomo  di  segnalata  dottrina  e  virla ,  il 
quale  arrivasse  a  talmente  governare  TantoM)  de*  |;re- 
ci,  da  inchinare  linalmente  alla  pace.  Ed  intanto  menas- 
se eziandio  seco  una  mano  di  valenti  operai ,  i  qoali 
una  a  quelli  che  già  erano  colè,  s'adoperassero  a  bene 
illuminare  il  popolo  delle  vie  di  verità  e  salvesza  '.  laa- 
spettata  giunse  questa  ambasceria  a  Giovanni  XXU,  il 
quale  nondimeno  accoltala  con  diletto,  disponeva  render* 
ne  soddisfatto  rimperatore,  avvisando  di  deputare  suo  le- 
gato apostolico  appresso  di  lui  il  ministro  Generale  deli' 
Ordine  Minoritico  frate  Gerardo  Oddoni  :  se  non  che 
colto  da  morte,  sì  la  tnfttazione  rimase  sospesa  K  Ma 
avvenne  che  Tanno  1311  morisse  anche  egli  T impe- 
ratore ,  al  quale  succedette  il  suo  figlio  Giovanni  Pale- 
ologo  ,  che  nondimeno  essendo  minorenne ,  ebbesi  in 
tutore  Giovanni  Gantacuzeno  *.  E  allora  fu  che  rim- 
peratrìce Giovanna  addoppiò  le  sue  cure  a  fine  di  toc- 
care diffinitàmente  V  intento  ;  per  che  aflrettossi  inviare 
$  Clemente  VI  il  Minorità  frate  Manente  Vicario  del  suo 
Ordine  per  le  regioni  .orientali  ^.  Il  quale  giunto  in  Avi- 
gnone, e  d*ogni  cosa  ragguagliato  il  papa,  questi  chiamò 
in  ufficio  di  suo  legato  in  tal  grave  negozio,  il  Vicario  ge- 
nerale del  medesimo  Ordine,  frate  Fortunerio,  da  partire 

t  CapU.  Xlli.  di  quello  libro. 
2  WadJiig.  ibid. 

8  Wadiog.  ibid.  et  De  Gubernatii,  de  MìMioa.  aDlk|.  lib.  I.  e«p.  V. 
B.  115- 

4  lidem,  ibid. 
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il  pio  presto  per  Ck>8taniÌQopoli  con  boona  eletta  di  dotti 
sooi  confratelli  ^  Ma  a  tale  divisamento  s^interpoae  dif- 
icollk,  che  sendo  prossima  la  celebrazione  del  capito- 
io  generale,  non  era  conveniente  che  in  tale  occorrenza 
egli  8*allontanasse  di  Francia  :  sicché  in  saa  ?ece  deputò 
Clemente,  Enrico  Patriarca  latino  della  medesima  città  di 
Costantinopoli,  dandogli  lettere  pei  Frati  Minori  di  Pera, 
ehe  «Tessero  da  assistergli  nella  trattazione  di  queir  affare  di 
s)  alto  momenlo  '.  Se  non  che  nnoYO  caso  intervenuto  fece 
che  anche  questa  deputazione  fallisse  al  suo  scopo:  imperoc- 
ché gravissimi  sconci  accaddero  in  Costantinopoli  tra  Tanno 
1341  e  1347,  usurpato  il  Cantacuzeno  Timpero  al  prìncipe 
Giovanni,  del  quale  testé  dicevasi  collega  e  compagno;  onde 
scoppiò  guerra  civile,  che  nondimeno  egli  vinse  ,  stretta 
alleanza  coi  Turchi,  i  quali  si  avvanzavano  a  gran  passi 
a  consumare  sopra  quelle  genti  le  vendette  del  cielo  '. 
Con  tutto  ciò  sicuro  in  trono ,  ma  fiogendo  rispettare  i 
diritti  del  Paleologo,  divisò  inviare  senza  dimore  tre  mes- 
si al  papa,  a  fine  di  cancelUre  dalla  mente  di  quello  il 
mal  concetto,  che  ben  sapeva  avergli  ingenerato  nelf  ani* 
mo  a  cagione  delP  amicizia  dei  Turchi  :  la  quale  avreb- 
bero a  dire  essere  stata  momentanea,  e  senza  il  minimo 
danno  che  fosse  della  religione.  Intanto  desiderar  lui  ve- 
nir posto  cape  alla  impresa ,  che  il  medesimo  pontefice 
e  i  principi  d'Occidente  allestivano  contro  di  quelli  ;  che 
invero  ei  non  si  riputava  da  meno  de'  suoi  antecessori  nel« 
lo  zelo  di  difendere  le  ragioni  de'  cristiani.  Con  tali  pro- 
posizioni chi  potrebbe  mai  credere  in  tnttociò  non  essere  al* 
tro  da  ipocrisia  infuori  rispetto  alla  Chiesa  romana?  Che 
che  fosse.  Clemente  VI  accolse  con  assai  onore  ed  affet* 
to  quegli  ambasciatori,  e  consegnategli  amorose  lettere  per 
il  loro  sovrano,  gli  accommiatò  giognendo  loro  due  ve- 
scovi ,  Tnno  deir  Ordine  dei  Minori ,    di  nome  Gugliel- 


1  Wading.  et  Da  GuberoatU  ioc.  cil. 

2  Ibid. 

t  Vedi  kohrbaehar,  Sior.  onifers.  delta  «hies.  caltol.  lib.  LXZIZ. 
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mo,  Taltro  de'  Predicatori,  chiamato  Gasperto  M  ameiH 
due  forniti  di  molte  yirtii  ed  a  pieoo  Tersati  nelle  ama* 
ne  lettere  :  la  quale  prerogati?a  li  rendeva  piacevoli  a 
conversare,  e  al  persuadere  sopra  modo  acconci.  Talmen- 
te che  rimperatore  si  piaceva  assai  dìntratteoersi  hnoiia 
pezza  di  tempo  con  loro  ogni  dì  :  i  quali  dipoi  erano  sol- 
leciti notare  tutto  che  loro  dicesse  circa  air  argomento  di 
loro  commissione,  a  fine  che  pienamente  e  per  minuto  po- 
tessero dame  contezza  al  papa  '.  E  poiché  coneordeFolmen- 
te  convennero  net  da  fare,  tanto  intorno  alla  anione,  quanto 
alla  guerra  contro  gii  infedeli,  Timperatore  usci  in  ^pesta 
sentenza  :  «  La  guerra  a  cotesti  barbari  doppiamente  mi 
rallegra  :  tra  perchè  sarà  per  tornare  profittevole  a  tutta 
cristianità,  e  perchè  io  proprio  amo  inframeltermivi,  fer- 
mo d'adoperarvi  navi,  armi,  cavalli,  e  danaro  del  mio 
impero  ;  felice  ove  accadesse  mettervi  ancora  il  sacrificio 
della  mia  vita  I  E  in  quanto  air  anione  delle  due  ebiese, 
io  non  posso  a  parole  denotare  quanto  il  mio  cuore  la 
desideri  :  questo  mi  basterà  dire  che  ove  altro  non  vi  bi- 
sognasse che  il  farmi  scannare,  io  porgerei  nonché  solo  la 
gola,  ma  anche  il  pugnale.  Pur  ciò  non  ostante,  negozio 
di  tal  fatta  vuole  di  molta  circospezione,  avendosi  a  Ciré 
non  di  beni  temporali,  ma  di  cose  celesti  e  della  purezza 
della  fede.  Onde  fa  mestieri  non  fidarci  di  noi  stessi,  qua- 
si da  per  noi  potessimo  arrivare  si  alta  conoscenza  :  e  ciò 
a  punto  sin  da  prima  cagionò  la  divisione  delle  due  chie- 
se. Imperocché  se  quelli  che  primi  introdussero  i  dommi 
che  oggi  la  latina  sostiene,  invece  di  confidarsi  in  sé  me- 
desimi, disprezzati  gli  altri,  gli  avessero  lasciati  liberi  ad 
esaminare  ogni  cosa,  il  male  al  certo  non  si  sarebbe  co- 
tanto avvanzato.  E  però  leggiamo  che  san  Paolo  cmimuni- 
cava  con  gli  Apostoli  quel  che  insegnava,  temendo,  com'egli 
dice,  non  avesse  a  correre  invano  !..  Io  credo  pertanto  Eie- 
eia  di  bisogno,  se  a  voi  pare,  il  tenere  concilio  universale 

1  Raynald.  ad  an.  I3i7.  n,  XXV.  Wadiag.  ad  an.   1511.   d.  1.  Da  Gu- 
beraaiis,  de  Mìmìoii.  anliq.  lib.  I.  cap.  V.  n.  US. 

2  RobrbaclMr,  Im.  cil. 
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di  (ulti  i  Tescovi  d'Oriente  e  d' OccideDle.  Il  quale  posto 
che  si  assembriy  senza  dabbio  Iddio  non  consenlirìi  che  noi 
da  verità  ci  dipartissimo...  M a  conciossiachè  a  cagione  delle 
condizioni  d'Asia  e  d'Europa,  il  papa  non  possa  qua  ve- 
nire  in  mezze  a  noi,  né  a  me  sia  dato  l'allontanarmi  di 
troppo  dall'  impero,  per  ciò,  o?e  a  lui  piaccia  ,  potrem* 
mo  raccoglierci  in  alcun  luogo  mediano  da  presso  al  ma- 
re, ove  ei  trarrà  coi  vcscotì  d'Occidente,  ed  io  co'  patriar- 
chi nostri  e  vescovi  da  loro  dipendenti.  Se  di  ciò  egli  sa- 
rà contento,  incontanente  invìi  alcuno  che  me  ne  renda 
consapevole.  » 

Delle  quali  parole,  che  vedevano  profferite  con  segni 
di  molta  schiettezza  d'animo,  furono  assai  lieti  i  due  6gliuo« 
li  di  san  Francesco  e  di  san  Domenico  :  onde  senza  piii 
ricevuti  i  doni  del  medesimo  imperatore  per  il  papa,  via 
si  partirono  tornando  in  Occidente,  e  pervenuti  in  Avigno- 
ne diedero  al  pontefice  contezza  di  quanto  operato  e  con- 
seguito avevano  nella  loro  missione  ;  giuntovi  a  maggiore 
informazione  delle  cose,  il  diario,  che  portava  per  minu- 
to ogni  possibile  pariicolarità  dell'  affare.  In  tal  modo  Cle- 
mente VI  appieno  informato  del  negozio,  rispose  al  Can- 
tacuzeno  la  proposizione  di  un  concilio  ecumenico  parer- 
gli in  verità  eccellente;  essergli  nondimeno  di  mestieri 
che  del  tempo  e  del  luogo  si  consigliasse  con  i  vescovi 
deir  Occidente.  Ma  condizioni  particolari  d^  Europa  tar- 
dandogli quel  salutare  proposito,  con  altra  lettera  fu  solle- 
dCo  pregarlo  non  volesse  a  lui  aggiudicare  quella  dimora, 
sì  piuttosto  ai  principi  d'Italia,  anzi  di  tutta  Europa,  che  l'un 
contro  l'altro  in  armi,  erano  in  su  l'azzuffarsi ,  ed  a  lui 
spettare ,  come  a  padre  comune  ,  il  chiamarli  e  ridurli 
a  coQCtliazione.  Ed  a  rispondere  degnamente  a  tali  lette- 
re del  papa ,  L'imperatore  inviò  Giovanni  Domenicano 
di  Galata,  che  a  bocca  gli  rendesse  grazie  di  sì  benigne 
disposizioni  dell'  animo  suo.  Ma  in  questa  venne  a  morte 
il  pontefice  Clemente,  sicché  quella  si  bene  intrapresa  trat- 
tazione al  tutto  dileguò  ^  Oltre  che  l'anno  1355  assalilo 

t  R«jnald.  ad  ao.  134S.  n,  XXI.  e  teg.  Ganlacuz .  lib.  IV.  cap.  IX. 
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il  GaDtacuieno  quindi  dai  Tarchi,  e  quinci  da  Giovanm  Pa* 
teologo,  a  coi  a?eva  tolto  Timpero,  che  entrò  vittorioso 
in  Costantinopoli,  Tinto  da  necessità  abdicò,  riparando  den- 
tro da  un  convento  di  Monaci  ,  ore  già  vedemmo  qnat 
fine  da  ultimo  sortisse  ^  Ma  pognanio  che  il  pont^ce 
Clemente  fosse  vissuto,  ed  egli  avesse  continuato  regna- 
re, averebbe  avuto  per  avventura  suo  effetto  Tunioiie?  Ba- 
stante risposta  a  tale  interrogazione  è  che  l'anno  1353 
accoltosi  un  concilio  di  greci,  egH  tenne  dai  Palamiti,  ap- 
provandone tutti  i  deliri  circa  la  luce  del  monte  Tabor, 
e  la  visione  ombelicale  ^.  Ed  affinchè  i  nostri  lettori  si 
conoscano  di  tal  fatta  settari  orientali ,  che  turbarono  a 
que*  tempi  non  poco  la  chiesa  greca,  qui  brevissimamen- 
te diremo  come  tal  Simone,  abate  d^un  monastero  di  Co- 
stantinopoli intomo  la  metà  dell'  XI  secolo,  dettasse  ai 
suoi  monaci  e  prescrivesse  certo  metodo  di  oraiione  , 
che  è  come  segue  :  «  Solo  in  tua  cella  chiuso,  ponti  da 
un  angolo  a  giacere.  E  quindi  alzato  lo  spirito  sopra  le 
cose  tutte  vane  e  passeggere  di  questo  mondo,  piega  il 
meato  al  petto,  affissando  con  occhi  e  il  pensiero  rom- 
belico.  In  tale  postura,  rattenendo  il  respiro  pur  del  na- 
so, si  cerca  dentro  dai  tuoi  visceri  dove  sia  il  cuore  al- 
luogato,  stanza  a  tutte  le  potenze  dell*  anima.  E  da  pri- 
ma ti  avverrà  di  non  veder  altro  che  tenebre  si  dense,  da 
non  poter  dileguare:  ma  permanendo  in  tal  modo  tutta 
notte  e  il  giorno,  n'avrai  (  mirabile  a  dire  I  )  gioia  gran- 
de e  continua  I  Imperocché  come  lo  spirito  s'avverrà  nel 
luogo  del  cuore,  gF  incontrerà  di  vedere  quel  che  mai  non 
ebbe  saputo,  dò  è  Taria  che  in  quello  si  contiene,  ed  in 
essa  sé  medesimo  luminoso  e  pieno  di  senno  !  »  A  tale  si 
riduceva  il  meraviglioso  metodo  d'orarione  dei  monaci 
greci  di  monte  Athos,  i  qoaU  pretendevano  che  quella  lu- 
ce ombelicale  fosse  Dio.  Dei  quali  visionari  fu  capo  certo 
Palamas,  onde  si  chiamarono  Palamiti,  al  4BBle  lo  storico 


t  Cap.  X.  di  questo  Nb. 

t  Nieepk.  fref .  lib.  XVIII.  XIX.  XX.  XXt. 
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Nicefero  àvèà  adito  a  dire  che  vedesse  co'  propri  occhi  la 
essenza  divina,  sendo  qoeÙa  la  hce  insomma  la  mede« 
sima ,  che  contemplarono  gii  Apostolici  sul  Tabor  nel-* 
la  trasfigaradone  del  figliuolo  di  Dio.  E  chi  credereb* 
be  mai  che  cotali  stranezse  giognessero  a  partire  in 
due  la  misera  chiesa  greca,  da  combattersi  a  vicenda  per 
impadronirsi  del  patriarcato  di  Costantinopoli,  ove  final- 
mente i  nuovi  settari  fnron  Iteti  di  sedere  ^?  Gran  che! 
si  esclama  Tabate  Bhorbaeher,  patriarchi  ed  imperatori  di* 
spalano  intorno  alla  luce  deir  ombelico,  ora  favorendone 
gli  autori,  ora  contrariandoli,  in  quella  che  i  Turchi  so^ 
nò  alla  parte  di  Costantinopoli  I  In  tanta  ioaiseria  ed  igno- 
ranza s'imperversava  abbissata  quella  chiesa,  che  si  presu- 
meva dominare  alla  latina,  dallii  quale  si  stóltamente  si  era 
separata.  Per  le  quali  soverchianze  ed  improntitudini  non 
deve  dunque  recar  meraviglia  che  le  sollecitudini  onde 
questa  continuavàsi  sempre  amorosa  in  suggerirle  modo 
di  salvarsi,  e  le  fiitiche  dei  figliuoli  di  san  Francesco  e 
di  san  Domenico,  in  praticarne  diligentemente  gli  offici 
appresso  i  sommi  capi  di  quella  nazione,  non  sortissero  da 
ultimo  veruno  efletto.  Erano  terrìbili  giudizi  di  Dio,  che 
si  venivano  compiendo  sopra  un  popolo  prevaricatore,  co- 
me per  disteso  vedremo  nel  libro  seguente. 

Ora,  lasciata  la  Grecia,  a  corona  di  questo  capitolo 
rimane  die  alcun  poco  ancora  c'intratteniamo  della  con-^ 
tinoazìone  delF  apostolato  cattolico ,  che  i  medesimi  figli 
di  san  Francesco  sostenevano  in  Palestina,  in  Siria,  e  nell' 
Egitto.  E  in  quanto  alla  prima,  sebbene  dal  1343  ove  già 
arrivò  il  nostro  raccónto,  al  1355  in  cui  nel  presente  li* 
bro  si  vuol  terminare,  la  storia  a  dir  vero  non  ci  forni- 
sca copia  di  particolari  a  narrare  di  ciò  che  quivi  fecero 
ed  ebbero  a  patire;  nondimeno  abbiamo  documenti  ab- 
bastanza da  mostrare  come  sopra  modo  dolorose  e  terri- 
bili si  continuassero  le  condizioni  di  lor  vita,  specialmen- 
te jiella  città  di  Gerusalemme,  non  ostante  il  patto  di  pa- 

1  aohrbaeher,  Stor.  unÌTen.  della  clilei.  catlot.  lib.  LXXIX. 
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ce  stataito  ftr  ofera  di  frate  Buggero  Goarim  dal  Sul- 
tano d'EgiUo  ^  Ciò  BOB  pertanto  stimianio  pregio  dell' 
Gpem  il  bre?eiiie«le  commeinorare  coaie  Taano  1345  la- 
sciati i  cristiani  di  Romania  preda  ai  Torchi,  il  pontefice 
Qefliente  VI  a  mezzo  de'  Francescani  ani  gli  sforzi  di  Ugo 
re  di  Cipro,  delia  repabblica  di  Venezia»  e  del  gran  Ma- 
stro e  frati  dell'  ospedale  di  san  GioTanni  Gerosoiiniita* 
no»  tentando  modo  di  porgere  loro  alcan  soccorso:  ed  in 
<|nesta  per  la  saddetta  cagione  comandò  al  ministro  Ge- 
nerale di  tatto  rOrdine  Minoritico,  i  snoi  Frati  predicas- 
sero la  Crociata  in  <^i  parte  di  cristianità.  E  tanto  esa 
in  effetto  adempirono,  con  zelo  e  c^perositk  pari  air  amore 
che  sentirano  in  loro  cuore  verso  la  traragKata  tenra  del- 
le glorie  massime  del  Bedentore  *.  Or  Cicendoci  da  pres- 
so allo  slato  in  cai  di  presente  Tersavano  in  latta  Pale- 
stina, massime  nella  città  santa  di  Gernsalemme,  ci  sari 
dato  di  leggieri  argomentario  dalle  tante  vessanoni  che 
avevano  a  subire  da'  Saraceni,  solo  per  entrarvi  venendo 
d'Europa.  Tribolazioni  narrateci  da  frale  Niccolò  da  Pog* 
gibonzi  in  Toscana,  che  a  ponto  in  questo  t^mpo  pere* 
grinò  ai  Luoghi ^  Santi,  partitosi  di  patria  l'anno  1345.  A 
qual  bmiglia  ci  s'appartenesse,  quando  vestisse  Taliilo  dei 
Minori,  dove  e  a  quali  studi  applicasse  l'animo,  e  in  quale 
convento  infine  o  chiesa  di  sua  provincia  si  giacciano  le 
spoglie  di  tale  egregio  figUuoio  di  san  Francesco,  in  ve* 
ritk  non  ci  è  concesso  poter  affermare;  che  né  la  memo» 
rie  dell'  Ordine  porgono  come  che  sia  traccie  di  lai,  né 
le  riquisizioni,  che  a  tal  fine  fommo  soUeeiti  di  pratica- 
re da  noi  stessi,  e  per  mezzo  d'amici,  in  Toscana,  ci  pro- 
fittarono d'alcuno  schiarimento.  La  soa  esistenza  imper- 
tanto  e  la  prerogativa  di  valente  viaggiatore  e  scrittore 
nella  gentil  favella  del  paese  là  dove  il  si  suona,  d  è  sol 
nota  da  un  suo  viaggio  manoscritto  ',  ancora  inedito,  che 


1  Cap.  VII.  41  40MI*  libro. 

2  Vedi  il  Wadiof.  anoal.  tom.  VII.  ad.  aa.  1345.  n.  18. 
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in  ^e  codici  A  conserva  io  Fireoze,  uno  nella  bibliot»* 
ca  MagUabecchiaiia,  l'altro  neib  Biecardiana  S  dalla  qva- 
le  ebbe  cara  di  farcene  trarre  copia  il  chiarissimo  signor 
Cesare  Guasti  accademico  residenle  della  Crasca,  come 
già  altroTO  fa  da  noi  notato  '.  Questo  viaggio  conincia 
con  vn  santo,  quasi  prologo  di  tutto  cbe  il  Frate  ebbe 
a  yedere  in  Palestina  »  nella  Siria,  in  Egitto ,  neir  Ara« 
bia,  in  Schiaronia,  ed  altrove,  per  dovunque  gli  avvenne 
passare.  Bd  è  in  tale  sentenza.  «  Al  nome  di  Dio  e  del- 
la 8«a  santisrima  madre  Vergine  Maria,  e  del  beato  san- 
to Francesco,  e  di  santa  Gatterina,  e  di  santa  Baribara, 
e  dì  tatti  i  sqoi  santi  e  sante,  cbe  ci  doni  sua  graiia,* 
s)  th*  io  possa  dire  per  ordine  e  contare  i  Santi  Luoghi  * 
d'oltremare  senza  fallimento,  com'  io  li  visitai.  E  per  ve» 
dere  latte  le  cose,  io  vi  spesi  di  tempo  piii  di  quattr'  an- 
ni. *£  chi  leggerà ,  troverà  tutte  le  indulgenze  per  or^ 
dine,  e  gli  spazi,  e  le  indulgenze  dei  Santi  Luoghi.  Ed 
anche  quelle  che  vi  sono  dentro,  e  come  sono  ordinate, 
e  le  yie  cbe  vi  sono  in  Terra  Santa  ;  cbe  deif  altre  non 
vi  scriverò  io.  Ma  dirò  un  poco  de'  santuari  di  Vinegia, 
e  poi  passeremo  olire  in  Terra  Santa  ;  e  come  si  va  per 
tutto  rimperio  del  Soldano  di  Babilonia  di  terra  d'Egitto, 
signore  de'  Saraceni,  e  di  Terra  Santa,  e  di  Scria,  e  d^A<* 
rabia,  e  parte  d'Etiopia,  e  di  molti  re  innominati  ;  e  co- 
si scriverò  ciò  che  si  paga  di  tributo  andando  per  lo  soo 
imperio:  e  però  il  nome  di  questo  libro  d'oltramare  sia 
cbianiato.  E  da  ora  innanzi  comincerò  a  scrìvere  ,  ma  ac- 
ciò cbe  la  mia  btica  corporalmente  niente  sia  perduta , 
e  cbe  ninna  persona  il  detto  travaglio  che  io  ebbi  per 
lo  detto  libro,  a  sé  non  lo  reputi,  né  che  possa  dire  cbe 
l'abbia  fatto  altro  che  io  frate  Niccolò  de'  Frati  Minori  di 
Poggibonzi  ^.  9  Egli  intanto  entra  in  Gerusalemme,  e  in  tal 


i  Cod.  Ricctrd.  legnato  1S79. 

3  Capii.  XI.  d«l  Ub.  11.  di  quesU  storia,  in  nota. 

8  11  usto  ha  lo  ianie  iMogora,  che  noi  abbiamo  muUIo  alla  forma  di 
preoento  usata  di  questi  nomi. 

4  Viaff .  dt.  Prolof . 
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modo  ne  detcrive  la  difficile  entnta.  t  Ora  quando  ci  km? 
mo  appresentanti  air  Ammiraglio  di  Genisalemy  noi  Cioem- 
mo  dire  per  lo  nostro  interpilo  (interprete),  quando  d 
dimandò  il  tributo  del  Soldano,  che  noi  eraramo  poyerii 
che  non  avevamo  danari,  e  come  i  Frati  dì  Monte  Sion 
non  portavano  né  oro  né  ariento.  Subito  per  questa  pa- 
rola l'Ammiraglio  fece  battere  il  nostro  interpito  in  nostra 
presenza.  Quando  io  lo  vidi  cosi  battere,  io  aspettava  d'a- 
vere le  mie  derrate,  con  lui  insieme.  E  con  grandissima 
paura  stava  in  un  canto  fra  quelli  maladetti,  che  mi  te- 
nevano; e  faceva  ragione  in  me  medesimo  di  morire.  Che 
l'uno  Saraceno  mi  teneva  per  lo  braccio,  e  l'altro  per  Tal- 
tro  braccio  :  e  guardavano  pur  alle  mani  air  An^miragtto, 
che  dicesse  :  Battetelo.  E  quando  lo  interpito  era  cosi 
battuto,  egli  e  noi  non  potevamo  parlare  insieme  p^  Io 
grande  rumore  eh'  era  per  la  corte.  E  quando  fa  cosi  bat* 
luto,  il  compagno  mio  (Frate  Bonaccorso  da  Massa,  co- 
me si  fa  chiaro  dal  capitolo  CLVllI)  ed  io  fammo  recati 
più  presso  air  Ammiraglio;  ed  allora  lo  interpito  ci  disse 
a  noi  Frati  :  Io  sono  stato  verberato  per  voi,  e  dissi  co- 
me danari  voi  non  n'avete  da  pagare ,  sicché  pensate 
d'essere  battati  a  morte,  o  voi  pagate.  Allora  l'Ammi- 
raglio mi  fece  disaminare  ;  ed  io  in  verità  allora  non 
potevo  stare  ritto  per  la  paura;  e  diceva  se  io  ayea  de- 
nari da  pagare  il  tributo.  Ed  io  risposi  per  lo  interpito 
eh'  io  non  gli  avea  ,  ma  eh'  io  li  procaccerei  oggi  fir- 
mameote.  Allora  V  Ammiraglio  parlò  alK  bastonieri  ; 
e  questi  subitamente  mi  presono  per  le  braccia,  a  modo 
come  mi  volessono  battere.  E  la  paura  si  rinnovelid  da 
capo  :  e  cosi  presi  ci  menavano  per  Gemsalem  :  <mde  io 
domandai  lo  'nterprito  dove  questi  ci  menavano:  ed  egli 
disse  che  ci  menavano  alla  prigione.  Allora  quello  non  mi 
parve  altro  che  accrescimento  di  male.  Ed  andando  cosi 
presi  per  Gerusalem,  io  scontrai  un  cristiano  di  Cipro,  al 
qual'  io  aveva  portato  lettere  :  e  quelli  come  mi  vide  cosi 
preso,  domandomi  che  fosse  questo  :  ed  io  gli  dissi  tutto 
il  fatto.  E  quegli  ci  fece  rimenare  airAmmiragUo,  ed  im- 
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proBitte  pagare  per  noi ,  e  poi  fummo  lasciati.-  E  poi  an-^ 
dammo  al  nostro  luogo  di  Monte  Sion,  ed  ivi  ci  rìposam* 
mo  con  quelli  Frati  santi ,  e  brigammoci  di  pagare  il  tri- 
buto del  Soldanoy  che  furono  LXKIl  decimi,  che  monta 
secondo  nostra  moneta»  fiorini  quattro  per  testa  ^  9  Ecco 
pertanto  quale  yita  amara  menavano  i  poveri  figliuoli  di  san. 
Francesco  in  Palestina ,  sopra  tutto  nella  città  di  Gerusa- 
lemme, tanto  solo  che  à  recassero  a  visitare  i  Luoghi  Santi; 
sempre  con  la  morte  alla  gola,  legati,  percossi,  tratti  in 
carcere,  Tessati  per  ogni  maniera. 

Ma  conciossiachè  abbiamo  alle  mani  questo  viaggio 
di  frate  Niccolò,  non  possiamo  a  meno  di  toccare  della  sua 
gita  in  Arabia  a  fin  di  yisitare  il  sepolcro  di  santa  Cat* 
terìna  Tergine  e  martire  su  le  Tette  del  Sinai.  Imperoc- 
ché dalle  atTenture  nelle  quali  s'  ebbe  ad  imbattere,  po- 
tranno sempre  meglio  riputare  i  lettori  le  difficili  condi- 
zioni dei  missionari  Francescani  in  tutte  quelle  contrade, 
Tuoi  che  stessero  fermi  alla  custodia  dei  Luoghi  Santi , 
TUOI  che  d*  una  in  altra  terra  peregrinassero  per  cagione 
di  ministero  apostolico,  oper  lor  propria  devozione  a  in- 
signi santuari.  Descrìvendo  egli  il  suo  arrivo  al  mar  Ros- 
so ,  e  quindi  V  ingresso  nel  deserto  d'Arabia,  dice.  «  Lo 
quinto  giorno  (dalla  partenza  da  Babilonia  }  a  ora  di  terza 
gingnemmo  all'acqua  dove  Moise  per  comandamento  di 
Dio  per  la  Terga  .  .  .  fece  uscire  V  ac^a  >  .  .  .  A  capo 
della  detta  acqua  si  era  una  piccola  tenuta,  cioè  fortezza, 
che  era  del  Soldano.  E  stando  a  rinfrescarci  .  .  •  eccoti 
Tcnire  parecchi  Saracini ,  e  si  pregono  lo  nostro  interpito» 
e  menaronlo  nella  fortezza,  e  sì  disaminaronlo  dove  egli 
conducoTa  questi  cristiani.  E  lo  interpìto  disse  come  ci 
menaTa  a  santa Catterioa.  E  li  Saracini  dissero:  A  santa 
Gatterina  non  andate  ;  imperò  che  questa  non  era  la  Tia. 
Anco  siete  spie  ;  imperò  che  mai  per  questo  paese  non 
ci  passò  al  tempo  nostro  persona  Teruna,  già  più  anni  che 
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qui  giamo  siati.  E  però  tornale  per  4|Qdia  m  che  si^e 
veaoU,  che  per  questo  paese  voi  non  passerete.  E  lo  ia* 
terpito  gli  Bu>strò  la  lettera  che  noi  avevamo  dal  Soldano, 
e  questi  maladetti  cercavano  pur  trovare  cagione  addosso 
»  noi.  E  Gomiociarono  a  dire:  Questa  lettera  che  voi  mo- 
strate si  è  falsa.  Or  lassiamo  andare  ogni  parola  :  final- 
mente questi  Saracini  dissero  :  Menìangli  in  Babiloma  al 
Soldano.  Allora  lo  nostro  interpito  disse  :  Cristiani,  vedete: 
questi  Saracini  ci  vogliono  menare  al  Soldano  in  Babilo- 
nia :  ma  tanto  vi  dico ,  che  se  eglino  ci  meneranno  al  Sol- 
dano ,  io  mostrerò  la  lettera  sua  ;  e  quando  lo  Soldano 
redrà  come  costoro  hanno  Catto  contro  la  sua  lettera,  io 
vi  prometto  in  legge  di  Maometto,  che  lo  Soldano  gli  farà 
segare  per  mezzo  in  nostra  presenza,  innanzi  che  vi  par- 
tiate da  lui;  e  però  confortatevi:  e  finalmente  quegli  Sa- 
racini s'accordarono  di  lassarci  andare ,  e  di  toUerei  lo  no- 
stro interpito  e  di  menarlo  al  Soldano.  Sicché  dopo  lo  no- 
stro interpito  venne  a  noi  e  disse  :  Andate  per  lo  vostro 
viaggio  a  santa  Catterina  con  questi  Arabi,  che  v^  hanno 
prestati  li  cammelli,  che  sono  gente  fedele,  e  guideranvi  per 
lo  viaggio.  Voi  siete  presso  a  santa  Catterina  quattrocento 
miglia.  E  subito  questi  Saracini  presono  lo  interpito,  e  si 
lo  menarono  via.  Quando  noi  vedemmo  questo,  tutti  git- 
tammoci  in  terra  ginocchioni,  piangendo  ad  alta  voce  santa 
Catterina  che  ci  soccorresse,  però  che  noi  non  sapevamo 
che  ci  fare  senza  lo  guidatore,  che  li  (Saracini)  ci  tolle- 
vano ,  cioè  lo  interpito  nostrp.  E  questi  Arabi ,  con  cui 
noi  eravamo  rimasi,  non  e'  intendevano,  in  nostra  lingua, 
né  noi  loro,  né  per  cenni ,  né  per  atti  ;  che  quando  do- 
mandavamo una  cosa,  egli  facevano  tutto  per  lo  contra- 
rio. E  cosi  tributati  andammo  per  lo  diserto  due  dì  sen- 
za guidatore,  sempre  raccomandandoci  a  santa  Catterina 
che  ci  mandasse  soccorso  ,  che  noi  eravamo  per  male  ca- 
pitare: e  così  si  raccomandammo  a  santa  Catterina  co'  la- 
grime assai.  Or  chi  avesse  veduto  questi  tapinelli  peregri- 
ni andare  per  lo  diserto  d'Arabia,  ch'é  lo  maggiore  di- 
serto e  lo  più  pericoloso  del  mondo ,  che  non  ci  si  tro- 
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▼a  nimio  bene,  che  ogni  cosa  è  sterile,  ed  è  tutto  rena, 
che  d  81  conviene  portare  ogni  cosa  da  vivere,  come  per 
mare  ^  I  Andando  cosi  tribnlali  senza  pastore,  che  ci  era 
slato  tolto,  lo  nostro  interpito,  che  era  guidatore  nostro, 
che  senza  lui  non  potevamo  altro  che  male  arrivare.  E  se 
lo  detto  bnono  e  leale  guidatore  non  fosse  stato  cosi  lea- 
le, pin  e  ptii  volte  saremmo  periti  nel  diserto,  ed  anco 
fbora  per  le  cit^.  Ma  egli  era  giusto  e  buono  uomo  in 
legge  sua  di  Maometto,  ed  avea  nome  Saetta,  e  stava  a 
Bama  :  il  quale  fu  interpito  di  messere  Uberto  da  Yolter* 
ra,  quando  andò  in  Gerusalem.  Lo  secondo  dì  noi  vedem- 
mo presso  a  noi ,  a  un  miglio  quasi  dallato,  un  Saracino, 
sempre  correndo  per  esserci  dinanzi ,  per  attraversarci  la 
via.  E  quando  dinanzi  fu  per  grande  spazio  ...  si  puo- 
le  a  sedere  a  rincontra  a  noi],  ed  aspettava  che  indi  noi 
passassimo.  Allora  la  paura  si  rinnova  da  capo,  e  comin* 
ciammo  a  raccomandarci  a  santa  Catterioa  :  imperocché 
se  fosse  bisogno  di  rispondere,  nullo  sapeva  niente  rispon- 
dere a  cosa  che  ei  fosse  addomandata.  E  quando  fummo 
presso  a  lui ,  uno  di  noi  disse  :  Pare  lo  nostro  interpito  ! 
Ed  altri  diceva  :  Questo  saria  grande  miracolol  E  quando 
Tavemmo  conosciuto,  ch^  egli  era  lo  nostro  interpito,  tutti 
facenuno  riv^mizia  a  Dio  della  grazia  eh'  egli  ci  aveva 
&tta,  e  corremmo  verso  di  lui,  e  facemmogli  grande  fe- 
sta ed  allegrezza,  e  damme  bene  da  mangiare ,  però  che 
n*  avea  grande  bisogno.  E  disseci  come  quelli  Saracini  gli 
avevano  tolta  la  spada  e  l'arco,  perchè  non  volle  accon- 
sentire che  noi  ci  ricomperassimo  da  loro  ;  e  però  m'  han- 
no fatto  questo.  E  noi  lo  confortammo,  e  dicemmo  che 
ogni  cosa  che  gli  era  stato  tolto ,  gli  ricompreremmo.  E 
così  ce  n'  andammo  con  molta  allegrezza,  siccome  quelli 
che  avevano  ritrovato  lo  loro  guidatore,  che  senza  lui  fi- 
nalm^ile  saremmo  male  capitati ,  e  senza  dubbio  saremmo 
tutti  periti.  L' altro  dì  trovammo  due  Arabi ,  tutti  nudi  e 
neri,  che  menavano  sei  pecore,  eh'  avevano  li  piedi  roton- 
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fi  come  cani  ...  .Ulon  noi  avemmo  paoray  e  Io  noilio 
mlerpito  disse  a'  noalri  Arabi,  che  ci  aveTano  prealati  li 
cammelli:  NatmdQ$$a  gorga  niÙM  1  Lo  t^^odecimo  dì  tio- 
Tammo  montagne  »  ma  lo  cammino  teneomio  per  lo  piano. 
E  poi  r  altro  di  vedemmo  da  Imigi  lo  ptenoao  monte  Si- 
nai »  e  per  la  grande  allegresza  ci  gitlammo  in  tenra  con 
molte  lagrime,  cantando  salvb  ibouca  *.  E  quello  di  me- 
desimo trovammo  fra  qnelle  mootagne  Arabi  salvatichi  coUe 
loro  mogli,  ed  avevano  tanti  AraU  picooKni  co^  Ioni,  cb'  io 
non  credevo  che  di  cosi  trista  gente  e  di  così  misera  tanti 
ne  fossero  nati.  E  lotti  erano  ignudi,  mascbi  e  femmine, 
e  tolti  neri  '...  Lo  decimosesto  dì  fommo  presso  alla  mon- 
tagna di  Faraone,  dove  volle  passare  Io  mare  Bosso  per 
giognere  lo  popolo  fi  Dio,  ed  ivi  con  tolto  lo  esercito  sno 
si  annegò.  Ed  ivi  sì  trovammo  od*  altra  genemione  di 
gente ,  eh'  erano  cosi  vestiti  ;  una  pezza  pollavano  dinan- 
zi e  mi^  altra  dietro;  ed  altri  erano  vestiti  di  pelle  di  cam- 
mello ,  e  li  capelli  portavano  lotti  raccolti  io  cima  deUa 
testa  come  casopelli.  E  cosi  spaveotati,  oomuii  e  femmine 
se  ne  venivano  a  noi ,  gridando  e  dicendo  in  lingua  loro: 
Mestinalay  mutinala^  caspe,  coque l  Ed  ivi  ci  riposanmo  la 
sera.  E  r  altro  di  camminando  noi  per  lo  nostro  viaggio, 
noi  ci  avvedemmo  che  uno  peregrino  era  smarrito,  e  non 
ci  era  ;  sicché  noi  lo  dicemmo  allo  interpilo  ;  e  cosi  ri* 
cercammo  infra  noi  pare  ;  V  oomo  e'  en  meno ,  come 
fòsse;  o  che  rimanesse  al  mar  Rosso  »  riccogKeiido  e  cer* 
cando  tali  novità ,  o  eh'  egli  annegasse  nel  detto  mare  , 
o  vero  eh'  egli  rimanesse  a  on'  acqoa  dove  noi  ci  risCem» 
mo  a  mangiare:  pur  lo  buon^  oomo  non  si  rivedeva.  Al* 
lora  io  interpito  mandò  a  drieto  doe  Arabi  ioano  al  mare 
Rosso,  per  ritrovario,  e  gli  Arabi  tornarono  senza  Ini ,  e 
dissero  che  sempre  andarono  gridando  per  lo  diserto  per 
fare  sentire ,  per  poterio  ritrovare  :  e  in  qoeslo  snodo  si 
perde  che  mai  non  si  trovò  '.  Lo  ventidoesimo  dì  salim- 
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mo  ona  grande  montagna  ,  e  ia  sera  a  ora  di  vespro  gin-p 
gneinmo  a  quello  glorioso  monaslerìo  di  santa  Catterio«> 
Quando  noi  lo  vedemmo  di  langi ,  ben  ci  parve  essere  rì^ 
suscitati  da  morte,  percliè  noi  eravamo  molto  affaticati  , 
e  r  acqua  ci  venia  meno ,  però  cbe  parecchi  Arabi  che 
noi  incontrammo ,  sì  ce  T  avevano  tolta,  che  poca  ce  ne 
lassarono.  Quando  fummo  giunti  al  moaistero,  sì  trovam- 
mo monaci  greci ,  ed  assai  n'  uscirono  fuori  del  moniste- 
ro  a  vederci:  e  quando  per  me,  loro  tutti  ci  abbraccia- 
rono con  grande  carità,  e  subito  ci  scaricarono  li  cammelli, 
e  poi  andarono  al  vescovo  per  la  licenzia;  e  subito  torna- 
rono a  menarci  dentro  in  una  casa  disparte  da  loro,  ed 
ivi  ci  riposammo  molto  volentieri ,  che  n^  avevamo  grande 
bisogno  *,  E  in  queir  ora  il  vescovo  mandò  per  noi ,  e 
subito  d  aadamoM>  con  grande  riverenzia.  Ed  egli  do- 
mandò cbe  grate  eravamo.  E  noi  rispondemmo  per  lo 
interpito  :  Primum  quaerite  regnum  Dei  et  iustitiam  eius  : 
e  pregammolo  che  ci  facesse  mostrare  la  chiesa  e  "1  mo- 
nastero e  r  altre  cose  della  preziosa  santa  Gatterina.  Al- 
lora chiamò  uno  calogeroi  e  fececi  mostrare  ogni  cosa  per 
ordine.  Quando  noi  entrammo  in  quella  santissima  chiesa, 
subito  andammo  alla  sepnltura  preziosa,  dove  stava  quello 
glorioso  corpo  benedetto  di  saota  Catterìna,  e  per  la  grande 
allegrezza  e  devozione  tutti  incominciammo  a  piangere  , 
come  quelli  ch^  hanno  trovato  quello  che  desideravano;  e 
grande  tempo  avevamo  desiderato  di  venire  a  quello  corpo 
benedetto.  E  poi  uscimmo  di  chiesa  e  dieroci  a  mangia- 
re '.  »  E  in  tal  maniera  dipoi  si  continua  frate  Niccolò 
a  descrivere  tutto  per  minato  che  quivi  visitando  si  parve 
a  lui  degno  d^  essere  notato,  venendo  appresso  contando 
altri  cari,  che  a  quelli  conseguitarono  durante  il  suo  lungo 
e  vario  cammino  ;  che  qui  per  cagione  di  brevità  avvi- 
riamo  tralasciare.  Ma  non  possiamo  a  meno  di  dire  così 
fatta  relazione  dei  viaggi  del  Poggibonzi,  ben  voluminosa, 


1  Ctp.  ccv. 
9  Gap.  GGVII. 
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es^re  d' assai  momento ,  vuoi  per  la  Kngoa  m  cai  è  del- 
tata ,  TQoi  per  le  preziose  notizie  d'  ogni  maniera  onde  è 
ricca  intomo  alla  Palestina,  alla  Siria,  all'  Egitto,  alFA- 
rabia,  ed  altri  luoghi,  che  ebbe  visitati.  E  noi  ci  consiglia- 
mo per  ciò  quanto  prima  farne  dono  al  pubblico,  metten- 
dola a  luce  in  tutta  sua  integrità ,  gimitivi  altri  simiglùinti 
layori  di  nostri  antichi  missionari,  o  ancora  del  pari  ine- 
diti, o  poco  conosciuti  in  Italia. 

Ma  lasciato  il  Poggibonzi,  vegnamo  a  considerare  quali 
avversità  durassero  in  questo  tempo  in  quelle  contrade  i 
Frati  Minori ,  missionari  qua  e  colà  dispersi  a  cagione  del 
popolo  cristiano  sperperato,  intesi  a  tenere  per  quanto  era 
da  loro,  viva  in  quelle  parti  la  scintilla  della  fede,  confor- 
tando i  gementi  nella  miseria  e  schiavilo,  somministran- 
do loro  le  consolazioni  della  religione,  ed  animandoli  alla 
terrìbile  pruova  della  costanza  in  mezzo  a  tanti  pmcoli 
sotto  la  feroce  tirannide  dei  Saraceni.  Ma  in  tale  ufficio 
ed  in  tante  pressure  non  poteva  stare  che  ad  ogni  passo 
non  s' imbattessero  in  un  pericolo,  quando  d^  esserne  ban- 
diti ,  quando  incarcerati ,  quando  ancora  dopo  tormenti 
d' ogni  guisa,  tratti  a  crudelissima  morte.  In  verità  a  due  di 
essi  tal  proprio  in  questo  tempo  intravvenne  in  Cairo  d^E- 
gitto  ,  che  furono  frate  Livino  di  Francia,  e  Giovanni  da 
Montepulciano  ,  del  martirio  dei  quali  fer  ciò  ci  accade 
fare  breve  narrazione,  toccando  ancora  di  qualche  parti- 
colari della  lor  vita.  Il  primo  die^  il  suo  nome  all^  Órdine 
de'  frati  Minori  in  sua  terra  natale,  indottovi  dal  venerabile 
frate  Adamo  egregio  predicatore  della  provincia  di  Fran* 
eia  ,  che  si  applicò  V  animo  e  le  cure  a  educario  nei  prin- 
cipi deir  Istituto,  prevedendone  quindi  aumento  dì  molto 
splendore.  Ed  in  fatti  come  n'  ebbe  indossato  V  abito,  si 
die'  a  vedere  sopra  modo  umile ,  onesto ,  e  d' animo  mite 
e  amoroso.  E  ancora  di  vivo  e  penetrante  ingegno  che 
era ,  si  rendè  chiaro  e  prestante  in  filosofia  e  teologia. 
Per  che  dato  fine  al  corso  degli  studi,  gli  venne  proflerto 
r  insegnamento  della  seconda,  a  cui  nondimeno  non  amò 
acconsentire,  avendo  piuttosto  in  animo  di  awanzarsi  in 
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[perfezione,  neiromiltè,  nelK  orazione,  e  nelle  altre  YÌrib, 
onde  yuol  essere  ornato  il  religioso  Francescano  ^  Dipoi 
incontrando  che  il  sao  maestro  frate  Adamo  avesse  a  par- 
lire  per  Terra  Santa  ,  natogli  in  cuore  ardente  desiderio 
di  martirio  ,  amò  accompagnarglisi  ;  e  giunti  in  Gerusa- 
lemme presero  stanza  nel  convento  di  Monte  Sion  ,  ove 
in  grande  devozione  si  dimoravano.  Nel  quale  luogo  tanto 
avvampò  V  amor  di  Dio  in  cnore  a  frate  Livino,  che  stando 
ad  orazione  una  notte  in  chiesa,  là  proprio  ove  porta  la  tra- 
dizione istituisse  Gesù  Cristo  V  ineffabile  sacramento  del- 
l'Eucaristia  ,  di  cui  meditava  il  grande  mistero  ,  tre  globi 
di  fuoco  si  videro  apparire  sul  tetto  del  tempio  :  onde 
i  Saraceni  credendo  n'andasse  in  fiamme,  accorsero  a  fine 
di  aiutare  i  frati  a  cessare  l' incendio:  ma  per  ogni  verso 
dentro  al  tempio  di  qua  e  di  là  dimenandosi  e  cercando, 
Buiraltro  veggono  e  ritrovano  da  frate  Lavino  infuori  in 
atto  di  preghiera,  tutto  di  celeste  splendore  circondato , 
e  di  più  sollevato  di  qualche  palmo  da  terra  *.  Di  tanto 
it  Signore  premiava  il  devoto  suo  servo.  La  cui  esimia 
Wrth  indusse  dipoi  il  superiore  di  Terra  Santa  a  inviarlo 
in  Cairo,  a  cura  di  quei  miseri  cristiani,  che  quivi  si  ge- 
mevano prigionieri.  Là  pertanto  tutto  fuoco  di  carità  verso 
dei  medesimi,  occupava  il  tempo  e  lo  zelo  in  visitarli  fre- 
quente e  consolarli  con  la  parola  celeste ,  dando  ad  un 
tempo  opera  a  comporre  opuscoli  in  lode  a  Gesù  Bam- 
bino ed  a  sua  madre  Maria:  che  per  altro  distratto  nelle 
core  del  ministero  di  carità,  ebbe  per  alcun  tempo  a  la- 
sciare non  finiti.  E  si  avvenne  che  la  Regina  degli  An- 
gioli, dalle  cni  apparizioni  era  spesso  ricreato,  gli  si  dasse 
un  dì  a  vedere  senza  il  suo  Gesii  fra  le  braccia:  onde 
UvÌQo:  «  E  dove,  disse,  o  santissima  Madre,  lasciasti  il 
figliuol  tuo  e  mio  signore  Gesù  ' ?»  A  cui  ella:  «  Ei  in  tal 


^  Wading.  tnoal.  tona.  VII.  ad  tn.  1345.  n.  I.  Marco  da  Lisbona,  Chro- 
■«eh.  pan.  li.  llb.  IX.  cap.  VII.  Patrim.  Seraph.  lib.  II.  cap.  XVII.  etc. 

s  fidem,  ibid. 

'  I3bì,  tacralissima  Genitrix,  tuum  Piliam  Dominum  meum  rel{qai8tit 
Vadfog.  loc.  cit.  Patrim.  Seraph.  ibid. 
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ìiiodo  ti  toglie  la  soavità  di  sua  presenza,  perdooctiè 
rodasti  a  fine  il  libro  delle  sne  lodi,  a  coi  desti  principio: 
quello  perciò  compi,  che  non  pur  ti  rallegrerà  naoTameote 
del  suo  volto,  anzi  disporrà  che  to  arrivi  finalmente  alla 
corona  del  martirio,  a  cui  tanto  aneli  ^  »  In  tali  pensièri 
ed  aflelli  volse  Livino  di  bel  nnovo  i  suoi  stadi  intorno 
air  opuscolo  ^,  che  portò  a  compimento,  non  intermesse 
iraltanto  le  cure  del  predicare,  deir  amministrare  i  santi 
sacramenti,  e  del  porgere  incessantemente  aiuti,  conàglì, 
e  sollievo  ai  poveri  captivi  ^  lasciato  libero  in  tali  pie- 
tosi uffici  non  pur  dal  prìncipe,  ma  dal  popolo  saraceno. 
Ciò  non  ostante  di  tal  tempera  nomo  era  egli ,  da  tor- 
nare tutto  questo,  poco  ai  suoi  desiderio  per  che  dentro 
da  sé  andò  lungamente  pensando  come  poter  iiscìre  da 
quella  che  ei  avvisava  quiete  ingloriosa:  pure  savio  che 
età  e  dottissimo ,  non  si  lascerebbe  al  certo  trasportare 
a  sconsigliato  impeto  di  furore  religioso.  Onde  in  soa 
mente  pensò  i  modi  e  gli  argomeilti  di  un  i^agionévole 
martirio  ,  scrivendo  un'  opera  in  quésta  sentenza  :  «  Se 
fosse  lecito  ad  un  cristiano  entrare  nelle  moschee  de^  Sa- 
i^eni  volontariamente,  con  evidente  pericolo  della  vita, 
a  predicarvi  la  vera  fede;  e  se  possa  chiamarsi  omicida 
di  sé  stesso^  chi  vi  estrasse  con  tal  pericolo  ><.  »  E  quindi 

1  tibt  sacceisil  qaf  Iiadei  eias  à  te  incboaitt,  oegleiisCi:  r0siim«  b- 
borem,  et  ooa  solum  sao  te  conspecta  dignabilur,  yeram  eiUn  martyt'iii 
qaod  yeheroenter  cupis,  corona  laureabit.  lidem,  Ibid. 

2  L*  opuscolo  porta  qaeato  titolo:  db  cuusti  iivaiivulì  bt  wmàxàM  kabiak 
0BMITRIG1S  ENGOHii».  Apud.  Wadiog.  Script.  Ord.  Mia. 

8  Sbaraglia,  Supplem.  ad  Script.  Ord.  Miit.  «te.  È  qui  polehè  eì  cade 
AccoDcio,  Togliamo  e  non  é  foori  di  proposito  il  notare  come  (re  gli  eeril- 
tori  deirordiiie  nostro  sia  meritamente  annoverato  ancke  quel  frilè  K- 
lippo  da  Sàyona,  cbe  Tedeoimo  nei  libro  secondo  di  questa  storia  (cap. 
XIII)  guidatore  delie  donne  génoTcsf  alla  Crociata  In  Terra  Sanie;  il  qnSle 
die*  a  luce  proTonendo  il  Sanato,  una  aBLàSioiiB  ahpussIha  di  iUitb  vm 

cosa  CHB  OCCORaBRBBBBaO  NBCBSSARIB  ALLA  SPBDIIIOIIB  DI  OBBOSALnnrt,  GOB 
ACCONCIA   DBSCBUIORB  DI  TUTTI  I  LUOOBI ,   PBI  QUALI  SI    ATBBBBB   A.  PABSÀBB. 

(Sbaraglia  ibid.)  Oh!  quanti  tesori  di  eccellenti  composiiioni  letterarie  e 
scièotiAche,  aueora  si  giacciono  inediti  negli  archiTi  e  nelle  bibtìotecke, 
pregieTolissime  specialmente  per  argomenti  nnoTl,  che  ei  furono  primi  a 
detiare;  opere  de*  nostri  antichi  Padri ,  le  quali  nessuno  é  a  Toro  dire  di 
«ei  che  si  prenda  pensiero  di  cercare  e  far  conoscere  ai  ibqii4«.  Abiì 
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Mfl  Pegempio  degli  Apostoli  e  dei  primi  martiri  deU^OjN- 
dine,  determinatamente  coochìuso  luterai,  ed  oltre  a  ciò 
spiàtOYi  da  interiore  impeto  irresistibile  di  amore  e  zelo 
di  Dio,  il  venerdì  circa  Torà  nona  éì  lancia  difilato  den- 
tro alla  Moscbea  saracena  ,  in  quella  che  il  Sultano  col 
popolo  ti  erano  accolti  ad  olrare%  Qui  ddnqae  alto  levando 
la  toee,  non  per  odio  o  per  disprezzo,  ma  per  solo  desi« 
derio  di  lor  salute,  grida  in  lingua  franca^  infruttuose  es- 
aero  q nelle  loro  orazioni^  essendo  senza  la  fede  cristiana 
impossibile  il  piacere  a  Dio.  E  volto  dipoi  per  diretto  al 
Saltano:  e  A  che,  dissegli ,  tu,  o  principe  >  ori  invano? 
Imperrocchò  solo  con  la  fede  in  Cristo  può  avvenire 
che  le  tue  preghiera  ascendano  al  cospètto  deirAltissimo, 
in  modo  che  siano  esaudite  in  tutto  che  giustamente  li 
farai  a  dimandargli  l  Sa  dunque  ricevi  il  battesimo  in  Dotne 
della  santissima  Trinità  t  che  persistendo  nella  tua  perfi- 
dia,  sii  certo  che  morte  sempiterna  ti  aspetta  !  ^  »  A  tale 
improvviso  avvenimento  ed  alle  dette  parole,  il  Sultano 
ai  acosse  come  tra  indegnalo  e  soprappreso,  i  riti  cessa- 
rono, e  il  popolo  fit  tutto  in  ammirazione»  niuno  sapen- 

^aànti  libri,  non  «olio  anileliU  di  rare  Talore,  eke  noi  nep)^ore  tottoatiam*, 
e  profittano  inirabiimoiite  agli  scrittori  dei  di  nostri  nella  trattaiione  delie 
grandi  qUlstiani  religiose  a  sociali,  onde  di  presente  si  trafagliauo  i  dotti. 
Tni«,  per  dirne  ai  esempio,  é  lb  Taiottpu  di  L*4CC4nnaiB  cnatsTiBNiit  Pàn 
8.n  B.  P.  FunnoKis,  EBLieitQx  RBcobLBT,  LtctsoB  ÉN  SAcaB  TaBObooiB  (im- 
primé a  Bordeaut  en  1611).  Libro  cbe  al  clilarissimo  abate  Gaume  parve 
di  al  alto  momento^  che  se  io  lo  avessi  conosciuto,  ei  dice,  prima  di  scti- 
Tnrn  il  mio  Ttaas  noDitot*  neabB  socIbta*,  non  ayrei  fatto  altroché  ri- 
stamparlo, essendovi  ampiamente  e  in  tratti  maestri  svolto  tutto  il  mio 
Argomento.  Noi  ci  auguriamo  che  Pegregio  nostro  ccnrralello  monsignor 
Laifl  rilippi  teseovo  di  Aquila  nel  regno  di  Napoli,  uomo  di  chiaro  in- 
gegno «  di  animo  zelantissimo  del  bene,  già  versalissimo  in  scienze  essile, 
ooncbé  solo  teologo  ed  autore  assai  pregiato  di  bella  istituzione  di  fisica 
per  le  scuole  delPOrdine  nostro,  e  caldo  promotore  del  classicismo  cristiano 
in  contrapposizione  al  pagano,  voglia  adoperare  che  volgarizzato  nella  nostra 
favella»  Toaga  pabbiieato  in  Italia,  a  profitto  della  gioventìk  e  decoro  del 
noftro  latituto. 

i  Ut  quid  ta  io  vanum  oras?  St  credideria  in  lesnra  Christum,  ascen- 
deoi  orntiones  tnae  in  conapeeto  Domini,  et  in  omnlbua  qnae  iuxte  petieris» 
«xandieris  t  surge  itaque  et  baptisare  in  nomine  sanctae  Trinitatia:  quod 
•i  non  feceris,  aed  in  Ina  perfidia  peratiteris,  scias  te  morte  aeierna  con- 
aemnaodum.  Wading.  et  Patrim.  Seraph.  loc.  cit. 
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dosi  de'  Saraceoi  che  cosa  avesse  detto  il  Frate.  Ma  fine 
la  torba  eraoo  alcuni  cristiani  rinoegati,  e  questi  foroiici 
solleciti  darne  a  tatti  contezza.  Se  non  che  in  questa  firais 
Livino  da  superno  spirito  investilo  ,  per  virtii  di  quello 
tolto  a  parlare  in  lingua  araba  ,  che  sino  allora  avera 
ignorata ,  ripetè  con  tanto  zelo  le  stesse  parole  ,  che  il 
Sultano  in  furore  esclamossi:  «  Muoia  tal  pofco,  che  non 
ebbe  ritegno  di  penetrare  nel  tempio  santo,  e  pronun- 
ciarvi condannazione  di  noi  e  della  nostra  legge  ^.  »  Pare 
poco  stante  tornato  in  sé  medesimo  ,  avvisò  non  essere 
questo  per  avventura  mezzo  opportuno  a  trion&re  :  onde 
piuttosto  cominciò  carezzare  frate  Livino»  promettendogli 
di  molle  ricchezze  ed  onoranze  y  dato  che  si  ritrattasse. 
«  E  che?  quegli  rispose:  mi  proCTerisd  tu  cose  fiiggevoU 
di  questa  terra  ?  Quand'  io  ti  do  fede  di  tesori  immar- 
cescibili e  di  una  vita  eternale,  tanto  solo  che  tu  creda 
in  Cristo  ^.  »  Or  questa  si  parve  a'  Saraceni  tal  Citta  bal- 
danza, che  tutti  in  un  solo  impeto  lanciaronsi  per  finirio:  ma 
ne  li  rattenne  il  Sultano,  dicendo  quel  misero^  dalla  troppa 
astinenza  essere  ito  in  follia  l  Ed  in  effetto  egli  era  tatto 
smunto  e  sparuto  dai  lunghi  digiuni  e  dalle  vigilie,  mercè 
di  cui  aveva  preparato  Tanimo  a  quel  combattimento,  a  So 
fate  adunque,  soggiunge  il  Sultano»  ch^ei  prenda  alcun 
cibo,  che  si  tostamente  ritratterà  quant'ebbe  affermato  '.  » 
Per  che  tratto  da  due  soldati  di  moschea ,  fu  menato  a 
casa  un  Saraceno ,  ove  pigliò  alcun  ristoro,  e  riposossi. 
Nondimeno  tutta  notte  seguente  stette  in  orazione,  con 
tal  mezzo  fortificandosi  alla  battaglia  che  gli  rimaneva  a 
sostenere.  E  di  fatti  il  di  appresso  il  menarono  in  piazza, 
perchè  quivi  pubblicamente  si  disdicesse:  il  quale  per  con- 


1  Moriaiiir  porcui  iste,  qui  «asas  est  sacram  domam  poUolaa  latrare,  et 
condemnare  legem  nostrana  et  genleni.  lidem,  ibid. 

s  Ut  quid  mthi  cito  peritura  proaittla  ?  Si  tu  eredideris  ia  Donioum 
ieeum  Christom,  ego  Ubi  thesaurot  in  perpetnam  duraturoa  oeienilaB . 
et  TiUm  aeternam  promilto.  lidem,  ibid. 

8  Facite  ut  reficiatur,  et  in  se  reTeraua  qnae  insane  elTaiiTit ,  revocabit. 
Ibid. 
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tmrìo  conlittuandori  nemmeglio  ardentemeote  Delia  pre- 
dicazione della  legge  cristiana  in  opposizione  a  qnella  di 
Maometto,  il  Sultano  comandò  fosse  chiuso  in  prigione.  La 
domenica  poi  trattolo  nnovamente  fuora,  V  interrogarono 
perchè  mai  tanto  stoltamente  predicasse  contro  a'  Sara* 
ceni  !  Ed  ei  ciò  fare,  disse  ,  con  animo  di  curare  i  lan- 
guenti, e  ?i?ificare  mercè  della  fede  di  Cristo  i  miseri,  che 
senza  speranza  precipitavano  in  perdizione!  «  Ahi  sì,  con- 
tinaossi,  la  carità  ci  spinge  di  dentro  a  procurarvi  oppor- 
tunamente ed  importunamente  salutCì  posto  pure  che  ci 
contraddiciate  e  vi  armiate  contro  noi  di  furore  M  »  E 
venne  rinchiuso  in  carcere  sino  al  di  appresso  ,  che  era 
lunedi,  quando  il  menarono  a  solenne  giudizio  al  cospet- 
to di  tutti  gli  Imani  saraceni.  I  quali  in  molte  maniere 
più  volte  interrogatolo,  sempre  n'  ebbero  in  risposta  non  si 
potere  essi  in  niun  modo  salvare  nella  fede  di  Maomet- 
to. Sicché  accesi  d' ira  proposero  al  Sultano  non  essere 
ormai  più  conveniente  indugiare  con  quel  facinoroso,  anzi 
di  subito  si  dasse  a  morte.  E  quegli  a  fine  che  altri  non 
il  tenesse  per  poco  sollecito  delF  onore  di  sua  fede ,  ab- 
band<Miollo  al  loro  furore,  i  quali  trascinatolo  in  piazza  , 
quivi  gli  mozzarono  il  capo  '.  Del  qual  sacrificio  volò  in- 
contanente la  fama,  recandone  la  nuova  al  suo  maestro 
frate  Adamo  in  Crerusalemme,  il  quale  se  per  una  parte 
esaltò  di  si  bel  trionfo  del  diletto  suo  discepolo  e  figliuo- 
lo, daU'  altra  amaramente  se  ne  contristò,  non  potuto  con 
lui  partecipare  anch'  egli  alla  corona  del  martirio.  Ma  in- 
tanto che  egli  per  tal  cagione  dolente  orava  dentro  la 
chiesa  di  Monte  Sion  ,  apparitogli  livino  lo  esortò  non 
gli  piangesse  1'  animo  pih  che  tanto ,  che  Iddio  di  certo 

1  Ut  Ungaentes  cararen,  et  In  aeteraam  peritQru  GhrUti  fide  TiTifiea- 
rem.  Charitas  ChrUti  nrget  nof ,  at  Testram  salutem  opportune  et  impor- 
tooe  etiam  Tobis  contradicentibus  et  fremeQtlbus  ,  procuremus.  Ildem , 
ibid. 

2  Wadiof.  Patrim.  Seraph.  toc.  oit.  Sanct.  Anton.  IH.  part.  hi§t. 
lital.  XXIV.  cap.  IX.  Marco  da  Lisbona,  Cronach.  part.  II.  lib.  IX.  cap.  VII. 
Tossinlan.  Hiat.  Seraph.  lib.  I.  et  II.  Arloraa,  Marlyrolog.  Trands.  die  I. 
augusti^  ete. 


-  714  — 
to  farebbe  pago  dei  saoi  santi  desidert;  arni  gli  pone  a 
vedere  tal  libro    oTe    senili  erano  i  nomi  di  qne^  finati 
tutti,  che  sarebbero  fatti  degni  di  patire  contumelia  per 
Cristo,  e  versare  il  sangue  per  lui  ^. 

Ma  qui  innanzi  di  a?yanzar  oltre  non  possiamo  a 
meno  di  preoccupare  con  debita  risposta  quel  che  alcuno 
leggendo  il  racconto  del  martirio  di  frate  Livino,  potreb- 
be per  avventura  dire  in  suo  cuore:  ciò  è  quale  utilìlk  di 
gloria  alla  religione,  da  questi  dalla  necessità  non  costret- 
ti, e  però  imprudentissìmi  sacrifici?  Forse,  dice  il  padre  An- 
tonio Maria  da  Rignano,  questa  dimanda  non  è  senza  gra- 
ve fondamento  :  poiché  veramente  fuggirono  la  morte  » 
quanto  fu  da  loro,  Pietro  e  Paolo,  apostoli  valorosissimi, 
e  per  tacere  tant'  altri,  V  intrepido  sfidatore  di  pericoli  il 
grande  Atanasio ,  che  sempre  combattendo  per  la  fede , 
e  sempre  scaltritamente  evitando  la  mortOi  tenne  si  lun- 
ghi anni  piene  del  suo  nome  le  bocche  di  tutti  gli  n<H 
mini,  questi  per  ammirare,  quelli  per  detestare  le  mirabili 
vittorie  della  sua  invincibile  costanza.  Dico  primamente 
il  vero,  che  non  sempre  per  ordinarie  ed  uniCoraii  ,  ma 
non  di  rado  per  vie  novissime  conduce  Iddio  i  suoi  mi- 
nistri in  mezzo  delle  nazioni  :  tanto  piìi  straordinarìe,  quan- 
to fra  piii  barbare  genti  li  sospinge  ;  o  in  tempi  d' infe- 
deltà muove;  o  dove  è  o  del  tutto  ignorato,  o  squisita- 
mente abominato  il  nome  di  Gesù  Cristo.  Né  poi  credo 
di  andare  errato,  affermando  queste  stupende  imprudenze 
non  mai  riuscire  senza  prò:  ma  sono  utilissime  a  rav- 
vivare e  crescere  il  fuoco  della  fede  in  petto  a' cristiani, 
ove  ce  n^  ha  ;  e  tra  tante  insidie  e  disprezzi  non  tace 
Tammirazione  per  V  esempio  del  coraggio  cristiano,  negli 
animi  benché  durissimi  e  mal  prevenuti  degli  infedeli  :  ed 
ove  altro  non  fosse,  cosi  dall'  un  polo  alP  altro  del  mon- 
do si  spande  il  nome  di  Cristo,  ed  alla  lettera  si  avvera 
che  non  é  angolo  della  terra  ,  ove  non  si  oda  la  voce 
de'  ministri  di  questa  santa  religione  dell'  universo  ,  che 

i  lidem,  ibM. 
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è  il  crigliaoeMino  ^  Ciò  detto  di  passata,  per  soddisfiinie 
gii  schifiltosi  del  presente  secolo,  che  tatto  vorrebbero  mi^ 
Borato  col  compasso  detta  umana  pradenza,  mai  non  le* 
Taodo  lo  sguardo  alP  impeto  che  viene  da  forza  improv- 
Tisa  di  cielo,  segniamo  il  racconto  della  missione  del  Gai* 
ro.  Ove  si  gloriosamente  trapassato  frate  Livino  ,  il  sa- 
priore  di  Monte  Sion  si  pigliò  pensiero  di  prontamente 
inviare  frate  Giovanni  da  Montepulciano  in  Toscana,  re- 
ligioso di  veramente  straordinaria  santità  di  vita  ,  forse 
dei  primi  eletti  per  Terra  Santa  dopo  V  anno  1342.  Con- 
linaa  e  mirabile  devozione  di  onore  il  teneva  da  presso 
al  santo  Sepolcro,  rapito  in  contemplazione  affettuosa  ne' sa- 
crosanti misteri  della  passione  e  morte  del  suo  Dio  Re- 
dentore, che  pareva  V  angelo  unicamente  ivi  destinato  del- 
la custodia  del  santuario  ^.  Ma  non  sì  tosto  giunse  al  no- 
vello campo  dair  obbedienza  assegnatogli ,  che  si  die*  a 
vedere  neir  assistenza  a  que'  miseri  cristiani  dispersi  o 
captivi}  oltre  modo  magnanimo  :  fra  i  quali  con  la  predi- 
cazione operò  cose  grandi,  riformandone  i  costumi,  e  in- 
vigorendone la  fede  e  il  coraggio  con  la  speranza  de'  beni 
celesti  >.  Pare  che  il  buon  missionario  predicasse  il  meno 
segretamente  che  ivi  si  potesse,  in  mezzo  a'  Saraceni  ;  poi- 
ché a'  suoi  sermoni,  a'  oristiani  si  inframmischiavano  ad 
udirlo  anche  alcuni  infedeli.  Fra  i  quali  bene  avventuroso 
in  ascoltarne  la  parola,  fu  un  cristiano  rinnegato  di  nazione 
genovese,  di  cui  è  certa  la  conversione,  ignoto  il  nome  ^. 
La  potente  forza  della  parola  del  Francescano  entrò  in 
cuore  a  quel  miserabile,  che  a  riceverla  turbossi  incon- 
tanente ,  vergognando  la  sua  pur  tanto  obbrobriosa  apo- 
stasia. E  frate  Giovanni  secondò  que*  moti  salutevoli,  in- 
calzando amorosamente  le  parole,  le  quali  finalmente  ed 
elBcaceme&te  operarono  il  ravvedimento  del  rinnegato.  Ma 
the  &re  per  ammenda  di  tanto  scandalo,  che  aveva  dato 

i  diad.  S«r*r.  Mii. 

2  Patrim.  Senph.  lib.  II.  eap.  XVII. 

>  Ibid. 

*  Wadiog.  Aooal.  ioni.  VII.  ad  an.  t84S.  n.  Y.  Palrijn.  Seraph.  loc.  cii. 
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al  popolo  crisliauo?  Per  rintegrarst  negli  aolichi  dirìiU 
nella  figlinolanza  della  religione  vera,  da  lai  così  brat- 
tamente  bistratlata,  manomessa,  olCraggìata?  À  pubblico 
peccalo,  pubblica  ammenda  consigliò  frale  Gìoranni.  «  Ono- 
re, e  vincerai  ,  gli  disse.  »  Nel  cielo  intanto  si  univano 
in  un  solo  le  sorti  di  ambidne  ;  poiché  il  missionario  Mi- 
norila sorti  non  meno  confortatore  che  compagno  al  gran- 
de allo.  Imperocché  (  vedi  ardire  d' nomini  1  e  questi  sono 
uomini  da  imprese  grandi  1  )  avvanzatosi  quegli  a  mezzo 
al  popolo  saraceno,  presente  il  Cadì  eU  governatore,  tutti 
nella  moschea  per  atto  di  loro  religione  congregati ,  ivi 
animoso,  spogliato  il  turbante  ed  altre  lurcbesche  yesti- 
menla,  rotti  i  misteri  dei  maomettani  riti,  confessò,  o  si 
meglio  gridò  altamente  Cristo  e  maledisse  a  Maometto. 
Alla  quale  novità  i  Saraceni  ammutolirono  ,  del  repenti- 
no caso  quasi  non  si  credendo  1'  un  V  altro.  Ma  ben  vide 
il  Cadi,  uom  di  governo,  quella  essere  opera  di  cristiano 
influsso.  Incatenato  però  il  libero  confessore,  né  pò*  ria 
di  tormenti  pur  volle  disvelare  il  suo  salvatore.  Ma  né 
per  questo  si  rimase  il  Cadi  dalle  malignose  inquisizioni, 
dalle  quali  in  ultimo  gli  si  fé'  chiaro,  almeno  per  indizi, 
r  autore  di  quel  magnanimo  ardire  essere  stato  com'  era 
veramente  ed  unicamente,  il  venerabile  frate  Giovanni: 
né  questi  tardò  la  sincera  confessione.  Per  la  qnal  cosa 
sentenziò  morte  il  Cadi  ad  entrambi:  e  presente  e  con- 
fortante il  missionario,  vide  lietissimo  offrirsi  in  vittima 
di  sacrificio  volonteroso  il  suo  convertito:  a  cui  genero- 
samente tenne  dietro  egli  stesso,  spaccatogli  con  la  sci- 
mitarra a  mezzo  il  capo,  come  a  quello  era  stato  mozzo, 
sì  recatosi  in  cielo  non  una  ma  due  palme  di  due  glo- 
riosi martiri  ^  Né  di  questi  soli  fatti  stupendi  del  valore 
cristiano  ,  a  vero  dire,  sono  da  ripulire  memorandi  quei 
tempi  di  tante  vessazioni  e  sventure  del  popolo  di  Dio 
neir  Oriente.  Che  ben  altri  moltissimi  potremmo  in  que- 

i  IVadiog.  et  Palrim.  Sèraph.  loc.  cit.  Marco  da  Lisbona,  Cronache 
pan.  II.  iib.  IX.  eap.  IX.  Boaiaa,  De  Signla  Eecles.  lib.  VII.  cap.  ili.  Tos- 
slnian.  Hislor.  Serapfa.  lib.  I.  Ari.  Marlyrolof.  Francis,  die  XV.  apriiis,  eto. 
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sto  luogo  recarne  in  mezzo,  se  per  troppo  patire  dei  cri- 
stiani e  dei  missioiiari,  sì  scarse  meiaorie  non  ci  avesse- 
ro potato  tramandare  delle  loro  tribolazioni  :  imperocché 
nei  giorni  di  passione  non  è  al  certo  luogo  alcuno  a  quie- 
tamente, come  si  conviene,  scrivere  i  particolari  degli  av- 
venimenti, che  sotto  il  terrore  si  venivano  consumando. 
Arroge  molte  memorie  giacersi  ancora  sepolte  negli  ar* 
chivi  di  Terra  Santa,  che  a  pena  da  poco  in  qua  si  sono 
cominciati  a  smuovere  per  raccogliere  nuove  da  stene- 
brare per  quanto  è  possibile  ,  il  buio  di  quei  tristissimi 
tempi  di  dolore. 

E  in  effetto  la  Cronaca  manoscritta,  gesta  bei  pbr  pba* 
Tass  MiNORBs  IN  TBBBA  SANCTA  ^  acccnua  chiaramente,  ben- 
ché su  le  generali,  ad  altri  figli  di  san  Francesco  caduti 
martiri  circa  questo  tempo  nelle  medesime  terre  d'Egitto, 
da  per  tutto  sparsi  qua  e  là  ovunque  si  trovassero  infe^ 
liei  cristiani,  che  al  possibile  mantenevano  in  fede,  all'uopo 
esponendosi  con  essi  e  per  essi  a  crudelissimi  supplizi  a 
fine  di  assicurarli  dell'  eterna  salute.  Al  qual  tempo  cre^ 
diamo  s'  avesse  a  riferire  V  eccidio,  che  accadde  dei  fedeli 
nella  città  di  Damasco.  Teneva  circa  qnesto  tempo  il  go- 
verno della  suddetta  città  un  emiro  avidissimo  quanto  altri 
mai  di  danaro ,  arrivato  a  tale  che  a  smungerne  da'  cri* 
stiani,  con  empio  consiglio  fece  appiccare  fuoco  in  due 
punti  della  medesima,  spacciando  ad  un  tempo  fo^e  dò 
opera  di  quelli.  Onde  di  subito  cacciatine  in  prigione  i 
pia  ricchi,  assai  numerosi,  K  mise  alla  pruova  della  tortu- 
ra. Ove  non  mancò  chi  confessasse  quel  che  non  mai 
aveva  pensato;  e  per  fuggire  tormento  altri  si  addussero 
a  sborsare  grosse  somme  di  danaro  ;  proposto  al  rim»- 
nervi  il  rinnegare  Cristo,  o  si  veramente  morire  in  Groce^ 
Molti  venendo  meno,  soli  ventidue  furono  costanti  al  ter- 
ribile esperimento;  i  quali  sospesi  in  altrettante  croci,  in 
ispettacolo  vennero  si  menati  sopra  dei  cammelli  per  la 
città  :  nel  quale  orribile  strazio  durarono  per  ben  tre  gior- 

i  SaneUe  Gustod.  saeciil.  I.  ad  an.  1848. 
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ni.  Ed  a  maggiore  crudeltà  colk>caroiio  davanti  al  paln 
crocifisso  il  figlio  rinnegato,  e  viccTersa  il  padre  dinanzi 
al  figlinolo  :  preganti  quei  rinnegati  ai  loro  coDgioatì  spa- 
simanti in  croce ,  si  liberassero  da  qnella  terribil  morte 
abbracciando  il  Corano  1  Ma  i  magnanimi  coofesMn  di 
Cristo  li  ributtarono  lungi  da  sé,  non  li  volendo  pia  ri- 
conoscere per  loro  parenti.  «  Che  dunque?  dicevano,  li 
proponete  togliere  a  noi  i  beni  della  vita  eterna,  voi  che 
per  vile  amore  dei  beni  temporali  vi  rinnnziasteT  A  noi 
invece  è  grazia  ad  un  tempo  e  diletto  il  poterci  moslnr 
degni  del  nostro  Redentore  1  »  Ed  in  tali  sentimenti  resero 
lo  spìrito  a  Dio  ^  Orrenda  tragedia  ,  tanto  vieppìii  spa- 
ventevole f  quanto  cosi  fatte  iniquità  avevano  onUnarii- 
mente  per  norma  non  più  che  Y  arbitrio  di  questo  o  £ 
quel  popolo ,  e  dei  tiranni  ond'  erano  governati:  i  qosK 
a  vicenda  ancora  essi  da  maggior  tiranno  n'erano  puniti'. 
Ma  di  tal  forma  a  punto  era,  dice  V  abate  RhorbicbeT) 
r  indole  del  governo  egiziano  ;  cioè  un  assassinio  permaoeii- 
te:  bastando  il  dire  che  dal  1300  al  1370  deiquaUoniid 
Sultani  che  vi  tennero  regno,  tranne  sol  uno  o  dne,  tolti 
finirono  o  col  bando»  o  in  prigione,  o  strangolati  ^.  Efrit* 
tanto  chi  mai  contrastava  in  quel  modo  che  fosse  posa- 
bile,  alla  ferocia  di  cotesti  selvaggi,  da  salvare  in  qualie 
terre  un  quale  che  si  fosse  germe  di  fede  e  di  dviltà  pei 
secoli  avvenire?  Sei  sappia  bene  il  mondo,  sol  essi  i  riouvou 
M  SAN  vaANGEsco  1  E  uè  Solamente  in  Egitto,  anzi  in  tatto 
r  Oriente  !  Conciossiachò  un'  altr'  orda  dì  barbari,  conti- 
nna  il  medesimo  autore,  di  quelli  per  avventura  p^orii 
era  in  su  rimpadronirsi  di  Costantinopoli,  i quali  ^in'a- 
yerebbero  fatto  il  medesimo  governo,  che  i  Beduini  fe(^ 
ro  deir  Afirica,  e  i  Mamalncchi  dell'  Egitto.  Che  operaro- 
no mai  i  principi  d'  Occidente  a  fine  d*  impediraeli?  Al 
certo  tornato  sarebbe  lor  facile  in  questo  momento  non 
pur  respingere  la  barbarie  ,  ma  conquistare  al  cristiano 

1  MtUeo  Villani,  lib.  II.  ctp.  UH. 
s  Guglielma  di  Tiro,  lib.  XXI. 
s  Arte  di  Torificare  It  date  «le. 
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iaciYiliiiiento  T  Europa  §etteDtrioiiale,  V  Afia,  e  sin  T  Afri- 
ca. In  effigilo  regnarano  i  LnsignaDO  in  Armenia  ed  in  G- 
prò,  in  Rodi  i  cavalieri  dell'  Ospitale,  ed  altri  principi  fran- 
chi in  Tessaglia,  in  Attica,  nell'  Acaia ,  nel  Peloponneso. 
La  yia  che  diBlato  mette  nel!'  Asia,  aperta:  a  destra  gli 
Spagnnoli  in  potenza  da  cacciare  d'  Africa  i  Saraceni  ;  a 
nnistra  i  cavalieri  Teutonici  signori  della  Pmssia  e  della 
Livonia,  nna  ai  principi  di  Boemia,  d' Austria,  d'  Unghe* 
ria  e  di  Polonia  a  formidabile  antiguardo:  e  da  ultimo 
perfino  V  imperatore  della  Cina,  Khan  supremo  di  tutti  i 
Tartari,  residente  in  Pekino,  favorevole  alla  causa  del  Van< 
gelo,  e  in  buone  ed  amichevoli  relazioni  col  capo  supre- 
mo della  Chiesa  cattolica.  Ancora  è  notabile,  ed  era  con- 
dizione propizia  alle  sorti  del  cattolicismo  in  Oriente,  V  es» 
aere  i  potentati  tutti  d'Occidente  infra  loro  parenti,  o  il 
meno  alleati.  E  in  verità  prìncipi  francesi  regnavano  in 
Inghilterra  ;  qnei  dì  Spagna  ,  della  medesima  paren- 
tela ;  on  franco  sedeva  in  Ungheria  ;  franco  il  re  di  Na- 
poli; re  dei  romani  un  principe  della  casa  tanto  cattoli- 
ca di  Baviera  ;  e  per  giunta  tutti  i  popoli  d' Europa  presi 
d'entusiasmo  di  guerra.  Che  altro  adunque  mancava  ftiori 
che  bene  addrizzarlo  al  cristiano  conquisto  del  mondo,  in 
tal  modo  procacciando  a  tutti  e  a  ciascuno  una  parte  im- 
mensa di  gloria  e  di  prosperità  sociale?  Arrogo  i  mezzi 
di  gran  lunga  migliori  che  nelle  prime  Crociate;  i  paesi 
e  le  genti  dVOriente  meglio  conosciute  ;  V  arte  nautica 
bene  awanzata  mercè  de'  veneziani  e  de'  genovesi,  signori 
dei  mari  I  E  ciò  nonostante  popoli  e  re  d'  Europa  nnlU  fe- 
cero, che  alcun  poco  corrispondesse  alla  grandezza  de'mez* 
n  ,  alla  gloria  de'  loro  antenati ,  ed  alla  solenne  grarità 
della  causa,  che  la  Provvidenza  metteva  nelle  loro  mani. 
Anzi  degeneranti  eredi  dei  Carlomagni,  dei  Goflredi,  dei 
Tancredi,  de'  san  Luigi,  in  luogo  di  tutelare  la  cristianità 
dagli  assalimenti  degli  infedeli,  piuttosto  consumavano  lor 
forze  e  l' ingegno  a  far  si  che  sanguinasse  di  dentro,  men- 
tre quelli  r  attaccavano  di  fuori.  Sciagurata  politica ,  che 
ìnsino  ai  dì  nostri  si  continua  :  morcè  della  quale  avvenne 
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ébe  nelle  giornate  dì  Belgrado  e  di  Lepanto  loecaBae  ai 
'  papi  il  liberare  con  pochi  ayvanri  di  fedeli  crociati ,  tali 
prìncipi  inetti  dal  perìcolo  in  cni  erano  di  ^Krentare  per 
sempre  vili  mancipi  degli  ottomani  ^  Gran  che  per  fer- 
mo !  Non  stettero  forti  e  costanti  in  loro  posta,  come  sìm- 
bolo di  forza,  di  civiltà,  e  di  perpetuo  protesto  detrOc- 
cidente  crìstiano  contro  alla  barbane  orìentale,  altro  cfae 
i  figliuoli  di  san  Francesco ,  missionari  intrepidi  da  fne* 
di  insino  a' nostri,  nella  Palestina,  in  Siria,  nelPI^tto,  e 
doTonque  un  di  risplendefano  le  pia  belle  glorie  antiche 
del  cristianesimo  1 

E  senza  dubtùo  insino  ai  di  nostri  :  imperoodiè  in  si 
generale  abbandono  di  qnelle  misere  cristianith,  a  coi  fii  a 
cuore,  se  non  a  soU  Padri  di  Terra  Santa,  di  soHecilare, 
secondo  che  volgevano  i  casi  ed  i  bisogni,  i  potentati  ori* 
stiani  d'Occidente,  massime  della  Francia,  a  si  operare 
con  eflBcacia  appresso  i  Turchi,  perchè  il  Cristianesimo  fos- 
se lasciato  libero  del  suo  culto  e  dei  suoi  santuari  in  quel- 
le contrade?  Verità  è  questa  che  nessuno  mai  potrà  al 
mondo  negare,  ormai  fatta  al  tutto  storica,  da  esseme 
pieni  quanti  mai  fossero  stati  insino  ai  nostri  giorni , 
scritti  libri,  o  dettate  relazioni  circa  le  cose  della  religione 
cattolica  da  Costantinopoli  e  da  Smime  ìnfino  al  basso 
Egitto.  E  noi  ciò  sempre  viemmeglio  dimostreremo  con 
irrepugnabili  documenti,  non  sol  di  scrittori  d'  ogni  co»* 
jdizione,  ma  per  fatti  di  prìncipi ,  per  provvidenze  di  ro- 
mani pontefici,  e  per  memorìe  inedite,  che  noi  ei  fere* 
mo  a  diligentemente  citare.  Ed  in  quella  che  chiamava- 
no a  tutta  Europa  aiuti  e  protezione,  essi  incessantemente 
intendevano  a  difendere  e  coltivare  quelle  sparse  reliquie 
di  cristiani,  che  per  le  loro  cure  e  T  assistenza  immanche- 
Tole  non  vennero  mai  meno  del  tutto  ndle  medesime 
regioni.  SI  attenti  al  bene  della  Chiesa,  che  al  primo  spi- 
raglio di  buona  speranza  mercè  della  procurata  interpo- 
sizione dei  monarchi  europei,  sopra  tutto  delia 

i  Slor.  anitefs.  d«ll«  ehitt.  eaUoi.  Ilb.  LIXIX. 
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I  Francia,  adUoppiayano  lo  zelo  e  le  fatiche,  e  molli- 
plicaTaiio  secondo  opporlanità  i  meizi,  da  crescerne  i  van- 
taggi. In  efletto  da  boona  pezza ,  volte  nn  goUI  poco  in 
meglio  le  condizioni  di  quelle  genti,  non  si  come  dianzi 
ferocemente  barbare,  i  frati  Minori  si  dettero  da  fare  qui 
a  rìstware  santuari ,  conventi  ed  ospizi ,  là  introdurre  e 
stabilire  nuove  dimore  di  missioni,  e  nei  principali  luoghi 
ordinare  in  più  larghe  proporzioni  le  scuole  per  fanciulli 
6  faodnlle,  da  per  tutto  vegghiaie  da  essi  con  specialis- 
sima diligenza  td  indostria  ,  sì  che  producessero  alcuno 
buon  successo  non  solo  di  cristiana  ,  ma  eziandio,  civile 
educazione.  In  tal  modo  tutti  sanno  come  non  credule 
pa  al  bisogno  sufficienti  le  maestre  native  del  paese,  mour 
signor  Viliardel,  Vicario  apostolico  Minorità  nella  Sirìa^ 
ebbe  il  bel  pensiero  di  chiamare  di  Francia  le  valenti  edu- 
catrici di  fanciulle,  che  sono  le  Suore  di  san  Giuseppe. 
Del  pari  ,  pòco  stante,  pur  innanri  che  pib  apertamente 
per  la  restaurazione  del  Patriarcato  latino  si  allargasse  To- 
rìzzonte  d**  un  migliore  avvenire  in  Gerusalemme,  il  padre 
Custode  di  Terra  Santa  Bernardino  da  Montefranco,  ora 
Ministro  Generale  di  tutto  V  Ordine  dei  Minori,  quelle  stes- 
se Suore  chiamò  ed  ottenne  alle  scuole  delle  fanciulle  ge- 
rosolimitane; che  poi  sopraggiugnendo  il  Patriarca,  appro- 
vando quelle,  fu  sollecito  di  aggiugnervi,  anche  per  altre 
opere  pie  di  misericordia  cristiana,  le  figKe  di  san  Yin- 
ceuzo  de^  Paolis.  Da  ultimo  proprio  in  quest'  anno  che 
scrìviamo,  T  Ordine  si  rallegra  d'avere  potuto  mandare  sue 
proprie  Suore  professe  del  Terz*  Ordine,  italiane,  nella  città 
del  Cairo.  Intorno  ai  quali  tutti  fatti  qui  giova  riferire 
per  disteso  un  articolo,  che  si  legge  pubblicato  nel  Dia- 
rio romano  (  giornale  di  Roma,  ufficiale  )  sotto  il  di  quin- 
deci  settembre  1859.  «  E  noto,  quivi  adunque  si  leggeva, 
come  i  frati  Minori  sin  dall'  anno  1219  dimorino  alla  cu- 
stodia del  santo  Sepolcro  in  Gerosalemme,  e  degli  altri 
luoghi  sacri  della  Palestina,  menativi  e  postivi  in  ufficio 
apostolico  dallo  stesso  loro  fondatore  san  Francesco  d'As- 
sisi. Ai  quali  inaino  ai  dì  nostri  restò  affidato  di  conser- 
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vare  crescere  e  difendere  dalle  aoTerchianie  mimiliiunie 
il  piccolo  gregge  di  Geni  Cristo,  che  poterono  raccogUerri 
e  mantenenri  come  una  oasi  in  mezzo  al  deserto.  Quanto 
essi  operassero  e  durassero  patimenti  in  tale  missione  nel 
eorso  di  sei  e  piti  secoli ,  gli  Annali  dell^  Ordine  Mino- 
rìtico  e  mille  viaggiatori  antichi  e  moderni  d^  ogni  cre- 
denza» ne  rendono  iodaUtalnle  testimonianza:  e  chi  legge 
la  storia  nniversale  delle  Missioni  Francescane,  che  al  pre- 
sente viene  pubblicando  il  padre  Marcellino  da  Civez* 
za  9  nonché  solo  convinto ,  ma  ne  resterà  compreso  di 
maraviglia,  anzi  di  stupore,  parendo  il  loro  coraggio  vir- 
th  oltre  ogni  credere  rara  e  straordinaria.  Missione  insi- 
no  al  principio  del  presente  secolo,  di  vessazioni  di  ogni 
sorta  e  di  vero  martirio.  Ma  Provvidenza  volle  die  al 
crescere  e  rìsplendere  sempre  pih  il  lume  della  civiltà  cri* 
stiana,  il  governo  della  Porta  rimettesse  non  poco  dell* 
antica  e  feroce  sua  intolleranza ,  lasciando  in  quale  che 
sia  modo  libero  al  cristianesimo  di  spiegare  la  sua  azio- 
ne. E  fu  d'allora  che  i  Francescani,  infin  gli  altri  avvan- 
taggi, diedero  opera  a  fondarvi  una  come  a  dire  pubbli- 
ca istruzione  di  fenciolli  e  di  fiinciulle,  che  una  agli  in- 
flussi della  fede,  sola  può  porgersi  a  solido  fondamento 
di  una  rigenerazione  sociale  di  quelle  contrade.  La  quale 
mercè  delle  loro  cure  e  quelle  del  Patriarcato  colà  ri- 
stabilito dal  regnante  sommo  ponteflce  Pio  IX,  si  awan- 
tò  talmente,  che  al  presente  conta  di  alunni  fandidli  1477, 
governati  da  trentanove  maestri,  parte  religiosi,  parte  se- 
colari ;  e  di  faodnlle  175,  sotto  al  magistero  di  quattor- 
did  maestre,  parte  secolari  indigene,  parte  Suore  di  san 
Giuseppe,  chiamate  primamente  nel  Libano  dal  Minorità 
monsignor  Yillardel,  Delegato  apostolico  in  quel  tempo, 
e  dipoi  io  Gerusalemme  e  in  tutta  la  custodia  dal  padre 
Bernardino  da  Montefranco,  allora  custode  di  Terra  San- 
ta, ora  Ministro  generale  di  tutto  TOrdine  dd  Minori , 
con  Tanouenza  del  Bevereodissimo  Patriarca.  La  quale  istru- 
zione, sopra  le  elemosine  che  i  Beligiosi  raccolgono  dalla 
pietà  de'  fedeli  per  la  custodia  e  coltura  de'  Luoghi  San- 
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lì,  porta  di  sfeae  168,636  piastre  turche  air  amio.  Ma 
dopo  le  coDcessioDi   fatte  dal  Sultano  di  Costantitiopoli 
alle  poteoze  d'Occidente,  finita  la  guerra  di  Crimea,  par- 
ve ai  Religioffl  di  san  Francesco  che  queir  opera  si  potes- 
se viemmeglio  accrescere  a  profitto  della  religione  e  del- 
la ci¥iltà  in  quei  paesi.  Per  che  il  padre  Giuseppe  da  san 
Bemo  in  Liguria  S  già  da  tre  anni  predicatore  in  Orien- 
te, di  licenza  e  d'accordo  coi  superiori  dell'  Ordine,  pre- 
vio il  permesso  della  sacra  Congregazione  di  Propagan- 
da, con  limosine  da  lui  raccolte  da  pii  benefattori,  e  set- 
temila franchi  avuti  dal  comitato  della  propagazione  del- 
la fede  in  Lione,  dietro  insinuazione  della  Congregano- 
Qe  suddetta,  fu  sollecito  di  comprare  una  casa  in  Cairo, 
nella  contrada  detta  Eabechie,  da  quivi  albergare  stabiU 
mente  sei  monache  Terziarie  Francescane  di  clausura,  le 
qoali  avessero  ufficio  di  educare  nella  dottrina  cristiana,  nel 
leggere  e  scrivere,  in  calUgrafia,  storia,  aritmetica,  gram- 
matica italiana  e  francese,  e  in  tutte  le  arti  donnesche, 
le  figliuole  di  quella  gente  cristiana  che  quivi  è  raccol- 
ta, e  di  giorno  in   giorno  più  cresce  di  numero  ed  in 
dignità  di  chiesa  cattolica.  Le  quali   inoltre  alle  orfanel- 
le  prestano  gratuitamente,  nonché  sola  la  istruzione  co- 
me sopra,   ma  sì  anche  albergo,  alimento,  e  vestito,  in- 
sino  che  divengano  a  tale  da  bastare  a  sé  stesse  nel  go- 
verno della  vita.  E  infine  sono  poste  ad  ospitare  con  fra- 
tema  carità  qualunque  Suora  di  qualsivoglia   Istituto   in- 
contrasse a  passare  ov'  elle  hanno  stanza.  Queste  sei  mo- 
nache Francescane,  di  autorità  della  santa  Sede  vennero 
tolte  dal  monastero  che  hanno  in  Ferentino ,   antica  ed 
illustre  città  della  Qampania  :  la  quale  Ai  tutta  in  fervo- 
re di  straordinaria  piacevole  commozione ,   il  dì  che  da 
Monsignor  vescovo  e  dal  Delegato  apostolico  della  provin- 
cia, in  mezzo  al  magistrato  e  signori  principali  del  pae- 
se, furono  consegnate  al  memorato  padre  Giuseppe,  con 
la  direzione  del  quale  recavansi  primamente  in  Roma,  e 
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quindi  dopo  alcuni  dì  in  GTitavecchia ,  OTe  sai  YWfote 
francese  TEilesponto,  il  giorno  quattro  del  corrente  mese 
(settembre  1859)  mossero  per  Alessandria  d^Egitto.  I  lo- 
ro nomi  sono  suor  Maria  Loisa  di  Gesìi  croci6sso  roma- 
na, superiora  visitatrìce  generale  ;  suor  Maria  Gatterina  da 
santa  Rosa  di  Viterbo,  di  Giolianello  diocesi  di  Ferenti- 
no ;  suor  Maria  Paolina  dei  santi  Pietro  e  Paolo,  roma- 
na ;  suor  Angela  SeraBna  degli  Immacolati  Cuori,  di  Fe- 
rentino; suor  Maria  Isabella  della  volontà  di  Dio,  d'^Isola 
di  Sora  nel  regno  di  Napoli  ;  suor  Francesca  di  san  Fran- 
cesco, conversa,  di  Civitella  di  Subiaeo.  Esse  partirono 
con  tale  conGdenza  in  Dio  e  nel  loro  Patriarca  san  Fran- 
cesco, cbe  ci  è  malIeYaria  non  dnbbia  degli  eccellenti  ef- 
fetti, che  colà  opererà  la  loro  misrione  :  la  quale  speria- 
mo si  allarghi  in  tutto  TEgilto,  e  sia  in  esempio  e  qMt>ne 
ad  altre  simìglianti  imprese  religiose  e  sociali  del  yero  be- 
ne di  quei  popoli  *.  » 

Ma  a  vero  dire  non  vogliamo  qoi  privare  deHa  de- 
bita lode  cbe  per  tale  novella  istiturione  si  meritò  par- 
ticolarmente in  promuoverla  il  Minorità  frate  Perpetuo 
Guasco  da  Solerò  in  Piemonte ,  vescovo  di  Fez,  e  De- 
legato Apostolico  per  tutto  T  Egitto.  Il  quale  nondi- 
meno non  ebbe  la  ventura  di  vedeni  le  dette  Suore 
arrivate  ;  perocché  condottosi  in  Cairo  a  visitarvi  le  scuo- 
le e  in  quella  ricevere  le  novelle  educatrici  ddle  iglie 
del  povero  ;  colto  da  improvriso  morbo  micidiale,  quivi  in 
brìeve  ora  rese  k>  spirito  a  Dio.  Uomo  non  poco  bene- 
merito della  Chiesa  e  dell'  Oriente ,  come  si  rende  ma- 
nifesto dalla  seguente  biograBa  che  ne  scriveva  in  A- 
lessandria  il  mio  confratello  padre  \lessandro  Bassi,  con 
sua  epistola  al  canonico  Ortalda  di  Torino,  direttore  del 
diario  intitolato  l'b8K>8izionb  a  favore  delle  Missioni  cat- 
toliche affidate  a  seicento  Missionari  Sardi  ,  ove  Ten- 
ne pubblicata.  Documento  che  riputiamo  doversi  qui 
inserire  alla  lettera,  come  testimonianza  di  onore  scrìt- 

1  Giornale  di  Roma,  del  dì  cil.  n.  SOS. 
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U tei  campo   medesimo,  ove  T illustre  prelato  ebbe  per 
taoti  anni  sparsi  i  suoi   sadori  in  aumento  della  Chiesa 
è  Egitto,  tf  Oggi ,  egli  diceva ,  caro  canonico  ,  non  è 
più  soltanto  la  fretta  ,   che   mi  fa  essere   incolto   nello 
scrivere  :  il  mio  cuore  è  inebbrìato  di  dolore  ;  e  l'anima 
mia  desolala,  meglio  che  spingere  la  mano  a  vei^are  la 
carta ,  amerebbe  di  proseguire  a  distemperarsi  in  pianto. 
Ma  poiché  il  pianto  è  inutile  ad  evocare  dal  sepolcro  gli 
estinti ,  e  poiché  scrivendo  e  parlando  il  dolore  si  disa- 
cerba ,  ristagni  una  volta  il  pianto  e  si  rìandi  la  vita  in« 
Boceote ,  benefica  e  santa  d'  un  padre  ,  d^  un  maestro  , 
d' un  proiettore  adorato ,  ami  d^  an  tenero  amico  e  fra- 
tello perduto  ;  che  tale  mi  fu  veramente  monsignor  Per- 
petuo Guasco,  vescovo  di  Fez,  Vicario  apostolico  dell' E- 
gitto ,  delegato  della  santa  Sede  presso  gli  Orientali  uni- 
ti, decoro  del  mio  Ordine  Francescano,  e  da  quattordici 
anni  mìo  venerato  padrone  ,  rapito  improvvisamente  ai 
vivi ,  sullo  scorcio  del  caduto  agosto,  nella  pienezza  della 
salate ,  ed  in  età  di  soli  cinquantasette  anni  neppur  com* 
piti.  Cosi  potessero  queste  incomposte  linee  meritarsi  d' es- 
ser lette  da  quanti  hanno  in  pregio  religione  e  bontà,  e 
dorare  oltre  V  effimera  età  d' una  pubblica  effemeride,  onde 
a  conforto  della  mia  crudele  ambascia  mi  fosse  dato  al- 
meno di  dire  :  «  Quale  in  vita  V  amai,  dopo  morte  V  o- 
Qoro.  »  Quante  volte,  caro  canonico  ,  nelle  sale  dell'E- 
sposizione si  profferì  il  nome  di  monsignor  Guasco  !  Fra 
i  doni  offerti  ai  missionari  piemontesi  dalla  diocesi  di  Ales- 
sandria, si  ammiravano  due  pianelle  di  seta  riccamente  la- 
vorate ;  ed  a  quanti  le  contemplavano   si  diceva  :  desti- 
none al  vescovo  dell'  Egitto  il  municipio  di  Solerò.  Egli 
è  perché  qnell'  insigne  borgo  ònoravasi  di  lui  per  avergli 
dato  i  natali  ,  essendovi  egli  nato  sul  principio  di  questo 
secolo  neir  illustre  casato  dei  Guasco ,  che  compare  nella 
fondazióne  di  Alessandria  della  Paglia.  Desideroso  sin  dalla 
prima  giovinezza  di  consacrarsi  a  Dio  nella  pacifica  vita 
del  chiostro  ,  il  mio  vescovo  aveva  scelto  qoell'  Ordine 
Francescano  ,  al  quale  apparteneva  già  un  suo  insigne  an- 
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lenato  del  secolo  terzodecimo ,  Bencio  dei  Guaschi,  guar- 
diano in  Acqui,  che  lasciò  una  preziosa  e  lungamente  de- 
siderala cronaca  de'  tempi  snoi.  Di  sedici  anni  adaaqoe 
vesti  r  abito  Francescano  de*  Minori  Osservanti  nell*  Um- 
bria. Poco  dopo  d'  essere  stato  ordinato  sacerdote  ,  inse- 
gnò filosofia  ai  giovani  alunni  del  suo  Ordine  in  un  con- 
vento deir  isola  del  Transimeno.  Aspettavalo  in  appresao  la 
cattedra  di  teologia,  quando  si  risolse  di  consacrarsi  al  ser- 
vizio delle  missioni.  Anima  modestissima  I  fuggiva  da  ogni 
parte  la  gloria,  e  Dio  gliela  teneva  preparata  colà  appunto, 
dov'  egli  credeva  di  trovare  V  oscurità  ed  il  silenzio.  L^an« 
tica  Palestina  fu  la  meta  del  solitario  pellegrino  di  Sole- 
rò ,  come  sei  secoli  innanzi  orala  stata  del  suo  Serafico 
padre.  Partito  anch'  esso  d'Assisi ,  il  Guasco  V  aveva  tra- 
scelta  per  ciò,  che  facendovi  il  bene  a  fedeli 'ed  infede- 
li, poteva  in  pari  tempo  dar  pascolo  alla  sna  tenera  pie- 
tà ,  baciandovi  tanti  celebri  luoghi ,  santificati  gih  dalle 
orme  e  dal  sangue  del  suo  Dio.  Quasi  appena  giunto  colà, 
il  capo  della  vasta  missione  chiamollo  prèsso  di  sé  in  qua- 
lità di  suo  secretario.  Morto  quel  superiore,  i  suoi  reli- 
giosi lo  elessero  a  succedergli  provvisoriamente:  Roma 
vel  confermò ,  communicandogli  tutta  V  autorità  quasi  pa- 
triarcale, in  quei  tempi ,  e  finché  infierirono  il  fanatismo 
musulmano  e  la  peste  ,  grande  assai,  perchè  non  esten- 
devasi  solo  ai  religiosi  di  forse  venti  tra  conventi  ed  ospi- 
zi ,  ma  su  tutta  la  cristianità  di  rito  latino  della  Sona  , 
della  Giudea,  dell' Egitto  e  dell'isola  di  Cipro.  Correvano 
allora  i  tempi  delP occupazione  della  Siria,  fatta  dalle  ar^ 
mi  vittoriose  di  Mobammed  Ali.  Il  padre  Guasco  seppe, 
in  quei  difficili  frangenti ,  farsi  stimare  ed  amare  dal  pro- 
de Ibrabim  Bascia ,  il  quale  in  grazia  di  lui ,  e  da  lui  be- 
neficato ,  perchè  in  Gerusalemme  n'  ebbe  salva  la  vita  con 
una  parte  del  suo  esercito  ,  fece  amplissime  concessioni 
ai  Francescani  di  Terrasanta.  Ciò  valse  al  Guasco  V  onore 
d'  essere  il  primo  vescovo  cattolico  di  rito  latino  che  ab- 
bia avuto  mai  sède  sulle  sponde  del  Nilo.  In  questa  ce- 
lebre contrada  ,  una  delle  prime  che  accogliesse  il  suono 


-  727  — 
della  baoaa  novella,  illoslrata  gik  dal  sangue  di  tanti  mar- 
tiri, dal  gemito  di  tanti  anacoreti,  e  dalla  sapienza  di  Ori- 
gene e  di  Atanasio ,  il  cristianesimo  respirava  finalmente 
da  ona  oppressione  di  dodici  secoli  :  ed  i  cattolici  vi  ac- 
correvano in  grande  numero  dall'  Europa  per  la  generosa 
prolezione  del  magnanimo  viceré.  Tra  per  questo  e  per- 
chè r  Egitto  è  separato  pel  deserto  di  £I-Arìsc  da  Geru- 
salemme, centro  dell'  antica  missione,  vi  si  richiedeva  un^ 
aatorilà  ecclesiastica,  indipendente  e  locale,  quindi  Ro- 
ma saviamente  risolse  di  collocarvi  un  vescovo ,  che  in 
qualità  di  Vicario  apostolico  nelle  religiose  cose  lo  gover- 
nasse ,  e  fosse  ad  un  tempo  delegalo  della  santa  Sede 
presso  i  cattolici  di  rito  orientale ,  Copti ,  Greci ,  Ar- 
meni ,  Soriani  ecc.  Il  padre  Guasco  di  Solerò ,  reve- 
rendiasimo  custode  di  Terrasanta ,  doveva  essere  quel  des- 
so. Egli  Francescano ,  come  tnlti  i  missionari  ,  che  evan- 
gelizzano dalle  foci  del  Nilo  alla  prima  cataratta  ;  per  cui 
Roma  con  una  novità  di  tanto  rilievo  ,  allontanava  ogni 
sospetto  di  sconoscenza  verso  d' un  Ordine  che  aveva  qui 
durato  per  sei  secoli  di  martirio  :  egli  ben  veduto  alla  cor- 
le  ,  dalla  quale  potevasi  per  ciò  sperare  ,  come  di  fatto 
avvenne,  che  la  religione  nostra  vi  avrebbe  ottenuto  effi- 
cace prolezione  con  soccorsi  d*ogni  gnisa  :  egli  finalmente 
conoscentissimo  dei  bisogni  di  questa  cristianità ,  perchè 
poco  innanzi  ,  da  superiore  di  Terrasanta ,  V  aveva  visi- 
tata ,  ordinandovi  qui  in  Alessandria,  nella  previdenza  del 
suo  risorgimento  ,  la  costruzione  di  un  vasto  cenobio  e 
d'  una  splendida  chiesa,  la  quale  doveva  di  certo  fregiarsi 
della  di  Ini  cattedra.  II  primo  atto  della  vita  apostolica  di 
Monsignore  fu  la  faticosa  visita  a  tutti  i  religiosi  stabili- 
menti del  suo  vasto  territorio  ,  per  cui  navigò  a  ritroso 
del  Nilo  sino  alle  splendide  mine  della  famosa  città  dalle 
cento  porte  ,  e  sino  alle  sacre  spelonche  della  Tebaide. 
Dopo  di  ciò  andossene  in  Roma  a  riferirvi  Io  stato  della 
dispersa  sua  chiesa ,  visitando  ancora  in  Piemonte  il  de- 
crepilo genitore,  il  quale  non  avevalo  piò  visto ,  da  che 
seguitando  la  chiamata  del  cielo ,  era  partito  per  Assisi. 
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Vecchio  avveDinrofio  !  Poteva  bene  aUora  ton  Giaeobbe 
ripetere  :  Jam  latim  moriary  fuìa  iddi  faeiem  tiuan^  En- 
trando adesso,  caro  canonico  ,  a  "dire  della  piena  yita  del 
Guasco  ne'  suoi  vent^  anni  di  episcopato ,  io  vedo  parar- 
roìsi  innanzi  ona  materia  amplissima  e  splendidissima  ;  ep- 
pnr  debbo  qui ,  meglio  che  innanzi ,  restringere  e  raccor- 
eiare  il  racconto  ,  perchè  parmi ,  che  qoel  venerando  capo 
si  sollevi  dal  freddo  origliere  della  tomba,  e  in  aspello  di 
maestà  m' intimi  il  silenzio,  dicendomi  :  «  Ebbi  sempre  eoo 
me  il  perdono  e  l' obblio  delle  ingiorie  finché  vissi»  tanoa 
rapiimelo  dopo  la  morte.  >  Ah  !  si ,  caro  canonico,  la  Tila 
del  lacrimato  nostro  pastore  fu  sempre  e  tnUa  eonlesta  di 
spine,  ma  spine  tanto  più  cmdeli,  in  quanto  che  erano 
la  mercede  dell' ingratitodine  alla  più  tenera  e  generosa 
bontà.  Adunque  delU  virlude  di  lai  longanime  ,  perpetua» 
starei  per  dire  eroica^  nel  perdonare,  amare,  beneficare 
quanti  T  oSesero  ;  della  virtìi  per  cui  brillò  io  mi  vedo  co- 
stretto di  tacere  contro  voglia  ;  se  non  cbe  basta  bene  che 
la  si  conosca  in  cielo,  dove  a  qaest'  ora  egli  gode  il  gui- 
derdone della  sua  invincibile  mansuetudine.  Parlerò  in 
quella  vece  delle  opere  sue  patenti  e  pubbliche.  Nuove 
chiese  si  aprirono,  e  nuove  missioni  da  lui  si  fondarono, 
che  chiamiamo  ospizi,  sì  nell'  alto  che  nel  basso  Egitto; 
una  recentissima  in  Suez ,  sulle  sponde  dell'  Eritreo.  Il  soo 
piccolo ,  ma  grazioso  episcopio  in  Cairo,  fu  la  prima  eo- 
stmzione  di  gosto  europeo  ,  che  fosse  murata  in  quella 
squallida  città  dei  Califfi.  Egli  tuttavia  non  abiloilo  mai, 
prendendo  sempre  alloggio  in  convento.  Un  altro  bel  palaz- 
zo vi  edificò  ancora,  il  quale  colla  vasta  casa  di  Alessandria 
non  offre  soltanto  conveniente  albergo  al  capo  del  catto- 
lictsmó  di  qui ,  ma  gli  somministra  ancora  una  rendita  fissa 
per  le  pigioni ,  che  se  ne  ritraggono.  A  tanto  egli  ginnse 
con  un'  incredibile  parsimonia,  per  la  quale  continuò  seoi- 
pre  da  vescovo  la  povera  vita  del  francescano,  neir  abi- 
to, nella  mensa,  nel  trattamento.  Mentre  i  prelati  acat- 
tolici vedevansi  scorraizare  boriosi  in  carrozza  o  su  splen- 
dide cavalcature ,  il  Delegato  della  santa  Sede  percorreva 
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pedestre  le  poUerose  oonlrade  di  Alesstndrìa  ed  i  faegori 
chiazzooli  del  Cairo,  o  tragittavasi  al  pio  sur  m  oimle  gin-, 
mento.  Questa  firagalità  e  parsimonia  di  vivere  era  quella 
pare  che  davagli  mezzo  di  far  opere  incessanti  éi  carità.. 
E  qui  Toglio  notare  aoa  santa  industria  ,  che  usava  per 
nascondere  il  merito  del  suo  beneBzio,  e  per  non  confon- 
dere chi  lo  riceveva;  ed  era  di  mostrarsi  spasimante  di 
avere  qualche  oggetto  superfluo,  posseduto  dal  bisognoso 
che  voleva  soccorrere  ;  per  cui  cercava  di  comperarlo  » 
stimandolo  e  pagandolo  quasi  sempre  fih  di  quello  che 
valeva.  Un  giorno  diceva  a  me  medesimo  scherzando  :  «  È 
vero  che  in  qualche  luogo  sta  scritto  che  i  vescovi  uoa 
debbono  portare  collana  d' ero  ;  ma  pure  oramai  V  hanno 
tutti,  e  voglio  averla  anch'io.  »  Io  ripigliava  :  «  Ma,  mon- 
signore ,  questa  che  voi  volete  comperare,  è  più  da  donna 
che  da  vescovo.  »  Ed  egli  conchiudendo  :  «  Tanto  meglio, 
Csrò  un  po'  il  singolare ,  e  sarò  pici  osservato.  i>  Che  vuo- 
le ,  caro  canonico  ?  Quella  catena  era  veramente  d'  una 
signora  ,  che  trovavasi ,  come  seppi ,  in  gran  bisogno,  ed 
egli  comperandola  ,  sovveniva  queir  infelice  senza  umi- 
liaria,  e  senza  costringerla  a  farsi  scannare  da  uno  spie- 
tato usuraio.  Se  mi  fosse  lecito  di  pronunziare  nomi  pro- 
pri ,  racconterei  di  moltissime  somme  date  a  prestanza , 
senza  intenzione  di  riscuotere  mai ,  e  che  mai  non  furono 
domandate  ;  di  doti  per  fanciulle ,  di  pensioni  in  collegio, 
di  pigioni  pagate ,  di  alloga  gratuitamente  concesso,  di 
mensa  per  mesi  e  mesi  imbandita  alio  stesso  suo  desco. 
Sono  alcuni  anni  che  il  commercio  d' Egitto  è  stagnante  ; 
da  venti  e  piìi  mesi  il  governo  non  paga  i  suoi  impiegati; 
molte  e  molte  sono  quindi  le  famiglie,  che  sotto  l'aspetto 
deir  agiatezza  mancano  talora  persia  di  pane.  Fu  appunto 
in  questi  ultimi  tempi ,  che  monsignor  Guasco  fece  ri- 
splendere  la  sua  carità.  Dava  molto,  se  aveva  molto  :  poco, 
se  poco  :  e  quando  non  aveva  nulla  ,  impegnava  preziosi 
oggetti ,  che  aveva  avuti  in  dono  ,  mendicava  esso  me- 
desimela  per  gli  altri,  e  sedi  meglio  non  poteva,  interpo- 
neva almeno  la  sua  autorevole  mediazione  e  sue  preghiere. 


—  780  — 
perchè  i  credilori  non  fosflero  ineflordiili.  Avendolo  collo 
improTvisameDle  la  morte  fra  opere  cosi  sante,  non  do- 
Trem  dire  che  Iddio  volle  ntpenniare  i  dolori  dell^  ago- 
nia a  colai,  che  i  dolori  di  tanti  infelici  aveva  solleva- 
ti? Ed  eccomi  giunto  al  termine  della  vite  di  monsignor 
Perpetao  ;  ma  anche  raccontendo  quel  termine,  posso  pro- 
seguire esfiònendo  i  suoi  grandi  meriti  ed  il  suo  elogio. 
Precipoa  parte  di  questo  sono  e  saranno  le  scuole*  che  egli 
fondò  o  sovvenne ,  sempre  incoraggi  e  protesse.  A  lui  si 
debbono  in  tutto  od  in  parte  i  due  collegi  maschili  d'A- 
lessandria, r^  uno  dai  Laizaristi  e  l'altro  da  Fratelli  della 
Dottrina  Cristiana  ,  non  che  un  altro  di  questi  ultimi  in 
Cairo.  Lo  stesso  dicasi  di  dne  convitti  per  le  frinciolle  , 
uno  tenuto  dalle  religiose  Vincenziane  in  Alessandria  ,  Tal- 
Ito  dalle  dame  del  Buon  Pastore  in  Cairo.  Ivi ,  se  la  morte 
sospendeva  per  un  altro  mese  il  suo  colpo ,  egli  avrebbe 
aperto  una  seconda  casa  religiosa  di  monache  iteliane, 
che  si  aspetteno  da  Boma  ,  e  che  daranno  popolare  edu- 
cazione ,  abilitendo  le  ragazze  di  bassa  fortuna  a  lucrar- 
si col  lavoro  un  onesto  sostentemente.  Intento  Taniore 
cestente,  che  il  buon  prelato  di  Solerò  portò  alla  nostra 
gioventh  studiosa ,  occupò  gli  ultimi  palpiti  di  quel  cuore 
ben  fatto  ,  ed  accompagnollo  alla  tomba  ,  se  pure  non  è 
più  esatto  il  dire ,  che  vel  condusse  innanzi  tempo.  I 
mesi  d'  agosto  e  settembre  sono  i  piò  caldi  della  nostia 
stete.  Ciò  noUameno  il  Guasco  assistette  poco  &  a  quat- 
tro di  quelle  festose  funzioni ,  che  formano  il  conten- 
to di  tente  madri ,  e  la  gioia  degli  studioM  CsnciaUi,  di- 
co la  distribuzione  dei  premi.  Ai  24  dell' ultimo  scorso 
mese  parti  per  Cairo ,  a  farvi  altrettento.  Alla  dimane  di- 
fetto presiedè  a  quella  cerimonia  nella  casa  del  Buon  Pa- 
store; ma  non  potò  reggere  per  T  eccessivo  caldo  sino  alla 
fine.  Una  smania  continua  lo  agiteva,*ma  non  sentiva  do- 
lore alcuno.  Il  giorno  appresso  (venerdì  S5  agosto),  men- 
tre cercava  d' alzarsi  da  letto,  fu  sorpreso  improvvisamente 
da  una  congestione  cerebrale ,  che  gli  tolse  tntt«  in  on 
tratto  r  uso  della  ragione  e  dei  sensi,  e  dopo  otto  ore  di 
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agooia  iascioUo  cadavere.  A  questo  panlo  la  mente  n 
cootnrba  ,  il  cuor  doglioso  ripiglia  il  suo  mesto  oflBzio  ,  e 
gli  occhi  riTolli  al  cielo  domandano  o  il  rapito  pastore  e 
padre ,  o  an  po'  di  balsamo  alla  ferita,  che  quella  perdita 
apri.  II  rapito  pastore  e  padre  ahi  I  più  non  toma  I  Sia 
benedetto  Iddio,  che  il  balsamo  almeno  non  manca  a  tanta 
doglia.  E  questo  è  appunto  il  ricordo  delle  preziose  doti , 
e  della  santa  vita  del  venerando  estinto.  Perpetuo  Gua- 
sco fa  integro  pontefice  ,  fu  modesto  e  povero,  semplice 
e  benefico  come  il  Cristo  ,  amatore  inoltre  dei  fanciulli 
come  lui  :  rapito  alle  miserie  di  questa  terra,  regna  con 
Cristo  tra  gli  splendori  d' una  gloria  ,  che  piii  non  cono- 
sce tramonto.  Di  là  egli  veglia  ancora ,  anzi  meglio  che. 
innanzi  ,  sui  cari  suoi,  t 

Qui  intanto  ci  avvarrebbe  di  por  fine  a  questo  libro, 
se  missione  grande  ed  assai  bella,  fornita  nella  citth  di  Smir- 
ne gli  anni  1353  e  135i  non  e'  intrattenesse  ancora  al- 
cun poco  ,  per  darne  contezza  ai  nostri  lettori ,  che  di 
certo  ne  piglieranno  non  mediocre  diletto.  È  noto  come 
a  quel  tempo  il  Sultano  d'  Egitto  allargava  suo  dominio 
sino  alla  Terra  Santa  ed  a  tutta  la  Siria.  E  in  questa  i  Tur- 
chi  Ottomani  occupata  TAnatolia,  quindi  fiicevano  terrore 
a  tutta  la  Grecia  ,  già  impadronitisi  di  Smime,  chiamata 
la  corona  dell'  Ionia  ,  e  Tomamente  delFAsia.  Secondo 
che  porta  un'  antica  tradizione,  che  la  favola  ebbe  abbeU 
lita  di  meravigliosi  aggiunti ,  Alessandro  il  grande  ,  vo- 
lendo prender  riposo  da  una  lunga  caccia,  avvisò  sostare 
al  monte  Pagus,  e  quivi  adagiatosi  alT  ondira  di  un  platano, 
donde  ammirava  il  mare  e  la  vicina  pianura,  dbpose  inaU 
zare  una  città  raccogliendovi  i  Smiraei,  sparsi  per  la  cam- 
pagna e  i  colli  dintomo.  L'  edificazione  della  quale  co-* 
minciata  treceiU'  anni  e  pìèi  avanti  Gesù  Cristo  per  Anti- 
gono, uno  dei  generali  di  quel  grande  conquistatore,  venne 
condotta  a  fine  da  Usimaco.  Or  sia  che  questi  due  in  ve- 
rità ne  fossero  i  fondatori  primieri  ,  o  piuttosto  non  fa- 
cessero che  ristorarne  una  già  esistente  da  quasi  tre  se- 
coli, caduta  in  basso  ;  certo  è  che  il  sito  era  da  pregiarsi 
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per  tiUli  quei  TanCaggì,  che  in  simigliaalì  edificanooi  cer- 
catano  i  Greci:  fai  quanto  dire  luogo  eleralo,  opportuno 
a  difendersi  da  eslenti  nemici  ;  cara  di  pietre  da  laTorare  ; 
e  piano  inclinato  a  mo*  dì  anfiteatro,  onde  facessero  betta 
mostra  di  sé  le  case  prÌTate  e  i  pubblici  edifizi.  Quale  città 
fosse  questa  ai  tempi  di  Augusto  ce  io  dice  Strabone  con 
le  parole  come  appresso.  «  Parte  di  essa,  di  minor  conto, 
poggia  sa  la  montagna  ,  il  rimanente  alla  pianura  e  in- 
tomo al  porto,  rimpetto  al  tempio  di  Gibele  e  al  Ginna- 
sio. Le  strade  bellissime,  ordinate  ad  angoli  retti,  lastricate 
di  grandi  pietre.  Magnifici  portici,  con  pubblica  biblioteca, 
e  un  monumento  quadrato,  beilo  di  una  statua  di  Ome- 
ro :  perciocché  gli  Smknei  menano  Tanto  d'  avere  la  loro 
terra  dati  i  natali  al  sommo  poeta,  alla  cui  memoria  fe- 
cero coniare  grande  medaglia,  però  chiamata  Homerion. 
Soe  speciali  commodilà  il  Meleto  che  ne  bagna  intor- 
no le  mura ,  e  H  porto  si  condizionato  da  chiuderlo  a  lor 
posta.  »  Questa  descrizione  nondimeno  di  molto  si  dif- 
forma  dallo  stato  presente  ;  cbé  a  cagion  d*  esempio  il 
porto  non  ba  piti  l'antica  chiusura,  «ma  bene  é  in  sicur- 
tà per  un  castello,  da  presso  al  quale  di  necessità  hanno  a 
passare  i  Tascelli  che  vogliono  entrare.  E  dietro  da  esso 
dalla  parte  di  mezzodì  sorge  il  monte  Minas,  con  airestre- 
mità  della  rada  quello  di  Sipilo,  che  nasconde  la  rodata 
di  Magnesia.  In  quanto  al  Meleto  già  s)  celebre  e  spesso 
cantato  da'  poeti ,  scorre  quietamente  dietro  dal  monte 
Pagus,  e  passando  a  greco  della  città,  si  parte  in  ruscel- 
letti, che  inafEano  alquanti  giardini  «  gittandosi  quindi  nel 
mare  :  se  non  che  la  state  é  scarso  di  acque,  anzi  qaasi 
sempre  secco.  Né  del  Ginnasio,  né  del  tempio  di  Gibele,  e 
della  statua  di  Omero,  e  dei  portici,  e  delle  strade,  non  si 
vede  pih  segno.  Forma  di  città  si  nuova  al  presente,  che 
le  vie ,  tranne  quella  detta  dei  Franici  a  bastanza  spaziosa , 
sono  cotanto  anguste  da  passarvi  a  mala  pena  un  cammello 
con  soma.  In  sa  la  vetta  poi  del  Pagus  più  non  si  vede 
che  i  nidori  d'  un  vecchio  castello,  architettura  del  secolo 
XIII.  E  da  quelle  rovine  muovendo  verso  la  parte  di  mae- 
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Siro,  ti  arvieni  «i  la  cima  del  colle,  ki  aii  sito,  ove  ai 
addita  V  aotico  sepolcro  di  «n  Policarpo  ;  ora  cappella  a 
quel  aaato  dedicata.  Quanto  airanfitealro,  luogo  dai  mar- 
tirio, pili  non  si  scorge  reliquia  di  sorta.  La  chiesa  di  que- 
sta città  e  dintorni,  auguratasi  come  è  probabile  opinione 
sia  dal  quarantacinque  o  quarantasei  dell'  era  cristiana,  ye- 
aera  per  suo  patrono  il  soprammemorato  martire  san  Po- 
licarpo, discepolo  dell*  E?angelista  Giovanni,  altera  che  da- 
gli stessi  Apostoli  le  venisse  dato  immediatamente  tale  insi- 
gne maestro  e  pastore.  Nondimeno  è  opinione  di  gravi  scrit* 
tori,  che  non  il  primo,  bensì  ne  fosse  san  Policarpo  il  quinto 
vescovo ,  e  però  quell'  angelo  di  Smirne  che  si  nomina  nel- 
l' Apocalisse.  E  invero  il  tempo  che  s*  interpose  dair  or- 
dioazione  del  primo  pastore  alle  rivelazioni  di  san  Giovan- 
ni oeir  isola  di  Patmos  ,  basta  à  poter  dire  che  quattro  o 
cinque  vescovi  vi  si  succedettero,  campati  ciascuno  quat- 
tro 0  cinque  anni,  e  tutti  morti  dalla  persecuzione  di  Dio- 
cleziano» Ma  checché  sia  di  tal  fatta  questione,  quel  che 
y'  ha  di  certo  e  vuoisi  riputare  ben  glorioso,  sì  è  V  esse- 
re il  vescovo  di  Smime  V  unico  fra  i  sette  vescovi  d^  A*- 
sia ,  a  cui  lo  Spirito  Santo  per  bocca  di  Giovanni ,  non 
driua  rimproveri.  Or  cosi  nobile  e  memoranda  città  , 
mediana  tra  T Oriente  e  T Occidente,  di  tanto  onore  al 
pagano  ed  al  mondo  cristiano,  baluardo  dei  fedeli  con«- 
tro  air  impeto  dei  Musulmani ,  era  al  tempo  di  cui  par- 
liamo, caduta  miseramente  in  mano  ai  Turchi  :  ma  prov- 
videnza volle  che  i  cristiani  la  si  ritogliessero  mercè  del  loro 
valore  V  anno  1344,  e  si  ne  purificarono  i  tempi  e  vi  ce- 
lebrarono di  nuovo  i  divini  misteri  ^.  E  in  tale  condi- 
zione essa  divenne  a  campo  allo  zelo  veramente  aposto- 
lico di  frate  Yenturino  da  Bergamo  de*  Predicatori,  il  quale 
gridala  con  felice  successo  la  crociata  contro  ai  Turchi, 
e  bandito  il  Vangelo  a  piìi  popoli  dell'  Oriente,  ne  fu  eletto 
pastore.  Nò  accade  che  noi  per  minuto  descriviamo  co- 
me egli  si  adoperasse  a  fine  di  rendere  il  popolo  degno 

I  HeorioD,  Sior.  uniten.  dell«  mistion.  eaitol.  lib.  I.  càp.  XVIII. 
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del  diyino  palrociaio.  AniTato  a  tale  l' operosa  sua  aolle- 
dCndine,  che  non  tenendosi  contento  al  predicare  ogni  di 
la  dirina  parola ,  e  amministrare  egli  proprio  i  sacramen- 
ti ,  si  rendeta  di  persona  amoroso  servitore  agli  infermi, 
soTTcnendo  loro  in  ogni  bisogno.  E  si  affiilicato  accostossi 
al  premio  celeste  ,  a  cui  volò  il  di  ventotto  marzo  del 
1346  ^  Ora  conciossiacbè  a  cagione  della  sna  morte  e 
fer  la  baldanza  sempre  crescente  dei  Tarcbi,  la  città  fosse 
di  bel  nnovo  in  pericolo  di  perdersi,  quindi  avvenne  che 
Innocenzo  VI  provvidamente  avvisasse  metterne  Vicario  e 
Governatore  il  Minorità  frate  Pietro  da  Fano,  di  condizione 
Laico,  ma  nomo  innanzi  di  entrare  nelllstitnto,  bene  esper- 
to e  molto  nelle  armi  eserdtalo  :  e  invero  papa  Clemente 
predecessore  di  Innocenzo,  Tanno  1347  gli  aveva  dato  ca- 
rico di  fiire  raccolta  di  soldati ,  e  seco  capitanandoli  me- 
narli oltre  mare  a  contrapporre  nn  qualche  argine  al  tor- 
rente delle  falangi  tnrchescbe,  ove  in  effetto  si  diportò  da 
valoroso,  mortigli  al  fianco  due  suoi  congiunti,  anch'  essi 
forti  campioni  del  nome  cristiano  *.  Ed  è  bello  il  vederne 
r  onorevole  destinazione  nelle  parole  dello  stesso  ponte- 
fice Innocenzo  ,  che  sono  in  tale  sentenza.  «  Al  diletto 
figlio  frate  Pietro  da  Fano,  religioso  professo  deir  Ordine 
de'  Minori ,  vicario  nella  città  di  Smime,  salute.  Le  lode- 
voli imprese  che  sostenesti  e  di  presente  sostieni  oltre 
mare  in  benefizio  della  feda  cattolica ,  e  le  molte  altre 
virtù  venute  a  nostra  cognisione ,  di  tua  persona,  e'  in- 
ducono a  darti  segni  spedali  della  nostra  patema  benevo- 
lenza. Per  la  qual  cosa  in  virtù  delle  presenti  nostre  let- 
tere ti  conferiamo  la  dignità  di  vicario  e  governatore  della 
città  di  Smirne ,  per  te  altra  volta  tenuta ,  con  tutta  la 
giurisdizione  e  gli  stipendi,  che  a  tal  grado  si  convengono, 
e  già  tu  e  gli  altri  vicart  vi  godeste  etc.  D'Avignone  ranno 
primo  del  nostro  pontificato  '.  Della  quale  elezione  fece 

i  Tooroo,  Storia  degli  aomini  iUvslri  dell*  Ordine  di  S.  Doimbìm,  lo«. 
II.  pag.  i7i. 

t  WadiDg.  annal.  tom.  Vm.  ad  an.  1SÌ7.  n.  tS. 
3  Wadiog.  annal.  lom.  VUI.  ad  an.  I3S3.  n.  lU. 
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il  papi  con  aUre  opporioiie  lettere  »  coiuapeYoli  Andrea 
Dandolo  doge  di  Venezia  ^ ,  e  Ugo  re  di  Cipro  * ,  a  fine 
che  seeondo  lor  poasa  aocoorreasero  a  frate  Pietro  in  qneUo 
gli  abbiaognaase  in  difeaa  di  qaella  città.  E  Teraaaenite  tanta 
efficacia  sorti  la  ana  industria  e  'I  valore,  che  il  medesi-> 
mo  pontefice  V  anno  1354  voile  aggiungervi  a  compagno 
fiate  Ponaio  Sautolli  con  altri  due  llìnoriti  '  ;  i  quali 
latti  cosi  aeppero  governare  da  prodi  militari  quella  po- 
lla, cbe  invano  i  Turchi  ai  argomentarono  di  rìacquiatar- 
la.  Mirabile  a  dire  come  la  fede  aìncera  cbe  ferve  den- 
tro delibammo,  anggerisce  conaigli  nuovi  alla  mente  e  mette 
virtb  inaudita  nel  cuore,  da  traaformare  umili  religiosi  Fran* 
cescani  in  soldati  yalorosissimi  in  guerra.  Ecco  come  ado- 
perati eaai  nei  grandi  bisogni  della  civile  e  cristiana  socie- 
tà, non  solo  a  pruova  si  mostrassero  egregi  miaaionari,  ed 
incessanti  predicatori  delle  Crociate  in  mezzo  a^  popoli  di 
Eoropa  ,  ma  combattenti ,  anzi  guidatori  di  eserciti,  e  che 
è  pia,  governatori  militari  di  fortezze,  di  cui  sostennero 
l'ooore  col  senno  e  con  la  ^da,  onde  i  grandi  capitani  ai 
acquistano  fama  d'  immortalità.  Oh  !  voglia  il  delo  che 
dopo  si  Iqngo  tempo  di  vita  più  quieta  cbe  <^erosa,  piti 
monotona  che  varia  ed  attiva  ,  sorga  alla  fine  un  uomo 
grande,  il  quale  possa  e  sappia  ridestare  gli  antichi  spiriti 
di  quest'Ordine,  non  morto  per  fermo,  ma  solo  caduto 
in  languore ,  e  non  per  sua,  bensì  per  colpa  dei  tempi , 
abbandonato  a  se  medesimo  :  che  noi  di  certo  sì  vedrò* 
mo  rinnovarsi  a  suo  mezzo  i  prodigi  d'ogni  maniera,  on- 
de ne'  passati  secoli  fo  di  tanto  giovamento  alla  fede,  a 
Roma ,  e  al  vero  bene  de'  popoli  cristiani  I 

Ma  omai  stanchi  a  dir  vero  del  lungo  e  diflidle  camm- 
inino ,  cbe  in  questo  terzo  libro  della  nostra  istoria  abbiam 
fatto,  discorrendo  come  dve  dall'uno  all'  altro  polo  il  mon- 
do ,  dall'  ultimo  settentrione  perfino  alle  estremità  dell'  O- 


i  Ibid.  n.lV. 
t  Ibid.  D.  V. 
Mbidadan.  1854.  q.  Vili. 
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rìente  ,  per  Unti  giii  e  rigiri  in  diverse  regioni ,  toccan- 
do di  mille  argomenti ,  accennando  a  speranze  éemfst 
nnove  della  fede  di  Cristo,  dolorando  schiarilh  e  miserie, 
ammirando  solenni  martiri ,  e  da  per  tutto  mettendo  in 
rilievo  il  dito  di  Dio  ,  che  maove  e  dirige  gf  ingegni,  ed 
avvalora  le  virtù  dei  sooi  ministri  a  dilatazione  della  sua 
gloria;  tempo  è  che  per  poco  pigliando  riposo,  facciam 
tregua  con  i  nostri  faticosissimi  studi.  Né  accade  che  qui 
ricapitolando,  ricordiamo  ai  nostri  benevoli  lettori  i  sommi 
capi  di  tutto  il  racconto,  cotanto  vario  e  disteso,  contenuto 
in  questo  volume.  Gbè  siamo  certi  dall'attenta  lettura  che 
essi  n*  avranno  fatta ,  da  sé  medesimi ,  come  voltandosi 
indietro,  misureranno  la  via  cotanto  varia  che  ebbero  per- 
corsa. Ed  in  quanto  a  noi,  conchiudendo,  non  possiamo  a 
meno  di  accomandarci  alla  loro  cortesia  e  discrezione,  che 
vogliano  considerare  per  una  parte  la  gravità  delf  opera , 
a  cui  abbiamo  posto  mano,  a  compire  la  quale  degnamente 
non  è  diligenza  che  basti,  non  studi  e  fatiche  che  possa* 
no  securamente  menare  a  buon  fine,  in  tutti  i  particolari 
deir  argomento  che  trattiamo.  Il  quale  ben  ci  è  lecito  dire 
con  le  parole  deirAlighieri ,  che  è  come  descriver  fondo  a 
ÉuUo  r  universo.  Imperocché  ormai  dal  sin  qui  detto,  deve 
essere  a  tutti  piii  che  bastevolmente  manifesto,  come  ra- 
zione delle  Serafiche  missioni  per  tutta  la  terra ,  dice  re- 
lazione ,  e  si  rappicca  ad  ogni  qualsivoglia  beneficio  della 
civiltà  e  fede  di  Cristo  appresso  popoli  d'  ogni  natura  , 
d' ogni  regione ,  d' ogni  legge  ,  d' ogni  costume ,  fedeli , 
infedeli ,  civili ,  barbari  ,  congregali ,  dispersi ,  che  si 
mantengono  fermi  o  vengono  racquistandosi  alla  grande 
ed  universale  famiglia  della  Chiesa  di  Dio.  Onde  in  tanta 
varietà  e  difficoltà  di  oggetti,  non  farà  maraviglia  che  fos- 
simo alcuna  volta  incorsi  in  qualche  errore  ,  che  però 
preghiamo  ci  si  voglia,  se  ciò  fosse,  benignamente  addi* 
tare ,  pronti  ad  emendarlo  alla  prima  opportunità  che  ne 
avremo  nel  corso  del  nostro  lavoro.  Per  altra  parte  si  vo- 
glia avere  in  considerazione,  ci  confidiamo,  oltre  la  po- 
chezza del  nostro  ingegno,  il  difetto  che  per  la  nostra  condi- 
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ùone  di  poyero,  patiamo  dei  mezzi,  sia  per  TÌaggiare  qua 
e  colà  Tisitaado  archivi  e  biblioteche  da  raccogliervi  do- 
comeiiti  e  notizie,  sia  per  acquistar  libri  d' ògoi  maoiera 
enidizione,  specialmente  di  viaggi  cbe  facessero  al  nostro 
proposito  ,  e  per  altri  bisogni  indispensabili  ad  uomo  di 
lettere  ,  che  è  tutto  in  svolgere  libri  e  deciferare  mano- 
scritti ,  onde  non  può  per  sé  stesso  fornirsi  di  quanto  gli 
farebbe  di  mestieri.  Inoltre  si  badi  essere  stati  insinora  al 
tutto  soli,  o  sia  in  raccogliere  documenti,  ed  ordinarli, 
o  sia  in  stenderne  le  convenevoli  narrazioni  :  diciamo  soli 
per  non  avere  alcuno  a  collega  di  lavoro  nell'ardua  im- 
presa ,  né  è  facile  ritrovare  chi  volesse  con  noi  porta- 
re peso  si  grande  e  continuo.  Ma  ciò  nondimeno  non 
vogliamo  mostrarci  meno  che  grati  a  tanti  benevoli  ami- 
ci ,  religiosi  e  secolari ,  i  quali  ci  sono  stati ,  e  speriamo 
ci  saranno  insino  ali*  ultimo,  cortesi  dei  loro  lumi ,  e  di 
quale  che  si  fosse  generosa  assistenza  ;  ai  quali  tutti  non 
renderemo  mai  grazie  abbastanza  ^.  Né  da  ultimo  vuoisi 

1  Arendo  promesso  di  fare  eommeniorasfone  di  tutti  quei  nostri  co«- 
fratelll,  clie  in  quale  siasi  modo  fossero  solleciti  di  farei  giugnere  memo- 
rie riguardanti  la  storia  delle  nostre  missioni ,  qui  ci  recliiamo  a  dorerò  di 
attestare  la  nostra  riconoscenza  in  prima  ai  MM.  RR.  Padri  segretari  del- 
r  Ordine ,  Ireneo  da  Piani  per  V  Osserrania,  e  Antonio  da  Melicoccà  per 
la  aiforma  ;  e  dipoi  ai  MM .  RR.  Padri  Fulgenzio  da  Torino,  ex-Procuratore 
dell*  Ordine,  e  Commissario  di  Terra  Santa  in  Parigi ,  Antonio  da  Cento  del- 
r  Osserrante  ProTlocia  di  Rologoa,  Virgilio  da  sant*  Anna  degli  Osserranti- 
Biformati  della  Custodia  di  Lucca  ,  Francesco  da  Pitrlolo  deir  Osserrante 
ProTineia  deUe  Marche,  Luigi  da  Alessio  deirOsserrante  Pro? lucia  di  Geoo- 
▼a,  e  infine  ai  bratl  Padri  lettori  di  filosofia,  Agostino  da  Osimo  e  Naza- 
reno d*  Ancona  della  sopra  detta  ProTincia  delle  Marche.  Dai  quali  tutti 
ATommo  lettere,  o  libri,  o  aTTortenze,  o  cure,  che  di  molto  ci  profitte- 
ranno, e  a  suo  luogo  citeremo.  Ancora  dobbiamo  attestare  la  nostra  gra- 
titudine air  egregio  Duca  Micbelangiolo  Caetani  (pieno  di  tante  lettere  e 
f  entilesze  )  per  V  olTerta  cbe  ci  fece  di  alcune  opere,  specialmente  geo- 
grafiche, da  giorarcene  a  nostro  piacere.  E  da  ultimo  non  sapremmo  mai 
dire  a  parole  la  riconoscenza  che  sentiamo  Terso  del  nostro  Ministro  Ge- 
nerale, P.  Bernardino  da  Montefranco,  generosissimo  d*  ogni  maniera  d*a- 
iuti  in  tale  impresa  terso  la  nostra  persona  ;  non  altrimenti  che  ai  MM. 
RR.  Padri  Giacomo  da  Civezza,  lettore  giubilato  in  sacra  Teologia,  e  guar- 
diano del  Convento  di  santa  Maria  in  Araceli  di  Roma ,  e  Arcangelo  da 
Vessano,  ex-Ministro  Prorinciale  della  Pro? lucia  di  Genova  ;  ai  quali  sap- 
piamo grado  delle  cure  cbe  il  primo  a  Roma,  e  l' altro  a  Rocco  sono  del 
contiBUO  solleciti  in  prodigarci  in  tutto  ciò  che  della  Tita  ci  facesse  mai 
di  biaogno. 
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ripalar  meoo  il  dovere  come  di  necessità  presentare  per 
la  stampa  il  piii  presto  che  fosse  possibile  (  e  sinora  mercè 
di  Dio  r  abbiamo  fatto  ogni  anno  ),  nn  intero  rolnme  :  im- 
perocché sì  fatta  ristrettezza  di  tempo,  onde  ci  è  forza  af- 
frettare i  nostri  lavori,  è  in  questa  impresa ,  condizione 
di  tal  natura ,  che  tolta  di  mezzo ,  avremmo  bene  a  do- 
bitare  di  non  condurla  a  final  compimento.  Le  quali  cose 
tutte,  tacendoci  di  tante  altre,  che  non  accade  qui  nofe- 
rare,  ci  danno  speranza  che  il  pubblico  non  sarti  per  giu- 
dicarci troppo  severanvente  ;  ma  solo  vorrà  benigno  e  vo- 
lentieri consentirci  il  conforto  ^  che  noi  scrivendo  avvisia- 
mo di  conseguire ,  porgendo  ai  nostri  confratelli  Tesem- 
pio  delle  virtù  dei  maggiori»  a  fine  che  vogliano  con- 
tioiiare  nel  mondo  V  opera  da  quelli  per  tanti  secoli  in 
tanti  modi  si  bene  augurata  e  con  sì  felici  snccessi  por- 
tata avanti ,  della  conversione  di  tutl^  le  genti.  Ed  oh  I 
ascoltino  essi  le  solenni  parole  del  loro  santo  Patriarca: 
«  Su ,  miei  figli  ,  spargetevi  pel  mondo  ,  e  annunziate 
!a  pace  I  a 
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B.  FBATfilS  ODERICI  DE  FORO  JOyi 

ORDINIS  MINORUM 

ITER  AD  PARTES  INFIDELIUM 

A  mTBK  HENMCa  DE  GLARS  EJUSDEI  aRDINIS 

DESCBIPTIW 

NDNC  YERO  PRIMO  IN  LUCEM  EDITUM 
AD  ron  un.  codicis  bibuothbcs  beoub  MONACunu 

(  COD.   lAT.  tot.  ) 

(XRA  P.  lARCKLLilH  A  CIVITIA 


AVVERTENZA 

RimetUDdo  a  daro  cmpicmeBte  ragtone  di  questo  Codice  ialiao, 
nella  ediiione  che  afTisiamo  farne  a  parte,  conglantaBieiite  ad  un 
•Uro  italiano  (  la  tlcMO  vlaif lo  in  Tolfare  ) ,  qaì  solo  ci  occorre 
arrertire  che  tenne  estratto  dalla  Beai  Biblioteca  di  Monaco  in  Ba- 
viera ,  dal  chiarìstimo  signor  Vincenio  Lazari  da  Tenezia ,  da  coi 
amendne ,  come  già  notammo ,  ci  Tennero  graziosamente  concessi 
da  giorarcene  in  qnesto  nostro  larofo  della  Storia  nnireroalo  delie 
Missioni  Francescano.  Questo  codice ,  dice  il  chiarissimo  Lazari  , 
che  mi  par  completo  ,  é  segnato  903 ,  scritto  nel  liSS ,  e  portato 
d*  Irlanda  a  Batlsbona  nel  15S9.  Il  titolo  é  :  onscupno  wwuLrmm 
oonici  DB  ORDINI  MiNOROM  DI  piRTiBVS  mFiDnnm  :  r  alTaslella- 
mento  di  Frate  Marchesino  da  Baladon,  originalmente  trasciitto 
da  Frate  Enrico  da  Giara  nel  1340.  In  quanto  air  essere  Tonato  in 
Batisbona  d*  Irlanda ,  è  facile  a  spiegare ,  chi  ponga  monte  dm  il 
compagno  di  peregrinazione  del  beato  Odorico  fa  tal  frate  Giacomo 
Irlandese.  Fin  qnk  il  signor  Lazari.  Noi  poi  aggiungiamo  che  circa 
i  riscontri  della  moderna  geografia  con  V  antica ,  ad  alcune  altro 
affortenze ,  necessarie  a  farsi  qua  e  colà  intorno  allo  coso  nar- 
rate, basterà  ai  lettori  quel  che  dicemmo  nel  Capitolo  XII  di 
questo  libro ,  al  quale  per  ciò  li  rimettiamo.  Ancora  Togliamo  si 
noti  come  la  forma  latina  di  questo  Codice  rende  tale  quale  la  for- 
ma OTO  si  adagiò  la  lingua  Tolgare,  Ulmenie  che  non  Toranienla  ti 
par  leggere  scrittura  latina,  ma  una  prosa  italiana,  Testita  e  eom- 
posta  della  forma  del  tolgare  eloquio.  Nel  presente  codice,  ai  ò  eon- 
serTata  la  natita  sembianza  di  esso  ;  ed  anche  V  ortografia,  ote  ab- 
biamo teduto  essere  costante  maniera,  forse  propria  dell*  autore,  o 
del  copiatore:  r abbiamo  solo  ridotta  alla  forma  usata  secondo  gram- 
matica, ote,  come  su,  parete  troppo  sconcio  errore.  Ancora  è  suta 
alcuna  correzione  di  parole,  ote  11  senso  teramente  la  riehiedeta  ; 
ed  ote  non  si  potè,  si  è  almeno  fatto  attertire  che  qualche  cosa 
ti  I 


-  741  - 

descupuo  featus  odeiìq  di  oenni  iworui 

DE  PARTIBUS  INFIDELIUM. 

PROLOGUS 

Ucet  multi  et  varia  de  ritibuB  homiDum  et  condìdonibus  haios 
mundi  a  plurìbus  enairentur;  soiendara  taoien  est  quod  ego  frater 
Oderìcus  de  Foro  Julii  Ordiois  Pratram  Minoram,  voleus  tranaire  ad 
parles  infidelium ,  ut  aliqnod  lucram  fitcerem  animaram,  (  et  hoc  de 
licentia  praelatoram  rneoram ,  qui  hoc  concedere  possunt  secuudum 
regolae  nostrae  iostituta  ) ,  multa  et  magna  et  mirabilia  audivi  a 
fide  dignia ,  et  quaedam  propriia  oculia  oonspeu. 

CAPUT  I. 

TEAPESORDA.    & 

Nam  primo  transivi  mare  Bfaius  *  et  veni  Trapeaondam,  quae 
Pentus  antìquitus  vocabatur.  Haec  dvitas  bene  sita  eat  ;  ìpsa  enim 
scala  quaedam  est  Persarum  et  Medorum  et  eorum  omnium  qui  sunt 
ultra  mare.  Ibi  vidi  quoddam  mirabile ,  quod  mìhi  plurimum  oom- 
placebat  ;  nam  vidi  quemdam  hominem  secum  ducentem  plus  quam 
qnatuor  millia  perdicum.  Iste  homo  per  terram  venìebat,  perdices  vero 
per  aera  volabant.  Illas  perdices  ducebat  ad  quoddam  castrum  nomine 
Tegena ,  distans  a  Trapesonda  bribus  dietis.  Et  cum  homo  ille  vo- 
luit  quiesoere  vel  dormire ,  omnes  perdices  submittebant  se  droa 
eum  ,  more  pullorum  qui  collocant  se  juxta  galUnam  ,  et  hoc  modo 
deduxit  eas  Trapesondam  usque  ad  paladum  Imperatoria,  qui  de 
eis  redpiebat  quot  volebat  -,  alias  autem  praedictus  homo  ad  locum, 
ubi  eas  recepecpit  ,  reduoebat. 

CAPUT  II. 

CAilTION.    S 

Ifinc  recedens  veni  ad  Armemam  Malorem  in  quaradam  dvita- 
tein  nomine  Gantron ,  quae  quondam  multum  bona  fuit  et  opulenta, 

1  Trebisonda. 

s  11  mar  Nogrp. 

«  Errore  di  amanaente»  oto  s'ha  a  leggere  Brterum. 
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et  adbac  esset,  ai  eam  Sancem  et  Tartari  non  vastasaent  ;  nam  ha- 
bandat  pane  et  camibas  et  allis  vìctnaKbiis ,  praeter  vinuin  et  frv- 
ctus.  Ipsa  enìm  est  multum  frigida  ;  et  dicant  gentes  iUae  qaod  aldor 
sit  terra  omnibus  aliis  qnae  inhabitantnr.  Habet  edam  moltas  bonas 
aquasy  cujas  ratio  videtar  esse  quod  venae  aquarum  illamm  sca- 
turire videntur  a  flumine  Eufrate  ,  qood  per  unam  dietam  distat  ab 
ipsa.  Haec  autem  dvitas  est  via  media  eundo  Thauris  a  Trepesonda. 

CAPUT  m. 

W  MONTI  SAMSOaBOLO. 

De  bac  recedens,  veni  ad  quemdam  montem  qui  Yonliir  Sabi- 
soibolo.  In  boc  territorio  est  mona  i  in  quo  aidia  Noe  reqoievit  ; 
bunc  libenter  asoendissem  ,  si  me  voluisset  mea  sodetas  praestolari; 
cum  tamen  illuc  ire  volmssem ,  dioebat  gens  iUa  quod  noilus  um- 
quam  ascendere  potuit ,  quia  boc  didtur  Deo  altissimo  non  placete. 

CAPUT  IV. 

THAimiS.    < 

Alnnde  recedens,  tran^vi  Tbaurìs,  dvitatem  roagnam  et  regia* 
lem ,  quae  Suora  antiquitus  vocabatur.  Haec  dvitas  meiior  est  pre 
merdmoniis  quam  aliqua  in  mnndo;  nam  nibil  est  comestiblie,  vd 
alicuius  utilitatis,  neoessitatis,  aut  mercimonii  y  cnius  illic  magna  co- 
pia non  reperìatnr.  Est  etiam  mnltnm  bene  dta  ;  nam  qoasi  totns 
mundus  buie  civitati  prò  merdmoniis  correspondet.  De  ine  dicant 
christiani ,  quod  plus  de  oensu  redpjat  imperator  ille,  qmm  rex  Fran- 
ciae  de  toto  regno  suo.  Penes  banc  dvitatem  est  unns  mons  magnus 
habens  eopiam  salis  >  de  quo  unosqoisqne  redpit  quantum  placet; 
nec  dant  aliqnid  prò  solvendo.  In  ista  dvitate  diversae  nacioDes  cbri- 
slìanonim  commorentur,  quibus  ipsi  Saraceni  per  omnia  dominantnr. 
Multa  quidem  et  alia  sunt  illic;  et  si  per  singula  acriberemy  nimis 
longum  esset. 

CAPUT  V. 

SOLOOUMA.    * 

Ab  bac  dviuie  Thauris  recedens  per  deoem  dietas,  veni  ad  quam- 
dam  dvitatem  nomine  Soldolina.  In  ìuc  montur  imperator  Persanuo 

1  Araral. 

2  Tebrii. 

B  II  gran  deserto  talso  dell' Iran. 
i  Sallaaieh. 
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tempore  aestivo,  quia  frìgiiti  est  ;  in  hyeme  autem  vadit  ad  aliam 
qiiae  sita  est  super  unum  mare,  quod  didtur  Abacuc.  i  Haec  magna 
est  et  Gelida,  babens  in  se  honaa  aquas  ^  ad  hanc  ducuntor  multa  mer^ 
cimonia. 

CAPUT  VI. 

CA8AN.    S 

Recedeos  ab  ista,  cum  quadara  sodetate  Tartarorum  transivi  ver- 
SOS  Indiam  superiorem ,  ad  qoam  cum  sic  irem  per  multas  dietas , 
applicai  ad  unam  dvitatem  trium  Magomm  nomine  Gasan.  Haec  le- 
galis  et  magni  honoris  eztitit  ;  sed  Tartari  plurimum  eam  destruxe- 
runt.  Haec  civìtas  abundat  pane  et  vino,  et  habet  alia  multa  bona. 
Ab  hac  ósqne  in  Jerusalem ,  quo  Mac^  venerunt ,  sunt  fere  quìn- 
quaginta  dietae.  Vidi  et  alia  molta  in  illa ,  quae  scribere  non  curavi. 

CAPUT  vn, 

OBST.    > 

Post  baec  ivi  ad  qnamdam  dvitatem  nomitte  Gest,  a  qua  distat 
mare  arenarum  per  nnam  dietam ,  quod  mare  est  valde  perieulosum. 
In  Gest  est  copia  victualium  et  omnium  bonorum  quae  necessaria 
snnt  humanae  vìtae;  ficnom  autem  abundanda  ilù  eat  ;  uvae  aulem  sic- 
cae  et  virides  ul  berba,  et  multnm  minutae,  iUio  uberius  reperiun- 
tur  quam  in  aliqua  parte  mundi.  Ista  est  tercia  civitas  de  meÙoribus 
quaa  Persarum  imperalor  possidet  in  tote  regno  suo.  De  hac  dicunt 
Saraceni  quod  in  eanuUoschrìstianttapossit  vivere  ultra  unum  annum. 

CAPUT  vni. 

corauv.  *■ 

Ab  hac  transiens  per  dvltates  et  terras,  veni  ad  quamdam  dvi- 
tatem nomine  Copnim;  quae  antiqnitas  dvitas  magna  fuit;  haec  ma- 
ximum damnum  quondam  intulit  Bomae  ;  eins  aulem  muri  bene 
qowlragiota  miliarium  sunt  capaoes,  et  in  ea  sunt  palada  adhuc  in- 
tegra, et  multis  victualibua  haec  abundat. 


1  Mar  di  Bakù ,  o  Caspio. 

2  Gasdan  a  settaatriono  d*  Ispaban. 
9  Jaid. 

4  Cum,  0  GoBsetciah  a  maizodl  d'Upaban. 
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CAMIT  IX. 

uz.   * 

Ex  hac  recedei»  per  mnltas  dvitates  et  tems,  peneii  ad  tenam 
quae  vocatur  Ui ,  coios  sitas  est  muUam  pulcber,  et  est  condìa  vi- 
ctualibas  piena.  Penea  banc  aaot  montea  paacuia  ammalìaiii  liabini- 
dantes.  Ulic  aatem  metiua  manna  et  in  maìori  copia,  qnain  aficntai  in 
terrìa  aiiia,  reperitar.  In  ipaa  quandoque  qnatiior  bone  peidicei  ha- 
bentar  minori  precio  quam  uno  groaao  veneto.  In  ea  aunt  puldier- 
rimi  aenea  ;  ibi  viri  nènt  et  filant ,  mulieree  vero  non.  Haec  dvitas 
eorrespottdet  a  capite  Ghaldeae  veraaa  tramontanam. 

CAPUT  X. 

DI  CALDEI. 

Inde  exiena,  ivi  ad  Galdeam,  quod  eat  regnmn  magomn;  et 
sic  enndo  perveni  inxta  tarrim  Babai,  quae  per  quatnor  dietaa  forte 
diatat  ab  ea.  In  hac  Caldea  aunt  pnlchri  viri,  mnlieiea  veto  tnipes. 
Tiri  ilK  cooperti  vadant  et  ornati,  dcot  hic  noatrte  iDoedont  mulie- 
rea.  Portant  edam  super  capita  ana  faadola  aurea  de  perlia  piraosis; 
roulierea  antera  ferunt  aobnn  unam  tunicellam  usque  ad  geona  per- 
tingentem  ,  et  habent  manicaa  ita  largaa ,  quod  usque  ad  ierram  in 
longìtttdinem  protenduntnr  ;  iatae  edam  mulierea  ambulant  diacalcea- 
tae ,  portantes  scrobullas  usque  ad  terram  ;  et  tricaa  non  habeot  ; 
aed  capilli  earum  undique  dìaperguntur.  Viri  sequuntnr  eas  sicnt  ia 
aliis  partìbus  vel  terria  ;  post  viroa  muUeres  ìnoédnnt.  Snnt  et  mnka 
alia  quae  non  expedit  decUirare. 

CAPUT  XI. 

DB  INDIA   INFiaiORl. 

Abinde  recedens ,  veni  in  Imfiam  quae  est  infra  terram,  <  quan 
Tartari  multum  deatruxerunt.  In  ea  aunt  homioes  pulchri,  tantum  ^ 
ctiloa  oomedentea,  quorum  quadraginta  duo  librae  minori  predo  babea- 
tur,  quam  sit  unus  grossus  veoetns.  Bx  hac  India  recedena^  per  multa» 
terras  transivi  et  veni  ad  mare  Oceanum. 


i  Ha». 

<  India  Mediterranea. 
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CAPUT  XII. 

OftHBS.    *■ 

Prima  ftutem  dvite  qaain  inveoi  Yocaliatar  Ormes,  nraltam  bom 
et  bene  manta,  et  est  magiuMnim  merdmoDioram.  io  ea  Ha  ioteiH 
sus  calor,  quod  parilia  id  eat  testiciila  honoimuii  exeont  corpus,  et 
desoenduot  usqae  ad  dimidiiun  tybiaram  ;  et  ideo  homìnes  ilU  al  vi- 
vere voluot,  Itieiunt  sibi  aoam  uiidonem,  qua  peroacti  in  quibusdam 
sacealis  parilia  poDuot ,  circum  se  clogendo.  In  bac  oontrata  ntuotnr 
homioes  oavlgio  quod  vocatur  iasse;  sutum  solam  spago.  In  unum 
illorura  ego  asoendi ,  in  quo  nullum  ferram  potai  reperire. 

CAPUT  XUI. 

CHANAM.    2 

In  illa  ergo  navi  per  viginti  octo  dietas  veni  ad  Cbanam,  in  qoa  prò 
fide  Christi  glorìosum  martirium  sustinaerunt  qnatuor  nostri  Fratres 
Minores,  aicut  inferius  est  conacriptum.  Haec  bene  sita  est,  et  ba- 
bet  copiam  pania,  vini,  et  arborum  diveraarum  ;  et  foìt  antìquitas 
valde  magna  ;  nam  fuit  civitas  regis  Ponti  vel  Parti ,  qui  cum  Ale- 
xandro  magno  praelium  eommisit.  Hnius  terrae  populus  idolatrat  ; 
nam  adoraot  ignem ,  serpentem,  et  arborea.  Istam  terram  regont  Sa- 
raceni ,  qui  eam  vioienter  oeperunt ,  et  nunc  sobiaoet  imperio  Dal- 
dìii.  s  In  bac  reperiuntur  diversa  genera  bestiarum,  et  potissime  too- 
nes  roaximae  quanUtatis.  Sunt  eciam  ibi  simeae  et  catti  magni,  qni 
dicuntur  depì  ;  ideo  canea  iUic  capinnt  mnres ,  quia  mnriicgì  seu 
catti  nibii  ad  boc  vaJerent  ;  et  moltae  sunt  ibi  novitates  aHae. 

CAPUT  XIV. 

PASSIO  QVATHOa  FaATBUll  MINOaUM. 

In  bac  Cbana  passi  sunt  qnatuor  Fratres  Minores  martyrium  glo- 
rioaam.  Dura  enim  hi  iratres  essent  in  Ormes ,  condnierunt  unam 
navim  ut  irent  in  Polumbum.  *  In  qua  dum  navigarent,  flante  con- 
trario vento,  naque  ad  Cbanam  deportati  sunt.  Ulic  snnl  qnindecim  do- 
inus  cbrìstìanorum,  sdlicet  Nestorianorum,  qui  sunt  sdsmatìd  et  haere- 


1  Ormui. 

2  Tana  nell*  iioU  di  galieiU  presso  Bombay, 
s  Forse  di  Dely. 

4  Colam  nella  Indie. 
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tici  pessimi.  Gamqne  desoendissent  de  navi ,  io  domo  udìus  illoram 
se  hospido  reoepeniiit.  Utn  duro  manerent,  oontigit  litem  orili  ioter 
hospitem  et  eiiis  conloemiiimii^  qui  eein  secuado  graviter  Terfoenvìt; 
qoae  eius  afiUctìones  forre  non  valens^  ivit  ad  Cady,.  quod  soual  epl- 
soopum  dictae  dvitatis,  et  coram  ipso  de  viro  cooquesta  est.  Cady 
Tsn»  dioente  ntrmn  quod  dioebat  posset  proboro,  vel  tesles  indù- 
eero  ^  iespo«dit  qoataor  Wtmn  Pratici ,  idèst  viri  raiigposi  soni  In 
domo  mea ,  qui  de  oimiìIms^  pessmit  teslimoiiiam  peiUbere.  Mnlieffo 
sic  dioente,  asticit  vìr/ioidam  de  Aleiandria,  qui  rogabai  Cady  ut 
mittevet  prò  eis,  et  qma  essen^  homioes  nuaime  scmciae,.  bene  io- 
teUigerent  ;  iddrco  booom  esset  de  fide  disputare  cmn  illis.  Qao  an- 
dito Cady,  miBit  pro  eis.  Adducli  sont  tres,  videlicet  frater  Thomas 
de  TolentiBO,  frater  lacoboa  do  Padua  et  fraler  Dometrius  Zommis, 
qui  erat  frater  laicus^  sdens  optiuio  lingua»  illas.  FMer  vero  Petrus 
de  Senìs  non  erat  cum  eis^  quia  tuno  iverat  atra  domuna  pia  ali- 
quo  negodo  peragendo.  Tres  igìtur  prae<fictos  Fratres  interrogale  cae- 
pit  Cady  ^  et  de  fide  nostra  malta  inquirere.  Adstantes  eciam  Sara> 
oeoi  disputantes  eontra  eos ,  dicebant  Christnm  solum  pnrum  homì- 
Mm  esse»  et  noo  Deom.  Tane  fnlsr  Themao  oslsadit  smdmtnm 
vemm  deom  esso  et  bomiiiem ,  ratmibus  et  eumpiis.  Bt  is  mi- 
tara  ooofudit  Saraceoos  y  quod  quid  oontradioerBnt  bob  babepeat. 
Cady  vero  videos  quod  ioqpidtione  fidd  nostrae  noa  potenit  proli- 
eaie ,  ad  respondendum  sibi  de  sua  caepit  eos  indocere,  et  spedali- 
ter  qui4  de  Maohometo  et  eius  lego  seotirent.  At  illi  respoadénmt: 
Sicut  probamus  validis  rationibns  Christnm  Dd  filimi  venun  Deam 
ot  hominem  esse ,  qui  legem  evaa^eliGamy  quaoest  eicetteotissìaia, 
otBoibus  salvaadis  in  tam  4edit9  Macbometos  aniem  veait»  qui  le- 
gem vilissimam  et  oontrariam  isti  fedt.  Si  sapiens  es ,  quid  de  ea 
sentiendnm  ait,  tu  optirae  sdre  potes.  Tubo  Cady  cum  Saraeenis  al- 
tis  vodbus  damabant:  De  Hacbometo  quid  didtis  t  Frater  Thomas 
respondit  :  Ipso  est  filius  perdidonis  ,  et  cum  patre  eius  diabulo  pò- 
dtus  est  in  inferno ,  ubi  erunt  omnes  qui  legem  ipdus  pestifeiam 
observant ,  quae  tota  oontra  Deum  est  et  animarum  salutem. 

CAPUT  XV. 

M  PUGILLATiOIU  IOaUM. 

Cady  vero  ensem  e&traheos ,  et  super  capila  eorum  vibrans  , 
eaepit  vehemenler  insistere  ut  Madiometum  propbetam  magnum ,  et 
fidei  nundom  laterentur.  Qui  constanti  animo  eadem  quae  prios  di- 
xerant,  repetobant.  At  illi  impetum  unanimitor  in  Mices  Pratres  feden- 
tes ,  ipsos  contumeliis  et  verberibus  affeoerunt.  Ddnde  vinctis  ma- 
nibus  ac  pedibus  ad  solem  exposuerunt,  ut  virtute  caioris  eorum 
corpora  eitìngoerentur.  Nain  illic  tam  intensus  calor  est,  ut  si  quis 
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per  spadum  nnins  missae  starei  in  iole  penitos  moreretur.  Ipd  an- 
tem  glorìficantes  Deum  permaaseraiit  io  sole  a  lercia  usqae  ad  ho- 
ram  ooaain  hilares  atqne  sani. 

CAPUT  XVI. 

ALIDD   TOMlirTUV.     ' 

Hoc  videntes  inOdeles  ooosilium  inierant ,  et  ipsis  Pratribns  di- 
iienint  :  Yolumus  igoem  magnani  accendere,  In  quem  vos  proiecti, 
sicat  didtis,  si  Bdes  vostra  insta  fuerìt,  flamma  vobis  non  nooebit;  À 
antem  mala,  consameroioì  ab  igne.  Responderunt  Fratres  dicentes  : 
O  Cady,  parati  surans  ignem  carceres  et  omnia  tormentorum  genera, 
qoae  nobis  Inferre  volaeris,  prò  fide  nostra  sostinere.  Yerantamen  hoc 
adre  debes,  qaod  si  ignis  incendi am  nos  comburet,  non  hoc  credas 
ex,  defectu  fidei  nostrae  procedere ,  sed  ex  peccatìs  nostris ,  propter 
cpiae  nos  Deus  posset  perroittere  in  mortem  cadere  temporalem;  hoc 
semper  salvo,  qnod  fides  nostra  ita  perfecta  est  et  bona,  nt  sine  ea  nnl- 
Ins  amqnam  valoit  salutem  consequi  sempitemam.  Gara  aatem  ordi- 
natum  esaet  ut  Fratres  in  ignem  mitterentur,  mmor  per  totam  d- 
vìlatem  insoonit ,  unde  omnes  utriosqoe  sexus  parvi  et  magni  ad 
spectacolum  nostram  properabant.  Accenso  ergo  igne  copioso  in  May- 
dano,  idest  in  platea  dvitatìs,  frater  Thomas  signo  crucis  se  ronniens, 
volnit  incendiom  illum  intrare ,  quem  quidam  Saracenns  per  capo- 
dum  rapuit  dioens:  Nou  intres  ignem ,  quia  senex  es ,  et  multa  in 
inundo  expertns,  forte  aliquid  habes  drca  te,  coins  virtate  ignis  in 
te  non  ageiet,  sed  permitte  alium  praecedere  iuniorem.  Tane  qua- 
taor  viri  iniqui  fratrem  lacobum  rapientes,  eum  in  flammas  proicere 
nitebantur.  Quibus  iile  ait:  Sinite  me ,  quia  volontarie  prò  fide  mea 
hunc  ignem  intrabo.  Guius  verba  non  cnrantes,  ipsum  in  iocendiiim 
proiecemnt.  Brat  autero  ignis  tam  magnus  et  altus  ,  ut  ipso  intus  exi- 
slens  minime  videretur.' Vento  autem  flante,  et  flammas  quandoque  de- 
primente, vox  andiebatur  invocantìs  nomen  Virginis.  Igneigitur  totaliter 
consumato,  stabat  Ghristi  atfaleta  super  prunas,  manibns  in  modum  cru- 
cis extensis,  sano  corpore  et  mundo  corde  Dominum  laudando.  Hoc 
▼idens  populus  coepit  unanimiter  exdamare:  Isti  sunt  saocti,  isti  sunt 
insti  :  nefas  est  eos  ooddere.  Nunc  autem  non  solnm  audivimus , 
eed  et  vidimus,  quoniam  fides  eorum  est  insta.  Vocatus  ergo  ab  ds 
finiter  Jacobus,  de  igne  exivit  illaesus.  Gady  vero  vociferans  contra  po- 
pulnm  exclamavit  dlcras  :  Sanctus  non  est  ncque  instus  ;  sed  ideo 
ardoribus  ignis  non  consumitur,  quia  tunica  qua  induitur,  est  de  lana 
terrae  Abrahae:  quae  lana,  nt  didtur,  din  potest  ignibns  perdaraie. 
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CAPUT  XVII. 

DB  SBGOHDO  IGNI. 

Iterato  ignis  acoenditar ,  et  oleo  et  adipe  superfuso,  duplo  vel 
triplo  quani  antea  maior  erat.  Deiode  frater  Jaoobus  vestilMis  expo- 
lìatur,  et  oleo  toto  oorpore  perunctas,  Dodus  ìd  igoem  impellitor. 
Frater  aatem  Thomas  et  frater  Demetriiis  extra  ignem  geoibus  flexis, 
Creatori  omaiam  devotissime  sopplicabant  Gratìa  aotem  Altissimi  tam* 
quam  Angelo  desceodeote  de  coelo,  vim  virtutis  saae  obiitns  est  ignb, 
et  frater  Jaoobiis,  totaliter  eo  eoosampto,  ut  prios  iilaesns  exivit.  Po- 
polas  aatem  voce  magna  damabat:  Peccatnm  est  oocidere  eos ,  quo- 
oiam  sancti  sant,  et  amici  Dei.  Yiao  boc  miraculo  MeBch,  ideat  pò- 
tentatns,  vel  Justidarias  dvitatis,  fratrem  Jaoobam  ad  se  vocans,  ve- 
stibns  suis  eum  indni  fiadt,  et  dixit:  Jam  videmos,  Fratres,  vos  esse 
iostos  ,  et  fidem  vestram  optimam  et  perfectara  ;  tantummodo  ab  hac 
dvitate  et  terra  recedile  festìnanter,  qiria  Gady,  idest  episcopas,  pio 
posse  laborat,  nt  proptar  salvandam  6dem  Maehometi,  penitus  vos  ex- 
tingnat.  Erat  autem  tunc  quasi  bora  Completori!.  Totus  autem  pò- 
pnlns  Saraoeoorum  et  omnes  idolatrae  stupeEM^  et  extenìti  dam»- 
bant  dioentBs:  Tot  et  tanta  vidimus  ab  istis  sanctis  mirabifia,  quod 
ignoramns  cui  credere  debeamos.  Melich  igitnr  iossit  hos  tres  Fratres 
transdad  per  qnoddam  bracbiam  marìs,  quod  ab  illa  dvitate  raocfi- 
cum  distabat ,  et  fedt  eis  hominem  illum  sodari ,  in  cuius  domo 
prins  in  Ghana  fuerant  hospitati.  Transducti  igitur  ad  unum  boigum, 
in  domo  cuiusdam  idolatrae  hospidum  habnerunt.  Interea  Cady  per- 
rexit  ad  Melich  dioens  d:  Qnid  fedmus  dimittendo  istos  Baban  Pran- 
cos,  qui  tot  et  tanta  feoerunt  in  hac  vabe  mirabilia,  quae  videns  sim- 
plex populus,  derelicta  lego  Machometi  adeomm  legem  penitus  oon- 
vertelnr.  Sdre  edam  debes  quod  ipso  Machometus  in  Alkorano,  idest 
in  lego  sua  maudavit,  qnod  si  quis  unum  christianum  oodderet,  tan- 
tum meritnm  haberet,  ac  si  ad  Meeham  peregrìnaretnr.  Ubi  notan- 
dum  est ,  qnod  Alkonn  didtnr  lex  Saraoenorum ,  Mecfaa  vero  locns 
est ,  ubi  iacet  corpus  Machometi.  Et  illic  pergunt  Saraceni,  sicut  chri- 
stìani  ad  sepulchrum  Domini ,  vd  ad  alia  loca  sanctorum.  Tunc  Me- 
Uch  dixit  ad  Cady:  Pao  ut  vis ,  et  sicut  animo  concepisti.  Assomptis 
ergo  quatuor  armatis  viris  ,  midt  eos  post  Fratres,  nt  ipsos  interfi- 
cerent.  Pervenientibas  illis  ad  aquam,  beta  est  nox;  et  sic  teoebrìs 
praeoocupavit  eos:  usque  prope  noctem  mediam  inseqnuntnr.  Inte- 
rim Mdich,  idest  index,  fedt  omnes  duistianos  in  CfaÉna  teneri ,  et 
carceri  mandpari.  Cam  autem  perventnm  esset  ad  noctìs  media  m  , 
surrexerunt  Fratres  ad  persolvendum  Domino  offidum  matutioum. 
Mox  illi  quatuor  viri  ad  inter6dendum  eos  missì,  in  domnm  imierunt, 
et  capientes  Fratres,  ipsos  extra  burgum  sub  qnamdam  artiorem  dedu- 
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xeniat,  et  dixerant  illis  :  Viri  Pratresi  sdre  debed«,  quod  iDaudatam 
habemus  a  Gady  el  Melicfa  ocddeodi  vos.  Quod  lioet  inviti  perfida- 
mas ,  cum  sitìs  homines  iusti  et  saocti,  tamen  aliter  faoere  non  aa- 
demos.  Nam  ai  iossiooi  eorum  non  obedierìmns,  nos  ipsi  cum  axori- 
bus  oostris  et  liberis  morìemur. 

CAPUT  XVIII. 

DB  OCCISIONB  BOBVlf. 

Responderant  Fratres  dicentes:  Nos  sdmos  quod  per  mortem  teoH 
pomlem  vìtam  consequemur  aeteroain;  idcirco  quod  vobis  praeceptum 
est  dilìgenti  US  adimplete.  Pro  fide  enìm  nostra  et  amore  Domini  no- 
stri Jesu  Ghristi  qoaecunque  nobis  Intuleritis  tormenta ,  parati  aumus 
hamiliter  sustinere.  Yir  edam  ilie ,  qui  eos  assodaverat ,  illis  qua- 
tnor  lictoribus  virìliter  respondens,  eos  de  infidelitate  acrìter  argue- 
bat.  Dicebat  enim  :  Et  ego  ei  eadem  lege  sum ,  et  hunc  quem  isti 
praedicant  confiteor,  et  pari  aentendae  subiacebo.  At  illi  verba  sua  non 
attendenteSy  Fratres  beatos  vestibus  ezuerunt,  et  fratrem  Tbomam  vin- 
ctum  manibus  si  mai  iu  modum  cruds,  capitis  absdssione  Ghristi  mar* 
tyrem  efiecerant.  Similiter  fratrem  Jacobum  unus  iilorum  crudeliter 
per  barbara  rapiens ,  caput  iliius  ense  usque  ad  oculos  sddit,  et  post 
haec  totaliter  amputavit.  Fratrem  vero  Demetrìum  unus  gladio  per  pe- 
ctiis  transfigens,  et  ampatatione  capitis  transmisit  ad  bravium  super- 
norum.  Gompleverunt  autem  gloriosi  viri  martyriam  suum  anno  Do- 
min  MGCGXX.  Kal.  Aprii,  ante  Palmas. 

GAPUT  XIX. 

MIEACULA  BOBVM  POST  MOBTBM 

Divina  vero  waiestas  ostendit  animas  eorum  ooronatas  in  coelis, 
dum  in  eomm  transitu  quaedam  in  terris  miracula  demonstravit.  Nam 
subito  non  sine  cunctorum  admiradone  noctis  illius  tumba  illumi- 
nata est,  et  aer  prìas  caiiginosus  resplenduit  maxima  claritate.  Et 
similiter  luna  ostendit  lumen  insolìtum  et  splendorem.  Post  modicum 
▼ero  caligo,  et  tot  voces  et  tonitrua  et  coruscationes  et  fulgura  advene- 
runt,  at  omnes  clamarent  mortis  sìbi  pericalum  imminere.  Navis  edam 
Illa  quam  conduxerunt  ut  irent  Polumbnm,  sed  violenter  eos  deduxerat 
Chanam  ,  cum  omnibus  quae  in  illa  erant,  morsa  est  in  profundum, 
qumi  alias  de  ilio  mari  numquani  est  auditum. 
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CAPUT  XX. 

PiMIO  nATIIS  MTBI  M  SIHIS. 

Mane  autem  ImCo  aiail  Gady  ut  res  saDCtoram  Hartyiam  l»lle- 
reotur ,  et  ioveotiu  «at  fnter  Petrus  de  Seois ,  qui  com  trìbus  fra- 
tribufl  non  fuenit  praesentatus  ;  quem  capientes  duxerant  ad  Cady. 
Gady  vero  et  Melich  ipsum  dulciter  alloqueotes  dona  niaxima  pro- 
mittuat,  si  fidem  Ghrìsti  abnegare  vellet,  et  saracenicaoi  profiteri. 
Quorum  verba  pulchris  responsioiiibus  deridebat ,  et  munera  coolem- 
nebat.  Tunc  ipsum  aDligere  caeperuut  per  duos  dies  diverais  gene- 
libus  tormentorum.  De  tarda  cum  Ghristi  miles  constanter  in  aaocto 
proposito  permaneret,  per  gulam  Ipsum  ad  quamdam  arborera  sospeo- 
derunt.  Ibi  a  mane  pependit  usque  ad  uoctem*  nifail  omnino  seo- 
tieos  laeaionis.  Depoiientes  ergo  enm  circa  crepuscnlum ,  gladiìs  ip- 
sum per  medium  divlserunt*  Mane  autem  boto  nihil  de  mas  oorpore 
repererunt ,  sed  cuidam  personae  fidedigoae  revelatum  fuit  quod  Do- 
minus  ipsum  occultaverit  usque  ad  tempus  snae  Yoluotatis  beneplacito 
praefinitum. 

CAPUT  XXI. 

Anàjumo  BoiuM  post  moitiii. 

Illa  die  qua  beatissimi  Fratres  martyrlum  oompleteniDt,  Mébek 
se  sopori  dederat  iacens  in  stratu  suo ,  et  ecce  appameruDt  ei  glo- 
riosi martyres  fulgidi  ut  sol ,  tenentes  singuli  enses  in  mambns ,  et 
super  Helicb  vibrantes,  ac  si  ipsum  dividere  voluissent  Quod  vìdeas 
iile  prae  timore  et  angustia  ut  bos  ululavit,  in  tantum  ut  tota  bmi- 
lia  eius  concitata  ad  eum  concurreret ,  quaerendo,  quid  babevet  ant 
quid  vellet.  Bvigilaos  tandem  et  ad  se  reversus  dìxit:  Dli  Babant 
Franci  quos  interfici  feci,  bue  venìentes,  mortem  mihi  auis 
minabantur.  Melich  vero  misit  pro  Gady ,  cui  totnm  quod  viderat  ] 
rans ,  consulìt  ipsum  quid  foceret,  ut  tale  periculum  declinaret.  Sua- 
sit  igitur  Gady ,  ut  pro  iUis  Pratrìbus  occisis  magnam  eodesiam  ìmo- 
ret ,  si  manus  ipsorum  evadere  vellet.  Ad  cujus  oonsilìum  miait  Me- 
lich pro  omnibus  chrìstianis  quos  in  caroerem  redoserat ,  petoDS  ab 
ds  veniam  humiliter  pro  eo  quod  ipsis  intulerat  multa  mala.  Post 
baec  praeceptura  statuit,  ut  siquis  atiquem  christiannm  ofleoderet, 
morte  pnniretur.  Deinde  omnes  christianos  permisit  libere  Mre,  In- 
super  ipso  Melich  aediBcarì  mandavit  quatuor  mechetas,  idest  ecdesias 
in  memorìam  martyrum  beatoram,  et  in  qualibet  ecdesia  saoerdotes 
quosdam  Saracenorum  fecit  commorari. 
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CAPUT  XXIL 

TITCMGTA  DII  11»  lll»KNI« 

Sed  quia  sine  fide  fioposailRle  «st  phoere  Deo  ipsom  ìnBdelein 
MelÌGh  nido  divina  foit  subito  subsecula;  nani  audiens  Imperator  dictos 
Fratfes  morte  tam  miserabili  oonsumatos,  mistt  ut  eaperent  Melicfa;  et 
vioctis  manibus  post  lergom  adduoeretnr.  Quera  intuens  Imperator 
dixit:  quare  tam  cmdeliter  egisti  in  Pratres  istost  Cui  respondit:  Ipsoo 
digne  sic  morì  penniai,  quia  legem  nostram  subvertere  volebent,  et 
malum  dixerant  de  Bhcbometo  propbeta  Dei.  Imperator  ait:  Ganis 
cmdelis^nie  ,  eum  vidisti  quod  Doroinus  bis  eos  libenaset  ab  igne, 
qoomodo  ansns  firisti  tales  ei  inferre  erudatus?  Gnnque  eum  ne  r^ 
prehendisset  gravissime,  iu^t  eum  eum  omni  fomilia  sua  per  medium 
sdndi,  ut  sicut  ipso  beatos  Pratres  mortem  pati  fedt,  in  ipsoram  me- 
rìtum,  sic  talem  mortem  pateretur  in  suum  detrìmentum  sempitemom. 

CAPUT  xxin. 

M  SITOLTtlA  BOBUM. 

In  hae  terra  servatnr  pessima  oonsnetndo  :  nunquam  enim  aHquod 
mortnum  corpus  sepelitur ,  sed  mortnorum  cadavera  in  campis  di* 
nrìttnntnr,  ubi  ex  nimio  calore  oorrupta  breviter  consumantur.  Unde 
et  istorum  Pntrum  corpora  bene  quatuordedm  diebns  iacnerunt  reeen- 
tia  et  integra,  sicnt  eadem  die  qua  martirium  sulnenint.  Quod  videntes 
Cbristìani  in  terra  ilia  reoepemnt  corpora,  et  ea  eum  magna  reverentia, 
quod  longum  foret  dicere,  sepulturae  tradiderunt.  Tunc  ego  frater  Ode- 
rìcns  de  Foro  Julij  audiens  fslices  Fratres  ex  boc  mundo  per  marti- 
rium migrasse,  iliuc  veni ,  et  apertis  sepulchris,  suacepi  ossa  eorum 
hunriiiter  et  devote ,  et  pnlchris  toaliìs  involuta,  ipsa  in  priori  India 
ad  anum  locnm  Pratrum  nostrorum ,  eum  uno  Fntre  sodo  et  famulo 
deportavi. 

CAPUT  XXIV. 

MIBACULA  NOBILU. 

Omnipotens  quoque  Deus,  qui  per  prophetam  mirabilia  in  sanctìs 
suisdidtnr,  per  istos  sacctos  voluit  sua  mirabilia  demonstrare.  Cum 
enim  sacra  illa  ossa  per  viam  sic  deferrem,  in  domo  coiusdam  bomi- 
nis  bospicio  me  recepì.  Et  cum  sero  pergerem  ad  quiescendum,  ossa  illa 
capiti  meo  subposui  et  dormivi.  Et  ecce  subito  domus  a  Saracenis 
mihi  mortem  intontantibus,  est  acoensa,  et  sodo  cum  famulo  dtius 
domum  exeuntibus,  ego  in  flammis  noicus  som  relietus.   In  areto 
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ìgitur  positns,  aooepi  reliquias  «nctas,  et  invocato  Dei  auxiìio,  el  niH 
ctoram  suffragio ,  in  ano  domos  ngulo  me  collegi.  Mira  Dei  clemen- 
eia,  quae  te  pie  invocantibus  non  elongat.  Tres  angoli  domus  toti- 
liter  comboruntur ,  ilio  tamen  salvo, -in  quo  cum  fiducia  residebam.  Me 
tandem  sine  laeslone  ignem  egrediente,  tota  illa  domus  et  qoam  pln- 
res  ilii  coniuoctae  peoitos  concremantuf .  Alind  quoque  mibi  accidit 
per  viam  illam  ennti.  Cum  enim  irem  per  mare  versus  civìtaten  quae 
Polumbum  dicitur  ubi  piper  abundanter  crescit,  defedt  totaUter 
neeessarius  ventos  nobis.  Quapropter  idolatrae  Deus  suos  inTOcaotes, 
ut  eis  prosperum  ventum  reddere  dignarentur,  nec  io  aliquo  proie- 
cerunt.  Deinde  Saraceni  orando  muUum  laborabant,  nec  tamen  po- 
tennt  ventum  suis  supplicacionibus  obtinere.  Post  haec  mibi  et  so- 
cio meo  mandaverunt  cuncti  qui  ennt  in  navi,  dioentes  :  Yos  surgen- 
tes  adorate  Dominum  Deum  vestrum ,  et  si  vestrìs  ontionibus  aalutem 
oonsequimur,  honorem  vobis  maximum  impendemus  :  sin  autem  vos 
cum  ossibus  istis  in  pelago  demeigemus.  Tunc  nos  cum  tremore  sur- 
gentes,  fiduciam  tamen  habentes  in  Domino,  qui  iuzta  est  iis  qui 
tiibulato  suttt  corde ,  oraciones  Deo ,  et  multas  missas  celebrare  pro- 
misimus  Yirgini  gloriosae.Gom  autem  nec  sic  ventum  optatum  babe- 
lemus ,  ego  clamavi  ad  Dominum  Jesum  Christum ,  ut  per  merita  isto- 
rum  Fiatrum  dignaretur  nostrum  desiderium  exaudire.  Et  aodpiens 
de  reliquiissacris,  os  unum  dodi  fomulo  nostro  occulte,  precepique  ut 
iret  ad  caput  uavìs,  «t  iiiud  os  in  mare  mergeret  sine  mora.  Quod 
cum  iactum  esset ,  mirìfieavit  Dominus  sanctos  suos,  et  nos  daman- 
tea  ad  se  sub  nomine  eorum  mirabiliter  exaudivit.  Nam  mox  venit 
venttts  optatae  piosperitatis,  qui  nos  cum  salute  perduzit  ad  poitam. 

CAPUT  XXY. 

AUOD  maACDUIM. 

Cum  autem  Polumbum  venissemus,  aliam  navim  asoendimas,  ut 
ad  superiorem,  sicut  dictum  est,  Indiam  venireraus.  Tranaivimus  ergo 
ad  quamdam  dvitatem  Sandon  ^  nomine,  ubi  duo  loca  Pratrum  m^ 
strorum  sunt  constructa,  ubi  sanctas  reliquias  poneremus.  In  ista 
autem  navi  erant  bene  septingenti  homines  idolatrae,  praeter  quosdam 
alios  mercatores.  kti  autem  idolatrae  banc  habent  consuetudinem,  quod 
prius  quam  applicent  ad  portum ,  totam  perquirunt  navìin,  cooàde- 
rantes  quid  in  ea  sit;  et  maxime  si  ibi  inveniunt  ossa  mortuorum, 
mox  illa  in  mare  proiciunt,  tenentes  illam  opinionem,  quod  propler 
haec,  pericula  eis  in  mari  eveniant  et  in  aquis.  Cum  sic  scrutarentur 
in  navi,  licet  easent  in  magna  quantitate,  numquam  tamen  ilia  io- 

1  Gaedan,  o  CaytaB.o  Zaiton,  è  la  odieraa  TUsaan-eeu,  eelebre  porta 
dalla  Gina  maridtonala,  nella  pcevincia  di  Fa-Ghlan. 
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venire  vel  tangere  potaerunt;  Domino  Deo,  qui  iam  absoonderat  ani- 
mas  eonun  in  abscondito  feciei  suae  ossa  eoruin  ab  infidelibus  occul- 
tante. Pervenimus  ergo  ad  iocnm  Fratrum  Minorum  nostrornin,  ibi- 
qua  ossa  Beatorum  Martirum  cuin  magna^  sicut  decuit,  reverenda  con- 
diinus  et  honore.  Et  sic  usque  in  hodiernum  diem  Deus  omoipotens 
non  solani  in  fidelibas,  sed  eciam  in  infidelibus  miracuia  sua  operàtnr. 
Nam  cam  Saraceni  et  idolatnie  morbo  aliquo  detinentur,  accipiunt 
de  terra  ilia,  in  qua  Beati  Martires  sacrum  sauguinem  effuderunt, 
et  illam  abluentes,  ipsamque  loturara  bìbant ,  et  multi  mox  ab  omni 
aegritadine  iiberantur.  Praestante  Domino  nostro  JesuChristo,  cui  est 
honor  et  gloria  in  saecula  saeculorum.  Amen. 

CAPUT  XXVI. 

QVOIIODO   PIPER  CRESCIT.    *■ 

Notandum  quod  in  imperio  quodam,  Nimbar  nomine ,  ad  quod 
ego  F^tér  Oderìcus  applicui,  ibi  piper  nascitur,  et  noti  in  aliqua 
parte  mundi.  Nemus  enim  in  quo  cresci t  ìpsum  piper,  continet  octo- 
decim  dietas,  et  in  ipso  nemore  suot  doae  dvitates,  Una  nomine  Flan- 
drina,  alia  vocatur  Angti.  In  Flandrìna  Chrìstiani  habitant,  in  alia 
vero  Indi.  Inter  has  civitates  semper  bellum  gerìtnr,  ita  tamen  quod 
Gbristianl  plus  Indos  superant  et  divincnnt.  Piper  vero  habelur  per 
faune  modum.  Nam  primo  crescit  in  foliìs  quasi  olera^  quae  folia  idxta 
arborea  plantantur  sicut  nostrae  vites  iuxta  paiillos  erìguntur.  Haec  folia 
producunt  fructum,  sicut  apud  nos  uvarum  rami.  In  tanta  autem 
quaotìtate  illum  fructum  afferunt ,  quod  quasi  frangi  videntur.  Gum 
autem  piper  est  maturum,  virìdis  coloris  est,  sed  ponunt  illud  in  sole 
ut  desiccetur,  et  in  vasis  postea  coUocatur.  In  hoc  eciam  nemore  sunt 
flumina,  in  quibns  multa  sunt  serpeucia  venenata ,  videlicet  cooodrìlli , 
et  alia  plura.  A  capite  istius  nemoris  versus  merìdiem  est  àvitas  no- 
mine Polumbnm,  de  qua  supradìctum  est.  Ibi  nascitur  melius  zin- 
àber  de  universi»  terrìs.  Tot  et  tanta  suot  mercimonia  in  Illa,  quod 
multis,  ubi  vidìssentf  incredibile  putatur.  lu  hac  ci  vi  tate  adorant  bo- 
vem  dicentes  eum  foro  sanctum;  quem  sex  annis  laborare  faduot, 
et  in  septimo  ponunt  eum  in  comuni.  Observant  autem  hoiiiinds  illi 
abomìnabilem  ritum  talem.  Accipiunt  euim  quolibet  mane  duo  barì- 
lia  aurea  vel  argentea^  et  quando  dimittunt  bovem  de  stabulo ,  in  uno 
vase  iam  dicto  capiunt  urìnam  ipsius  bovis,  in  altera  vero  mate- 
riam  duriorem.  De  illa  urina  lavant  facies  suas.  De  immundida  vero 
stercoris  primo  ponunt  in  medio  inter  oculos,  deiiide  in  summitati- 
boa  genarum  ,  et  postea  in  medio  pectore ,  et  eum  in  iis  quatuor 
loda  sic  fecerint,  dicunt  se  èsse  sanctificatos.  Et  sicut  hoc  commu- 
nia  fadt  populus,  sic  Rex  et  Regina  simul  operantur. 

i  Propriamente  .Minibar. 

Miss.Frang.  VoL.lU.  48 
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CAPUT  XXVIL 

»B  IDOLO  MiRàBIU. 

li  etiam  atiud  idolam  colaot,  flabrefactam,  qaod  est  per  medinai 
bos ,  et  per  mediani  ncut  homo.  Hoc  idolum  per  os  infidelibas 
dat  respoosa  saeptns,  quod  plasquain  quadragiuta  vìii^duiii  sanguìoein 
reqnìrìt.  Haìc  itaqae  viri  et  mulieres  voveot  filios  et  fiUas  dare,  àcut 
apud  DOS  vovent  pueros  dare  religioni.  Illos  autem  votivos  ante  idolum 
ducuDt,  etipaorum  sangoiaeni  ad  immolandum  efifuadaot,  ex  quo  plu- 
rimi morìantor.  lata  quidem  et  multa  alia  fodt  populus  iste,  quae  propter 
abominadoDem  non  sunt  sermonibus  expooenda.  Est  et  tamen  ido- 
latris  istiamodi  alia  consuetado.  Quando  enim  vir  aiìquis  montar^  mox 
ipsum  corpus  comborunt.  Et  si  uxorem  babuerit,  et  iilam  com  eo- 
dem  comburunt,  dicentes  eam  cum  marito  suo  debere  in  alio  aeecnlo 
Gommanere.  Si  autem  mulier  filios  babuerit  ex  marito  ,  cum  iilis 
manere  permittitar  si  vnlt  ,  nec  sibi  hoc  ad  verecuiidiam  im- 
putatur.  Si  autem  mulier  mortiia  fuérìt ,  nulla  lex  imponitur  vino , 
qui  ai  voluerìt  potest  aliam  ducere  in  uxorem.  Est  et  alia  consue- 
tado ,  quod  mulieres  vinum  bibunt ,  viri  vero  non  :  malieres  etiam 
faduDt  albi  radi  barbara,  viri  uunquain.  Et  multas  j^ens  baec  bestia- 
litates  operatur. 

Caput  xxviii. 

DB  ALIO  aSGNO  BT  SANGTO  THOMÀ. 

Ab  hoc  regno  per  deoem  dietas  est  aliud  regnum  nomine  Ma- 
bar  *-  tnagnum  et  latum  ,  babéns  sub  se  multas  dvitales  et  ter- 
ras.  In  hoc  regno  positiim  fuit  corpus  beati  Thomae  apostoli.  Eode- 
aia  vero  eius  nnnc  idolis  piena  est  y  iuxta  quam  qnindedm  domus 
Nestorianorum  sunt,  qui  siint  christiàni,  sed  pessimi  haeietid. 

CAPUT  XXIX. 

DE  IDOLO  lUGKO  BT  miABlLI. 

In  hoc  regno  eat  unum  idolum  valde  mirabile  2,  quod  omnes  con- 
tratae  in  die  suo  plurìmum  venérantur.  Est  autem  tam  magnum,  siont 
sanctus  Christoforus  communi  ter  scrii»  tur  per  pictores,  totumauieom, 
sedens  in  cathedra  ex  auro  purissimo  iabricata ,  et  babet  appensan 

1  Propriamente  Haabar. 

2  L*  idolo  Giagrenat.  Vedi  il  cap.  I.  di  questo  libro. 
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ad  collum  unam  cordam  de  preciosis  lapidibus,  quae  prò  Ihesauro 
maxiino  computatur.  Eius  etìam  ecclesia  com  tecto  et  pavimento»  de 
auro  puro  coostructa  est.  Ad  hoc  idoLum  adorandum  currunt  geotea 
de  longidquoy  sìcut  chrìstiani  aolent  ad  loca  Sanctoram  peregrìoari. 
YeDieDtium  autem  iliuc,  quidam  habent  cordam  ad  collum  suspeo» 
sam,  et  alii  cum  manibus  ad  collum  super  unam  tabulam  alligatis. 
Àlii  cum  cuUelio  per  brachium  inGxo  ,  qnem  non  removent  donec 
ad  ipsum  idolum  perveniunt,  et  sic  saepe  brachium  tolum  destruitur 
et  maroescit.  Alii  quoque  per  modum  valde  mirabiìera  illuc  pergunt. 
Nam  exeuntes  demos  suas,  faciunt  tres  passus,  et  in  quarto  cadunt, 
unam  veniam  super  terram.  Deinde  surgentes  accepto  thuribulo  cum 
incenso  ,  adolent  super  locuin  ubi  se  in  longitudine  prostra verant  ; 
et  sic  continue  faciunt ,  quousqne  ad  idolum  est  perventum ,  unde 
multum  sumunt  de  tempore  sic  eundo.  In  processu  autem  ilio,  circa 
quamlibet  venia m  faciunt  unum  signum,  ut  sciant  postea  quot  Deo 
suo  venias  obtulerunt.  Prope  ecdesiam  buius  ìdoli,  lacus  unus  est, 
mana  factus  ut  piscina,  in  qnem  advenieutes  peregrini  ad  honorem 
ipsius  idoli  et  ad  eodesiae  restaurationem  proiicìunt  aurum  et  ar- 
gentum;  et  aliqui  lapidea  predosos.  Unde  cum  voluot  circa  idolum 
vel  eius  ecclesiam  aliquid  resardre,  thesaurì  qui  iniecti  fuerant,  ex* 
trabuntur.  In  anniversario  autem  diei  illios,  quo  istud  idolum  est 
erectum,  veniuntRex,  Regina  cum  universo  populo  de  centrata  illa,  et 
peregrini.  Et  acoedentes  imponunt  imaginem  iilam  in  curru  valde  deco- 
rato, et  educunt  de  ecclesia  cum  clamorosis  cantibus,  et  omni  genere 
musicorum.  Cum  autem  sic  educitur,  procedunt  multae  virgines  binae 
et  binae  currum  antecedentes,  mirabili  ter  decantando.  Deinde  occur- 
runt  peregrini,  qui  ad  hoc  festum  convenerant,  clamantes  se  volon- 
tarie prò  Deo  suo  velie  morì.  Gt  tunc  prosteruuut  se  in  terram,  et 
currus  corpora  eorum  conterìt,  et  ossa  eorum  comminuit  et  frangit, 
et  ilio  modo  plurimi  extinguuntur.  Sicque  deducunt  iilud  idolum 
ad  deputatum  locum,  ubi  ei  ab  idolatrìa  multa  reverenda  exhibetur. 
Similiter  reducunt  ipsum  cum  magno  cantu  et  musicis  inslruraentis. 
Non  est  ergo  annus,  in  quo  non  moriantnr  plures  quam  quìngeuti 
bomines  iste  modo.  Tolientes  autem  corpora  illorum  interfectorum, 
concremant  ea  ,  et  dicunt  ea  esse  sanata.  Ideoque  prò  Deo  suo 
se  morti  libere  tradìderuut.  Aliud  quoque  mirabile  fit  ab  istis.  Nam 
venit  aliquis  prae  ceteris  strenuus  et  dicet  :  Ego  prò  honore  Dei  mei 
meipsum  interGcieodo,  cum  constantia  volo  morì.  Tunc  audieules  pa- 
rentes  eius  et  amici  ,  cum  diversis  hystrìonìbus  convivium  pernia- 
gnificum  illi  parant.  Quo  facto  suspendunt  ad  collum  eius  quinque 
cultros  acutissimos,  ducuntque  ipsum  cum  cantu  et  hystrìonìbus,  co- 
rani idolo  statuentes.  Tunc  ille  recipit  ex  quinque  cultellis,  et  alta 
voce  ctamat  dicens:  De  carne  raea  domiuo  meo  immolo,  et  prò  bono- 
re  eius  me  interficere  non  pertiinesco.  Et  cum  incidit  de  carne  sua, 
proiicit  in  faciem  idoli,  verba  praedicta  altis  vocibus  repetendo.  Sic 
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tandem  miser  morte  miserabili  con^ammàtur.  Moz  corpus  eias  com- 
boritar  et  praedicatar  sanctus,  quia  prò  Deo  suo  mortìs  supplìdum 
non  expavit.  Rex  hoius  insulae  dives  est  in  auro  et  argento  et  lapi- 
dibus  predosis.  lliic  etiam  tot  pertae  bonae  reperìuntur,  sicut  in  aii- 
qua  parte  mundi.  Sunt  ibi  et  alia  multa  quae  scribere  longum  esset. 

CAPUT  XXX: 

DB  NtlDIS  HOmfnBUS  BT  LOMOllI    ^. 

De  hac  terra  reoedens  ivi  per  mare  oceannm  versus  meridiem, 
et  infra  quadraginta  dietas  per  quandam  terram  nomine  Lo  morì ,  in 
qua  est  ita  immeosus  calor,  quod  omues  tam  viri  quara  mulieres  in- 
oedunt  nudi  ,  in  nulla  parte  corporis  se  contegentes.  Illì  me  vi- 
dentes  vestitom,  multom  deridebant  dicentes:  Deus,  Adam  nndura 
creavit,  et  tu  vestitus  ambulas,  centra  naturami  lu  bac  contrata  oat- 
nes  mulieres  positae  sunt  in  comuni,  ita  quod  nenio  veradter  dicere 
potest:  Haec  est  coniunx  mea:  vel  e  contrario:  Iste  est  marìUts  meus. 
Cum  vero  mulìer  prolem  pepererìt,  dat  illam  uni  vi  rerum,  cuicunqoe 
suae  placuerit  voluntati.  Est  etiam  tota  terra  comunis,  et  duIIos  di- 
oere  potest  prd  certo,  haec  vei  illa  pars  est  terra  mea.  Domus  tamen 
quisque  inhabitat  speciales.  Ista  gens  est  pestifera  et  immunda.  Nam 
camem  humanam  sic  comedunt,  sicut  alibi  cames  bovum  et  anìma- 
lium.  Terra  tamen  in  se  est  bona  ,  et  abundans  biado  et  rìso  ,  auro 
et  allento,  lignis  aloe  et  camphora,  et  multis  aliis  rebus.  Ad  hanc 
insulam  mercatores  veniunt  de  longinquo,  portantes  secum  homines 
qoos  illi  emunt,  et  iaterfidunt  ad  edendum,  et  caetera. 

CAPOT  XXXL 

SUMlfOLTRA  2. 

In  eadem  insula  estquoddam  territorìum  nomine  Summoltra,  in 
quo  habitat  hominum  quaedam  generatio  singularìs.  li  qnodam  ferro 
parvo  et  calido  cautherizant  se  in  duodedm  locìs  in  fade  consignan- 
do.  Et  hoc  faduot  tam  viri  quam  mulieres.  Isti  cum  iis  qui  insti 
incedunt ,  continuum  gerunt  bellura.  In  hac  terra  est  magna  rerum 
copia  diversarum. 


i  Neil'  IsoU  di  StamAln 
2  SaoMra. 


_  767  — 
CAPUT  XXXIl  i. 

UCBIIGO. 

Post  hoc  est  aliad  regnum  Domine  Recemgo,  veraos  merìdiem, 
et  molta  qaa^  ibi  saot  propter  prolixitatem  scrìbere  non  curavi. 

CAPUT  XXXIII. 

JAVA    *. 

Peoes  hoc  Regnam  est  una  magna  insula,  nomine  Java,  quae  bene 
trìbos  minibus  miliarìnm  circomdatur.  Rex  hnius  Java  sub  se  septem 
Rtfges  possidet  coronatos.  Haec  insula  multum  bene  inhabitatur,  et 
est  de  melioribns  in  mondo  una.  In  ipsa  nasdtur  campbora  cubebe, 
crescuntibi  melegote  nuoesque  muscatae  et  mnltae  species  praedosae. 
Ulìc  est  cQpia  victuaiium  praeter  vinum. 

CAPUT  XXXIV. 

DE    DOUO     PRAECIOSA. 

Rex  ipse  habet  unum  paìiacìum  tam  praeciosura  et  mirabile  quod 
multis  impossibile  videtur.  Scalae  huios  palaci!  sunt  magnaeetaltae. 
Harnm  graduum  anus  est  aureus  et  alius  de  argento.  Pavimentum 
eius  habet  unum  latus  de  auro  ,  et  alium  de  argento.  Muri  quoque 
eius  intrìnsecus  lamiais  aureis  sunt  vestiti,  in  quibus  laminìs  sculpti 
sunt  solummodo  equi,  habentes  circa  caput  unum  magnum  eirculum 
aureum,  sicut  apud  nos  sanctorum  diademata  descrìbuntur.  Ille  au- 
tem  circulus  plenus  est  lapidibus  praeciosis.  Et  tectum  huius  templi 
est  de  auro  purissimo  fabricatum.  Cban  tamen  magnusChatay  saepius 
fuit  in  bello  cum  ìsto  Rege  in  campis,  de  quo  scraper  iste  sollemni- 
ter  trìumphavit. 

CAPUT  XXXV. 

PATBN  ».  ^ 

Sunt  eUam  ibi  plura  alia  quae  non  peno.  Penes  dìctam  terreni 

1  Una  parte  incerta  di  Sumatra:  forse  le  terre  di  Bathai. 

2  II  nome  di  Giava  é  qui  dato  ad  un*  isola  molto  più  grande  di  quella 
che  conosciamo  sotto  questo  nome.  Se  anche  t*  includiamo  Giava ,  può 
essare  cke  11  Bealo  abbracciasse  in  queir  idea  tutto  Tarelpelafo  Maleaa.- 

8  Paun  è  la  Peeton  e  Malajur  di  Marco  Polo,  cioè  la  punU  di  Malac- 
ca, e  la  vicina  isola  di  Bintoog. 


—  758  — 
est  iila  quae  dicìtur  Paten.  Àliqaitamen  appellant  eam  Tbalamasym, 
culas  Rex  multìs  ìdsuIìs  dominatur.  Io  hac  terra  reperìuntur  arbores 
farÌDam  producentes,  aliae  mei,  aliae  vero  venenum,  qaod  omni  veneno 
perìculosius  extimatur  ,  qaod  nullum  remedium  accipit  nisi  unum. 
Qui  vero  ilio  fuerìt  infectus ,  recìpit  de  stercore  bominis  j  et  cum 
aqua  distemperat,  et  qui  hoc  sumpsent  liberabitur. 

CAPUT  XXXVI. 

DE   FAEINA. 

Sed  arbores  quae  faciunt  farìnam,  sant  quidem  magnae,  non  tamen 
multum  altae.  Et  cum  homines  babere  farìnam  voluerìnt,operantu risto 
modo.  Arborem  enim  circa  pedem  secnri  ìncidunt,  ex  qua  indsìone 
quidam  liquor  defluit,  quem  coUigentes  ponunt  in  sacds ,  ex  foliis 
factis,  et  boa  saccos  dimittUDt  in  sole  per  dìes  quindedin  ad  sìccan- 
dum.  In  fine  vero  istìns  qaindenae,  ex  ipso  liquore  farina  optima  re- 
perìtur,  quara  ex  tuoc  per  duos  dies  poount  io  aquam  marìnam:  po- 
stea  lavant  aqua  duld ,  et  sic  cooficiont  bonam  pastam  ,  et  ex  Illa 
faciunt  quìdquid  volunt,  si  ve  cibos,  si  ve  pulmenta,  et  panem  mul- 
tum bonum.  De  quo  ego  frater  Odoricus  non  solum  prò  necessitate, 
sed  eciam  prò  delectacione  plurìes  manducavi.  Hic  vero  panis  exle- 
rins  pulcber,  interius  aliquantolum  niger  apparet.  In  fine  huius  terrae 
est  mare  mortuum,  versus  merìdiem,  cuius  aqua  scraper  currìt  Et  si 
aliquis  casn  circa  rìpam  vadens,  in  ipsam  ceciderìt,  nunquam  ulterìus 
iuvenitur.  In  bac  terra  sunt  cannae  sive  harundines  quadragintapassibos 
longiores,  «t  ita  magnae  sìcut  quaecunque  alia  ligua  sil\-aram.  Sunt  ibi 
et  aliae  cannae,  quae  vocantur  Gafan,  quae  per  terram  dirìguntur,  ut  quae- 
dam  berba  quae  apud  nos  dicitar  Zamegna,  et  in  quolibet  nodo  ipsa- 
rum  cannaruin  exeunt  radices  quae  terrae  infiguotur.  Istae  ipioque  can- 
nae bene  per  unum  miliare,  si  homines  voluerint,  deducuntur.  In  iis 
eciam  cannis  invenijintur  Japides,  de  quibus  si  aliquis  aliquem  super 
se  babuerìt,  nunquam  ferro  poteri  t  vulnerari.  Idei  reo  veniunt  homi- 
nes illi  portantes  secum  pueros  suos,  quos  in  brachio  modicam  in- 
cidunt,  et  de  illis  lapidibus  in  ipsis  scissuram  ponunt,  et  sic  vulnus 
illud  subito  solidatur.  Et  quia  lapidea  isti  sunt  magnae  virtutis,  ideo 
homines  isti  super  se  portantes,  efficiuntur  audaces  et  fortes  in  bello, 
et  in  mari  maxi  mi  pugnatores.  Vera  in  quia  quidam  navigantes  per 
illud  mare,  ab  eis  saepius  sunt  olTensi,  idei  reo  contra  ipsos  unum  re- 
medium invenerunt.  Portant  enim  secum  prò  defendiculis  palos  acu- 
tos  de  ligno  quodam  fortissimo,  simili  ter  sagittas  acutas  ligneas  sine 
ferro.  Et  quia  illi  male  sunt  armati,  conQdentes  in  virtute  sua,  isti 
eos  vulnerant ,  et  devincunt  bnìusmodi  palis  acutissimis  et  sagittis. 
De  istis  edam  cannis  Gafan,  fadunt  vela  navibns  suis,  sistorìaetdo- 
muncnlas,  mukaque  alia  hnmano  usui  necessaria.  Et  alia  multa  sunt 
illic  quae  scribere  propter  proli utatem  nunc  omitto. 
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CAPUT  XXXVII. 

ZAtA  A. 

Ab  isto  regno  per  malUs  dietas  est  aliud  regnam,  nomioe  Zape, 
pukhnim,  habeos  in  se  ooplam  omnium  viclaaliam  et  bonomm.  Bex 
buius  terne,  ni  dicebatur  quando  eram  ibi,  habebat  filios  et  filias  bene 
dnoentas:  nec  mirabar  de  hoc,  cum  plures  haboerit  uxores.  Hic  Rex 
habuìt  quatoordedro  millia  elephantorum  domestiooram,  qui  nntriun- 
tur  a  vìUanis  sibi  subiectis ,  sicut  apad  nos  boves  et  alia  aniinalia 
conservantur.  In  eadem  terra  unum  mirabile  reperitur.  Nam  unum- 
qnidque  genus  pisdum,  qui  sunt  in  ilio  mari,  ad  hanc  terram  con- 
TeniuDt  in  tanta  mnltitudine  ^  quod  prò  tunc  nihil  nisi  pisoes  hu- 
manus  ocolus  ìntuetur.  li  autem  pisoés  prope  litus  se  ipsos  eiidnnt 
super  terram:  venientes  ergo  honrines  illi  de  ipsis  redpiunt  quantum 
volunt,  et  sic  pisces  illi  tribus  diebus  stant  immobìli  ter  iuxta  rìpam. 
Deinde  venit  aliud  genus  pisdum,  fsdentes  similiter  sicut  primi.  Et 
de  dngttlis  usque  ad  ultimum  genus  pisdum  ordinate  prooedunt.  Sed 
hoc  tantum  semel  fadunt  quolibet  anno.  Et  cum  ab  incolis  teme  que- 
rerera,  quare  sic  fadnnt  isti  pisoes,  responderunt:  Isto  modo  solent 
nostro  Imperatori  edam  reveientìam  exhibere.  Est  etiam  consnetodo 
ibi,  quod  cum  aliquis  moritur,  habens  uxorem,  defunctus  comburi- 
tur  cum  viva  uxore,  dicentes,  quod  cum  marito  debeat  in  alio  saeculo 
commorari.  Et  sic  de  aliis  multis,  quae  quasi  viderentur  incredibilia, 
nidi  qui  proprìis  oculis  inspexissem. 

CAPUT  XXXVIII. 

NICIMEtAM  K 

De  ista  terra  navigans  per  mare  oceanum  ,  reperì  multas  insu- 
las  et  terras,  quamm  una  vocabatur  Nidmeram.  Haec  insula  est  ita 
magna,  quod  bene  duo  millia  miliarum  per  drcuitnm  habet.  lilic  viri 
et  mulieres  fiides  habent  caninas.  Et  ii  bovem  unum  prò  Deo  suo 
colunt,  iddrco  quilibet  eorum  in  fronte  argenteum  vel  aureum  bo« 
vem  gestat.  Omnes  tam  viri  quam  mulieres  nudi  incedunt;  nisi  una 
pulchra  tboalia  vereuda  sua  contegunt  et  abscondunt.  li  etiam  sunt 
magni  corpore  et  multom  Cortes  in  bello.  Et  sic  quando  nudi  pro- 
oedunt ad  bellom,  uno  scuto  a  capite  usque  ad  pedes  solummodo  se 
tuentur.  Et  si  contingat  eos  in  bello  aliquem  capere  de  adversarìis, 
qui  se  pecunia  liberare  non  valet ,  mox  ipsura  occidunt ,  et  carnes 

i  Tsiampa,  Concinciiia  meridionale. 
2  Forse  Nicobar. 
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eius  in  cibo  assumunt.  Si  autem  praecìo  se  redimere  potest,  ipsum 
lìbere  perniittunt  abìre.  Rei  istius  terree  bene  tiecentas  perlas  inagnas 
in  collo  suo  portat,  et  quotìdie  prò  Diis  suis  treoentas  perficit  oradones. 
Habet  etiain  unain  praecìosain  (gemmam)  bene  ita  roagnain,  sient  uua 
(perla)  quain  in  manii  sua  gestare  soiet:  et  cuin  sic  in  inanu  eam  portat, 
ipsa  quasi  fiamma  ignis  inspicientibus  apparet.  Etdicifar  ibi,  qbod  baec 
gemma  sit  ita  nobilis,  qnod  non  possi t  in  mundo  predoaior  invenirì. 
Yeruntamen  magnas  iroperator  Tartarorum  Gbatay  hunc  lapidem  ab 
ipso  Rege  nec  vi  nec  praedo,  vel  aliquo  umquam  ingenio  potuìt  obti- 
nere.  Rex  etiam  iste  est  bonus  iustidarius,  et  terram  soam  bene  pa- 
dficat  et  gubemat.  Unde  quilibet  potest  in  regno  suo  secare  oroni 
tempore  ambulare. 

CAPUT  XXXiX. 

SILAlf  A. 

Alia  est  insula,  nomine  Silan,  drcumiens  plasquam  dao  millia 
mìliaria,  in  qua  sunt  serpentes  innumeri,  et  alia  ammalia  ailvestria 
raaiime  quantitatis,  et  praedpue  elepbantes.  In  bac  terre  est  quidam 
mons  magnus,  de  quo  dicunt  gentes  illae,  quod  super  eum  luserìt 
Adam  6lium  suum  centum  annis.  In  sapremo  huius  mentis  est  quae- 
dam  plamcies  pulcbra,  in  qua  est  unus  lacas  non  multam  magnus, 
sed  profundus.  Huius  lad  aquas  gentes  errore  delusae,  dicont  esse 
lacrimas,  quas  fudit  Adam  et  Eva  prò  filio  suo  Abel  :  cum  tanien 
ipsa  aqaa  de  terree  yiscerìbus  scaturire  (  videatur  ),  baec  aqua  san- 
guisugis  piena  est ,  cuius  edam  fundus  abundat  diversis  lapidi- 
bus  preedosis.  Istos  lapides  non  tollit  ipse  Rex,  sed  prò  salute  sua 
semel  et  quinque  bis  in  anno  pauperìbus  terree  dimiltit,  ut  ex  iis 
lapidibus  eorum  inopia  sublevetur.  Et  quoniam  propter  saogaisugas 
malum  est  aquas  subintrere,  accipìunt  ipsi  pauperes  limonem,  idest 
quemdam  fructum,  quem  bene  pista nt,  et  ilio  se  perungunt,  et  sic 
immersi  in  aquis  illis  per  erugìes,  idest  sangaìsugas  non  laedantur.  In 
descensu  autem  buias  aquae  de  iato  monte  fodiunUir  rulnm  optimi , 
et  boni  adamantes,  et  ali!  lapides  valde  boni.  Unde  didtor  qaod  ibi 
Rex  iste  plures  habeat  praedosas  gemmas  et  perias,  quam  aiiqms  in 
boc  mando.  In  bac  insula  sunt  multa  genera  animalium ,  et  avium 
diversarum.  Et  affirmant  bomines  illi,  quod  baec  ammalia  oullum  fo- 
reosem  laedant,  nisi  tamen  ea  eos  infestant  qui  sunt  ibi  nati.  Haec  in- 
sula Gunctis  victualibus  abundat,  et  sunt  ibi  Rves  mnltum  magnae, 
/it  anseres  duo  capita  habentes. 


i  L*  ìmU  ài  CeylM. 
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CAPUT  XL.  ^ 

DB  HIS  QDl  COVBOVNT  HOMIIflS  ST  DODTK  &. 

Aiiinde  reoedens  et  versus  merìdieiii,  ad  qaaodam  ìositlam  ap* 
pUcai  nomÌDe  DodyD,  quod  interpretatur  immuDdum.  Ibi  maU  inba» 
bitant  homioes  «Mlentes  cames  crudas,  et  aliam  ianiundiciani ,  quod 
eGÌam  abomiDabile  est  andire.  Habeot  eciani  et  baoc  cousuetudinera 
pesslmam,  quod  pater  comedit  filiom,  et  filius  patrem,  maritus  uxi>- 
reiD,  et  e  converso:  quod  agitur  isto  modo.  Si  pater  inOrniatur,  61iiii 
accedi t  ad  sacerdotein  idolorum  dicens  :  Douiine,  pater  meus  aegrotat, 
consuHte  Deuni  Dostrum,  utrum  possit  vivere,  ao  non.  Tuoc  sacer- 
dos  com  eodem  euntes  ad  idotnm  aureum  ^el  argeotemn  ondonem 
frdunt  et  dicunt.  Domine,  tu  deus  noster  es,  et  nos  te  prò  deo  co- 
liraus,  et  adoramus,  petimus  ut  nuncies  nobis  utrum  taiis  bomo  pos- 
sit vivere,  ab  aegrìtudine  liberarì.  Tujic  demon  quandoque  ex  idolo 
de  eoDvalescencia  respondet,  iubeus  prò  curacione  iltius  inBrmi  aìi- 
quas  fieri  coerìmonias  et  obladones,  et  docens  filium  quomodo  nutriat 
patremf  et  qualiter  usque  ad  plenain  sanacìonein  ei  debeat  deservi* 
re.  Si  autem  dicit  eum  evadere  non  posse,  tuoc  sacerdos  accedit  ad 
infirmnm,  et  poneus  unum  pannuin  super  os  eìus,  ipsum  sufibcat  et 
extingttit.  Post  baec  cadaver  itlud  in  frusta  coucidit,  et  pnieparat  ad 
comedendum.  Et  tunc  pareo  tes  et  amici  cum  hystrìonibus  de  ci  vi- 
tate illa  «d  boc  Gonvivium  invi  tao  tur.  Epulantur  itaque  cum  canticis 
et  gaudio  magno  valde.  Post  baec  aocipientes  ossa  sepulturae  tradunt, 
cam  magna  soUeronitate.  Si  autem  aliquis  de  cognacione  illa  ad  boc 
GODVÌvium  non  fuori t  vocatus,  boc  sibi  prò  verecundia  maxima  repu- 
tabant.  Hos  ego  frater  Odericus  prò  tali  ritu  plurimum  reprebendi. 
Inter  alia  quoque  exempla  qoibus  irracionabilitatem  eorium  argui,  dixi: 
Si  canis  oocisus  ab  alio  cane  non  comeditur,  cur  vos  existentes  ho- 
mines  fadtis  vos  bestiis  viliores?  Ad  quod  illi  responderunt.  Hoc  ideo 
facimnsy  ne  vermes  comedant  eius  cames.  Nam  cuius  carnem  ver- 
mes  lacerant ,  credimus  quod  ex  hoc  dus  anima  austineat  magnas 
poenas.  Et  quamvis  praedicareni  illis  quantum  valebam  et  potui,  nun- 
quam  tamen  ab  bac  perfidia  discedere  voluerunt.  Multae  sunt  ibi  no- 
.vitates  aliae,  et  mirabilia  quae  non  scribo,  quia  vix  aliquis  credere  pos- 
set,  nisi  qui  propriis  ocvdis  baec  vidisset.  De  magnitudine  buius  in- 
ferìorìs  In(Uae,  a  muil;is  quibus  baec  npta  est  diligendus  exquisivi,  qui 
omnes  uno  ore  protestantur,  quod  bene  viginli  quatuor  milUa  conti- 
neat  insularum.  In  qua  sunt  edam  sexaginta  quatuoi^  Reges  coronati. 
Maior  pars  buius  Indiae  ab  bominibus  inbabitatur. 

1  Parte  iacerU  :  mfk  taprem  direte  le  itole  Fjlippiae,  ed  «lire  deirO- 
jceaoo  Indiano. 
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CAPUT  XU. 

Gamque  nsvigarem  per  mare  oceannin  varsiu  orientem  per  nral- 
tas  dietas  ad  ìilam  Dobitom  proviociam  Man»  ego  deveni,  qaani  m- 
perìorem  iDdìam  vocamus.  De  ista  soUidte  qoaesivi  a  christìanìs,  sa- 
noenis  idolatris,  ab  omDÌbasque  officialibua  magni  Ghao,  qui  aames 
eodem  modo  ftitentur,  qaod  haec  Manzi  lialiet  bene  duo  miilia  magna- 
rum  Qi¥itatam,  quae  tam  grandes  snnt,  qnod  bene  Tervisum  et  Vin- 
cenda  intra  muros  ipsaram  cninslibet  possent  atare«  Unde  tanta  mnl- 
titado  hominum  est  ibi,  qnod  apad  nos  incredibile  videreCar.  Est 
edam  ibi  copia  panis,  et  vini,  risi,  caraum,  piadam,  et  omnium  qnae 
ad  bumanos  usus  neoessariii  requiruntar.  Hoios  proyindae  faooùnes 
omnes  sunt  artifioes  et  mercatores,  qui  nunquam  depavperantur,  nec 
umquam  aUquis  elemoslnam  petit.  Viri  sant  torpore  satis  paldm,  sed 
pallidi ,  habentes  barbam  ita  raram  et  longam  sicut  murilegi,  klest 
catti.  Malieres  vero  niminm  sunt  formosae. 

CAPUT  XLIL 

SBRSTALAT  <• 

Prima  dvitas  buius  ^vindae  quam  intravi  vocaUir  Senstalay, 
quae  bene  ita  est  magna,  sicut  tres  essent  Venedarum.  Haec  distat  a 
mari  per  unam  dietam,  posita  super  unum  flumen,  coius  aqua  propter 
ipsum  mare  ascendìt  ultra  terram  bene  qnindedm  dietas.  Omnes  po- 
puU  buius  dvitatis  et  todus  provindae  Manzi  oolunt  idoia.  Civitas 
antera  ista  plus  babet  de  navigio  et  mercadonibus,  quam  tota  Itaba 
posset  habere.  In  hac  edam  dvitate  bene  centnm  iibrae  zinziberìs  re- 
oentis  possunt  baberi  uno  minori  grosso  veneto.  In  hac  dvitate  sunt 
roaiores  et  pulchriores  anseres,  de  cunctis  terris.  Unus  illomm  est 
ita  magnus  sicut  in  partibus  iiostris  duo,  totusque  albus  ut  lac,  ha- 
bens  unum  os  in  capite  ad  qoantitatem  unins  ovi  et  colorìs  rubd 
sicut  sanguis,  habent  eciam  bi  anseres  sub  gula  pellem  unam  per- 
vam,  semissem  pendentem.  Sunt  eciam  pinguissiroi,  et  unus  eorum 
cum  bene  coctus  est  et  conditus,  uno  n|inori  grosso  habetur.  Et  sic 
de  aliis  avibus  et  gallinis,  quae  ilHc  sunt  yalde  magnae. 


1  €iaa  neridioiulp. 

2  Ganton. 
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CAPUT  XLin. 

DB  US  QUI  snraiins  ooHEDimT,  bt  db  zatcon  i. 

Serpente!  maìores  de  mundoiyM  sunt,  qui  ab  hominibiu  capian- 
tur ,  et  dolci  ter  comeduntur ,  et  in  tantum  soUerane  ferculiun  est, 
de  serpentibus  iis,  quod  si  aliquis  convivium  faceret,  si  ne  istìs  qua- 
si prò  nihilo  cibi  alii  reputarentur.  Abinde  recedens  et  per  miiltas 
tema  et  civitates  transiens  ,  veni  ad  nobilem  civitatem  Zajcon  no^ 
mine,  in  qua  nostri  fratres  minores  babent  duo  loca,  ubi  transtule- 
ram  prius  ossa  iiiorum  quatuor  fratrum  rainorum,  sicut  est  superius 
declaraium.  Ulic  est  copia  bonorum  omnium,  quae  neoessarìa  sunt 
homanae  vitae.  TresiBcSam  librae  et  octo  undae  zioàberìs  minori  dimi- 
dio  grosso  ibi  emuotnr.  Haec  civitas  ita  est  magna,  sicut  bis  Bono* 
nia,  ab  .omnibus  aestimatur.  Multa  sunt  monasteria  religiosorum  idola 
colendnm.  Bt  in  uno  monasterio  ego  fui,  in  quo  eraot  trìa  millia  re- 
ligiosorum iiiorum,  qui  sub  cura  sua  liabebant  undedm  millia  Ìdo- 
lomm.  Et  quod  minus  Inter  ilia  videbator ,  ita  magnum  erat  sicut 
Ghrìstoforus  depingitur  apud  nos.  In  bora  aqua  isti  diis  suis  dant  ad 
manducandum,  contìgit  me  interesse,  et  vidi  quod  omnia  cibaria  quae 
ilUs  offeruntur,  a  populo  calidissima,  et  sic  isti  calida  coram  diis  suis 
elevant,  ita  quod  vapor  in  facies  iiiorum  ascendat,  et  hoc  modo  ipsos 
asserunt  coroedisse.  Snbstandam  vero  ciborum  ipsimet  sumunt,  et 
prò  suis  usibns  reservant,  et  caetera  multa. 

CAPUT  XLIV. 

SUCBO  2. 

De  hac  exiens  versus  orieptem  veni  ad  quandam  dvitatera  no- 
mine Sucho,  quae  in  drcuitu  yiginta  mìliarìa  dìdtur  babere.  In  qua 
sunt  maiores  galli,  quos  vidi;  galiinae  vero  ita  magnae  non  sunt,  sed 
sunt  albae  sicut  nix,  plumas  et  pennas  non  habentes,  sed  lanam  de- 
ferunt  velut  pecus.  Haec  dvitas  est  pulchra  valde,  et  siu  est  super 
jnare. 

CAPUT  XLV. 

DB  VOlfTB  MAGNO. 

:Recedens  inde  in  octodecim  dietis  transivi  per  multas  lerras , 


1  TtiDAD-eeu,  già  AccenaatA  a1  cap.  XXY. 

2  Fa-eea  nel  Pu-cIiìab. 
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et  dvitate»,  et  veni  ad  nnam  montem  magnani,  in  cmos  latere  ma- 
gna animalia  morabantur,  ex  aliq  a|i|pii|  latere  eiasdera  montìs,  am- 
malia fueraot  alba.  Ibi  viri  et  mulieres  valde  extraoeam  modam  "vi- 
vendi  habent.  Mulieres  emm  maritatae  unum  magnum  barile  de  oornu 
in  capite  suo  portant,  nt  tamquam  nnpta  ab  aliia  oognoacator. 

CAPUT  XLYI. 

IIOOVS  P18CA1ID1  miAIlUS. 


Transieos  bine  in  octodedm  dietis  per  multaa  ctvitalea  et  ter^ 
las  veni  ad  unum  flumen  magoum,  ilnque  applicui  ad  naam  dvita- 
tem  quae  per  transversum  istìus  flominia  erat  aita,  habena  uoam  poo- 
tem,  et  in  capite  buius  pontis  in  domo  unius  dvia  boapicìo  me  le- 
oepi.  At  ilie  volens  mihi  compiacere  dixit  ad  me.  Si  vis  videie  pi- 
acari  trans!  mecum.  Et  sic  ambo  perreximiis  super  pontem.  Aspiciens 
ergo  vidi  in  snis  bracfaìis  mergos  super  perticas  alligatas,  quos  bo- 
mo  iste  uno  filo  ligavit  ad  gulam,  ne  captos  {ùspes  devorareat:  po- 
stea  in  una  barcha  posuit  tres  cistas  satis  magnas,  unam  in  capite 
navis,  aliam  in  media,  terdam  in  fine.  Quod  cum  factum  eaaet  dis- 
solvit  mergos  a  pertids,  qui  se  submeigebant  in  aquis,  et  pisces  mul- 
tos  capiebant ,  quos  ìpsimet  in  illi^  dstis  reppnebant ,  et  ita  cistas 
omnes  in  brevi  replevenint.,  Ddnde  a  collo  eorum  fila  reaolvit ,  et 
eos  in  aquam  abire  permisit,  ut  ibi  de  pisdcuUs  pascerentur.  Cum- 
que  ad  saturìtatem  comedissent,  ad  loca  propria  sunt  re  versi.  Tunc 
ille  iterato  ligavit  eos  in  pertids  sicut  prius.  Ego  autem  de  istis  pi- 
scibus  manducavi. 


CAPUT  XLVII. 

AtlUS  NPJ^DS  PISCiNOI. 


Transiens  inde  per  multas  dietaa  alium  modum  piscandi  vidi. 
Nam  bomines  quidam  habebaqt  vaa  uoum  com  aqua  calida  plenum 
in  una  barcha,  qui  denudati  ad  collum  saccum  singuli  suspendenint, 
postea  fn  aquain  se  merg^ntes  pisces  manibus  capiebant,  et  in  suis 
sacculis  posuerunt.  Cumque  de  aquis  ascendebant,  pisces  in  barcfaam 
miserunt,  et  mox  in  illam  aquam  calidam  ^  poneliant.  Tunc  alios 
et  iterum  alius  iu  aquam  descendebant,  fadens  sicut  primns,  et  isto 
modo  quam  plnrimos  capiebant. 
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CAPUT  XLVlU. 

ABA<SÀ?fl  t. 

Hino  reaedens  veni  ad  quaod&m  civitatém  nòmtbe  Ahamsane,  quod 
didtar  civitas  coeli.  Haec  maior  èst  omaium  aiìarum  quam  coDspexì. 
In  circaittt  habet  enim  fere  cétitani  miliarìa;  et  per  optime  inhabita-* 
tor.  Imo  rara  est  donìu^  quaè  non  decem  vel  daodecim  superlectl- 
les,  idest  fomilìas  habet.  Haec  habel  duodedm  portas  prìncipales,  et 
prope  qnamlibet  forte  ad  octo  mìlìarìa  sunt  civitates  maiores,  quam 
esset  civitas  Veneciarum  et  Padua.  Unde  itur  bene  per  sex  vel  sep- 
tem  dìelas,  per  unum  illonim  bargorura,  et  tamen  videtur  inodicum 
measse.  Hac  civitas  sita  est  in  aqois  lacnnamm,  qaae  stant,  sicnt  ci- 
vitas Veneciarum.  Ipsa  habet  eciam  plusquam  duodedm  miliia  pon- 
dum,  et  in  quolil>et  morantur  fortes  homines,  custodientes  hanc  ci- 
Yitatem  prò  magno  Can.  A  latere  huius  civitatis  iabitur  unum  (lu- 
men, iuxta  quod  ipsa  sita  est,  sicut  Ferraria  super  padum.  Statu- 
tum  prò  lege  ab  imperatore  est,  qùod  quilibet  ignis  soivit  unum  baliis, 
idest  qninque  cartas  bombids  qui  florenum  cum  diraidio  vaiet.  De- 
cem vero  vel  duodecim  suppellectiies  fadunt  unum  ignem,  quia  tot 
solvunt  tantummodo  prò  uno  igne.  Hi  autem  igues  sunt  octogin- 
taquinque  tbuman.  Et  Sarraceni  babent  ibi  quatuor,  qui  sic  consti- 
tnnt  octagintanovem;  unum  véro  thuma  decem  miliia  ignium  fadt. 
De  reliquia  populis  ali!  sunt  chrìstiani,  alii  mercatores,  et  alii  tran- 
seuntes  per  terram.  Unde  multum  miratus  fui,  quomodo  tot  et  di- 
versi simul  poterant  habitare.  Illic  est  copia  panis  vini  et  camium, 
et  aliqua  genera  potus  nobilissima,  et  omnium  victualium  abundan- 
da  reperitnr.  Haec  est  civitas  regia,  in  qua  Rex  Manzi  olim  moraba- 
tur.  In  ea  nostri  quatuor  fratres  praedicti  ad  fidem  Ghrìsti  unum  po- 
tentem  converterunt,  in  cuius  domo  ego  continue  hospitabar.  Etil- 
le  mihi  dixit  aliquando.  Ara,  idest,  pater,  vis  venire,  et  prò  deduc- 
done  (ne)  conspicere  dvitatero?  Tunc  consendeiite  me  ascendimus  si- 
mul in  unam  barcham,  et  ivimus  hd  qiioddam  magnum  monasterium 
religiosorum  qui  sunt  ibi,  et  evocato  uno  ad  se  ex  iilis  religiosis  di- 
xit. Yides  hunc  r»bant  francum,  idest  unum  religiosumT  Iste  ve- 
nìt  a  regionibns  ubi  sol  ocddit,  et  nunc  vadit  Ghambalech,  ut  roget 
prò  vita  magni  Can;  ideo  aliquid  sibi  odtendas,  ut  si  aliquando  re- 
versus fuerìt  ad  terrai  suas,  potei t  illis  hominibus  dicere,  quia  tale 
novum  et  rarum  in  Ghamsana  ego  vidi.  lUe  autem  respondit  se  velie 
libenter  aliquid  demonstrare.  Ddnde  duas  magnas  sportas  accepit,quae 
mensae  superlùenint  fragmentomm,  et  aperta  porta  nos  in  quoddam 
viridariam  iutroduxit.  Erat  autem  in  eo  mouticulus  quidam  plenos 

1  ABf-cau-fn. 
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irboribos  amoenis*  Acoeptoqae  uno  dmlMlo  caepit  pulsare.  Ad  cuius 
•omtniB  mox  ammalia  multa  ti  diTeraa  de  ilio  mootìculo  descende- 
rant,  sicut  essent  simeae  caldi  et  maymones  et  plura  alia,  et  quae- 
dam  quae  fMàem  bominia  Videheuitttr  habere.  Et  cum  videremus  de 
bestiia  illis  usque  ad  trìa  millia  circa  ipsum  ordioate  cooveDisse,  ille 
parapùdes  posuit,  et  de  illisr  sphyrti^  sctoundum  naturae  auae  distribuit 
illis  cibuin.  Et  cum  conveuissent  et  comecbssent,  et  iterùm  cpnba- 
lum  pulsaret,  ammalia  ad  loca  propria  remeabant.  Ego  autem  mal- 
tum  rìdeiis  illi  seni  dixi.  Edissere  mihi  quid  ista  sigoiGcent.  At  iUe: 
Ista  sunt  anioiae  nobilìum  virorara,  quas  nos  hic  pascimus  amore  Dei. 
Ad  quod  ego:  Ista  aoimalia  non  sunt  animae,  quae  spirìtuales  sunt, 
sed  solum  bestiae  corporales.  Respondit  ille:  Non  sunt  ammalia,  sed 
animae  defunctorum.  Et  adiecit  :  Sicut  hic  quilibet  nobilior  fuit,  sic 
anima  eius  in  nobilius  animai  trensformatur.  Animae  vero  nisticorum 
vilibus  se  animalibus  coniungunt.  Et  licei  multa  sibi  dicerem  et  pre* 
dicarem,  nunquam  tamen  ipsum  ab  bac  perfidia  potui  revocare.  Si 
quis  vellet  buius  dvitatis  magnitudinem  et  mirabilia  quae  in  ea  sunt 
scribere,  vix  uniis  quatcìmu»  posset  omnia  continere. 

CAPUT  XUX. 

CBILIFO   '. 

De  bac  recedens  per  sex  dietas  veni  ad  aliam  dvìtatem  magnam 
nomine  Chilefo,  bene  mtfratam  ,qnae  per  quadraginta  miliaria  se  ex- 
tendit.  In  bac  sunt  teroentum  sexagìnta  pontes  murati  lapidei,  pul^ 
cbriores  de  boc  muido.  In  bac  dvitate  fuit  jtrìma  sedes  Regia  Man* 
zi,  haec  bene  agenUbus  babitatur,  et  in  ea  ita  magnum  navìgium  est, 
quod  plurimum  est  mirandum.  Est  edam  bene  sita,  babens  copiam 
bonorum. 

CAPUT  L, 

DB  rLDimiB  CHAHAT  BT  dVITltl  GATAH  <. 

Bine  edam  veni  ad  quoddam  Qumen  magnum,  nomine  Chanay . 
Homo  est  de  quo  scripsit  Isidorus  dedmotertio  libro  EtfayoM^logia- 
rum  a  Cbaue  primo  Rege  Sdtarum  denominatos ,  qui  ex  dpheb  fo- 
liis  descendens  determinavit  Europam  ab  Asia.  Istud  fliimen  currit 
cum  impetu  in  duas  partes  mundi;  medium  est  mirae  magnitudinis* 
Nam  ubi  strictius  est,  ibi  sunt  septem  miliaria  latitudinia,  et  transit 
per  mediam  terram  bidumonim,  quorum  dvitas  vocatur  Catan,  quae 

i  Forse  Gai-fong-fu. 

2  Richiama  •  meiits  il  distretto  di  Cam  sul  Ghiang  superiore. 
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est  de  BielioriBas  et  pulchrioribus  dvitatibus  utfi.  Hi  bidumii  sant 
loDgi  tribus  palmis ,  et  tamen  feduDt  maiora  opera  goton ,  idest 
bombads,  quam  aliquì  homlnes  in  hoc  mando.  Hoininea  autem  ma- 
gni  qui  ibi  sunt  filios  generant,  qui  quasi  prò  dimìdietate  bidumiis 
illis  simiies  sunt.  Praeterea  tot  bidumorum  istonun  nascuntur  ibi, 
quod  eorom  non  est  numerus  in  cognidone  humana. 

CAPUT  LI. 

JANGT  i. 

Cam  autem  per  istud  Qumen  dianay  transissem,  per  multas  d« 
vitales  veni  ad  unam  dvitatem  nomine  Jandi ,  ubi  locus  est  fra- 
tram  minoram.  In  hac  eciam  d vitate  sunt  ecclesiae  Nestorìanoram. 
Haec  est  nobilìs  et  magna ,  habens  in  se  fere  quinquaginta  chuma 
ignium  ;  vinum  et  alia  necessaria  in  copia  habentur.  Ibi  dominus  istius 
dvitatis  solura  de  saie  habet  in  censu  quinquaginta  chumaa  balis. 
Balis  autem  valet  unum  florenum  cum  dimidio.  Una  vero  chu- 
ma computatur  prò  quindedm  millibus  Qorenorom.  Hanc  consue- 
tudinem  haec  dvitas  observat,  ut  quando  unus  vult  facere  con- 
vivium  magnum  amicis  suis  (ad  hoc  eoim  sunt  specialiter  bospida 
deputata)  vadit  ad  aliquem  de  hospitìbus  illis,  dicens:  Fac  mihi  con- 
vivium  prò  amids  meis,  quìa  prò  hoc  expendere  volo;  tamen  sibi 
praedum  hulusmodi  uonkioàndo.  Et  sic  ibi  convivium  melius  quam 
in  domo  propria  pràeparatur. 

CAPUT  LII. 

iiBNCT  ^. 

Ab  hac  dvitate  est  quaedam  alia  dvitas  in  capite  fluminis  Chanay 
nomine  Mency  per  deoem  miliaria  ab  illa  quae  habet  maius  et  pul- 
chrius  navigium  cunctis  terris.  Omnes  naves  ibi  sunt  albae  ve- 
lai nix,  et  esso  >  dépictaé.  Et  multa  sunt  alia  illic  variis  coloribus 
ornata. 

CAPUT  LUI. 

LBNCUI   *• 

Recedens  ab  hac  per  octo  dietas  per  multas  civitates  et  terras, 
per  aquam  dulcem,  veni  ad  civitatem  grandem  nomine  Lencui  quae 

1  T«Dg-ceu. 

3  Città  iDcerU. 
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sita  est  super  vnnrn  flameii  canamonn  nomine.  Hoc  flnmen  per 
medium  cathay  transit,  cui  dunnnm  ma^um  infert  coni  inundat, 
sicut  est  padus  transìens  versus  ferrariam. 

CAPUT  LIV. 

sucvmT  A. 

Gnm  irem  per  hec  flumen»  versus  orientem  transienSy  multas 
civitates  et  terras  per  plures  dietas,  veni  ad  ciYitatem  nomine  Suca- 
mat,  quae  magnam  habet  abundanciam  serici.  Nam  quando  ibi  ma- 
ìor  carencia  serici  solet  esse,  tunc  quadraginta  Ubrae  habentar  octo 
solidis  grossorum  mioorom.  In  ea  sunt  magna  merdmonia,  et  co(Ma 
pania  et  vini,  et  omnium  victualium. 

CAPUT  LV. 

CillBALCT  '.- 

Inde  recedens  per  multas  ciVitates  et  terns  versus  Orientem, 
veni  ad  illam  nobilera  civitatem  Cambelet,  quae  vetus  est  et  antiqua  in 
provincia  Cathay.  Hanc  ceperunt  Tartari,  et  abinde  ad  dimidìnm  mi- 
liare, unam  civitatem  aliam  nomine  Cajdo  construxerunt.  Haec  duo- 
deci  m  portas  habet,  et  Inter  quamiibet  earum  sunt  duo  miliaria  ma- 
gna. Et  utraque  civitas  t)ene  inhabitatur  per  homines.  Harum  civitatum 
drcuitus  plus  ambit,  quam  quadraginta  miliaria  magoa.  In  bac  dvita- 
te  magnus  Can  sedem  imperìi  sui  habet;  palaci um  magnnm  ibi  ha- 
bet, cuios  muri  {>er  quadrum  se  extendunt,  infra  quod  spacìum  mul- 
ta suDt  pulchra  palacia  aedifìcata.  In  circuì  tu  huius  magni  palacii , 
foctus  est  mons  unus,  in  quo  constmctum  est  aliud  paladam  inae- 
stimabiliter  pulchrom.  In  hoc  monte  sunt  artM>res  plantatae,  unde  et 
mons  viridis  nominatur.  A  latore  raontis  huius  iactos  est  lacus  ma- 
gnus, su|)er  quem  est  mons  pulcherrìmus  praeparatus.  In  hoc  lacu 
sunt  tot  silvestres  aiiseres  et  anete  et  cessene,  quod  quasi  incredibi- 
le videretur.  Unde  ipso  dominus  non  eicit  doroum  suam  prò  vena- 
cione,  cum  ibidem  haec  omnia  habeantur.  In  eodem  palacio  sunt  più- 
ra  virìdarìa  diversis  bestìarum  generìbns  piena,  quas  quando  vult,  ipae 
Rex  venarì  potest,  absque  eo  quod  prò  solacio  per  silvas  et  nemora 
venari  solet. 


1  Fen-sciTi-m«-tau, 
)  Pekine. 
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CAPUT  LVI. 

PBAEClOSITAt  PALACI!  > 

Pallacium  in  quo  sedes  Regìs,  est  pulchram  et  maguuio.  Guius 
paviiDentum  est  duobus  passibus  elevatum,  et  habet  ìoterìus  vìgìota 
quatuor  columnas  aureas,  et  omues  muri  eius  sunt  rubds  pellibus 
cooperti.  Et  dici  tur  quod  noo  sunt  pelles  in  mundo  nobiliores.  In 
medio  huius  palacii  est  una  magna  pinna  alcior  duobus  passibus  quae 
tota  est  de  praecioso  lapide  nomine  merdacas.  Ipsa  eciam  tota  est  au- 
ro lig^ta  y  et  in  quolibet  angulo  ipsius  unus  serpens  est  de  auro, 
qui  verberat  os  fortissime.  Haec  pinna  recia  habet  de  perlis  magnis 
quae  pendent  ab  ea,  quae  recia  sunt  lata  ad  unum  palmum.  Per  banc 
pinnam  defertur  potus  et  alia  necessaria  Regis.  Et  iuxta  illara  sunt 
aurea  vasa  mulla ,  de  quibus  omnibus  qui  volunt  bibere,  potum  su- 
munt.  In  hoc  edam  paliacio  sunt  aurei  pavones  multi,  et  cum  ali- 
quis  tartarus  vult  facere  festum  domino  suo  Regi,  tunc  profert  aliqnid 
verbum,  vocem  iualtando,  et  manus  invicem  percuciendo,  tuno  hi 
pavones  alas  suas  emittunt,  et  tripudiare  videntur.  Hoc  autem  ut  pa- 
lo fit  arte  diabolica,  yel  forte  ingenio  humano  sub  terra. 

CAPUT  LVII. 

DE  POTBNCIA  IHPBRAT0RI8. 

Quando  ipse  doininus  Chan  super  sedem  Imperìalem  sedet,  tunc 
immediate  ad  sinistram  eius  est  Regina,  et  uno  gradu  infeiiori  duae 
pedissaeque  sedent;  in  summo  autem  gradu  matronae  multae  de  paren- 
tela eius  sedent  ac  nobiles  mulieres.  Omnes  istae  mulieres  quae  nuptab 
sunt,  super  caput  habent  quoddam  ornamentum,  in  modum  pedis 
iongum  sicut  brachium  cum  dimidio,  et  ille  pes  ornatus  est  magnis 
perlis  et  praeciosis.  A  latere  vero  dextro  ipsius  Chanis  sedet  filius 
eius  prìmogenilus,  qui  regnaturus  est  post  ipsum.  Post  hunc  vero 
inferius  sedeut  omnes  viri  de  sanguine  re^o  generati.  Sunt  eciam 
ibi  quatuor  scrìptores  signantes  omnia  verba  qUae  procedunt  de  ore 
Regìs.  In  Gonspectu  eciam  eius  stant  Barones  sul,  multitudo  quoque 
quasi  innumerabiiis  nobilium  alioruin,  quorum  nullus  audet  loqui,  nisi 
cui  ab  ipso  magno  domino  demandatur.  AssUnt  edam  hystrìoues,  qui 
ìpsum  dominum  laetificari  solent.  Sed  nìhil  audent  facere,  nisi  se- 
cundum  legem  eis  impositam.  Ante  portam  huius  pallacii  sunt  Ba- 
rones, ostium  custodientes ,  et  prohibentes  ne  quis  liinén  tàngtit , 
quod  si  quis  tetigerìt,  vel  coatra  inhibicionem  appropinquaverit,  gra^ 
viter  verberatur. 

Hm.  Faang.Vol.III.  49 
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CiiPUT  LVIIL 

DI   CONVIVIO  IMPIBlTOftlS. 

Ciun  aatem  iste  nugnas  Gaif  solemne  convivìiini  vuU  habere, 
ittm  asfuinit  sibi  ad  aerviendum  noTem  millia  banmaoiy  qui  ontMs 
gMUDt  coronas  auraas  in  capitlbus  suis.  Et  cuiaslibet  vealis  propter 
perlas  et  alia  ornairieota  praeciosa,  valet  plus  quam  deoem  miUìa  flo- 
reoorom.  Curia  edam  ipsiùs  est  optime  ordinata  et  dispositi  per  cen- 
tenarios,  qui  onines  sic  ordinate  i^raesunt,  et  alii  obediuDt,  quod  de 
ofBdis  siiis  Dunquani  defectus  aliquis  iovenitur.  Ego  enim  frafeer  Ode- 
ricas  mansi  tribus  annis,  et  talibos  festis  saepios  interfiù.  Nam  dos 
ffitres  minores  in  bac  caria  babemus  locnm  prò  oobis  specialiter  de- 
patatum,  et  nos  semper  oportet  prinios  procedere,  et  dare  donnas 
Regi  nostrani  benedioèoneiri. 

CAPUT  LIX. 

DB  HISTRIONIBCS  RE61S. 

Deligenter  eciain  de  ipsis  bystrionibas  inquisivi  a  cfarìstianis,  sa- 
racenis,  cnnctisque  idolatris,  nec  non  et  ab  illis,  qui  per  ine  ad  fidem 
Cbristi  conversi  sunt,  quorum  plnres  in  illa  curia  suot  barones  ma- 
gni, aspicientes  solum  ad  personam  Regis,  qui  omoes  uno  ore  di- 
eunt,  quod  hystriones  et  mimi  sunt  tredecim  cumati.  Olonun  ao- 
tem  qui  canea  sérvant  et  bestias  silvestres  et  aves,  tres  sunt  carna- 
ti. Qui  vero  quòtidie  custodiunt  Regis  pérsònam,  aunt  tartari,  qualer 
centum  cbristiani,  ^  et  uiius  saracénus.  Iis  òmnibus  de  cunctis  ne- 
oessariìs  a  camera  providetur.  Eius  autem  reliqùa  femilia  quasi  sioe 
numero  reputatur.  Duni  iste  mngnus  aestivo  tempore  moratur  in 
quadam  civitate',  quaé  dicittir  Sando ,  quàé  super  montem  sita  est, 
et  est  cunctis   frìgìdior  habitacio.  In  hyeme  vero  manet  Camboiet. 

CAPUT  LX. 

DI  TRiNSITU  REGIS  P8R  TBRRAll. 

Et  cum  vult  de  una  civitate  vel  terra  ad  aliam  transire,  hunc 
tenet  moduro.  Nam  quatuor  inagnos  exercitus  equitum  babet,  quo- 
rum unus  ipsum  antecedit  una  dieta,  secundus  alia,  tercias  simili' 
ter,  et  quartus  ita,  quod  ipso  semper  est  in  medio  in  inodum  grani. 
Cum  autem  sic  procedunt,  orones  babent  suas  dietas  determioatas , 
et  ibi  inveniunt  omnia  necessaria  ad  vescendum.  Procedit  autem  per 
viam  isto  modo.  Est  quoddam  vas  praeparatum  currens  duabus  rotìs, 

i  Qui  è  anche  il  anni.  Vili;  sì  cb«  dtrtbbe  oefo  el  «hmm,  ehe  é  me- 
d«  aisai  Urano. 
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io  quo  facta  est  oim  sella  pulcberrìnMi,  tota  de  lignis  aloe,  et  auro 
et  perlìs,  et  multìs  |>raeciosis  iapklibus  adornata.  In  bac  sedet  ipaa 
Rei,  et  qnataor  elephantes  bene  oraati,  et  quatuor  equt  puicbre  ooo» 
perti  ducant  carram  istaro.  Quataor  edam  barones,  qui  ibi  vocan- 
tnr  cbocbe  cOstodiuBt  curram,  ne  quia  ofienderet  magnum  Ganein. 
Dudt  eciain  secam  super  duodecim  drofalcos,  quos,  curi  videt  alìquas 
aTes  volantes,  avolare  perinittìt,  ad  capieodas  illas  ayes.  Coniuetu- 
do  eciam  tatis  ob^rvatur,  quod  ad  iactum  uoius  lapidis  nullus  audet 
eurrui  appropinquare  ,  nìsi  qui  ad  hoc  specialiter  deputatur.  Ta- 
li edam  soUemnitattp  graditur  Regina  in  curro  suo,  cum  mulierì- 
bus  soia.  Eandem  quoque  pompam  in  enndo  per  terras  solet  Regis 
primogeDitiis  obaervure.  Unde  imaginarì  non  potest,  quia  pene  in- 
credibile eaaet,  qnanlam  habeat  dominus  iste  gloriam  atqne  gentenu 
Eieieitas  enim  qui  ipsum  praeoedmit  suut  qulngenti  churoa,  baben- 
tes  omnia  neoesaaria  decurìa  sua  integraliter  et  complete.  Et  si  ali« 
quen  de  numero  istorum  mori  oontigerit,  mox  alias  loco  sui  substl- 
tuitur,  ut  nunquam  faorum  numerus  minuatnr. 

CAPUT  LXI. 

MAGIflTDDO  niPUIt. 

Loperiuin  eciam  suum  ipso  Gan  in  dnodecim  partes  diyiait,  ex 
quibus  una  pars  est  illud  regnum  Manzi,  quod  habet  in  se  duo  mtllia 
lugnarum  civitatum,  «t  dictum  est  superìus.  Unde  ita  magnum  est 
Ifltperiom  suum,  quod  homo  expeditus  per  quamcumque  partem 
ipsiusy  sive  in  longnm  sive  per  latuin  ire  voluerit,  satis  habeat  pe- 
[fitaodo  in  sex  mensibus  laborare,  abque  tamen  Insulis  quae  sunt 
^uinque  mlUia ,  quae  in  numero  oon  ponuntur ,  et  taro  opulenta 
mot,  quod  tmnseuntìbus  in  cunctis  neoessitatibus  subvenire  possunt. 
Per  totnm  edam  Imperioiin  snum  construi  fecit  bospicia  domos  et 
iuguria,  quae  hiam  iliic  vocautur,  in  quibus  parata  sunt  quaecumque 
aeoessaria  sunt  bumanae  vitae.  Cum  autem  novitas  aliqua  in  Imperio 
mborìtur,  stalim  cursores  sui  in  bonis  equis  ad  ipsum  veniunt ,  et 
boc  ei  nundant  sine  mora.  Si  autem  arduum  nimis  esset  negocium 
lat  periculosum,  tunc  ascensis  dromedariis  velodssime  pertransibunt, 
)t  cam  ad  hiaro ,  idest  ad  hospida  Illa  appropinquant,  tunc  forti  ter 
iufilaDt,  comu,  ad  cuius  sonitum  hospidi  illins  hospes  praeparat 
inum  equum,  quo  ascenso  redpit  literam  •  quam  ille  attulit ,  et  ad 
iliam  hiam  properat  festinant^r.  Et  cum  appropinquaverit  focit  eo- 
lem  modo  quo  ieoerat  ille  piimus.  Et  sic  per  hunc  modum  in  una 
lieta  naturali  unum  noTum  rumorem  de  trìginta  dietis  iste  ìmpe- 
"ater  perdpere  potest.  Alium  quoque  modum  pedites  habent.  Mam 
nulti  cunores  ad  hoc  ordinati  in  domibus  quae  chidebo  Tocantur,  tis- 
òdtM  coouDonntar  habentes  unum  dagulnm,  in  quo  dependent  no*' 
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lae.aoDone.  Dottiorum  aatam  illaram  una  distai  ab  alia  [«r  tria  mi- 
Ilaria.  Gum  aatem  domni  appropinquare  coeperit ,  tunc  nolas  istas 
fortissìine  pulsai;  tunc  alius  carsor  qai  io  domo  est  se  subito  prae- 
parat  ad  eundum,  et  appropinquans  domui  similiiec  fMÌt,  sicut  pri- 
mus.  Et  sic  de  aliis  cursoribus  donec  perventum  fnerit  ad  magnam 
Gan.  Onde  in  Imperio  suo  nihil  agitur,  quia  breviter  ipse  aciat. 

CAPUT  LXII. 

J»B  VBRAClOniBVt  EII7S. 

Gum  ailtem  dominus  iste  vadit  ad  veilandum,  baie  in  Tenacio- 
Dìbus  servat  modum.  Nam  eitra  Cambalet  est  ad  vigìnti  dietas  qnod- 
dam  nemus  pulcherrimum  sex  dietarum  per  drcuitum ,  in  quo  tot 
gf^nera  diTersorum  babitant  fiinimallum ,  quod  est  cnnctis  bominibas 
admirandum.  Juxta  vero  ipsam  nemus  positi  sunt  costod^  multi , 
qui  hunc  dominum  custodiant.  Post  tres  autem  vel  quatnor  annos 
ad  istud  nemus  vadit  cum  exercitn,  et  permittit  canes  veoaticos  sub- 
intrare,  et  aves  assuetas  post  istos  emittit,  et  ipsi  canes  ad  iovicem 
pressi  vadunt,  et  aves  desuper  volantes  propellunt,  silvestria  illa  ani- 
malia  ad  unam  pulchram  planiciem,  quaeest  in  medio  boios  nemo- 
rìs.  Ibi  ergo  boves  silvestres,  leones,  et  cervi  coogregantur,  et  va- 
rìarum  beslìamm  maxima  multi tudo.  Unde  tantns  Gt  clamor  ibi  ca- 
num,  et  garrìtus  avium,  quod  vix  unus  proximum  suum  potest  in- 
tèlligere  colloquentem  sibi.  Stant  autem  et  tremunt  prae  clamore  isto 
illa  ammalia  in  bac  planide  congregata.  Tunc  magnus  Gan  ascenso 
elepbante,  inter  illa  animalia  quinque  sagittas  emittit,  qoas  com  iece- 
rìt  tota  socìetas  sUa  simili  ter  facit.  Guiuslibet  autem  viri  sagittae  sua 
sigoa  habent,  per  quae  ab  aliis  discernautur.  Post  boc  dominus  Gan 
proclamarì  facit,  sto,  idest  misericordiam  illis  bestiis  quae  salvae  re- 
manseruut.  Quae  edam  ad  hanc  vocem  subito  nemus  intrant.  Tunc 
Rex  et  cuncti  Barones  acoedunt  ad  animalia  interfecta ,  et  oonside- 
rantes  signa  sagittarum,  quod  cuiuslibet  sagitta  percusserat;  ipse  toUit. 

CAPUT  LXIII. 

DB   PESTIS  BIVS. 

Quatuor  edam  festa  magna  per  annum  celebrtit  iste  Gan ,  et 
praedpue  festum  drcuindsionis,  et  nativitatis  suae  diem.  Ibi  vemunt 
hystriones  cuncti  qui  vocantur  omnes  Barones  teme,  corooais  aureas 
in  capitibus  deferentes.  Sedente  itaqne  in  Cathedra  sua  ipso  Gan  , 
Barones  iuxta  gradum  dignitatis  suae  decentisslme  collocantur.  Ipsi 
edam  Barones  diversimode  sunt  vestiti ,  babentes  dngulos  «uieos , 
bene  uno  semisse  altos.  Habent  adan  «nguli  in  manibus  tabnlaoi 
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albam  ,  de  dentibus  dephaotis.  Staotqu6  erectì  primo  aileBciiua  ob- 
tervantes.  laita  ìUos  suDt  sapieotes  et  pbilosopbi,  ad  punota  et  ad 
certas  boras  attendentes.  Et  cum  bora  deputata  veoerit ,  de  iussu 
eorum  unus  valeoter  clamat:  debemus  Imperatori  nostro  domìuo  ma- 
gno  inclinare.  Tunc  omnes  nobiles  depositis  coronìs  inclinant  se,  et 
percudant  capita  super  terram.  Deinde  idem  qui  prius,  clamat  di- 
cena  :  Snrgite  omnes.  At  illi  protinas  eriguntur.  Cum  autem  vene- 
.rit  alia  bora  determinata,  iterum  iste  clamat  :  Ponite  digitum  in  au- 
rem  vestram.  Quo  facto,  iubet  extrahere.  Et  sic  multa  signa  faciunt, 
quae  dicunt  aliquid  importare,  et  praecìpue  obedienciam  et  reverenciam 
magno  Gan.  Sunt  ibi  et  multi  ofHciales  mintstrantes  et  consideran- 
tes  tam  hystrìones  quam  barones ,  ne  defectum  aliquis  patìatur.  Et 
si  oegligenda  Beiet,  isti  poenam  maximam  reportarent.  Gum  autem 
bora  bystrìonum  occurrerìt,  pbilosophi  dicunt  :  Facite  festum  incun-^ 
dum  domino  nostro  regi.  Qui  roox  incipiunt  psallere  et  pubare  mu- 
sica instrumenta.  Et  tantus  est  ibi  damór  et  cantns ,  quod  aures  au- 
diendum  obstupescunt.  Deinde  vox  alia  clamat,  dicens  :  Omnes  ta- 
ceant  et  quiescant.  Cui  statim  ab  omnibus  obeditur.  Post  baec  omnes 
de  cognatione  Regis,  veniunt  cum  equis  albis  pulcherrìme  praeparati. 
Exinde  voce  publica  proclamatur,  tàlis  de  ista  parentela  tot  cente- 
naria praeparet  equorum  Domino  suo.  Mox  adsunt  aliqui  dncentes  ante 
dominum  eqnos  itlos.  Yidetur  itaque  incredibile  de  tot  equis  albis 
qui  buie  domino  praesentantnr.  Xenia  edam  ex  parte  aliorum  npbilium 
per  barones  quam  plurima  exbìbentur.  Omnes  eciani  principales  de 
monasterìis  idolorum  accedunt,  ut  siiara  dent  domino  benedictionem. 
Et  hoc  idem  oportet  Tacere  nostros  fratres.  Hoc  facto,  aliqui  histrìo- 
nes  accedunt ,  et  eciam  quaedam  cantatrices  sic  dulciter  coram  ipso 
canunt,  quod  quaedam  iucuuditas  est  audire.  Deinde  ioculatores  et 
mimi*  suis  artìbus  agunt  ut  leones  veniant ,  et  reverenciam  faciant 
maglio  Gan.  Alii  vero  faciunt  scyphos  aureos  plenos  bono  vino  per  ae- 
rem  ambulare,  et  ad  ora  volencium  bibere  se  inclinare.  Et  multa 
tatia  coram  domino  et  suis  hospitibus  operantur.  Narrare  laudem  ma- 
gnificenciae  buius  curìae,  cunctis  incredibile  videretur  esse,  nisi  qui 
hoc  propriis  oculis  inspexissent.  De  expensis  tainen  multis  nemo  mi- 
retur  ,  cum  nihii  aliud  in  toto  prò  moneta  expendatur ,  quam  cartae 
confectae  ex  corlicibus  moraticorum,  quae  ibi  prò  pecunia  computan- 
tur.  Et  duae  cartae  constituunt  unum  ballis,  qui  prò  uno  floreno  cum 
dimidio  reputatur.  Et  sic  infiniti  thesaurì  per  istum  dominum  re- 
conduntur.  Gum  autem  morìtur  iste  Gan,  ipsum  prò  deo  omnes  Tar- 
tari venerantur. 
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CAPCT  LXIV. 

Aliud  quoque  multum  mirabile  scrìbo  quod  non  vidi,  sed  •  per* 
soois  fide  dìgnis  audivi.  IHcunt  eoim  quod  CaoU  est  magnani  legnom 
in  quo  sunt  roootes  qui  caspios  nomioantnr.  Io  quilras  crescunt  pe- 
pones  valde  magni ,  qui  quando  maturi  sunt  aperiuntnr  ,  et  intns 
inveniUir  bestiola  ad  modom  unius  agoli ,  qui  iilic  pro  nobilissimo 
ferculo  reputatur.  Bt  lioet  hoc  aliquibos  impossibile  videatnr,  tanm 
ita  polest  esse,  sicot  veram  didtur  esse ,  quod  in  ffiberaìa  sant  ar> 
borea  saper  aquas,  qoarum  foiia  statim  ut  in  aquam  cadunt  in  aoico- 
las  permutaotur. 

CAPUT  LXV. 

M  TUBA  nBCBXOAN  <. 

De  hoc  imperio  Cathay  recedens  versus  Orientem,  in  qoioqaagiata 
dìetis  transeando  per  maltas  dvitatet  et  terras  veni  in  temm  Pre- 
ceioan,  de  qua  centesima  pan  non  est  sicut  ohm  dìdtar  fmase.  Eios 
autem  prìndpalis  dvìlas  Rosan  vocatur,  qoae  sola  est  de  melioribas 
in  terra.  Edam  multas  sub  se  habet  dvitates,  sed  semper  pro  pacto 
pads  magai  Can  filiam  Bex  eoram  acdpit  in  uzorein. 

CAPUT  LXVl. 

DB  PBOVmaA   GAMSArf    s. 

Ddndo  per  multas  dietas  veni  ad  provindam  quae  G«nsm  vo- 
catar  :  Haec  est  de  melioribas  provindis  una,  et  melius  habitator.  Ubi 
autem  in  latam  magia  stricta  est ,  bene  quinqoaginta  dietas  continet, 
et  in  longitudine  seiaginta.  Givitates  huias  provindae  taliter  ^edificatae 
sunt,  ut  quando  de  porta  dvitatis  nnins  qais  egreditnr,  mox  por- 
tam  dvitatis  alterias  intuetur.  In  bac  est  copia  victualium  et  fmctunm 
diveraorum.  Ibi  nascitur  maius  barfoarus ,  cnius  illic  tanta  est  copia 
qnod  pondus  unius  asini  sex  grossìs  minorìbus  comparatur.  Haec  pro- 
vtnda  est  una  de  duodedm  partibus  magni  Can. 


1  Caoll  9  sema  dubbio  la  Corea  :  ma  non  vi  si  possono  trovare  i  moo- 
li  Caspios,  che  qui  si  nominano, 
s  Tendne. 
>  La  cUlà  cioose  di  Can-su. 
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CAPUT  LXVIL 

DI  UGNO   TTBKT     K 

De  bac  receilens  veni  ad  aouin  rnagDam  regnum  nomine  Tybet» 
qnod  ipsi  Indiae  GODiigaam  est  et  sabiectiim  magno  Gan.  Ibi  pania 
et  vini  abundancìa  reperitur.  Gens  boius  terrae  moratur  in  tentoriìa 
ex  filtrìa  magma  factis.  Givitas  prìncipalis  tota  est  ex  muri»  albis  et 
nigrìs,  et  omnea  viae  elas  aunt  optimae.  In  hac  dvitate  nallua  an- 
det  effnndere  aangulnem  hominis  vel  ammalia  ;  et  hoc  ob  reveren- 
eiam  idoli  nniua  faciunt  qnod  ibi  coUtur. 

GAPUT  LXVUI. 

DI    MAGNO  LAMA  INF  IDBLIUM    <. 

In  bac  civitate  moratar  Abaasi ,  quod  aouat  Papa  in  illa  iiugna. 
late  caput  est  omniun  idolatranim ,  quibus  secundum  morem  suum 
diatrìbnìt  gradua  et  beneBda  dignitàtyim.  In  boc  regno  mnlierea 
pertant  plusquam  centuni  trìcas,  et  habent  duos  dentes  in  ore  l^ngos 
et  promineutes,  sicut  cernimos  apud  porcos.  Gonsuetudo  in  hac  terra 
a  plorimis  observatur  ;  quando  enim  moritur  pater  alicuius,  tunc  fi- 
liua  eiQs  dìdt;  honorem  volo  impendere  patri  meo.  Deinde  fadt 
votare  parentes  suos  vidnos  ilUus  contratae  et  omnea  sacerdotes 
cunctoaqne  religiosos  sectae  illius  atque  faystrìones  :  tuuc  aflenint 
defoncti  corpus  cum  magno  gaudio  ,  erìtque  paratus  discus  auper 
quem  sacerdotes  amputant  illi  caput ,  quod  poatea  filio  tredunt.  Fi- 
lius  vero  cum  tanta  sodetate  et  cognadone  sua  cantat,  et  prò  eo 
multas  oradones  facit.  Sacerdotes  quoque  simul  orando  corpus  in- 
ddnnt,  membra  singula  dividentes.  Deinde  veniunt  yoltures  et 
aquilae  de  montibus  ,  quarum  quaelibet  frustum  unum  accipit  et 
asportai.  Sacerdotes  post  hac  alta  voce  ciamant,  dicentes  :  Yidete  qua^ 
lis  homo  iste  fuit,  et  quam  sanctus,  quod  angeli  dei  ipsuin  deferunt 
in  paradisum.  Et  ex  tali  fama  patria  sui  filius  se  reputat  multum  ho- 
noratum.  Postea  caput  patria  filius  decoquit  et  manducai.  De  testa 
vero  vel  cerebello  facit  sibi  fieri  unum  scyphum,  de  quo  ipso  et  do- 
mus  eius  tota  spedali  cum  devocione  bibunt,  defuncti  memoriam  (a- 
dentes,  et  io  hoc  dicuot  se  illi  magnam  reverendam  exhlbere.  Mal- 
tae  sunt  aliae  consuetudines  vanae  et  inutiles  in  hac  terra. 


1  11  ragno  ùfiì  Thibet. 

2  Vedi  il  eap.  IVI  di  questo  libro. 
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CAPUT  LXIX. 

DI  HOVII«l  DILIGATO. 

Cuin  iMitem  essem  in  provìocia  Manzi,  tranùvi  iuxU  paUadiuii  cu- 
inadam  hoinìnìs  popularìs,  qui  vitam  suam  disposuit  in  hunc  modiuB. 
Nam  habet  quinquaginta  virgìnes  sii»  continue  servientes,  et  cum  ìd 
mensa  sederit  ad  coinedenduin,  omnia  fercula  sibi  quina  et  quiiia  ab 
iis  virgittibus  deferuntur,  et  pascunt  euio,  dbum  manibus  in  os  eiiia 
ponentes ,  sicut  puUus  ab  avicula  pasoeretur,  et  semper  ante  oouspe- 
ctum  eius  cantatur ,  donec  ista  fercula  sunt  comesta;  ex  tnQc  «Iìa 
qninque  forcola,  ab  aliis  quinque  virginibus  praesentantur  cum  gaudio 
magno  et  cantu,  et  diverso  genere  musiconun ,  et  sic  cotidie  ^len- 
dide  cum  talìbus  deliciis  epuiatur.  Hic  trigìnta  cbuma  tagaris  rìsi  ba- 
bet  in  censu.  Quilibet  cbumam  *facit  decem  niillia,  unum  tagar  est 
pondus  asini  magni.  Gircuilus  pallacii  sui  dicitur  duo  miliaria  conti- 
nere.  Palladum  autem  in  quo  contìnue  oommoratnr,  Cactum  est  per 
hunc  modum.  Nam  pavimentum  ip»us  babet  unum  latus  de  auro» 
alteram  de  argento.  In  medio  huius  pallacii  factus  est  unus  elevata» 
moBticulus  de  argento  et  auro,  in  quo  pulchra  ciboria  et  campanilia 
iacta  sunt,  sicut  in  monasteriis  fieri  solet.  Dicitur  enim  (forse,  «fìam) 
quod  quatuor  homines  delicati  et  nobiles  sint  in  regno  Marni,  ioter 
quos  iste  non  inGmus  reputatur  (  qui  manca  certo  qualche  casa  ). 
Nobjlitas  ipsius  et  suorum  est  longos  babere  ungues.  Unde  tantum 
permittunt  aliqui  crescere  sibi  ungues  polUcis,  quod  circumeunt  sibi 
manus.  Pulchritudo  autem  mulierum  est  parvos  babere  pedes.  Unde 
quando  foemella  nascitur ,  ligant  illì  p^edei,  ab  infanoia,  et  epa  erer 
soere  non  permittunt. 

CAPUT  LXX. 

lULBSTORTB  ^. 

Dum  autem  recederem  de  terra  Precezoan  veni  versus  orìentem, 
ad  quandam  terram  quae  vocatur  Milestorte  quae  fertilis  est,  et  mnU 
tum  pulchra.  In  bac  erat  unus  qui  vocabatur  senez  de  monte,  qui 
inter  duos  montes  huius  contratae  fecerat  fieri  unum  murum  ,  qui 
istos  montes  cìreuibat. 


'«  Terra  del  ?e«chio  della  Moadfna. 
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CAPUT  LXXI. 

DI  fIGÀUlS. 

Infra  Imnc  nninim  multi  polcherrìmi  fontes  erant ,  iuxU  quos 
manebant  foraiosiores  puellae  qaae  potorant  ìnveniri.  Hanc  antem  lo- 
cami paradìscun  Dondoabat.  Ubiconqoé  autem  vidit  luvenea  alicoias 
polchritudìiiìs  et  valoris,  eos  rapìebat,  et  in  paradisum  poni  fadebat. 
Noe  fuit  in  curia  qui  veritatem  hujus  delusioms  intelligeret ,  ezoe- 
ptis  SUÌ9  secretariis  valde  paucis.  Acdpiebat  enìm  bomo  iste  iuve- 
nes  fortes  corpore ,  et  ìpsos  in  fetidis  equonim  stabulia  reposnìt , 
et  ibidem  miserrime  nutriebat ,  atque  despecto  habitu  induìt ,  nec 
eos  de  iatis  stabuUs  exire  sinebat ,  ^a  quod  omnino  nesciebant  quid 
essent  Uandiciae  veì  solacia  huius  mundi.  Sic  antem  afOictos  tandem 
eos  per  qnandam  pocionem  fortissime  soporabat,  et  in  amoenìtate  pa- 
radisi sui  inter  illas  puellas  transportabat.  Ulne  eciam  per  quosdam 
conductus  vinum  et  lac  descendere  fadebat.  Et  cum  volebat  interi- 
mere  aliquera  regem  vel  Baronera,  iussit,  illuray  qui  buie  paradiso  prae- 
erat  caute  investigare,  quis,  inter  omnes  ibidem  inbabitantes  in  illis 
deliciis  maxiive  commorarì  (qui manca  qualche  cosa).  Quo  invento, 
iussit  ei  darì  pocionem,  qua  soporetus  insensibilts  redderetur,  et  sic 
ipsum  dormientem  de  paradiso  extrabi  faciebat.  Qui  cum  tandem  ex- 
citatns  extra  paradisum  se  vìderet,  in  tanJ»  mentis  angustia  pone- 
batur  ,  quod  quid  ageret  penitus  ignoraret.  Iddrco  senem  illum  a 
monte  rogabat,  iostancius,  ut  eum  in  paradisum  ubi  prìus  fuerat 
reportaret.  Cui  senex  respondit  :  Tu  illuc  iotroire  non  potes  ,  nisi 
talef0  Regem  vel  Barouem  ocddas.  Et  tunc  si  ve  vives,  si  ve  morìaris 
in  ilio  paradiso  perpetuo  remanebis.  Et  sic  roiser  ille  illectus  tali 
delectatione  iuif^ta  mandatum  domini  fadebal.  Et  quum  multos  per 
huiusmodi  sìcarios  destmebat,  omnes  Reges  orìentales  faune  time- 
bant  senem,  et  ei  tributa  maxima  deferebant.  Cum  autem  Tartari 
omnes  regiones  illas  occupassent ,  venerunt  ad  faune  senem  ,  et 
eius  dominium  invaserunt.  Ille  autem  multos  sicarìos  de  paradiso 
emisit ,  per  quos  de  Tartaris  plurimos  interfedt.  Quo  comperto  , 
Tartari  dvitatem  in  qua  senex  erat  obsederunt ,  nec  ab  ea  discesse- 
runt,  donec  eam  per  omnia  subiugarent.  Et  faune  captuui  senem 
Tìnculis  arctisBimis  constrìnxerunt,  et  ipsum  morte  turpissin^a  ^^m- 
naverant. 
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CAPUT  LXXII. 

DI  IIBCCIORE  i^Mioinni. 

fu  h9c  terra  omunpoteos  deus  noatris  fntril|us  ooDtn  immniidot 
spìrìtus  magnani  oontuUt  potestatem.  Nam  sic  eos  eiicinot  ab 
9Ì9  oorporibus,  sicat  qui  ex  fadK  de  domo  expelleret  aoum 
Ideo  malti  a  demonibns  obsessi  et  catenis  ligati  ad  ipsos  fraties 
per  decem  dietas  et  ampUas  adducuqtur.  lUic  aatem  qui  sic  a  de* 
monio  Hberantur,  mox  se  permittunt  ex  sacro  fonte  baptismalis  pn- 
rìficarì.  Tunc  fratres  idola  de  filtro  facta  quae  isti  coluerant,  aodpiunt, 
portantes  secum  cracein  et  aquam  benedictam,  et  ad  ignem  prò  boc 
parato  deferunt  ad  cremandpm.  Tuoc  orones  de  centrata  Illa  conve- 
Diunt  ad  spectaculum,  capieates  videro  qualiter  dii  vidDoram  s«o- 
mm  a  fratribus  comburontur.  Et  tuoc  fratres  idota  in  ignem  pnm- 
dnnt:  frequenter,  agente  diabolo,  prosiliunt  extra  ignem.  Tunc  ipsi  be- 
nedicti  aqua  ignem  as|)ergttnt ,  et  sic  idoU  penitos  indneraotnr.  In- 
dignatas  ergo  satanas  cam  suis ,  quod  vasa  dia  poasessa  aniserit , 
in  aere  vodferat  dicens  :  Videte  qualiter  de  meo  habitacalo  cum  in- 
iuria  sum  expulsus.  Propter  hoc  multi  de  gentibus  illis  ad  baptismi 
graciam  convertuatur. 

CAPUT  LXXIU. 

DB   VALLE  INFERNALI. 

Aliud  quoque  stupendum  et  terribile  ego  vidi.  Cam  eoirn  irem 
Iter  unam  vallem,  quae  sita  est  super  flumen  delidarum,  molta  cor- 
pera  mortuorum  ibi  vidi.  Audivi  edam  in  hac  valle  cantìGvm  di* 
versi  generis  musicorum,  maxime  autem  cytiiafami  quae  ibi  maxime 
pulsabatur.  Unde  propter  tumultuai  clamorìs  et  canlioum  ìstonun  , 
timor  maximus  mihi  incumbebat.  Haee  vallis  longa  est,  fere  octo  mi- 
liarìbus  teme.  In  quaro,  utdidtur,  siqois  intraverit ,  ibi  morilar,  et 
numquam  de  cetero  revertetur.  Et  lioet  hoc  prò  eerto  audiverìm,  ta- 
men  intrare  volui ,  confideos  in  domino ,  ut  viderem  6naliter  quid 
boc  esset.  Et  cum  in^rassem,  ut  dixi,  vidi  tot  corponi  mortuorum, 
quae  mihi  ianuinerabilia  videbaotur.  In  uno  latere  buiiis  mootis 
vel  vallis,  iu  quodain  saxo  vidi  faciem  hominis,  quae  sic  aspedu  erat 
terribiUs,  quod  prae  timore  nimlg  putabam  me  spiritum  exalare.  Id- 
dhM>  illud  evangelicum  verbum  caro  factuui  est,  ore  meo  continue 
proferebam.  Ad  ipsam  autem  fadem  non  audebam  accedere  ,  sed 
tremens  ac  stopens ,  ab  ipsa  autem  septem  vel  octo  passibus  steti. 
Ddnde  transivi  ad  alium  finem  vallis  ,  et  super  montem  arenosoai 
ascendi,  de  quo  óircumspiciens  oibil  vldebam,  praeter  illam  cytharam, 
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quaoi  -palMri  niinbiliter  audiebun.  Cam  aatom  esMOi  io  Tcrtioft 
niontìs,  inveni  illic  argentum  nraltum,  qaasi  sqiiamas  piadam  con- 
gpwgatuin ,  de  quo  accipieos  posui  in  gronuo ,  aed  quia  de  eo  non 
Hidigui ,  nec  de  eo  multum  curavi,  iteram  illud  in  tèmm  proìed. 
Et  sic,  protegeote  deo,  ab^qae  pericnlo  exivi,  et  ad  babitadones  ho- 
minuui  remeavi.  Sarraoeni  vero  omnes  cum  reacirent  me  banc  val- 
letti pertransisse  ,  et  sine  pericolo  evaaisse  ,  revereodam  eiibebant 
mihi  dicentes  me  esse  baptiaatam  et  aanctum,  lUos  aotem  mortuos 
neado  qua  delusione  vel  fantastica  imagiuadone  decepti,  dicebant 
esse  homines  deraonum  infemalium. 

CAPUT  LXXIV. 

PIOTBSTACIO. 

Ego  frater  Odericus  de  foro  Jnlii  tiesti6eor  coram  Dee  et  Gbri- 
sto  Jesu,  quod  qnae  hic  scripd,  aut  propriis  ocuHs  vidi,  aut  a  ma-' 
ieri  parte  a  6de  dignia  bominibus  hsec  audivi.  Multar  alia  vidi  qnae 
non  scrìpsi ,  quia  bonùnibos  terrarum  nostrpirum  im  possi  bilia  vide- 
rentur ,  nisi  qui  ea  in  terna  in6delium  sicut  ego  personaliter  inspe- 
^issent. 

CAPUT  LXXV. 

ADIUNCTIO  FRATRIS   MARCRISINl    DE  BAXIDO. 

Ego  frater  Marchisinns  de  Baxido  fratrum  Ordinis  Minoram,  prò- 
testor  quod  a  fratre  Oderico  praedicto,  dum  adhuc  viveret,  andivi  plu- 
rima quae  non  scrìpsit.  Dum  eoim  quadam  vice  semel  Can  magnua 
Imperajtor  Tartaroninp  iret  de  Ganybalpcb  Sandn,  ipee  frater  Odericus 
erat  cum  fratrìbus  Minoribus  sub  umbra  uoius  arborìs  ioxta  viam, 
ubi  ipse  Can  erat  transiturus.  Et  cum  appropinquare  caepisset  unua 
fiBtrum  illorum,  qui  erat  Bpiscopos  indutus  ponliGcali  omatu,  acoe- 
pit  cri^cem ,  et  impodtam  baculo  in  altum  erexit.  Tane  ii  quatuor 
eaepemnt  altis  vocibus  bymnum:  Veni  creator  spiritus,  decantare. 
Qqo  audito,  ipse  Can  quaesìvit  a  vicinioribus  sibi,  quid  hoc  esset.  Cui 
reepooderant:  Ulos  esse  quatuor  rabapt  frand,  idest  religiosi  Christian!. 
Et  eos  ^d  se  vacami ,  et  visa  croce,  eroxit  se  in  curro,  et  deposito  gale- 
rio  cai^tis  sui,  crucem  humiliter  deosculabatur.  Et  quia  statutum  est, 
qnod  nuUus  iiudeet  appropinquare  ourrui  suo  manibus  vacuis,  iddrco 
frater  Odericus  parvum  caUthum  plétanm  pomis  pulchrìs  obtulit  ei  pro 
xenio.  At  ille  duo  poma  sustulit  et  de  uno  comedit ,  alterum  vero 
gestans  \fi  manibus  inde  recessit.  Ex  quo  luculeoter  apparet ,  quod 
ipse  Cam  aUquid  sapil  de  6de  catholica,  et  hoc  per  indoctionem  fra* 
trum  nostrorom,  qui  in  xurìa  sua  continue  commorantur.  Istud  au- 
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tefli  «rieritt»  qfMA  ab  nn^nmàmn  cmc»  deposuit,  proat  audivi  a 
fnCre  Oderioo  ex  gammi»  9f,  periis  pnedosis  factum  est ,  et  plus 
Talet  quam  tota  marcliia  temsana.  Insuper  aadivì  a  fratte  Ode- 
rico  ,  qaod  iste  magnus  Gan  semel  in  aono  mittit  mium  de  Tarta- 
ris  suìs,  hoDorìfice  cam  comititay  ad  SoldanuiibabileDiap,  qaem  Sol- 
daous  redpit  cam  hoDore. 

CAPUT  LXXYI. 

DI  POTIMCIA  MMIATOUS. 

Et  die  prò  hoc  constitata  iste  Taitsms  saper  unam  rìpam  par- 
vi rivali  stat ,  poneado  in  mann  arcam  tensom  cara  sagittis  vene- 
natis.  Soldanus  vero  in  alia  ripa  manet  genibas  flexis  et  manibas 
complexis,  indatas  veste  commani ,  in  capite  nihil  habens.  Tartanis 
autem  eam  grandi  voce  alloqaitar ,  et  ter  interrogans  didt  :  Con6- 
teris  quod  vitam  habeas  per  magnum  Gan,  et  es  aervus  eiasT  Solda- 
nns  aatem  didt  cum  reyerenda,  qaod  sic:  Et  nisi  sic  hamiliter  re- 
sponderet,  Tartaras  eam  interfioefet  cum  sagittis.  Hoc  autem  fKìt 
ipso  Gan,  ut  signum  soae  magnificendae  et  poteodae  manifestet. 

CAPUT  LXXYII. 

DB  voaTB  frati;?  ODKIia. 

Beatus  autem  vir  Odericus  frater,  cum  sano  Domini  MCCCXXX 
de  partibus  inGdelium  ad  suam  provindam  remeasset,  sdlioet  mar- 
chiam  tervisinam,  provindam  summi  ponti6ds,  vedeiicet  domini  Io- 
annis  vigesimi  secundi,  adire  disposuit,  ut  ab  eo  licentiam  peteiet , 
quod  quinquaginta  fratres  de  quibosdam  provindis  collecti,  qui  vo- 
luntarii  essent  ad  eundum,  secom  duceret  ad  seminandam  fidem  in 
parUbus  transmarinis.  Cum  antem  recederet  de  foro  luliì  unde  na- 
tus  erat,  et  veuisset  Pisas,  gravi  infirmitate  correptus  est.  Baproplef 
ad  locum  suum  redire  compulsus  est.  Et  veniens  in  Utinum,  quae  est 
dvitas  de  foro  luli,  Anno  dominicae  Incamadonis  MCCGXXXI  pri- 
die  Idus  lanuarii,  de  huius  mundi  naufragio  transiit  ad  gloriam  bea- 
torum.  Sed  in  terris,  virtutibus  et  multia  miraculis  modo  oo- 
ruscat.  Nam  ad  tumulum  eìus  coed  Claudi  sudi  et  muti,  et  alìi  di- 
versis  morbis  praegravati,  per  merita  ipdus  acdpiunt  gradam  sani- 
tatis,  a  domino  lesu  Cbrìsto.  Hoc  CestiGcatas  est  litteris  suis  in  cu- 
ria Papae  Patriarcha  Aquilejensis,  in  cuius  dioeced  baec  fiunt.  Et  pro- 
testatnr  Stjria  et  Karintia  et  malti  de  Italia ,  et  regiooes  plurimae 
drcumquaque.  Et  ego  frater  Henrìcus  dictos  de  Glars,  qui  praedida 
omnia  tianscripsi,  existens  Avìoìodì  in  caria  domini  Papae  Anno  Dc^ 
mini  Mipradicto,  si  l^Mfem  inli^lexiaaem  de  felice  fratre  Oderìeo  a 
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sodi»  snis  qui  sècom  fuerant  tot  perfèctioDes  et  MOctìtiUs  open  ; 
viz  allquibus  hic  per  eam  descrìptis  credere  potuissem.  Sed  cogit  me 
Titae  suae  veritas,  dictis  eìus  6dein  credukun  adfaibere.  Scripsì  aa- 
tem  haec  Anno  Domini  MCGGXL  in  Praga  circa  festum  omniam  san- 
ctorum  y  et  oopiosiua  ea  aodièram  in  Aviiìione.  (  Qui  manca  qttd- 
che  giunta  che  dopo  la  morte  di  Enrico  di  Giare  oi  fece  akwn  o^ 
tro  ,  onde  poi  conchiuse  il  codice  con  le  parole  seguenti,  che  sole 
ei  sono  rivMse  )  :  Expliduot  baec  Anno  Domini  ìf GGGGXXII  fer.  IT 
post  dominicam ,  Quasi  modo  geniti,  ètc. 
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GAP.  1.  Ove,  toccato  bravemenie ,  a  mo*  di  preambolo, 
dei  futarì  destinati  degli  Ordini  Religiosi,  e  spin 
cialmeute  di  quello  di  san  Francesco,  si  piglia 
a  dire  primamente  dello  allargamento  delle  Mis- 
aiooi  Minoritiché  dalla  Persia  nelle  Indie.  -  No- 
tizie geografiche  e  storiche  di  quella  immensa 
regione.  -  Quando  e  da  chi  vi  fosse  primamen- 
ta  introdotto  il  Cristianesimo.  -  E  da  chi  risto- 
ratovi eon  la  predicazione  della  vera  fede  su  la 
fine  del  secolo  XIII.  -  Pratse  Giovanni  da  Mon- 
te-Corvino in  rapida  peregrinazione,  quasi  tutta, 
evangelizzando,  la  discorre.  -  Ma  sosta  alcun 
poco  in  Meliapur,  ove  raccoglie  una  piccola  cri- 
stianità, e  muore  il  suo  compagno  di  viaggio, 
frate  Nicolò  da  Pistoia  de'  Predicatori ,  cui  dà 
sepoltura  neiia  chiesa  di  san  Tommaso.  -  Due 
celebri  santuari  di  quel  luogo.  -  Frate  Giovan- 
ni prosegue  per  hi  Cina,  e  passando  nel  Ten- 
duc,  vi  converte  il  principe  Giorgio  de'  Karaiti, 
e  quasi  tutto  il  popolo  a  lui  soggetto.  -  Straor- 
dinari avvenimenti,  onde  a'  dì  nostri  pare  avvi- 
cinarsi la  rigenerazione  evangelica  di  tutte  le 
asiatiche  regioni         . pag. 

GAP.  0.  Frate  Giovanni  da  Monte-Corvino  in  Cina.  - 
Geografia  di  queli'  immenso  impero.  -  Se  Tan- 
tico  Cathai  e  la  moderna  Cina  siano  il  medesi- 
mo. -  Sna  storia  massime  il  Catto  di  religione.  - 
Lao-Cseu,  Kong-fu-tse  o  Confucio,  e  Budda.  - 
Quando  vi  apparisse  primamente  la  fede  cristia- 
na. -  Frate  Giovanni  augura  una  missione  che 
non  mai  la  più  solenne,  in  Pekino.  -  E  qui  con- 
Tersloni  da  lui  operata.  -  Bb  gli  stanno  contra 
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a  perMtHatorì  i  Nestorìaoi.  •  De^  qoali  aoodime- 
00  trìoDlB  pienameote ,  ammesso  ai  consigli  e 
agii  onori  di  corte  del  gran  Kban  Temur.  -  Mer* 
•è  dei  quali  favorì  edìGca  una  chiesa  e  due  con- 
Yentì.  -  Intanto  gli  si  aggìugne  compagno  il  sao 
confiratelio  frate  Arnoldo  alemanno,  della  pro- 
vi nda  di  Colonia.  -  Chi  sia  questo  religioso.  - 
Istituto  di  frate  GioTanni,  ove  educa  nelle  let- 
tere latine  e  greche  centocinquanta  giovinetti, 
che  saranno  al  servigio  di  quella  chiesa.  -  Si 
ediGca  un^  altra  chiesa  e  un  altro  convento.  - 
Frate  Giovanni  domanda  aiuto  a^  suoi  confratelli 
\  di  Persia  e  di  fiaropa.  -  Le  sue  lettere,  e  di 
quai  momento  fossero  alla  storia  .  .  .  pag.  75 
CAP.  111.  Stato  delle  missioni  Minoritìche  appresso  i  Tar- 
tari in  Persia  dopo  la  morte  del  Kban  Gassien, 
a  cui  nel  governo  succede  il  suo  fratello  Carba- 
ganda,  ove  ha  numero  assai  grande  di  Prati  Mi- 
nori. -  Dei  quali  sopra  tutti  memorando  Tapo- 
stolo  Minorità  Frate  Tommaso  da  Tolentino  già 
missionarìo  in  Armenia,  recatosi  di  nuovo  con 
dodici  compagni  in  Oriente,  adempiuti  che  ebbe 
gli  uffict  della  missione,  di  cui  con  Frate  Mar- 
co da  Montelupone  era  stato  incaricato  dal  re 
d^ Armenia  per  Papa  Nicolao  IV,  e  i  re  di  Prao- 
6ia  e  dlngfailterra.  ->  fissi  inducono  Carbaganda 
a  ripigliare  il  conquisto  d^la  Palestina ,  quan- 
tunque dò  non  sortisse  alcun  efletto.  -  E  in  que- 
sta inviano  Frate  Tommaso  in  Europa  portato- 
re delle  due  lettere  testé  riferite  di  Frate  Gio- 
vanni da  Monte-Corvino ,  e  d^  una  terza  scritta 
Fanno  appresso  1306,  onde  apparisce  lo  svolger- 
si che  faceva  ogni  dì  pih  solennemente  la  mis- 
sione di  Pekino.  -  Fama  grande  che  se  ne  spar- 
ge in  Europa.  -  Onde  Papa  Clemente  Y  nomi- 

^ —    na  Frate  Giovanni  Ardvescovo  primate  di  tutta 
la  Cina ,  inviandogli  sette  suoi  confratelli ,  già 

1  «rdinali  vescovi  ^  che  il  consacrassero  e  sa  ^ 
•  fossero  sbffraganei,  doè  Gerardo,  Pellegrino,  An- 
drea da  Perugia,  Nicola  da  Baustn,  Pietro  da 
CasCelio,  Andruao  d'Assisi  e  Guglielmo  da  Yil- 
lanuova.  •>•  Dipartita  dei  medesimi  una  a  molt^ 
::^  altri  Frati  Minori ,  da  spargersi  missionari  per 
tutto  rOrienti.  •  Tra  dd  qnaii  v'incontrano  il 


-  786  - 

il  martìrio.  -  E  dii  essi  fossero.  -  Le  Bibliote- 
che e  gli  studi  dei  documenti  aocora  Inediti  del- 
la storia pag.  154 

GAP.        lY.  Imperversarù  che  luino  ogni  dì  piti  i  Greci  con- 
tro alla  Chiesa  romana,  e  in  questa,  molestie  e 
persecuziom  che  muovono  a^  Frati  Minori  e  Pre- 
dicatori in  Costantinopoli.  -  Stato  delle  missio- 
ni Minoriticbe  nelP  Egitto ,  nella  Siria  e  nella 
Palestina,  e  calunnie  del  signor  conte  di  Létour- 
ville.  -  Miserissime,  anzi  terribili  condizioni  in 
cui  versano  in  quelle  contrade  i  cristiani,  e  ca- 
rità eroica  de'  Frati  Minori  d' Europa  a  Gne  di 
aiutarli  e  consolameli.  -  Cinque  dei  quali,  doè 
Angelo  da  Spoleto,  Tommaso,  Giovanni,  Fran- 
cesco, ed  un  altro  di  cui  non  d  venne  conser- 
vato il  nome,  si  recano  per  dò  nel  Cairo.  -  Av- 
venture nelle  quali  sMmbattono  in  quella  dttà.  - 
Pietà  singolare  d'un  signore  di  Frauda  verso  di 
essi.  -  Effetti  della  loro  magnànima  missione.  - 
Altro  drappello  Minoritìoo  nelki  dttà  di  Geru- 
salemme in  simigliantì   nffid  di  carità  drca  ai 
cristiani  in  quella  dimoranti ,  e  notizie  de'  loro 
confratelli  sparsi  qua  e  là  per  la  Palestina  a  cu- 
stodia de'  Luofi^  Santi.  -  Quelli  intanto  viag- 
giano in  pio  pellegrinaggio  da  Gerusalemme  in 
Egitto,  e  nell'  Arabia,  ansiosi  di  visitare  il  cor- 
po di  santa  Gattarina.  -  Il  Sinai,  e  quivi  ospi- 
tale accoglienza  che  ricevono  dai  Meoad  del  mo- 
nastero della  Tras6gurazione.  -  Quindi  ritorna- 
no in  Europa.  -  I  pellegrinaggi   ....    »  186 
GAP.         V.  Stato  della  religione  nell'  niiria  orientale,  e  svol- 
gimento delle  missioni  Minoritidie  in  quelle  re- 
gioni. -  Re  Urosio  simulando  ravvedimento  de' 
suoi  errori,  manda  ambasdatori  al  Papa  a  fine 
d'aver  missionari  da  quello,  i  quali  si  adoperas- 
sero a  salvezza  del  suo  popolo  e  sua.   -  Onde 
il  pontefice  Clemente  Y  gì'  invia  tosto  Frate  La- 
po de'  Predicatori,  e  Artanisio  dd  Minori,  am- 
bedue Procuratori  Generali  del  loro  Ordine  in 
Roma,  una  al  patriarca  Gradense  di  nome  Egi- 
dio. -  Facoltà  onde  gli  ebbe  forniti  al  bisogno 
della  loro  missione.  -  Ciò  che  ivi  operarono.  - 
Per  quali  cagioni  la  loro  opera  non  sortisse  i  de- 
siderati effetti.  -  Seguitano  le  missioni  di  Ar- 
MliS.FjlANG.yOL.  IH.  50 
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menia.  -  CìraD  bene  che  vi  o|>eravano  i  Fran- 
cescaDi  a  testìmoinaaza  del  re  Oschiii,  che  chie- 
de perciò  al  pai»  gli  si  moltiplicassero  ;  consen- 
titogli che  sei  di  essi  in  uffido  di  suoi  consiglie- 
ri dimorassero  in  corte.  -  In  questa  frate  Da- 
niele da  Zerdofta  a  voce  di  clero  e  popolo  gri* 
dato  vescovo  di  Tarso.  -  Di  coi  il  predetto  re 
domanda  allo  stesso  pontefice  la  confénnadone.- 
La  provincia  Minoritica  di  Armenia  e  Hsola  di 
Cipro t    .    i    *    é    é    ,    pag.  223 

GAP.  VI.  Avventure  dei  sette  Minoriti  iti  véscovi  suffraga- 
nei  di  frate  CHovanni  da  Moate-Gorvinò  in  Gi- 
na. -  Tre  dei  quali  ^  cioè  Nicola  da  Baustra , 
Pietro  da  Gastello,  è  Andruzio  d'Assisi  muo- 
iono in  viaggio  hellMndia.  -  11  quarto,  che  fu 
Guglielmo  da  VillatfoVà,  si  toma  in  Europa.  - 
É  soli  gli  altri  tré,  tùoI  dire  Gerardo  ,  Pelle- 
grino e  Andrea  da  Perugia,  giungono  in  Pekino.  - 
Ove  solennemente  consacrano  in  arcivescovo 
primato  frate  Giovanni.  -  Gopiosi  frutti  di  quel- 
la missione  ohe  per  ogni  verso  si  diffonde  per 
la  Gina.  -  In  questi  si  narrano  fetti  stupendi 
avvenuti  a  corto  del  gran  Khan  in  favore  della 
medesima.  -  Sicché  il  pontefice  romano  dispone 
dlnviare  altri  tra  suffragane!  a  frate  Giovanni, 
die  furono  frate  Tommaso ,  frate  Girolamo ,  e 
frate  Pietro  da  Firenie.  -  Breoone  del  vescova- 
di! di  Kai-Tong ,  ove  vanno  successivamente 
vescovi,  Gherardo,  Pellegrino  e  Andrea  da  Pe- 
rugia. -  Ghiesa  fatta  edificare  da  una  signora 
armena  in  Han-Tcheou'^'oo.  -  Lettera  del  ve- 
scovo Andrea  al  guardiano  dei  Prati  ìfinori  in 
Perugia.  -  Di  quale  rilieto  siano  le  lettere  dd 
missionari  del  medio  evo.  -  Il  padre  Annilyale 
Fantoni  introduce  un  nuovo  genere  di  badu  da 
seti  in  Europa.  -  Onde  gli  venne  testé  decreteto 
degno  premio  dalP  imperiale  sodetà  zoologica 
di  Parigi »  25i 

GAP.  VII.  Gondizioni  della  missione  Minoritica  della  dttà  di 
Gerusalemme,  spedalmente  per  dò  che  si  spet- 
ta alla  custodia  dei  Luoghi  Santi.  -  Amaro  in- 
sulto del  signor  conte  di  Létourville  ,  e  rispo- 
sta. -  n  padre  Ruggiero  Guarini  in  spedale  mis- 
iiobe  appresso  il  Sultano  d'Egitto,  a  migliora- 
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mento  delle  sorti  de'  suoi  coDfratreHi  in  Palo- 
stìna.  -  Ove  rimane  primo  guardiano  dì  Monte 
Sion  e  custode  di  Terra  Santa  dall'anno  1310 
al  1328.  -  Intanto  tratU  col  sopra  detto  Sul- 
tano a  fine  d'ottenere  la  cessione  dei  Santi  Luo- 
ghi, onde  appicca  relaiioni  col  re  Roberto  e  la 
regina  Sauda  di  Napoli,  perchè  lo  aiutassero  in 
quella  solenne  bisogna  della  religione.  -  Per  che 
rimessa  la  guardioia  in  mano  di  tal  frate  Nic- 
colò, viene  in  Italia  a  trattare  di  presenza  coi 
sopra  delti  monarchi.  -  E  quindi  Fanno  1333 
muove  dì  nuovo  per  r£gitto,  ove  conchiude  col 
Sultano  l'acquisto  dei  Luoghi  della  Redenzione.  - 
La  custodia  -  dei  quali  viene  dopo  ciò  solenne- 
mente affidata  all'Ordine  dd  Minori  da  Clemen- 
te VI.  -  Sue  lettere  apostoliche.  -  Opera  di  re- 
centissima pubblicazione  russo-sdsmatica  circa 
la  questione  religiosa  d'Oriente,  e  i  frati  Mi- 
nori al  cospetto  del  secolo.  -  Fine  di  Roberto 
e  di  Sanda,  reodutisi  solennemente  Francesca- 
ni  pag,  287 

GAP.  Vili.  Gontìnnarione  e  vidssitudini  varie  delle  missioni 
Minoritiche  in  Uvonia,  in  Lituania,  in  Prussia, 
in  Polonia,  ed  altre  regioni  del  Nord.  -  Nella 
prima  i  Minori  una  ai  loro  confratelli  Domeni* 
cani,  patiscono  persecuzione  dai  cavalieri  Tea- 
tomd.  -  Ma  Tardvescovo  di  Riga  ne  fa  Corti 
rìohianii  al  Papa,  al  quale  commendando  le 
virtb  di  qoe^  figliuoli  di  san  Francesco  e  di  san 
Domenico ,  chiede  che  possano  avere  un  con- 
vento in  ogni  dttà  della  sua  diocesi.  -  Predi- 
cazione e  martìrio  in  Vilna  dei  due  Minoriti, 
frate  Ulrico  di  Alechovinei  e  Martino  di  Alid.  - 
Persecuzione  terribile  del  duca  Wittenen  contro 
la  fede  in  Lituania,  di  cui  porta  giusta  ed  esem- 
pUire  punizione  dal  dolo.  -  Dipoi  il  duca  Ge- 
demondo  facendo  sembiante  di  convertirsi,  dà 
facoltà  ai  Minoriti  di edificarvisi  conventi.  -Ma 
poco  stante  palesati  i  suoi  veri  propositi  ,  rin- 
nuova  i  saccheggi  e  gli  ecddi  di  Wittenen.  - 
TuHTASBi  martiri  Francescani.  -  Pellegrino  Op- 
polien  e  Goldono  dei  Predicatori  ,  e  Niccolò 
Hyppodinet  e  Artamanno  Pilnen  dei  Minori,  in- 
viati dal  pontefice  Giovanni  XXU  in  Boemia  • 
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Polonia  a  sostegno  e  trionfo  della  fede.  -  Loro 
zeto  e  successo  ottimo  di  esso.    .     .    .    pag.  3iQ 

GAP.  IX.  Errore  del  signor  Cesare  Ganth  e  dell'abate  Huc 
circa  allo  stato  delle  missioni  cattoliche,  gover- 
nate da' frati  Minori  e  Predicatori  fra  i  Tartari, 
dopo  la  morte  del  Khan  di  Persia  Garbaganda.  - 
La  città  di  Sultanieh,  e  documenti  irrepugnabili, 
onde  si  fo  chiaro  come  le  suddette  missioni  si 
continuarono  fra  tutti  quei  popoli  in  condizioni 
che  non  mai  le  pih  prosperevoU  e  fiorenti.  - 
Notizie  intorno  ad  un  celebre  missionario  Mino- 
rità in  que'  luoghi,  frate  Ugo  Panziera  da  Prato, 
e  sua  lettera  a  Salvato  Lamberto,  o  Jacopo,  o 
Mone,  procuratori  dei  frati  Minori  e  confratelli 
della  compagnia  della  santa  Grooe  del  Geppo, 
ddla  medesima  città  di  Prato.  -  Quelle  missioni 
ricevono  nuovi  e  solenni  eocitimenti  dalpontifi- 
"^  cato  di  Giovanni  XXII.  -  Istituzione  del  vesco- 
>  vato  di  Sarai  nel  Kaptchak  ,  ove  regnava  il 
Khan  Usbek,  d'  assai  inchinevole  a'  Minoriti  e 
a'  cristiani ,  primo  pastore  il  Francescano  frate 
Stefiino  d'incerta  nazione.  -  Trame  dei  Saraceni 
a  6ne  di  suscitarvi  persecuzione,  le  quali  in  parte 
riescono,  ma  le  dileguano  tosto  con  le  loro  sol- 
lecitudini i  missionari  e  il  pontefice  Giovanni.  - 
Nuovo  vescovado  di  Caflb  in  Crimea,  commesso 
a  governare  a  frate  Girolamo,  uno  dei  tre  ulti- 
mi sufifraganei  di  frate  Giovanni  da  Monte-Cor- 
vino. -  Due  conventi  Minoriti  del  titolo  di  santa 
Maria  e  di  san  Francesco  in  quella  città ,  e 
alcune  notizie  intorno  alla  medesima.     .     .    »  355 

GAP.  X.  Per  le  vessazioni  inìque  del  mercatanti  genovesi 
a  frate  Girolamo  non  basta  piii  ranirao  di  per- 
manere nel  vescovato  di  Gaffa.  -  E  tornate  inu- 
tili le  forti  rimostranze  di  papa  Giovanni  XXII 
a  fine  di  ridurli  a  senno,  incontrato»  con  quattro 
suoi  confratelli ,  che  dalle  rimote  parti  della 
Tartaria  settentrionale  venivano  a  render  ragione 
delle  loro  missioni  al  pontefice,  si  reca  con  es- 
si in  Europa.  -  Stato  e  frutti  di  quelle  missio- 
ni. -  Alle  quali  viene  rimandato  con  i  sopra  detti 
quattro  suoi  confratelli  e  nuovi  compagni,  for- 
niti di  lettere  apostoliche  pe'  prìncipi  e  popoli 
da  essi  convertiti.  -  Ma  prima  di  muovere  a 
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tal  nuovo  viaggio,  si  unisce  a  fede  con  Mann 
Sanuto,  per  tentar  modo  di  conciliare  air  unità 
cattolica  i  greci,  e  a  un  tempo  racquistare  alla 
cristianità  Terra  Santa.  -  Divisamento  di  Sanuto 
esaminato  d^ordine  del  papa,  dai  frati  Minori,  e 
sue  memorie  e  lettere  a  frate  Girolamo.  -  An- 
cora un  cenno  intomo  la  continuazione  delle  fa- 
tiche e  sollecitudini  de^ predetti  Frati  circa  fu- 
nione  de\  greci  alla  chiesa  di  Roma.  -  In  questa 
pervengono  due  altri  missionari  Minoriti ,  cioè 
frate  Pietro  e  Giacomo,  che  riferiscono  anch^essi 
lietissime  nuove  della  dilatazione  del  Vangelo  in 
Persia,  ed  altre  regioni  della  Tartaria  orientale 
e  aquilonare.  -  I  quali  parimente  benedetti  dal 
ponte6ce  e  di  lettere  forniti,  tornano  con  nuovi 
compagni  alle  loro  missioni.  -  Altri  Francescani 
venuti  similmente  d^Oriente,  aoerescono  conso- 
lazione a  Giovanni  XXII,  con  la  speranza  del- 
llntera  conversione  di  molti  popoli  pagani  e 
scismatici  deirCtiopia,  della  Georgia,  della  Tar- 
taria e  deil^ Armenia.  -  Lettere  apostoliche  delle 
quali  sono  provveduti  circa  il  proseguimento  nel 
loro  apostolato,  a  cui  ritornano  con  aiuto  di  nuo- 
vi compagni.  -  Rinnovazione  e  accrescimento 
di  privilegi,  onde  godevansi  tutti  i  missionari 
Minoriti  deirAsia.  -  Necessità  dello  studio  della 
storia  dei  popoli  ai  missionari  della  Chiesa  cat- 
tolica  pag.  390 

GAP.  XI.  Ancora  un  motto  circa  le  missioni  Minoritiche 
della  Persia,  ove  ci  avviene  di  trovare  due  al- 
tri centri  d' azione,  da  pezza  fermati  in  Diagor- 
gan  a  Maregha ,  dei  quali  non  apparve  sin  qui 
indizio  nelle  memorie  deir  Ordine.  -  Discoper- 
ta testé  fatta  in  Berlino  dal  signor  Pestz  ,  del 
giornale  manoscritto  dei  due  naviganti  genovesi 
Tedesio  Doria  e  Ugolino  Vivaldi,  che  ebbero  a 
compagni  di  viaggio  due  frati  Minori.  -  Partenza 
da  Tauris  alle  Indie  dei  frati  Giordano  Galtalani 
dei  Predicatori,  e  Tommaso  da  Tolentino,  Gia- 
como da  Padova,  Pietro  da  Siena,  e  Demetrio 
da  Tiflis  dei  Minori,  e  nomi  di  alcuni  altri  loro 
confratelli,  in  ufficio  apostolico  a  quei  dì  nelle 
varie  terre  dei  Tartari.  -  Avventure  del  loro 
viaggio ,  e  arrivo  in  Tana  nelP  isola  di  Salset- 
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(a.  •  Come  venissero  conosciuti  per  religiosi 
cattolici  e  catturati.  -  Yessanoni,  ludibri  e  tor- 
menti a  cui  sono  soggettati,  onde  avvengono  pro- 
digi di  delo,  con  che  si  rende  manifesta  la  loro 
virtìi.  -  Martino  e  sepoltura  dei  medesimi ,  e 
come  la  loro  morto  tornasse  in  grande  benefi- 
zio della  fede  cristiana  in  quelle  regioni,  -  Dis- 
sotterramento delle  loro  ossa,  operato  per  il  loro 
confratello  beato  Odorico  da  Udine,  che  in  splen- 
dore di  nuovi  prodigi  le  trasporta  nella  dttà  di 
Zaiton  in  Cina.  -  Tenera  lettera  del  Domeni- 
cano Giordano  Cattakni  intorno  alla  fine  dì  que- 
sti suoi  confratelli  martiri  Francescani ,  e  oeiì- 
monie  religiose  nella  partenia  dei  missionari.  - 
Altra  lettera  con  la  quale  egli  invita  i  missio- 
nari deir  uno  e  V  altro  Ordine  in  Persia,  a  re- 
carsi a  fondare  stazioni  nelF  India.  -  Dipartita 
di  frate  Nicolao  de^  Predicatori,  e  tetterà  di  fra- 
te Bartolomeo  dei  Minori,  custodi  delle  loro  mis- 
sioni in  Taoris  .....«.«  jMig.  132 
GAP.  XII.  Straordinario  apostolato  e  peregrinazione  di  cedi- 
ci anni  in  infinito  parto  di  mondo,  del  celebre 
viaggiatore  del  secolo  XIY,  beato  Odorico  da 
Udine.  -  Sua  nascita  in  Yillafranca  vicino  di 
Pordenone,  ed  entrata  nel!"  Ordine  de^  Frati  Mi- 
nori ,  ove  tostamente  si  dà  a  divedere  solle- 
cito di  tutto  perfezione.  -  Chiede  di'  superiori 
di  portarsi  a  predicare  il  vangelo  appresso  gli 
infedeli.  -  E  fattone  contento,  di  subito  muove 
a  Costantinopoli,  donde  recatosi  a  Trebisonda 
di  là  dal  mar  iNegro  ,  quindi  discorre  evange- 
lizzando r  Armenia  ,  la  Persia  ,  la  Caldea,  e  per 
r  India  inferiore.  -  Arrivato  ali*  Oceano  India- 
no, naviga  per  V  immensa  costa  del  Malabar , 
visitandone  i  vari  regni.  -  E  toccata  infine 
r  ultima  punto  di  Coroorino,  quindi  balza  alle 
isole  del  sopradetto  Oceano  sino  air  .arcipelago 
Malaso.  -  Di  là  jalla  Concincina  ,  e  dipoi  ,  vi- 
sitote  molte  altre  isole  e  regni,  alla  Cina  meri- 
dionale ,  anticamente  detto  Manzi ,  ove  trova 
belle  missioni  fiorenti  di  suoi  confratelli ,  spe- 
cialmente nelle  città  di  Quinsai  e  di  Yang«-ceu.  - 
Poscia  addentrandosi  in  queir  immenso  paese, 
tocca  il  Catbai,    vale  a  dire  la  Cina   setten- 
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trionale,  mUa  cui  dttà  eipo  di  tutto  V  imparo  , 
Ó9^  CjniMik,  o  Pekioo,  ammin  le  gesta  dei 
suoi  confratelli  Minoriti,  e  per  tre  anni  vi  sosta 
a  dÌTideme  le  fetìche  deirapostoUco  ministero.  - 
Dopo  ciò,  ripigliata  la  sua  pellegrinazione  e  va- 
licata la  gran  muraglia  ,  penetra  nel  paese  de' 
Karaiti ,  e  dipoi  nel  Thibet  e  nella  grau  Tar- 
taria ,  ove  s' avviene  in  altre  missioni  di  suoi 
confratelli ,  sopra  tutte  le  altre  per  avventura 
prosperevoti  e  gloriose.  -  Predicato  in  questi 
paesi,  prosegue  suo  viaggio  per  V  Europa  a  fine 
di  raccogliervi  nuovi  operai  per  tutte  quelle  re- 
^oni,  -  Ma  giunto  in  Pisa ,  h  colpito  da  gra- 
ve morbo,  onde  conosce  non  essere  pib  il  voler 
di  Dio  cb'  ei  vi  fecesse  ritorno.  -  Sua  morte 
e  miracoli.  -  Quanti  infedeli  convertisse  alla 
fede  di  Cristo.  -  Relanone  del  suo  viaggio  da 
lui  dettata  a  frate  Guglielmo  da  Sologna ,  tra- 
scritta dipoi  dai  frati  Marcbesìno  da  Baiadon  ed 

Enrico  di  Giara pag.  467 

GAP,  XUI.  Contìnuaziope  in  prosperevoli  condizioui  della  fe- 
de cattolica  e  delle  missioni  Minoriticbe  nelle 
terre  d'Armenia.  -  E  qui  una  parola,  toccando 
4ella  pontificia  legazione  in  quelle  regioni  ed  al- 
tri luoghi  dell'  Oriente,  del  Minorità  Pietro  da 
Cassano  vescovo  di  Rudez  in  Franda,  eletto  di- 
poi patriarca  gerosolimitano.  -  Persecuzione  su- 
scitata dal  vescovo  scismatico  armeno  di  Sarai, 
al  cattolico  della  slessa  dttà  frate  Stefanci  dd 
Minori,  la  quale  si  concfaiudein  trionfo  di  quel- 
la chiesa.  -  Frate  Daniele  vescovo  di  Pafo,  an- 
ch' egli  messo  straordinario  del  papa  nelle  so- 
pra dette  contrade  d*  Armenia.  -  Singolare  af- 
fetto della  regina  Giovanna  verso  dei  Minori,  e 
frate  Niccola  inviato  vescovo  di  Aiacdo.  -  Due 
grandi  spedizioni  .di  novelli  operai  fattevi  dal  Mi- 
nistro generale  dell'  Ordine,  una  l'anno  133*2 , 
con  e  capo  frate  Vitale  o  Gonzalo  da  Surat , 
che  vi  opera  di  straordinarie  converaioni,  e  F  al- 
tra non  meno  edificante  V  anno  1333.  -  Frate 
Daniele  da  Sis  inviato  da  re  Leone  al  pontefi- 
ce ,  in  cerca  d'  aiuto  contro  alle  invasioni  de' 
Saraceni.  -  Risposta  del  papa  ,  ove  gli  armeni 
sono  incolpati  di  molti  e  gravissimi  errori  drca 


—.  792  — 

la  feda.  -^  Ciò  ohe  vi  fosse  di  vero  in  qaesta 
accusa ,  e  ooDVocaaone  d^  un  condlio  naziona- 
le, da  cui  è  Cstta  debita  risposta  al  pontefice.  - 
La  quale  torna  in  onore  che  non  mai  il  pih 
grande  si  della  chiesa  armena,  che  dei  frati  Mi- 
norì  e  Predicatori ,  che  ne  erano  gli  evangdid 
operai.  -  Essa  viene  recata  al  papa  da  nunzi  a 
ciò  specialmente  deputati  ,  fra^  quali  il  sopra 
memorato  frate  Daniele  da  Sis.  -  Onde  molto 
si  rallegra  il  capo  della  Chiesa  ;  il  quale  non- 
dimeoo  avvisa  opportuno  inviare  colà  due  suoi 
legati,  che  sono  Antonio  dei  Minori  vescovo  di 
Gaeta,  e  Giovanni  eletto  vescovo  di  Coron.  paq,  \ 
CAP.  XIV.  Seguitano  con  varie  vidssitndini  le  missioni  Mi- 
norìtiche  neir  lUiria  orientale.  -  E  in  prima  prò- 
sperevolmente  in  Bosnia,  ove  il  pontefice  Giovan- 
ni XXH  invia,  una  a  molti  suoi  confratelli,  frate 
Fabiano  da  Bacchia,  il  quale  in  opera  di  quin- 
dici anni  d^  apostolato  purga  tutte  quelle  terre 
dagli  eretici,  ond'erano  infette.  -  Ha  Tanno  1340 
arrivatine  di  novelli  da  diverse  parti  d^  Europa, 
facendo  testa  e  usando  violenza  contro  a^  Fran- 
cescani ,  gli  cofCriugono  a  fuggire,  commetten- 
dovi ogni  fiitta  scelleratezze  contro  alla  catto- 
lica religione.  -  Se  non  che  accorsovi  in  buon 
punto  dall^  Ungheria  il  Ministro  Grenerale  di 
tutto  rOrdine  de^  Minori  frate  Gerardo  Oddoni, 
vi  ottiene  mercè  delle  sue  dotte  predicazioni, 
pieno  ristoramento  delU  vera  fede.  -  E  ne  rife- 
risce la  fausta  novella  al  papa,  il  quale  renden- 
dogliene grazie,  gli  fa  ad  un  tempo  tener  lettere 
per  il  prìncipe  Stefano  e  '1  re  d^  Ungheria.  - 
Tornato  dipoi  in  Francia,  spedisce  colà  nume- 
roso drappèllo  di  novelli  missionari  ,  tra^  quali 
frate  Giovanni  di  Aragona,  che  vi  opera  di  gran- 
di conversioni ,  accompagnate  da  prodigi,  e  frate 
Pellegrino  da  Sassonia ,  che  vi  raccoglie  non 
minori  frutti  di  sue  fatiche.  -  Onde  apertevi 
parecchie  case,  la  missione  viene  elevata  a  di- 
gnità di  Vicaria  dell'Ordine,  postone  capo  il 
detto  frate  Pellegrino.  -  Il  convento  di  san  Ni- 
cola nella  città  di  Stagno.  -  Frate  Pellegrino 
creato  vescovo  della  Bosnia.  -  E  in  questa,  vi- 
cissitudini contrarie  nel  regno  di  Rascia  o  Ser- 
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via.  -  Legadone  compitivi  dal  Ifinorita  frate 
Bartolommeo  vescovo  di  Tngori.  -  Altra  lega- 
zione dei  suo  confratello  Stefano  eletto  vescovo 
di  Zagabria,  al  papa,  a  fin  di  otteneie  fecoltà  al 
re  Luigi  d'  Ui^heria  di  soggiogare  quel  regno 
con  le  armi,  che  gli  è  concessa.  -  Cootinuazio- 
ne  e  fine  della  missimie  ai  Gomanì ,  che  si  ar- 
rendono del  tatto  alla  cattolica  religione.  -  L^ 
indviUmento  e  i  Prati,  e  ingiustizia  del  mondo 
contro  a  questi  insigni  benefottorì  dell'  umana 

limiglia pag,  ^2 

GAP.  XV.  Gontinuazioqe  ed  eiTetti  nuovi ,  e  invero  gloriosis- 
simi ,  delle  cure  apostoliche  dei  frati  Minori  e 
Predicatori  in  Peroia,  nell'India,  e  in  Georgia, 
e  nuovi  vescovadi  eretti  nelle  dette  regioni 
dal  pontefice  Giovanni  XXIi  Tanno  1329.  - 
Ove  in  aiuto  ai  pastori  eletti  a  quelle  sedi ,  fs 
d' inviare  numero  tragrande  di  missionari  dellV 
no  e  Taltro  istituto,  fomiligli  dalla  socibtI  dbi 
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LA  TBiSA.  -  Eroismo  del  missionario  cattolico,  e 
lettere  apostoliche  onde  quelli  vennero  fomiti.  - 
Altre  operazioni ,  ed  altri  vantaggi  dei  medesi- 
mi due  Ordini  nelle  terre  degli  Ungari  Asiatici, 
degli  Alani,  e  dell' Abissinia.  -  Stato  della  mis- 
sione cattolica  di  Pekino  e  morte  del  venerando 
arcivescovo  e  primate  frate  Giovanni  da  Monte- 
Gorvìno.  -  Esequie  e  culto  di  venerazione  che 
riceve  dai  Tartari  e  dai  Cinesi.  -  Gli  è  dato  suc- 
cessore in  qnelU  chiesa  frate  Nicoola  francese, 
che  parte  con  venti  suoi  confratelli  Minori  sacer- 
doti e  sei  laici.  -  Io  questo,  legazione  capita- 
nata dal  Minorità  frate  Andrea  ,  e  lettere  dal 
gran  Khan  dì  tutti  i  Tartari  imperator  della 
Gina ,  e  di  molti  principi ,  specialmente  Alani , 
al  pontefice  Benetklto  XII,  che  rendono  solen- 
ne testimonianza  della  santità  e  straordinaria 
virth  apostolica  di  frate  Giovanni  da  Monte- 
Gorvino  e  suoi  confratelli.  -  11  papa  concede 
loro  con  nuove  sue  lettere  i  quattro  Minoriti 
Niocola  Bonneti  professore  in  Teologia,  Niccoìa 
da  Mohino ,  Giovanni  da  Firenze  ,  e  Gregorio 
d' Ungheria.  -  Giungono  io  Peidno,  e  là  editto 
deir  imperatore  che  la  cattolica  fede  si    predi- 
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tftBBe  in  tolta  k  Cimi,  e  allri  regni  al  suo  do* 
mini»  saggetti.  -  Petchè  «dempioDo  con  gnu 
fratto  il  loro  apostolato.  -  Pnte  Gfiovaoni  da  Fi- 
leme  d'ordine  del  gran  Khan  toma  in  Earopa 
con  doni  per  il  papa  ,  a  fine  di  raocogUen 
nuovi  mlssiooari,  clie  eoa  altri  vescovi  si  recas- 
sero in  quelle  regioni.  -  Ha  a  caglobe  di  rivol- 
tare in  qoell' impero,  noi|  poòiurvi  ritorno.  - 
S9  questo  frate  Giovanni  sia  lo  stesso  che  l'al- 
tro de'  Marignolli,  ed  aMna  scritto  la  lelazione 
dei  suoi  viaggi  nell'Asia.  -  Si  esamina  inoltre 
se  i  frati  Minori  a  questo  tempo  fossero  in  mis- 
sione anche  in  o^bka»  .  .  «  .  .  .  pag,  i 
GAP.  XYI.  Continuazioiie  deUe  orissioaì  Francescane  nella  pe- 
nisola della  Crimea  e  iq  tutto  il  Gaptcln^  ^  e 
quivi  nuovi  vescovadi  nelle  città  di  Y<^prp  e 
Bosforo.  -  In  questa,  martirio  dei  frati  Bonac- 
eorso  e  Filippo  Domenicam  e  Giacomo  da  Pi- 
stoia Francescano.  -  Altri  due  martiri  Minorili , 
doè  Domenico  d'Ungheria  e  Go^elmo  d' In- 
ghilterra. -  Celebre  martirio  in  Sarai,  di  frate 
Sleinio  d' Ungheria.  -  Spedati  livori  che  i  Mi- 
noriti oontinaano  ricevere  dal  Khan  Usbek  e  suo 
figlio  Dianibek,  i  quali  loro  cooe^ono  capace 
territorio  da  febbricarvi  un  coqvento  in  una 
dttà  novella  che  venivasi  cQStrqepiclo,  7  In  td 
tempo  c'incontra  vedere  (irafe  Bi»|  angiirese  edu- 
catore del  pnqi9|^i|ito  del  memorato  Khan,  da 
cui  è  inviato  in  ambascerìa  al  pontefice  in  Avi- 
gnone. -  Risposta  che  questi  fi  ad  Usbek,  al 
figlio  Dianibek  e  all'imperatrice  Taydola.  -  Pro- 
diglosQ  apostolato  in  Oriente,  e  martìrio  Q^e 
terre  di  Persia,  del  beato  Geirtile  da  Matdica.  - 
Stato  delle  missipni  Miooritiche  nel  Turkestan 
dnese ,  nel  TbibfBt  p  nelle  ultinie  steppe  della 
T«rtaria.  -  La  cristianità  ddla  dttà  d'  Uj-BaUik, 
e  lettera  di  gravissimo  momento  del  Minorila 
frate  Pasquale  da  Vittoria  intorno  a  questa  mis- 
sione. -  Tristi  avvenimenti  onde  viene  terrì- 
bilmente manomessa ,  posti  a  morte  frate  Ric- 
cardo da  Borgogna  vescovo  della  predetta  dtti , 
e  i  frati  Francesco  e  Raimondo  Buffi  d'  A- 
lessandrìa  e  il  meoHirato  frate  Pasquale  da  Vit- 
toria, sacerdoti  ;  e  i  fmtdli  Udd  Pietro  Martdli 
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è  Loremo  d'  Alesaaiidria;  ed  una  con  essi  fi 
Teniarìo  frate  Giovanni  d' India ,  già  interprete 
dell' anàvescovo  di  Gamfaalik.  -  Nnovi  vescovi 
miaaìonari  creati  da  Ctomente  VI,  fra  i  quali  i 
Minoriti  frate  Damele  io  Aratóa,  Antonio  in  Fri- 
gia ,  ed  Enrico  nelle  estrei^e  jparti  4el  Ponto 
Euatoo.    •   Rapido  4xnno  intomo  jal  Puddismo 
o  Lamiamo  ,   e  aue   relazioni  con  la  religione 
cattolica  e  le  missioni  Francescane.  -  E  in  que- 
sta d'una  leggenda  Lamaica  del  Thibet  di  assai 
momento     .     .     .............    pfHQ-  ^^ 

GAP.   XYIL  Continuane  le  missioni  Minoritìche  nelle  terre  del 
Nord.  -  La  Pomerania.  -  Potenza  ghb  e  in  iìano 

Al  FRATI  SPBCULMINTK  VENDICANTI  DA  SALVAEE  DAL- 
L'ULTIMO  PRECIPIZIO  AL  QUALE  INCRINA  JL'UHAN A  SO- 
CIETÀ. -  Onde  si  tocca  .di  quel  che  V  avrebbe 
a  fare  a  fin  di  profittarsene  da  coloro  che  ten- 
.  gono  il  ..freno  ideile  pubbliche  cose.  -  Emenda- 
rione  a  maggiore  esattezza  di  verità,  di  quel  che 
dicemmo  :circa  i  trentasei  martiri   Uinorìti  in 
Lituania  oiir  anno  1325.  -  1  quali  non  comin- 
ciarono che  Vanno  1332  in  numero  di  quat- 
TORDEGi.  -  Veneodone  appresso  altri  trbntasei, 
capo  il  loro  confratello  GMtoldo  vescovo  di  Vil- 
na ,    morti    da    pagani  in    quella  città  Tanno 
1341.  -  Martirio  d'altri  quattro    Afinorì  ,    cioè 
Pancrario,  Pietro,  Paolo  e  Leonardo,  uccisi  dal 
principe  di  Kiowia.    -   E  di  frate  Yislao  nelle 
terre   vicine  del  Baltico.  -  E  sì  del  guardiano 
del  convento  di  Leopoli  in   Polonia,  .di  nome 
Stanislao,  con  tutti  suoi  religiosi ,  trucidati  da' 
Tartari.  -  E  ancora  dei  frati  Biagio  e  Marco  con 
.altri  -.cinque   inuominati  in   Valacchia.  .-  Con- 
tioiiazione  delle  fatiche  apostoliche  ,dei  frati  Mi- 
nori appresso  i  Greci  per  il  negozio  dell'  unio- 
ne dall'anno  1333  air  1355.  -  Fra'  quali  degni 
di  speciale  commemorazione  i  frati  Grada  Ar- 
naldi di  Guascogna,  missionario  per   l'Arme- 
nia, e  Manente  prefetto  delle  missioni  orientali 
in  CosUntinopoli.  -  E  dipoi  i  vescovi  Gugliel- 
mo Maurococchi   de'  Minori    e    Gasperto    dei 
Predicatori.  -  I  Palamiti.   *  In  ultimo  condi- 
rioni  delle  missioni  Minoritiche  nella  Palestina, 
in  Siria  ,   e  nell'  Egitto.  -  1  Minori  predicano 
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nuova  erodala  in  Enropa.  -  Viaggio  in  quelle 
contrade  di  frate  Niccolò  da  Poggibonii  in  To- 
scana col  suo  compagno  frate  Bonacoorso  da 
Massa ,  e  relanone  in  lingua  italiana  ancora  ine- 
dita ,  die  ce  n^  ebbe  lasciato.  -  Quindi  martirio 
in  Cairo  de*  frati  Uvino  di  Franda  e  Giovanm 
da  Montepuldano.  -  E  strage  de^  cristiani  nella 
dttà  di  Damasco.  -  Padre  Giuseppe  da  san 
Remo  della  Liguria  e  Monache  Francescane  nella 
sopra  memorata  dttà  del  Cairo.  -  Morte  ivi 
testé  avvenuta  del  vescovo  di  Fez,  Delegato  apo- 
stolico di  tutto  r  Egitto  ,  Monsignor  Perpetuo 
Guasco  de^  Minori ,  con  biografia  scrìttane  dal 
padre  Alessandro  Bassi  del  medesimo  Istituto.  - 
La  dttà  di  Smirne  e  i  Minoriti  frate  Pietro  da 
Fano  e  frate  Ponzio  Santelli  V  anno  1354.  - 
Condusione  del  libro  terzo  delle  missioni  Fran- 
cescane    pag.  682 

Fratria  Oderid  de  Foro  Julil  Ordinis  Minorum  iter  ad  par- 
tes  infidelium  a  fratre  Henrico  de  Glars  ejus- 
dem  Ordinis  descriptum  nimc  vero  primo  in 
lucem  editum  ad  fidem  mas.  Codids  biblio- 
thecae  regiae  Monacensis  (cod.  lat.  903.)  cura 
P.  MaivseUìm  a  Civetia »  741 
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